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DOMENICA  PRIMA  D AVVENTO 


Il  giudizio  universale. 


Tane  duo  erunt  in  agro:  unus  atsumetur, 
et  unm  relinquetur. 

Allora  due  si  troveranno  in  an  campo; 
ano  sari  preso  e l'altro  abbandonato. 

Mal.  24,  40. 


S.  Giovanni  l'evangelista  fra  le  visioni  clic  ebbe  là  nell’isola  di  Patmos 
narra  pur  questa:  Io  vidi  un  trono  grande  e candido,  e uno  clic  sopra  di 
esso  sedeva,  dalla  vista  del  quale  fuggì  la  terra  e il  ciclo,  uè  più  com- 
parirono. E vidi  i morti  grandi  e piccoli  stare  davanti  al  trono,  c si  apri- 
rono i libri;  e un  altro  libro  fu  aperto  che  è quel  della  vita;  e furono 
giudicati  i morti  sopra  di  quello  ch'era  scritto  ne’  libri  secondo  le  opere 
loro;  e il  mare  rendette  i morti  che  riteneva  dentro  di  sè;  e la  morte  e 
l’ inferno  rendettero  i morti  che  avevano;  e giudizio  si  fece  di  ciascheduno 
secondo  quello  che  avevano  operato.  E l’inferno  e la  morte  furono  gittati 
in  uno  stagno  di  fuoco.  Questa  è la  seconda  morte.  E chi  non  si  trovò 
scritto  nel  libro  della  vita  fu  gittato  nello  stagno  di  fuoco  (I).  A questa  terri- 
bile e spaventevole  veduta  tenne  dietro  un’altra  di  somma  consolazione.  E 
vidi,  continua,  un  nuovo  cielo  e una  nuova  terra.  Imperocché  il  primo 
cielo  e la  prima  terra  passò,  e il  mare  già  più  non  è,  ed  io  Giovanni  vidi 
la  città  santa,  la  nuova  Gerusalemme  scendere  da  Dio  dal  cielo,  messa  in 
ordine,  come  una  sposa  che  si  è abbigliata  per  il  suo  sposo.  E udii  una 
gran  voce  dal  trono  che  diceva;  Ecco  il  tabernacolo  di  Dio  con  gli  uomini, 
e abiterà  con  essi.  Ed  essi  saran  suo  popolo,  e lo  stesso  Dio  sara  con 
essi  Dio  loro;  e asciugherà  Dio  dagli  occhi  loro  tutte  le  lagrime;  e non 
sarawi  più  morte,  nè  lutto,  nè  strida,  nè  dolore  vi  sarà  più,  perchè  le  prime 
cose  sono  passate.  Io  a chi  Ita  sete  darò  gratuitamente  della  fontana  di 
acqua  di  vita.  Chi  sarà  vincitore  sarà  padrone  di  queste  cose  ed  io  sarogli 
Dio,  ed  ei  sarammi  figliuolo.  Pei  paurosi  poi,  c per  gli  increduli,  e gli 
esecrandi,  e gli  omicidi,  e fornicatori,  e venefici,  e idolatri,  e per  tutti  i 
bugiardi,  la  lor  porzione  sarà  nello  stagno  ardente  di  fuoco  e di  zolfo;  che 
è la  seconda  morte  (2). 

(t)  Apo.  20,  H. 

(2)  Apo.  21,  I. 
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Carissimi,  eccovi  dipinto  coi  più  vivi  tratti  il  grand’ avvenimento,  sopra  il 
quale  richiama  l'attenzion  nostra  questa  prima  domenica  d’ Avvento,  il 
giudizio  universale.  Verrà,  si  verrà  quel  giorno,  che  tutti  quanti  gli  uomini 
compariranno  dinanzi  al  tremendo  tribunale  di  Dio  per  essere  giudi- 
cati sopra  ogni  loro  azione,  e che  a norma  di  esse  riceveranno  la  propria 
mercede.  Meditiam  dunque  sulle  traccie  del  diletto  discepolo  questa  for- 
midabile verità  di  nostra  lede,  e approfittiamo  dei  giorni,  che  ancora  ci 
scorrono,  per  assicurare  il  nostro  eterno  destino.  Miserabili  a noi,  se  la  va 
male  in  quella  terribile  giornata,  miserabile  a noi!  Rimedio  nou  ce  n’èpiù: 
o per  sempre  co’  santi  in  cielo,  o per  sempre  co’  dannati  nell’  inferno. 
Certo  molti  saranno  assunti  nella  gloria,  ma  tanti  anche  saranno  sprofon- 
dati negli  abissi.  IJaus  usmmelur , et  unus  relinquetur.  Deh!  valga  la 
presente  meditazione  a scuotere  i nostri  animi  e accenderli  d’amore  verso  il 
Signore,  onde  nel  gran  dì  della  retribuzione  facciamo  parte  de’  suoi  eletti. 
Deli!  sia  la  mia  voce  quella  tromba  che  introni  di  continuo  all’orecchio: 
Ricordati,  o uomo,  del  giudizio  finale!  Pensa  alla  figura  che  farai  in  quel 
momento,  alla  sorte  che  ti  toccherà! 

Fra  le  grandi  verità,  che  professa  la  nostra  religione,  quella  del  giu- 
dizio estremo  è una  delle  più  formidande,  che  fin  d' adesso  m’ obbliga 
a piangere  e lagrimare  insieme.  0 giorno  d’orrore,  di  costernazione!  o ca- 
tastrofe miseranda!  Preludi  ne  saranno  le  rivoluzioni  di  tutti  i popoli  del- 
l'universo, le  pestilenze,  e mali  non  mai  più  visti;  il  mondo  verrà  ridotto 
e tale  uno  sconvolgimento  da  far  presagire  imminente  la  sua  estrema 
ruina.  E quando  l una  estremità  e l’altra  del  globo  non  sarà  che  confusione 
e disordine,  un  immenso  mare  di  guai,  quando  i miseri  mortali  si  sa- 
ranno a vicenda  scannati,  divorati,  quando  dovunque  i rivi  di  caldo  san- 
gue manderanno  tal  fumo  da  oscurarne  il  cielo,  e i mucchi  di  cadaveri 
ingombreranno  tutte  le  vie,  ammorbandole  della  più  orrenda  puzza,  quando 
in  una  parola  questo  nostro  soggiorno  sarà  convertito  in  un  non  so  che 
d’orribile  e spaventevole,  allora  seguiranno  grandi  trerauoti,  che  sbatte- 
ranno in  terra,  e sprofonderanno  paesi  e città.  Sorgeranno  falsi  profeti,  che 
semineranno  dappertutto  errori  e scandali;  i seguaci  e i difensori  della  ve- 
rità, dell'onesto,  verranno  per  ogni  modo  perseguitati  c perfino  trucidati.  A 
far  più  spaventose  queste  scene  d’orrore,  d’immoralità,  comparirà  l’anti- 
cristo, l'uomo  del  peccato,  il  quale  porterà  l’abhominazione  nel  santuario  e 
si  farà  adorare  qual  Dio.  E guai,  guai  se  il  Signore  non  abbreviasse  quei 
giorni  terribili;  niuna  carne  sarebbe  salva.  Infatti  gli  elementi  riceveranno 
allora  comando  d’ incominciar  l'orrenda  battaglia,  che  avrà  line  colla  distru- 
zione dell’  intiero  universo.  — Il  sole  diventerà  nero  come  un  carbone;  e la  luna 
diventerà  tutto  sangue;  e le  stelle  dal  ciclo  cadranno;  e i cieli  si  ritire- 
ranno come  un  libro  che  si  ravvolge;  e tutti  i monti  e tutte  le  isole  sa- 
ranno smosse  dalla  lor  sede,  e i mari  ruggiranno  furibondi  e si  dissecche- 
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ranno.  Piove  di  fuoco  cadranno  dall'alto,  torrenti  di  fuoco  usciranno  dai 
sotterranei,  che  faranno  dell’  intiero  creato  un  gran  mucchio  di  ceneri.  E i 
re  della  terra,  e i principi,  e i tribuni,  e i ministri,  e i ricchi,  e i potenti 
e tutti  quanti  servi  e liberi  a questo  spettacolo  d’ orrore  si  nasconderanno 
nelle  spelonche  e ne’  massi  delle  montagne  e diranno  alle  montagne  ed 
ai  massi:  Cadete  sopra  di  noi  e ci  sottraete  da  tante  sciaure!  E i massi  e 
le  montagne  cadranno,  e schiacceranno  que'  miseri.  Cosi  di  questa  gran 
meraviglia  del  mondo,  di  tanti  milioni  di  creature,  che  in  esso  vivono,  non 
vi  fia  più  un  segno,  un’orma.  Tale  mi  pardi  sentire  da  quelle  vaste  mine 
una  voce  gridare:  È venuto  il  gran  giorno  dell’  ira  di  Dio,  è venuto.  È ca- 
duta la  gran  Babilonia,  è caduta  ! I quali  prodigi  sono  come  quella  cam- 
pana funesta  che  suona  con  tanto  spavento,  quando  i malfattori  s’avviano 
al  supplizio. 

Infatti  l’angelo  del  Signore,  disceso  sui  miseri  avanzi  del  combusto  uni- 
verso, dà  fiato  alla  sua  tromba  a svegliare  le  salme  di  tutti  quanti  gli  uo- 
mini, che  dalla  creazione  in  poi  dormono  i sonni  de’  sepolcri.  Il  clangor 
di  quella  squilla  penetra  la  polve  ed  i tempi,  e le  aride  ossa  e le  ceneri 
delle  spente  umane  generazioni  lo  sentono,  si  commuovono,  si  eonstitui- 
scono  di  novello  in  perfetta  sembianza  d uomo,  e balzano  dalle  tombe  e. 
s’uniscono  alle  lor  anime  pur  esse  calate  dal  cielo  o uscite  dal  fondo  del- 
l’ inferno.  Un  replicato  suono  in  un  batter  d’occhio  le  raduna  nella  famosa 
valle  di  Giosafatte,  dove  vengono  divise  in  due  grandi  schiere;  l’una  è 
quella  dei  giusti,  che  splendono  come  altrettanti  soli,  l’altra  quella  dei 
cattivi,  rhe  son  neri  come  è nero  il  carbone.  Oh,  i miei  cari  ! ria  qual 
parte  suderemo  noi?  alla  sinistra  o alla  dritta?  Gran  pensiero,  vedete,  pen- 
siero tremendo!  Poveri  a noi  se  fossimo  cacciati  alla  sinistra!  0 Signore 
per  carità,  deh  ! non  incolga  nessuno  di  noi  questa  fatale  disgrazia. 
La  sinistra  è quella  banda  dove  l’Altissimo  scaglierà  le  sue  più  terribili 
maledizioni,  i suoi  anatemi  i più  spaventevoli.  E noi  se  troveremci  là, 
saremo  le  miserabili  vittime  dell’ implacabile  ira  divina.  Mio  Dio,  o mio  Dio, 
sì,  preservateci  da  una  tanta  sciagura,  che  eziandio  adesso  al  pensarvi  mi 
fa  tremar  il  cuore. 

Disposti  cosi  tutti  gli  uomini,  che  vissero  sulla  terra  dalla  sua  comparsa 
alla  sua  distruzione,  terrà  subito  dietro  il  giudizio  di  Dio.  Ecco  che  un 
gran  trono  s’innalza  in  quel  recinto  dirimpetto  alle  due  lile,  intorno  al 
quale  splende  un'iride  simile  allo  smalto,  e da  dove  partono  folgori,  e voci, 
e tuoni.  Intorno  ad  esso  vi  iian  delle  sedie,  sulle  quali  sono  assisi  dei  se- 
niori, e santi  precipui  dell’antica  e della  novella  alleanza,  vestiti  di  bian- 
che vesti  e sulle  lor  teste  corone  d’oro.  Sul  trono  siede  il  gran  giudice,  il 
cui  aspetto  tale  uno  splendore  tramanda,  che  occhio  d’uomo  non  può  reg- 
gere a guardarvi.  I cori  infiniti  degli  angioli  lo  tiancheggiano  dall’ una  e 
dall'altra  parte,  raggianti  del  pari  essi  della  luce  di  Din,  simile  alla  pietra 
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giaspide  e alla  sardia,  e intuonando  quel  cantico:  Santo,  santo,  santo  è il 
Signore,  il  Dio  onnipotente,  il  giudice  de’  vivi  e de’  morti,  al  qual  inno 
poi  fannovi  eco  i seniori,  prostrandosi  dinanzi  a lui,  che  siede  sul  trono 
e adorandolo  e dicendo:  degno  sei  tu,  o Signore,  Dio  nostro,  di  ricevere  la 
gloria,  l'onore,  e la  virtù.  Dopo  questo  grande  apparato,  succede  un  pro- 
fondo silenzio.  Tacciono  i buoni,  ma  pieni  di  confidenza  nella  divina  mi- 
sericordia; tacciono  i malvagi  ma  divorati  dalle  più  crudeli  ambascio.  Che 
momento,  oh  che  momento  vuol  esser  quello,  o miei  cari!  Pochi  istanti, 
ed  ecco  tutto  finito,  e chi  n*  ha  avuto,  n’  ha  avuto  per  tutti  i secoli  dei 
secoli.  Peccatori,  sì  quell’ora  ha  da  venire. 

Frattanto  l’arcangelo  Michele  pig'ia  dal  divin  giudice  i libri  dove  sono 
chiusi  i giudizi  e registrate  tutte  le  azioni  degli  uomini.  Quel  de’  santi  è 
doro,  quel  de’  reprobi  è nero.  Incomincia  dall’ aprir  quel  d’oro,  c volgen- 
dosi alla  schiera  della  dritta,  così  l'avelia:  La  mia  cara  gente,  l’esultanza 
sia  con  voi;  questo  è il  di  del  vostr>  trionfo,  il  più  bello  della  vostra 
vita.  Voi  avete  patito  fame  e sete,  voi  avete  sparso  tanti  sudori  e tante  la- 
grime, voi  avete  sofferto  persecuzioni,  martiri  d’ ogni  sorta,  e tutto  avete 
volontieri  sopportato  per  l’amor  di  Dio;  per  l'amor  di  Dio  andaste  alla 
messa,  al  vangelo,  alla  dottrina,  a confessarvi,  comunicarvi,  nè  mai  un 
giorno  lasciaste  passar  senza  preghiere  ed  altre  opere  buone;  per  amor  di 
Dio  aveste  carità  del  vostro  fratello  bisognoso,  non  guardando  ai  più  duri 
sagrilizi;  voi  foste  puntuali  nell’ adempiere  ai  doveri  del  proprio  stato, 
cercando  in  ogni  cosa  d’essere  l’ edificazione  de’  vostri  compagni;  voi 
siete  qui  bravi  campioni  che  vinceste  il  mondo,  la  carne,  e gli  spiriti  delle 
tenebre:  ebbene  qui  tutto  è registrato  c messo  alla  partita  di  credito:  e, 
quelle  colpe  che  talvolta  commetteste  per  umana  debolezza,  non  appari- 
scono. Bravi  voi,  bravi  cristiani  ! Fate  festa,  tripudiate,  poiché  qui  è scritto: 
Paradiso  ! 

Poi  volgendosi  a quei  della  sinistra:  0 sciaurati!  grida,  o sciaurati! 
Il  giorno  delle  vendette  è arrivato,  e vendetta  tremenda  vi  piomberà  adosso. 
Credevate  voi  che  il  vostro  Dio  dormisse,  nè  si  pigliasse  pensiero  delle 
azioni  dell’uomo  : stolli.  Ecco  aperto  il  libro,  dove  sono  registrate  in  carat- 
teri indelebili  le  vostre  follie,  i vostri  traviamenti.  Oh  quante  miserie  ! oh 
quanti  debiti!  Giovani  e fanciulle,  qui  sono  notate  quelle  abbominevoli  di- 
sonestà, quelle  nefande  orgic  per  entro  alle  quali  vi  ravvolgeste  come 
altrettanti  sozzi  animali.  Uomini,  donne,  qui  quelle  orribili  bestemmie, 
quelle  escandescenze  furibonde,  quegli  atti  indegni  e vergognosi,  quelle 
collere  tremende,  quegli  odi  mortali,  quelle  brutte  ubbriachezze,  quei 
grossi  furti,  quelle  sanguinose  mormorazioni,  tutta  l’ingente  caterva  de’  vo- 
stri vizii  e disordini.  Padri,  madri,  qui  le  mancanze  a riguardo  dei 
vostri  figliuoli,  gli  scandali  loro  dati,  le  profanazioni  de’  sagri  talami,  i 
scialacqui  delle  sostanze.  Vecchi , qui  le  brutture  e vergogne,  che  dai 
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vostri  verd'anni  continuaste  insino  alla  più  tarda  età.  Non  un'opera  buona 
si  trova;  non  pietà,  non  religione,  non  fede;  anzi  i piu  gravi  insulti,  le 
piùsguajate  derisioni  contro  queste  virtù,  che  sono  il  fondamento  del  cri- 
stianesimo. Sì,  o tristi,  i vostri  peccati  son  qui  tutti  descritti.  E chi  di  voi 
può  alzar  la  fronte  per  negarne  anche  un  solo?  Ah  che  le  immense  doglie 
le  quali  vi  travagliano  orrendamente,  ah  che  le  lagrime  amare  che  spar- 
gete, sono  un  ribadire  la  numerazione  che  io  faceva  delle  vostre  culpe.  E 
sieno  pur  senza  limiti  le  vostre  angoscie,  sieno  pur  alti  i vostri  pianti,  che 
ben  vi  stanno;  poiehò  qui  è scritto  dal  pugno  divino:  Inferno,  inferno  a 
tutti  siffatti  scellerati.  Inferno! 

Mio  Dio,  e si  potrà  proprio  in  nessuna  maniera  riformare  quel  giudizio? 
Mai  no;  quello  che  è fatto  è fatto;  in  eterno  staranno  le  nostre  azioni;  se 
buone,  buone;  se  malvage,  malvage;  e subito  terrà  dietro  la  tinaie  sen- 
tenza. Ecco  che  il  divin  giudice  si  alza  dal  suo  seggio , e lanciando  gli 
sguardi  su  quelle  immense  moltitudini,  cosi  favella:  lo  son  qui,  c meco  porto 
onde  dar  la  mercede  e rendere  a ciascuno  secondo  il  suo  operare:  io  sono  primo 
e ultimo,  principio  e fine.  Beati  coloro,  che  han  lavato  le  loro  stole  nel 
mio  sangue;  ma  sciaurati  i cani,  i venefici,  gl' impudici,  gli  omicidi,  gli 
idolatri,  e chiunque  ha  amato  c praticato  la  menzogna.  Voi  beati  dunque, 
o miei  figli,  che  state  alla  dritta,  voi  beati!  È venuta  l’ora  di  ricompen- 
sarvi di  tanti  patimenti  per  me  sofferti,  di  tante  lagrime  per  me  sparse; 
ed  io,  io  stesso  sarò  la  vostra  ricompensa.  0 diletti,  è passato  l’inverno  e 
la  primavera  è arrivata  con  tutti  i tiori,  le  sue  corone  e le  sue  ghirlande. 
Voi  aspettavate  il  paradiso,  e il  paradiso  è vostro.  Voi  siete  i benedetti 
dal  Padre  mio,  e le  sue  benedizioni  vi  inebbricranno  per  sempre.  Gioite, 
esultate,  o tigli  del  mio  amore,  i vostri  desideri  sono  compiti,  e le  male- 
dizioni e la  morte  non  avranno  più  potere  sopra  di  voi.  E gli  augeli  che 
assistono  al  trono  dell’Altissimo  esclameranno:  Signore,  si,  se  l'han  meri- 
tata la  gloria  questa  gente  e giuste  son  le  tue  parole.  Viva  alla  tua  mi- 
sericordia, viva  alla  tua  bontà!  Viva  a Te,  viva  a que’benedetti  tuoi  servi! 

Ma  voi  della  sinistra,  voi  siete  i maledetti  dal  Padre  mio,  da  me  e dai 
mio  Santo  Spirito.  Sulla  vostra  fronte  è scritto:  Anatemi!  ei  più  tremendi 
anatemi  vi  piomberanno  sul  capo.  Vivendo,  foste  i miei  più  accaniti  nemici, 
ed  io  adesso  lo  sono  di  voi;  voi  calpestaste  il  mio  sangue,  c il  mio  sangue 
grida  vendetta  spietata  contro  di  voi.  Voi  piangete,  voi  vi  addolorate,  ma 
vani  pianti,  inutili  dolori;  l’ho  giurato,  non  vi  è più  remissione  per  voi; 
T inferno  sarà  la  vostra  casa  per  tutti  i secoli  de'  secoli.  Fu  già  tempo  che 
voi  ridevate  di  queste  minacce,  c a conto  di  esse  mangiavate,  bevevate, 
stavate  allegri;  o sciocchi,  o sciocchi!  Ora  ne  vedrete  la  verità  a sommo 
vostro  scorno,  a massima  vostra  ruina.  L’inferno  è acceso,  q,voi  ne  sarete 
cacciati  dentro.  Si,  andate,  o maledetti,  andate  al  fuoco  eterno;  ite,  male - 
dlcti  in  ignem  cetemum.  E tutti  gli  angioli  e tutti  i santi  tuoneranno: 
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AH’  inferno,  all'  inferno  quei  cani,  giù  giù  in  quei  luoghi  di  tenebre  e di 
orrori.  E sull’istante  sotto  i loro  piedi  l'inferno  aprirà  le  sue  profonde 
voragini,  e que'  malvagi  saranno  cacciati  dentro.  Piangeranno,  urleranno, 
non  vorranno  andar  dentro;  ina  quel  grido:  Maledetti  all’inferno!  ve  li 
spinge  irresistibilmente.  Alla  sinistra  non  ci  ha  più  un’anima  vivente,  tutti 
tutti  si  trovano  in  quel  tremendo  luogo  d’ogni  male. 

Allora  il  Signore  dirà  ai  suoi  eletti:  0 miei  cari,  salite  ora  alla  gloria, 
di  cui  siete  ben  meritevoli,  andiamo  nella  mia  reggia.  Su  su  al  ciclo,  al 
cielo  tutti.  E tra  i più  melodiosi  concenti  e tra  gli  osanna  i più  festevoli 
ascenderanno  al  paradiso,  dove  saranno  tosto  fatti  sedere  su  splendenti  troni 
per  essi  appunto  apparecchiati,  e cosi  regneranno  con  Dio  per  tutti  i se- 
coli de' secoli,  inlinitamente  beati  c cantando  quel  cantico:  Alleluja,  alleluja! 

Intanto  gli  angioli  della  morte  e che  presiedono  alle  carceri  dell' inferno, 
ne  chiudono  le  porte,  e vi  scrivono  su  a caratteri  indelebili:  Da  qui  non  si 
esce  più  in  eterno!  Ne  spezzano  le  chiavi  e si  ritirano,  rinnovando  le  male- 
dizioni divine.  E così  Unirà  la  scena  tremenda  di  chi  vive  malamente  in 
questo  mondo.  Sempre  tra  il  fuoco,  sempre  tra  dolori,  sempre  tra  guai, 
sempre  tra  lacrime  e pianti,  sempre  tra  demoni,  sempre  maledetti.  Gride- 
ranno: pietà,  misericordia.  Signore,  anche  di  noi,  come  l’aveste  di  tanti  no- 
stri simili,  che  sono  teco  in  paradiso;  ma  l’angelo  della  morte,  il  preside 
di  quel  terribile  luogo,  risponderà:  non  più  pietà,  non  più  misericordia;  da 
qui  non  si  esce  in  eterno;  siete  anime  dannate  dell’abisso,  ed  anime  dan- 
nate lo  sarete  eternamente.  I quali  terribili  anatemi  risuonando  orrenda- 
mente per  le  volte  di  quegli  ignei  sotterranei , più  e più  si  accorano  e av- 
vampano di  furibonda  disperazione.  Poveri  a noi!  gridano,  poveri  a noi,  cosa 
abbiamo  mai  fatto!  e si  consumano  e si  divorano  d’ immenso  all'anno. 
Ma  vani  rimpianti,  vani  ! Sono  tra  le  doglie  dell’inferno,  e tra  le  doglie  del- 
l’inferno staranno  interminabilmente.  Il  tremendo:  Non  si  esce  di  qui,  è scritto 
da  Dio,  e verbo  di  Dio  non  si  cancella.  Empi,  crapuloni,  gente  solo  di 
questo  secolo,  ecco  la  line  che  inevitabilmente  vi  sovrasta:  nè  le  corone, 
nè  gli  scettri,  nè  i bastoni  di  comando,  nè  le  tiare,  nè  i pastorali,  nè  le 
mitre,  e che  si  vuol  altro  di  grande  e di  magnifico,  varranno  contro  questa 
somma  delle  sventure.  Fate  male,  e male  v’ineogliera  irremissibilmente  di 
qualunque  grado  e condizione  siete.  All’inferno,  all’inferno! 

Carissimi,  pensate  a questo  novissimo  dell'uomo,  e certamente  non  pec- 
cherete in  eterno.  O trombe  del  giudizio  finale,  o valle  di  Giosafattc,  quanti 
n’avete  voi  santificati  ! Meditiamovi  sopra  ancora  noi,  c non  potremo  a meno 
di  vivere  nella  giustizia.  Gli  anni  s' incalzano  a vicenda  come  le  onde 
del  mare,  e l'eternità  s'avanza  gigante,  e il  dì  del  giudizio  universale  ha 
da  venire  e verrà.  Che  figura  farete  voi?  che  figura  farò  io?  che  sorte 
toccherà  a me?  che  sorte  toccherà  a voi?  0 giovane,  o uomo,  o donna,  o 
vecchio,  come  la  passerete  voi?  Sarete  fra  i belli  e splendenti  come  il  sole. 


Digitized  by  Google 


— 9 — 

o fra  i neri  della  nerezza  del  carbone?  fra  gli  eletti,  ovvero  fra  i male- 
detti? sarete  assunti  in  cielo,  o sprofondati  negli  abissi?  canterete  can- 
zoni di  tripudio  e di  gioia,  ovvero  scaglierete  accenti  d’una  furibonda  dispe- 
razione? Rispondetemi!  Io  già  quando  considero  me  stesso  e quel  terribil 
giorno,  mi  sento  morire,  perchè  le  mie  azioni  sono  quelle  di  un  povero 
uomo;  ma  potete  voi  dire  d’essere  in  miglior  condizione?  Oh!  pensiamo 
a far  giudizio,  che  è ora;  via  le  illusioni,  gli  inganni.  0 a destra  o a si- 
nistra, o in  paradiso,  o all'  inferno;  sarà  quello  che  voi  volete  ora.  Ricor- 
datevi però  ben  bene,  che,  ove  continuiate  a vivere  come  a questa  pezza, 
la  vostra  sentenza  è già  decisa;  Inferno! 

Leggevo  in  S.  Vincenzo  Ferreri  di  un  giovine  licenzioso,  tiittatosi  costui 
ai  piaceri  sensuali,  come  le  mosche  sur  un  vaso  di  miele,  non  vivea  che 
di  laide  cose.  Da  ogni  banda  gli  calavano  rimproveri  e vergogne,  ma  egli 
non  che  venir  a senno , facevasi  hello  delle  stesse  sue  turpitudini.  Era 
ornai  lo  scandalo,  1’  ahbominazione  di  tutti.  Se  non  chè  il  ciclo  si  mosse 
a pietà  di  questo  sgraziato.  Una  notte  mentre  alto  dormiva,  gli  par  in  so- 
gno di  veder  il  Signore  accompagnato  da  suoi  angioli , cinto  di  magnifi- 
cenza e maestà,  assiso  sopra  nu  trono  di  fuoco,  e di  sentir  la  sua  terribile 
voce,  che  gli  dicea:  Che  fai,  o scellerato,  che  fai?  0 muti  vita,  o di  su- 
bito a questo  mio  tribunale  per  ricevere  ('eterna  condanna.  Dette  tal  tre- 
mende parole,  si  sveglia,  ma  cosi  atterrito  e spaventato,  che  tremava  a 
nervo  a nervo  ed  era  imbiancato  uell'aspetto  come  un  morto.  Oh  cielo!  o 
me  misero!  Di  presente  diede  un  addio  perpetuo  a'  suoi  disordini  e s’ap- 
prese ad  una  vita  la  più  morigerata.  Oh  se  ancor  noi  ci  immaginassimo 
d’essere  ognora  avanti  a questo  terribile  giudice  de’ vivi  e de’ morti,  di 
sentirne  la  formidabile  sentenza,  oh  no  che  non  vivremmo  si  tristi  e malvagi. 
Quel  giovane  a siffatta  visione  si  caugiò  tutto,  e così  facessimo  noi;  la 
nostra  vita  di  qua  in  poi  sarebbe  quella  de’  bravi  cristiani. 

Signore,  tu  ci  gittasti  iu  questo  mondo  per  divenire  dappoi  i tigli  della 
beata  immortalità.  Abbi  dunque  di  noi  pietà  ; ci  salvi  da  coloro,  che  piom- 
bano nel  lago  dei  leoni;  ci  accolga  la  tua  destra  e alla  tua  venuta  possiamo 
ancor  noi  trovare  indulgenza  ; possiamo  quando  l'angelo  tuo  ci  sveglierà 
dalla  polvere  risorgere  co’  tuoi  santi  nella  gloria.  Oh  sia  l’estremo  giudizio 
il  giorno  del  nostro  trionfo  nella  regione  dei  vivi.  Sì,  o divin  Redentore, 
noi  crediamo  che  non  ci  abbandonerai,  nè  ci  condannerai  lorquando  verrai 
a giudicarci;  ma  ci  userai  misericordia.  Noi  intanto,  mentre  stiamo  in 
aspettazioae  di  quel  gran  dì,  non  cesseremo  mai  di  lodare  e benedire  il  tuo 
santo  nome.  Cosi  sia. 
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DOMENICA  SECONDA  D’AVVENTO 


Le  consolazioni  della  penitenza. 


Finte  èrgo  fructnl  ’lttjnol  puenilantiir. 

Fate  danqa<’  fratti  degni  di  penitenza. 

S.  Luca  3,  8, 

Già  avea  valico  i trentanni  io  un  orrido  deserto,  quando  Giovanni  Bat- 
tista ebbe  l'ordine  da  Dio  di  uscirne  e mettersi  a predicare  ai  popoli  il  bat- 
tesimo della  penitenza.  A tale  comando  non  frappone  indugio  quel  santo 
uomo,  ed  eccolo  là  oggi  sulle  sponde  del  fiume  Giordano,  attorniato  da  folla 
immensa  di  gente,  ad  adempiere  l’ incarico  avuto.  0 miei  dilettissimi, 
grida  con  tutta  la  tenerezza  del  cuore,  oli!  fate  penitenza;  fatela  su- 
bito per  carità,  se  no  l’ira  tremenda  del  cielo  è per  piombarvi  addosso 
e sbalzarvi  nel  luogo,  dove  s’ innalza  un  fuoco  die  non  si  estingue 
mai;  penitenza  e sarete  presti  cittadini  del  regno  de’ cieli.  Queste  parole 
proferite  da  un  uomo  che  visse  tanto  tempo  in  austerità  e mortificazione, 
e clic  dal  tutto  insieme  pareva  proprio  un  angelo  spedito  dall’  Altissimo, 
faceva  la  più  profonda  impressione  sulla  maggior  parte  del  suo  uditorio , 
per  cui  in  quella  valle  non  si  sentivano  altro  che  queste  prolungate  grida: 
Sì,  noi  vogliamo  penitenza,  siamo  più  clic  disposti  a farla:  ma  deb!  insegnaci 
la  maniera.  E che  deggio  far  io?  grida  il  povero,  che  devo  far  io?  grida  il 
ricco,  che  devo  far  io.?  il  pubblicano;  persino  il  soldato  grida  pur  egli:  ed 
io,  io  che  devo  fare?  E Giovanni  con  sommo  suo  diletto  gli  compiaceva; 
ed  è certo  che  non  pochi  hanno  praticate  le  vie  di  penitenza , scansando 
così  quel  tremendo  giudizio  di  Dio , che  tanto  ci  ha  sbalorditi  nella 
scorsa  domenica.  Oli  certo  che  molti  degli  uditori  dell’angelo  del  deserto, 
ora  sono  in  cielo  e benedicono  l’ora,  che  presero  a far  una  vita  novella. 

La  qual  cosa  se  avveniva  ai  tempi  di  Giovanni  di  moltitudini,  che  non 
erano  peranco  illuminate  dalla  fede;  quanto  più  dovrebbe  succedere  di  presente 
tra  noi  messi  a parte  d’ogni  verità  ? Eppure  la  cosa  è ben  diversa.  Ad  ogni 
tratto  da  questi  pulpiti  si  predica  la  penitenza;  ma  come  sono  scarsi  co- 
loro che  la  praticano?  Sono  ormai  due  lustri  che  io  grido  a voi:  fate  peni- 
tenza, guardate  che  siete  a mal  punto;  sì,  l’inferno  è per  ingojarvi;  ma  la 
mia  povera  voce  non  raccolse  altri  frutti  che  quello  di  farsi  ognora  più  debole 
e cadente.  E donde  mai  ciò?  forse  che  tra  voi  non  vi  ha  uopo  di  que- 
sto rimedio?  forse  che  siete  tutti  ancora  innocenti  colombe!  No  no:  la  vo- 
stra miseranda  condizione  di  peccàtori  non  potete  nasconderla , e dovete 
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proclamarvi  in  bisogno  di  far  penitenza.  In  fatti  quante  volte  avete 
detto  tra  voi  e voi:  voglio  proprio  far  un  po'  di  giudizio!  Se  non  che 
donde  avviene  clic  questi  buoni  e nobili  proponimenti  non  han  mai  alla 
fine  il  lor  esito?  Il  principal  motivo  è senza  dubbio  quello  di  ritenere  che 
la  penitenza  sia  una  cosa  dura,  difficile,  da  ammazzare  un  uomo;  lo  spa- 
vento di  essa,  ne  sconsiglia  ognora  la  sua  pratica.  Eppure,  o miei  cari,  è 
questo  una  fatale  illusione!  Spaventevole,  impraticabile  la  penitenza!  Non 
mai;  dessa  è la  cosa  più  dolce,  più  consolante  per  un  peccatore:  ed  ecco 
che  vedremo  stamattina  : le  consolazioni  della  penitenza.  0 mondani,  voi 
millantate  contentezze  e gioje  in  seno  agli  incanti  di  questo  nostro  mise- 
rabile soggiorno;  ma  le  sono  parole  in  aria  e fallaci;  se  volete  davvero  pian- 
gere di  tenerezza , dovete  proprio  raccogliervi  nelle  case  della  penitenza. 
Oh  i penitenti  secondo  la  nostra  santa  fede , oh  come  sono  consolati  ! Ve- 
diamolo. 

E cosa  vuol  dir  dunque  far  penitenza?  Ce  lo  spiega  benissimo  il  van- 
gelo d’oggi:  per  essere  penitenti  bisogna  raddrizzarci  sentieri  del  Signore, 
empir  le  valli,  abbassar  i monti  e le  colline,  raddrizzare  i luoghi  tortuosi 
ed  appianare  i malagevoli;  il  che  suona  lo  stesso  che  detestare  la  passata 
vita  cattiva  e vivere  una  vita  piena  di  opere  buone.  Ora  nel  dar  un  addio 
ai  disordini  e nell’  impegnarsi  a servire  fedelmente  Iddio,  io  dico  che 
l’uomo  deve  provare  le  più  soavi  consolazioni.  Egli  ò di  fede  che  il  pec- 
catore è in  uno  stato  miserando  e spaventevole;  la  sua  coscienza  ad 
ogni  ora  gli  butta  in  faccia  ch’egli  è sospeso  pe’ capelli  sull’orlo  dell’  in- 
ferno, che  ad  ogni  istante  può  divenir  un  tizzone  ardente  di  quell’ orrenda 
fornace,  che  la  morte  lì  su  due  piè  può  troncargli  la  testa.  È il  suo  eterno 
destino  che  ginoea,  quel  destino,  pel  quale  unicamente  ci  ha  creati  la  prov- 
videnza, cui  ci  sentiamo  trasportati  con  una  forza  ineluttabile.  Cosa  serve  ? 
a pensarla  proprio  da  buon  cristiano,  la  condizion  di  un  peccatore  è tutta 
tutta  degno  delle  più  copiose  lagrime.  E com’essere  indifferente,  non  sentirsi 
schiantare  il  cuore  di  profondo  dolore  a questo  pensiero:  Io  posso  morire 
adesso,  e se  muojo  sono  per  tutta  l’ eternità  tra  i più  strazianti  tormenti  ! 
per  sempre,  per  sempre  dannato  senza  remissione!  Dovete  dir  quello  che 
volete,  ma  il  peccatore  ha  una  gran  spina.  Fa  penitenza?  tutta  si  cambia 
la  scena;  ed  oh  come  diventa  bella  e ridente!  QueU’uomo,  quella  donna  che 
testé  versava  in  un  gran  pericolo  di  eterna  morte  ; or  è nella  più  fe- 
lice situazione  del  mondo;  perocché  6 vicino  il  regno  delle  retribuzioni,  e 
forse  già  vi  si  accosta.  Rapacificato  con  Dio,  egli  è certo  d’ essere  am- 
messo a godere  con  lui  delle  sue  ineffabili  delizie.  Oh  ch’è  una  gran  con- 
solazione per  una  povera  creatura  quella  di  alzare  gli  occhi  in  alto  e poter 
dire  nella  sicurezza  dell’ anima:  Ecco  quella  celeste  reggia;  dessa  sarà  la 
mia  abitazione  per  tutti  i secoli  ! Trovavasi  una  volta  S.  Monaca  col  suo 
figlio  Agostino  in  un  orto,  seduti  sulle  mòlli  erbette  estive,  discorrendo  della 
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vita  avvenire  e di  altre  verità  di  nostra  santa  religione.  Godevano  di  questi 
santi  discorsi  ; ma  quando  spinsero  i loro  lumi  ne’cieli,  non  poterono  stare 
in  sè  della  contentezza.  Alla  vista  di  quella  santa  Gerusalemme,  che  quaudo 
ehe  sia  li  avreliher  accolti  nelle  sue  splendide  mura,  non  sentivano  più  il  peso 
della  presente  vita,  e sembrava  loro  d'essere  di  già  colassù.  Oh  il  cielo,  oh 
il  paradiso  nostro  per  sempre,  per  sempre  noi  con  Dio,  per  sempre  nella 
gloria!  E piangevano  di  consolazione  e sarebbero  ognora  stati  cogli  sguardi 
lissi  a quelle  benedette  volte.  Agostino,  Agostino,  ditemi  un  po’:  provaste  voi 
de’simili  piaceri  quando  correvate  le  vie  dei  disordini  e delle  passioni?  Ju 
mezzo  a tutti  i vostri  incanti,  quando  mai  vi  avvenne  di  passare  un  istante 
simile  a quello,  che  passaste  nel  giardino  con  vostra  madre?  Si,  tantoerano 
le  dolcezze  che  provava  questo  vescovo  uella  sua  penitenza,  che  non  poteva 
rattenersi  dal  dire  a tutti  i peccatori:  0 la  mia  cara  gente,  disingan- 
natevi; venite,  venite  a provare  le  gioje  della  conversione  al  Signore.  Oli 
che  momenti,  oh  clic  felicità,  oh  che  paradiso  anche  in  terra!  oh  venite, 
provate!  Io  vi  venni,  tardi  sì,  ma  vi  venni , e ne  ringrazio  mille  volte  la 
provvidenza;  non  ho  mai  creduto  che  il  convertirsi  fosse  causa  di  sì  co- 
piose benedizioni  ! E appunto  per  provar  le  consolazioni  della  penitenza 
innumerevoli  dc'nostri  fratelli  ci  danno  lo  stordente  spettacolo  di  abbando- 
nar parenti,  sostanze,  tutti  gli  agi  della  vita,  per  ritirarsi  a vivere  ne'eon- 
venti , che  sono  una  specie  di  tombe  anticipate.  Angioli  del  Signore , iu 
mezzo  a tanti  digiuni,  a tante  austerità,  io  vi  veggo  col  sorriso  sulle  labbra, 
colla  gioja  sul  volto,  cou  un  cuore  che  palpita  de'più  teneri  alletti,  piti  lieti 
e contenti  di  quelli  stessi,  che  si  inebbriano  delle  delizie  dei  troni.  Oh  sì 
che  il  vivere  nemico  di  Dio,  è uno  stato  il  più  orrendo!  oh  che  il  vivere 
da  penitente  è pur  consolante!  O santa  penitenza!  oh  se  tutti  i peccatori 
avessero  ricorso  a le  ! Oh  beati  quelli  che  ti  conoscono  c si  abbandonano 
a tuoi  santi  rigori? 

Ma  veniamo  maggiormente  iu  dettaglio,  Quel  giovine,  quella  giovine,  da 
disonesti  ritornano  all'onestà  ; e non  è per  loro  questo  passo  di  grau  leti- 
zia? Qual  compiacenza  maggiore  clic  il  veder  il  proprio  corpo  bello,  netto 
da  ogni  sporchizia,  un  giglio  delle  convalli,  un  degno  tempio  dello  Spirito 
Santo?  Io  veggo  che  le  anime  caste  sono  ognora  nella  medesima  ilarità  di 
spirito  e il  loro  contegno  mi  muove  ad  invidia.  Anime  venerande,  dite,  non 
è egli  vero,  che  il  vostro  cuore  giubila  di  contento?  Vendereste  voi  questo 
tesoro  per  tutta  la  roba  del  mondo?  Disonesti,  ritiratevi  da  una  vergognosa 
e nefanda  condotta,  e quella  tetraggine  che  vi  opprime,  que’ rimorsi,  che 
vi  rosicano  le  viscere,  se  neanderanno  via;  la  vostra  vita  non  sarà  piu  una 
specie  di  continua  disperazione,  ma  un  avvincendarsi  di  ore  liete  e tran- 
quille. Voi  detentori  delle  robe  d'altri,  restituite  tutto  ciò  che  non  è vo- 
stro: or  bene  come  non  godere  in  pensando  che  quel  poco  che  avete,  è 
frutto  de’vostri  sudori  e che  colla  vostra  benedizione  potete  lasciarlo  ai  vo- 
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stri  figli,  i quali  lo  moltiplicheranno;  che  nessuno  puòguardarvi  addosso,  e voi 
di  nessuno  potete  adombrarvi?  È un  gran  piacere  il  poter  dire:  ho  quattro 
quattrini,  ma  questi  sono  tutti  miei,  frutto  delle  mie  fatiche,  de'miei  sudori. 
Le  cose  altrui  sono  come  altrettante  persone  clic  di  continuo  ci  gridano  : 
dagli  ai  ladri,  dagli  ai  ladri;  che  ci  inseguono,  ci  perseguitano  e non  ci 
lasciano  un  momento  di  quiete;  sono  uno  spettro  maledetto,  che  sturba  per- 
sino i sonni.  Voi  perdonate  ai  vostri  nemici  le  ingiurie,  i torti,  le  cattive- 
rie clic  vi  hanno  fatto:  ma  in  questo  sagrifizio,  che  par  sì  duro,  vi 
hanno  delle  dolcezze  ineffabili.  Oh  sì  che  il  perdono  delle  offese  gioconda  im- 
mensamente il  nostro  animo!  Le  la  perfezion  del  vangelo,  e quindi  come 
non  può  esultare  un’uomo,  che  appena  abbia  una  scintilla  di  fede,  nel  ri- 
cordare d’aver  operato  un'azione  delle  più  care  al  Signore,  e che  lo  impegna 
ad  esser  pur  misericordioso  con  noi?  Tant’è,  o miei  carissimi,  qualunque 
sagrifizio  faccia  mettere  sulle  nostre  spalle  la  penitenza,  non  sarà  giammai 
scompagnato  dalle  più  soavi  consolazioni.  La  penitenza  ci  rende  di  nuovo 
amici  di  Dio,  suoi  prediletti  figliuoli;  e,non  so  come  non  si  possa  fruire  di 
una  tanta  fortuna.  Andiamo  tanto  gloriosi  dell’amicizia  di  qualche  signore, 
grande,  redi  questa  terra;  e farà  nessun  effetto  sul  nostro  cuore  l’amicizia  di 
Colni,  nelle  cui  mani  sono  tutte  le  nostre  cose,  la  vita  e la  morte?  Penitenza 
e v’assicuro  io,  che  nell’esercizio  di  questa  virtù  ben  lungi  dal  dovere  in- 
contrar triboli  e spine , troverete  indicibili  gioje  e griderete:  Oh  felice 
quel  momento  che  mi  sono  messo  a far  penitenza  ! oh  giorno  più  bello  e. 
trionfale  della  mia  vita! 

In  secondo  luogo  la  penitenza  esige  che  si  riempiano  tutte  le  valli;  cioè 
dire,  la  nostra  vita  di  opere  buone.  E ciò  pure  non  può  tornare  che  caro  e 
giocondo.  Il  re  Davide  che  si  alzava  persino  nel  più  fitto  della  mezzanotte 
a pregare  il  Signore,  non  sapeva  contenersi  in  sè  della  gran  gioja  che  pro- 
vava: S.  Agostino,  quando  andava  alla  Chiesa,  ai  cantici,  ai  suoni  che  colà 
si  alzavano,  pareva  a lui  d’essere  trasportato  in  paradiso,  e si  fondeva  tutto 
in  lagrime,  lagrime  espressive  del  più  gran  contento.  La  qual  cosa  avverrebbe 
pure  di  noi,  ove  ci  ponessimo  a far  siffatte  opere  di  penitenza.  Qual  com- 
piacenza il  levarsi  alla  mattina  e alzando  le  mani  e le  pupille  al  cielo  a 
ringraziar  Dio  della  tutela  prestataci  nella  notte  e pregarlo  che  ci  benedica  lungo 
la  giornata?  l’andar  a Ietto  la  sera  e di  nuovo  espandere  il  nostro  cuore 
in  affezioni?  Oh  che  la  preghiera  della  mattina  e della  sera  è un  gran 
bisogno  del  nostro  cuore!  Un  vero  penitente  deve  venire  alla  messa , 
al  vangelo,  alla  dottrina.  E questi  atti  sono  forse  penosi?  Mio  Dio,  ove 
trovar  cose  più  belle,  più  dilettevoli  di  queste?  Che  misteri  consolanti  per 
un  cristiano  non  ci  ricorda  mai  la  messa?  l’altare  non  è forse  per  noi  come 
il  Calvario?  La  divina  parola,  che  si  denunzia,  non  è forse  parola  di  Dio 
medesimo,  quella  parola  che  ha  tutti  i gusti,  tutti  i sapori,  che  fa  esultare, 
piangere,  che  è dolce  e soave  come  un  leggier  venticello,  ma  nello  stessa 
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tempo  all’uopo  si 'gagliardo  da  gettare  a terra  i Cedri  dei  Libano?  E la 
Confessione  medesima,  che  pare  un  sì  duro  e grave  giogo,  non  è forse 
il  sacramento,  che  più  ci  consola?  Io  il  veggo  quell’uomo  partir  dal  con- 
fessionale dopo  la  benedizione  del  ministro;  le  sue  labbra  a sorriso 
composte,  il  suo  volto  tranquillo  e sereno,  le  sue  mani  che  non  sanno 
stare  dal  fregarsi,  il  suo  passo  svelto  e a salti,  i suoi  occhi  scintillanti  di 
gioja,  tutta  la  persona  come  ondeggiante,  quel  correre  subito  alla  panca  o 
alla  cadrega  ad  inginocchiarsi  e a coprirsi  il  volto,  quella  non  so  quale  in- 
quietitudinc,  c come  un'ansia,  un'istinto  di  voler  volare  verso  il  cielo,  tutto 
mi  dice  un  cuore  lieto , inebbriato  delle  più  soavi  consolazioni.  Il  pec- 
catore, che  parte  assolto  dal  tribunale  di  Dio,  è un  caro  uomo  che  fa  in- 
vidia al  ciclo  cd  alla  terra.  La  grazia  riacquistata  si  diffonde  per  tutto  il 
suo  interno,  lo  anima,  lo  commove  e lo  tramuta  come  per  incanto  in  tut- 
t’ altro  uomo.  Che  dirò  della  Comunione,  o delle  visite  a Gesù  sacramen- 
tato? Oh  in  simili  occasioni  che  palpiti  di  cuore,  che  estasi  di  mente,  che 
sospiri  d'afletti,  che  nettare,  che  ambrosia!  E così  dite  di  tutte  le  svariate 
opere  di  pietà  ; la  loro  pratica  porta  con  sé  i diletti  piu  saporiti.  Ed  è per- 
ciò che  lo  Spirito  Santo  ci  va  gridando  per  bocca  de’suoi  profeti:  vai  piu 
un  giorno  passato  nel  servizio  del  Signore,  che  cento  o mille  in  braccio 
ai  piaceri  e divagamenti  del  mondo. 

Miei  cari  parrocchiani,  via,  via  ogni  scusa;  la  penitenza  è facile  non 
solo,  ma  eziandio  accompagnata  da  ineffabili  consolazioni.  E la  mala  voglia 
che  si  ha,  sono  gli  attaccamenti  ai  piaceri  di  questo  mondo  che  ci  tengono 
fermi  in  quel  miserando  stato  in  cui  siamo.  Ma  guai  a voi,  guai!  La  scure, 
dice  il  vangelo  d’  oggi , è già  alla  radice  degli  alberi  ; ed  ogni  albero  che 
non  porta  buon  frutto,  sarà  tagliato  e gettato  nel  fuoco.  1 peccatori,  che  non 
fanno  penitenza,  sono  alberi  senza  frutti , epperò  esposti  alla  vendetta  di- 
vina. Si  voi,  tenetelo  ben  a memoria,  da  un  momento  all’altro  potete  es- 
sere colpiti  dalla  morte  e balzati  nel  luogo  dell’ eterna  perdizione.  Ahimè, 
ahimè!  io  tremo  per  voi,  la  vostra  posizione  è pur  trista  e lagrimevole! 
Vi  veggo  per  un  filo  tenuissimo  sospesi  sulla  bocca  dell’inferno  : vi  veggo 
su  di  esso  ondoleggiare  con  gran  pericolo  della  rottura  di  quel  piccolo  dio.  Voi 
srdetta  del  vangelo,  siete  una  certa  sorta  di  vipere,  che  non  potete  fuggire  l’ira 
divina,  i divini  castighi  che  vi  sovrastano.  Penitenza  dunque,  o miei  cari, 
penitenza,  e subito  subito.  Sono  misurati  gli  anni , son  misurati  i giorni , 
sono  misurate  le  ore;  c non  potria  essere  quest’oggi  che  scocchi  l’ultima?  E 
se  ciò  avvenisse,  non  è egli  vero  che  voi  siete  eternamente  perduti?  non  è 
egli  vero  che  divenite  legna  d’eternare  il  fuoco  degli  abissi?  O pensiero 
spaventoso,  spaventoso  pensiero!  E sì  che  voi  in  modo  particolare  do- 
vete temere  quest’orrenda  catastrofe,  perocché  è un  pezzo  che  peccate,  è un 
da  lungo  che  abusate  della  misericordia  di  Dio,  la  qual  cosa  ci  impreca  inces- 
santemente la  vendetta  del  cielo  sopra  il  nostro  capo,  sapendosi  dalle  sacre 
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scritture  che  la  misericordia  insultata  si  cangia  in  furore.  Corriamo  dunque 
frettolosi  al  bagno  salutevole  della  penitenza , e ginocchioni  su  quelle  ce- 
neri, nuotanti  in  quelle  lagrime  proveremo  inaspettate  consolazioni.  Crede- 
temelo, o miei  diletti,  voi  benedirete  l’ora  e il  momento  che  avete  sentito 
questa  predica,  vi  siete  messi  a far  penitenza,  e sciamerete  come  altri 
peccatori,  maravigliati  e nello  stesso  tempo  indegnati  con  voi  medesimi: 
Ho  mai  creduto  che  il  servire  il  Signore  fosse  così  piacevole  e giocondo! 

Carissimi  parrocchiani,  forse  io  vi  secco  pel  continuo  gridare  che  faccio, 
invitandovi  a far  giudizio:  sempre  quella  canzone,  sempre  quella  canzone! 
E cosa  volete?  non  posso  operar  diverso.  Una  madre  seguita  i medesimi 
versi  al  suo  bimbo  per  mesi  e mesi,  e non  smette  fin  quando  noi  vede  an- 
dar attorno  da  sè.  Madre  e piu  tenera  delle  tante  di  voi  son  io,  e non  so 
tralasciare  dal  ricantarvi  sovente  la  medesima  cosa,  sinché  non  vi  scorgo 
tutti  sulla  strada  della  giustizia.  Vedervi  ad  ogni  ora  sull'orlo  del  più  gran 
precipizio,  e lasciarvi  star  quieti!  No  no,  a qualunque  costo,  per  quanto  vi 
torni  molesto,  io  cercherò  di  ritirarvi  da  esso;  e non  ristarò  se  non  quando 
vi  mirerò  fuori  da  ogni  pericolo.  Sull’esempio  di  Giovanni  Battista,  seduto 
su  questa  cattedra  di  verità,  com’egli  sedeva  sulla  sponda  del  fiume  Gior- 
dano, griderò:  0 miei  cari,  convertitevi,  convertitevi;  per  carità  allontanate 
quella  falce  che  sta  per  tagliarvi  la  testa,  e far  di  voi  un  tizzone  d’inferno! 

Miei  cari  figliuoli,  su  su  dunque  decidiamoci  a far  giudizio.  L’  Av- 
vento è posto  appunto  dalla  Chiesa  perchè  con  una  vita  tutta  nuova  e 
santa  ci  apparecchiamo  a ricevere  il  divino  Redentore,  che  a momenti 
verrà  tra  noi  per  operarvi  la  nostra  salvezza  ; rispondiamo  quindi  alle  viste 
salutevoli  di  questa  nostra  tenerissima  madre.  Io  vi  ho  detto  che  nel  darvi  al 
bene,  proverete  inaspettate  consolazioni , godrete  migliaja  di  volte  di  piu 
che  in  braccio  alle  allegrie  del  mondo;  all'opera  e se  troverete  ch’io  v’  in- 
gannai , la  durate  pure  nella  via  de’  disordini.  Intanto  io  vivo  pieno  di 
speranze  di  vedervi  tutti  pel  prossimo  Natale  in  grazia  di  Dio,  e cele- 
brare con  vera  gioja  cristiana  quel  venerando  giorno;  io  spero  che  il  bam- 
bino Gesù  raddoppierà  in  tale  occasione  le  sue  grazie,  per  cui  voi  potrete 
continuare  a servire  fedelmente  il  Signore  e così  trovarvi  alla  morte  fra  il 
buon  grano,  che  è riservato  per  la  beata  eternità.  Così  sia. 
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Il  vangelo  d'oggi  si  divide  in  due  parti.  La  prima  tratta  dei  discepoli  die 
Giovanni  Battista,  trovandosi  in  prigione  per  ordine  dal  re  Erode,  mandò 
a Gesù  Cristo,  il  quale  operava  stupendi  prodigi  per  tutta  la  Giudea,  onde 
in  vista  di  tai  miracoli  si  persuadessero  che  era  realmente  quel  Messia , 
che  dovea  venire,  e che  si  diceva  effettivamente  comparso;  l’altra  è un 
continuo  panegirico  dello  stesso  Precursore,  che,  partiti  i messi  di  lui,  fa- 
ceva alle  turbe  là  affollate  per  ascoltarlo.  Di  quella  prima  abbiamo  già  par- 
lato, adesso  diremo  di  questa  seconda,  formandone  la  partenza  della  no- 
stra meditazione  sulle  miserie  della  vita  dell’  uomo. 

I miei  cari  parrocchiani,  sì,  meditiamo  un  po'  questa  gran  verità,  e 
non  potremo  a meno  di  concepire  il  maggior  disprezzo  del  mondo!  Noi  ve- 
diamo che  Giovanni  è proclamato  dal  divin  Salvatore  più  che  profeta,  quel- 
l' Elia  famoso  che  doveva  venire,  tale  un  santo  da  non  trovarne  un  pari 
fra  quelli  che  nacquero  da  donna.  Dato  di  spalle  a'  tumulti  del  secolo,  si 
era  isolato  in  un  orrido  deserto , dove  menava  la  vita  degli  angioli , e 
non  ne  uscì  che  all'  età  di  trent’  anni  per  distogliere  gli  uomini  dalle 
cupidigie  terrene  e prepararli  alla  venuta  del  Messia , predicar  loro 
vicino  il  regno  de’ cieli:  la  qual  cosa  poi  gli  colse  addosso  l’odio  dell'em- 
pio Erode,  che  il  condannò  carico  di  catene  nel  castello  di  Macheronte,  da 
dove  poi  oggi  spediva  la  sua  ambasciata  a Gesù  Cristo.  Ebbene  come  potè 
salir  tant'alto  in  santità,  calpestare  siffattamente  il  mondo  con  tutte  le  sue 
attrattive?  Ycl  dissi  già;  egli  spese  tutti  gli  anni  di  giovinezza  nella 
meditazione  della  legge  del  Signore,  del  nulla  delle  cose  umane,  e su  que- 
sto fondamento  innalzò  quel  massiccio  edilizio  di  santità , che  for- 
merà ognora  la  meraviglia  di  tutte  le  età.  E per  fermo  come  contemplar 
le  miserie  della  vita  dell’  uomo  e non  divenir  santo?  Come  attaccare  le 
affezioni  nostre  ad  un  mondo,  che  non  offre  che  triboli,  spine,  che  lacerano 
incessante  il  nostro  cuore?  L’afflizione,  il  travaglio,  le  più  terribili  am- 
basce non  sono  forse  Punico  retaggio  d'  ogni  uomo  che  nasce  da  donna? 
Io  ho  presente  agli  occhi  tutta  la  gran  tela  delle  umane  miserie,  e nel 
più  profondo  dell’  amarezza  vorrei  avere  le  lamentose  voci  di  Giobbe  per 
esclamare  con  lui:  0 cielo!  o destino!  Perchè  mai  io  venni  al  mondo? 
perchè  ,la  madre  mia  non  m’  è stata  la  tomba  ? 

Noi  non  siamo  ancora  da  nascere  e siamo  di  già  perseguitati  dall'infelicità  ; 
impuro  il  nostro  concepimento,  sin  dal  suo  principio  ci  scarica  sopra  di 
noi  le  fatali  conseguenze  di  quella  colpa;  non  per  anco  apparsi  alla  luce, 
siamo  di  già  apparsi  al  delitto.  Nasciamo  tra  pianti  c le  grida  ; e gli  oè 
affannosi  e prolungati  che  assordano  la  stanza  che  primiera  ci  accoglie 
nel  mondo,  ne  dicono  pur  troppo  i dolori  che  travagliano  i bambini  sino 
dalla  culla.  Oh  se  quelle  creaturine  potessero  parlare!  quante  pene  ci  pa- 
leserebbero, quante  magagne?  Non  una  gajezza  di  sorta  accompagna  il 
nostro  ingresso  nel  mondo,  certo  inferiori  agli  alberi  ed  all’erba  dei  campi, 
Zerboki,  Vangeli.  Anno  li.  2 
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che  spandono  lontano  lontano  un  grato  profumo.  Che  dirò  poi  di  tanti  me- 
schini che  nascono  deformi,  difettosi,  ciechi,  muti,  sordi,  zoppi,  senza  svi- 
luppo di  ragione  e come  altrettanti  stupidi  animali?  E non  è questa  una 
grande  umana  miseria.?  Quand'  io  dal  mio  stato  di  completa  creatura  lan- 
cio gli  occhi  su  questi  infelici,  un  sentimento  di  gran  compassione  invade 
il  mio  cuore,  e son  tentato  a gridare  : 0 felici  coloro  che  muojono  prima 
d’aver  vissuto!  Si  felici,  perche  così  non  han  tempo  di  sentire  il  peso  enor- 
me della  loro  disgrazia! 

E nella  gioventù,  che  è pur  l'età  dei  sogni  dorati.il  periodo  migliore  della 
nostra  esistenza, quante  illusioni,  quanti  inganni, quanti  travagli?  Travagli 
nel  dover  sempre  stare  ai  cenni  dei  nostri  superiori,  travagli  della  coscrizione, 
travagli  nel  cercarsi  un  collocamento.  Le  passioni  vogliono  uno  sfogo,  e 
noi  non  possiamo  darglielo;  vorremmo  mangiare,  bere,  star  allegri  ed  i 
mezzi  ci  mancano.  Un  compagno  la  fa  all’altro,  e tra  giovani  e giovani 
vi  hanno  odii,  rivalità,  litigi,  e non  è raro  il  caso  che  si  ammazzano  a 
vicenda.  Assisi  sulla  verdezza  de’nostri  anni,  non  possiamo  vedere  il  mondo 
andare  come  va,  e vorremmo  farlo  servire  alle  nostre  viste,  ma  a tutto  mal- 
grado dobbiamo  seppellire  questi  desideri i la  dove  nacquero.  Pur  troppo  che 
la  nostra  gioventù  è una  continua  battaglia:  e se  vi  ha  cosa  che  con  cer- 
tezza possono  proclamare  i giovani,  è questa:  0 miserie  della  vita  umana! 

Collocato  poi  l’uomo  è felice?  I guai  non  si  moltiplicano  forse  eziandio 
sul  sentiero  di  coloro  che  l’amore  stringe  con  indissolubil  nodo  cui  rin- 
forza la  benedizione  del  ciclo?  Le  gioje  d’una  desiderata  unione  non  per 
anco  spuntarono,  che  già  sono  scomparse.  Fesa  il  sacrifizio  della  propria 
libertà  e del  vicendevole  legame.  Colei  che  prima  era  bella,  ora  ci  par  de- 
forme, colui  ebe  prima  era  sano,  ora  è un  povero  infermo;  ed  i due  clic 
testé  spasimavano  l’un  l’altro  per  amore  come  due  colombi  ; adesso  si  odiano 
e non  si  ponno  vedere  nella  medesima  casa,  e se  occorre  anche,  si  battono 
come  due  cani  arrabbiati.  Se  non  si  hanno  figli,  il  dispiacere  è indicibile 
perchè  si  par  gente  di  nessuno,  e non  vi  ha  chi  raccoglie  le  nostre  eredità 
c ci  perpetui  nelle  generazioni  delle  famiglie.  Se  si  hanno,  oh  quanti  do- 
lori di  testa  ! Dolori  di  testa  perchè  non  vengono  via  belli  e robusti,  do- 
lori di  testa  perchè  bisogna  pensare  a dargli  una  educazione,  un  collocamento, 
dolori  di  testa  perchè  sono  tristi,  cattivi,  scialacquano;  dolori  di  testa  per- 
chè dopo  aver  fatto  ogni  sorta  di  sagrifizi  per  tirarli  su  grandi,  in  compenso 
non  si  ricevono  che  insulti,  ingiurie,  e vorrebbero  metterci  in  un  cantone 
come  una  cosa  inutile;  dolori  di  testa  perchè  nel  fior  delle  speranze  e nel 
buono  che  doveano  essere  sostegno  della  nostra  cadente  età,  ci  vengono 
improvvisamente  strappati  dai  fianchi.  E la  morte  dell’uno  o dell’altro  dei 
genitori , quanti  scompigli , quanti  rovesci  non  porta  nella  famiglia  ? di 
quante  lacrime  inondano  le  soglie  domestiche?  E non  sono  queste  somme 
aniserie  ? 
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Quali  guai,  quali  infermità  di  corpo  e di  spirito  sono  riserbati  ai  vec- 
chio? Pieno  d'acciacchi  passa  i giorni  inquieto,  e le  notti  senza  quasi  mai 
serrar  occhio:  d'inverno  gli  dà  gran  fastidio  il  freddo,  perchè  si  sente 
stringere  lo  stomaco,  d’estate  il  caldo,  perchè  gli  par  di  morire  soffocato: 
se  mangia,  non  gli  vogliono  passare  i cibi  e addolora,  se  non  mangia,  si 
sente  mancar  le  forze  e tremar  le  gambe.  Perde  la  memoria,  la  vista,  l'u- 
dito, piange,  ride  senza  saperlo,  torna  fanciullo  e da  fanciullo  è trattato.  I 
ragazzi  gli  danno  la  baja,  ed  i grandi,  la  maggior  gentilezza  che  pongli 
fare,  è di  compassionarlo.  Povero  vecchio!  ecco  il  miglior  trattamento  che 
riceve.  0 anni,  o anni,  qual  peso  voi  siete  mai?  0 veneranda  canizie,  di 
quali  travagli  e fastidi  sei  tu  mai  sovracaricata  ? 

Quand'anche  entrassimo  nelle  case  dei  ricchi,  sebben  circondati  d'ogni 
intorno  d' incanti,  dobbiamo  del  pari  colà  gridare:  0 miserie  della  vita 
umana  ! La  sete  delle  ricchezze,  la  concupiscenza,  l’ambizione,  gli  rodono 
di  continuo  le  viscere.  Eglino  sono  tormentati  dagli  affanni  che  porta  seco 
la  povertà,  in  mezzo  a suoi  tesori;  perchè  come  avari  son  insaziabili  ed 
alla  pariglia  di  chi  nulla  possiede;  patiscono  fame,  sete  tra  una  gran- 
d’ abbondanza  di  cibi  e bevande,  perchè  tutto  gli  fa  nausea,  e i succhi 
e gli  aromi  e quanto  di  più  squisito  sa  dare  una  raffinata  cucina  non  val- 
gono ad  accontentare  i loro  appetiti.  Ferve  l’opera  dei  servi  per  accarezzar 
il  palato  c lusingar  la  concupiscenza  dei  loro  padroni;  ma  essi  mangiano 
sempre  senza  gustar  nulla,  e quindi  ne  risulta  che  tra  ricchi  ordinaria- 
mente non  v’  ha  nè  sanila,  nè  vita,  sì  bene  malattie  e martirii.  Le  quali 
cose  quasi  non  bastassero,  li  corrono  addietro  in  folla  a funestarne  ancora  più 
l’esistenza  gli  odii,  le  vendette,  l’arroganza,  l’alterigia,  gli  onori,  i posti,  i 
titoli,  le  decorazioni,  gli  stessi  congiunti  ed  amici,  giusto  quel  detto  del 
vangelo  — nulla  di  più  inquietante  che  i propri  domestici.  Oh  pur  troppo 
che  ogni  sorta  di  ambasce  rode  il  cuore  de'  signori!  Siede  Salomone  re 
d’ Tsraello  sur  uno  dei  più  bei  troni  del  mondo  ; tutto  che  vi  ha  di  bello, 
buono,  appetibile,  in  questo  gran  teatro  dell’universo,  è a sua  dispo- 
sizione: ma  tuttavia  è felice?  Colle  lagrime  agli  occhi,  col  cuor  san- 
guinante è costretto  a gridare:  0 miserie,  o grandi  miserie  della  vita, 
vanitas  vanitatum  et  omnia  vanitasi  E però  sulle  porte  di  quei  superbi 
palazzi,  che  segnatamente  noi  ammiriamo  storditi  nelle  città,  potremmo  scol- 
pire a madornali  caratteri:  Qui  albergano  grandi  ricchezze,  ma  vi  albergano 
più  grandi  miserie. 

E i poveri  con  qual  patetica  eloquenza  non  ci  esagerano  le  miserie  della 
vita  umana?  Quelle  voci  lamentevoli,  que'  piagnistei,  onde  di  continuo 
assordano  le  sfere  de’ cieli,  non  sono  altrettanti  elegie,  mesti  e dolorosi  can- 
tici sulla  miseranda  condizione  umana?  Accanto  ad  una  famiglia  provvista 
d’ogni  ben  di  Dio,  vederne  un’altra  senza  tetto,  terra,  lavoro , con  ligli  in 
erba  che  addomandano  pane  senza  che  nessuno  gliene  dia,  è pure  un 
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grande  straziante  spettacolo,  è pure  una  grande  umana  miseria.  Nobili  crea- 
ture e più  manchevoli  d’  ajuti  che  gli  stupidi  animali! 

Reeapitoliamo  il  tutto  in  un  quadro  solo.  Dov'è  l'uomo  che  abbia  passato 
un  sol  giorno,  una  sola  notte  in  una  gioja  pura,  pienamente  contento, 
senza  un  rimorso  di  coscienza,  un  affanno,  un  travaglio?  Noi  passiamo 
colla  rapidità  del  baleno  dal  piacere  al  disgusto,  dalla  gioja  alla  tristezza: 
ci  spaventano  i sogni,  le  notturne  visioni  ci  gittano  nella  costernazione. 
L’infortunio  c’  incoglie  prima  che  lo  aspettiamo,  le  disgrazie  ci  piombano 
sul  capo  come  il  fulmine.  Crediamo  di  far  un  interesse,  c ci  troviamo  rui- 
nati  da  capo  a fondo,  ci  affidiamo  degli  amici,  e siamo  traditi  dagli  stessi 
parenti  e congiunti.  I generi  di  malattie,  cui  v'  ha  condannato  il  frugil  uomo, 
son  così  numerosi  che  non  bastarono  i secoli  e la  medicina  per  iscanda- 
gliarli  tutti  e classificarli.  Le  malattie  ci  sorprendono  all’  insaputa,  e ci 
portano  la  morte,  la  quale  tronca  il  (ilo  de’ nostri  dì  e manda  in  fumo 
tutte  le  nostre  migliori  speranze.  Quanti  ne'  più  bei  giorni  di  lor  vita, 
tra  le  allegrezze  e le  feste  d'un  sospirato  matrimonio,  son  costretti  a de- 
porre gli  abiti  dell'esultanza  per  indossare  quelli  d’un  funereo  lutto,  dal 
convitto  nuziale  passare  alle  danze  de'morti?  Cosi  è;  la  sventura,  gli  stenti, 
i dolori,  i guai,  le  peripezie,  una  coorte  immensa  di  malanni  assediano  tutti  i 
passi  del  mortale,  sinché  ne  rimane  miseranda  vittima.  E non  sarà  grande, 
immensa  la  miseria  dell’uomo?  TaDto  è ciò  vero  che  parecchi  infelici,  non 
avendo  abbastanza  forza  per  sopportarla,  si  tolgono  colle  proprie  mani  la 
vita.  Sì,  i suicidi,  cui  è costretta  a deplorare  la  società,  e che  fanno  spar- 
gere fiumi  di  lagrime  alle  famiglie,  ai  genitori,  hanno  la  lor  principal 
causa  negli  inganni  e nelle  amarezze  onde  tutta  è seminata  la  vita  dei 
poveri  tìgli  del  tempo.  Si  fa  male,  è vero,  un  gran  male;  ma  intanto  queste 
disgrazie  proclamano  nel  più  eloquente  linguaggio  la  verità  che  vi  vado  an- 
nunziando. Del  resto  tendete  le  orecchie  e voi  dappertutto  sentirete  ripetervi: 
L’è  una  gran  miseria  la  vita  dell'uomo  I 

Amatissimi  parrocchiani , se  pensassimo  un  po'  seriamente  a questo 
gran  fatto  vivo  vivo  fra  noi,  no  per  certo  che  questo  mondo  non  avria  sì 
forte  impero  sul  nostro  animo.  Amare  un  oggetto  che  non  ha  che  affanni, 
ambasce,  strazii  i più  fieri!  Persuasi  di  non  avere  quaggiù  una  città 
permanente,  ci  innalzeremmo  verso  la  città  eterna,  guarderemmo  il  mondo 
come  un  luogo  di  schiavitù  e d'  esilio,  il  nostro  corpo  come  una  vera 
prigione:  crocifiggeressimo  la  carne  con  tutti  i suoi  vizj  e le  sue  com- 
piacenze, e la  vista  d’  un  Cristo  sulla  croce  formerebbe  la  nostra  unica 
consolazione  in  questo  nostro  penoso  pellegrinaggio.  Il  pensiero  del  nulla  delle 
cose  umane,  del  lor  formidabile  carico  spinse  il  Battista  a ritirarsi  in  un  or- 
rido deserto,  a vivere  tra  le  austerità  e le  penitenze,  gl'infuse  lena  a combat- 
tere le  battaglie  dei  demouii  di  questo  mondo  per  mantener  integra  la  giustizia, 
l’onordi  Dio;  animò  legioni  e legioni  de’ nostri  fratelli  a seppellirsi  negli 
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antri  e nelle  spelonche,  a lasciarsi  tagliare  in  mille  pezzi;  il  medesimo 
pensiero  otterrà  pure  da  noi  non  indifferenti  frutti.  L' uomo  che  tiene 
ognora  presente  agli  occhi  il  quadro  orribile  delle  umane  traversie,  non 
può  che  gemere  e piangere  sulle  attrattive  del  mondo  e gridare:  A terra,  a 
terra  l’infame  Babilonia!  non  può  a meno  che  divenire  più  o meno  santo. 
E allora  che  fa  a lui  della  morte  e de’  suoi  formidabili  colpi?  Ben  la  può 
sfidare,  sciamando  con  S. Paolo:  0 morte, o morte,  dove  sono  i tuoi  trionfi, 
le  tue  vittorie?  Assiso  sulle  aride  ossa  disperse  sopra  la  faccia  di  tutta  la 
terra  di  milioni  e milioni  dc’suoi  compagni,  prosegue  tranquillo  e cantando 
le  misericordie  dell’Altissimo  il  suo  cammino  attraverso  il  tempo,  finché 
desso  medesimo  ritorna  all’eternità  donde  è partito. 

Dn  po’  di  meditazione  dunque,  o miei  cari,  deh  un  po’  di  meditazione! 
Oh  se  pensassimo  al  niente  di  tutte  queste  basse  cose,  se  vi  pensassimo! 
Che  buoni  cristiani  saressimo  mai?  L’uomo  senza  fede  vi  pensa  e si  am- 
mazza da  sè:  noi,  animati  di  viva  fede,  ammazzeressimo  le  nostre  passioni 
e diveressimo  proprio  tutti  santi.  Pensatevi  pertanto,  pensatevi.  Del  resto 
a voi  tocca.  Ricordavi  però  che  la  ministra  di  Dio  tiene  ognora  sguainata 
la  spada  sul  vostro  capo,  c che  vi  può  trapassare  da  un  momento  all’altro, 
e poveri  a voi,  le  mille  volte  poveri!  Dopo  una  vita  di  miserie,  priva- 
zioni, paure,  angoscio,  dolori,  tormenti,  torture,  fame,  sete,  caldo,  freddo, 
sarete  balzati  in  un’altra  di  pianti,  strida  di  denti,  zolfo  e fuoco  per  tutta 
1’  eternità.  Ma , o Signore , che  siete  la  stessa  bontà , deh  preservate  me, 
preservate  questo  mio  popolo,  preservate  tutti  i redenti  del  votro  sangue  da 
tanta  sciagura!  Così  sia. 


DISCORSO  DOPO  UNA  MISSIONE 


La  Perseveranza. 

(Jui  nutem  peneieraverit  utque  in  /intuì,  hit  lalvut  trit 
Chi  persevererà  sino  alla  fine,  qnei  sarà  salvo. 

S.  MaU.  21. 

Erano  ornai  quattrocento  anni,  elici  figliuoli  d’Israele  gemevano  in  Egitto 
nella  più  dura  oppressione,  quando  finalmente  il  Signore,  mosso  a com- 
passione di  loro,  mandò  Mosò  a liberarli.  Passato  il  mar  Rosso,  e messisi 
al  sicuro  dagli  assalti  di  Faraone,  la  prima  bella  cosa  che  fece  Mosè  su 
quelle  rive  fu  di  intonar  un  inno  di  ringraziamento  all’Altissimo.  E i monti 
dell’Arabia,  che  primi  echeggiarono  di  questo  cantico,  par  che  ancora  lo  vadano 
ripetendo.  Or  ciò  che  fece  quel  gran  condottiere,  mi  sento  di  farlo  ancor  io 
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questa  mattina.  E che  eravate  voi  prima  della  missione?  Se  non  tutti 
tutti,  certo  una  gran  parte  di  voi  gemevate  sotto  una  schiavitù  beu  più  do- 
lorosa, che  quella  degli  Israeliti.  Rei  di  mille  colpe,  eravate  alla  balìa  de- 
gli spiriti  delle  tenebre,  che  sono  i piu  crudeli  tiranni  dell'  uomo.  Adesso 
avete  infranti  questi  ferrei  ceppi  e siete  sorti  alla  vera  libertà  dei  figliuoli 
di  Dio.  Attraversato  il  mar  Rosso  di  questo  mondo,  vi  siete  recali  su  quei  lidi, 
che  aprono  la  via<all’ingresso  della  terra  di  Canaan,  quell  avventurato  paese, 
ove  scorre  latte  e miele.  Voi  vi  siete  resi  degni  del  regno  de’cieli.  Oh  felice 
avvenimento!  Che  bei  giorni  furono  mai  per  me  quelli  della  scorsa  settimana? 
Veder  tutti  i miei  parrocchiani  far  a gara  nell'aecorrerc  a sentir  le  prediche, 
confessarsi,  comunicarsi;  veder  tante  lagrime  di  |>cutimento,  tanti  segui 
della  più  profonda  pietà  e divozione!  Vi  dico  la  verità:  il  mio  cuore  pian- 
geva di  consolazione.  A me  pareva  d’essere  in  un  altro  mondo,  r.on  piu 
tra  uomini,  ma  tra  angioli  del  paradiso.  Signore,  che  di  questo  commovente 
spettacolo  siete  la  causa,  ne  siate  lodato  c benedetto  per  tutti  secoli  de'se- 
coli.  E perchè  non  ho  io  la  lingua  di  tutti  gli  uomini,  il  cuor  di  tutti  i 
celesti  spiriti  per  ringraziarvi?  I luiei  tigli  tutti  santi,  tutti  eredi  dell'eterna 
gloria  ! Mìo  buon  Dio,  sì,  a te  cantici,  a te  inni  di  gratitudine  in  eterno. 
E voi  pure,  o miei  cari,  unitevi  meco  per  rallegrarvi,  esultare  e dar  gloria 
all'Altissimo. 

Se  non  che  il  popolo  ebreo,  liberato  dalla  servitù  egiziaca,  non  entrò  to- 
sto nella  terra  promessa  ; ma  andò  errando  a lungo  per  aridi  deserti , so- 
stenendo guerre  fuori  e ribellioni  dentro,  e non  ci  arrivò  che  dopo  vinte 
sanguinose  battaglie  c costante  fermezza  nell'impresa.  Esempio  profetico  di 
noi.  Prosciolti  dall'antica  servitù  per  la  grazia  di  Dio,  non  siamo  già  salvi, 
ma  abbiamo  da  attraversare  aride  solitudini,  pericoli  da  superare , nemici 
da  combattere,  vittorie  da  riportare.  Finché  siamo  in  questo  mondo,  ad  ogni 
piè  sospinto  siamo  minacciati  dalla  ruina  delle  anime  nostre;  ad  ogni  ora 
possiamo  perdere  il  frutto  de'santi  esercizi,  che  or  ora  abbiamo  fatto  con  tanta 
soddisfazione.  Per  arrivare  alle  beate  sponde  dell’eternità,  è mestieri  con- 
tinuar franchi  nell’ intrapreso  cammino  insino  alla  morte.  E guai  a noi  se 
ci  lasciamo  sorprendere  alquanto  dal  sonno,  guai  a noi!  Tutto  ciò,  che  ab- 
biamo operato  in  quest’occasione  con  tanta  fatica  e sagrifizio,  andrebbe  in  di- 
leguo. Quindi  ancora  voi  vedete  l' importanza  somma  di  mantenersi  in 
quella  buona  vita,  alla  quale  vi  siete  ora  dati,  senza  mai  piegar  nè  a de- 
stra nè  a sinistra.  E il  da  farsi  a quest'uopo  sarà  ciò  che  formerà  il  tema 
dell'odierno  mio  discorso.  State  attenti. 

Voi  ne’  passati  giorni  avete  lavate  le  vostre  stole  nel  sangue'  dell'Agnello, 
riacquistato  il  diritto  all'albero  della  vita  e all'entrata  per  le  porte  della  santa 
citta.  Io  veggo  in  questo  paese  un  nuovo  cielo  ed  una  nuova  terra,  poiché  il 
primo  cielo  e la  prima  terra  passò;  in  voi  miro  altrettante  spose,  che  si  sono  ab- 
bigliate pel  loro  sposo.  Oh  il  mirabile  rinnovellamcnto  e glorificazione  delle 
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anime  vostre  ìd  Gesù  Cristo!  Voi  adesso  siete  altri  tabernacoli  di  Mosè,  ma  tras- 
figurati, rinnovellati,  glorificati,  dove  Dio  abita  come  sotto  una  tenda  co’suoifi- 
gliuoli:  voi  siete  ora  gli  eletti  del  Signore  sui  quali  spande  la  sua  gloria.  Eb- 
bene per  conservarsi  in  questo  avventuratostato,  che  ha  per  corona  i santi  gaudi 
del  cielo,  e conservarvi  fino  a quell'ultimo  giorno,  che  il  Creatore  vi  chiamerà 
a sè,  non  avete  a far  altro  che  star  franchi  in  quelle  promesse,  che  avete 
giurate  a'  piedi  di  quel  Crocifisso  coU'intermedio  de'  suoi  ministri.  Terribili 
nemici  si  leveranno  contro  con  ogni  sorta  di  armi  per  Sbalzarvi  di  nuovo 
nei  primieri  disordini,  e voi  dovete  oppor  un  petto  di  bronzo , a guisa  di 
soldati  in  battaglia,  i quali  non  sanno  che  vincere  o morire.  Oh  si,  quando 
vi  sia  questa  costanza,  quella  terra  di  Canaan , ricolma  delle  benedizioni 
celesti,  formerà  ii  vostro  retaggio  negli  anni  eterni.  Ne’  giorni  testò  caduti 
voi  avete  intrapresa  una  vita  tutta  di  pietà  e divozione  : ebbene  non 
dovete  mai  permettere,  che  si  scema  questo  fervore;  vuol  essere  del  mas- 
simo vostro  impegno  ii  tenerlo  ognora  caldo  e vivo,  come  tutti  i giorni 
della  vita  fossero  que:  fortunati  momenti  de’  santi  esercizi.  Per  qualunque 
sagritizio  non  lasciate  mai  di  dire  le  vostre  orazioni  mattina  c sera,  dal 
recitar  la  santa  corona,  venir  a messa  alla  mattina,  alla  visita  la  bass'ora, 
appena  lo  possiate.  Sull’ir  a letto  pel  riposo  della  notte,  non  avvenga  mai  che 
il  rimorso  alzi  la  sua  voce  per  rinfacciarvi  anche  la  minima  trascuratezza. 
Giammai  passi  una  festa  senz’  averla  santificata  con  ogni  sorta  d'  opere 
buone,  segnatamente  coH'udir  la  sagra  parola,  c collo  scansare  ogni  mala 
azione.  Vi  stia  a cuore  la  frequenza  ai  santi  sagramenti , c il  pane  degli 
angioli  sia  una  delle  vostre  principali  delizie.  La  domenica,  la  metà,  la  fin 
del  mese,  sia  un’epoca  indeclinabile  per  avanzarvi  a questo  spirituale  ban- 
chetto. Voi  avete  ora  impresa  una  vita  da  bravi  cristiani  ; fedeli  sino  allo 
scrupolo,  come  un  soldato  in  sentinella,  il  quale  piuttosto  che  fallire  al  suo 
dovere  si  lascia  far  a pezzi  dal  nemico.  Miei  cari,  lo  spirito  d'abisso  muo- 
verà  tutte  le  sue  file  contro  di  voi  ; ma  voi  combattetele  a tutt’uomo,  neppnr 
un  palmo  cedete  di  terreno,  perchè  alla  lunga  questa  piccola  perdita  sarà 
causa  d'  una  intiera  sconfitta.  Fate  come  Balaam.  Balac,  re  de’  Moabiti, 
temendo  una  intiera  disfatta  da  parte  degli  Israeliti,  fe'  domandar  questo 
profeta,  perchè  lanciasse  le  sue  tremende  maledizioni  tra  le  schiere  degli  Ebrei. 
Andò  quell’indovino;  ma  che?  In  luogo  di  maledizioni,  invocò  sul  suo  po- 
polo, che  gli  stava  accampato  d'attorno,  le  più  elette  benedizioni.  Sdegnato 
allora  il  monarca,  gli  disse:  Che  cosa  è questo  mai?  io  ti  chiamavo  per  ma- 
ledire e tu  all'opposto  benedici?  E Balaam  : Non  posso  far  altro  che  quello 
che  mi  ha  detto  il  Signore.  Così  fate  voi.  Alle  malevoli  suggestioni  del 
demonio  rispondete  risoluti:  Ho  promesso  di  far  la  volontà  del  Signore,  e 
la  voglio  fare  a qualunque  costo,  anche  nelle  più  piccole  cose.  Negletto 
il  poco,  ne  insegna  lo  Spirito  Santo,  alla  fine  si  porrà  in  non  cale  an- 
che il  molto.  Da  principio  saran  le  preghiere  mattutine,  poi  le  notturne. 
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in  seguito  le  sagre  funzioni,  la  santilicazione  delle  feste,  da  ultimo  la  noja 
generale  di  tutte  le  opere  di  piòta.  È sempre  così  dal  più  caldo  fervore 
si  discende  ad  un’  estrema  freddezza,  quando  non  si  abbia  1*  attenzione  di 
mantener  accese  ogni  giorno  le  tiamme  che  per  la  grazia  divina  si  destano 
in  noi.  S.  Bernardo,  innamoratosi  di  Dio,  diede  di  spalle  al  mondo,  e si 
fece  monaco.  La  solitudine  divenne  per  lui  come  una  prigione  di  fuoco, 
che  investiva  tutto  il  suo  animo.  Che  fervide  preghiere,  che  aspri  digiuni, 
che  lunghe  veglie,  che  fiori  bellissimi  di  divozione  ! E come  mai  non  solo 
potè  conservarli  nel  suo  primiero  fervore,  ma  andar  ognora  aumentandoli 
sino  alla  sua  ultima  ora  della  vita?  Come  mai  potè  scendere  nel  sepolcro 
c presentarsi  al  divin  tribunale  colle  mani  piene  d’ogni  opera  buona?  Colla 
quotidiana  ricordanza  de’suoi  proponimenti.  Bernardo,  gridava  più  volte  al 
giorno,  Bernardo  e che  sei  venuto  a fare  in  questo  ritiro?  — Bernarde,  ad  quid 
venisti?  E di  tal  guisa  si  tenne  svegliato  quello  spirito  di  divozione,  che  lo 
rendè  una  meraviglia.  Imitatelo  ancora  voi,  e ne  avrete  i medesimi  risul- 
tati. Dite  alla  mattina,  dite  alla  sera,  dite  lungo  la  giornata  : Che  hai  pro- 
messo, che  hai  promesso  nella  missione?  E ciò  vi  terrà  fermi , come  Ber- 
nardo, nell’  esercizio  della  pietà,  passerete  tutta  la  vita,  senza  che  mai  si 
spegna  quel  fervore,  che  cosi  caldo  negli  scorsi  giorni  si  è levato  ne’ vo- 
stri cuori.  Signore,  sì,  io  lo  spero;  questi  mici  amatissimi  continueranno 
ad  esser  que’pii,  que’  divoti,  que'  religiosi,  che  sono  adesso,  e le  consola- 
zioni, che  tanto  ora  allietano  l’animo  mio,  non  si  verranno  mai  meno.  0 
Signore,  io  ve  ne  rendo  grazie  di  nuovo. 

In  secondo  luogo  voi  dovete  vivere  come  foste  ad  ogni  istante  alla  pre- 
senza di  Dio.  Questo  ricordo  è I’  arma  più  potente  per  farvi  trionfare  di 
tutti  i nemici  dell’anima:  lido  compagno  di  tutti  i nostri  passi  ed 
azioni,  niun  valeggio  si  avranno  le  tentazioni,  le  passioni  saranno  co- 
strette a tacere,  il  peccato  a cercar  altre  vittime.  Il  mondo  è pieno  delle 
più  luminose  vittorie  riportate  da  questo  pensiero.  Pensare  ognora  a Dio 
c offenderlo  è impossibile.  Voi  nella  missione,  tocchi  dal  più  forte  penti- 
mento, colle  lagrime  grondanti  dagli  occhi,  avanti  agli  angioli  ed  a’  santi 
avete  giurato  di  non  commettere  più  mai  disonestà, furti,  bestemmie,  sacrilegi, 
mormorazioni,  di  guardarsi  dalle  collere,  dagli  odi,  dalle  vendette,  dai  di- 
scorsi cattivi,  di  menare  insomma  una  vita  degna  d’  un  cristiano  : ebbene 
coll’aliituale  memoria  di  Dio  voi  riescirete  trionfanti  in  questa  grande  e 
nobile  impresa,  in  questa  lotta  dei  geni  del  male  con  quelli  del  bene.  La 
persuasione  della  di  lui  presenza  germoglia  1'  altro  che  è buono  c degno 
d’ogni  nostro  amore,  c noi  siamo  spinti  a bandir  dal  nostro  cuore  tutto  ciò 
che  può  tornargli  a dispiacere.  Abbiamo  di  offender  un  Dio  sotto  i suoi 
occhi,  che  può  sull’  alto  stesso  del  delitto  colpirci  della  morte,  e sbal- 
zarci negli  abissi  dell’  eterno  pianto?  Qual  saria  quell’uomo  che  oserebbe 
rivoltarsi  contro  un  cotale  tenente  sguainata  una  tagliarne  spada  sul  suo 
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capo?  Chi  cammina  alla  presenza  di  Dio,  è come  vivesse  in  lui,  con  lui  si 
unifica,  come  due  goccio  si  assimilano  tra  loro:  quindi  nasce  naturalmente 
nel  suo  cuore  un  abborrimento  al  male,  ed  un  amore  al  bene.  S.  Filippo  Neri 
riteneva  la  presenza  di  Dio  essere  un  mezzo  sì  specifico  per  mantenersi 
sulla  strada  della  giustizia,  per  conservar  l’anima  netta  da  ogni  pec- 
cato, che  in  tutte  le  stanze  de'suoi  oratorii  e persino  sui  muri  di  facciata  alla 
ricreazione  avea  fatto  scrivere  a grandi  caratteri  questo  motto:  Dio  ti  vede! 
Le  quali  parole  suonano  lo  stesso  che  dire:  0 uomo,  bada  bene  che  fai, 
guardati  da  qualsiasi  colpa,  perchè  l’ira  del  Signore  può  accendersi  subito 
contro  di  te  e buttarti  su  due  piè  ne'  sempiterni  orrori  dell’abisso,  mentre 
dall'altra  parte  ti  si  presentano  corone  di  gloria , se  lo  ami  e lo  servi.  È 
come  uno,  che,  armato  di  lunga  spada  stesse  ognora  ai  nostri  fianchi,  gri- 
dando: Povero  a te , se  falli,  povero  a te!  Tu  sei  morto.  Ovvero,  che  ci 
porgesse  avanti  agli  occhi  le  più  deliziose  scene,  c ci  dicesse:  Te  felice  ove 
cammini  nella  drittura,  poiché  questi  incanti  sono  tuoi.  Una  religiosa  do- 
mandò a S.  Tomaso  moribondo  quello  che  fosse  da  fare  per  vivere  con- 
tinuamente fedele  alla  grazia.  Chiunque,  rispose,  camminerà  continuo  alla 
presenza  di  Dio,  tia  sempre  pronto  a rendergli  conto  delle  sue  azioni  e 
non  perderà  mai  il  suo  amore  acconsentendo  al  peccato.  Oh  sì,  chi  non 
perde  di  vista  la  presenza  di  Dio,  quegli  diverrà  santo,  un  eletto  jU'eterna 
beatitudine.  Miei  cari,  usate  di  questo  mezzo,  e vi  assicuro  io,  che  i frutti 
della  missione  dureranno  colla  vostra  vita.  Scrivete  pur  voi  sulle  pareti  delle 
vostre  camere,  cucine,  stalle,  sale,  botteghe,  negozii,  opificii  c simiglienti 
queste  mirabili  parole  — Dio  ti  vede!  — e l'edificio  della  vostra  eterna 
salute  s’innalzerà  insino  al  cielo. 

Da  ultimo  un  po' di  meditazione  tutti  i giorni  sul  nulla  delle  cose  umane. 
Siffatte  riflessioni  hanno  generato  una  moltitudine  infinita  di  santi  persino 
nelle  reggie,  e santi  renderanno  pur  voi.  Come  attaccare  il  cuore  ai  pia- 
ceri che  non  saziano  mai,  c straziano  orrendamente  l'animo?  a ricchezze 
che  per  averle  e conservarle  bisogna  far  immensi  sagrifizi,  e che  quando 
se  le  hanno,  si  è più  povero  dei  poveri?  a posti,  onori,  che  per  conseguirli  è 
mestieri  sudar  sangue,  e,  conseguiti,  da  un  momento  all’altro  ci  ponno  es- 
ser tolti?  Per  me  già  quando  penso  all’immensa  vanità  del  mondo,  quando 
rifletto  che  ricchi  e poveri,  sudditi  e monarchi  sono  del  pari  bersagliati  da 
malattie,  da  infortuni,  da  crudeli  accidenti,  del  pari  miserande  vittime  della 
morte,  e gettati  in  quell’orridc  fosse  del  campo  santo  a marcire,  quando 
considero  che  tutto  passa  come  il  lampo,  niente  lasciando  dopo  di  sè,  a guisa 
d’un  naviglio,  che  solca  le  onde;  l’animo  mio  più  e più  si  disgusta  di  que- 
sto mondo,  cui  vo  riempiendo  de’  più  dolorosi  lai,  e piglio  gusto  delle  cose 
dello  spirito,  e m’infiammo  d’amore  per  Dio,  in  cui  vedo  una  perfetta  sod- 
disfazione di  tutti  i mici  desideri,  ed  un’intiera  pace.  Dilettissimi  miei, 
da  qui  in  avanti  pensate  un  po’  ogni  giorno  alla  nullità  di  queste  terrene 
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cose,  c concepirete  il  più  alto  disprezzo  di  esse,  e vi  animerete  a star  saldi 
ne’  buoni  propositi.  Meditar  che  tutto  sfugge  come  il  baleno,  che  la  vita  del- 
l'uomo è come  l’ombra,  che  svanisce  al  cessar  della  luce,  che  dall'oggi  al  do- 
mani si  può  divenir  un  cittadino  dei  regni  di  morte,  c dagli  insani  tripudi 
passare  alle  immense  doglie  dell'inferno,  e non  conservarsi  buoni,  mi  sem- 
bra impossibile.  Chi  è persuaso  d’essere  quaggiù  pellegrino  in  viaggio  per 
l’eternità,  e di  non  aver  altro  (ine,  che  il  possesso  di  Dio,  dirigerà  certamente  la 
sua  vita  a questa  gran  meta.  La  meditazione  dcU'umane  miserie  ha  santi- 
titicato  un'infinità  di  grandi  peccatori,  e farà  santi  pur  voi.  Sì,  quel  detto 
di  Cristo  : — Che  giova  all’uomo  il  conquisto  di  tutto  il  mondo,  ove  perda 
l’anima,  — risuoni  ognora  nel  vostro  interno, c voi  la  durerete  immobili  sino 
alla  morte  nella  presa  risoluzione  di  amare  e servire  il  Signore. 

Certamente  a tutta  prima  vi  sentirete  sgominare  al  pensiero  d’aver  per 
tutta  la  vita  far  senza  di  peccati  c privarsi  di  molte  soddisfazioni.  Ma  è 
un  inutile  apprensione.  Ditemi  : negli  otto  giorni  della  missione  vi  pesava  forse 
quella  vita  di  preghiere,  di  privazioni  e di  opere  buone?  Non  è egli  vero 
che  non  avete  mai  goduto  cosi  tanto?  Non  è egli  vero  che  eziandio  in 
giornata  ne  ripiangete  la  fine,  ricordate  con  compiacenza  que' beati  dì? 
Al  nome  del  ciclo  se  poteste  allora  senza  noja  e con  piacere  servire  il  Si- 
gnore, pejchè  uon  lo  potrete  anche  per  l'avvenire  ? Non  siete  voi  gli  stessi  uomini 
nou  6 egli  il  medesimo  Iddio?  Fate  conto  che  tutta  la  vostra  vita  sia  una  mis- 
sione, e ciò  che  avveniva  allora,  accadrà  anche  dappoi.  Ah  no;  il  vivere  cristia- 
namente non  è pesante,  insopportabile,  ma  dolce  e caro  e tutto  sparso  d’i- 
neffabili gioje.  Via  ogni  paura,  ogni  affanno;  quando  lo  vogliate,  colla 
grazia  dell’  alto  voi  potete  vivere  santamente  insino  alla  tomba , ed  esser 
dopo  sollevati  agli  eterni  tabernacoli. 

Parrocchiani  carissimi,  colla  passata  missione  avete  riacquistato  il  diritto 
all'eredità  del  Signore,  ma  non  siete  già  salvi.  State  dunque  all’erta  come 
in  un  campo,  sempre  in  sentinella.  SI  vegliate;  ognuno,  in  sentinella  sopra 
sé  stesso,  deve  sempre  star  in  guardia  contro  un  nemico,  che,  senza  mai 
darsi  posa,  gira  continuamente  intorno  a noi  per  farci  preda.  Non  ci 
fidiamo  del  riposo,  che  con  lui  non  ci  ha  nè  pace,  ne’  tregua,  nè  sicurezza 
veruna  se  non  perpetuamente  vegghiando.  Soldati  di  Cristo  nel  campo  della 
vita  cristiana,  dobbiamo  principalmente  aver  l’occhio  al  nostro  capitano  per 
obbedire  a suoi  cenni,  attendare  e stcndare,  combattere  e posare,  vivere  e 
morire  come  a lui  piace.  Stiamo  uniti  a lui,  ed  egli  colla  sua  grazia  ci  in- 
trodurrà nella  vera  terra  promessa.  Israele  a fare  il  conquisto  di  Canaan 
avea  per  vessillo  l’arca  del  Signore  con  la  sua  colonna,  c noi  a far  quello 
del  cielo  abbiamo  la  croce  di  Cristo.  Sieno  i nostri  sguardi  fissi  di  continuo 
in  lui,  ed  in  lui  alla  line  riposerà  tranquilla  e appieno  contenta  l’anima 
nostra. 

E qui  sul  finir  del  mio  discorso,  permettetemi  un  ultimo  sfogo  dell’animo 
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mio.  Voi  ben  potete  imaginarc  quante  furono  le  consolazioni , che  provai 
ne’  passati  dì,  le  lagrime  di  giubilo  che  sparsi  innanzi  al  Crocifisso  nel  ve- 
der tanta  vostra  divozione  e pietà;  in  mezzo  però  alla  piena  delle  miegioje, 
una  nuvola  si  alza,  che  mi  amareggia  non  poco.  Quasi  tutti  voi  avete  fatta 
la  missione;  alcuni  però  v'  hanno,  che  di  si  segnalato  favore  del  cielo 
non  credettero  di  approfittare.  Qui  non  vi  sono,  ma  se  vi  fossero  vorrei  dir 
loro:  I miei  cari,  perchè  non  veniste  ad  acconciar  le  vostre  partite  con  Dio, 
ad  assicurarvi  queU’immortal  destino,  per  cui  foste  creati?  Perchè  ad  una 
vita  di  pace  e di  quiete  ne  preferite  una  d'infiniti  crepacuori,  di  pungenti 
doglie?  Ma  giacché  m’è  impossibile  di  far  giungere  fino  a loro  la  mia  voce, 
mi  rivolgerò  a voi,  raccomandandomi  d’un  favore.  Pregate  per  que’ malac- 
corti, onde  il  Signore  abbia  a toccar  il  lor  cuore  e muoverli  a far  adesso 
quello,  che  non  hanno  fatto  nella  missione,  lo  ho  già  pregato,  e continuerò 
a pregare:  voi  unitevi  meco.  Preghiamo  tutti  e speriamo.  0 mio  Dio,  datemi 
questa  consolazione  diveder  tutti  i miei  parrocchiani  santi  e degni  della  vo- 
stra gloria. 

0 divin  Verbo,  che  questi  di  scendeste  dal  cielo  e v'incarnaste  nel  seno 
purissimo  di  Maria  Vergine  appunto  per  la  salvezza  de’  peccatori,  deh!  ap- 
plicate i meriti  di  questa  vostra  incarnazione  a tutti  noi,  affinchè,  se  buoni, 
lo  diventiamo  di  piu,  se  cattivi,  ci  facciamo  buoni,  e tali  ci  conserviamo 
insino  a quel  beato  momento,  in  cui  si  distribuiranno  le  corone  dei  servi 
fedeli.  Così  sia. 


DISCORSO 

recitato  al  mio  ingresso  nella  Parrocchia  di  Greco 

il  giorno  4 Maggio  1862. 


E/fundam  animarti  meam  eoram  te. 
Spanderò  l’anima  mia  davanti  a te. 

Nel  primo  de'Re. 


Molti  anni  son  già  scorsi  del  mio  tempestoso  pellegrinaggio:  ma  non 
mi  avvenne  mai  di  trovarmi  in  una  alternativa,  quale  la  presente.  Il  mio 
cuore  da  una  banda  vuol  balzarmi  dal  petto  per  la  piena  della  gioja  e 
della  consolazione;  dall'altra  è preso  dalla  maggior  tristezza,  dal  più  pro- 
fondo abbattimento.  Per  fermo  come  non  sentirsi  commuovere  le  viscere 
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ìnsino  dall'imo  alla  patetica,  alia  commovente  scena,  che  si  presenta  agli 
attoniti  miei  sguardi?  Vedere  una  intiera  popolazione  tutta  in  festa,  tutta 
in  allegria  per  la  mia  povera  persona,  non  mai  vista  e conosciuta,  vederla 
tutta  godente  di  me,  come  si  farebbe  per  una  conseguita  fortuna,  oh  si 
che  questi  son  colpi  da  opprimere  un'anima  di  tenerezza,  da  farle  spargere 
le  più  copiose  lagrime!  E piange  il  mio  cuore,  e grida  al  Signore:  perchè 
tutto  ciò  per  me?  e che  ho  io  fatto  di  bene  a questa  brava  gente?  — Oh 
grazie,  grazie  infinite,  o miei  dilettissimi!  Grazie  e benedizioni  agli  am- 
ministratori di  questo  tempio  in  un  col  suo  Vicario,  che  tanto  si  presero 
interesse  per  me,  grazie  a quei  che  dirigono  questo  Comune,  che  con  un 
cuore  veramente  al  di  là  d’ogni  mia  aspettazione,  e mi  onorarono  della 
loro  presenza,  e mi  confortarono  di  generose  e larghe  parole,  e molto  spe- 
sero per  rendere  più  comoda  ed  agiata  la  mia  dimora;  grazia  e benedizioni 
a quell'eletto  drappello  di  militi  nazionali,  che  sotto  la  scorta  del  lor  so- 
lerte capitano  piegarono  le  spade  in  ossequio  alla  religione,  che  si  gloriano 
di  professare.  Grazie  senza  limite  a tutti  voi,  mentre  vi  mostrate  i più  te- 
neri ligli  d’un  padre,  che  sinora  ha  fatto  proprio  nulla  per  voi.  Vorrei  po- 
ter fare,  vorrei  poter  dire,  ma  per  quanto  facessi  e dicessi  non  mai  sarei 
per  corrispondere  adequatamente  alle  vostre  premure.  Questo  però  lia  un 
giorno,  che  segnerà  una  delle  più  rimarchevoli  epoche  della  mia  vita,  che 
non  cadrà  mai  nell’obhlio,  che  ricorderò  sempre  come  si  ricorda  una  av- 
ventura lieta  e gioconda.  — E come  scordarmi,  miei  cari,  come? 

Ma  perchè  poi  tanto  movimento  di  questi  miei  Parrocchiani?  perchè 
si  teneri  sentimenti  cd  affetti?  Perchè?  Certo,  perchè  voi  ravvisate  in  me 
il  vostro  pastore,  quell'angelo  benedetto  del  Signore,  che  arreca  la  bene- 
dizione e la  pace  nelle  vostre  famiglie,  che  infonde  il  balsamo  più  salutare 
ne’cuori,  che  terge  le  lagrime  degli  afflitti,  che  scongiura  le  tempeste  e le 
buffare  sì  fatali  ai  vostri  campi , che  porta  I’  abbondanza  e la  felicità  nel 
paese,  che  guida  i vostri  passi  incerti  ed  erranti  nel  deserto  di  questo  mondo, 
che  è mediatore  tra  il  cielo  e la  terra,  offrendo  tutti  i giorni  in  su  questi 
altari  quel  mistico  agnello,  che  toglie  i peccati  del  mondo,  che  vi  rende 
meno  terribili  gli  orrori  degli  ultimi  momenti,  e vi  scorge  col  sorriso  sulle 
labbra  alla  beata  immortalità.  E a dir  vero,  tale  dev’essere  un  buon 
Parroco.  Ma  io,  io  vostro  Parroco  riescirò  quale  voi  ve  lo  ideate?  Ah! 
io  temo,  io  temo,  e questo  timore  strazia  l’anima  mia:  io  a questo 
pensiero,  e non  mentisco,  piansi  più  d’  una  volta;  passai  più  d'una  notte 
insonne.  Sarai  tu,  mi  andava  ripetendo  il  mio  cuore,  sarai  tu  quel  buon 
pastore  del  vangelo?  E non  potria  darsi  eh’  io  sia  1’  angelo  del  cattivo 
augurio , la  pietra  d’ inciampo  per  le  vostre  anime,  il  pastor  della  ri- 
provazione? Non  potria  darsi  che  in  luogo  di  calmare  la  collera  di  Dio, 
io  ne  la  riaccenda  maggiormente,  che  i miei  sacrifizi,  le  preghiere  mie  in 
cambio  di  salire  al  trono  Divino,  quai  odorosi  profumi,  quai  intercessori 
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pel  mio  popolo,  si  perdano  nel  vuoto,  per  non  dir  di  peggio?  Egli  è per 
questo  clic  nella  comune  esultanza  l'anima  mia  è piena  anche  d'amarezza, 
i miei  occhi  si  son  bagnati  di  lagrime.  E come  non  temere,  o Dio  immor- 
tale! Ho  io  tutte  le  doti  volute  in  un  vero  apostolo  di  Cristo ? Sono 
forse  pochi  e facili  i doveri  cui  devo  adempiere?  11  mondo  non  oppone 
alla  nostra,  già  malagevolissima  missione,  gravissimi  ostacoli?  Non  siamo 
noi  costretti  ad  impegnar  con  esso  le  più  campali  battaglie?  Lo  so  che  di- 
nanzi a questa  formidabile  tribuna  si  sono  umiliati  gli  stessi  imperatori 
grondanti  del  sangue  dei  popoli , santificate  moltitudini  ingolfate,  ne’vi- 
zii  e ne’disordini,  si  levarono  trofei  delle  più  belle  virtù;  ma  io  posso  ri- 
promettermi tanto?  Ascoltatemi,  o mici  carissimi  figli,  e vedrete  se  sieno 
o no  fondati  i miei  timori;  ascoltatemi  e riconoscerete  che,  se  vi  ha  qual- 
cosa che  può  mitigare  le  mie  ambascie,  è certo  la  bontà  vostra,  la  vostra 
carità.  Fu  tempo  che  potevo  starmi  tranquillo  come  già  Elia  sotto  il 
ginepro,  alla  cui  ombra  prendeva  riposo;  ma  ora  mi  sento  percosso  il 
fianco  dall'angelo,  che  mi  grida:  Sorgi,  che  ti  rimane  un  gran  cammino 
a percorrere!  — Surge,  libi  enim  restai  grandis  via. 

Perchè  un  verace  pastore  possa  esser  proficuo  alle  sue  greggi  deve  mo- 
dellar la  sua  condotta  su  quella  del  supremo  pastore  Gesù  Cristo,  il  quale 
cominciò  prima  dalle  opere,  poi  ad  evangelizzare.  Ed  è perciò  che  andava 
ripetendo  a suoi  apostoli:  ricordatevi  che  voi  dovete  essere  la  luce  del 
mondo:  vos  estis  lux  mundi.  Io  vostro  parroco  adunque  ho  l’obbligo  di 
risplendere  tra  voi  per  una  vita  santa  e specchiata,  come  sfolgoreggia  un 
candeliere  fiammeggiante  in  mezzo  ad  una  stanza  oscura.  La  quale  cosa 
se  io  millantassi  di  me,  direi  una  menzogna.  Voi  o Signore,  mi  conoscete  : 
voi  sapete  che  se  vi  fu  parroco  trascelto  pieno  d'infermità  e di  debolezza, 

10  certamente  sono  quel  desso.  Dove  in  me  quel  zelo  per  le  anime,  che, 
sull’esempio  del  Divin  Maestro,  mi  renda  pronto  a qualunque  fatica,  a 
qualunque  travaglio,  a qualunque  sacrifizio  persino  a quello  della  vita? 
Dove  quella  carità  sì  tenera  ed  ardente  che  fa  piangere  con  chi  piange, 
affliggersi  con  chi  è afflitto,  infermo  con  chi  infermo?  dove  quel  distacco 
dalle  cose  terrene,  che  mi  sollevi  al  disopra  di  questo  orizzonte,  e mi 
faccia  spaziare  unicamente  in  quello  degli  spiriti  e delle  cose  celesti? 
Dove  in  me  quel  fondo  di  maschie  virtù,  che  devono  riverberare  sul  mio 
popolo  e dargli  le  più  forti  spinte  ad  amare  e servire  il  Signore?  0 mia 
profonda  miseria!  Pur  troppo  ho  presenti  le  debolezze  di  mia  vita,  sento 

11  peso  degli  oneri,  che  mi  gravitano  sul  dorso,  e gli  incerti  passi  che  va- 
cillano fra  via.  E gli  uomini  che  vogliono  vedere  in  noi  la  perfezione,  a 
tante  nostre  mancanze  ci  gridan:  0 medico  comincia  a curar  te  stesso; 
togli  prima  la  trave  dagli  occhi  tuoi:  non  di',  ma  fa:  ed  ecco  il  nostro  mi- 
nistero tornar  di  scandalo  alle  popolazioni;  ecco  noi  di  danno  a quel 
gregge,  che  ci  vicn  affidato  dalla  divina  provvidenza  per  santificare  e ren- 
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der  degno  delle  gioje  del  cielo.  Prevedendo  ciò  non  ho  tutta  ragione  di 
rattristarmi?  Sono  un  povero  prete:  ma  la  salvezza  eterna  mi  preme:  sem- 
plice ministro  l’avrei  più  facilmente  conseguita  ; ma  Parroco,  me  la  veggo 
divenir  assai  diflicile!  Questo  timor  grave  e profondo  è cagione  della  mia 
afllizione. 

Solo  la  vostra  carità  può  rendere  meno  sensibili  le  mie  doglie.  E 1'  a- 
vrete  voi  verso  di  me?  Lo  posso  con  fondamento  sperare?  Quando  adunque 
vedrete  il  vostro  Parroco  fallire  ai  proprii  doveri,  dite:  Povero  uomo!  si 
capisce  che  pur  egli  è ligliuolo  di  Adamo!  La  verità  ei  la  predica  qual  è; 
ebbene  questa  noi  abbracceremo  senza  metterla  sulla  bilancia  della  sua 
condotta.  Se  cadiamo  noi  in  tanti  difetti,  perchè  non  vorremo  chiudere  un 
occhio  su  lui,  cinto  com'è  tutto  d'intorno  di  mille  pericoli  e guai!  Andate 
anche  più  avanti:  pregale  il  Signore  per  lui,  raccomandatelo  principal- 
mente nelle  vostre  sante  comunioni,  nelle  messe  che  ascoltate.  Dite  nell’ef- 
fusion  del  vostro  cuore:  Buon  Dio,  fate  santo  il  nostro  pastore,  tenetegli 
la  vostra  santa  mano  sulla  testa,  acciocché  non  pieghi  nè  a destra  nè  a 
sinistra,  e sia  la  nostra  salvezza.  Con  queste  disposizioni  certo  che  le  mie 
ambascie  verranno  di  molto  mitigate;  ma  lo  posso  io  sperare  da  voi?  Mi 
compatirete  voi?  pregherete  per  me? 

Non  vi  formate  di  me  l’idea  d’un  carattere  severo  ed  intrattabile:  deh! 
non  mi  si  nieghi  quella  conlidcnza,  che  tanto  mi  preme.  Miei  cari,  vi  posso 
assicurare  nella  sincerità  dell’animo,  che  troverete  all’opposto  un  uomo  alla 
mano  come  voi  volete.  Siate  sinceri,  siate  leali  voi,  che  dal  canto  mio  non 
vi  verrò  meno;  se  non  vi  vincerò  in  cortesie,  certo  non  mi  resterò  addietro.  Non 
guardate  all’esteriore,  ma  ritenete  sin  d’ora  che  son  tutto  vostro;  il  mio  cuore 
non  palpita  che  per  voi,  c niun'altra  cosa  hommi  più  cara  adesso  de'miei 
Parrocchiani.  Se  questo  mio  cuore  vel  potessi  far  vedere  nelle  mani!  se  po- 
tessi dirvi  quanto  ha  sofferto  per  la  sua  sensibilità!  Ma  col  tempo  spero, 
o cari  fratelli,  ci  conosceremo  meglio;  intanto,  se  non  altro,  state  a buone 
speranze. 

Voi  siete  il  sai  della  terra,  sai  terne:  continua  Gesù  Cristo  a dir  a suoi  apo- 
stoli, e cogli  apostoli  a noi;  andate  e riportate  frutti.  E pare  a voi  un’impresa 
da  poco  questa?  Essa  è tale  da  colmar  di  spavento  gli  stessi  croi  del  mi- 
nistero apostolico.  Cristo  ha  vinto  il  mondo,  ma  colla  croce,  gli  Apostoli 
hanno  convertito  le  nazioni,  ma  in  mezzo  a sofferenze  d'ogni  sorta,  a tor- 
renti di  sangue;  sorge  la  nostra  Chiesa,  ma  cementata  colle  ossa  de’mar- 
tiri.  Il  mondo  è il  regno  del  principe  delle  tenebre,  di  quel  principe  che 
manda  dappertutto  gli  angeli  della  morte  a fomentar  le  passioni  ed  i vi- 
zii,  menar  guerra  alla  giustizia,  alla  pietà,  alla  religione,  ribellar  gli 
uomini  dal  lor  Creatore,  e rapirli  dal  regno  de'cieli  per  balzarli  in  quello 
dell’eterna  perdizione.  In  giornata  poi  in  modo  particolare  voi  vedete  cosa 
sia  il  mondo:  un  cozzo  di  partiti,  un  rovescio  di  principii,  un  odiarsi  gli 
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lini e gli  altri,  una  diffusione  d’immoralità,  d’insobbordinazionc,  di  ridicolo 
su  ciò  clic  trovasi  di  più  sacro  in  cielo  ed  in  terra.  E noi  ministri  di  Dio 
chiamati  a spargere  il  sale  in  questo  mondo  e riportarne  i frutti,  come 
possiamo  non  essere  presi  dal  più  alto  timore?  Per  verità  io  son  risoluto 
di  compiere  la  mia  missione.  Vedrò  quello  scandalo?  Io  vi  tuonerò  addosso 
con  tutto  il  calor  possibile:  vedrò  quella  fanciulla  che  si  perde  via,  quel 
giovane  che  si  diporta  male?  Io  userò  con  loro  di  tutta  la  severità  del  mio 
ministero:  vedrò  nelle  famiglie  inimicizie,  disordini?  Io  mi  vi  metterò  di 
mezzo  per  torli:  vedrò  furti?  Griderò  ai  ladri.  Avviserò  negligenza  ai  sagra- 
menti,  alle  opere  di  pietà?  Intimerò  che  a chi  cosi  fa,  non  vi  ha  paradiso. 
Osserverò  degli  ubbriaci»?  Dirò:  voi  siete  fra  gli  esclusi  del  regno  dei  cieli. 
Scorgerò  infine  lupi  rapaci  che  tentano  d’invadere  il  mio  ovile?  Darò  fiato 
alla  mia  tromba,  vi  metterò  l’allarme,  ne  cercherò  la  cacciata.  Sì,  io  son 
risoluto  di  parlarvi  con  evangelica  franchezza , sgridarvi  e rimprove- 
rarvi ; io  son  fermo  di  alzar  la  mia  voce,  tonare  i giudizi  di  Dio, 
annunziar  le  sue  vendette,  i suoi  tremendi  anatemi  contro  degli  empi. 
Ma  malgrado  ciò,  chi  mi  assicura  che,  durante  la  notte,  mentre  le  mie 
stanche  membra  prenderanno  il  necessario  riposo,  le  pecorelle  non  cor- 
reranno qua  e colà  gravissimi  pericoli?  chi  mi  garantisce  che  nelle  con- 
versazioni, nelle  bettole,  ed  in  altri  siffatti  ridotti  non  avverranno  disordini, 
scandali  e mali  gravissimi  alle  anime?  Oh  che  le  ombre  notturne  sono 
troppo  fatali  alla  vita  cristiana  ! Oh  che  pur  troppo  questo  è il  tempo 
delle  vittorie  degli  spiriti  tenebrosi!  E che  potrò  io  fare  allora?  xMa,  la- 
sciando da  parte  eziandio  questo  timore,  chi  m’assicura  del  resto?  Ascol- 
tate, obbedite  quando  si  grida  contro  i vizii,  le  iniquità? 

Da  quella  poca  esperienza  che  mi  son  fatto  conversando  nel  mondo, 
veggo  che  i guai  del  povero  parroco  crescono  appunto  quando  zela  1’  onor 
di  Dio  e la  salvezza  di  quelle  anime  che  costarono  a Cristo  lo  spargimento 
di  tutto  il  suo  sangue:  è in  allora  che  è costretto  a gemere  ed  a passare 
intiere  notti  insonni  e dolorose;  è in  allora  che  è forzato  a rinchiudersi 
nella  propria  casa  come  in  una  prigione;  è in  allora  che  si  bandisce  la 
croce  contro  di  lui,  e lo  si  fa  segno  alla  pubblica  indegnazione.  Il  secolo 
vuol  godimento  di  passioni,  assecondamento  di  capricci  e di  voglie  mal- 
nate, poter  vivere  a talento  senza  che  una  voce  modesta  lo  venga  a stur- 
bare ne’  suoi  disordini  : e quindi  guerre , lotte  tremende , micidiali 
al  prete;  guerre  che  rendono  frustranea  la  missione  evangelica,  lotte  che 
moltiplicano  nel  già  scabroso  sentiero  del  povero  parroco  i triboli  e le  spi- 
na. Ed  in  vista  di  tutto  ciò,  ditemi,  non  ho  io  ragione  di  temere,  di  tre- 
mare? Non  ho  io  ragione  di  dire  che  la  sola  vostra  carità,  pietà,  può 
tranquillar  il  mio  spirito  conturbato? 

No,  lo  ripeto,  non  mi  starò  colle  mani  alla  cintola,  nè  cane  mutolo,  per- 
chè guai  a me!  Un  giuro  pronunciai  un  di  — quel  giuro  è sacro  ed  in- 
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violabile  perchò  libero  e fatto  a Dio  — giurai  ch'avrei  difesa  la  verità,  la 
giustizia,  e a questo  giuro  voglio  essere  a qualunque  costo  fedele.  Amante 
della  pace  e della  quiete,  disposto  a transigere  su  tutto  ciò  che  riguarda  i 
miei  materiali  interessi,  considerando  sin  d’ora  per  nulla  qualunque  af- 
fronto, qualunque  minaccia  mi  venisse  fatta;  quando  però  si  trattasse  della 
gloria  di  Dio,  della  salvezza  delle  anime,  della  difesa  di  nostra  santa  reli- 
gione, mi  leverò  con  quella  forza,  con  quella  gagliardia  maggiore  che  il  Si- 
gnore donerammi  ; diverrò  forte  come  un  gigante,  terribile  come  un  leone. 
Gesù  Cristo  per  salvar  il  mondo  ha  percorsa  una  strada  tutta  seminata  di 
patimenti  e intrisa  di  sangue,  ed  io  suo  ministro  al  medesimo  scopo  potrò 
battere  un  cammino  diverso? 

Ma  lasciamo  queste  nenie  melanconiche,  che  saran  forse  piuttosto  effetto 
d una  mia  triste  sensibilità;  alziamo  gli  occhi  ad  un  avvenire  che  vuol  es- 
sere più  giocondo  e più  lieto  di  quello  c’immaginiamo.  AU’ombra  di  questo 
campanile  forse  correranno'  giorni  ridenti  e tranquilli,  la  popolazione  mi 
crescerà  d'intorno  pia  e divota,  e sarà  uno  spettacolo  gradito  al  cielo  e 
alla  terra:  ed  io  benedirò  l’ora  che  posi  il  piede  in  questo  paese,  e farò 
ragion  a quei  che  m’assicuravano,  ch'avrei  trovato  un’aurea  popolazione. 

Intanto  ciò  che  è da  me,  o miei  cari,  tutto  vi  potete  ripromettere.  E ve- 
nite, venite  pure  con  tutta  libertà  ne’vostri  bisogni,  nelle  vostre  infermità. 
Siate  poveri,  siate  ricchi,  io  tutti  vi  riceverò  con  carità,  con  benevolenza, 
perchè  tutti  portate  l’immagine  di  Dio,  e tutti  fatti  pel  medesimo  fine; 
perchè  tutti  mi  siete  figli  carissimi.  Abbiate  confidenza  in  me,  abbiate  fi- 
ducia; io  vi  amo,  io  vi  voglio  proprio  bene,  ed  altro  non  desidero  che  di 
vedere  voi  contenti  c felici.  E se  talvolta  sarò  costretto  a farvi  rimproveri, 
ritenete  che  saranno  quelli  di  un  affettuoso  padre,  d’una  tenera  madre, 
d’un  fratello,  d’un  amico.  Oh!  voi  mi  siete  più  cari  che  le  pupille  degli 
occhi.  E voi  principalmente  venite,  o peccatori,  venite  a confidenza;  io  nel 
nome  di  Dio  tergerò  le  vostre  iniquità,  a vostri  pianti  frammischierò  i 
miei,  vi  bacerò,  vi  benedirò;  venite  da  un  uomo  che  è peccatore  al  pari 
di  voi  e fors'anche  maggiormente.  — Tutto  farò  per  mettere  la  pace  e la 
tranquillità  pubblica  nel  paese;  l'osservanza  alle  leggi  politiche,  il  rispetto 
alle  legittime  autorità  civili  formeranno  pur  parte  dei  miei  doveri.  Dipen- 
dendo dal  mutuo  accordo  de’  due  poteri  il  ben'  essere  delle  popolazioni  sì 
spirituale  che  temporale,  farò  qualunque  sacrificio  permesso  dalla  coscienza 
per  non  solo  non  romperlo,  ma  per  sempre  vieppiù  consolidarlo.  — Dio, 
innanzi  cui  parlo,  mi  è testimonio  della  sincerità  delle  mie  intenzioni. 

Voi  però  mi  promettete  obbedienza  ? sarete  docili  a miei  avvisi?  ricono- 
scerete ne’miei  comandi  quelli  del  Signore?  compatirete  i miei  difetti,  le 
mie  mancanze?  pregherete  il  Signore  per  me?  Io  io  spero,  e crederei  di 
farvi  un  gran  torto,  dubitando.  La  vostra  buona  condotta  in  faccia  a Dio 
ed  agli  uomini  n’è  troppo  una  sicura  malleveria.  Se  in  voi,  malgrado  le 
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lunghe  infermità  del  mio  buon  antecessore,  per  cui  non  poteva  atten- 
dere come  voleva  al  reggime  di  questa  Parrocchia , non  fu  mai  visto 
uno  scandalo,  una  difamazione,  un  disordine,  e questa  Chiesa  fioriva  come 
ne’ bei  giorni  della  sua  gioventù  d'una  fecondità  piena  di  virtù,  a quante 
più  liete  speranze  posso  io  abbandonarmi  al  presente?  Sì,  son  sicuro, 
c per  questo  il  gaudio  in  me  sovvrabbonda  nelle  mie  tribolazioni;  pace, 
concordia,  benevolenza  regnerà  tra  me  e voi,  tra  il  poter  ecclesiastico  ed 
il  civile;  gli  uni  e gli  altri  ci  aiuteremo  a far  progredire  il  grand'edifizio 
dell’eterna  salute.  Così  uniti,  o mici  carissimi,  che  beH’imagine  presenterà 
mai  questo  paese?  Egli  sarà  come  l’ulivo  piantato  lungo  la  corrente  del- 
l’acque,  la  cui  bellezza  e fertilità  abbaglierà  c ricreerà  gli  occhi  de’riguar- 
danti.  E se  Geremia,  assiso  sulle  rovine  della  sua  patria,  esalava  l'anima 
sua  ai  più  flebili  carmi,  io  al  contrario  avrò  il  piacere  di  assidermi  su  tro- 
fei di  virtù  per  cantar  cantici  di  gloria  c di  ringraziamento  al  Signore. 

Miei  cari,  da  questa  cattedra  di  verità,  davanti  a quei  sacri  altari  del 
Dio  punitore  della  menzogna,  alle  ombre  de’ santi  clic  s’aggirano  per  entro 
le  volte  di  questi  augusti  recinti,  a voi  tutti,  dichiaro  che  ho  ferma  inten- 
zione di  adempiere  a miei  doveri;  che  se  vi  mancherò  sarà  solo  effetto 
della  comune  debolezza  umana.  • 

E voi,  clementissimo  Iddio,  dall'alto  del  vostro  trono  ratificate  questi  patti 
nel  nome  vostro  stretti  tra  il  pastore  e la  gregge.  Conservate  l’uno,  con- 
servate l’altro.  Ricordatevi  che  appunto  perciò  avete  sparso  tutto  il  vostro 
sangue.  Aprite  i tesori  della  vostra  misericordia  c spargete  su  noi  le  vo- 
stre sovrane  grazie.  Custodite  questa  vigna,  affinché  non  entrino  fiere  a 
devastarla;  sia  la  vigna  florida,  che  olezzi  dell’odor  soave  di  Cristo,  che 
biondeggi  in  ogni  tempo  di  abbondantissime  messi. 

Vergine  Immacolata,  a te  pure  mi  volgo.  Se  in  altri  tempi  fosti  verso 
di  me  sì  benefica  , gli  è bene  me  ne  ricordi  sin  che  alito  vitale  animerà 
questo  mio  corpo,-  ora  lo  devi  essere  in  modo  particolare.  Ilo  un  popolo 
da  far  santo  insieme  con  me;  e come  potrò  senza  straordinarii  ajuti?  Tu 
che  puoi  ogni  cosa  presso  l’augustissimo  figliuolo,  deb!  otlienceli  per  carità! 
Siaci  nube  che  ne  difenda  dagli  ardori  delle  passioni,  onde  tutto  bolle  il 
mondo;  siaci  colonna  di  fuoco  nella  notte  terribile  entro  la  quale  sono  rav- 
volti i miseri  mortali. 

San  Martino  protettore  di  questa  Chiesa  e di  questo  popolo,  a te  pure  ci 
raccomandiamo.  Possa  io  per  la  tua  potente  intercessione  imitar  le  tue  fa- 
tiche, le  tue  pazienze,  la  tua  mansuetudine,  il  tuo  pastorale  zelo;  possano 
questi  mici  Parrocchiani  corrispondere  a me,  come  già  un  tempo  la  tua 
greggia  rispose  a te.  Angeli,  che  la  divina  provvidenza  destinò  a custodi  di 
questo  luogo,  spiegate  le  vostre  ali  su  quanto  si  estende  l'orizzonte  della 
Parrocchia,  nò  permettete  mai  che  nemici  di  qualsiasi  sorte  entrino  a far 
danni  e ruine;  non  permettete  mai  che  malanni,  intemperie,  grandini  ab- 
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hiano  a spargervi  la  desolazione,  lo  spavento.  Sia  dessa  ognora  simile  ai 
vigneti  d’Engaddi,  ai  giardini  di  Gerico,  sia  dessa  allietato  dalle  armonio 
soavi  de’canori  augelli  e non  già  assordata  dagli  ululati  dei  notturni  vo- 
latili gufi. 

Abitatori  tutti  insomma  della  celeste  Gerusalemme,  io  mi  metto  sotto  il 
vostro  patrocinio;  deh!  fate  che  sia  un  buon  gregge. 

E voi,  o levita  del  Signore,  che  fra  poco  offrirete  l’agnello  del  Signore, 
che  toglie  i peccati  del  mondo,  ricordavi  nel  santo  sagri  tìzio  di  me,  ricordavi 
di  questo  mio  popolo. 

Verrà,  sì  verrà  tempo  che  ancor  io  dovrò  pagare  alla  natura  l'inesorabile 
tributo,  che  queste  mie  ossa  saranno  trasportate  al  campo  santo  per  ripo- 
sare insieme  alle  ossa  degli  altri  miei  parrochi  antecessori.  Possano  quei 
che  resteranno  dopo  di  me,  in  passando  dal  cimitero,  al  veder  quella  croce 
dire:  Quella  è la  croce  sotto  cui  riposano  le  ceneri  del  nostro  parroco! 
oh!  egli  era  anche  buono!  sia  pace  all’anima  sua!  Possa  io  nel  di  della 
risurrezione  della  carne  presentarmi  innanzi  al  tremendo  giudice,  e dirgli: 
Signore,  ecco  io  ho  compito  l’opera  che  mi  deste  a fare:  quelle  anime  che 
affidaste  al  mio  governo,  eccole,  qui  tutte:  questi  sono  i padri,  queste  le 
madri,  quelli  i giovani,  quelle  le  giovani;  possa  meritar  di  udire  quelle 
consolanti  parole:  Allegrati,  o buon  servo;  tu  sei  stato  fedele  nel  poco,  or 
io  ti  dono  il  molto;  entra,  o mio  buon  amico,  entra  nel  gaudio  del  Signore, 
entra  tu  con  tutto  il  tuo  popolo;  intra  in  gaudium  Domini  lui.  Cosi  sia. 

ELOGIO  DI  S.  MARTINO 

11  Novembre. 


Verum  imitatore!  eorum  qui  fide  et  patientia 
hareditabunt  promissione!. 

Siate  imitatori  di  coloro,  i quali  mediamo  la 
fede  e la  pazienta  sono  eredi  delle  promesse. 

5.  Paolo  agli  Ebrei  6,  il. 

Chiunque  osserva  questi  solenni  apparati,  ode  gli  inni  c i cantici  clic 
lieti  risuonano  per  questa  volta,  ponga  mente  a questo  nostro  insolito  fe- 
steggiamento, non  può  a meno  dallo  sciamare  con  vera  compiacenza  del 
suo  cuore:  Oh  coin’è  divoto  questo  popolo  del  suo  patrono  S.  Martino! 
Lui  fortunato,  perocché  se  questi  santi  scelti  a custodia  delle  città  c dei  paesi, 
ponno  ottenere  dal  Signore  le  più  elette  benedizioni,  non  so  quali  non  ot- 
terrà per  esso.  E per  la  pura  verità  io  stesso  deggio  congratularmi  con  voi 
di  questa  vostra  pietà,  e ritengo  che  l’ illustre  santo  dal  suo  seggio  di  glo- 
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ria  ne  godrà  assai,  e molto  più  in  questi  tempi  nei  quali  da  certi  vaneg- 
gianti nomini  una  guerra  la  più  accanita  è intimata  al  culto  delle  reliquie, 
che  tutte  si  vorrebbero  disperdere  quali  cose  d’  abbominazione.  SI,  lodi 
a voi!  Quest’esteriore  pietà  lasciaronvi  in  retaggio,  come  lor  principal 
tesoro  i vostri  maggiori,  e voi  deh!  vogliate  tramandarla  intatta  ai  figli, 
alle  vegnenti  generazioni,  e la  festa  di  S.  Martino,  che  vide  già  morir  in- 
nanzi a se  tanti  secoli,  sussista  gloriosa  e trionfante  insino  all’ultimo; 
possa  quell'ultimo  mii^stro  gridare  come  me:  Lodi  a questi  terrieri! 

La  qual  cosa  però  per  quanto  sia  commendabile  c ne  sparga  di  gioja  il  cuore, 
non  6 tale  da  pienamente  soddisfarmi,  come  non  saria  contento  il  nostro 
glorioso  patrono.  Le  feste  de'santi  furon  instituite  dalla  Chiesa  per  onorarli 
anche  con  un  materiale  apparato,  ma  lo  scopo  precipuo  è quello  di  ani- 
mare i fedeli  alla  imitazione  delle  loro  virtù.  I figli  del  secolo  portano  in 
trionfo  i loro  croi  per  destar  appunto  l’entusiasmo  del  lor  coraggio  nelle 
popolazioni,  e i figli  della  luce  saranno  da  meno?  E a me  par  di  vedere 
Martino  tutto  cinto  di  gloria  c di  splendore,  che  ne  dice:  ’0  miei  cari,  grate 
mi  sono  queste  vostre  testimonianze  d’amore;  ma  se  volete  piacermi  dav- 
vero ed  impegnare  la  mia  protezione  presso  il  Signore,  dovete  pur  seguir 
quegli  esempi,  clic  per  la  grazia  divina  vi  ho  dato  vivendo;  siate  imitatori 
di  coloro,  i quali  media'nte  la  fede  e la  pazienza  sono  eredi  delle  promesse. 
L’ imitazione  dunque  delle  opere  di  S.  Martino  saranno  quelle  che  ci  fa- 
ranno realmente  suoi  divoti  c meritevoli  de’  suoi  validi  soccorsi.  Se  non 
che  quali  sono  queste  opere  ? Desse  sono  molteplici  e talune  d’  un  ordine 
sì  elevato  che  sarebbe  una  vera  illusione  il  pretendere  d’imitarle  ; io  tutta- 
volta  le  compendio  in  queste  poche  parole:  S.  Martino  in  ogni  sua  azione 
cercò  la  maggior  gloria  di  Dio.  Ed  ecco  clic  brevemente  vi  farò  vedere 
stamattina,  dovendo  parlarvi  di  questo  nostro  glorioso  e potente  patrono. 
Oh  se  la  mia  voce  valesse  ad  innamorarvi  delle  sue  virtù!  come  me  ne 
anderei  lieto  e contento!  Li  più  eletti  favori  del  cielo  gioconderebbero  le 
nostre  terre.  Sentite  dunque,  sentite  per  la  terza  volta  (t),  le  meraviglie 
del  nostro  gran  patrono  Martino , vescovo  di  Tours , provincia  della 
Francia. 

Sebbene  ai  tempi  in  cui  nacque  Martino  la  nostra  religione  avesse  fatto 
immensi  progressi  e il  suo  stendardo  sventolasse  persino  nelle  legioni  romane, 
tuttavia  il  paganesimo  vantava  ancora  numerosi  e potenti  seguaci;  ed  egli 
sortì  i natali  da  genitori  idolatri.  Ma  avvegnacchè  in  mezzo  alle  più  nefande 
superstizioni,  c alle  sue  orecchie  non  risuonassero  che  i nomi  delle  più  in- 
fami divinità,  come  prima  ebbe  il  discernimento,  diè  un  addio  alle  paterne 
follie,  e pose  il  più  grand’affetto  alla  nostra  santa  Religione.  Il  padre,  tri- 
buno militare,  faceva  di  tutto  per  allevare  questo  suo  figliuolo  negli  esercizj 

(t)  Gli  altri  discorsi  forono  già  stampali  altrove. 
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guerreschi;  ma  egli  preferiva  gli  slanci  d’amore  verso  il  suo  Signore.  Cor- 
reva alle  chiese  de’ cristiani,  e colà  il  suo  spirito  si  sentiva  come  traspor- 
tato in  un  altro  mondo.  Ila  solo  dieci  anni;  ma  la  gloria  del  suo  Dio 
gliene  commove  tutte  le  viscere.  Vede  che  nel  tarsi  catecumeno  ne  la  avria  di 
molto  avvantaggiata?  Eccolo  là  instare  presso  i ministri  del  santuario  perchè 
ne  lo  graziasscr  di  questo  favore.  Ricevuto  in  questo  numero,  il  suo  cuore 
non  ha  piu  tregua,  più  tregua  la  sua  immaginazione.  Ei  non  scorge  che 
penitenze,  che  austerità,  che  preghiere,  che  cantici,  .che  inni  aH’Àltissimo. 
E se  i vasti  deserti,  le  spaventose  solitudini,  gli  antri  e le  spelonche 
non  ponno  ammirare  l'amor  suo  pel  Creatore,  ben  ce  lo  ricantano  le  pareli 
della  sua  stanza,  ove  si  avea  fatto  un  vero  romitaggio.  Oh  si,  miei  cari, 
oli  come  amava  il  Signore  quel  garzoncello!  E qual  confusione  per 
tanti  di  voi,  o giovani,  che  neppure  un  pensiero  date  al  nostro  buon 
Dio,  e vi  pascete  di  turpitudini  e di  vergogne?  0 giovani  ben  tristi!  O 
Martino  prega  per  loro,  togli  via  dalia  mia  parrocchia  questi  cattivacci! 
Voi  cercare  la  maggior  glora  di  Dio,  ed  eglino  il  massimo  disonore!  Lo 
soffrirete  voi  sotto  questo  cielo,  di  che  avete  assunto  una  particolare 
custodia  ? 

Cresceva  Martino  negli  anni,  ma  molto  più  nel  servizio  di  Dio  ; era  tutto 
intento  a far  della  sua  anima  una  armoniosa  lira;  che  rendeva  al  cielo  i 
più  melodiosi  concenti,  quando  un  ordine  dell'  imperatore  lo  chiama  sotto 
le  armi.  Altri  forse  si  saria  spaventato  di  questa  chiamata;  ma  egli  che 
ne’  comandi  di  Cesare  riconosceva  quelli  di  Dio,  v’  accorre  rispettoso,  ed 
eccolo  là  già  colla  spada  ai  fianchi.  Ma  ohimè,  ohimè!  un  sì  inesperto  gio- 
vane sbalzato  tra  la  licenza  degli  accampamenti!  Sì;  Martino  che  testò 
viveva  da  monaco,  ora  è tra  i soldati.  Oh  fortunata  la  legione  che  anno- 
vera tra  suoi  un  tal  milite  ! Imperocché  quali  nobili  esempi  non  la  ebbe 
mai?  Egli  è soldato  ma  in  mezzo  al  rumor  delle  armi  non  imporpora  mai 
l'aurora  sull'orizzonte,  senza  che  abbia  di  già  passate  le  lunghe  ore 
nelle  più  fervide  preghiere;  la  notte  non  ha  per  anco  da  stendere  il 
suo  tenebroso  velo  sulla  terra,  che  è già  ritirato  nella  sua  cella,  e gnioc- 
chione  ai  piedi  del  crocifisso  la  sua  mente,  la  sua  immaginazione  spiega  i 
più  arditi  voli  nella  meditazione  delle  grandi  e sublimi  verità  di  nostra 
saBta  religione.  Che  spettacolo,  miei  cari,  veder  un  soldato  nel  boiler  de- 
gli anni,  caldo  delle  passioni,  depor  la  lancia  c la  corazza,  c brandir 
l'armi  della  pietà  e della  divozione  ! Che  spettacolo  ancora  più  commovente 
il  mirar  gli  accampamenti  militari  convertiti  in  grandi  campi  del  più  lu- 
minoso apostolato  ! Se  tante  bestemmie,  se  tanti  spergiuri,  se  tanti  delitti 
non  avvengono  in  quelle  legioni,  è opera  dello  zelo  che  bruciava  quel 
magnanimo  cuore  di  Martino.  Sulle  prime  quei  suoi  compagni  di  milizia 
si  ridevano  di  lui  come  di  un  bigotto  : ma  alla  fine  divenne  f idolo 
della  compagnia;  e Martino  di  qua,  Martino  di  là,  in  ogni  circostanza 
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e bisognosi  correva  a Martino;  e Martino  tatto  indirizza  alla  gloria  di  Dio. 
Pe’suoi  commilitoni  avrebbe  fatto  qualunque  sagrifizio.  Quante  volte  si  trovò 
senza  un  soldo  in  saccoccia?  Vede  là  sulle  porte  di  Amiens  un  povero  se- 
minudo e mezzo  morto  pel  freddo,  che  gli  stende  la  mano?  Le  sue  viscere 
si  commuovono  e non  atendo  di  clic  dare,  piglia  il  suo  mantello,  lo  taglia 
colla  spada  in  due  c ne  porge  una  parte  a quell’infelice,  che  a tanta  carità 
piange  di  tenerezza  e gli  augura  mille  benedizioni.  Martino  soldato  avria 
dato  la  vita  pel  suo  imperatore,  ma  molto  più  per  la  gloria  del  celeste  mo- 
narca. E voi,  o miei  parrocchiani,  fate  voi  così?  Passano  le  mattine,  le  sere, 
passano  tutti  i giorni  di  vostra  vita  come  neanche  esistesse  il  Signore:  ogni 
sollecitudine  è ncU’ammassar  roba,  nel  procurarvi  divertimenti  c piaceri.  0 
ombra  dì  Martino,  oh  ti  ritiri  di  qui  che  questi  popolani  non  sono  degni 
di  vederti;  non  che  onorarti,  sonti  cagione  di  gravi  dispiaceri! 

Quando  il  nostro  Santo  là  alle  porte  di  Amiens  ricoprì  col  proprio  man- 
tello quell'  ignudo,  la  notte  seguente  gli  apparve  Cristo  medesimo  in  sogno 
vestito  delle  sue  pezze,  che  diceva  ai  mille  cori  d'angioli  clic  lo  circondavano: 
Oh  vedete  ! Martino  mi  ha  vestito  di  questo  abito.  La  qual  visione  mette 
un  incendio  d'amore  nel  cuor  già  bollente  del  nostro  santo,  e volle  subito 
esser  rigenerato  nelle  onde  salutari  del  battesimo.  A diciotto  anni  è 
battezzato.  Le  grazie  ricevute  in  questo  sagramento  più  e più  lo  distac- 
cano dalle  cose  terrene,  c gliene  sollevano  l’animo  alle  celesti.  La  mi- 
lizia gli  divien  pesante  perchè  tarpa  l'ali  a suoi  voli,  e ne  sospira  la 
esenzione.  Erano  cinque  anni  che  serviva  l’ imperatore,  quando  fu  conge- 
dato. Si  ritira  allora  da  solo  e,  tolta  una  piccola  abitazione,  colà  si  caccia 
dentro  come  in  una  spelonca  di  un  deserto,  vivendo  vita  più  d’angiolo  che 
d’uomo.  Se  l'aveste  veduto  in  quel  ritiro,  era  una  cosa  d’incanto.  In 
quella  guisa  che  quanta  maggior  legna  si  mette  sul  fuoco,  tanto  più  que- 
sto s’accende  e spiega  alte  le  sue  fiamme;  così  è del  nostro  caro  giovane; 
più  l'amordiDiosi  faceva  gagliardo  nel  suo  interno  e più  si  sentiva  traspor- 
tato da  esso.  Sente  che  S.  Macario  vescovo  di  Poitiers  in  Francia  è un  gran 
maestro  di  spirito,  ed  egli  sen  va  da  lui  per  vieppiù  perfezionare  il  suo. 
E saria  stato  per  tutta  la  vita  sotto  la  guida  di  un  tanto  luminare  della 
Chiesa,  se  una  visione  avuta  in  una  notte  non  lo  avesse  spinto  a far  ritorno 
nella  Panonia  per  convertire  i proprii  genitori,  che  ancor  giacevano  nelle  te- 
nebre dell’idolatria,  nelle  ombre  di  morte.  La  benedizion  di  quel  santo  uomo  nc 
lo  accompagna,  e,  dopo  corsi  gravi  pericoli,  arriva  finalmente  alla  sua  terra 
natale.  Trova  il  padre,  trova  la  madre,  e l'uno  e l'altro  stampa  di  baci,  c fram- 
mischiano insieme  le  lagrime  della  consolazione.  Ma  Martino  continuava  a 
piangere  amaramente,  per  cui  i genitori  gli  dissero:  0 caro  figlio,  e perchè 
questi  prolungati  e dolorosi  pianti  ? Ah  mamma,  ah  papà,  come  volete  eh’  io 
non  m'afltigga  vedendo  voi  in  uno  stato  di  morte,  adoratori  de’ demoni?  E 
piglia  le  loro  mani  e le  bacia  e ribacia,  e li  scongiura  a farsi  cristiani.  Il 
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cuor  della  genitrice  non  sa  resistere  alle  preghiere  di  un  tanto  figlio  e si 
converte;  ma  il  padre  perdura  nell’errore.  Gran  duolo  per  lui;  e solo  ebhc 
refrigerio  neU’aver  altrimenti  procurato  la  maggior  gloria  di  Dio.  Infestati 
quei  paesi  di  Ariani,  egli  prende  la  difesa  del  ealtolicismo  ; si  mise  pub- 
blicamente a smascherare  quell’ impostura,  e molti  *e  molti  ne  ritrae  dal- 
l’eresia. E vero  che  si  procacciò  da  t;:i  furibondi  settari  parecchi  giri  di 
vergate,  che  quasi  quasi  il  lasciavano  morto,  e dovette  più  che  presto  ri- 
tirarsi da  quelle  contrade;  ma  per  Martino  fu  tal  ventura  una  vera  fortuna. 
Iddio  era  glorificato,  e basta.  Per  la  gloria  di  Dio  ebbe  pure  terribili  per- 
secuzioni in  Italia,  a Milano,  ove  si  ritiro  dopo  lo  sfratto  dalla  Panonia  : 
per  la  gloria  di  Dio  dovette  involarsi  dall’umano  consorzio.  Eccolo  là  in 
un’  isola  del  Mediterraneo  scavarsi  una  grotta  e vivere  come  vivono  le  fiere. 
0 angioli  amici,  compagni  di  questo  fede!  servo  di  Dio,  narrateci  voi  le 
meraviglie  d’amore,  che  avvennero  in  quegli  antri.  Voi  raccontateci  come 
la  gloria  del  Signore  risplendesse  in  quelle  tenebre!  Io  son  d’avviso  che 
le  onde  stesse  del  mare,  che  andavano  a percuotere  contro  quell’  isola,  sa- 
ranno restate  attonite  alla  vista  di  un  tanto  uomo,  ed  avranuo  più  forte 
levato  il  lor  grido  per  attestargli  la  loro  profonda  venerazione.  E volesse 
il  cielo  che  quello  che  fecero  le  onde,  lo  faceste  pur  voi,  amatissimi  parroc- 
chiani. Deh!  un  po’  di  zelo  per  la  gloria  di  Dio!  deh  un  qualche  sagrifizio! 
deh  per  lo  meno  accettate  volentieri  quelle  privazioni  che  accompagnano 
it  vostro  stato!  0 Martino,  parla,  parla  al  cuor  di  questi  miei  e tuoi  figli 
c lodino  Dio  pur  dai  campi  bagnati  dai  loro  sudori,  dalle  soglie  cosperse 
dalle  loro  lagrime. 

Le  gesta  che  finora  venimmo  narrando  di  Martino  son  pur  grandi 
e ammirabili,  per  cui  con  tutta  la  verità  dell’accento  possiamo  sciamare: 
S),  egli  ha  proprio  cerca  la  gloria  di  Dio!  Eppure  rimangono  tratti  ancora 
piu  luminosi.  Trovavasi  il  nostro  santo  in  un  convento  da  lui  fabbricato 
poco  lungi  da  Poitiers  per  meglio  attendere  nel  sileuzio  e nella  priva- 
zion  d'ogni  cosa  a glorificar  l’Altissimo,  quando  venne  vacante  la  sedia 
episcopale  di  Tours.  La  fama  delle  sue  virtù  risuonava  alta  in  tutte  le 
Gallie  e vi  destava  la  più  grande  ammirazione:  Martino  era  sulla  lingua 
di  tutta  quella  illustre  cristianità;  e quei  di  Tours  credettero  non  darsi  mi- 
glior soggetto  di  lui  per  coprire  quell’  eminente  carica.  Mandano  un'amba- 
sciata a quel  nascosto  monaco,  annunziandogli  la  sua  uomina  all'arcive- 
scovado. Stordisce  egli,  si  rifiuta;  ma  tanta  è la  pressa  che  fanno  che 
dovette  accettare,  c il  già  soldato  è sur  uno  dei  più  bei  e luminosi  candelabri 
della  Francia.  0 contrade  di  Tours.  dite,  dite  quanto  non  ha  fatto  questo 
grand’uomo  per  la  gloria  di  Dio?  I vescovi  sono  gli  angioli  suoi,  ed 
egli  fu  proprio  l’augelo,  clic  gli  rendette  i maggiori  omaggi,  i più  distinti 
onori.  Per  opera  di  Martino  cadono  i tempi  degli  idoli,  e sorgono  maestose 
le  chiese  de’ cristiani,  per  opera  di  Martino  l'idolatria  ù bandita  intiera- 
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mente  da  questa  vasta  provincia  c s’ innalza  dovunque  il  segno  deila  nostra 
redenzione;  per  lui  i cattivi  si  convertono,  piangono  i propri  delitti  c di- 
ventano giusti,  i buoni  più  e più  s'avanzano  nelle  vie  di  santità;  per  lui 
gli  infelici  benedicono  Dio  nelle  loro  disgrazie,  per  lui  sullo  stesso  letto  di 
morte  si  vede  la  gioja  c si  sentono  gli  inni  del  tripudio.  Martino  veglia 
di  giorno,  veglia  di  notte,  di  qua  e di  là,  non  sta  fermo  neppur  un  momento 
quando  si  tratta  di  dar  gloria  all'Altissimo.  Perciò  cresce  i digiuni,  le  ele- 
mosine, le  privazioni;  perciò  intraprende  lunghi  viaggi  presso  gli  imperatori 
romani,  viaggi  da  pericolare  la  vita.  0 illustre  autiste  delle  Gallie  l'aureola 
della  gloria  ti  circonda  in  paradiso,  ma  è ben  giusto,  aveudo  tu  in  ogni 
cosa  cercata  quaggiù  quella  di  Dio.  Muore  ed  anche  in  tai  estremi  momenti 
si  sagrifica  per  questo  gran  principio,  che  immensamente  agitava  quella  sua 
grand’  anima.  Martino,  oh  si  tu  sorgi  come  una  meravigliosa  piramide  in 
mezzo  alle  popolazioni  cattoliche  coll’ incancellabile  leggenda:  Così  fanno 
i veri  amanti  dell'onoranza  del  Signore! 

Carissimi,  cd  anche  in  questa  parte  potete  voi  dire  di  seguir  gli  esempi 
del  vostro  patrono?  Tutti  siamo  vescovi  in  un  certo  qual  senso,  ma  chi 
vi  adempie  ai  doveri?  Padri,  madri,  mariti,  moglie, superiori,  cercate  voi  la 
gloria  di  Dio  in  queste  vostre  mansioni?  Ahimè,  che  assai  tristi  fatti  vi 
danno  a dividere  troppo  degeneri  del  vostro  Martino!  Parlano  i figli  sca- 
pestrati, le  famiglie  in  disordine,  gli  scandali  clic  suonano  alto  per  tutto 
il  paese;  parlano  mille  altri  mali.  Voi  celebrate  la  festa  del  santo;  ma 
pochi  sono  gli  onori  che  gli  rendete,  cd  egli  non  clic  spiegare  la  sua  pro- 
tezione sopra  di  voi,  deve  anzi  buttarvi  in  faccia  i più  duri  rimproveri. 
E a me  pare  di  vederlo  di  mezzo  allo  splendor  che  lo  circonda  addolorato 
appunto  perchè  gli  impedite  d essero  il  vostro  protettore. 

Ombra  santa  di  Martino , io  m’ inginocchio  dinnanzi  a te  e ti  venero. 
Questo  popolo  pone  in  te  la  sua  salvezza  c tu  lo  salvi:  alla  solennità  di 
questi  riti  aggiungerà  pure  l' imitazione  della  tua  vita,  cercando  in  ogni 
cosa  la  gloria  di  Dio:  i proponimenti  son  fatti,  ne  varrà  forza  umana  asper- 
dcrli.  Se  a questa  pezza  hai  motivi  di  dolerti,  in  altra  occasione  spero  di 
sentirti  sciamare  : oh  come  mi  ama,  mi  onora  questo  popolo;  egli  è proprio 
degno  della  mia  protezione,  c la  mia  protezione  avrà  in  vita  cd  in  morte. 
Sì,  onore  a te;  o beato  Martino,  colle  parole,  onore  a te  colle  opere;  c però 
coll’alTezion  di  tutto  il  nostro  cuore  gridiamo:  0 santo  Martino,  prega  il 
Signore  per  noi,  prega  per  la  sconfitta  de’  nostri  nemici,  prega  onde  ve- 
niamo noi  pure  a godere  delle  tue  ineffabili  delizie.  Sancte  Martine,  ora 
prò  riobis.  Cosi  sia. 
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DISCORSI 

PER  LE  SS.  QUARANT'  ORE 


PRIMO  GIORNO. 

Frequenza  alla  SS.  Comunione,  (t) 

Dileclui  turni  mthi,  et  ego  itti. 

A me  il  diletto  mio,  ed  io  a Lai. 

Cani.  Canti  2,  46. 

Quando  Clemente  Vili  instituiva  le  SS.  Quarantore  correvano  tempi 
issai  calamitosi  e per’  la  religione  e per  gli  stati.  L' eresia  infuriava 
menando  orribili  guasti  nell'ovile  di  Cristo,  e ne  minacciava  dei  maggiori 
a tutta  la  cristianità;  la  ferocia  dc'Turchi  accendevali  d'un  odio  inesorabile 
contro  gli  Europei  e li  spingeva  a far  di  questa  parte  piu  colta  del  mondo 
un  mar  di  lagrime  e di  sangue.  Solo  la  potenza  divina  poteva  porre  un 
rimedio  a tei  mali,  dissipare  il  terribile  nembo  c salvare  l’Europa  da 
un’intiera  ruina,  mina  che  con  sè  avrebbe  trascinate  tutte  le  provincic  del- 
l’universo. Di  ciò  persuaso  quel  santo  pontefice,  a scongiurare  le  sovra- 
stanti sciagure,  le  SS.  Quarantore  già  instituite  dal  padre  Giuseppe,  cap- 
puccino di  Milano,  in  memoria  del  soggiorno  di  Gesù  Cristo  nella  tomba, 
volle  fossero  generalizzate  nella  Chiesa  cattolica  allo  scopo  appunto  di  otte- 
nere dal  divin  Salvatore,  clic  fosse  liberata  dai  terribili  frangenti  in  che 
versava. 

Carissimi  parrocchiani , non  siamo  noi  forse  nelle  medesime  circo- 
stanze? Levate  gli  occhi,  d’attorno:  quali  pericoli  non  sovrastano  mai?  Noi 
abbiamo  nemici  della  nostra  santa  religione,  che  ne  muovono  una  guerra 
la  più  spietata,  nemici  dello  stato,  che  trascinati  dall’idea  d’  una  falsa 
libertà,  minacciano  di  mettere  a soqquadro  tutta  l’Europa.  Però  se 
quel  supremo  Gerarca  raccomandava  allora  si  caldamente  la  divozione  al 
Santissimo  Sacramento  dell’Altare,  come  quella  che  in  modo  parti- 
colare poteva  rendere  propizia  la  divina  bontà,  non  pare  a voi  giusto 
ch’io  in  quest’oggi  dirigavi  le  medesime  preghiere?  Oh  se  Ei  potesse 
alzar  la  testa  dal  sepolcro,  girar  attorno  lo  sguardo!  Al  vedere  i guai,  ond’è 
involta  al  dì  d’oggi  la  misera  umanità,  certamente  non  resterebbe  dal  puli- 
ti) Noi  abbiamo  gii  dato  nella  nostra  Raccolta  tre  altri  discorsi  sulle  SS.  Quarant’ore. 
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bi i care  un  altro  indulto  per  infervorare  i fedeli  alla  divozione  inverso  Gesù 
Sacramentato.  Ma  qual  bisogno  di  revocare  dagli  avelli  le  ombre  de'  tra- 
passati? L’attuale  sommo  Pastore  della  cattolicità,  non  ci  raccomanda 
forse  le  medesime  cose? 

Se  non  che  come  potremo  essere  divoti  a Gesù  Sagramcntato,  ottenere 
le  sue  benedizioni  sui  tanti  mali  che  ne  assediano?  Varie  ne  sono  le  ma- 
niere; ma  io  a vostro  maggior  profitto  le  riduco  alle  seguenti:  comuni- 
carsi spesso,  frequenti  visite,  accompagnar  con  sollecitudine  il  Divin  Sa- 
cramento, sia  che  lo  si  porta  come  viatico  agli  infermi,  sia  che  lo  si  porti 
trionfalmente  nelle  processioni.  Eccovi  i tre  punti  su  di  che  vi  intratterrò 
in  questi  venerabili  giorni  delle  SS.  Quarantore.  E voi,  o buon  Gesù,  ch'io 
adoro  realmente  presente  in  quell’ostia  sacrosanta,  date  effetto  alle  mie  in- 
degne parole  e producano  que'frntti,  pe’quali  ho  intrapreso  questa  mia  fa- 
tica; fate  che  i cuori  di  questi  miei  fratelli  ardano  d’amore  per  voi,  e voi 
in  contraccambio  li  ricolmate  di  quelle  grazie,  mercè  le  quali  l’uomo  diviene 
onnipotente  c trionfa  delle  più  difficili  prove. 

L’uso  frequente  della  santa  Comunione  è senza  dubbio  una  delle  più  belle 
divozioni,  onde  si  può  onorar  Gesù  Sacramentato,  una  di  quelle  che 
più  di  ogni  altra  ci  attira  i suoi  favori,  e ci  libera  dai  mali,  di  cui  è ognora 
ripiena  questa  vita,  appellata  per  ciò  da  Giobbe  una  continua  battaglia.  E 
in  forza  di  questa  persuasione  che  i primi  fedeli  versanti  ad  ogni  ora  in 
pericolo  della  fede  e della  vita  per  le  continue  persecuzioni  mosse  dai  ti- 
ranni imperatori,  si  tenevano  abitualmente  persino  nelle  proprie  case  questo 
pane  dei  forti;  è in  forza  di  questa  persuasione,  che,  quando  si  dovea  in- 
traprendere qualche  lungo  viaggio,  qualche  diffìcile  e pericolosa  impresa, 
si  portavano  indosso  l'Augustissimo  Sacramento.  Essi  giustamente  crede- 
vano che,  nudriti  del  corpo  c del  sangue  di  un  Dio,  sarebbero  stati  potenti 
a superare  qualsiasi  sinistro  incontro. 

E a dir  vero  cosa  riceviamo  lorchè  ci  accostiamo  al  banchetto  Eucari- 
stico? Voi  ben  lo  sapete,  o carissimi,  lo  stesso  Signor  G.  C.,  quegli  che,  or 
fanno  quasi  due  mila  anni,  fa  visto  pendere  da  un  infame  patibolo,  e che 
adesso  regna  glorioso  e trionfante  lassù  ne’cieli  alla  destra  di  Dio  Padre: 
voi  ben  lo  sapete  che  noi  ci  cibiamo  delle  carni  c beviamo  del  sangue  di 
un  Dio,  dimodoché  questo  Dio  abita  in  noi  e noi  in  lui  e veniamo  a for- 
mare come  una  cosa  sola  — qui  manducai  meam  carnem  et  bibil  meum 
sanguinali  in  me  manet  et  ego  in  ilio.  E che  vi  può  essere  di  più  aggra- 
devole al  Signore?  Qual  prezioso  e più  accetto  profumo  può  salire  al  suo 
trono?  0 mortali,  ci  va  Egli  stesso  dicendo,  o mortali,  sappiate  che  il 
mio  maggior  diletto  è l’abitare  co'figli  dell’uomo:  tutto  io  godo,  tutto  mi 
esilaro  nel  servir  di  cibo  e di  bevanda  a quelli,  ch'io  redensi  col  mio  san- 
gue: guai  a coloro  che  staranno  lontani  dalla  mia  mensa;  oh  dessi  , no , 
non  avranno  il  regno  della  vita.  Questa  compendia  tutte  le  altre  di* 
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vozioni;  di  guisa  che  comunicandosi  veniamo  ad  esercitare  tutti  quegli 
ossequi,  che  la  religione  c’insegna  doversi  al  nostro  Creatore.  Volete 
atti  di  preghiera?  ne  volete  d'umiltà,  di  pentimento,  di  domanda?  Voi 
tutti  gli  avete  in  questo  santo  esercizio.  Mirate  colui  che  sta  disponendosi 
per  la  Santa  Comunione.  Il  solo  suo  atteggiamento  non  indica  forse  una 
grande  umiliazione?  gli  accenti  che  escono  dal  suo  labbro,  non  accennano 
forse  ad  un  cuore  tutto  innamorato  di  Dio?  Le  lagrime  clic  gli  piovono 
dagli  occhi,  non  palesano  forse  un'anima  sommamente  penetrata  e dolente 
de' suoi  peccati?  E dopo  ricevuta  la  Santa  Eucarestia  che  fa  mai?  li  suo 
labbro  altro  non  risuona  che  di  cantici  e di  lodi  al  suo  Signore,  di  pre- 
ghiere per  sè,  pe'suoi,  e per  tutti  quanti  gli  uomini  sparsi  nelle  diverse 
plaghe  della  terra.  0 felici,  tre  volte  felici  coloro,  che  si  accostano  fre- 
quentemente a quella  mensa  celestiale!  L'iddio  gli  ha  cari  piu  che  la  pu- 
pilla degli  occhi,  sono  i suoi  prediletti,  i figli  del  suo  cuore:  gli  angioli  gli 
stanno  rimirando  dal  cielo  con  sguardi  di  compiacenza;  tutti  i santi  bene- 
dicono e invidiano,  dirci  quasi,  la  loro  avventura.  Però  quando  veggo  un 
mio  confratello  avanzarsi  alla  santa  comunione,  veggo  in  pari  tempo  l'uomo 
che  esercita  la  massima  delle  divozioni,  quel  sommo  atto  di  ossequio  che 
da  una  creatura  puossi  rendere  al  Creatore.  Miei  dilettissimi,  si,  io  con 
vera  gioia  vi  annuncio  che,  accostandovi  a quel  venerando  Sacramento 
dell'Altare,  voi  praticate  una  delle  più  belle,  delle  più  tenere,  delle  più 
care,  delle  più  preziose  divozioni.  Diversi  sono  i modi  onde  gli  uomini 
ponno  espandere  il  proprio  cuore  innanzi  al  Signore,  varie  sono  le  prati- 
che, che  valgono  ad  attcstargli  la  nostra  pietà,  l'affezione  nostra;  ma  l'uso 
frequente  della  Santa  Comunione  ò la  miglior  cosa.  E quand’io  vedessi  taluni 
circondati  da  mille  pratiche  religiose,  recitar  rosarii  tutte  le  sere,  ascoltar 
messe  ogni  mattina,  far  copiose  elemosine;  ma  non  accostarsi  al  banchetto 
Eucaristico,  io,  malgrado  tutto  ciò,  direi  che  non  sono  veraci  divoti,  mentre 
li  proclamerei  tali  quando  facessero  loro  delizie  questo  pane  degli  angioli; 
perocché  senza  di  qucst’ultima  pratica  tutte  le  altre  son  belle  foglie  e nulla 
più.  Se  voi  aveste  questo  santo  costume!  Oh  sì  che  sareste  i veri  divoti 
del  Signore!  Oh  sì  che  la  vostra  pietà  saria  quella  miglior  preroga- 
tiva, onde  un  povero  mortale  può  fregiarsi  in  questa  terra!  Voi  avreste 
quella  divozione,  che  tanto  piace  all’Altissimo,  e attira  su  noi  le  sue  mi- 
sericordie, le  sue  grazie,  quella  vera  divozione,  che  sì  caldamente  racco- 
mandava il  santo  pontefice,  c la  più  valente  ad  ottenere  i divini  fa- 
vori in  questi  tempi  così  procellosi  e terribili  per  la  Chiesa  e per  gli  Stati. 

E si  è pur  chiara  la  ragione.  Lasciando  ai  fatalisti  l'attribuire  tutte  le 
vicende  di  questo  mondo  al  caso  e al  destino,  nomi  vuoti  di  senso,  noi  con 
la  maggior  parte  degli  uomini  riconosciamo  una  provvidenza  suprema,  che 
tutto  regola  e dispone  persino  delle  più  piccole  cose.  Noi  confessiamo  esser 
Dio,  che  muove  quei  gran  conquistatori  sì  micidiali  alle  nazioni,  esser  Dio 
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che  rovescia  i troni  e oc  caccia  in  bando  i monarchi,  esser  Dio  che  manda 
le  pesti  c le  carestie  cosi  tremende  ai  popoli,  lui  essere  che  tiene  in  mano 
questa  gran  macchina  del  mondo.  Però  egli  è certo  esser  pure  nelle  sue 
mani  la  nostra  felicità,  il  nostro  hen'  essere  in  questa  vita.  Quando  gli 
Ebrei  facevano  cordoglio  delle  loro  iniquità  c si  convertivano  davvero  ai 
Signore,  Ei  li  toglieva  dalle  loro  calamità,  e,  schiavi  in  lontani  paesi 
li  riconduceva  al  tetto  natio,  e li  felicitava  d’ogni  sorta  di  beni.  Ciò  posto, 
qual  saravvi  favore,  qual  grazia,  clic  non  può  ripromettersi  cbi  de- 
gnamente si  ciba  del  pane  Eucaristico?  Lorchè  abbiamo  dentro  noi  questo 
divin  pane,  noi  facciamo  una  cosa  sola  con  Gesù;  egli  ò in  noi,  e noi  in 
Lui  : il  perchè  pregando  noi  l'Eterno  Padre,  è come  lo  pregasse  Cristo  me- 
desimo; e siccome  Quegli  nulla  sa  negare  all’Unigenito  suo  Figliuolo,  così 
noi  possiamo  stare  a certezza  di  conseguire  ogni  domanda.  Se,  gettando  gli 
sguardi  tutt'all’intorno  e scorgendo  tanti  mali,  da  cui  è malmenata  la  po- 
vera umanità,  disordini  e nelle  società  politiche  e nella  religiosa;  vedendo 
gli  uomini  correre  all’impazzata  le  vie  dell’abisso,  pregaste  il  Sacramentato 
Gesù,  credete  voi  che  per  la  sua  intercessione  l'Eterno  Padre  non  volgerebbe 
un  occhio  di  misericordia  sopra  una  terra  agitata  più  che  i vulcaui  che 
nel  suo  seno  racchiude?  Uomo,  quando  bai  dentro  di  te  il  tuo  buon  Dio, 
prega  pure  che  le  tue  preghiere  saranno  esaudite;  donna,  quando  ti  sei 
comunicata,  se  hai  de’bisogni,  falli  pur  presenti  al  tuo  amato  Gesù,  ed 
ei  provvederà  a tutto;  giovani,  volete  grazia  a vincere  il  boilor  delle 
passioni,  a sbaragliare  i nemici,  che  quai  famelici  leoni,  attorniano  Ta- 
llirne vostre  per  farle  lor  orribile  preda,  a conservar  quell'  ingenuità, 
quell'innocenza  chè’l  decoro,  l'ornamento  il  più  licito  delia  vostra  età? 
raccomandatevi  a Cristo  Sacramentato.  Oli  se  così  facessimo,  se  noi,  mici 
cari,  ci  accostassimo  spesso  a quell’ angelico  convito,  se  sovente  riceves- 
simo dentro  di  noi  quel  Gesù,  che  è esposto  sopra  quel  santo  altare, 
appunto  per  stimolarci  maggiormente  a cibarci  delle  sue  carni,  oh  no, 
non  saremmo  così  tristi;  no,  tanti  guai,  tante  miserie  non  inonde- 
rebbero la  terra!  Lasciando  star  Geremia  assiso  sulle  fumanti  ruine  della 
sua  patria  a piangere  con  lagrime  di  sangue  le  inaudite  di  lei  calamità, 
noi  piglieremmo  le  arpe  della  gioja  e del  tripudio  per  suonar  inni 
di  trionfo  c di  gloria.  E se  di  sì  giocondo  c consolante  spettacolo  non 
possiamo  ricreare  gli  occhi  nostri,  se  i nostri  orecchi  non  ponno  essere  ri- 
percossi  di  simili  concenti,  se  abbiamo  immensa  materia  di  duolo  e di 
pianto,  è appunto  perchè  i cristiani  hanno  perduto  la  fame  di  queireuca- 
ristico cibo,  che  i nostri  avi  con  tanta  avidità  sospiravano.  0 tempi,  o 
tempi  de’priraitivi  fedeli  dove  n’andaste?  Ohimè!  che  oggi  non  resta  ornai 
che  il  rimpianto  ed  un'amara  rimembranza!  Per  verità  sono  amanti  i cri- 
stiani della  mensa  eucaristica?  la  vedete  voi  frequentata?  Si  danno  certe 
anime  belle  e sante  che  sotto  questo  riguardo  possono  camminare  a pari 
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con  quei  primitivi  eroi,  ma  sono  scarse,  sono  poche.  Se  io  passassi  a ri- 
vista voi  tutti,  che  state  raccolti  in  quest’  assemblea , ne  troverei  forse 
molti  di  quelli,  che  usano  frequentemente  alla  santa  Eucaristia!  Parlano 
quelle  feste,  grandi  solennità,  passate  senza  quasi  che  voi  lo  sappiate, 
parlano  quelle  particole  che  non  diminuiscono  mai,  que'sacri  vasi  ognora 
ripieni;  parlano  per  voi  persino  le  Pasque,  che  non  vi  videro  mai 
a mangiare  il  pane  degli  angioli.  Potete  negare  che  tale  sia  la  vostra 
condotta?  E però  se  tante  sciagure  ci  attristano,  se  ci  malmenano  tanti 
sinistri  accidenti;  se  questo  mondo  è in  preda  dei  più  gravi  disordini,  se 
le  società  sono  convulse  ed  in  ruina,  la  colpa  di  chi  è?  Tutta  nostra,  o 
miei  fratelli:  siamo  noi  che  vogliamo  che  la  mano  di  Dio  pesi  sopra  i no- 
stri capi:  per  cui  in  cambio  di  far  risuonarc  la  volta  dc’cicli  a continui  lai  c 
piagnistei  contro  la  divina  Provvidenza,  piangiamo  sopra  noi  stessi:  assisi, 
afflitti  c gemebondi  sulle  miserie  da  noi  procacciate,  gridiamo  nella  since- 
rità del  nostro  cuore:  0 Signore,  voi  ci  punite,  ma  avete  tutta  la  ragione! 
0 Signore,  voi  siete  ancora  troppo  buono  a petto  della  nostra  insensa- 
taggine! 

* Fratelli,  volete  davvero  allontanare  i mali  clic  ci  premono?  11  mezzo  ce 
l’ha  suggerito  quel  santo  Pontefice;  divozione  e divozion  grande  a quel 
Sacramentato  Gesù.  Guardate.  Egli  da  quel  trono  ci  vien  gridando:  0 voi 
tutti  che  siete  stanchi  e spossati  sulle  vie  del  mondo,  venite  a me  ed  io 
vi  ristorerò  di  tutto  — o vos  omnes  qui  laborali  ed  onerati  esili,  renile 
ad  me  et  ego  reficiam  vos.  Andiamo  dunque  a lui  c la  pace,  la  quiete, 
il  buon  ordine  regneranno  nel  mondo;  in  ogni  angolo  di  esso  mireremo 
attoniti  i fiori  delle  più  belle  virtù,  i trofei  delle  più  eroiche  azioni;  quando 
anche  questa  terra  offrisse  l’imagine  straziante  dell'abisso,  allora  presenterà 
certo  quella  ricreante  del  cielo.  Venite,  o miei  diletti,  venite  a quella  mensa 
dei  santi,  venite  spesso;  venite  alla  Pasqua,  venite  in  tutte  le  solennità 
dell’anno,  venite,  se  lo  potete,  in  tutte  le  feste.  Sia  quind’innanzi  la  vostra 
principale  delizia  quella  di  mangiare  le  carni,  di  bere  il  sangue  del  nostro 
Divin  Salvatore. 

Sacramentato  Gesù!  persuasi  noi  essere  tu  quella  misteriosa  manna,  cui 
chi  mangia,  non  muore  ed  ha  una  vita  eterna,  immortale,  ti  facciamo  giu- 
ramento di  buttar  lungi  da  noi  la  passata  indifferenza  e di  essere  nell’av- 
venire tutta  sollecitudine  nel  nudrirne  la  nostra  anima,  dandone  una  prima 
prova  in  questa  bella  occasione  delle  SS.  Quarantore.  Voi  intanto  a ri- 
guardo di  questé  nostre  buone  intenzioni,  spandete  le  vostre  benedizioni 
sopra  di  noi,  così  che  nessuno  smarrisca  le  vie  della  giustizia  c della  san- 
tità, ma  tutti  ci  conscrviam  ognora  fedeli  ed  attaccati  alla  religione  dei  nostri 
padri.  Sacramentato  Gesù!  voi  ben  vedete  che  oggi  il  mondo  è qual  mare 
procelloso,  pieno  di  tumulti  ed  agitazioni,  dove  gli  individui  c i popoli  na- 
vigano qua  c là  ad  ogni  vento  di  dottrina  e si  divorano  a vicenda.  Fra 
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le  presenti  società  sonvi  spiriti  inquieti  ed  impazienti  d'ogni  freno.  Agitati 
dalle  novità,  sospinti  dalle  inquietudini,  inalberati  dall’orgoglio,  traviano 
per  questioni  infinite  e si  smarriscono  nell'abisso  delle  opinioni  umane. 
Sì  forti  sono  gli  scandali,  si  terribili  i mali  da  parere  impossibile  il 
portarvi  il  necessario  rimedio,  e la  vostra  Chiesa  cattolica  o Signore,  sembra  che 
d’ora  in  ora  sia  sull’ affondare  pel  suo  proprio  peso.  Deb!  stendete  la  vo- 
stra destra  su  questi  tempestosi  oceani  nella  più  gran  burrasca,  c i tur- 
bini si  dissiperanno,  calmeransi  le  onde  sconvolte,  ed  i miseri  naviganti 
approderanno  incolumi  alle  rive  della  beata  eternità.  Così  sia. 


SECONDO  GIORNO. 

Le  visite  al  SS.  Sacramento. 

(Juam  diletta  labe  macula  tu  a Domine 
virtuluml  concupiteli  et  defedi  ani- 
ma mea:  in  atrio  Domini. 

Ooauto  amabili  sono  i tuoi  tabernacoli, 
o Signor  degli  eserciti!  l'anima  mia  si 
consuma  pel  desideiio  di  tua  magione. 

Salmo  83,  1. 

L’altro  mezzo  per  tirare  su  noi  c su  tutta  la  terra  le  benedizioni  del 
cielo,  le  grazie  divine,  sono  per  fermo  le  visite  a quel  venerabile  Sa- 
cramento, che,  sebbene  non  sempre  esposto  su  quel  trono,  trovasi  però 
ognora  rinchiuso  in  quei  santi  tabernacoli.  Oh  se  i cristiani  coltivassero  ' 
questa  santa  divozione!  se  fossero  premurosi  di  visitar  Gesù  Sacramentato! 
Quanti  bei  favori  ne  ricaverebbero  ! che  balsamo  a ristoro  de’  nostri 
mali.  Ma  vedete  fatalità!  Noi  veggiamo  gli  uomini  affaccendarsi  nel  far 
visite  gli  uni  agli  altri,  correre  da  questa  a quella  casa  senza  badar  nò  a 
freddo,  nè  a pioggie,  nò  a mill’altri  incomodi;  ma  un  momento  non  sanno 
trovare  per  dirizzare  i passi  a questi  sacri  luoghi.  Quanti  e quanti  la- 
sciano trascorrere  degli  intieri  anni  senza  mai  por  qui  piede  per  adorare 
quel  nostro  buon  Dio!  Ci  ripete  Egli  da  quel  seggio  con  amorosi  accenti: 

Io  sto  qui  tutto  il  giorno  aspettando  i miei  tigli  per  colmarli  di  fa- 
vori; ma  essi,  figli  ingrati,  non  si  lasciano  mai  vedere;  mia  sola  compa- 
gnia ò il  silenzio,  che  abitualmente  regna  entro  queste  mura..  E poi  la- 
mentarsi che  gli  anni  vanno  male,  le  stagioni  si  alternano  una  peg- 
giore dell’altra,  le  calamità,  le  miserie,  i trambusti,  una  coorte  di  miserie 
imperano  da  padroni  nel  mondo!  E vorreste  voi  che  il  Signore  vi  butti 
proprio  addietro  le  sue  misericordie?  Ma  chi  eziandio  fra  gli  uomini 
per  quanto  buoni  e generosi  fa  ciò?  Persuadiamoci,  o miei  carissimi,  che 
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il  nostro  buon  Dio  è si  tutta  tenerezza  per  noi,  ci  vuole  veramente  bene,  ' 
arde  del  desiderio  di  beneficarci,  ma  esige  impreteribilmente  che  dal  canto 
nostro  facciamo  quanto  possiamo  per  rendernclo  propizio.  Volete  i miei 
favori,  ci  dice  di  continuo  all’orecchio,  li  volete?  venite  da  me,  e ve  ne 
darò  maggiori,  di  quelli  che  possiate  sperare.  Perchè  correte  dietro  alle  va- 
nità, alle  menzogne  sorgenti  d’amare  lagrime?  Da  me,  da  me  e vi  troverete 
contenti,  i vostri  desideri  saranno  fatti  paghi  appieno. 

Ora  le  visite  del  SS.  Sacramento  sono  il  mezzo  più  acconcio  per  andare 
a lui  c quindi  la  divozione  di  che  dobbiamo  far  di  tutto  per  arricchire  l'a- 
nima nostra.  Ed  eccovi  in  brevi  parole  l’argomento  di  questo  secondo  di- 
scorso. — Buon  Gesù!  questi  tuoi  tigli  si  sono  qui  raccolti  stamane  ap- 
punto per  sentire  la  tua  voce,  per  conoscere  la  tua  volontà;  ma  deboli  ed 
infermi,  travolti  da  mille  cure  mondane,  freddi  di  cuore,  non  sorgono  mai 
ad  efficaci  risoluzioni,  sono  come  quegli  idoli  che  hanno  gli  occhi  c non 
vedono,  hanno  gli  orecchi  e non  sentono,  hanno  la  bocca  e non  parlano, 
hanno  un  corpo  e sono  inerti.  Scalda  tu  il  ior  cuore,  come  già  scaldasti 
quello  dc'due  discepoli,  clic  teco  viaggiavano  al  castello  di  Emaus,  ed  al- 
lora le  mie  parole  produrranno  quegli  effetti  miracolosi,  che  han  prodotte 
quelle  di  tant’altri  tuoi  ministri,  e che  sono  così  decantati  nei  venerandi 
volumi  della  tua  diletta  sposa  la  Chiesa  Cattolica. 

E cosa  sono  mai  le  visite,  o miei  dilettissimi?  Nella  religione  nostra  al- 
tro non  sono  che  un  salire  in  certe  ore  del  giorno  a questi  sacri  recinti,  e 
là  genuflessi  avanti  a quell’augusto  tabernacolo  parlare  confidenzialmente 
col  nostro  buon  Gesù;  non  sou  altro  che  un'effusione  del  nostro  cuore  ai 
piedi  del  venerabile  Sacramento.  Visitar  Gesù  vuol  dire  adorarlo,  suppli- 
• cario,  riconoscerlo  per  nostro  Padrone  c Salvatore.  E tutto  ciò  quanto  non 
deve  piacere  agli  occhi  della  divina  Maestà?  quanto  però  le  denno  tornar 
gradite  le  visite?  E non  è questo  un’andar  propriamente  a Lui? 

Leviamoci  per  un  momento  co'nostri  sguardi  da  questo  terreno  soggiorno 
e spingiamoci  per  entro  i tabernacoli  santi  della  reggia  celeste.  Clic  ve- 
dremmo? Ecco  tutti  gli  angioli  distribuiti  nei  loro  cori,  schierati  innanzi 
aU’augustissima  Triade,  tutti  i confessori,  i martiri , gli  eroi  tutti  della 
nostra  santa  religione  pur  essi  prostrati  ad  onorare,  benedire,  esaltare  il 
Signore.  Noi  mireremmo  quel  mondo  innumerevole  di  spiriti  por  ogni  lor 
gloria  e gioia  nello  stare  innanzi  al  divin  Agnello  e cantarne  le  lodi  ed  i 
trionfi.  Or  bene  quei  che  visitano  Gesù  Sacramentato,  che  fanno  eglino  mai? 

Oh  esultigli,  tripudino  alla  novella  clic  loro  do.  Eglino  imitano  gli  Angioli 
ed  i Santi  del  Cielo,  compiono  qui  in  tefra  quello  che  eseguiscono  lassù  quei 
venerandi  spiriti.  E quand'io  veggo  uomini,  donne  prostrati  innanzi  a 
quell'ara  massima,  a mani  giunte,  tutte  in  sè  raccolti  ad  orare  e benedire 
que'nascosti  aziinì , ecco,  dico  fra  me  e me  pieno  di  esultanza,  ecco  al- 
trettanti Angioli,  ecco  altrettanti  Santi  del  cielo.  0 anime  belle,  anime  di 
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cara  memoria!  Voi  fungete  qui  gli  oflicii  dei  celesti  cittadini.  Il  perchè  quanto 
non  deve  tornar  grata  al  Signore  una  siffatta  divozione?  Può  Egli  desiderar 
di  più  di  ciò  che  fanno  le  angeliche  Virtudi  e le  anime  beate?  Oh  sì  voi 
che  visitate  queste  sagre  mura,  ordinaria  abitazione  del  nostro  buon  Dio, 
voi  siete  cari  a Lui,  come  gli  sono  cari  gli  angioli  ed  i santi.  Questi  istanno 
sempre  innanzi  all'Altissimo,  e voi  mercè  di  questa  piissima  pratica  vi 
mettete  pur  voi  dinanzi  a Lui,  andate  propriamente  a Lui,  ve  ne  state  al 
suo  adorabile  cospetto. 

Desse  visite  sono  pure  il  segnale  il  più  sincero,  il  più  comprovante  del 
nostro  amore  inverso  dell’Uomo  Dio:  chi  viene  in  queste  chiese  per  tro- 
varlo, bisogna  ben  dire  clic  ha  il  cuore  ardente  d’amorose  fiamme  verso  il 
padrone  delle  medesime.  Sì  sì  che  il  solo  amante  del  Signore  può  esser 
tratto  all'esercizio  di  questa  sublime  pratica!  sì,  soltanto  un  cuore  innamo- 
rato di  Dio  può  recarsi  entro  questi  sacri  tempii  per  una  divina  conversa- 
zione, un  divino  intrattenimento!  Non  avviene  forse  così  anche  cogli 
uomini  di  questo  mondo?  A chi  ei  vanno  a far  frequenti  visite?  forse 
a quelli  che  odiano,  gli  sono  indifferenti,  non  sanno  chi  sieno?  I loro 
passi  son  diretti  più  spesso  ed  anche  lutti  i giorni  a quel  luogo,  a quella 
casa,  dove  alberga  l'oggetto,  cui  si  prodiga  la  propria  affezione  È sif- 
fatto il  cuor  dell’uomo,  che  non  agisce  se  non  vi  è spinto  dall'amore;  il 
quale  sarà  cattivo,  sarà  riprovevole,  ma  esso  sarà  sempre  il  motor  principale 
delle  sue  azioni.  La  stessa  cosa  vuoisi  proclamare  a riguardo  di  coloro, 
che  qui  si  raccolgono  a trovare  quel  Venerabile  Sacramento;  la  carità 
verso  Dio  è quella  clic  ne  guida  i passi,  e ove  questa  mancasse,  mai  più 
si  raunerebbero  qua  entro;  come  un  uomo  del  mondo  non  anderia  mai 
a visitare  una  persona,  per  la  quale  non  nutre  affezione.  Predichiamo  pure 
che  i visitanti  Gesù  Sacramentato  sono  innamorati  di  lui,  che  un  santo 
fuoco  arde  nel  fondo  del  lor  cuore.  E la  stessa  opera  palesa  questa  ve- 
rità. E che  fa  uno  ginocchiando  innanzi  que’  santi  tabernacoli?  Ei  adora, 
prega,  benedice,  loda  il  divino  uinanato  Redentore,  s'umilia  innanzi  a 
Lui,  innanzi  a lui  piange  le  proprie  miserie,  ne  domanda  perdono,  ne 
promette  sagrifizii  ed  olocausti,  si  stacca  da  questa  terra  per  buttarsi  in 
seno  a Dio.  E tutto  ciò  non  indica  un  grand’amore?  Oli  sì  che  il  visitare 
il  Signore  suona  tutt'uno  che  l'amarlo!  oh  si  che  le  visite  sono  il  segnale 
più  deciso  dcll’amor  nostro  verso  il  Divin  Sacramento! 

Ciò  posto,  chi  non  ravvisa*come  sia  accettevole  alla  Divina  Maestà  la  di- 
vozione di  che  teniamo  discorso?  Se  le  piace  l’ amor  nostro,  deve  pia- 
cerle implicitamente  eziandio  le  visite,  che  ne  sono  la  più  significante 
espressione.  Ma  vi  ha  cosa  che  meglio  torna  gradita  agli  occhi  divini  della 
nostra  carità?  Tutto  quanto  fece  il  divin  Maestro,  non  era  forse  ri- 
volto allo  scopo  di  accendere  fra  gli  uomini  questo  amato  fuoco?  Non  ar- 
rivò Egli  a dire  che  senza  la  carità  anche  le  più  eroiche  gesta,  persinb  i 
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più  strepitosi  portenti  sono  un  nulla?  L'amore  non  ci  immedesima  forse  in  un 
certo  qual  modo  con  Dio  stesso?  L’amore  non  ci  fa  per  avventura  morire  della 
vita  corporale  per  non  vivere  che  di  una  vita  tutta  spirituale,  c,  direi  quasi, 
divina?  Piacciono  adunque  c d'un  piacere  immenso  le  visite  a Gesù  Sa- 
cramentato, e chi  le  fa,  va  propriamente  a lui  per  vivere  della  di  lui  vita, 
per  intendere  della  di  lui  intelligenza,  per  immedesimarsi  per  così  espri- 
mermi con  lui  stesso.  0 beate  visite,  visite  sante!  Oh  felici  que'momenti , 
quelle  ore  in  cui  é dato  inginocchiare  innanzi  a que’ sacri  altari!  Mentre 
l'uomo  vi  sta  solo  genuflesso,  egli  il  Signore  dall’alto  del  suo  seggio  lo 
guarda  con  occhio  di  vera  compiacenza  c lo  proclama  suo  diletto  Àglio, 
Aglio  del  cuor  suo,  angelo  in  terra,  la  sua  corona,  la  sua  gloria.  E come 
già  un  tempo  ripete  di  Lui:  ecco  il  mio  servo  fedele,  cui  io  amo,  quegli 
che  forma  le  mie  delizie,  poiché  io  godo  molto  d'essere  coi  Agli  dell’uomo 
— deliciac  mene  esse  cuni  finis  liominum.  L’ intendete,  o miei  cari  par- 
rocchiani l’intendete?  Dio,  oh  il  gran  Dio,  il  sovrano  del  ciclo  c della  terra 
pone  le  sue  gioje,  le  sue  contentezze  nello  stare  co’miseri  mortali!  L’inten- 
dete? quelli  che  visitano  Gesù  Sacramentato  formano  le  sue  più  care  delizie, 
sono  i suoi  più  amati  Agliuoli. 

Quindi  quali  conseguenze?  0 fortuna  di  siffatti  divoti!  o avventura  delle 
più  belle,  delle  più  gioconde!  Se  Dio  è con  loro,  qual  cosa  vi  ha  che  non 
possono  ispcrare  da  Dio  medesimo,  la  fonte  d’ogni  bene?  Anime  beate, 
sentite  ed  allargate  il  vostro  cuore:  ogni  sorta  di  doni  tiene  prepa- 
rati il  Signore  per  voi.  Qualsiasi  mortale  versa  in  grandi  bisogni  per  sò, 
versa  in  grandi  bisogni  a riguardo  dell’intiero  universo.  Noi  abbiamo  ne- 
mici individuali  da  combattere  c vincere,  noi  abbiamo  nemici  che  muo- 
vono la  più  spietata  guerra  a tutta  quanta  la  pellegrinante  umanità.  Eb- 
bene ajuti  avremo  per  salvar  noi  stessi  in  un  co’nostri  fratelli.  Sì,  miei  cari, 
visite,  e l’avvenire  felice  è per  noi,  per  noi  sono  gli  allori  ed  i trionfi. 
Noi  adesso  andiamo  gemebondi  sulle  vaste  ruine  qua  c là  sparse  di 
tanti  cristiani  miseramente  travolti  nel  vortice  delle  umane  passioni, 
che  sguinzagliate  sembra  vogliono  mettere  sossopra  c cielo  e terra.  Ma  ove 
tra  i cristiani  fossero  frequenti  le  visite  a quel  Sacramentato  Gesù,  gli 
spiriti  maligni  saricno  ricacciati  in  que' profondi  abissi  da  dove  sbucarono  ; 
e ordine  e pace,  virtù  e religione  ravviveranno  di  nuovo  la  terra.  E come 
già  una  volta  al  fiat  liu:  dell’Onnipotente,  dal  gran  caos  ne  venne  questo 
ammirabile  soggiorno;  così  dall’attuale  confusione  e disordine  scaturirà 
un’armonia,  un  concerto  tale  di  tutte  le  umane  potenze,  che  a buon  di- 
ritto potremo  chiamare  questo  mondo  una  vera  lira,  che  rende  i più  me- 
lodiosi e soavi  concenti.  Visite  adunque,  o amatissimi  parrocchiani,  visite 
al  Dio  umanato. 

Se  non  che  le  fate  voi?  potete  dire  di  tenere  sì  santa  pratica?  Sono 
forse  molti  quelli  di  questo  paese  che  lasciansi  vedere  in  chiesa  a trovare 
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loro  parvo  di  vedere  dalle  finestre  rispondere  di  luce  rossastra 
il  Vaticano.  Datone  avviso  ad  alcuni  dei  Municipio,  subito  vi- 
gili o pompieri  e carabinieri  si  portarono  (con  lodevole  gara 
al  postutto)  presso  quel  palazzo,  ove  riconobbero  che  la  luce 
non  era  prodotta  sulle  sue  mura  che  dal  riflesso  di  certe  .fiamme 
di  Bengala  acceso  sulle  colline  circostanti.  La  cosa  finì  bene. 
Però  si  osservò  che  nessuno  credè  impossibilex  in  quel  mo- 
mento, tale  orribile  catastrofe!  v;f 


Thiers  ricevette  lunedì  monsignore  Chigi.  Pare  che  nulla  si 
si  è ancor  deciso  circa  la  questione  della  rappresentanza  della 
Francia  a Roma. 

SCOPPIO  DI  UNA  BOMBA  SOTTO  LE  FINESTRE 
D’  UN  VESCOVO. 

in  una  corrispondenza  da  Imola  all’  Àncora  di  Bologna  si 
legge  : 

« Questi  liberali  da  petardi , alle  ore  10  e un  quarto  della 
sera  del  17  corrente,  spensero  dapprima  i fanali  a gaz  sulla 
piazza  che  divide  la  Cattedrale  dal  Vescovado,  indi  accesero 
l’enorme  bomba  proprio  sotto  le  finestre  della  camera  ove  abita 
Monsignor  Moretti,  il  Vescovo  più  caritatevole,  il  vero  padre  dei 
poveri,  e la  bomba  scoppiò  con  una  detonazione  terribile. 

« È già  la  seconda  o la  terza  volta  che  questi  fatti  si  ripe- 
tono senza  che  l’autorità  di  pubblica  sicurezza  ne  abbia  rag- 
giunto mai  gli  eroici  e prodi  autori.  » 

UNA  SAGRESTIA  SALTATA  IN  ARIA. 

Scrivono  da  Sestri-Levante  ; 

« Ieri  un  triste  avvenimento  funestava  la  vicina  Trigoso.  I 
fabbricieri  di  quella  Chiesa  avevano  accumulato  nella  Sacristia, 


buona  copia  di  polvere  da  sparo,  avanzo  di  quella  abbruciala 
in  occasione  di  una  reccnlo  festa  religiosa.  Or  avvenne  che  al- 
cuni ragazzi  introdottisi  nella  sacristia  dopo  essersi  riempiuto 
per  bene  le  tasche  di  quella  polvere,  per  fare  scomparire  ogni 
traccia  del  loro  piccolo  furto  appiccarono  il  fuoco  alla  poca 
polvere  sparsa  sul  suolo , il  quale  comunicatosi  non  sappiamo 
come,  al  rimanente  della  polvere  fece  saltare  in  aria  la  sacri- 
stia, rimanendovi  vittima  uno  di  quegli  imprudenti  ragazzi.  » 
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L'Àncora  di  Bologna  ci  reca  che  a 40  mila  ascesero  i cat- 
tolici che  recaronsi  Domenica  in  divoto  pellegrinaggio  al  San- 
tuario della  Madonna  di  S.  Luca  pregandovi  pel  S.  Padre  e pei 
bisogni  di  S.  Chiesa. 


Avviso 


Chi  desiderasse  avere  anche  il 
l.°  anno  di  questo  Periodico  se  ne 
trova  disponibili  ancora  alcune  co- 
pie al  prezzo  di  L*.  5. 

Del  medesimo  Autore  si  è pure  pubblicato  : 
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DI 


DI 
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/ discepoli  di  mastro  Capanna  a Palermo.  — Scrivono  da 
Palermo  in  data  del  17.  « Questa  notte  fu  tentalo  un  furto 
nell’ex-convento  di  S.  Nicolò  dovo  trovansi  i tesori  del  Muni- 
cipio, tino  al  momento  in  cui  gerivo  .3'  ignorano  ,!  particolari  , 
ma  si  sa  che  i lavori  sotterranei  erano  ben  condotti  « furono 
trovati  diversi  strumenti  da  muratore.  Pare  che  il  furto  sia 
in  pari*  anche  consumato.  » 
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quel  Sacramentato  Gesù?  Voi  visite  frequenti,  voi?  Veggo  bene  le  turbe 
della  Giudea,  della  Galilea,  di  Gerusalemme  correre  in  folla  per  trovar 
Gesù  Cristo,  senza  badare  nè  a lunghi  viaggi,  nè  a tempo  imperversante; 
veggo  bene  la  Maddalena  e le  pie  donne  muovere  i loro  solleciti  passi  per 
ire  a visitare  la  sacra  tomba  dove  riposavano  le  spoglie  del  divin  Re- 
dentore; ma  con  somma  mia  meraviglia,  con  dolor  forte  del  mio  cuore  non 
iscorgo  i cristiani  imitare  sì  nobili  esempi;  i loro  passi  sono  tardi;  questa 
è per  loro  una  via  di  troppo  scabrosa  e difficile.  E non  dinunzio  forse  il  vero? 
Povere  chiese  se  aveste  ad  essere  animate  dalla  nostra  presenza,  povere 
chiese!  Voi  offrireste  sempre  l’immagine  del  sepolcro,  dove  regna  ognora 
profondo  silenzio,  c l’orrore  d’una  mesta  solitudine.  Se  gli  Angioli  custodi 
di  questi  sacri  tempi  avessero  a parlare,  se  avessero  a parlare  i santi  tu- 
telari, noi  sentiremmo  quanto  sia  scarso  il  numero  di  que'pii,  che  qui  si 
raccolgono  per  far  visita  al  nostro  buon  Gesù.  Da  mane  a sera  sono  aperte 
le  porte,  ma  senza  mai  che  vi  si  miri  un’ombra  umana  a riflettere  su  di 
esse.  Si  passa  innanzi,  indietro  cento  volte  al  giorno,  ma  guai  che  vi  si 
slanci  uno  sguardo,  guai  che  vi  si  muova  un  passo.  0 figli,  figli  in  Dio 
carissimi,  ditemi,  non  è questa  per  avventura  la  vostra  condotta?  Mentre 
andate  qua  e là  vagando  per  visite  inutili,  'e  fors’anche  peccaminose,  men- 
tre girate  tutte  le  case  del  paese  con  molto  perditempo  e a danno  dei  vo- 
stri interessi,  non  gli  è vero  che  un  minuto  solo  non  sapete  trovare  per 

venire  a stare  col  vostro  Gesù,  che  vi  desidera  con  ardente  desiderio, 

clic  vi  aspetta  colle  braccia  aperte?  0 fatalità,  o vergogna  de’cristiani!  Gli 

idoli  nefandi  di  questa  terra  saranno  persino  importunati  da  visite,  e il 
nostro  buon  Dio  fia  negletto  ed  ognora  solo?  II  nostro  buon  Dio  dovrà  . 
accontentarsi  di  quel  piccolo  lumicino,  che  la  Chiesa  quasi  presaga  dell’in- 
dolenza de' fedeli,  gli  fa  ardere  quotidianamente?  Mentre  che  i figliuoli 
del  secolo  muovono  i più  gravi  lagni  per  la  soverchia  seccatura  de' visi- 
tanti, il  nostro  buon  Gesù  si  amareggerà,  perchè  nessuno  vi  ha  che  ac- 
corre al  tempio? 

Miei  diletti  fratelli,  deb  non  sia  più  così  di  voi!  Se  volete  che  le  bene- 
dizioni celesti  piovano  sulla  terra  e cessino  i tanti  guai,  che  da  tutte  le 
parti  ci  minacciano,  venite  a trovar  Gesù  Sacramentato.  A trovare  Gesù. 
Sacramentato  venite  voi,  che  desiderate  aiuti  e grazie  ne’  pericoli  che  , 
vi  circondano,  nelle  calamità  che  vi  flagellano,  nelle  insidie  clic  vi  si  ten- 
dono per  perdervi  miseramente.  Venite;  il  Signore  sta  qui  per  esaudire  le 
vostre  preghiere,  far  paghi  i vostri  voti.  Qui  ci  ha  la  fonte  di  quell'acqua 
meravigliosa,  che  zampilla  alla  vita  eterna;  qui  quel  vino,  quel  latte,  che 
corrobora  la  più  tarda  età;  qui  l’anima  vostra  sarà  riempiuta  d’adipe  e di 
pinguedine;  qui  diverrete  forti  contro  tutti  coloro  che  vi  travagliano,  qui 
vi  circonda  la  misericordia  divina,  qui  ogni  sorta  di  grazie  verranno  ver- 
sate nel  vostro  seno.  Venite,  e,  come  i Re  magi,  qffrite  i vostri  doni;  splcn- 
Zeuboni,  Vangeli.  Anno  II.  V 
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— So- 
dano quegli  altari  per  l'oro,  olezzino  per  l’incenso  e per  la  mirra.  Fratelli, 
amatissimi  fratelli,  venite,  provate.  Io  son  persuaso  che  se  venite  una  volta 
sola,  ne  verrete  mille;  tanto  saranno  le  consolazioni,  che  qui  genuflessi 
avanti  al  vostro  buon  Dio  proverete,  da  non  desiderar  di  meglio.  Oh  un’a- 
nima che  nel  silenzio  di  queste  volte  adora  quel  Sacramentato  Gesù,  oh 
quali  estasi  prova  mai!  Nulla,  piu  nulla  sono  per  lei  i beni  di  questa 
terra,  sentesi  come  trasportata  per  entro  i divini  tabernacoli  evi  gode  an- 
ticipatamente di  quelle  celestiali  delizie.  Su  su  dunque  venite:  perchè  cor- 
rere dietro  alle  vanità,  alle  menzogne?  E tu,  o anima  mia,  esci  da  questa  terra 
di  morte,  togliti  da  questa  nera  caligine,  corri  a trovare  il  Verbo,  che  si 
è fatto  carne.  So  che  avete  lavori,  avete  impedimenti,  c non  potete  fare 
a vostro  agio;  ma  una  visita  malgrado  ciò  la  potete  sempre:  non  si 
tratta  no  di  spendere  lunghe  ore  ed  intieri  giorni,  si  tratta  di  brevi  mo- 
menti. 0 benedetta  volontà  spunta  gagliarda  nell’anima  di  questi  miei  udi- 
tori, e correranno  certo  frettolosi  a’piedi  di  quegli  altari:  e allora  tutto  ri- 
fiorirà, e noi  potremo  assiderci  sicuri  e tranquilli  sulla  nave  che  solca 
questo  mondo  burrascoso,  cantando  per  la  gioia.  Così  sia! 


TERZO  GIORNO 

Corteo  al  SS,  Sacramento. 

* 

Plurima  autrm  turba  ttraverunt  mu- 
mmia tua  in  via:  alti  autrm  eirde- 
■ bant  ramni  de  alboribut. 

EU  om  gran  lissima  moltitudine  di- 
stese le  soe  vesti  nella  via,  ed  al- 
tri tagliavano  de’rami  dagli  alberi  e 
gli  distendevano  solla  via. 

S.  Mal.  21.  8. 

Se  alle  pratiche,  onde  andammo  discorrendo,  aggiungessimo  l’ultima  che 
vi  proposi,  quella  di  accompagnar  Gesù,  lorchè  esce  da  questi  tempi  e lo 
si  porta  per  viatico  o per  divozione  agli  infermi  o lo  si  reca  proccssional- 
mentc  come  per  trionfo  nelle  nostre  vie,  noi  impegneremmo  ancora  più  e 
più  la  bontà  divina  a spandere  sulla  terra  le  sue  benedizioni;  ad  irrorarla 
delle  sue  vivificanti  rugiade.  Oh  se,  voi  foste  persuasi  del  quanto  piace  a 
Gesù  eziandio  questa  divozione,  delle  grazie  celesti,  di  che  è sorgente! 
Che  spettacolo  di  tenerezza  e di  lagrime, vedremmo  noi  mai!  L’accompa- 
gnamento, onde  parlo,  è proprio  quello,  come  suol  dirsi,  che  compie  l’o- 
pera, per  cui  le  popolazioni  cattoliche  dovrebbero  prestatisi  con  tutta  la 
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premura.  Ma,  o miseria  umana!  o tempi  di  pianto  per  un  cuore  die  pal- 
pita della  fede  de’suoi  avi!  Se  ci  ha  divozione  trascurata  nella  città  6 ap- 
punto questa,  com’è  appunto  questa  che  tanto  si  ncgligenta  nella  campagna. 

Una  volta  eravi  ne’fedcli  la  più  fervida  gara  d’onorare  il  corteo  del  nostro 
buon  Gesù,  ed  a di  nostri  sembrano  gareggiare  nell’ impiccolirlo;  una  volta 
la  sua  uscita  era  un  trionfo,  ed  ora  ò una  vera  vergogna.  Suonano  le  cam- 
pane, le  quali  avvertono  i fedeli,  che  Cristo  nel  Sacramento  sta  per  uscire 
da  queste  abitazioni,  ma  vi  accorrono  essi?  È forse  raro  il  caso  di  non 
trovar  nemmeno  quelli,  che  sono  necessarii  per  portare  i lumi  ed  il  bal- 
dacchino? Gli  stessi  confratelli  del  Santissimo  Sacramento,  che  in  modo 
particolare  si  sono  obbligati  ad  accompagnarlo,  sono  forse  tra  i più  solle- 
citi c teneri  del  lor  dovere? 

Carissimi,  venite  meco  adunque  a meditare  che  bella,  santa,  angelica 
pratica  è quella  di  accompagnar  Gesù , e dopo  non  potrete  far  a meno 
dal  rendervela  cara  c fra  le  più  famigliar!.  0 caro  Gesù,  se  i vostri  se- 
guaci sapessero  quanto  a voi  piace  questa  divozione,  di  quanti  beni  è ap- 
portatrice, ai  poveri  mortali!  Deh!  pertanto  benedite  alla  mia  voce,  c vi 
produca  queirelfetto,  che  desidero;  cresca  dessa  ardentemente  inverso  l’au- 
gustissimo Sacramento,  che  così  s'aumenteranno  i vostri  favori,  de’quali 
in  questi  fortunosi  tempi  l’intiero  universo  si  trova  in  si  gravi  bisogni. 
Gesù,  io  vi  adoro,  io  vi  prego,  io  tutto  mi  getto  in  voi  pieno  d'ogni  più 
viva  speranza. 

Quando  io  considero  l’azione  che  fa  il  cristiano  d'accompagnare  Gesù 
Sacramentato,  che  esce  da  questi  terreni  tabernacoli,  la  trovo  una  delle 
più  auguste , solenni  di  nostra  religione  , ed  il  mio  cuore  si  sente  (in  * 
nell'intimo  commosso,  e,  non  potendo  contenere  dentro  di  sè  l’emozione, 
sciama:  Oh  la  bella  pratica,  la  sublime  cosa  che  è mai  dessa!  Santa  fede 
deh!  illumina  la  mente  di  questi  miei  uditori,  c ne  saranno  eglino  pure 
scossi  ed  innamorati.  Conosceranno  che  non  si  tratta  già  di  onorare  Dio 
nella  rappresentanza  di  una  sua  imagine  o in  altro  oggetto,  che  a lui  abbia 
rapporto,  ma  che  si  onora  immediatamente  e direttamente  Dio  medesimo 
nella  sua  persona  propria.  In  quell'ostia  misteriosa  vedranno  realmente  e 
veramente  in  persona  propria  Gesù  Cristo,  Dio-Uomo,  quello  stesso  figliuolo 
di  Maria  Vergine,  che  per  amor  nostro  e per  nostra  salute  diede  ia  sua 
vita,  sparse  il  suo  sangue,  quello  stesso,  clic  ora  regna  glorioso  c trion- 
fante alla  destra  del  divin  Padre.  Sì,  mici  amati  fratelli,  voi  quando  ac- 
compagnate Gesù  per  le  vie,  imitate  que’supremi  principi  della  Corte  cele- 
ste, imitate  gli  Angeli,  i Cherubini,  i Seraiini.  0 felici,  o beati  i vostri 
passi!  Essi  vi  conducono  a compiere  daddovero  uno  di  quegli  atti  religiosi, 
che  sono  riguardati  dalla  divina  Maestà  con  occhio  di  particolare  compia- 
cenza. Rappresentatevi  a vostri  sguardi  un  monarca,  il  quale  s’aggira  per 
le  contrade  di  una  popolosa  città  allo  scopo  di  portar  del  bene  a citta- 
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(lini.  Qual  cosa  mostra  egli  di  aggradire  più  d’ogni  altra?  Non  è forse  il 
concorso,  rafTollamento  del  popolo?  Se  mentre  egli  passa,  nessuno  gli 
muove  incontro,  l'accompagna,  non  andrebbe  sommamente  disgustato?  Cosi 
è a riguardo  dell'accompagnainento  dell’augustissimo  Sacramento.  Dio  dal- 
l’alto de’cieli  se  ne  compiace,  ascrive  noi  nel  numero  de’suoi  più  cari  amici, 
come  quel  re  tiene  fra  le  più  dilette  quella  riconoscente  e devota  città. 

Che  anzi?  Da  Cristo  medesimo  possiamo  rilevare  quant’Egli  estimi  la 
divozione  in  discorso.  Yi  ricordo,  o miei  carissimi,  di  quando  passeggiava 
per  le  vie  di  Gerusalemme,  camminava  per  le  strade  della  Giudea.  Di  qual 
cosa  più  si  compiaceva  in  que’viaggi?  Noi  sappiamo  aver  Egli  in  modo 
particolare  osservato  chi  avevagli  tenuto  dietro  per  accompagnarlo.  Ciò  ci 
dicono  e i miracoli  operati  per  quelle  turbe  e la  tenerezza  e la  compas- 
sione mostrata  per  loro.  Che  se  tanto  aveva  caro  che  le  moltitudini  lo  se- 
guissero, quand’cra  in  questa  vita  mortale,  quanto  più  non  l’avrà  ora, 
che  è nella  gloria  c in  trionfo?  Se  in  allora,  che  era  in  terra  per  patire,  os- 
servava i passi  di  chi  lo  seguitava,  quanto  meglio  al  presente  annovererà 
quelli  di  coloro,  che  lo  corteggiano  nel  SS.  Sacramento,  al  presente  che  vuol 
essere  glorificato  coq  ogni  sorta  d’onori  c d’ossequi? 

Il  Signore  ebbe  pur  dichiarato  che  chi  confessa  lui  avanti  gli  uomini,  gli 
rende  tale  un’onoranza  e devozione  da  non  darsene  maggiore.  Pietro  con- 
fessa Cristo,  e Pietro  è constituito  pietra  fondamentale  del  più  grande  ed 
ammirabile  edilizio  del  mondo,  la  Chiesa  cattolica.  I martiri  confessano 
Cristo,  ed  i martiri  occupano  i primi  seggi  nel  regno  de’  cieli.  Or  avreb- 
b’egli  l’Altissimo  dati  sì  distintissimi  premii,  ove  la  confessione  del  suo 
nome  non  fosse  una  di  quelle  cose,  che  in  modo  peculiare  ha  care?  Eb- 
bene accompagnare  il  SS.  Sacramento,  non  è forse  rinnovare  col  fatto 
quella  confessione?  Senza  dubbio,  miei  dilettissimi,  voi,  quando  lo  scortate 
per  le  vie,  proclamate  in  faccia  al  cielo  ed  alla  terra,  in  faccia  agli 
uomini  ed  agli  Angioli,  che  in  qucll’Ostia  santa  ecci  il  vero  Dio,  padrone 
di  tutto;  e come  la  testimonianza  dei  martiri  confondeva  gli  infedeli  e li 
convertiva  alla  vera  fede;  così  questa  vostra  confonde  i libertini  cd  i mi- 
scredenti, gli  svergogna,  e gli  rende  più  rispettosi  e divoti  alla  nostra  santa 
religione.  Però  di  quella  guisa  che  saliva  al  cielo  gradita  la  testimonianza  di 
quegli  eroi,  ne  ascende  la  vostra.  0 felici,  ripetasi  dunque,  o fortunati  i 
passi,  che  date  per  accompagnare  Gesù  Sacramentato!  0 voi  che  tenete  una 
sì  santa  pratica,  oh  esultate,  fate  festa!  Voi  avete  la  soddisfazione  divina, 
voi  siete  particolarmente  accetti  al  Signore. 

Ed  è in  vista  di  tutto  questo  che  la  nostra  santa  madre  la  Chiesa  ha 
concesse  tante  indulgenze  a quelle  anime  pie,  che  si  prestano  per  sì  ec- 
cellente opera;  è per  questo  che  non  cessa  mai  dal  raccomandarla  con  tutte 
quelle  maniere  colle  quali  ella  sa  muovere  cd  elettrizzare  i suoi  figli.  Da 
ciò  pure  sono  a ripetersi  certi  memorandi  fatti,  che  leggonsi  nella  storia  a 
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riguardo  di  questa  reina  delle  divozioni,  di  re  ed  imperatori,  che  caccia- 
vansi  nella  folla  del  popolo  colle  torchie  nelle  mani  seguendo  Gesù  in 
viaggio  a beneficare  i suoi  amati  figli.  Ferdinando  secondo,  l'imperatore, 
ogni  qualvolta  gli  veniva  d'incontrar  per  via  il  Viatico,  che  si  recava  agli 
infermi,  scendeva  subito  da  carrozza,  s'inginocchiava  per  terra  sebben  fosse 
tutta  lorda  di  fango.  Che  più?  Prendeva  una  torcia  in  mano,  e come  fosse 
il  più  meschino  del  popolo,  ei  che  cingeva  la  più  splendida  corona  del 
mondo,  seguiva  a piedi  la  pia  comitiva.  Una  volta  atteso  l’incomodo  di  portar 
il  lume  per  un  lungo  tratto  di  via,  essendosegli  gonfiato  il  braccio,  e pre- 
gato da*  suoi  di  corte  a dispensarsi  da  tal  divozione,  dicdeli  questa  bella 
e religiosa  risposta  : Mi  resta  ancora  un’altra  mano  onde  servire  a Dio,  e 
portava  la  torcia  colla  sinistra. 

Dopo  le  quali  cose,  che  resta  a noi  da  lare?  Niente  altro  che  ciò  che 
fecero  una  volta  gli  Ebrei.  Sentito  come  stava  per  salire  tra  loro  il  Divin 
Maestro,  tutti  si  mossero  da'casolari  ; per  l'intiera  città  nou  era  che  una 
gara  sola  nell’  apparecchiargli  un  più  solenne  e trionfale  ingresso.  Chi 
uscivagli  incontro  con  rami  di  palme,  chi  gli  distendeva  le  sue  vesti  sotto 
* i piedi,  chi  troncava  rami  dagli  alberi  e li  spandeva  lungo  la  strada,  chi 
gli  andava  dinanzi,  chi  di  dietro  battendo  mano  a mano  in  aria  di  gran 
festa.  Inni  e cantici  risuonavano  per  tutta  Gerusalemme.  Viva  il  tigliuol 
di  Davide,  si  gridava  da  cento  lingue  e cento,  benedetto  colui  che  viene 
nel  nome  del  Signore;  Osanna  nel  piu  alto  dei  cieli!  Bella  immagine  di 
quello  che  dovete  far  voi,  lorchè  il  nostro  buon  Gesù  sale  nelle  vostre 
case,  o si  reca  processionalmente  per  le  vostre  contrade.  Quando  sentite  il 
sacro  squillo,  che  vi  invita  per  l'accompagnamento  del  Signore,  muovete 
ratto  alla  chiesa  e nobile  gara  sia  tra  voi  nel  prestargli  i maggiori  onori.  Si 
accendano  e portino  lumi,  si  abbia  per  un  vanto  di  sostenere  il  baldac- 
chino, si  puliscano  le  vie,  per  cui  deve  passare  il  Padrone  dell'universo, 
si  adornino  le  finestre.  Chi  non  può  far  altro,  segua  almeno  devotamente  e 
a mani  giunte  l’Augustissimo,  cantando  con  voci  ben  modulate  quegli  inni, 
che  in  simili  circostanze  suole  intuonare  la  Chiesa.  E voi,  o confratelli, 
voi,  o consorelle,  voi  siete  in  modo  singolare  obbligati  ad  accompagnare 
il  Santissimo,  quando  esce  da  questa  santa  abitazione.  E che  gioverebbe 
allora  Tessersi  a preferenza  degli  altri  consacrati  al  colto  del  Divin  Sa- 
cramento, se  in  pratica  ed  all'occasione  nulla  faceste?  E non  avria  Gksù 
Cristo  tutti  i motivi  d’essere  malcontento  di  voi,  di  negarvi  i suoi  favori? 

Ma  forse  che  voi  non  mancate  a questa  Santissima  pratica?  Gran  Diot 
Compare  sulla  piazza  un  saltimbanco,  batte  il  tamburo,  dà  fiato  alla  tromba, 
ed  ecco  che  la  gente  accorre  da  tutte  le  parti,  uomini,  donne,  fanciulli,  ra- 
gazze, e lì  stanno  delle  ore  attenti  a vedere  gli  insulsi  giuochi  d'un  uomo, 

- che  per  guadagnarsi  un  tozzo  di  pane  si  fa  zimbello  alle  risa  di  tutti  gli 
astanti.  Suonano  le  campane,  che  in  nome  del  cielo  v’invitano  all’accom- 
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pagamento  del  padrone  del  mondo,  e nissnno  si  muove;  tanle  volte  mania 
persino  il  personale  necessario  per  portare  i sacri  arredi.  0 macchia  ob- 
brobriosa in  un  cristiano,  obbrobriosissima  poi  in  un  confratello,  in  una  ' 
consorella!  Povero  Gesù!  Voi  viaggiate  per  le  vie,  pe’ boschi  corteggiato 
da  schiere  e schiere  di  Angioli,  e gli  uomini  a vantaggio  de’ quali  escite 
dalla  vostra  dimora,  staranno  inerti  ed  indifferenti  nelle  proprie  case!  0 fede, 
fede  santa  dove  sei  tu  andata?  Alle  preci  del  ministro,  che  implora  dal 
cielo  le  benedizioni  divine,  risponderanno  gli  uccelli  dell’  aria , e gli  uo- 
mini si  spanderanno  di  qua  e di  là  a cantarellare  le  canzoni  del  mondo?  Chi 
non  si  copre  di  vergogna  il  volto,  se  pure  scintilla  di  religione  ancora  al- 
berga nel  suo  cuore?  E poi  pretenderemo  rhe  il  Signore  ci  sia  generoso  delle 
sue  grazie,  delle  sue  misericordie? 

Miei  dilettissimi  parrocchiani,  confessate  candidamente  la  vostra  negli- 
genza, e domandatene  perdono,  c promettetene  maggior  sollecitudine  per 
l'avvenire.  Anzi  ritengo  che  questo  l’abbiate  già  fatto.  La  premura, 

la  divozione  con  cui  questa  mattina  v’accostaste  a quella  santa  mensa, 

si  è la  più  rassicurante  prova,  lo  fui  veramente  edificato,  nè  ebbi  in 
vita  mia  mattina  più  bella  e più  lieta;  al  porgervi  la  Sacratissima  * 
Ostia  tremavano  le  mie  membra,  tremava  la  mia  voce  per  la  piena 

delle  consolazioni  ond’era  inondato  il  mio  cuore:  mi  pareva  di  vedere  gli  • 

Angioli,  i Santi,  lo  stesso  Gesù  Cristo,  tutti  in  festa  per  voi;  di  sentire  gri- 
dare: 0 bravi,  bravi  cristiani!  Deb!  possa  il  vostro  esempio  essere  imitato 
dagli  altri!  Desso  è la  più  sicura  malleveria  elio  quind’innanzi  accompagne- 
rete il  venerabile  Sacramento  sia  clic  trattasi  di  processione  come  di  via- 
tico agli  infermi.  Sì  premura,  miei  cari;  per  voi  6 un  tenue  saerilicio,  ed 
innanzi  Dio  vi  accumulate  tesori  sopra  tesori.  E perchè  un  sì  lodevole  co- 
stume, una  pratica  sì  bella,  si  eterni  coH’allernarsi  dei  secoli,  voi,  o padri, 
insegnatela  ai  vostri  figliuoli,  voi,  o madri  ahi;  vostre  figlie.  Quando  la 
voce  di  questi  sacri  bronzi  chiamavi,  pigliateli  con  voi,  conduceteli  alla 
chiesa,  dite  loro:  Miei  cari,  vedete  queste  sacre  funzioni?  Ebbene  sappiale 
che  sono  delle  più  belle,  delle  più  aefette  al  Signore:  voi  fate  qui  in  terra 
quel  che  fanno  gli  Angeli  in  (’.ielo,  poiché  essi  pure  accompagnano,  can- 
tando, l’Agnello  immacolato. 

Ma  rhe  piu  oltre  mi  dilungo  in  raccomandazioni  a questi  miei  par- 
rocchiani? Eglino  sono  troppo  buoni  per  non  darmi  ascolto.  Via  ogni  ti- 
more; nell’avvenire  saranno  e frequenti  alle  comunioni,  e solleciti  nel- 
l'accompagnamento del  SS.  Sacramento  e teneri  nel  visitarlo  in  questi 
sacri  tempi.  Miei  cari,  non  dico  io  il  vero?  Senz'altro;  così  onoreremo 
Gesù  e corrisponderemo  appuntino  allo  scopo,  clic  quel  santo  Pontelice 
Clemente  Vili  ebbe  di  vista  nell’instituzione  delle  SS.  Quarant’orc.  II  Signo- 
re ebbe  compassione  allora  delle  grida  de'cari  suoi  figli,  che  l’onorarono  colle 
sante  Quarant’orc  e stornò  qne'turbini,  che  minacciavano  sconvolgere  tutta 
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la  terra;  così  avverrà  di  nói.  In  mezzo  a tante  calamita  che  affliggono  i 
poveri  mortali,  dissiperà  i venti  procellosi,  tornerà  la  calma,  c la  pelle- 
grinante umanità  potrà  lieta  e tranquilla  attendere  ai  propri  doveri  e del- 
l'anima e del  corpo,  sinché  sia  ascolta  negli  eterni  padiglioni  del  cielo.  Noi 
in  particolare  saremo  i benedetti  dell’Altissimo;  la  nostra  terra  sarà  la 
terra  di  Gessen  nel  mentre  che  l’intero  Egitto  risuonava  di  pianti  e strida 
per  i tremendi  flagelli  onde  lo  percuoteva  l’Eccelso.  Divozione  dunque,  o 
miei  amatissimi  parrocchiani,  e rimpianto  tra  noi  di  questa  bella  Festa 
sarà  uno  de’ più  gloriosi  fatti,  che  ricorderanno  sempre  con  compiacenza 
i nostri  nipoti,  le  future  generazioni.  — Adorabile  Gesù,  nascoso  sotto  quegli 
azimi  santi,  fate,  deli!  fate  che  le  cose  sieno  quali  il  mio  cuore  le  so- 
spira c le  spera. 


DOMENICA  QUARTA  D’AVVENTO 


L’iugratitudlue  verno  l>io. 

Plurima  autem  turba  ^travertini 
ve  iti nirnta  stia  in  via. 

E mollissimi  della  turba  distesero 
le  loro  viMi  per  U strada. 

& Mai.  21,  b. 

Racconta  il  vangelo  d'oggi  il  solenne  c trionfale  ingresso  di  Gesù’Cristo 
in  Gerusalemme.  Sentitene,,  o mici  dilettissimi.  In  storia,  dalla  quale  cave- 
remo poscia  un'  importante  lezione  per  noi.  Quasi  trentatre  anni  Ei  visse 
nella  maggior  oscurità  e abiezione;  ma  adesso  vien  acclamato  per  quello 
che  è,  l'aspettato  delle  genti,  il  re  de’ re,  il  figliuol  di  Davide,  colui  che 
venne  nel  nome  del  Signore.  Nessun  grande  della  terra  ricevette  onori  così 
cordiali  e sinceri  come  li  ricevette  Gesù  in  quell'occasione.  Ascoltate  dunque. 

Il  sabbato  avanti  la  sua  passione  e morte  il  diyin  Redentore  venne  di 
nuovo  in  lictania  e si  fermò  a cena  in  casa  ili  Simon  lebbroso,  dov’era 
pure  Lazzaro  testé  resuscitato  c le  sue  sorelle.  Dormì  colà,  ed  alla  mattina  se 
ne  partì,  avviandosi  verso  Gerusalemme,  dalla  quale  era  pochissimo  distante. 
Arrivato  al  villaggio  di  Bctfage,  dove  si  passa  per  andar  alla  città,  si 
ferma;  voltasi  ai  discepoli  Pietro  e Giovanni  c dice  loro:  Vedete,  quel 
piccolo  castello?  Ebbene  andate  là  e troverete  legato  un  asino  e con  esso 
il  suo  asinino,  scioglietelo  c menatemelo  qui  subito.  Se  mai  alcuno  vi  facesse 
delle  opposizioni,  ditegli,  che.il  Signore  ne  ha  di  bisogno  e tosto  ve  lo  ri- 
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metterà.  I due  apostoli  appena  avuti  gli  ordini  si  misero  in  cammino  pel 
luogo  designato.  In  un  momento  sono  sul  posto;  guardano,  e veggono  l’a- 
sinelio raccomandato  alla  porta  fuori  in  un  bivio  e lo  slegano  sui  due  piedi.  I 
padroni  di  questa  bestiuola , mirando  i due  sconosciuti,  che  senza  far 
parola  sei  menano  via,  li  si  fanno  avanti  e diconli:  olà  la  mia  gente,  cosa 
fate?  perchè  conducete  via  il  nostro  asino?  Fermatevi,  fermatevi.  Ed  eglino 
risposero:  Non  è per  noi , è pel  Signore  che  ne  tien  bisogno,  ed  è perciò 
die  n’  ha  indirizzati  qui  a pigliarlo.  A tal  risposta  quella  gente  non  re- 
plicarono sillaba  in  contrario;  è pel  Signore,  è pel  Signore,  menatelo  pur 
via.  Ritornati  da  Gesù  col  somarello,  vi  fece  distendere  sopra  le  loro  vesti, 
poi  vi  montò  egli  medesimo,  e via  verso  Gerusalemme.  Intanto  si  sparge 
nella  città  la  nuova  dell’  andata  del  Nazareno,  e si  desta  tale  un  movi- 
mento da  trasecolare.  Vien  Gesù,  si  grida,  da  un  canto  all'altro,  daU’uno 
all'altro  quartiere,  Vien  Gesù!  E la  gente  su  dei  rami  di  palma  c fuori  in 
folla  ad  incontrarlo.  Come  prima  lo  veggono  avanzarsi  a cavaliero  di  quel 
vile  giumento,  non  ponno  star  in  sè,  battono  palma  a palma  e prorompono; 
Evviva,  evviva  il  re  d'Israello,  colui  che  viene  nel  nome  del  Signore!  Si 
cavano  d’ addosso  le  vestimenta  e le  buttano  giù  per  dove  passava,  ta- 
gliano rami  dagli  alberi  e gli  spargono  per  la  strada.  Quando  poi  fu  vi- 
cino alia  scesa  del  monte  Oliveto,  e ornai  nella  città,  le  acclamazioni 
prendono  del  frenetico.  Oh  spettacolo  veramente  degno  di  un  Dio!  0 
cielo,  o terra,  quando  mai  vedeste  un  simile  trionfo?  Benedetto  si 
sciamava  dalle  turbe  che  da  Betania  venivano  con  Gesù;  benedetto  il 
re,  che  viene  nel  nome  del  Signore,  pace  in  cielo  e gloria  nel  più  alto  dei 
cieli!  Osanna,  rispondevano  le  altre  che  erano  venute  da  Gerusalemme,  Osanna 
al  tigliuolo  di  Davide:  benedetto  colui  che  viene  nel  nome  del  Signore, 
Osanna  nel  più  alto  de'cieli!  E tra  le  più  clamorose  grida  di  gioja,  di  tri- 
pudio e di  benedizioni,  tra  i battimani  i più  fragorosi  e le  più  cordiali  pro- 
clamazioni entra  nella  famosa  città  di  Gerusalemme  il  figliuolo  d'un  fabbro 
di  Nazaret;  sicché  tutti  i cittadini  neson  commossi;  e meraviglia’ti  e storditi 
vanno  dicendo:  Chi  è,  chi  è mai  costui? 

Miei  carissimi,  e perchè  mai  gli  Ebrei  preparano  a Gesù  Cristo  un  si 
solenne  trionfo?  perchè  lo  vollero  accompagnare  in  Gerusalemme  con  di- 
mostrazioni più  che  un  re?  Il  motivo  ce  lo  dice  il  vangelo  stesso:  per  i 
grandi  benefizi  che  aveano  ricevuto  da  Cristo  medesimo.  Gli  vennero  in 
mente  e gli  ossessi  liberati,  e i lebbrosi  guariti,  e gli  infermi  risanati,  e i 
morti  resuscitati,  tutte  quelle  infinite  beneficenze  che  sparse  nelle  loro  ville 
e città,  e vollero  in  una  maniera  più  clamorosa  che  potevano  attestargli 
la  loro  riconoscenza , la  loro  gratitudine.  La  qual  cosa  di  che  gran 
lezione  non  è mai  per  noi?  di  che  gseve  rampogna?  E siamo  noi  grati 
ai  benefizi  che  a sì  larga  mano  ha  sparso  e sparge  sopra  di  noi  la  di- 
vina bontà?  Ed  ecco  che  vi  voglio  dimostrare  stamattina:  gli  Ebrei  del 
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vangelo  d'oggi  condannano  tanti  de' cristiani,  i quali  immensamente  bene- 
ficati dal  Signore,  non  sanno  dirizzargli  una  parola  di  ringraziamento:  ossia 
l'ingratitadinc  nostra  verso  Dio,  nostro  sommo  benefattore. 

Se  quei  popoli  di  Gerusalemme  credettero  del  lor  dovere  lo  testimoniare 
la  gratitudine  loro  inverso  il  divin  Redentore  per  le  grazie  che  andava 
prodigandoli,  perchè  non  lo  dovremmo  far  noi?  E'  son  forse  minori  i 
favori  che  riceviamo  dalla  mano  di  Dio?  Non  son  anzi  senza  paragone 
più  grandi  e più  segnalati?  Oh  se  meditassimo  ciò  che  fa  il  Signore  . 
per  noi  riguardo  al  corpo  e all'anima!  la  nostra  vita  non  dovria  essere 
che  un  cantico  continuo  di  lodi , di  ringraziamenti,  e di  benedizioni  ! Mio 
Dio,  quanto  siete  voi  mai  buono  e generoso  con  tutti  gli  uomini!  Qual 
lingua  vale  a narrare  le  vostre  benevolenze  a prò  loro?  Mosè  poco  prima 
di  morire  raduna  il  suo  popolo  e gli  presenta  come  in  un  quadro  tutte  le 
meraviglie,  che  il  braccio  dell' Altissimo  ha  operato  a di  lui  riguardo,  e 
tanto  lo  commoye  il  magnifico  spettacolo  delle  divine  misericordie,  che  fini- 
sce tuonando  dal  cielo  i più  tremendi  anatemi  a quel  chiunque  del  suo 
popolo,  il  quale  fosse  cosi  tristo  da  scordarsene  e volgerli  al  male.  E se 
aveste  a sentire  quegl’ ultimi  accenti  di  Mosè;  è una  cosa  che  fa  ve- 
nir freddo.  Io  stesso  lorebè  penso  ai  benefizi  di  Dio  a noi  largiti , sono 
talmente  colpito,  che  non  so  come  si  ponno  dare  uomini  sì  sciaurati  da  non 
farne  nessun  calcolo,  anzi  di  abusarne  nella  più  ingrata  guisa.  E S.  Fran- 
cesco d'Assisi,  quel  gran  servo  di  Dio,  era  talmente  rapito  dai  segnalati 
favori,  che  la  divina  provvidenza  ha  cosi  a larga  mano  sparso  in  ogni  parte 
della  terra,  che,  parendogli  impossibile  di  poterla  adeqnatamente  ringraziare, 
invitava  tutti  gli  animali,  le  piante,  le  nazioni  intiere  a lodare  e magnificare 
le  meraviglie  del  Signore.  0 bestie,  o uccelli,  o piante,  o monti  e mari,  o uo- 
mini tutti  su  su,  gridava  con  un  cuore  che  bruciava  d’amore,  date  gloria, 
onore  all’ Altissimo , supplite  voi  alla  mia  impotenza;  voleva  che  l'intiero 
universo  fosse  un'eco  solo  di  benedizioni  al  supremo  Creatore. 

E per  la  pura  verità  qual  cosa  più  preziosa  delia  vita?  Ebbene  chi  ce 
l’badata?  Non  fu  egli  il  Signore  che  ci  rivocò  dai  profondi  abissi  del  nulla, 
ci  fe’  risorgere  dalla  polvere,  diecci  un  corpo  ed  un'anima,  le  quali  prero- 
gative ci  costituiscono  l’opera  la  più  stupenda  che  sia  mai  sortita  dalle 
mani  divine  in  questo  mondo?  Non  è questo  un  benefizio  più  grande  di 
quello  di  risuscitare  i morti?  Tesori  dei  tesori  è la  sanità,  perchè  non  vi 
ha  moneta  che  valga  a comprarla , perchè  non  vi  ha  bene  quaggiù  che 
possa  reggere  al  di  lei  confronto.  Oh  sì  la  salute  è una  gran  cosa , un 
gran  benefizio!  Di  tutto  si  rassegna  a far  gitto,  ma  non  giammai  di  lei. 
E chi  ce  la  dà?  chi  cela  mantiene?  Chi  tiene  in  sesto  la  nostra  macchina, 
per  cui  senza  il  minimo  dolore  possiamo  intraprendere  le  più  dure  fatiche, 
i lavori  più  giganteschi,  portare  i pesi  più  enormi?  Avete  bel  pari  a te- 
nervi da  conto,  pascervi  bene,  che  se  Dio  non  vi  ajuta,  il  più  leggier  ven- 


Digitized  by  Google 


licci  lo  basterà  per  mandarvi  all’altro  mondo.  E quando  cadiamo  ammalali 
non  è egli  il  Signore  che  illumina  il  medico,  benedice  alle  medicine,  onde 
ricuperiamo  novellamente  quella  vitalità  e quelle  forze,  che  credevamo 
per  sempre  perdute?  Tante  nostre  guarigioni  non  sono  forse  veri  miracoli? 
0 Signore,  si,  siete  pur  anco  benefico  con  le  vostre  povere  creature!  Ma 
va  avanti  ancora  aggiungendo  favori  a favori.  Carissimi,  noi  tutti  chi  più 
chi  meno  abbiamo  della  roba;  abbiam  tormento , melgonc , mangime 
invernale,  abbiamo  bestie,  cavalli,  buoi,  vacche,  asini,  pecore  c cento 
altre  cose.  E da  quali  mani  vengono?  Voi  direte:  siamo  noi  che  ab- 
biamo lavorato  i campi;  ma  se  Dio  non  benediceva  i vostri  sforzi,  avreb- 
bero essi  prodotto?  se  scaricava  una  forte  tempesta,  clic  avreste  voi  rac- 
colto ? .Manda  una  piccola  malattia  ai  bigatti  e nelle  viti,  e voi  avete  un  bel 
lavorare  giorno  e notte,  sudare,  che  restate  sempre  con  vuote  le  mani. 
Voi  aggiungete:  le  bestie  le  abbiamo  comprate  noi.  Ma  siete  voi  buoni 
poi  di  conservarle,  far  sì  che  non  si  ammalino  mai  ? Poveri  a noi  se  il 
Signore 'ritirasse  i suoi  benevoli  sguardi!  vedremmo  una  generale  di- 
struzione di  tutto  il  nostro  bestiame.  Dunque  tutto  quel  poco  che  abbiamo, 
non  è tutto  favor  di  Dio?  Dall' unghie  dei  piedi  all’ ultimo  de’ capagli 
non  deve  l’uomo  restar  obbligato  al  Signore?  Sì,  o Signore,  tutto  quello 
che  noi  siamo,  teniamo,  6 tutto  vostro  dono.  Assida  pure  il  mortale  in 
mezzo  ai  comodi,  agi,  rieeliezze,  procurati  colla  sua  industria,  col  suo  ta- 
lento, ma  alla  line  deve  dire:  Questo  stato  l'ho  perchè  il  Signore  fu  ge- 
neroso con  me  delle  sue  benedizioni:  cresca  per  le  sue  cure  prospero,  bello 
in  carne,  robusto  da  maneggiare  l’aratro  e la  spada;  ma  alla  lunga  deve 
confessare:  Tale  io  sono,  perchè  così  vuole  la  bontà  del  sommo  Iddio! 

Se  poi  trasportiamo  le  nostre  riflessioni  ai  benefìzi,  che  riguardano  I’  a- 
nima,  oh  come  l’argomento  incalza  e conquide!  Quelle  turbe  ebree  lodavano, 
benedicevano,  facevano  feste  a Gesù  Cristo,  memori  c grate  delle  verità  che 
andava  loro  insegnando,  perchè  le  avviava  sul  cammino  che  mette  al  pos- 
sesso del  regno  de’ cieli.  Àia  quanto  fa  di  più  con  noi?  A noi  tutti  an- 
nunzia i mezzi,  che  sono  necessari!  per  salvarsi,  e li  annunzia  ogni  festa, 
ogni  solennità  dell’anno,  ad  ogni  tratto:  a noi  comparte  pure  le  grazie  per  un 
facile  adempimento.  Cosa  sodo  quelle  dolcezze,  che  sparge  nell’animo  nostro 
lorchè  pratichiamo  il  bene,  que’rimorsi  che  strazianèi  qiiando  operiamo  il  male, 
quelle  buone  inspirazioni,  quell’orrore  al  delitto?  E voi,  o venerabili  sa- 
gramene, che  deboli  ci  rinforzate,  caduti  ci  rialzate,  morti  ci  risuscitate, 
non  siete  forse  i pegni  dell’amore  il  più  sviscerato,  non  siete  benefizi»  di 
un  pregio  infinito?  E se  rei  di  mille  peccati,  invece  di  spasimare  e stridere 
tra  gli  eterni  malori  dell’abisso  infernale,  come  meritiamo  e come  vorrebbe 
la  violata  giustizia,  siamo  qui  ancora  e possiamo  divenir  gran  santi  c sa- 
lire sui  primi  posti  di  gloria  lassù  nel  ciclo,  non  è forse  un  tratto  della 
straordinaria  benevolenza  del  nostro  Dio? 
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Mici  cari,  voi  vedete  che  in  giornata  il  mondo  è pieno  di  nequizia,  di 
disordini.  Da  una  parte  1’inerediilità  e la  miscredenza  combattono  le  verità 
le  piu  salutevoli  c consolanti,  e minano  il  trono  stesso  dell'Altissimo;  dal- 
l’altra l’immoralità  e l’irreligione  intimano  il  bando  alle  più  generose  virtù 
e proclamano  i vizj  più  turpi  e nefandi:  ad  ogni  passo  che  diamo,  reg- 
giani cose  che  ci  fanno  inorridire,  udiamo  parole  die  ci  fanno  raccapricciare 
e come  fossimo  presi  da  illusione,  storditi  gridiamo:  Oh  santo  cielo,  in  che 
mondo  siamo  mai!  Il  fumo  c la  puzza  orribile  delle  umane  sozzure  a guisa 
di  quelle  delle  sodomitiche  città  oscurano  ed  ammorbano  il  sovraposto  oriz- 
zonte; ma  se  quella  volta  il  Signore  fe’  piovere  fiamme  e fuoco  dall’alto 
a purgare  la  terra  contaminata  e lorda  da  schifosissime  brutture;  adesso 
opera  in  un  senso  tutto  ' contrario.  Apre  i cieli,  manda  le  grazie  le  più 
segnalate,  i favori  i piu  distinti.  Stordiscono  gli  angioli,  i santi , stor- 
disce il  cielo  e la  terra,  ma  tant'ò;  tali  sono  i benevoli  voleri  dell’Altissimo 
a riguardo  dell’errante  e seonsiliata  umanità.  Parlo  delle  sante  indulgenze 
che  il  sommo  Pontefice  ha  pubblicato  per  lutto  il  mondo  cattolico.  Guar- 
date, o miei  cari,  il  Signore  .in  cambio  di  scagliare  i suoi  castighi  ad- 
dosso a noi  pei  tanti  scandali,  le  tante  bestemmie,  I tanti  delitti,  onde  siamo 
rei,  ci  offre  la  pace,  il  perdono,  i mezzi  per  salvarci  ancora.  Voi,  ci  grida, 
mi  avete  oltraggiato  nella  più  iniqua  maniera;  la  mia  giustizia  doman- 
derebbe soddisfazione;  ma  io  lascio  andar  tutto,  e vi  do  la  remission  di 
qualsiasi  affronto  mi  avete  arrecato.  Uomini,  donne,  giovani,  vecchi,  venite; 
i miei  tesori  sono  aperti,  approfittatene.  Ed  in  ogni  parte  della  terra  fa 
risuonare  le  sue  voci  di  pietà,  di  misericordia,  d’indulgenza,  e fa  tacere 
quelle  altre  che  gridano  : punizione,  punizione!  E si  ponilo  dare  benevolenze 
maggiori,  grazie  più  segnalate1?  Signore,  oh  eh’  io  ne  son  proprio  com- 
mosso sino  alle  lagrime  ! 

Però  sotto  qualunque  aspetto  consideriamo  la  cosa,  non  e egli  chiaro  come 
il  sole  in  picn  meriggio  che  innumerevoli,  inapprezzabili  sono  ì benefizi,  che 
il  Signore  nella  sua  immensa  bontà  prodiga  a tutti  i suoi  amatissimi  figlif 
E se  le  turbe  di  Gerusalemme  preparano  un  sì  splendido  trionfo  a Gesù, 
che  dovremmo  far  noi,  se  appena  avessimo  un  po’  di  cuore,  un  po’  di  sen- 
sibilità, un  po’  di  fede?  Ah  che  la  nostra  vita  non  dovria  essere  che  un 

cantico  solo  di  lode,  dì  riconoscenza,  di  rendimento  di  grazie!  Mio  Dio, 
come  non  palpitar  tutto  per  voi*  Oh  come  siete  buono,  generoso  con  noi! 

Ma  I’  uomo  adempie  al  suo  dovere?  Siete  voi  memori  dei  henefizj  rice- 
vuti? Io  credo  che  non  vi  sia  indifferenza  maggiore.  Una  Volta  il  divin 
Redentore  si  lamentava  fortemente,  perchè  avendo  guarito  due  lebbrosi, 
un  solo  era  ritornato  a ringraziarlo.  Adesso  non  potria  forse  dolersi  perchè 
manca  eziandio  questo  solo?  Chi  di  voi  alzandosi  alla  mattina  dice:  Si- 
gnore, io  vi  ringrazio  dei  henefizi  della  notte;  chi  coricandosi  la  sera,  lo 

ringrazia  pe’  favori  della  giornata?  Quando  l’è  die  indirizzate  una  parola 
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affettuosa  per  la  sanità  che  vi  fiorisce,  gli  affari  che  vi  vanno  bene,  sol  be- 
stiame che  vi  prospera?  Voi  menate  a casa  i vostri  raccolti  belli  ed  abbon- 
danti, ma  guai  che  alziate  gli  occhi  al  cielo.  Anzi  vi  millantate  come 
tutto  frutto  delle  vostre  fatiche,  delle  vostre  industrie,  dei  vostri  ta- 
lenti, della  vostra  avvedutezza.  Son  io  che  ho  fatto  questo,  quest’ altro,  e 
per  voi  Dio  è come  se  neanche  esistesse.  Cosi  è pure  favellando  dei  beni 
dell'anima.  Qual  è quell' uomo,  donna,  che  dice:  Mio  Dio,  vi  ringrazio 
di  vero  cuore  per  avermi  fatto  nascere  cristiano  a preferenza  di  molti 
altri  che  sono  nell'errore,  vi  ringrazio  de'  sagramenti  che  avete  per  me 
instituiti,  vi  ringrazio  di  avermi  tollerato  tante  e tante  volte  peccatore, 
mentre  potevate  mandarmi  all'inferno.  Non  è egli  vero  che  a parecchi  di  noi 
queste  benevolenze  del  Signore  non  passano  neppure  per  la  mente,  proprio 
come  non  ce  le  avesse  fatte?  Non  vi  sono  forse  di  quelli,  che  volgono  gli 
stessi  doni  contro  del  donatore?  Che  abuso  si  fa  dalla  propria  sanità,  del- 
l'abbondanza dei  beni?  che  scialaquo  miserando  de' sagramenti?  che  cattivo 
impiego  della  divina  pazienza?  E non  par  fino  che  quanto  più  il  Signore 
è generoso  de'  suoi  doni,  l'uomo  maggiormente  si  dimentica  di  lui,  e fagli 
onte  e dispetti?  0 popoli  di  Gerusalemme,  levatevi,  confondete,  svergo- 
gnate questi  tristi  cristiani  t Voi,  awegnacchè  non  per  anco  illuminati  o ben 
poco  dalla  fede,  non  favoriti  di  tante  grazie  spirituali,  nulla  lasciaste  per 
dimostrare  la  vostra  gratitudine  a Gesù  Cristo;  e questi  suoi  seguaci  re- 
denti a furia  di  tanti  patimenti  e di  tanto  sangue,  beneficati  coi  doni  i 
più  preziosi,  c di  continuo  favoriti  di  roba  e di  sanità,  non  faranno 
proprio  niente,  anzi  lo  maltratteranno?  0 indegnità  veramente  obbrobriosa 
in  un  cristiano!  Ma  se  adesso  quelle  turbe  non  ponno  venir  qua  a buttarvi 
in  faccia  i vostri  indegni  trattamenti,  certo  faranlo  nel  dì  del  giudizio.  A 
me  par  di  vederla  quella  gente  tutta  sdegnata  contro  di  voi  e di  sentirla 
gridare:  0 Signore,  trattate  quei  cattivi  vostri  figli,  come  hanno  trattato 
voi;  vi  hanno  reso  male  per  bene,  e voi  adesso  datele  altrettanto  male 
quanto  bene  gli  avete  largito.  E il  cuor  del  Signore  si  indurirà  come  una 
pietra  contro  di  voi,  e voi  che  foste  già  l'oggetto  delle  sue  più  tenere  be- 
neficenze, diverrete  pascolo  della  sua  più  tremenda  collera.  0 ingrati,  in- 
degni cristiani,  pensatevi  su  un  po’  e tremate. 

Però  quanto  so  e posso  vi  prego  a smettere  una  riprovevole  condotta. 
S.  Paolo,  ricordando  ai  Colossensi  i benefizi  che  il  Signore  gli  aveva  fatto, 
andavali  scongiurando  di  non  mancare  al  dovere  della  gratitudine.  Siate 
grati,  ripeteva  a quella  brava  gente,  siate  riconoscenti  ai  favori  del  nostro 
buon  Gesù,  eslote  grati.  Così  farò  io;  gratitudine,  gratitudine!  Dessa 
i la  più  bella  virtù  dell’uomo  ; e non  l’avrete  voi,  che,  oltre  all'essere  uomjni 
siete  anche  cristiani?  11  popolo  Ebreo,  quando  gemeva  schiavo  in  Babilonia 
al  pensiero  dei  comodi,  degli  agi,  dei  mille  benefizi,  che  forniva  a lui, 
la  santa  città  di  Gerusalemme,  volgendogli  sguardi  colà,  andava  ogni  giorno 
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così  sfogando  il  suo  cuore:  0 Gerusalemme,  Gerusalemme!  tu  sarai  sempre 
in  cima  d'ogni  nostro  pensiero,  di  te  ci  ricorderemo  ognora,  e piuttosto  che  di- 
menticarti, vorremmo  che  la  lingua  resti  attaccata  al  palato.  Gerusalemme 
tu  formerai  sempre  la  nostra  principale  allegrezza  ! Sieno  pur  questi  i 
nostri  cantici.  E incominciando  questa  mattina,  buttiamoci  ginocchioni  di- 
nanzi a quegli  altari  e nella  sincerità  dell'animo  diciamo:  Signore,  cono- 
sciamo che  immensi  sono  i benefìzi  che  ci  avete  largiti,  e ci  dogliamo  del 
massimo  cordoglio  per  aver  nient’  affatto  corrisposto.  Le  esultanze  dei  po- 
poli gerosolimitani  ci  suonano  all'orecchio,  c ci  confondono,  ma  di  una  sa- 
lutevole confusione.  Di  qui  in  avanti  non  passerà  giorno  senza  ricor- 
dare i vostri  benefizi.  Schiavi  in  questa  terra  d’esiglio,  sparsi  sulle  sponde 
di  questo  procelloso  mare,  terremo  ognor  volti  gli  occhi  al  cielo,  donde  ci 
piovono  tante  grazie,  e piuttosto  che  scordarlo,  dimenticheremo  noi  medesimi 
e tutte  le  nostre  cose.  L'ingratitudine  è un  mostro  orribile,  che  al  tutto  scon- 
viene ad  un  cristiano,  e l'ingratitudine  non  regnerà  più  ne' nostri  cuori. 
Benedetto,  sciameremo  ogni  dì,  benedetto  tutto  ciò  che  viene  dalle  mani  di 
Dio;  gloria  a lui  nel  più  allo  de’ cieli.  Benedicle  qui  venti  in  nomine  Do- 
mini: Osanna  in  excelsis. 

0 buon  Gesù,  Dio  delle  anime  nostre,  tai  sono  i sentimenti  onde  sono 
predominati  adesso  questi  miei  parrocchiani,  nè  vi  verranno  meno:  ed 
una  prova  ve  ne  daranno  in  quest'avvento  d'apparecchio  al  vostro  Natale. 
Voi  li  vedrete  tutti  tutti,  ricchi  e poveri,  giovani  e vecchi  accostarsi  ai  sa- 
cramenti, visitar  le  chiese,  digiunare,  distribuir  elemosine,  pregare,  far  di 
tutto  per  rendersi  sempre  più  meritevoli  de’vostri  favori,  per  compensarvi  in 
qualche  modo  dei  passati  torti  E non  dich’io  il  vero,  o miei  cari?  Signore, 
deh!  continuate  a spandere  le  vostre  benedizioni  su  questi  miei  amatissimi 
figliuoli  spirituali,  su  queste  mie  dilette  pecorelle,  che  di  qua  innanzi  non 
saranno  più  ingrati  ; sull’esempio  degli  Ebrei  del  vangelo  d'oggi  vi  ono- 
reranno e colle  parole  e colle  opere.  La  natura,  la  creazione  intiera,  è 
uno  sterminato  gerolifico,  un  sacro  intaglio,  che  rappresenta  la  cifra  del 
suo  autore;  ma  gerolifico  vivo,  che  si  move,  si  trasforma  si  rinnova,  si 
svolge  per  istimolar  gli  intelletti,  spingere  i cuori  a lodare  e benedire  il  Crea- 
tore; e noi,  o grand’Essere  immortale,  ti  loderemo  e benediremo  per  tutti 
i giorni  della  nostra  vita.  Così  sia. 
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ELOGIO  DI  S.  AMBROGIO 

7 Dicembre. 


Bonus  pastur  animarti  suatn  dal  prò  ovibus  luii. 

Il  buon  pintore  «li  la  vita  per  le  sue  pecore. 

S.  Gioì.  (0,  II. 

Il  secolo  quarto  cofrcva  al  suo  dectiinu,  quando  la  nostra  Chiesa  di  Mi- 
lano, dop'  esser  stata  governata  da  una  serie  di  pastori,  che  tutti  brillano 
per  l’aureola,  che  circonda  le  loro  teste,  c formano  una  delle  più  belle 
glorie  di  questa  porzion  dell’ ovile  di  Cristo,  venne  occupata  da  un  lupo 
rapace , l’ eretico  Ausenzio.  Dieci  anni  malmenò  questa  fiorente  cristia- 
nità, e nido  di  santi;  ma  dessa  fu  tale  una  calamità  che  non  havvi  la- 
mento che  la  pareggi;  tanti  furono  i mali  e si  grossi  che  apportò,  che 
non  saprei  quali  fonti  di  lagrime  basterebbero  a piangerli.  Se  non  che  il 
Signore,  che  dall’alto  del  suo  trono  tutte  regola  le  umane  vicende  ed  in 
modo  particolare  le  sorti  di  quella  Chiesa,  che  fondò  col  proprio  sangue,  e 
che  a norma  dei  bisogni  vi  suscita  gli  uomini,  i quali  non  solo  la  salvano 
dal  naufragio  insieme  colla  società , ma  le  procurano  ognora  novelli 
trionfi,  accorse  in  ajuto  di  questo  sgraziato  gregge,  il  quale  però,  oltre  il 
ripigliare  l’antico  splendore,  crebbe  immensamente  di  rinomanza,  divenne 
una  delle  piu  belle  e preziose  gioje  della  Chiesa  cattolica  , quella  Chiesa 
ambrosiana  conta  ed  ammirata  in  ogni  parte  dell’  universo.  Spazza  via 
l’ariano  arcivescovo,  e vi  pone  al  suo  posto  un  Ambrogio.  Questi  sarà 
quel  grande,  che  rimedierà  a tutti  i guasti,  i mali,  che  serpeggiavano  nella 
metropoli  nostra,  santificherà  la  provincia,  e vi  spàrgerà  que’  semi  di  san- 
tità, che  pur  a questa  pezza  non  sono  disseccati  ed  infruttiferi.  Per  verità  e 
non  parla  forse  tuttora  dal  profondo  della  tomba,  dove  da  tanti  secoli  ripo- 
sano le  sue  venerande  reliquie  testò  scoperte?  non  opera  forse  ancora?  Dopo 
quattordici  secoli  dacché  è salito  alla  gloria,  vi  dura  ancora  vivo  tra  noi,  e 
del  suo  nome  benedetto  s’ improntano  ancora  tutti  gli  atti  di  quest’eccle- 
siastica  provincia,  che  da  lui  ripete  sovratutto  il  suo  impianto,  unico  in 
tutte  le  diocesi  dell’intiera  cristianità. 

Le  quali  cose  son  quelle  ch'io  vi  verrò  svolgendo  stamattina  nel  tesservi 
l'elogio  di  un  tanto  uomo,  uno  Córtamente  fra  quelli,  che  la  divina  provvi- 
videnza  suscita  in  certe  epoche  memorande  a distruzione  dei  nemici  di  Dio, 
alla  dispersion  dell’errore,  al  trionfo  della  Chiesa.  Per  concentrare  però 
ad  un  sol  punto  di  vista  le  gesta  veramente  eroiche  di  questo  magnanimo 
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campione  di  nostra  fede,  onde  ancor  voi  possiate  più  agevolmente  averne 
una  qualche  idea,  io  vi  farò  vedere  che,  vivendo,  fu  un  buon  pastore,  il  qual 
diede  la  vita  per  le  sue  pecore,  come  disse  Cristo  nel  suo  vangelo.  Il  tenia 
pertanto  di  questo  mio  popolare  sermone  è:  Ambrogio,  fu  tale  un  pastore, 
che  tutta  espose  la  vita  a servigio  del  suo  gregge  — bonus  pastor  ani- 
mum  suatn  dal  prò  ovibus  suis.  Poche  parole  in  vero,  ma  che  suonano 
grandi  e mirabili  cose.  Ecco,  o miei  carissimi,  il  campo  su  cui  imploro  l’at- 
tenzion  vostra,  ecco  l'eroe,  che  vengo  a celebrarvi  da  questa  cattedra  di 
verità.  Ammiri  pure  il  mondo  certi  uomini  di  stragi  c di  sangue,  a loro 
innalzi  inni  e cantici,  che  ahbomina  il  cielo;  l'animo  mio  gode  ed  esulta 
nel  commendar,  la  memoria  di  un  uomo,  che  ha  insegnato  a vivere  cri- 
stianamente, venerato  da  tutto  il  mondo  cattolico  per  l'eccellenza  dell’  in- 
gegno, la  fermezza  del  coraggio,  l’altezza  della  sua  sapienza,  la  vastità 
della  sua  dottrina,  l'ardente  sua  carila,  e cent’altre  doti.  Tali  sono  le  opere, 
ch’io  vi  verrò  uarrando  nella  vita  d'eterna  memoria  degna  del  beato  Am- 
brogio, uno  de’più  illustri  vescovi  che  vanti  nostra  religione,  ed  uno  de'piu 
gloriosi  santi,  che  trionfano  nei  cieli. 

Gran  Dio,  che  vi  compiacete  nellonorare  i vostri  santi,  e volete  che  alle 
vostre  aggiungiamo  le  uostre  laudi,  sollevate  i miei  pensieri,  il  mio  di- 
scorso all’altezza  dell'argomento,  e faccia  ammirare  i vostri  doni  in  chi 
avete  cosi  liberalmente  arricchito,  e trasfonda  nei  fedeli  che  mi  ascoltano 
la  venerazione  e l'amore  delle  virtù  onde  questo  gran  Pontefice  offre  così 
belli  esempi  e commoventi. 

Dopo  tre  secoli  di  caruificine  e di  sangue,  la  nostra  religione  per  opera 
di  un  grand  imperatore  venne  finalmente  a goder  pace.  In  mezzo  ad  essa 
s adoperava  a tutta  lena  e con  fatica  riesciva  ad  assestar  le  proprie  cose, 
erigere  templi  e basiliche,  circondarsi  di  quella  grandezza  e splendore, 
onde  van  accompagnate  le  opere  divine,  quando  sorsero  a sturbarla  le 
eresie,  e segnatamente  l'ariana.  Era  questa  una  guerra  incruenta  sì,  ma 
più  terribile  senza  paragone  nelle  sue  conseguenze  delle  persecuzioni 
de  Cesari  pagani.  La  Chiesa  avea  a sostenere  grandi  battaglie  sulla  sua 
dottrina,  e la  divina  Provvidenza  per  impedire  i progressi  dell’errore, 
soffocarne  i germi,  conservare  ai  padri  nostri  l’inestimabil  benefìcio 
della  fede,  suscitò  dappertutto  dei  grandi  dottori,  dei  pastori  veramente 
ammirabili,  tra  quali  il  Santo,  che  togliamo  ad  encomiare.  Non  dirò  degli 
illustri  suoi  natali  secondo  il  mondo;  non  è qui  bisogno  di  far  sapere  che 
la  casata  di  Ambrogio,  oriunda  di  Roma,  era  delle  più  cospicue,  ed  in  allora 
occupava  una  delle  prime  cariche  dell'impero,  la  prefettura  delle  Gallie. 
Ma  dirò  che  col  sangue  altra  più  preziosa  nobiltà  gli  fu  trasmessa,  quella 
d un'  inviolabile  affezione  alla  cattolica  religione  c a tutte  le  cristiane  virtù. 
Questo  figliuolo  di  benedizione  nacque  in  Francia  verso  la  metà  del  secolo 
quarto,  dando  fin  dalla  culla  segni  della  sua  futura  grandezza,  della  meli- 
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flua  sua  eloquenza,  mentre  un  sciame  d’api  fu  visto  posar  sulle  sue  lab- 
bra , entrando  ed  uscendo  dalla  bocca.  Privilegiato  fanciullo  cresceva 
come  una  rosa,  un  giglio  nella  casa  paterna»  e ornai  grandicello  si  stava 
pensando  per  la  sua  cultura  intellettuale.  Ma  ohimè!  che  fra  queste 
sollecitudini  il  padre  sen  muore,  per  cui  la  vedova  genitrice  lascia  la 
Francia  c con  i suoi  tre  figliuoli,  Satiro,  Marcellina  ed  Ambrogio,  fa  ri- 
torno a Roma.  Messo  agli  studi  legali,  il  suo  genio  spiega  i voli  dell'aquila; 
non  vi  ha  compagno,  che  vi  possa  star  a pari  ; è l' ammirazione  di  tutti  ; 
lingua  e scienze  greche  possiede  a meraviglia;  è un  prodigio  d’eloquenza, 
di  quell’ arte  che  in  allora  formava  l'occupazion  principale  dei  gio- 
vani di  rango,  e che  aspiravano  alle  cariche  del  goterno.  Postosi  negli 
impieghi,  vi  spiegò  tosto  tate  attitudine,  che  divenne  l’ammirazione  de’  suoi 
superiori;  ed  in  breve  fu  creato  governatore  della  Liguria  e dell’Emilia, 
stabilendo  la  sua  residenza  in  Milano,  capitale  di  quelle  provincie  conso- 
lari, e sede  ordinaria  degli  imperatori  di  questo  secolo,  lorchè  risiedevano 
al  di  qua  delle  Alpi. 

Attendeva  Ambrogio  alla  propria  santiiìcazione  e al  retto  disimpegno  dei 
suoi  affari,  quando  un  giorno  la  pacifica  Milano  si  solleva  tutta  a tu- 
multo. Erano  i cattolici  e gli  ariani  che  contendevano  tra  loro  per  la  no- 
mina del  vescovo,  testé  morto,  pretendendo  i primi  d’averne  uno  de’suoi,  gli 
altri  della  loro  fazione.  Stava  per  iscoppiare  una  guerra  civile , e correre 
sangue  cittadino.  Ambrogio  all’avviso  dell'avvenuto  si  mosse  ratto  per  sedar  la 
rivolta  e impedir  i disordini.  Non  come  governatore  circondato  d’.arme  e d’ar- 
mati, ma  a somiglianza  d’un  buon  pastore  si  slancia  tra  quella  tumultuante 
moltitudine  e nella  chiesa  medesima  ove  si  teneva  l’assemblea  arringa  i par- 
titi furibondi  alla  pace , alla  pubblica  tranquillità.  Ei  parlava  con  ((nella 
dolce,  persuasiva,  maschia  eloquenza,  ch’eragli  propria,  quando  tutto  a un 
trattosi  leva  una  voce  di  un  fanciullino,  che  grida;  Ambrogio,  Ambrogio  sia 
il  nostro  arcivescovo.  A tale  proclamazione  tutta  l’adunanza  fu  scossa,  e si 
mise  pur  essa  a gridare:  Ambrogio,  sì,  Ambrogio  sia  l’arcivescovo  di  Mi- 
lano. E quegli  animi  che  testé  bollivano  d'odio  gli  uni  contro  degli  altri,  ora 
sono  nella  massima  esultanza  e battono  palma  a palma  come  se  avessero 
conseguita  la  più  brillante  vittoria. 

11  «ostro  santo,  che  andava  ognora  differendo  il  battesimo,  perchè  si 
credeva  indegno  di  far  parte  della  Chiesa  anche  come  semplice  fedele , 
a simile  proposta  ne  fu  stordito  e spaventato.  0 Signore,  mi  par  di 
sentirlo  gridare,  o Signore,  ho  da  essere  io  vescovo,  io  un  successor  degli 
apostoli,  io  che  sono  appena  catecumeno!  lo  pontefice  del  Dio  della  pace, 
della  bontà,  io  che  cingo  di  spada  i tianchi,  e stringo  nelle  mani  i fasci, 
indizi  di  prepotenza  e di  durezza!  Noi  fia  giammai.  Esce  dal  tempio,  si 
raccoglie  nella  propria  casa,  cui  riempie  di  pianti,  e studia  tutti  i mezzi  per 
allontanar  da  sè  una  carica,  che  crede  la  sua  ruina.  Ha  bel  fare,  bel  dire. 
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ma  il  popolo  in  cambio  di  scandalizzarsi  di  lui,  più  e più  nc  piglia  stima  e 
va  ripetendo:  Ambrogio  sia  il  nostro  pastore!  Fugge  da  ultimo;  ma  invano, 
che,  dopo  aver  vagato  qua  e colà  l’intiera  notte,  la  mattina  si  trovò  di  nuovo 
sotto  le  mura  della  città,  e nascostosi  presso  di  un  suo  amico,  fu  dal  mede- 
simo consegnato  all'autorità  politica  secondo  gli  ordini  dell’  imperatore. 

Persuaso  finalmente  che  tali  erano  i disegni  divini  sopra  di  lui,  e che  un 
più  lungo  resistere  era  un  aperto  cozzar  con  essi,  vi  piega  il  capo,  rinunzia 
alla  carica  di  governator  dei  Cesari  per  assumer  quella  di  governatore  delle 
anime.  Mondato  nel  sacramentale  lavacro  da  que’ pochi  nei,  onde  poteva  andar 
macchiato,  atteso  fumane  fralezze,  il  sette  settembre,  trentacinquesimo  anno 
dell'età  sua,  è consacrato  vescovo,  c sale  sulla  cattedra  metropolitana  di 
Milano,  che  è una  delie  maggiori  di  tutto  l’orbe  cattolico.  Son  compiti  i 
voti  del  popolo,  la  sua  gioja  è al  colmo,  tutta  la  Chiesa  n’esulta;  e per- 
chè di  questo  gran  fatto,  che  è fra  i più  celebri  in  tutta  l’antichità,  ne 
durasse  in  perpetuo  il  giubilo,  ogni  anno  si  rinnovclla  la  memoria  presso 
tutta  la  cristianità  del  mondo  in  questo  bel  giorno. 

Miei  cari,  si  facciamo  festa,  meniamo  trionfi,  che  pontefice  più  illustre, 
più  grande  non  assise  mai  sulla  cattedra  episcopale  di  questa  insigne  Me- 
tropoli. Gesù  Cristo  dice  nel  suo  vangelo  che  un  pastore  sarà  buono,  degno 
di  lui,  e quindi  meritevole  del  massimo  elogio,  quando  abbia  spesa  tutta 
la  sua  vita  pel  bene  delle  sue  pecorelle.  E tale  si  dimostra  per  l’ appunto 
Ambrogio:  dalla  sua  ordinazione  in  poi  non  vive,  non  ha  palpiti  che  per 
la  salvezza  del  suo  popolo:  lo  smisurato  suo  zelo  abbraccia  tutti  quanti  i 
credenti,  che  vorria  veder  tutti  santi  a piè  della  Croce.  Attenti,  o fratelli, 
al  maestoso  quadro,  allo  spettacolo  ammirabile  di  un  uomo,  che  pel  ben 
dell’umanità  sagrifica  tutto  sè  stesso,  si  slancia  impavido  tra  le  tempeste 
del  mondo,  sfida  le  spade  e le  prigioni,  va  pellegrinando  per  le  corti  dei 
re  e degli  imperatori,  ai  quali  insegna  la  giustizia,  predica  la  penitenza, 
come  gli  unici  fondamenti  de’  lor  troni. 

Fra  le  universali  acclamazioni  ricevuta  Ambrogio  l’episcopale  consacra- 
zione e collocato  sopra  la  sede  di  Milano,  si  diè  tosto  a divedere  per  un 
buon  pastore,  tutto  cuore  per  le  anime  redente  da  Cristo.  Le  sue  copiose 
ricchezze  distribuisce  ai  poveri  ed  alia  Chiesa;  affida  a Satiro,  suo  fra- 
tello, che  avea  dato  di  spalle  all’impiego  per  convivere  con  lui,  la  do- 
mestica azienda,  ed  egli  s’ impegna  a tutt’uomo  nel  governo  spirituale  della 
sua  provincia  ed  in  tutto  ciò  che  può  servire  all’apostolico  suo  ministero. 
Lo  studio,  la  preghiera,  i non  interrotti  digiuni,  le  letture  de’  libri  santi, 
la  compagnia  di  pochi  pii,  formavano  le  sue  più  care  delizie  di  giorno  c 
di  notte,  aborrendo  al  sommo  da  quei  divertimenti  c conversazioni,  che 
sono  sempre  fonti  di  mali.  Il  sue  gregge,  oh  l’amato  suo  gregge  è per  lui 
caro  più  che  la  pupilla  dell’occhio;  è per  lui  tutto.  E reca  veramente  me- 
raviglia l’illimitata  sua  sollecitudine  a prodi  esso,  l’instancabile  vigilanza 
, ni,  Vangeli.  Anno  IL  5 
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l'assiduita  in  nutrirlo  del  pane  della  parola,  le  immense  sue  elemosine,  le 
tenere  c generose  cure  per  gli  infermi,  gli  orfanelli,  le  vedove,  gli  op- 
pressi e gli  sventurati  d' ogni  maniera;  ci  stordiscono  gli  innumerevoli 
prodigi  operati  dalla  carità  onnipotente  di  questo  nuovo  Elia;  i Uagelli  sviati, 
le  contese  sopite,  le  guerre  rimosse,  i principi  pacilicati,  il  sangue  rispar- 
miato, i morbi  più  incurabili  guariti.  Che  dirò  poi  dui  portenti  nell'ordine 
spirituale?  de'  morti  nell'anima  restituiti  alla  vita,  de'  mondani  menati  ad 
una  vita  di  perfezione,  de'  cattivi  convertiti  iu  santi?  Oh  che  Ambrogio 
ò proprio  un  perfetto  pastore.  Il  suo  nome  risuoua  ancora  ammirabile 
in  ogni  parte  dell'universo:  le  sue  luminose  gesta  commovono  non  solo  i 
credenti,  ma  gli  stessi  infedeli,  c dalla  più  remota  terra,  dai  più  lontani 
lidi  si  viene  a Milano  per  vedere  un  tanto  uomo,  sentirei  suoi  oracoli. 
Principi  e principesse  si  fanno  una  gloria,  una  fortuna  di  potersi  buttar  ai 
suoi  piedi. 

Le  quali  cose  avvegnaché  grandi,  magnifiche,  se  ci  denunziano  Am- 
brogio come  un  buon  pastore,  non  son  tuttavolla  quelle  che  chiudono 
la  sua  vita:  v’ha  di  più  maraviglioso  ancora.  Bello  per  certo  è ad  un 
vescovo  l'operare  prodigi;  ma  più  bello  il  soffrire  per  la  fede.  Corre- 
vano tempi,  alti  quanto  più  dolorosi  per  la  Chiesa,  che  allorquando  il 
sangue  cristiano  scorreva  a rivi  iu  tutta  l'estensione  del  romano  impero. 
L’ariana  eresia  dopo  menati  immensi  e non  mai  abbastanza  deplorati  guai 
in  oriente,  movea  i suoi  passi  devastatori  iu  occidente;  e Milano  fu  delle 
prime  ad  essere  infetta.  Sostenuta  questa  nefanda  setta  dall’ imperatrice 
Giustina,  credeva  di  poter  far  man  bassa  di  lutti  i cattolici.  Il  nostro  ve- 
scovo pieno  dello  spirito  degli  lgnazii,  dei  Policarpi  e dei  Cipriani,  che  già 
da  un  pezzo  aveano  additata  ai  pastori  la  via  del  martirio,  diede  al  suo 
popolo  esempio  d’ intrepidezza  e di  costanza  veramente  ammirabile.  S’  av- 
vicinavano le  feste  pasquali,  e que'settari  volevano  una  chiesa  per  tenervi  le 
proprie  adunanze.  L'empia  donna  manda  a far  domanda  ad  Ambrogio:  ma 
Ambrogio  imperterrito  risponde:  Un  vescovo  non  può  consegnare  il  tempio  di 
Dio.  Arrabbia  l'impcrial  femmina  a tal  franco  diniego  c più  c più  s’incapric- 
cia di  voler  paghi  i suoi  voti.  E domenica:  Ambrogio  sta  raccolto  nella  basi- 
lica con  tutto  il  suo  popolo;  divoto  attendeva  al  suo  ministero,  quando  tutto  di 
botto  si  vide  cinto  da  soldati,  ed  alcuni  uffizioli  già  vi  sospendevano  i veli  in 
segno  clic  l’imperatore  intendeva  appropriarsela.  Sparsasi  la  nuova  nel  popolo, 
un  fremito  invade  gli  animi;  si  corre  di  qua,  di  là  per  sostenere  i diritti  del 
vescovo.  Sotto  pretesto  di  tumulto  popolare,  di  ordine  pubblico  faccia  pure  la 
corte  imprigionare  il  popolo,  vi  piombi  addosso  con  grosse  multe,  eh’ esse 
dura  franco  nella  sua  giusta  resistenza,  disposto  a morire  col  proprio  pastore. 
I conti  e i tribuni  vennero  intimando  ad  Ambrogio  di  tosto  consegnar  la 
basilica,  che  I’  imperatore  valcvasi  del  suo  diritto,  dappoiché  tutte  le  cose 
erano  sue.  Risponde  il  santo:  Se  l’imperatore  mi  chiedesse  quello  che 
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fosse  mio,  il  mio  denaro,  i miei  poderi,  non  farei  opposizione;  ma  le  cose 
divine  non  sono  soggette  aH’imperial  podestà.  Se  vuole  il  mio  patrimonio, 
prendetelo;  se  il  mio  corpo,  uscirò  incontro  ai  ministri.  Volete  mettermi  in 
ferri,  condurmi  alla  morte?  Non  potreste  farmi  cosa  più  grata;  non  parlerò 
al  popolo  perchè  mi  difenda,  nè  abbraccerò  gli  altari  pregando  la  vita,  chè 
pur  preferisco  essere  per  gli  altari  immolato.  Immortali  parole  e degue  ve- 
ramente d'un  gran  vescovo,  parole  che  sempre  dovriano  aver  presenti  i 
pastori  de'  nostri  dì.  Più  di  tre  giorni  stette  serrato  in  chiesa  ognora  in 
pericolo  mortale,  e di  veder  scorrere  il  sangue  de’  suoi  carissimi  figliuoli. 
Ma  il  Signore,  accettando  del  pari  l'olocausto  della  sua  vita,  il  liberò  da 
quel  terribile  frangente.  La  nuova  Gesabele , Erodiade , come  I'  andava 
appellando  Ambrogio  in  quell’occasione,  persuasa  alla  fine  di  non  poter 
dirla  con  un  uomo  simile,  senza  mettere  a repentaglio  l’intiera  città  e forse 
tutta  l’Italia,  recedette  dagli  empi  suoi  disegni,  c,  sbuffando  di  rabbia  c di 
sdegno,  lasciò  libero  Ambrogio  c il  suo  popolo,  il  quale  a tal  annunzio 
scoppiò  in  applausi  e grandi  rendimenti  di  grazie  in  un  co’  soldati,  che 
aflollavansi  intorno  agli  altari  per  baciarli  in  segno  di  pace.  La  qual  do- 
lorosa scena  nella  quaresima  seguente  rinnovata,  avendo  avuto  i medesimi 
risultati,  sant’Ambrogio  e gli  altri  vescovi  cattolici  furono  lasciati  tranquilli. 

0 illustre  santo,  o amato  patrono!  Chi  non  ti  griderà  il  buon  pastor  del 
vangelo?  Per  me son  di  te  innamorato,  mi  butto  a’tuoi  piedi,  e lodi  e bene- 
dizioni t’elTondo  dall’imo  del  cuore.  Quando  poi,  o magnanimo  eroe  di  carità, 
ti  veggo  per  sostenere  i diritti  d’un  imperalortuo  nemico,  d’un’impcratrice, 
che  dianzi  aveati  dati  fastidi,  affanni  i più  gravi,  per  risparmiar  sangue  c ma- 
cello d’umana  carne,  lasciar  le  mura  di  Milano  e nel  cuor  dell'inverno  gittarsi 
tra  le  gole  delle  alpi,  tra  quegli  eternali  ghiacci,  quelle  nevi  perpetue,  e non 
curante  della  vita  presentarsi  ad  un  crudel  tiranno,  Massimo,  imperator  delle 
Gallie,  e in  quelle  sue  case  dorate  fargli  sentire  innanzi  a suoi  grandi  del- 
l’impero le  voci  della  giustizia,  dell’umanità,  annunziargli  i più  tremendi 
giudizii  da  parte  di  Dio;  io  sono  rapito  d'  ammirazione  e scianto:  0 Am- 
brogio, o Ambrogio,  oh  sì  che  tu  sei  un  martire  pel  ben  de’tuoi  fratelli,  il 
pastore  che  sacrifica  la  vita  per  la  salvezza  delle  sue  pecore!  E qui  vienmi 
davanti  la  famosa  scena  col  magno  Teodosio,  imperator  d'Oriente.  Scorreva 
ancora  il  . sangue  per  le  contrade  di  Tessalonica,  i piagnistei,  i lai  risuona- 
vano lugubri  c mesti  sotto  le  volte  di  que’  cieli , più  di  sette  mila  cada- 
veri giacevano  insepolti  nella  città,  gridanti  vendetta  contro  del  monarca, 
che  ne  avea  ordinato  un  ingiusto  e confuso  massacro , lorcltè  recavasi  al 
tempio  per  far  le  proprie  divozioni.  Avutone  notizia  il  nostro  arcivescovo, 
osservando  che  eziandio  i regnanti  fan  parte  dell’ovile  di  Cristo  come  tutti 
gli  altri,  approfitta  dell’occasione  per  aver  qualche  riparazione  a sì  enorme 
delitto , ad  uno  scandalo  sì  grande.  Si  colloca  fuori  del  vestibolo  della 
chiesa,  vestito  degli  abiti  pontificali,  e,  severo  nel  volto  e con  più  severe  pa- 
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rn|r,  cosi  gli  favella  : Come  potrai  tu,  stendere  al  Signore  quelle  mani  tuttavia 
stillanti  di  sangue  ingiustamente  versato?  Come  potrai  tu  con  queste  mani  ri- 
cevere il  corpo  sacrato  del  Signore?  Come  potrai  porgere  le  labbra  al  calice  del 
suo  sangue  prezioso  tu  che,  accecato  da  furore, spargesti  rivi  di  sangue?  Allon- 
tanati da  questo  luogo,  c non  aggravar  con  un  altro  il  , tuo  delitto.  E all'esempio 
di  David  messo  in  campo  dall’imperatore  per  scusarsi,  gli  risponde:  Se  imi- 
tasti Davide  nel  peccato,  imitalo  altresì  nella  penitenza.  Più  gravi  accenti 
non  percossero  mai  le  orecchie  regali,  ma  una  impressione  più  forte  non 
si  vide  mai  di  quella  di  Teodosio.  Tutto  confuso,  umiliato  si  ricondusse 
piangendo  alla  sua  reggia,  dove  passò  otto  mesi  in  continua  penitenza.  Alla 
line  ebbe  l'assoluzione  del  suo  peccato,  e solo  allora  il  pio  sovrano  osò 
entrar  nel  tempio  di  Dio.  Levate  d’intorno  tutte  le' insegne  imperiali,  e 
prosternatosi  a terra,  proferì  quelle  parole  de' salmi:  L'  anima  mia  si  è stesa 
sul  pavimento,  rendile,  o Signore,  la  vita.  E così  dicendo,  svellevasi  pel  do- 
lore i capelli,  percuotevasi  la  fronte,  irrigava  il  suolo  di  lagrime,  chiedendo 
pietà,  misericordia,  intanto  che  il  popolo  commosso  a sì  tenero  spettacolo,  egli 
pure  pregava  e piangeva  con  lui.  Memorabile  avvenimento!  Oh  se  eziandio 
in  giornata  avessimo  di  simili  pastori,  e regnanti!  0 Signore,  e quando  è che 
li  susciterete?  Lascerete  proprio  che  popoli  e re  precipitano  ne’ più  profondi 
abissi?  che  le  società  diventino  un  mucchio  di  macerie,  un  mare  di  lagrime, 
di  sangue? 

Mentre  però  il  nostro  patrono  pellegrinava  da  un  paese  all’  altro,  da  que- 
sta a quella  corte,  trattava  or  con  uno  or  con  un'altro  imperatore,  co’ principi, 
senatori,  grandi  de’ regni,  non  trascurava  le  pecorelle  della  propria  diocesi.  Le 
sue  prediche,  le  istruzioni,  monumenti  eterni  della  più  bella  eloquenza,  non 
ci  manifestano  d'assai  chiaro  la  sua  premura  nello  distribuire  il  pane  della 
divina  parola?  I cantici,  gli  inni,  le  orazioni,  i liturgici  riti  clic  fan  anco  in 
giornata  una  gloria  precipua  di  questa  nostra  chiesa , non  ci  annunziano 
forse  lo  zelo  grande  che  albergava  nel  suo  petto  per  la  divozione,  la  pietà  dei 
suoi  figli?  Quelle  scoperte,  quelle  traslazioni  di  reliquie  de' santi,  quelle 
pompose  funzioni  celebrale  in  tali  occorrenze,  dieci  predicano  elleno  mai? 
Non  ingrandiscono  anch’esse  il  genio  apostolico  del  nostro  santo?  Che 
dirò  poi  della  sua  cura  nell’  amministrar  la  penitenza  ad  ogni  sorta  di 
persone?  Tutte  volte  che  alcuno  gli  aveva  confessato  i suoi  peccati,  pro- 
rompeva in  pianti  sì  dirotti  che  obbligava  il  penitente  a pianger  con  esso 
lui;  pareva  ch’egli  pure  fosse  reo.  Si,  egli  era  presto  a tutti  i bisogni  del 
suo  gregge,  e di  notte  e di  giorno,  al  caldo,  al  freddo;  povero  coi  poveri, 
ammalato  cogli  ammalati,  afflitto  cogli  afflitti;  era  tutto  di  tutti.  Saliva  sulla 
cattedra  di  Milano  che  signoreggiava  una  nefanda  eresia,  che  tante  anime 
mandava  alla  dannazione;  ed  ora  ha  la  consolazion  di  vederla  ornai  estinta 
nel  suo  popolo,  e divenuti  suoi  più  affezionati  amici  quegli  imperanti,  che 
non  a guari  erangli  terribili  persecutori.  Oh  si  narri  pure  di  lui,  che  t 
quel  buon  pastore,  che  olfresi  in  olocausto  pel  suo  gregge! 
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Sì  mirabili  opere  aveano  sparso  la  rinomanza  in  tutte  parti  del  mondo, 
e persino  i barbari  le  ammiravano;  dai  piu  remoti  lidi  venivano  gente  ad 
ascoltar  l’alta  sua  sapienza  e l'insigne  sua  dottrina;  gli  stessi  re  e regine 
andavano  superbi  de'suoi  oracoli.  Clic  più?  periino  i nemici  dell’ impero 
aveano  tanta  venerazione  e stima  per  lui,  che  non  ardivano  discendere  a 
devastarlo,  farnelo  un  mucchio  di  ruina  come  divisavano  e compirono 
dappoi.  0 vita  preziosa  d'Ambrogio!  Se  nonché  mentre  l’animo  mio  si  com- 
piace e gode  nel  narrar  le  maraviglie  di  quasto  gran  uomo,  benefattore  del- 
l’ intiera  umanità,  ecco  che  vengono  a contristarlo  i più  alti  lamenti,  i più 
dolorosi  pianti  d’un’ intera  città,  che  trovasi  nella  massima  costernazione, 
più  che  se  i Goti  e i Vandali  fossero  calati  a metterla  a fuoco  c fiamme. 
Questo  grand’uomo  pieno  di  meriti,  consunto  dalle  fatiche  e dalle  auste- 
rità, circondato  dai  principali  cittadini  e grandi  dell’  impero,  da  suoi  fami- 
gli e vescovi  provinciali,  che  tutti  struggevansi  in  lagrime,  muore  tran- 
quillamente, guardando  il  cielo  che  gli  è aperto,  e benedicendo  gli  astanti, 
come  Isacco  e Giacobbe  in  morendo  benedissero  alle  loro  posterità.  Am- 
brogio è entrato  nel  gaudio  del  Signore,  in  seno  del  sommo  Pastore,  dove 
ne’ trasporti  d’una  letizia  sempre  nuova  canta  gli  inni  de'Serafiui  e ilean- 
tico eterno  della  vittoria. 

Miei  cari,  ecco  che  ha  operato  il  nostro  gran  patrono,  di  che  oggi  festeg- 
giamo la  sua  ordinazione  in  principe  della  Chiesa  cattolica.  E noi,  che  fa- 
remo noi  in  mezzo  a tanti  esempi  di  virtù?  Oh  animiamoci  ancora  noi  a 
vivere  una  vita  buona,  una  vita  degna  delle  pecorelle  di  Cristo.  Egli  il 
santo  per  I' amor  del  suo  Dio  avria  sino  all’ultima  stilla  versato  il.  suo 
sangue;  e noi,  se  non  altro,  cerchiamo  l’adempimento  de’ rispettivi  doveri, 
guardandoci  dal  peccato  più  che  dalla  morte.  Gli  ambrosiani  furono  sem- 
pre stimati  e lodati  dovunque  perla  loro  pietà  e religione;  e voi  vogliate 
continuare  a battere  le  orme  de’  nostri  maggiori.  E voi,  o santo  Pontefice, 
date  ascolto  alle  mie  supplicazioni,  continuate  a custodire  una  diocesi  che 
debbo  esservi  cara  sopra  tutte  le  diocesi  del  mondo:  dessa  fu  santiticata 
dalle  vostre  fatiche,  bagnata  dai  vostri  sudori,  e possiede  ancora  le  pre- 
ziose vostre  ceneri,  nè  cessa  dall’ onorar  il  nome  vostro,  e questo  trionfai 
giorno  n’ è una  prova.  Ah!  viviamo  in  un  tempo  di  errori,  d’empietà,  di 
licenza,  di  delirio,  di  sette  nefande  e scellerate:  impetrateci  pastori  che  vi 
somigliano,  che  valgano  ad  opporsi  al  torrente  d’ iniquità  che  ci  strascina, 
difendano  la  verità,  facciano  amar  la  virtù  coi  loro  esempi  e ristabiliscano 
tra  noi  la  purezza  de’ costumi,  della  fede,  dell’antica  disciplina,  e diven- 
tiamo quel  popolo  di  santi,  cui  è riserbato  una  gloria  ed  una  corona  im- 
mortale. Così  sia. 
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PER  LA  FESTA 


DELL’IMMACOLATA  CONCEZIONE  DI  MARIA  VERGINE 


Panegirico. 


Dominili  jj neeinxit  me  virluie,  el  potuti  wtma- 
culùlam  viatn  me  am. 

. Pi.  17.  27. 

Cile  Maria,  l'ancella  di  Nazareth,  la  Vergine  Madre  del  Verbo,  sia  stata 
da  Dio  creata  quale  frutto  special  della  grazia,  e resa  immune  perciò  da 
quella  colpa  funesta,  che  il  primo  padre  lasciavaci  in  miserando  retaggio, 
egli  è mistero,  o signori,  che  fin  dai  primordj  dell'  Era  ha  sempre  otte- 
nuto i sulTragii  di  riverente  credenza.  Appena  difatti  si  andò  diffondendo 
fra  i popoli  la  cognizion  dell'  Uomo-Dio,  che  col  sagrifizio  di  sé,  placando 
l’eterna  Giustizia,  avea  tra  il  cielo  e la  terra  rinuovellata  la  pace,  tosto 
ogni  niente  piegossi  a venerar  la  gran  Donna,  a cui  era  stato  concesso 
l’eccelso  onor  di  produrlo  al  lungo  sospiro  de’  secoli.  E ciò  solo  avveniva 
in  ossequio  alla  non  faticosa  induzione,  che  per  esserne  ella  sola  la  degna, 
doveva  senz'altro  Maria  in  sé  congregar  la  pienezza  dei  più  distinti  favori, 
che  tiene  in  sua  mano  quel  Dio,  che  tutto  può  quanto  vuole.  Perciò  è che 
nessuno  non  ha  mai  inclinato  ad  ammettere,  che  quel  Dio,  il  quale  ab  eterno 
creolla  a sì  eminenti  destini,  non  ne  avesse  ben  anche  nel  punto  della  di  Lei 
concezione,  a tutelar  la  bell'anima,  sicché  non  venisse  sfregiata  da  quella 
macchia  d’origine,  per  cui  tutti,  al  dir  dell’Apostolo,  nasciamo  figli  dell'ira.  E 
ciò  in  vero  come  mai  può  supporsi,  ove  bene  da  noi  si  consideri  quella  special 
compiacenza,  eh’ Egli  in  Lei  sola  ripose,  preferendola  a quante  gli  si  offer- 
sero nel  vario  corso  de’  tempi,  illustri  figlie  di  Sion?  Come  ciò  mai  può 
supporsi,  ove  da  noi  si  consideri,  che  non  meno  tal  mondezza  esigevasi 
pel  suo  decoro  medesimo,  sendochè  albergo  dicevole  non  mai  sarebbe  pel 
Verbo,  che  è la  stessa  santità  per  essenza,  seno  di  donna,  che  fosse  anche 
stata  per  un  istante  men  pura?  Ali!  è senza  dubbio  in  forza  di  tali  riflessi 
che  questo  grande  mistero,  comecché,  direi  quasi,  portasse  in  fronte  l’epi- 
grafe: rispetto  e silenzio,  ebbe  non  pertanto  in  tributo  così  progressiva 
osservanza,  che  in  breve  dall’  Orto  all’  Occaso,  ovunque  si  estese  il  testa- 
mento del  Cristo,  del  pari  ad  onor  di  Maria  sotto  il  titolo  d' Immacolata, 
si  eressero  e templi  ed  altari,  s’istituirono  riti,  e si  dedicarono  giorni 
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d'annuo  religioso  tripudio.  Ma  era  riserbalo  dai  cieli  all'eia  noslra,  uditori, 
che  autorità  di  Concilio  coronala  dal  voto  di  venerando  Pontefice,  prof- 
ferisse alfine  l'oracolo,  dichiarante  il  mistero  un  infallibile  dogma,  e solen- 
nemente ne  sancisse  la  ben  ispirata  credenza.  Il  perchè  non  tornivi  strano 
che  se  io  invitato  a parlarne,  per  far  plauso  allo  spirito,  onde  in  oggi  qui 
per  voi  si  festeggia,  prenda  a svolgere  il  duplice  punto,  che  più  riscontro 
spontaneo,  mostrandovi,  che  se  fu  dell'  amore  di  Dio  predestinare  Maria 
a Madre  del  Verbo  umanato,  era  del  decoro  di  Dio  il  preservarla  ben  anche 
dall'originale  infezione,  sì  ch’Ella  potesse  nel  giubilo  le  care  frasi  ripetere  del 
suo  grand'avo  profeta  : Dominus  pi-ceciiixit  me  virtule,  et  posuil  immacula- 
tam  viatn  meam.  Da  tal  pensiero  animato  io  entro  dunque  nel  tema,  sor- 
retto dalla  dolce  speranza,  che  siccome  la  di  lui  gravità  esige  impegno  da 
me,  così  ecciti  pure  il  cuor  vostro  ad  una  soda  attenzione. 

1.*  Che  prima  ancora,  o signori,  che  schiudendosi  l'alvo  materno  ne  p[o- 
duca  all'aure  di  vita,  noi  siamo  estinti  alla  grazia,  essendo  pur  noi  di  quel 
reato  partecipi,  cui  commetteva  il  prim'uomo  violando  i divini  decreti,  la 
è verità  sì  decisa,  che  orinai  non  consente  più  dispute.  E in  vero  qual  può 
darsi  intelletto  di  fede  non  dico,  ma  sol  dotato  di  lume,  il  quale. per  poco 
avvisando  i molteplici  mali,  cui  sopposta  è l'umana  natura  così  nelle  fisi- 
che, che  nelle  morali  potenze,  non  riconosca  esser  dessi  i lagrìmevoli  effetti 
d'un  provocato  anatema?  Ed  è pur  troppo  così.  E noi  miseri,  se  fin  dai  se- 
coli eterni,  mosso  il  Verbo  di  Dio  a pietà  della  nostra  infelice  caduta,  fisso 
non  avesse  di  porvi  Egli  stesso  riparo,  satisfacendo  per  noi  i diritti  dell'of- 
fesa Giustizia.  Sì,  fu  sin  d'allora  che  associando  i suoi  proprii  agli  alti  voleri 
del  Padre,  promise  di  assumere  a tempo  opportuno  qui  in  terra  i nostri  veli 
mortali,  e col  sangue  cancellar  quel  chirografo,  che  per  noi  tutti  segnava 
la  perdizione  e la  morte. 

Ma  se  ne’ superni  consigli  fisso  era,  uditori,  che  il  Verbo  dovesse  per 
ciò  incarnarsi  e farsi  uomo  quaggiù,  pur  fissare  si  doveva  Colei,  che  tra 
le  figlie  di  Èva  più  sfolgorando  di  pregi,  la  più  idonea  tornasse  e la  più 
degna  di  tutte  per  essergli  eletta  per  madre.  Fu  dunque  (in  d'allora  altresì 
che  il  Signore  schierandosi  innanzi  la  serie  futura  de'secoli,  che  preceder 
( dovevano  l'epoca  del  grandioso  portento,  osservò  a qual  più  si  addicesse  la 
gloria  di  una  tal  dignità,  e fra  le  mille  che  pure  a Lui  presentaronsi  ric- 
che di  bellezza  e virtù,  fermò  lo  sguardo  in  Maria.  Ora  s'  Ei  la  prescelse, 
se  tosto  ne  creò  la  bell'anima,  qual  può  esservi  dubbio,  che  in  pari  tempo 
non  l'abbia  di  tali  doni  insignita,  da  far  noto  alla  terra  ed  ai  cieli,  che 
in  Essa  Egli  avea  riposta  la  sua  special  compiacenza?  Anzi  meglio  dirò, 
quale  può  esservi  dubbio,  ch'Ei  sin  d'allora  non  le  abbia  versato  nel  seno 
il  tesoro  di  tutte  le  grazie,  sì  ch'Ella  risultare  dovesse  l’opra  più  stupenda 
e perfetta  di  tutto  quanto  il  creato?  Nè  ciò  credendo,  uditori,  io  temo  al 
certo  di  spingermi  oltre  i confini  del  vero,  poiché  posto  riflesso  alle  sorti 
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per  eui  Ella  venne  creata,  mi  veggo  astretto  ad  ammettere,  clic  far  di 
meno  per  Lei  nè  avrebbe  potuto,  nò  avrebbe  dovuto  il  Signore. 

Nè  vi  sorprenda  il  mio  dire,  poiché  consultando  i dettati  dei  più  riveriti 
Teologi,  che  suil'ali  del  pensiero  adergendosi,  tennero  dietro  alle  traccie  di 
quell'amore,  con  cui  Dio  ha  voluto  proseguire  Maria,  cromi  grato  annun- 
ciarvi che  la  mia  asserzione  non  è se  non  se  l'epilogo  dei  loro  stessi  giu- 
dizi. Gilè  se  Ella  sola  difatti  fu  riputata  condegna  di  quell'onore  ineffabile 
non  doveva  forse  destarsi  nella  Santissima  Triade  la  più  fervida  gara  d’amore 
nel  prodigarle  favori?  Ah!  ciò  è senz'albo,  mentrechè  l'ama  il  Padre,  che  la 
saluta  per  figlia,  l'Unigenito  l ama,  che  la  riconosce  qual  madre,  l'ama  infine 
il  Paraclito,  che  la  riceve  in  isposa.  Orse  dalla  potenza  di  un  Dio  che  tutto  a 
Lei  dà  quanto  sa  suggerirgli  l’ amore , misurar  si  devono  i doni,  on- 
d'Ella  è stata  distinta,  chi  non  vede  offrir  essi  un  cosi  alto  argomento,  che 
più  invita  il  cuore  agli  omaggi  di  una  vivida  fede,  di  quello  che  si  presti 
alla  facondia  del  labbro?  Perocché  vel  confesso,  o signori,  io  non  saprei  di- 
visarli, se  non  a guisa  di  quello,  che  dai  cancelli  guardando  entro  ampio 
regale  giardino  la  varietà  multiforme  delle  piante,  dell'  erbe  c de’  fiori, 
onde  fu  dall’arte  arricchito,  resta  sorpreso  cosi,  da  non  saper  darne  un’idea 
che  con  confusi  colori. 

Buon  per  me  tuttavolta  che  a confortar  le  induzioni,  che  sovra  tale  ar- 
gomento detta  la  ragione  dell'uomo,  subentra  I’  Eccelso  medesimo,  facendo 
Egli  sì,  che  Patriarchi  e Profeti  supernalmente  inspirati  indicassero  ai  se- 
coli colle  figure  e coi  simboli  gl'incomparabili  doni,  diche  fu  ricolma  Maria. 

E per  vero  a qual  mai  creatura,  se  non  a Lei  riferisconsi  quelle  dolcissime 
immagini,  che  nelle  pagine  sacre  così  di  frequente  riscontransi  ? E qual 
altra  è se  non  Essa  che  innalzasi  come  i cipressi  di  Sion,  e come  i cedri 
del  Libano?  Qual  altra  è se  non  Essa  che  si  pareggia  all'ulivo,  che  germina 
in  mezzo  de’ campi,  e al  platano  piantato  in  sulla  riva  dell' acque?  Qual 
altra  è infin  se  non  Essa,  che  sparge  intorno  fragranza  somiglievole  a quella 
dello  storace  e del  galbano,  e che  tiori  speciosi  germoglia,  i quali  portano  seco 
frutti  di  gloria  e d’onore?  Che  piu?Evvi  forse  fuorché  Maria,  altra  donna 
alla  quale  attribuire  si  possano,  secondo  il  dir  degli  interpreti,  que’  precla- 
rissimi encomii,  per  cui  vien  salutata  or  candida  come  l'alba  nascente,  or  • 
bella  come  la  luna,  or  fulgida  al  pari  del  sole?  E non  forse  si  ravvisa  Maria 
in  quella  gran  Donna,  che  di  tutte  armi  fornita  si  presenta  terribile  qual 
falange  ordinata  a battaglia?  Nè  devesi  forse  riconoscere  ben  anche  Maria 
in  quella  vergine  eletta,  che  di  tutti  i fregi  abbellita  meritò  del  mistico 
sposo  assidersi  al  fianco,  e libarne  il  castissimo  bacio?  Ma  a che  oltre  slan- 
ciarmi, mentre  la  sapienza  de’  Padri  in  modo  aperto  dichiara  aver  Ella  ot- 
tenuto da  Dio  maggiori  doni  di  grazia,  di  quante  mai  in  complesso  tutte 
possano  offrire  quell'anime,  in  cui  Egli  si  è degnato  di  rendersi  e più  e 
più  ammirevole?  Ah  ! non  si  stupisca  perciò  se  le  Racheli  e le  Ruth,  se  le 
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Giuditte  e le  Debore,  e quante  mai  eroine  ha  ne’  suoi  fasti  lsraello  vcg- 
gansi  costrette  a deporre  innanzi  ai  piè  di  Maria  i singoli  serti  d’onore,  che 
il  merito  ha  loro  assegnati. 

Il  perchè  come  mai  può  supporsi,  che  avendo  in  Essa  TAItissimo  riposta 
una  tale  compiacenza  da  voler  con  tutte  distinguerla  le  più  preziose  sue 
grazie,  non  abbiale  concessa  pur  quella,  ch'era  del  maggiore  rilevo,  cioè  la 
mondezza  d'origine  ? Ah  ! poteva  Egli  assentire,  eh’  Essa  pure  colpita  ve- 
nisse da  quella  legge  tremenda,  per  cui,  anche  prima  di  nascere,  siamo  ri- 
provati noi  tutù  quai  germi  d'infetta  radice?  Oh!  quanto  mai  per  Maria 
verrebbe  a scemarsi  la  pompa  di  quelle  doti  e que'pregi,  ond'era  stata  ar- 
ricchita, quanto  mai  verrebbe  offuscata  la  luce  delle  susseguenti  sue  glorie. 
Poiché  siccome  a colui  che  da  vii  sangue  discende,  benché  ad  alti  gradi 
pervenga  sia  per  virtù,  sia  per  amica  fortuna,  rimane  tuttavia  indelebile 
la  censura  degli  abbietti  natali,  ognun  di  leggieri  comprende,  che  a ciò 
pure  Maria  sarebbe  andata  soggetta,  se  avesse  dal  seno  materno  portato 
seco  la  macchia,  che  tutti  quanti  contamina  i miseri  figli  d'Adamo.  Firmato, 
lo  so,  per  tutti  è il  funesto  decreto,  e non  niego,  che  al  pari  degli  altri 
cader  dovea  Maria,  ma  mi  è forza  il  dir  che  non  cadde.  E me  n'è  arra  in- 
fallibile quella  parzial  dilezione,  che  per  Essa  ha  spiegato  l'Altissimo,  e per 
la  quale  Essa  sofà  tornò  degna  di  essere  assunta  a quella  dignità,  di  cui, 
come  afferma  l’ Angelico,  altra  mai  non  potevasi  costituir  più  sublime. 

Se  non  che,  non  basta  ciò  forse  a persuaderci,  o signori,  che  Dio  derogando 
per  Essa  a quelle  leggi  ordinarie , che  suole  tener  con  tutt’  altri,  sovrano 
qual’è  disponitor  delle  sorti,  volle  a Lei  sola  accordare  questo  singoiar  pri- 
vilegio? Ah!  non  si  esigeva  di  meno  per  la  perfezione  di  Maria.  Umane 
menti  chinatevi,  sta  in  mano  di  un  Dio  il  compirla.  E panni  ch’Ei  già  dica 
a Maria,  quanto  disse  Assuero  ad  Estcrre,  lorchè  aveva  giurato  nell'ira  l’ec- 
cidio di  tutto  lsraello:  tu  però  non  temere,  o donna , perocché  godi  grazia 
presso  del  tuo  Signore.  Quando  infatti  scendeva  l’anima  di  Lei  innocente 
per  abitare  la  terra,  tosto  il  serpe  maligno,  che  ne  aveva  studiati  i sen- 
tieri, attendevala  al  varco  per  vomitare  contro  Essa  le  velenose  sue  bave. 
Ma  allora  fu,  uditori,  che  la  virtù  de(F  Altissimo  pronta  volonne  in  difesa, 
e le  promesse  avverando,  che  fin  dal  principio  de' tempi  aveva  pronunziato 
nell'  Eden,  la  rese  sì  forte,  che  potè  calpestarne  col  piede  la  baldanzosa 
cervice.  Or  dunque  menti  umane  chinatevi,  c fate  plauso  a Maria,  che  lieta 
a buon  dritto  di  sì  prodigiosa  vittoria,  alza  un  cantico  nuovo  a quel  Dio 
che  immacolato  rendeva  il  di  lei  ingresso  nel  mondo.  Dominus  prcecinxil 
me  virtule,  et  posuil  immaculatam  viam  meam. 

2.*  Ma  se  l’Eterno  ciò  fece  per  quell’amor  parzialissimo,  onde  al  mas- 
simo grado  di  grazia  voleva  esaltare  Maria,  io  mi  credo  assistito,  o signori, 
da  ben  fondate  ragioni  per  dimostrarvi  altresì,  eh’ Egli  anche  ciò  fare  do- 
veva pel  suo  decoro  medesimo.  Sta  scritto,  che  dalla  gloria,  e dal  disonore 
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de’  padri  proviene  di  solito  il  biasimo,  o la  commendazione  de’  figli.  In- 
fatti è perciò,  che,  per  tacer  di  tant’  altri,  lodato  viene  Tobia  perchè  di- 
scendente da  un  giusto,  c qual  parto  di  donna  accusabile  viene  Gionata 
invece  calunniato  da  Saule.  Così  essendo,  porliamci  per  poco  nella  pie- 
nezza de'  tempi.  Ecco,  vennero  i giorni,  ne  ' quali  alla  fine  per  la  salvezza 
dei  mondo,  scender  deve  dall’alto  l'EmmanuelIo  promesso,  quel  Verbo  cioè 
che  generato  ab  eterno  nello  splendor  della  gloria,  deve  abbassarsi  ad  as- 
sumere le  nostre  spoglie  mortali,  e compiere  il  gran  sagrifizio. 

Ora  io  ragiono  così.  Non  ne  avrebbe  fors'  Egli  disdoro,  Egli  che  ha  la 
stessa  col  Padre  indcfettibil  natura,  Egli  che  ha  col  Padre  indivisi  gli  stessi 
infiniti  attributi , Egli  cui  tutte  inchinandosi  le  celestiali  Virtù  tre  volte 
Santo  proclamano,  se  prendesse  a madre  tal  donna,  alla  quale  rinfacciar  si  po- 
tesse: tu  pur  nascesti  in  peccato  ? Ah  ! era  dunque  dcll’onor  dell’Altissimo 
come  quegli  che  aveala  a tai  destini  trascelta,  il  far  che  Maria  tra  le  splen- 
didissime doti,  ond’cra  stata  distinta,  quella  pure  vantare  dovesse,  di  essere 
Ella  sola  al  comun  fato  sottratta.  E può  avvenire  altrimenti?  Mai  no:  che 
ha  da  essere  limpido  il  cielo,  da  cui  deve  piovere  il  Giusto:  serena  essere 
1'  alba  che  precorre  il  Sol  di  giustizia  : essere  innocente  la  terra,  da  cui 
spuntar  deve  quella  mistica  verga  d' lesse,  che  reggerà  lsracllo. 

E si  può  aggiungere  inoltre.  Se  con  severo  comando  già  Dio  medesimo 
ne’  sacri  libri  ordinava,  che  mondi  d'ogni  lordura  fossero  tutti  coloro,  i quali 
portavano  l’Arca  della  vetusta  Alleanza,  come  non  deve  arguirsi,  che  Ei 
santificasse  Maria  in  quello  stesso  momento,  in  cui  veniva  concetta,  perchè 
fosse  Arca  condegna  ad  ospitare  Colui,  che  mai  non  posa,  nè  può  posare  il 
suo  fianco,  che  tra  il  candore  de’ gigli?  Ah!  non  si  può  a meno  di  crederlo, 
come  già  lo  credeva  il  coronato  di  Solima,  iorchè  forse  a ciò  alludendo 
sulla  ispirata  sua  cetra  ebbe  a cantar  quelle  frasi,  Forza  è,  o Signore, 
forza  è che  la  tua  casa  sia  santa. 

Sebbene  a prova  maggior  dell'assunto,  Maria  stessa,  o signori,  non  esi- 
bisce già  in  sè  argomenti  più  assai  che  valevoli,  perchè  abbia  a disperdersi 
perfino  l’ombra  de'  dubbi?  Oh!  basta  scorrere  la  di  Lei  vita  per  poco,  onde 
andare  appieno  convinti,  che  anche  la  di  Lei  concezione  per  grazia  speciale 
di  Dio,  è stata  immune  da  colpa.  Nè  doveva  Egli  certo  negargliela,  Egli 
che  nei  susseguenti  periodi  della  di  Lei  vita  fu  sempre  largo  di  tai  privi- 
legi, che  nullo  unque  mai  de'  mortali  potrà  vantar  sulla  terra.  Nè  duopo 
è già  qui  addimostrarli,  giacché  niuno  evvi  che  ignori,  quanto  sia  stata 
Maria,  in  modo  singoiar  favorita,  e nella  santità  de’  costumi,  e nella  pu- 
rezza del  parto,  e nella  distinzion  della  morte,  e infin  nel  trionfo,  che 
ottènne  venendo  assunta  ne'  cieli.  Solo  giova  richiamarci  al  pensiero  la 
santissima  vita,  ch’Ella  tradusse  quaggiù,  per  essere  astretti  ad  ammettere 
ch'Eila  prima  ancor  che  nascesse,  era  tutta  cosa  di  Dio.  E chi  havvi  di- 
fatti,  che  traccia  in  Essa  riscontri  o di  meno  retta  tendenza,  o soltanto  anche 


Digitized  by  Google 


— /a  — 

di  quel  connine  languore  che  sono  i miseri  cITetti  della  viziata  natura  ? 
Ben  disse  perciò  il  gran  Dottor  S.  Gerolamo  lorchè  pronunciò  quel  dilemma: 
Maria,  egli  sciama,  in  tutti  i giorni  che  visse,  non  lasciò  mai  travedere 
vestigio  d'umana  fralezza,  dunque  ella  non  potei'a  essere  concetta  in 
peccato.  Non  facciansi  quindi  stupori,  se  nelle  scritturali  espressioni  si  vede 
pareggiata  Maria  a quell’orto  chiuso,  in  cui  mai  il  nemico  non  giunse  a 
sradicarne  i bei  fiori,  o a quella  suggellata  sorgente,  delle  cui  acque  non 
mai  fu  intorbidito  il  cristallo?  Oh!  lasciate  impertanto,  che  oggi  dinanzi  a 
Mariak  quale  al  mio  pensicr  si  presenta  coronata  di  stelle,  avente  il  manto 
per  sole,  e premente  col  piede  sotto  la  luna  quel  serpe,  che  indarno  tentò 
di  ferirla,  io  alzi  mia  voce  ed  esclami:  Tutta  sei  bella,  o gran  Vergine, 
poiché  in  Te  non  v’è  macchia.  E sta  bene,  uditori,  mcntrechè  ciò  dicendo, 
si  rende  gloria  a quel  Dio,  di  cui  Ella  stessa  pel  privilegio  ottenuto,  gode 
li'  ta  annunciare  l’onnipossente  virtù.  Dominus  preecinxit  me  vietine,  et 
posuit  immaculalam  inani  meam. 

E con  ciò,  o signori,  io  pongo  fine  al  mio  dire,  facendo  voti,  che  com- 
mossa Maria  da  quell’ossequio  devoto,  che  per  noi  si  tributa  quest’oggi  a 
così  augusto  mistero,  nc  guardi  benigna  dall’alto,  c ne  impetri  dal  Dator 
d’ogni  bene  la  grazia  d’indossarci  anche  noi  almeno  sul  tramonto  del  vivere 
la  stola  di  quella  purezza,  per  cui  soltanto  vien  dato  di  essere  ammessi 
al  banchetto  delle  mistiche  nozze  celesti.  Ho  detto. 

Ab.  prof.  D.  Pietro  Medici. 


DOMENICA  QUINTA  D'AVVENTO 


Vanita  delle  cose  del  mondo. 

Tu  quis  et  f 
Chi  sei  lo? 

S.  Gioo.  I.  il 

Alle  continue  nostre  prediche,  alle  incalzanti  nostre  esortazioni , ai  vivi 
nostri  scongiuri  voi  dovreste  esser  tutti  santi,  spiegar  i voli  dell’aquila 
nelle  vie  della  giustizia.  Qual  è quella  domenica , solennità  del  Si- 
gnore, che  noi  non  vi  stimoliamo  a pensare  un  po'  aH'anima,  a prepararvi 
per  la  vita  avvenire,  ad  assicurarvi  il  vostro  futuro  immutabile  destino? 
Sì,  la  voce  dei  ministri  di  Dio  non  cessa  mai  or  con  le  buone  or  con  le 
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cattive  dal  tirarvi  al  bene,  procurare  la  vostra  santilieazione.  E se  voi  ci 
deste  ascolto,  sareste  veramente  un  popolo  di  santi. 

Ma  le  cose  avvengono  ben  diversamente.  Per  una  certa  quale  inesplica- 
bile fatalità  pare  che  quanto  più  noi  ci  adoperiamo  per  rendervi  bravi  cri- 
stiani, tanto  maggiormente  voi  diventiate  cattivi  e tristi.  L’immoralità,  i 
vizii,  i disordini,  clic  dappertutto  serpeggiano  e sì  portano  in  trionfo,  ne  sono 
una  dolorosa  ma  irrefragabile  prova.  Vi  furono  dei  mali,  ma  simili  agli 
attuali,  io  non  saprei.  Però  nell'immensa  amarezza  dell’  anima  mia  non 
posso  a meno  dal  gridare:  E questi  sono  i figli,  po’ quali  il  divin  Reden- 
tore ha  sparso  tutto  il  suo  sangue?  questi  i nipoti  di  quelle  generazioni, 
che  vivevano  nelle  catacombe  c sfidavano  colla  morte  la  rabbia  dei  più 
furibondi  nemici  del  nome  cristiano? 

Mio  Dio,  c donde  mai  tanta  freddezza,  indifferenza  in  un  affare,  che 
pur  dovria  far  battere  altamente  i cuori  di  tutti  gli  uomini  ? donde  mai 
che  questi  uomini  una  volta,  trattandosi  dell’ eterna  salvezza,  non  la  per- 
donavano a nessun  sagrilizio,  ed  ora  vi  passano  sopra  come  niente  fosse? 
Io  credo  ciò  avvenga  perché  sono  illusi  dalle  cose  del  mondo.  Imagi- 
nandosi  di  trovar  qui  ogni  felicità,  ogni  bene,  s’attaccano  a questo  fanta- 
sma, e non  si  curano  che  l’eternità  gli  ingoja  a suo  piacere.  Come  i pesci  si 
lasciano  pigliar  all'amo,  mentre  son  giulivi  di  toccar  un  gustoso  pasto;  così 
l'uomo  corre  dietro  agli  incanti  di  questo  gran  teatro  dell’universo.  Ma  se 
pensasse  un  po'  seriamente  cos’è  il  mondo,  cosa  sono  le  sue  delizie,  cos’  è 
egli  medesimo,  oh!  allora  non  so  se  tanti  guai  funesterebbero  questa  già 
per  sè  gran  valle  di  pianto.  0 uomo,  dall’ebbrezza  de’tuoi  piaceri,  dagli  ag- 
guati delle  tue  illusioni  ritirati  un  momento  e vieni  meco  a fare  alquanto  di 
meditazione  sulla  vanità  di  tutte  le  cose  umane,  e poi  mi  saprai  dire  che 
convenga  fare.  E questo  sarà  1’  argomento  delle  mie  poche  parole  di  que- 
st’oggi. Fu  già  un  re  grande  e potente,  se  altri  mai,  che  a questa  medita- 
zione maledisse  i più  dorati  sogni  che  circondano  i troni,  e le  sue  maledi- 
zioni risuonano  alto  ancora  a confusione  de’suoi  compagni  ; lo  stesso  perchè 
non  avverrà  di  voi?  Meditiamo  e certo  diverremo  santi. 

Chi  è l’uomo,  che  il  vangelo  di  questa  domenica  fa  vedere  predi- 
cante lungo  le  sponde  del  Giordano  a turbe  di  popolo  da  ogni  parte 
della  Giudea  accorse  ad  ascoltarlo?  Voi  pure  lo  sapete:  è Giovanni  Bat- 
tista, figlino!  di  Zaccaria.  È quell'uomo  , che,  passati  i primi  anni  di  sua 
vita  nella  casa  paterna  tra  lo  splendor  delle  più  belle  virtù  giovanili, 
erasi  cacciato  in  un  orrido  deserto,  dove  si  esercitava  nella  più  austera  pe- 
nitenza, non  vivendo  che  di  locuste  e di  miele  selvatico.  Per  lui  nulla  erano 
le  ricchezze,  nulla  gli  onori,  nulla  i piaceri,  nulla  tutti  gli  incanti  del 
mondo;  in  terra  menava  vita  degna  degli  angioli. Una  sì  luminosa  santità 
tirò  sopra  di  sè  gli  sguardi  di  tutti  i suoi  connazionali,  per  cui  veggendolo 
predicare,  s' imaginarono  fosse  il  Messia,  che  dovea  venire,  e che  era 
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generalmente  atteso  in  quei  momenti.  Anzi  la  sinagoga  mandò  un'  am- 
basciata per  sapere  se  egli  era  veramente  il  Cristo  aspettato,  alla  quale  in- 
terpellanza egli  rispondeva  di  non  esser  altro  che  una  povera  voce,  che 
gridava  nel  deserto  per  preparare  le  vie  del  Signore.  Mirabile  uomo! 
dunque  la  nobiltà  del  sangue,  gli  agi  della  vita,  gli  esempi  de’tuoi  coetani, 
le  attrattive  del  più  bel  mondo,  nulla  valgono  sul  tuo  cuore?  dunque  que- 
sto tuo  cuore  non  ha  palpiti  che  per  la  santificazione  di  te  stesso  e de’tuoi 
fratelli  ? Così  è;  e cosi  sarà  pur  di  noi,  quando  come  lui  ci  ritireremo  nel 
deserto  dell’anima  nostra  a meditare  sulla  caducità,  il  nulla  delle  cose  umane. 

Ciò  che  preferibilmente  tiene  in  moto  l’intiero  universo  cos’è  mai,  o miei 
cari?  Gli  uomini  tutti  quanti  non  hanno  smania  maggiore,  che  quella  di  aver 
ricchezze.  Pel  loro  acquisto  non  riposano  di  giorno,  non  dormono  di  notte, 
slidano  i più  terribili  mari,  rinunziano  alla  patria,  c mettono  la  stessa  vita 
ai  più  duri  cimenti.  E voi  ed  io  non  pascoliamo  abitualmente  la  nostra 
mente  del  pensiero  di  esse?  quanto  non  ci  fan  gola  quei  tesori,  che  veggi  amo 
accumulati  nelle  case  de’ grandi  signori?  Se  potessi  aver  pur  io  almen 
quella  somma , almen  quell’  altra , oh  come  sarei  contento  ! Pur  troppo  la 
fame  dell’oro  è quella  che  divora  maggiormente  le  viscere  del  povero  mor- 
tale, c per  cui  si  sagrilica  ogni  sentimento  di  giustizia , d’  equità,  di  reli- 
gione. La  quale  se  è costretta  a spargere  tante  lagrime  suH’immoralità  dei 
suoi  figli,  la  causa  è l’amore  a questi  beni. 

Eppure  a considerarle  un  po’  attentamente,  cosa  sono  mai  queste  ric- 
chezze? Per  sè  sono  un  vero  niente;  terra  è l’oro,  terra  è l’argento,  ogni 
metallo  è terra  che  servirà  a coprir  i nostri  occhi  quando  saremo  gittati 
nella  fossa.  Un  tozzo  di  pane,  una  pezza  di  lino,  ecco  il  necessario,  l’indi- 
spensabile per  l’uomo;  il  resto  è tutto  inutile,  e lorchè  noi  siamo  provvisti 
di  quegli  oggetti,  non  abbiam  altro  a desiderare,  mentre  a nulla  ci  giove- 
rebbe. E dov’è  quella  moneta,  che  è buona  di  comprar  l’onore,  la  salute,  la 
scienza,  la  morte?  Io  li  veggo  questi  ricchi,  malgrado  fingenti  loro  dovizie, 
addolorare  e piangere  in  un  letto  pe’crndeli  malanni  onde  sono  tribolati,  .ed 
invidiare  la  robustezza  del  povero  contadino,  che  suda  nel  campo;  li  veggo 
ignoranti,  di  nessun  conto  presso  la  società  ; li  veggo  balzati  per  man  di  morte 
tra  gli  orrori  del  sepolcro,  come  l’ultimo  de’mortali.  Sì;  questi  ricconi,  dopo 
aver  ammassati  ne’lor  scrigni  cumuli  immensi  di  tesori,  vanno  a marcire 
pur  essi  sotterra,  lasciando  i loro  averi  ad  altri,  che  si  rideranno  alle  loro 
spalle:  si  hanno  le  belle  di  tutta  la  gente,  che  al  vederli  inchiodati  dentro 
in  una  cassa  e sprofondati  in  una  fossa,  non  ponnoTattenersi  dal  dire:  ecco 
lì  dove  vanno  a finire  tutti  i lor  denari!  anch'eglino  alla  fine  devon  essere 
mangiati  dai  vermi!  il  Signore  questo  ba  fatto  di  buono,  di  far  morir 
pur  i ricchi.  Vadano  pur  là  ad  ingrassar  il  campo  santo!  E che  hanno 
goduto?  proprio  niente,  meno  dei  poveri.  Schiavi  del  denaro,  guai  a spen- 
derlo, e l' ingordigia  di  accumularlo  e la  paura  di  perderlo  li  mettevano 
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nelle  più  crudeli  apprensioni.  Oli  se  si  potesse  veder  l’interno  di  questi 
grandi  facoltosi!  quante  ambascic,  quanti  affanni!  Però  un  re,  al  qual 
certamente  non  mancavano  nè  ori,  nè  argenti,  volgendosi  a tutti  i suoi 
coetani , e alle  generazioni  venture,  andava  gridando:  0 uomini,  o uo- 
mini, se  avete  ricchezze , per  carità  non  attaccatevi  il  cuore.  Ed  egli  pel 
primo  faceva  tesori  delle  ceneri,  delle  lagrime.  Laonde  a considerarle  pro- 
prio come  si  deve,  cosa  sono  mai  le  ricchezze?  più  che  mangiare  e bere 
non  si  può  fare;  e non  è gran  stoltezza  il  divenir  matti  del  loro  acquisto? 
Fare  e fare  e poi  una  buona  crepata,  ecco  tutto.  Alessandro  il  grande  desi- 
derava esser  padrone  di  tutto  il  mondo;  lo  divenne.  Ma  che?  mentre  la 
terra  tremava  sotto  i suoi  piedi,  la  terra  lo  inghiottì  nelle  sue  viscere.  E 
che  giovò  a lui  l’.csser  stato  signore  dell’  universo  per  alcune  ore?  forse  fu 
ciò  che  fece  gonfiare  il  superbo  suo  cuore,  per  cui  morì  avanti  tempo. 

Carissimi,  la  maggior  parte  di  noi  siamo  poveri  ed  abbiamo  appena  di 
che  dar  passo  alle  bisogne  del  proprio  stato.  Ebbene  non  lamentiamoci: 
tanto  che  tanto  muojono  i ricchi  come  moriamo  noi,  mangiamo  noi  come 
mangiano  essi  e certo  con  maggior  gusto;  tanto  che  tanto  nudi  entrammo 
nel  mondo , e nudi  ci  ritorniamo  nell’  altro.  E se  vi  ha  qualche  differenza 
è che  noi  volontieri  moriamo,  perchè  il  nostro  cuore  non  è soggiogato  dalle 
ricchezze;  mentre  gli  altri  sospirono,  piangono  e maledicono  la  morte, 
torcendo  ognora  il  capo  e gli  sguardi  alle  ferrate  casse,  piene  di  denaro. 
L’  è che  noi  ci  lasciamo  illudere,  ma  a pensarla  proprio  da  uomini  ragio- 
nevoli, il  più  alto  spregio  si  deste/ùa  in  noi  delle  inutili  ricchezze. 

Una  volta  si  presentò  un  giovane  a Gesù  Cristo,  e innamorato  della  sua 
dottrina,  gli  disse:  Divin  Maestro  che  farò  io  per  acquistar  la  vita  eterna? 
Se  vuoi  arrivar  alla  vita,  rispose,  osserva  i comandamenti;  non  ammazzare, 
non  commettere  adulterio,  non  rubare,  non  dire  il  falso  testimonio,  onora  il 
padre  e la  madre  ed  ama  il  prossimo  come  te  stesso.  Dissegli  il  giovane: 
Ilo  osservato  tutto  questo  dalla  mia  giovinezza,  che  mi  manca  ancora? 
Una  cosa  sola  ti  manca:  va,  vendi  quanto  hai  e dallo  ai  poveri  e avrai  un 
tesoro  nel  cielo,  e vieni  e seguimi.  Ma  a questa  proposizione  rattristatosi 
colui,  se  ne  andò  sconsolato,  perchè  avea  molte  possessioni.  Tutto  andava 
bene;  ma  quello  di  dover  dar  un  addio  alle  ricchezze,  era  una  cosa,  che  non 
poteva  inghiottire.  Tant’è,  le  ricchezze  sono  lo  scoglio  principale  contro  cui 
vanno  a rompere  i poveri  mortali. 

Vengono  dippoi  i piaceri,  i godimenti,  le  delizie,  i passatempi.  E tutte 
queste  cose,  che  son  mai  se  non  una  grande  miseria?  Come  il  lampo  com- 
pare e fugge,  e lascia  dopo  di  sè  il  tuono  e la  tempesta;  così  de'  sollazzi 
del  mondo.  Ricreano  pel  momento,  ma  subito  svaniscono,  cagionando  le  più 
fatali  conseguenze.  Il  mondo  con  tutto  i suoi  incanti  fu  maledetto  da  Cri- 
sio,  e dove  è fulminato  questo  anatema,  non  vi  ponno  essere  che  im- 
mensi duoli.  Quel  giovane,  quella  giovane  credono  di  essere  felici  coll'ab- 
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bandonarsi  a quegli  osceni  amori,  ma,  dato  il  fatai  passo,  o Dio!  che  giorni 
tetri,  che  notti  terribili!  1 rimorsi  li  divorano,  eia  passione,  che  non  si  sazia 
mai,  gli  si  converte  nel  più  spietato  carnefice,  che  I or  succhia  il  sangue  a 
goccia  a goccia  come  un  vampiro.  Miseri!  L’ubbriaco  s’imagina  di  trovarogni 
bene  in  una  satolla  di  vino;  la  fa;  ma  è pago?  Maino,  e ne  facesse  una  tutti 
i giorni,  egli  è sempre  nella  medesima  ansietà:  consuma  denari,  ruina  la 
salute,  ruina  la  famiglia,  e non  ha  mai  il  piacere  di  dire:  ora  ho  sa- 
ziata la  sete  del  bere!  Tali  altri  si  gettano  a rompicollo  alle  danze,  ai  tea- 
tri, agli  spettacoli,  alle  oene,  ai  bagordi,  ai  giuochi;  ma  pur  essi  rimangono 
grandemente  ingannati  nelle  loro  aspettazioni.  Ritornati  a casa  quanti 
pensieri,  che  sanguinano  il  lor  cuore?  quante  voglie  che  bisogna  soffocare? 
il  veleno  è dolce  a prendere,  ma  una  volta  tracannato,  porta  la  morte;  così 
i piaceri  del  mondo;  ci  dilettano  al  momento,  ma  poi  ci  straziano  or- 
rendamente, finché  ne  precipitano  anzi  tempo  alla  tomba.  Miei  carissimi,  se 
a noi  fosse  svelato  il  come  di  tante  morti  immature,  vedressimo  che  una 
delle  principali  cause  sono  appunto  i piaceri  ai  quali  si  abbandonano  gli 
insensati  mortali.  Del  resto  si  può  godere  sino  ad  un  certo  punto,  e poi  è 
giuocoforza  traslasciare,  perchè  l'uman  corpo  non  vale  a continua  alle- 
gria. £ nella  sacra  scrittura  si  narra  di  ana  turba  di  gente,  la  quale  si 
era  buttata  a tutt’  uomo  sulla  via  dei  passatempi.  Per  un  po’  la  durarono 
in  quelle  loro  orgie;  ma  dopo  si  stufarono  tanto  clic  andavano  eglino  stessi 
gridando  per  le  piazze  : Miseri  noi  ! credevamo  di  trovar  la  nostra  felicità 
negli  stravizzi,  ed  ecco  che  ne  siamo  sazi  e non  ne  possiamo  più.  Sì  sì 
siamo  proprio  stanchi  di  percorrere  le  vie  del  piacere:  vadano  alla  malora 
tutti  gli  allettamenti  del  mondo.  Le  quali  cose  se  avessimo  presenti,  come 
.correr  dietro  a queste  vanità,  a queste  menzogne?  Non  è egli  evidente,  che  il 
nostro  cuore  le  rigetterebbe  lungi  da  sé?  Affannarsi  per  pigliar  delle  ombre! 
spasimar  dietro  a spettri,  che  ne  danno  la  morte!  Far  tesoro  di  cose  che 
dopo  bisogna  gettar  via  co|le  nostre  mani  ! 

Niente  da  ultimo  è il  nostro  corpo,  il  nostro  essere,  anzi  un  oggetto  di 
crudeli  pensieri.  Oh  gli  stolti  che  siamo  col  sacrificar  tutto  a questo  spre- 
gevole idolo!  E per  la  pura  verità  cosa  è mai  1’ uomo?  Nasce  tra  il  pianto, 
tra  il  pianto  ingrandisce,  nel  pianto  invecchia,  nel  pianto  chiude  gli  occhi. 
Ed  io  sfido  tutte  le  creature  dell’universo  a dirmi,  se  lo  ponno  nella  since- 
rità della  parola:  questo  giorno  n’  è passato  veramente  tranquillo!  Ora  è 
un  dolor  di  testa,  ora  di  ventre,  ora  una  febbre,  ora  una  piaga  ; fatto  è 
che  n’  abbiam  sempre  qualch’  una.  Ad  ogni  ora , minuto,  ad  ogni  batter 
di  polso  lotta  colla  morte;  adesso  c’è,  adesso  non  c’è  più,  è già  un  og- 
getto che  fa  ribrezzo,  addolora  che  bisogna  spazzarlo  via  subito  e buttar  sotto 
terra.  Ma  l’è  un  gran  pensiero,  vedete:  al  presente  son  sano  e mi  diverto 
e di  lì  a poco  addoloro  tremendamente  in  un  letto:  or  sfido  i cieli  per  la 
gagliardia,  e nell’istante  sono  un  immobile  sasso,  un  pugno  di  polvere! 
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L’è  un  gran  pensiero  quello  di  dire:  alla  prima  ora  che  suonerà  sulla  cam- 
pana io  sarò  di  già  giudicato!  Guardate;  milioni  c milioni  di  teste  si  muo- 
vono in  tutto  l’universo;  eppure  nessuna  è tranquilla,  tutte  devono  plorare 
sui  continui  disastri  che  le  percuote,  sul  disastro  più  tremendo  ancora,  che 
ad  ogni  tratto  ne  minaccia  dell'esistenza.  E per  questa  vita  si  avrà  tanta  cura? 
per  questa  vita  si  farà  sacrilizio  d'ogni  dovere?  per  questa  vita  batterà 
unicamente  il  nostro  cuore?  Davide  era  cosi  disgustato  a questi  riflessi,  che 
n'andava  così  esalando  l'amarezza  dell’animo:  Ahimè,  ahimè!  che  faccio  più 
a lungo  in  questo  mondo?  — lo  desidero  riposare  nel  mio  Dio! 

Ma  meglio  delle  mie  parole  varranno  forse  quelle  di  altri  che  provano 
di  già  co’  fatti  il  nulla  delle  cose  umane,  e le  loro  fatali  conseguenze.  Ombre 
che  abitate  le  regioni  di  là,  sorgete,  venite  qui  ; ho  bisogno  di  parlare 
con  voi:  comparite.  Sono  qui.  Vedete  là  quella  compagnia?  quelli  sono 
giovani:  vedete  là  quell' altra?  quelli  sono  uomini  e donne:  vedeìe  là  quegli 
altri  ancora?  quelli  sono  vecchi.  Vedete  come  tutti  son  afflitti,  come  pian- 
gono? E donde  la  cagione  di  tanta  lor  doglianza?  0 voi  ombre  dell’altro 
mondo,  ditemi:  perchè  siete  sì  meste  e ploranti?  Ah  noi  siamo  anime  dan- 
nate. Dunque  voi  siete  all’  inferno?  Pur  troppo.  Ma  se  non  altro  quando 
foste  in  vita  costassù  avrete  goduto?  Godere  noi!  Noi  fummo  ricche,  re- 
plicò quel  drappello  di  ombre;  ma  delle  nostre  ricchezze  non  avemmo  altro 
che  travagli  e sacrifizi,  un  boccon  di  pane  noi  mangiammo  mai  condito  di 
dolcezza.  Noi  fummo  del  buon  tempo,  replicano  quelle  altre,  ed  in  mezzo 
ai  nostri  bagordi  non  incontrammo  che  corrucci,  che  pene,  che  afflizioni 
d’ ogni  sorta.  Oh  gli  stolti,  oh  gli  insensati  che  fummo  mai  ! Se  potessimo 
tornar  in  vita,  ben  altra  condotta  voressimo  tenere.  E voi  che  siete  ancora 
in  tempo  per  carità  non  imitate  noi;  tutto  è illusione,  tutto  è inganno  co- 
stassù, che  nella  region  dell’eternità  si  sconta  con  fiumi  di  lagrime. 
Guardateci  c approfittatene  per  non  cadere  nel  pelago  dei  mali  i più  orrendi, 
tra  i quali  ci  ravvolgiamo  noi.  Oh  i miseri,  oh  gli  sgraziati  che  noi  siamo. 
Oh  se  voi  poteste  liberarci  dal  pozzo  profondo  delle  nostre  miserie!  oh  co- 
me vi  saremmo  grati!  Oh!  allora  vedreste  qual  ben  diversa  condotta  terrem- 
mo noi.  Ombre  sciaurate!  Ah  nessuno  può  portar  un  sollievo  alle  vostre 
pene;  quel  che  è fatto  è fatto.  Ombre  sciaurate,  ritornate  pure  nelle  bolge 
de’  vostri  martirii;  voi  ci  parlaste  fin  troppo  chiaro,  e chi  ha  orecchio  da 
intendere,  la  intenda.  Le  cose  di  questo  mondo  sono  proprio  un  nulla,  upa 
miseria,  una  sorgente  di  infiniti  guai;  il  Signore  le  ha  maledette,  e a con- 
siderarle attentamente  ogni  uomo  dovria  maledirle. 

Carissimi,  S.  Giovanni  agli  inviati  della  sinagoga  che  volevano  a qua- 
lunque costo  una  risposta  intorno  alla  sua  persona,  disse,  ch’egli  era  una* 
voce,  la  qual  gridava  nel  deserto  a preparar  le  vie  del  Signore.  E noi  dopo 
la  fatta  meditazione  sulle  cose  di  questo  mondo  e su  noi  medesimi,  che 
diremo?  Noi  dobbiam  dire  che  siamo  pellegrini  in  cerca  della  vera  patria, 
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che  è il  cielo.  E collie  il  pellegrino  spregia  tutto  ciò  che  non  serve  al  suo 
viaggio;  così  noi  dobbiamo  staccare  il  nostro  .cuore  da  tutte  le  miserie 
umane,  che  ne  allontanano  dal  desiato  porto  di  salvezza.  Siete  ricchi,  fate 
buon  uso  delle  vostre  richezze,  siete  poveri,  sopportate  rassegnati  le  vostre 
indigenze,  siete  nelle  gioie,  non  vi  si  abbandona  perdutamente  il  vostro 
animo,  siete  nelle  tribolazioni,  non  vi  perdete  di  spirito,  vi  sostenga  unno- 
bile  e santo  coraggio.  Voi  ben  vedeste  che  le  cose  di  questo  mondo  son  un 
nulla  e,  dileguano  come  il  tempo:  la  questione  è di  giorni,  di  ore  e fors’ an- 
che di  minuti.  Oh  se  noi  ripetessimo  sovente  al  nostro  orecchio:  Tu  quis 
es,  chi  sei  tu,  o mondo?  io  non  so  come  tutti  non  diverremmo  santi.  La 
dimenticanza  di  questo  riflesso  è appunto  quello  che  travolge  la  povera 
umanità.  Gli  uomini  tutti  sono  infelici  qui,  sono  più  miseri  nell'altra  vita, 
perchè  non  pensano  a' fatti  loro.  Miei  cari,  pensatevi,  pensatevi  voi! 


DOMENICA  SESTA  D’AVVENTO 


L’  I arar  nazione. 

Eect  concipiei  in  utero  et  paries  / ilium . 

F.cco  che  concepirai  e partorirai  un  tiglio. 

S.  Luca,  I.  31. 

Al  sorger  di  questo  di  ogni  anima  cristiana  dovrebbe  esser  presa 
dalle  più  liete  emozioni , e sciogliere  i più  bei  inni  c cantici  di  bene- 
dizione al  Signore.  Che  avvenimento,  che  mistero  si  presenta  mai  alla 
nostra  meditazione?  E in  questo  giorno  ch’ebbe  compimento  quell'  eterno 
divino  disegno  che  dovea  riparar  al  passato,  al  presente  ed  al  futuro;  far 
istnpire  gli  angioli,  gli  uomini  ed  i demoni;  consolare  la  terra,  riaprire  il 
cielo  e confonder  l’ inferno:  è in  questo  giorno  che  sono  appagati  i voli  ed 
i sospiri  d’Adamo  ed  Èva  nella  loro  caduta,  conseguito  l’unico  intento 
de’,  desideri  di  tutti  i patriarchi  e delle  predizioni  de’  profeti,  soddisfatta 
l’ aspettazion  generale  di  tutte  le  genti  : è in  questo  giorno  che  il  Padre 
eterno  sì  gioconda  di  comunicar  alla  Vergine  rinefTabile  onore  di  generare 
nel  tempo  colui,  ch’egli  genera  per  tutta  l’eternità;  il  Figliuolo,  per  pren- 
dere nel  seno  di  lei  la  carne  innocente  da  imrfiolar  sulla  croce;  lo  Spirito 
Santo,  per  operar  in  lei  il  più  stupendo  di  tutti  i misteri:  in  una  parola 
è or  che  avviene  l’ Incarnazione  del  Verbo  di  Dio  e della  redenzione 
degli  uomini. 

Zebbohi,  Vangeli.  Anno  II.  < 
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Creatore  instancabili  nel  lodarlo  e ringraziarlo.  E I'  nomo,  in  grazia  del 
quale  tutte  queste  stupende  meraviglie  si  operano,  potrà  egli  rimanersi  mu- 
tolo aspettatore?  11  suo  cuore  sarà  immobile  come  una  pietra?  Non  ve- 
dremo in  lui  nna  scintilla  d'  amore  in  mezzo  a tanto  che  ne  mostra  il  no- 
stro buon  Dio?  Oh  sì  che  per  lui  dovrebbe  questa  solennità  essere  un 

giorno  di  trionfo,  di  gioja,  centro  di  tutte  le  adozioni  della  sua  vita.  E non 

è forse  immenso  I'  amore  che  spiega  in  questo  mistero  Gesù  Cristo  per  tutta 
1'  umanità?  Tutt avolta  è pur  troppo  doloroso  in  proposito  lo  spettacolo, 
che  presentano  le  creature  comecché  ragionevoli.  0 Signore,  voi  che  sapete 
ogni  cosa,  sapete  pure  che  noi  siamo  tanti  ingrati,  che  de’ vostri  più 
segnalati  bcnelizii  ci  serviamo  per  arrecarvi  maggiori  dispiaceri.  Questa 
sarà  la  materia  dell' odierno  mio  sermone:  L’Incarnazione  del  Verbo,  che 
or  fau  quasi  due  mila  anni,  avveniva  nella  piccola  città  di  Nazaret,  è 
l' effetto  d’ un  amore  al  tutto  straordinario  e inaudito  sulla  terra , e 
la  poca  o nessuna  corrispondenza  da  parte  degli  uomini.  Buon  Dio,  oh 
s’accendano  una  volta  questi  nostri  cuori  d’ un  po’  d’  amore  per  voi! 
Voi  n'  avete  tanto  per  noi , e noi  saremo  sempre  agghiacciati  con  voi. 
Amabile  Salvatore,  perché  non  vi  ameranno  questi  miei  cari  figliuoli?  per- 
chè non  vi  amerò  io? 

II  mistero  dell’  Incarnazione,  che  stiaqio  di  questa  pezza  celebrando  con 
tutta  la  maestà  de' sacri  riti,  è un  mistero  tutto  tutto  d'amore.  In  fatti 
cos’è  desso?  Egli  è quel  prodigioso  fatto,  onde  il  Divin  Verbo  fu  concepito 
nel  seno  di  Maria  Vergine  per  opera  dello  Spirito  Santo,  pigliando  un  corpo 
mortale  ed  un’anima  ragionevole  come  abbiamo  noi,  ma  immune  dall’ ori- 
ginale colpa  : è quel  mistero , sotto  cui  celebriamo  quel  fortunato  mo- 
mento, che  Gesù  Cristo,  la  seconda  Persona  della  SS.  Trinità,  figliuolo  di 
Dio  Padre,  Dio  vero  lui  medesimo,  scese  dal  cielo  e venne  tra  noi  in- 
dossando le  nostre  misere  spoglie,  facendosi  uomo,  e con  noi  accomunan- 
dosi in  guisa  che  fosse  ad  un  tempo  mortale  ed  immortale,  sofferente  e 
appieno  felice,  temporale  ed  eterno,  con  volontà  umana  c con  volontà  di- 
vina: ossia  che  la  Madonna  divicn  madre  senza  cessar  d’ esser  vergine: 
lo  Spirito  Santo,  autore  della  sua  purità,  scende  in  lei  e la  rende  ancor 
più  pura.  L'Altissimo  la  copre  della  virtù  sua,  e questo  Figliuolo,  che  eter- 
namente con  purità  infinita  egli  genera  nel  suo  seno,  il  genera  pure  con  la 
medesima  purità  nel  sen  di  Maria.  Ora  io  dico  che  questo  avvenimento 
proclama  il  più  grand'  amore  di  Cristo  inverso  il  genere  umano.  0 degna- 
zione, o carità  di  Dio  per  i poveri  uomini! 

E eh' è l'amore?  Amore,  secondo  le  idee  fallaci  del  mondo,  è un'affe- 
zione carnale,  una  deferenza  verso  una  persona  unicamente  per  genio,  per 
passione,  per  fini  bassi  e carnali.  Tale  è l'amor  che  quel  giovane  porta  a 
quella  giovane  per  le  di  lei  fattezze,  brio,  interessamento:  tale  è l’amore 
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che  quell’ uomo  nutre  per  quella  donna  per  le  di  lei  accondiscendenze  car- 
nali e voluttuose  attrattive;  tale  è l'amore  che  qnesti  e quelli  si  sentono 
pel  lor  simile,  perchè  ne  han  utili  e convenienze.  Questo  però  non  è il  ve- 
race amore  di  cui  favello  io,  avvegnaechè  n’è  un  amore  cattivo,  disonesto, 
sregolato,  nefando,  e colpito  da  mille  anatemi  in  tutte  leggi.  E guai  a que- 
gli uomini  che  ne  son  tiranneggiati,  guai!  innanzi  a Dio  son  ofgetti  di 
abbominio  e di  riprovazione.  L’amor  di  che  con  somma  sua  esultanza  parla 
il  mio  cuore,  è I’ amor  casto,  innocente,  santo,  il  quale  consiste  nel  por 
affezione  ad  una  persona  per  lini  giusti  e puri,  e che  non  ha  altro  di  mira 
che  il  bene  altrui  sia  per  l’ anima  come  per  il  corpo.  Tale  è I’  amore  di 
chi  per  sollevare  il  suo  prossimo  nelle  miserie,  si  priva  egli  d’ un  tozzo  di 
pane  per  darlo  a fui;  tale  quello  di  certe  buone  anime  che  fan  qualunque 
sacrifizio  quando  il  bisogno  del  fratello  lo  esige;  tale  infine,  ma  in  un  grado 
eminente,  l’amore  di  quegli  incliti  eroi,  che,  dato  un  addio  alle  sostanze, 
alla  patria,  ai  parenti,  valicano  mari  e monti,  cimentano  la  vita  per  recar 
la  buona  novella,  la  salvezza  a’  que’  popoli  sgraziati,  che  giaciono  nelle  tene- 
bre dell’  ignoranza,  nelle  ombre  di  morte,  sono  schiavi,  e vittime  mise- 
rande dell’  inferirai  dragone.  Or  bene  di  questo  verace  amore  non  risplende 
forse  d’nna  maniera  al  tutto  straordinaria  l’opera  che  oggi  compie  il 
Cristo  Gesù?  Se  ragion  ci  predica  che  quanto  più  sono  i sacrifizii  che  fac- 
ciamo, tanto  meglio  grande  e vivo  appare  il  nostro  amore,  cosa  diremo  di 
quello  del  nostro  buon  Dio?  qual  lingua  varrà  a narrarne  la  sua  subli- 
mità? Quanto  costò  a lui  questa  sua  redenzione,  questa  sua  presa  del 
seme  di  Abramo,  questa  sua  umanità  per  elevar  noi  uomini  e farci  parte- 
cipi e consorti  della  divina  natura? 

Ei  discende  dal  cielo  : e con  ciò  cosa  abbandona?  La  reggia  la  più 
bella,  la  più  stupenda,  che  si  possa  imaginare,  e che  occhio  d’  uomo  non 
vide  mai.  Là  è il  luogo  del  suo  trionfo  e della  sua  gloria,  là  è circondato 
da  schiere  infinite  di  angioli,  i quali  non  fan  altro  che  lodarlo  ed  esal- 
tarlo continuamente.  La  maestà,  la  potenza,  la  grandezza,  la  beatitudine, 
ogni  bene,  circondano  il  glorioso  suo  trono.  E dove  viene?  In  terra  tra  gli 
uomini.  Ricco,  si  fa  povero,  pienamente  beato,  si  slancia  nel  mar  delle  am- 
basce, padrone,  si  rende  un  vii  mancipio,  re  della  gloria,  diventa  l’uomo 
del  dispregio,  degli  obbrobri,  dei  dolori,  della  croce.  Almeno  quando  venne 
alla  luce  là  nella  capanna ’di  Betlemme  un’immensa  moltitudine  di  celesti 
spiriti  calano  dall’  eteree  volte  ad  ossequiarlo,  a cantarne  le  meraviglie,  le 
laudi;  la  sul  Taborre  viene  irradiato  da  tale  e tanto  splendore  che  coloro, 
i quali  l’ accompagnavano,  caddero  a terra  tramortiti  ; nella  sua  morte 
succedono  sì  strepitosi  prodigi,  che  ben  il  danno  a divedere  per  un  Dio; 
ma  nella  sua  concezione  un  profondo  silenzio  di  tutto.  Nella  piccola  città 
di  Nazaret  in  una  povera  femmina,  qual  era  la  SS.  Vergine,  s’incarna,  senza 
che  l’eterno  divin  Padresi  pigli  pensiero  di  operar  qualche  brillante  fatto; 
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viene  Gesù  in  questo  mondo  come  il  più  miserabile  degli  uomini  alle  no- 
stre case.  — Fu,  dice  il  vangelo,  fu  in  que'  dì  spedito  1’  angelo  Gabriele  (que- 
gli stesso  che  sei  settimane  prima  era  apparso  a Zaccaria  per  annunziare 
il  precursore  di  Cristo,  c cinquecento  cinquant'  anni  al  profeta  Daniele  per 
predirgli  la  venuta  del  Redentore)  ad  una  Vergine  per  nome  Maria,  sposa 
ad  un  legname,  nomato  Giuseppe.  Entra  il  celeste  messaggier  nella  stanza 
di  quella  purissima  tfbnna,  già  levata  per  la  notturna  preghiera,  c,  Sal- 
ve, le  dice,  Salve,  o piena  di  grazia,  il  Signore  è con  te:  tu  sarai  bene- 
detta in  fra  le  donne.  Alla  comparsa  di  quel  divino  ambasciatore,  splen- 
dido, maestoso,  si  conturba  insin  dal  profondo  del  cuore  quella  castissima 
colomba,  c,  tutta  tremante  di  paura,  andava  pensando  tra  sè  a che  mi- 
rasse tale  saluto.  E l'angelo  allora:  0 Maria,  Maria,  caccia  lungo  il  timo- 
re, fa  cuore,  allegrati.  Da  parte  dell’  onnipotente  Iddio  ti  annuncio  che  tu 
sei  accetta  agli  occhi  suoi,  e trascelta  ad  essere  la  madre  del  suo  Unige- 
nito. Ecco  tu  concepirai  c partorirai  un  figliuolo,  cui  porrai  nome  Gesù. 
Questi  sarà  grande,  figlio  dell’Altissimo;  ristorerà  il  caduto  trono  di  David, 
tornerà  lo  splendore  dell’  antica  casa  di  Giacobbe;  regnerà  su  tutti  i po- 
poli della  terra,  e il  suo  impero,  a differenza  degli  imperi  del  mondo  che 
presto  o tardi  si  sprofondono  negli  abissi  del  nulla,  durerà  in  eterno.  Ma 
come,  ripiglia  la  Vergine,  come  può  avvenir  questa  cosa,  mentr’io  ho 
fatto  voto  di  verginità,  nè  conosco  nè  voglio  conoscere  uomo-carnalmente? 
Tu  non  ci  pensare:  tutto  ciò  sarà  opera  dello  Spirito  Santo;  per  di  lui 
virtù  tu  concepirai,  e resterai  del  pari  vergine.  Niuna  cosa,  o Maria,  niuna 
cosa  è impossibile  presso  Dio.  La  Madonna  vi  presta  fede,  e in  tutta  umiltà 
prorompe:  Ecco  l'ancella  del  Signore,  si  faccia  a me  come  tu  hai  detto. 
E in  quell’istante  concepì  realmente;  il  Verbo  si  fe' carne  nell’utero 
purissimo  di  quell’ avventurata  donna  ed  abitò  in  mezzo  a noi. — Il 
qual  prodigio  non  accenna  forse  un  amore  tutto  straordinario?  Questo  grande 
mistero,  non  vuol  dire  un  grande  amore?  Mio  Dio,  quando  vi  penso,  il 
cuor  mi  piange  di  tenerezza.  Un  Dio  farsi  uomo,  assoggettarsi  a tutte  le 
vicende  di  questa  misera  vita,  alla  povertà,  agli  stenti,  al  freddo,  al  caldo, 
alla  fame,  alla  sete,  alla  morte  stessa!  Scegliersi  a madre  una  donna  di 
nessuna  comparsa  presso  gli  uomini,  anzi  vile,  sconosciuta,  traente  i giorni 
nella  penuria,  in  una  casa  peggio  clic  quella  delle  più  indigenti  famiglie! 
E tutto  ciò  per  salvar  creature,  che  gli  si  erano  ribellate  contro,  erano  in 
guerra  con  lui,  suoi  accaniti  nemici! 

E per  la  pura  verità  non  eravamo  noi  tali  avanti  che  Gesù  Cristo  operasse 
la  rsdenzione  di  tutto  il  genere  umano?  Non  fu  egli  che  tolse  via  l’ inimistà, 
che  passava  tra  noi  c 1’ eterno  divin  Padre?  Peccarono  ,i  nostri  primi  ge- 
nitori, e dopo  quella  intolleranda  audacia,  quell’ esacratissimo  delitto,  la 
pace  e buon'  armonia,  che  regnava  tra  Dio  e le  sue  creature,  fu  rotta.  Un'  in- 
sormontabile muraglia  di  divisione  si  alzò  tra  l'uomo  e Lui,  onde. Ei  era 
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costretto  a guardarlo  cou  occhio  di  ira  e di  dispetto,  mentre  il  meschino  non 
altro  faceva  che  arrecargli  onte,  disonorarlo  nella  più  turpe  ed  abbomi- 
nanda  guisa.  Dimenticatisi  i mortali  totalmente  di  Dio  si  gittarono  in  brac- 
cio al  demonio;  a lui  offrirono  incensi  e voti.  Da  ponente  a settentrione, 
da  questo  a quel  lido  l' infame  riscuoteva  gli  onori  divini,  vedeva  ginoc- 
chiere innanzi  a suoi  nefandi  simulacri,  e il  fumo  delle  vittime  umane  ab- 
brostolite  alzarsi  da  suoi  immondi  altari.  [I  perchè,  stando  a suoi  meriti, 
d’altro  non  era  meritevole  l’uomo  che  di  punizioni;  e ove  l'Eterno  dall’ec- 
celso del  suo  trono  gli  avesse  versato  sopra  tutta  la  coppa  del  suo  furore 
avria  appena  appena  fatto  ciò  che  esigeva  la  sua  giustizia,  nè  sanavi 
stato  di  che  muover  lamenti. 

E se,  malgrado  tanti  nostri  demeriti, ;Gesù  Cristo  viene  in  questo  mondo,  si 
sottopone  a tutti  i nostri  patimenti,  a tutti  i nostri  guai  per  riconciliare 
il  cielo  colla  terra,  per  ristabilir  la  pace  tra  suoi  nemici,  non  avremo 
noi  una  santa  ragione  di  cantar  che  è immenso  l'amor  di  Dio  verso  degli 
uomini?  Chi  è quel  regnante  di  quaggiù,  che,  abbisognando  a ricompor  la* 
quiete  tra  suoi  sudditi,  di  scendere  dal  suo  trono  e vivere  tra  le  strettezze 
e le  miserie,  si  adatterebbe  a quest’ imperiosa  necessità?  Ov’è  quell’uomo, 
che,  giacendo  in  un  alto  fondo  di  torre  un  suo  più  esecrato  nemico,  si  tro- 
verebbe disposto  a sacrilicar  sè  stesso  per  la  costui  liberazione?  Qual’ è 
quella  madre,  le  cui  viscere  sono  pur  cosi  tenere  pei  propri  sangui,  che 
saria  presta  a morir  lei  di  lame  per  mantener  iit  vita  un  suo  bambolo? 

Era  la  città  di  Betulia  stretta  tutt'  intorno  d'  assedio  dalle  terribili  fa- 
lange assirie:  imminente  la  sua  ruina,  il  suo  ultimo  eccidio;  l’ora  fa- 
tale suonata.  I cittadini  dopo  lunga  e valorosa  resistenza  stavano  ornai  per 
venir  a patti,  non  avendo  più  di  che  saziar  la  fame,  la  sete,  che  li  divo- 
rava. L’intiera  città  era  a lutto;  gemiti,  lai,  urla  di  disperazione  facevano 
un  orribile  rimbombo  per  quelle  squallide  vie:  ognuno  vedeva  instare  il  mo- 
mento d’essere  miseranda  vittima  della  rabbia,  del  furor  d’un  disperato  e 
furibondo  nemico.  Quand’  ecco  una  donna  in  fra  le  nobili,  la  vedova  Giu- 
ditta, commossa  insino  nel  più  profondo  del  cuore  a si  straziante  spettacolo, 
a sì  generale  costernazione,  ai  pianti  immensi  d'  una  popolosa  città,  volle 
tentarne  la  salvezza.  E detto  fatto  si  fa  recar  le  sue  vestimenta  di  gala,  le 
sue  gioie,  i suoi  brillanti,  e,  indossatisili,  profumata  d’unguenti,  bella  come 
il  sole,  quasi  clic  andasse  ad  una  festa  da  nozze,  esce  dall’ assediate  mura, 
senza  veruna  scorta  di  guardie.  Inclita  eroina,  che  fai?  Non  vedi  che  ti 
esponi  ad  un’  inevitabile  morte?  Non  vedi  che  da  tutte  parti  son  sen- 
tinelle nemiche,  che  guardano  i passi?  Cosa  vuoi  far  tu  contro  un  nuvolo 
di  soldati?  Oh  ti  serri  in  casa,  e non  voler  far  gitto  sì  inutilmente  della 
vita.  Ma  tant’è:  la  vuol  provare;  vada  pur  la  vita,  ben  è contenta,  purché 
sia  spesa  in  tentando  la  liberazione  d’  un  popolo  moribondo.  E vedetela  là 
impavida,  tra  mille  pericoli  di  morte,  passar  nel  campo  nemico;  eccola 
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lici padiglione  di  Oloferne,  il  generale  delle  armate  nemiche  ; eccola 
trionfante,  reduce  colla  di  lui  testa  infilzata  in  cima  della  spada;  eccola 
liberatrice  della  pericolante  Betulia,  degli  sgraziati  cittadini. 

0' eroismo  d’  amore!  Inni  di  gloria  e di  trionfi),  cantici  di  benedizioni  e 
di  ringraziamento  si  intuonano  in  ogni  angolo  di  quella  liberata  città;  e 
ben  lo  vuole  il  fausto  avvenimento.  Tutto  ciò  però  è una  palliti’  ombra  se 

10  si  paragona  coll’  amore  che  Cristo  mostra  nel  mistero  ineffabile  della 
sua  incarnazione.  Là  è una  donna,  avvegnacchè  delle  più  nobili , ma 
sempre  una  miserissima  creatura-  di  questa  terra,  che  espone  la  vita  per 
la  salvezza  de’ suoi  amici;  qui  ò un  Dio,  signore  del  cielo  e della  terra, 
creatore  di  tutti  noi,  che  offre  sé  stesso  per  la  salute  di  gente  tutta  sul 
maltrattarlo,  recargli  i più  gravi  dispiaceri;  di  gente  clic  lo  arcano  messo 
sotto  i piedi  e calpestavano  nella  più  ria  guisa.  0 amore,  o amor  inaudito 
del  nostro  buon  Gesù  per  la  povera  umanità!  Oh  a meditarla,  è una  gran 
cosa!  Un  Dio  assoggettarsi  a tutte  le  miserie  dell’uomo  per  far  salvo  l’uomo 
•a  lui  ribelle!  Un  Dio  nascondere  la  sua  sapienza,  maestà,  grandezza,  bea- 
titudine per  tornar  grande,  sapiente,  beato  I’  uomo!  Un  Dio  sacrificar  tutto 
sé  stesso  per  guarir  le  nostre  piaghe  aperte  nelle  battaglie  contro  di  lui! 
0 amore,  o amore,  che  rapisce  ogni  cuore!  Signore,  io  ne  son  stordito,  e 
non  so  trovar  parole  adequate  per  annunziarlo. 

Sì,  il  mistero  dell’Incarnazione  è un  mistero  tutto  d’  amore.  Voi  però,  o 
miei  diletti,  sapete  voi  grado  di  questi  sublimi  tratti  di  bontà  al  Signore? 
Gli  Ebrei  ne  pigliavano  scandalo,  i gentili  sentivano  ributto;  c voi  cristiani 
che  fate?  Rispondete  all’ amore  con  altrettanto  amore,  alla  benevolenza  con 
altrettanta  benevolenza?  Maino:  gli  uomini  al  mistero  d’ineffabile  amore, 
che  quest’  oggi  operò  Gesù  Cristo  a lor  riguardo,  sono  affatto  sconoscenti  : 
anzi  mi  par  di  veder  in  loro  per  contraccambio  dell’odio  e della  perfidia. 
Ali!  pur  troppo  siete  nemici  voi,  o libertini,  clic  negate  persino  l’esistanza 
di  questo  Crocifisso  e mettete  la  sua  concezione  tra  i sogni  e le  imposture 
di  gente  frenetica  ed  ingannatrice;  lo  odiate  voi,  o cristiani,  che,  avendo 

11  divin  Salvatore  assunto  la  carne  appunto  per  santificar  il  nostro 
corpo , lo  andate  profanando  con  ogni  sorta  di  nequizie , d’  ogni  più  ri- 
buttante iniquità  e nefandezza,  lo  convertite  in  una  sentina  di  vizi,  di 
disordini:  lo  odiate  voi,  che,  dopo  preso  il  Signore  un’anima  umana 
per  rendere  la  vostra  degno  tempio  dello  Spirito  Santo , la  tramu- 
tate in  iscambio  in  un’abitazion  del  demonio  e la  lasciate  alla  balia  di  lui. 
Giovani,  Cristo  si  fe’  uomo  per  riconciliarvi  coll’  eterno  Padre,  e voi  cosa 
rispondete?  Oh  clic  noi  non  vogliamo  riconciliazione;  guerra  guerra:  l’e- 
terno Padre  si  stia  pur  là  in  cielo,  noi  stiamo  bene  qui  senza  lui.  Fan- 
ciulle, Cristo  si  fe’  uomo  per  tornarvi  ad  amistà  coll’  eterno  Padre,  e voi 
che  soggiungete?  Oh  che  noi  ripudiamo  la  sua  amicizia;  i nostri  cari 
sono  que’tali  e tali  altri,  una  cotal  genìa  di  malviventi  e scavezzacolli. 
Uomini,  Cristo  assunse  la  nostra  natura  per  cancellare  la  terribile  scritta  di 
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morte  di  già  vergata  contro  di  noi,  e voi  die  dite?  Che  decreto  di  morte? 
stia  pur  aflìsso  contro  di  noi,  ne  monta  un  trullo;  per  noi  basta  il  poter 
godere  qui,  dopo  avvenga  quello  che  vuol  venire.  Insomma  l'uomo  cri- 
stiano, della  fede,  in  cambio  di  sollevarsi  per  la  grazia  di  Dio,  scaturita 
dall’ Incarnazion  del  Verbo,  all’ordine  sopranaturale,  a diventar  l'uomo  della 
ragion  divina,  si  mantiene  l’ uomo  della  carne  immerso  tutto  guanto  nella 
vita  animale,  e non  concepisce  nulla  al  disopra  del  bere  e del  mangiare, 
del  corpo  e di  ciò  che  lo  seduce;  è I’  uomo  della  propria  ragione  immerso 
tutto  quanto  nella  natura,  ritenendo  per  una  vera  follia  tutto  ciò  che  è so- 
pranaturale, divino,  la  lede,  la  grazia.  Oh  si  la  maggior  parte  di  voi  non 
vede  nell’  umauità  che  un  po'  d’intelligenza  e molta  materia,  e non  già  lo 
spirito  di  Dio,  emanante  da  questo  sublime  mistero  dell’  incarnazione,  che 
si  libra  al  di  sopra  di  questa  specie  di  caos,  come  nel  primo  giorno  della 
creazione,  per  comunicargli  continui  principii  di  luce  c di  vita.  E perciò 
voi  precipitate  da  errori  in  errori,  da  mali  in  mali,  da  disordini  in  disordini, 
e vi  mostrate  i più  ingrati  al  gran  portento  che  opera  per  voi  il  nostro 
Creatore,  fate  dell’Incarnazione  del  divin  Figliuolo  in  luogo  di  un  istro- 
mento  di  vita,  un  titolo  di  morte  eterna. 

Miei  dilettissimi,  a questa  scena  d' amore  io  uon  so  come  si  possa  essere 
indifferente,  insensibile.  Maria  Santissima  a questo  fatto  tutta  confusa  in  sé 
medesima,  colma  di  fede  c di  amore,  inginocchiata  adorò  l'Iddio  incarnato 
entro  del  suo  seno,  e tutta  gli  si  offerse  con  santo  ossequio;  i cieli,  la  terra 
storditi,  nel  lor  muto  linguaggio  vi  levano  inni  di  lodi  e di  benedizioni; 
e noi,  faremo  noi  nulla?  anzi  l'offenderemo  nella  più  ria  foggia?  Per  me 
già  finché  spirito  vitale  animerà  queste  mie  moribonde  membra,  non  ces- 
serò giammai  dall’  amar  con  tutte  mie  forze  1’  umanato  Signore  e vorrei 
avere  tutti  i cuori  e tutte  le  lingue  degli  angioli  per  onorarlo  come  si  me- 
rita. E voi?  Oh  cangiate  un' cuor  si  duro  e malevole.  Oh,  su  su  ancor  voi 
ad  esaltarlo  con  opere  degne  di  lui.  Quel  divin  Verbo  che  oggi  fu  conce- 
pito nell'utero  immacolato  di  Maria  Vergine,  di  qui  a poco  lo  vedremo  va- 
gire nella  capanna  di  Betlemme  ; per  tanto  disponiamoci  a riceverlo  con 
un  cuor  puro  e mondo,  con  una  coscienza  netta  da  ogni  peccato.  Approfit- 
tiamo di  questi  giorni  santi  e solenni  per  disporsi  degnamente  alla  venuta 
del  S.  Natale,  e allora  la  pace,  la  benedizione  scenderanno  sopra  di  noi. 
Questi  dì  d'esultanza  per  tutto  il  mondo,  saranno  pure  di  gioja  eziandio 
per  le  anime  nostre.  Con  Cristo  nel  cuore  potremo  goder  di  quella  quiete, 
di  quella  contentezza,  di  quella  santa  e sincera  allegria,  che  supera  tutti  i 
sensi,  e $he  è ciò  che  solo  fa  pienamente  felice  l’ uomo  nel  pellegrinaggio 
di  questa  vita.  Maria  al  grandioso  annunzio  di  divenir  madre  di  Dio,  esclama: 
« Ecco  I’  ancella  del  Signore,  facciasi  di  me  secondo  la  tua  parola;  > e noi 
pure  sul  di  lei  esempio  diciamogli:  0 nostro  Redentore,  da  qui  in  avanti 
noi  vivremo  solo  di  voi,  in  voi,  per  voi,  sicché  non  siamo  più  noi  che 
viviamo,  ma  voi  che  vivete  in  noi.  Cosi  sia. 
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VIGILIA  DEL  S.  NATALE 


Doveri  Coniugali. 

Joseph  aufein  vir  ej us,  cum  estct  justus 
et  nollet  eam  traducere , ooluit  occulte 
dimittere  eam. 

Or  Giuseppe  marito  di  lei,  essendo  uomo 
giusto  e non  volendo  esporla  all' infa- 
mia, prese  consiglio  di  secretamenle 
rimandarla. 

S.  Mat.  1.  19. 

Lo  stato  |iiu  comune  degli  uomini  è quello  del  matrimonio.  Quest' ab- 
bracciano ricchi  e poveri,  grandi  e piccoli,  e persino  le  medesime  teste  co- 
ronate, e proporzionatamente  son  pochi  coloro  che  smogliati  si  menano 
la  vita.  E stringete  pure  maritaggi,  o miei  cari,  v’  unite  pure  in  santo  ma- 
trimonio, avvegnacchò  in  ciò  non  evvi  nulla  di  cattivo;  anzi  è una  buona 
cosa,  mentre  chi  si  marita,  piglia  una  vocazione,  che  Dio  stabiliva  fin  dalla 
creazione  del  primo  uomo  e della  prima  donna.  11  matrimonio  è santo  nei 
suoi  lini,  santo  ne'  suoi  vantaggi,  santo  perchè  fu  santificato  da  Cristo  me- 
desimo, innalzandolo  al  grado  di  sacramento.  E voi,  o conjugati,  avete  fatta 
una  cosa  d'assai  buona  unendovi  co' santi  nuziali  nodi.  Oh  volesse  il  cielo 
che  togliessero  ad  imitarvi  non  pochi  giovinastri  della  giornata!  Dessi  hau  di 
giù  valica  l’età  ordinaria  del  collocamento,  e neppur  vi  pensano;  a guisa  di  gal- 
lavroni  van  qua  e colà  di  casa  in  casa,  di  paese  in  paese,  da  questa  e da  quella, 
senza  mai  venirne  ad  una,  vivendo  cosi  in  un  vergognoso  e nefando  celi- 
bato con  guasto  e ruina  immensa  delle  anime  loro,  e con  gravi  scandali 
degli  altri.  Oh  a voi,  che  andate  siffattamente  avanti  senza  mai  pensare  ad 
un  collocamento,  oh!  mandi  a voi  il  Signore  una  volta  la  santa  inspira- 
zione di  collocarvi  al  più  presto.  È meglio,  come  ci  insinua  l’apostolo,  am- 
mogliarsi, che  bruciar  di  fuoco  impuro. 

Per  ora  però  non  sono  per  richiamar}  1’  attenzione  vostra  su  tale  bisogna; 
stamattina  voglio'  favellarvi  sui  doveri  che  porta  seco  il  santo  matrimonio. 
Ogni  stato  ha  delle  obbligazioni  particolari;  cosi  l' unione  tconjugale 
vanta  le  sue.  Mariti  e mogli,  sì,  voi  avete  degli  obblighi,  cui  non  potete 
fallire  senza  pregiudizio  delle  anime  vostre,  obblighi  che  nascono  appunto 
dalla  vostra  unione  e rannodamene.  E il  vangelo  della  corrente  domenica 
ce  gli  insegna,  e voi  non  avete  a far  altro  che  stare  in  orecchio  per  ap- 
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prenderli,  che  sono  la  scambievole  carità  e l’onestà  del  talamo,  virtù  da 
voi  poco  curate.  Il  clic  formerà  la  materia  della  presente  mia  istru- 
zione, cui  prego  di  star  attenti  anche  voi,  o giovani  in  età  di  colloca- 
mento, onde  vi  sappiate  regolare  alla  vostra  volta.  0 Signore,  che  risiedete 
in  questa  adunanza,  deh!  custodite  la  mia  lingua,  a fin  che  nel  trattar  si  im- 
portante argomento,  non  abbia  ad  essere  di  carico  a nessuno,  di  profitto  a 
tutti;  fate  che  le  mie  parole  scendano  pudibonde  e care  nel  cuore  di  chi  è 
nel  delitto  e si  ravveda. 

Mariti  e mogli,  la  prima  cosa  adunque  che  si  richiede  da  voi,  è la  ca- 
rità, quell’ amabile,  quella  celestiale  virtù,  che  tutto  fa  compatire,  e stringe 
gli  uomini  di  un'  unione  tale,  che  la  stessa  morte  non  vale  a rompere.  Sì, 
carità,  poiché  ov’  essa  regna,  sen  vanno  le  ire,  gli  odii,  le  collere,  i brutti 
parlari,  le  gelosie,  le  maldicenze,  ogni  cattiveria,  e pigliano  stanza  in  iscam- 
bio  le  cortesie,  la  quiete,  l'ordine,  l’amore,  ogni  ben  di  Dio.  E per  fermo  una 
somigliante  virtù  è per  l'appunto  quella,  che  inculca  ai  conjugati  il  vangelo 
di  quest’oggi.  Sentite.  Era  Maria  Santissima  sposata  a Giuseppe,  quando  tro- 
vossi  incinta  per  opera  dello  Spirito  Santo,  come  si  vuole  dopo  il  suo  ritorno 
dalla  casa  di  Elisabetta.  Giuseppe  di  lei  marito  ben  tosto  si  accorse  della  nuova 
condizione  in  che  era  entrata  la  sua  moglie,  e,  da  uomo  giusto,  non  volendola 
esporre  alla  pubblica  infamia,  prese  consiglio  di  serretameute  lasciarla  (I).  La 
qual  condotta  di  Giuseppe  inverso  la  sua  moglie  non  accenna  forse  alla  più 
esimia  carità?  Conscio  quel  santo  patriarca  di  non  aver  mai  avuto  a fare  car- 
nalmente con  Maria,  al  vederla  incinta,  di  santa  ragione  poteva  richiederla  del 
come  avvenne  tal  cosa,  montar  sulle  furie,  sgridarla,  minacciarla,  infamarla 
pubblicamente,  accusandola  secondo  il  prescritto  della  legge.  Ma  niente  di  tutto 
questo.  Nellesue  dubbiezze,  inquietudini,  angustie,  tutto  carità  quel  fedele  servo 
del  Signore,  al  veder  una  cosa  sì  fuori  dell'ordine,  non  sa  tampoco  indirizzarle 
una  parola  di  rimprovero,  si  guarda  dal  darle  il  minimo  dispiacere,  e ognora 
pieno  di  riverenza  grande  per  tanta  donna,  solo  parendogli  di  non  poter 
star  più  insieme  dopo  il  fatto,  donde  era  giusto  il  presumere  de'  gravi  do- 
veri, pensava  di  lasciarla.  E notate  quella  parola  del  vangelo  — occulta- 
* mente.  Siccome  se  avesse  dato  una  certa  pubblicità,  ne  saria  venuto  un 
grave  smacco  alla  sua  sposa;  così  avea  risolto  di  abbandonarla,  fingendo 
andar  altrove  pe’  suoi  bisogni.  Oh  la  bella  carità  di  Giuseppe  inverso  a 
Maria  ! 0 sposi  veramente  modelli  in  quest’  insigne  virtù  a tutte  le  per- 
sone maritate!  0 carità  veramente  straordinaria  in  que’ tempi  d’una  legge 
carnale,  e così  opposta  alla  passione  della  gelosia,  di  cui  si  dice  ne*  proverbi, 
che  è piena  di  furore  e eh’ è dura  come  l’inferno! 

Ed  è pur  d'  assai  ragionevole  che  quei,  i quali  sono  avvinti  dai  santi 
legami  del  matrimonio,  si  vivono  tra  loro  giusto  i dettami  della  carità,  in 

(1)  Noi  siamo  di  diverso  avviso  del  signor  dottor  Biraghi  nella  sua  vita  di  Gesù  Cristo 
or  ora  pubblicala,  sebben  nostro  maestro. 
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buona  armonia  c concordia.  Se  interrogo  la  legge  di  natura,  ella  mi  ri- 
sponde: Uomini  siate  tra  voi  caritatevoli  perche  tutti  portate  l'impronta 
di  Dio:  se  interrogo  la  legge  divina  rivelata,  gridami  da  tutte  le  parti: 
Uomini,  voletevi  bene  un  l’altro,  c persino  ai  vostri  nemici  sull'esempio 
dell’  eterno  Padre,  che  fa  spuntare  il  sole,  tanto  sul  campo  del  buono  come 
del  malvagio.  Il  qual  obbligo,  se  stringe  ogni  anima,  quanto  più  voi,  o 
mariti  e mogli?  Voi,  è vero,  siete  due;  ma  propriamente  parlando,  non 
formate  che  un  solo  — et  erunt  duo  in  carne  una.  Or  chi  non  ama 
la  propria  carne,  il  proprio  Corpo,  il  proprio  essere?  Laonde  se  voi,  o fem- 
mine, non  nutrite  carità  co’  vostri  mariti,  c come  se  non  I’  aveste  con  voi 
medesime;  c cosi  è di  voi  o uomini,  se  non  volete  bene  alle  vostre  com- 
pagne. Ma  chi  non  ama  sé  stesso?  Dunque  i coniugati  donno  essere  tra 
loro  benevoli:  et  erunt  duo  in  carne  una.  Perchè  Dio  ha  tratto  la  donna 
da  una  parte  dell’uomo  sì  vicina  al  cuore?  Appunto  per  significare  che  il 
marito  deve  aver  ogni  riguardo  verso  di  sua  moglie,  qual  ossa  delle  sue  ossa, 
carne  della  sua  carne,  c che  la  consorte  di  ricambio  ha  da  portar  affezione 
al  marito,  perchè  uscita  dal  suo  fianco.  Si,  carità  tra  voi,  o maritati,  e 
piuttosto  che  romperla,  il  Signore  vi  comanda  di  abbandonare  persino  il 
padre  e la  madre  — propter  hoc  relinquel  palrem  et  matrem  suoni  et 
adhierehit  uxori  suw.  Amatevi,  oh  sì  amatevi,  o miei  cari,  e di  quella  guisa 
che  ne  insinua  I*  apostolo  delle  genti.  Mariti,  ci  va  egli  ripetendo,  voi  do- 
vete amar  la  vostra  compagna,  come  Cristo  la  sua  sposa,  la  Chiesa;  Egli  per 
la  grand’  affezione  verso  di  Lei  ha  dato  tutto  il  suo  sangue;  talmente  avete 
a praticar  voi;  qualunque  sacrilizio,  piuttosto  che  venir  meno  a questo 
sacrosanto  dovere  — Viri,  diligile  more»  cestro»,  sicut  et  Christus 
dilexil  Ecclesiarn,  et  se  ipsum  tradidit  prò  ea.  Mogli,  e voi  siate  buone  coi 
vostri  consorti  sulla  foggia  della  Chiesa  inverso  del  suo  sposo  Gesù  Cristo. 

A che  non  è ella  pronta  a tal  uopo?  E voi  fate  lo  stesso:  ogni  compatimento, 
ogni  sofferenza,  ogni  possibile  riguardo.  O voi  tutti,  clic  siete  uniti  in  nodi 
nuziali,  oh  ricordavi  che  dovete  vivere  tra  di  voi  in  santa  carità,  quindi 
tollerar  un  l’altro  i proprii  difetti,  le  proprie  mancanze, compatir  la  diversa 
indole,  le  diverse  inclinazioni,  esser  benigni,  pazienti,  compassionevoli,  in-  • 
ghiottir  tutto,  ogni  cosa  trasandare  per  amor  di  concordia.  Che  bella,  che 
santa  unione  era  quella  di  Giuseppe  e Maria?  Quando  mai  tra  essi  si  udì 
un  alterco,  una  parola  sola  disgustosa?  Che  casa  del  Signore!  Che  santo 
ed  invidiabile  maritaggio!  I miei  cari,  voi  dovete  modellarvi  su  questo  esi- 
mio esempio.  0 mariti,  o mogli  della  mia  parrocchia,  eccovi  come  avete 
a diportarvi  nella  vostra  vocazione,  che  è pur  grande,  cara  a Dio,  e base 
di  tutta  l’umana  società. 

E non  ho  io  una  forte  ragione,  o conjugati,  di  raccomandarvi  calda- 
mente la  carità  ? È forse  la  virtù,  die  maggiormente  brilla  nelle  vostre 
case?  Buon  Dio!  quanti  motivi  d'  amarezza  non  ho  io  mai  su  questo  punto? 
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Mariti,  ditemi  sulla  vostra  parola  d’onore,  rispettate,  amate,  adoperate  be- 
nevolenza colle  vostre  indivisibili  compagne,  colla  vostra  metà?  Non  siete 
forse  di  que'  cervelli  di  mariti  sì  lunatici  e strani  da  torre  il  senno?  sono 
dieci,  venti,  trent’anni  di  compagnia,  e quando  fu  che  le  indirizzaste  una  dolce 
parola,  usatole  un  tratto  un  po’ gentile  e garbato?  Tutto  il  vostro  fare  non 
è per  avventura  di  vomitarle  contro  ogni  improperio?  non  è un  continuo 
imprecarle  la  morte?  Se  la  stesse  a voi,  non  è vero  che  le  dareste  un  calcio? 
Povere  donne!  Se  fanno  una  cosa  brontolate,  se  un'altra  brontolate,  di  giorno 
brontolate,  brontolate  di  notte,  brontolate  quando  sta  in  casa,  brontolale 
quand’è  in  campagna,  né  la  lasciate  mai  aver  pace,  tanto  che  non  sono  a 
vostro  modo  uè  sole  nò  luna,  e volete  che  sia  amaro  lo  zucchero  e dolce  il  sale. 
Mariti  è carità  questa?  E carità  quel  non  volerle  piu  vedere  perchè  spari  al- 
quanto dalle  lor  guancie  la  primiera  bellezza,  e avvenne  di  loro  ciò  che  d egni 
terrena  beltà,  che  da  mattina  a sera  scompare?  È carità  quell’aver  nessun  ri- 
guardo a lor  facili  acciacchi,  quel  pretendere  lavori  in  certi  stati,  che  la 
stessa  natura  altamente  consiglia  riposo?  E carità  quel  di  ritiutarle  certi 
comodi  di  vita,  nel  mentre  voi  gavazzate  nei  divertimenti  e nelle  ubbria- 
chezze?  Che  dirò  di  taluni  sciaurati,  clic  a mano  cieca  zombano,  senza 
neppur  por  mente  ai  gravi  pericoli,  ai  guai  irremcdiabili,  cui  ponno  ir  in- 
contro le  proprie  mogli?  Io  vi  confesso  il  vero,  quando  passo  da  alcune 
parti  e ascolto  certi  spropositi,  maledizioni  contro  delle  povere  mogli,  mi 
sento  arricciar  in  testa  i capegii;  lorcliò  poi  le  veggo  affaticare,  portar  pesi  in 
certi  momenti,  degni  della  massima  considerazione,  mi  fanno  un  sì  doloroso 
spettacolo,  che  sentomi  stracciar  le  viscere  di  profonda  compassione,  nè  so 
persuadermi  come  mai  diansi  al  mondo  sì  snaturati  mariti  da  esigere 
tali  indecenze  dalle  loro  consorti.  1 mariti  sono  si  i superiori  delle  mogli, 
ma  non  già  gli  assoluti  padroni  e tiranni;  devono  trattarle  nou  come  bru- 
tali schiave  ma  come  care  compagne,  essendo  cavate  non  da  un  osso  della 
schiena  o de’  piedi,  ma  da  una  costa,  che  tien  luogo  vicino  al  cuore,  sede 
dell’amore.  Voi  siete  capi  delle  vostre  donne,  ne  dice  Cristo,  coni  io  lo 
sono  della  Chiesa;  ma  non  nc  siate  già  carnefici  spietati.  0 mariti,  uno 
* sguardo  a Giuseppe,  e al  veder  come  trattava  Maria,  non  potrete  a meno 
dal  coprirvi  il  volto  del  più  grande  rossore. 

E di  voi  donne  clic  dirò?  Eziandio  per  voi  non  ho  che  rimbrotti.  I ma- 
riti sono  folgore  presso  di  voi,  ma  voi  siete  saette  contro  di  loro.  E dov’  6 
il  rispetto,  l’onoranza  che  tanto  vi  raccomanda  S.  Paolo?  Quant’è  inso- 
lente il  vostro  lingueggiare,  quel  voler  spezzar  il  gozzo,  trar  la  lingua  dalle 
radici  nel  gridare  per  chiappolerie?  Testarde  come  un  mulo,  non  la  cedete  mai 
a veruna  ragione;  ogni  cosa  che  fa  il  marito  vi  da  fastidio;  lo  fate  arrab- 
biar per  ogni  verso,  nè  restate  per  quante  escandescenze  escono  dalle  lor 
bocche  in  causa  vostra.  Se  ne  danno  certe  che  sono  proprie  sanguette,  suc- 
chiandogli il  cuore  ora  con  una  cosa,  ora  coll'altra;  adesso  sotto  questo 
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colore, dappoi  sotto  quell' altro,  e lo  punzecchiano  incessantemente.  Ohe 
bell’amore  quello  stare  ingrognate  per  giorni  e mesi,  nè  mai  recedere  dalla 
collera  per  quanto  il  buon  uomo  procuri  di  usarvi  ogni  cortesia?  E quel 
suonar  sulla  piazza  la  tromba  d’  ogni  suo  più  piccolo  difetto,  sarà  un  segno 
d’ affezione?  Oh  voi  siete  tante  vipere  nel  seno  di  un  povero  galantuomo, 
le  quali  pizzicano,  mordano,  avvelenano.  Il  perchè  siete  ben  lungi  dall’imi- 
tar  Maria  Santissima.  Ella  era  tutto  cuore,  tutto  amore,  un'  anima  sola  col 
suo  sposo:  voi  in  cambio  siete  tutto  tutto  malumore,  stizza,  astio.  L'apo- 
stolo vi  grida:  Rispettate,  o donne,  il  marito,  — Uxor  autem  timeat  vi- 
rimi sitimi — e voi  broncio,  e cattiverie.  Mogli,  dich’ io  cose  fuor  di  luogo? 
Voi  arrossite,  e ben  avete  donde. 

Elie  se  fa  mestieri  avere  una  mutua  carità  in  ciò  che  riguarda  il  dome- 
stico star  insieme,  molto  più  deggiam  spiegarla  in  rapporto  all'anima.  Quello 
inserve  a redere  felice  il  vostro  matrimonio  sulla  terra,  questa  a farvi 
beati  negli  eterni  secoli  avvenire,  a tesservi  una  ghirlanda  d’alloro  immar- 
cescibile. Ma  anche  da  questo  lato  quante  mancanze,  quanti  lamenti  potrei 
io  muovere?  Maria  e Giuseppe  non  facevano  che  animarsi  l'un  l’altro 
a lodare,  benedire,  ringraziare  il  Signore;  la  lor  casa  era  una  specie  di  san- 
tuario dove  andavano  a gara  nell’ appendere  i voti  e offrire  sacrifizi. 
Per  tal  modo  dovete  far  voi.  La  vostra  maritai  unione  vuol  essere 
pur  un  fomento  alla  pietà,  a servir  1’  Altissimo  con  ogni  sorta  di  virtù.  La 
moglie  deve  stimolar  il  marito  alle  orazioni,  al  rosario,  alle  sacre  funzioni, 
a confessarsi,  comunicarsi,  e simili;  il  marito^eve  saperne  grado  alla  con- 
sorte, e fap  volontieri  i di  lei  desideri,  e tuttadue  crescere  piante  fruttifere 
nella  vigna  dell’ eterno  Padre.  Conjugati,  questo  è lo  scopo  precipuo  della 
vostra  unione,  l’operar  l’eterna  salute,  gareggiar  nel  portar  ognuno  la  pro- 
pria pietra  all’  edilizio  del  cielo.  La  qual  cosa  chi  di  voi  pratica  ?.  Mogli, 
non  siete  anzi  di  scandalo  ai  vostri  mariti?  quanti  peccati  non  li  fate  voi 
commettere?  quante  bestemmie?  Di  quelle  ire,  di  quelle  collere,  di  quel  di- 
samore al  bene  non  siete  voi  forse  la  causa?  Non  sono  eglino  tristi  iu  una 
parola  per  vostra  colpa?  Uomini,  non  è egli  fatto  che  voi  mettete  sotto  i 
piedi  gli  avvisi  della  vostra  compagna,  che  le  rispondete  mille  insolenze 
quando  vi  raccomanda  i doveri  di  buon  cristiano,  che  non  volete  saperne 
delle  sue  beatitudini,  che  per  torvi  una  tal  seccaggine,  siete  buoni  anche  di 
minacciarla?  Ah  pur  troppo  che  le  vostre  unioni  in  cambio  d’essere  una 
spinta  a camminar  nella  via  della  giustizia  sono  fatali  alle  anime;  e fan 
delle  vostre  abitazioni  una  specie  d’ inferno,  dove  partono  i più  gravi  in- 
sulti al  Signore.  Oh  di  quanti  mali  la  moglie  è causa  al  marito  e il  ma- 
rito alla  moglie!  Ammogliati  una  mano  sulla  coscienza  e ditemi  se  io  mal 
m’  appongo. 

Da  ultimo  è I’  onor  del  talamo  conjugale.  0 voi  tutti  che  siete  stretti  dai 
legami  nuziali,  ricordavi  che  eziandio  voi  av-ete  ad  essere  casti.  Che  bel- 
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l’esempio  ne  forniscono  Giuseppe  e Maria?  Quanto  fu  pudica  la  lor  unione? 
Si  legge  forse  che  si  disonorarono  anche  menomamente?  Aveario  di  mutuo 
consenso  rinunziato  all’uso  della  carne,  e stettero  fermi.  S.  Giuseppe  al 
veder  gravida  sua  moglie,  trema  di  paura  che  sia  infranta  la  maritale  ca- 
stità, e vi  fu  bisogno  che  il  Signore  spedisse  un  angelo  a quietarlo,  assi- 
curandolo che  il  nato  in  Maria  è opera  dello  Spirito  Santo.  Ritenne  Giu- 
seppe sua  moglie  e sotto  l’apparenza  d'un  matrimonio  consumato,  servi  di 
velo  al  gran  mistero  dell’ Incarnazione,  perchè  Maria  partorì  senza  che  mai 
avesse  avuto  a che  fare  col  suo  sposo.  — 0 che  santo,  oche  puro  matrimonio! 

SI,  il  vostro  talamo  vuol  essere  onorato.  Il  matrimonio  è un  sacramento; 
dunque  una  cosa  santa;  e le  cose  sante  non  si  avranno  a rispettare?  La 
vostra  unione,  dice  S.  Paolo  agli  Ebrei,  sia  netta  da  ogni  impudicizia,  da 
ogni  profana  immondezza.  — Onorato  sia  in  lutto  il  matrimonio  e il  ta- 
lamo senza  macchia.  Voi  siete  cristiani,  dunque  dovete  diportarvi  da  cri- 
stiani e non  da  bestie;  dunque  onestà  di  talamo:  Connubiun  honorabile 
in  omnibus  et  ihorus  immaculatus. 

Or  Biffato  è il  vostro  maritaggio?  Lo  volesse  il  cielo,  ch’io  non  sarei 
costretto  a favellar  di  cose,  onde  l’ Apostolo  non  volle  tampoco  se  ne 
parli  tra  cristiani.  Ma  ci  ha  del  male  e grande;  in  molti  l'onestà  del 
talamo  no  non  è rispettata,  e con  sommo  mio  dispiacere  veggomi  ob- 
bligato a suonar  la  tromba  in  Israello,  c rintronar  gli  orecchi  di  quei  che 
vivono  nel  delitto.  Non  lo  rispettate  voi,  o uomini,  che  vi  pascolate  a de- 
sideri nefandi  inverso  delle  altrui  donne,  vi  trattenete  in  turpi  colloqui, 
usate  famigliarità  avanzate:  non  lo  rispettate  voi,  o femmine,  che  vi  lasciate 
far  ogni  sorta  • di  scherzi  da  estranei,  ed  arrivate  sino  ad  accoppiarvi 
insieme.  Il  sacerdote  quando  ha  benedetto  le  vostre  nozze  vi  pose  in 
dito  un  anello.  E ciò  perché?  Per  significarvi  in  una  maniera  sensibile 
che  il  vostro  cuore  colla  maritai  unione  restava  come  compenetrato  e sug- 
gellato, di  modo  che  non  poteva  entrarvi  amor  di  nessun  altro  per  tutta  la 
vita.  Se  dunque  amate  altri  infuori  di  voi,  avete  rotto  il  suggello,  conta- 
minata l’ onoratezza  del  talamo.  Via  dall’  anima  quei  desideri,  affezioni, 
memorie,  e rimarrà  onorato  il  vostro  matrimonio.  E nel  secreto  delle  vo- 
stre stanze  non  peccate  di  questo  vizio?  Che  sono  quelle  sconcezze,  famiglia- 
rità troppo  avanzate  con  grave  scandalo  e pericolo  di  quelli,  che  vi  veg- 
gono? Che  quei  tanti  scherzi,  toccamente  commedie  sì  laide  d’aver  vergo- 
gna sino  a confessarle?  Perchè  trasgredire  o pervertir  l’ordine,  che  fu  da 
Dio  stabilito  per  la  generazione  de’  figliuoli,  per  moltiplicar  l'uman  genere? 
Donne,  quando  i vostri  uomini  vi  cercano  con  intenzioni  si  prave,  non  ob- 
bedite, che  è peccato;  e voi  guardatevi  bene  da  simili  ahbominazioni.  Cri- 
stiani, il  matrimonio,  è come  un  cibo.  Se  lo  prendete  per  bisogno  di  con- 
servarvi, fate  bene;  se  unicamente  per  diletto,  è cosa  tollerabile;  se  lo  pi- 
gliate esclusivamente  per  appetito,  intemperanza  e disordinatamente,  peccate 
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— Si- 
imi o meno  a seconda  dell’eccesso.  Così  del  matrimonio:  se  n’  usate  per 
procrear  ligli  al  cielo,  fate  una  cosa  santa  ; se  eccedete  un  po’,  peccate  ve- 
nialmente;-se  solo  ve  ne  servite  per  isfainar  libidine  in  qualsiasi  maniera, 
commettete  un  enorme  delitto;  la  vostra  anima  non  è no  onorata,  ma  som- 
mamente infame.  E tremate  voi,  o mariti,  tremate  voi,  mogli,  che  osate 
profanar  con  sì  esecrandi  modi  il  santo  matrimonio:  Dio,  Dio  stesso  si  pro- 
testa di  pigliarne  la  più  tremenda  vendetta.  Siavi  di  speventosa  prova  il 
fatto,  onde  favellasi  nella  Genesi.  Onain,  figlio  di  Giuda, sposò  Tamar:  ma 
come  cotestui  avvampava  di  fuoco  impuro,  in  cambio  d’ onorar  il  talamo, 
lo  infamava,  a guisa  di  parecchi  voi,  con  le  più  nefande  azioni.  — Semen 
fundebat  in  lerram,  ne  liberi  fratrie  nomine  nascerentur.  Il  grido  d’or- 
rore per  questo  detestabile  delitto  saliva  terribile  al  trono  di  Dio,  il  quale 
sdegnato  colpì  Onam  de' suoi  fulmini.  Una  notte  che  si  contaminava  di 
sì  orrendo  misfatto,  l’Altissimo  gli  mandò  la  morte,  e lo  sbalzò  aH’inferno 
sull'  istante,  dove  già  tanti  e tanti  secoli  paga  terribilmente  il  lio.  Così  av- 
verrà di  que’ sciaurati,  che  abusano  d’un  gran  sacramento  qual’ è il  ma- 
trimonio. 

Orsù  dunque,  o miei  carissimi,  all’impegno  d’ imitar  la  santità  conjugale 
di  Giuseppe  e Maria.  Ammogliali,  amatevi  a vicenda  di  santo  amore:  com- 
patitevi i comuni  difetti;  di  due  ne  vogliate  essere  un  solo.  Sia  il  vostro  ma- 
trimonio santo  ed  onorato,  e guardatevi  bene  dall’  imitar  i bruti  dal  solo 
istinto  guidati.  Oh  i mariti,  le  mogli  che  van  d’  accordo,  che  nel  matri- 
monio onorano  il  sacramento  istituito  da  Cristo,  oh  che  felicità  godono  mai 
eziandio  su  questa  terra!  Che  case  invidiabili  son  mai  le  loro!  che  unioni 
da  paradiso!  Oh  i miei  cari,  deh!  imitate  gli  sposi  Giuseppe  e Maria  e par- 
tecipate voi  pure  delle  lor  gioje,  delle  loro  consolazioni.  Sia  la  vostra  unione 
come  quella  di  Cristo  colla  sua  sposa  la  Chiesa,  che  ancor  voi  avrete  per 
fine  ultimo  d’essere  eternamente  congiunti  nella  gloria.  Oh  le  delizie,  oh  i 
beni  celestiali,  che  attendono  i conjugati,  che  vivono  secondo  n’  insegna  il 
vangelo  d’oggi,  oh  che  preziosi  tesori!  E voi  non  li  vorrete?  E voi  preferi- 
rete una  vita  si  trista?  E voi  vorrete  star  sì  male  qui,  e peggio  dappoi?  O 
Giuseppe,  o Maria,  io  vi  raccomando  tutti  quelli  che  vi  hanno  qua  stretti 
da  nodi  conjugali;  deh!  vogliate  ajutarli  nei  loro  proponimenti  di  far  me- 
glio per  l’avvenire:  fate  che  regni  la  santità  ne’ lor  matrimonii,  ehe  le  l«r 
case  sicno  le  case  del  Signore,  ed  eglino  gli  amici  di  Dio,  ai  quali  sono 
riservate  le  nozze  dell’Agnello  tre  volte  santo.  Così  sia. 
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IL  SANTO  NATALE 


Invenittii  infantali  panni!  involutum  te 
politimi  in  prttiepio. 

Troverele  un  fanciullo  avvolto  in  fascio 
giacente  in  una  mangiatoia. 

S.  Luca  2.  lì. 

Se  ci  lia  giorno  in  fra  l’anno  bello  e caro  è il  corrente.  Per  verità 
qual' è quel  paese,  quella  famiglia,  quella  persona  che  non  goda,  che 
non  esulti,  che  non  faccia  di  tutto  per  contraddistinguerlo  dagli  altri?  Oh 
ch’io  son  commosso  insino  alle  viscere  al  gioire,  all’aflaccendarsi  che  fanno 
dovunque  i cristiani  al  venir  di  questo  tempo!  E non  par  sino  un  altro 
mondo,  un  altro  vivere?  gli  uomini  non  sembrano  forse  tutt’altri  uomini? 
Quanto  saria  gioconda  questa  nostra  dimora,  che  pur  è chiamata  valle  di 
lagrime,  se  tutti  i giorni  corressero  come  gli  attuali!  Che  dire  poi  dello 
spettacolo  che  ci  presentano  dappertutto  le  chiese?  Quei  ricchi  apparati, quelle 
pompe  solenni,  que’  riti  maestosi,  quegli  inni  e que’  cantici  modulati  sii 
piu  armonici  toni,  non  souo  elleno  cose  da  paradiso?  non  sembra  a noi 
d’essere  trasportati  insino  alla  celeste  reggia,  oppure  che  l'abitazione  del 
Dio  della  gloria  è trapiantata  tra  di  noi?  O giorno  caro,  lasciatemelo  ripe- 
tere, giorno  amabile  che  è mai  il  presente  per  chiunque  appena  ha  un  po 
di  cuore,  un  cuore  suscettibile  di  sensazione!  Il  vide  in  ispirito  il  profeta 
tanti  anni  fa,  e pieno  di  meraviglia  e di  santo  entusiasmo  andava  scia- 
mando: Giorni,  si  verranno  giorni,  nei  quali  i monti  stilleranno  il  miele, 
dai  colli  sgorgheranno  fonti  di  latte. 

Miei  cari,  donde  mai  la  causa  di  questa  comune  esultanza?  perchè  si 
insolito  tripudio  e festa?  É Natale;  ecco  tutto  il  motivo;  è quel  dì  che 
venne  al  mondo  il  divin  Salvatore:  la  cominemoraziouc  di  quel  grand’av- 
venimento è quella  che  riempie  l’ iutiero  universo  delle  più  liete  commo- 
zioni. 0 Natale,  o santo  giorno,  o giorno  de’  più  gloriosi  pel  popolo  cri- 
stiano! No,  tu  non  cadrai  mai  più  in  dimenticanza;  tanti  secoli  vi  corsero 
sopra,  e tutti  s’ inchinarono  riverenti  innanzi  a te,  ti  fecero  plauso,  e ti 
inneggiarono  le  più  liete  armonie:  così  sarà  insino  alla  consumazione  de' 
secoli.  Isaia,  il  profeta,  invitava  lin  da'  suoi  tempi  le  generazioni  a festeg- 
giare la  comparsa  nel  mondo  di  Cristo,  e le  generazioni  fecero  eco  agli 
inviti  suoi,  e per  quanto  si  succederanno  le  unc  alle  altre  quel  grido  sarà 
ognora  sentito.  E può  l’uomo,  che  ha  un  cuore  fatto  principalmente 
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per  amare  chi  gli  fa  del  bene,  essere  indilTerentc  ai  fratti  del  più  gran- 
ri’  amore,  senza  perdere  della  sua  grandezza,  e meritarsi  il  marchio  della 
riprovazione? 

Or  bene  il  mistero  che  celebriamo  quest'  oggi,  è appunto  un  mistero 
tutto  d’amore,  come  vedrete  da  quello  che  vi  verrò  dicendo.  Sì,  andiamo 
andiamo,  o miei  dilettissimi,  alla  capanna  di  Betlemme,  e alla  vista  di  un 
Dio,  che  giace  sur  un  po’  di  paglia  in  una  mangiatoia  pel  bene  della  po-  . 
vera  umanità,  non  potremo  a meno  dallo  sciamare  storditi:  0 amore,  o amore 
immenso  del  nostro  buon  Dio!  Noi  ti  amiamo,  noi  ti  adoriamo,  c vogliamo 
adorarti  ed  amarti  con  tutti  i popoli  e tutte  le  generazioni!  (t). 

Quegli  antichi  famosi  imperi  degli  Assiri,  dei  Medi,  dei  Persiani,  dei 
Greci,  giusto  i vaticini  di  Daniello,  dormono  l'uno  accanto  all'altro  profondi  „ 
sonni;  sulle  loro  immense  ruine  sorge  gigante  il  colosso  romano,  che  dalle 
gambe  di  ferro  stritola  tutto  l'universo  e si  personifica  in  Roma.  Roma  è 
Cesare  Augusto.  Il  fortunato  vincitor  di  Azio,  dal  temerario  trono,  vuol 
sapere  quanti  schiavi  gli  guadagnasse  la  fuga  di  una  donna,  e ordina  il 
censo  di  tutte  le  popolazioni,  sopra  delle  quali  svolazzano  le  aquile  romane. 

In  ossequio  ai  comandi  imperiali  Giuseppe  colla  propria  consorte  move  da  Na- 
zaret alla  piccola  città  di  David  per  farvi  la  dovuta  iscrizione.  Arrivati  a Be- 
tlem  che  già  faceva  bujo,  corrono  qua  e cola  cercando  di  un  alloggio.  Ma 
siccome  erano  povera  gente,  e poco  davano  a sperare  del  lor  ricovero,  veni- 
vano da  tutti  rimandati,  sicché  neppur  in  una  città  vi  fu,  chi  gli  offrisse  acco- 
glienza. Visto  che  non  era  possibile  trovare  un  letto,  un  giaciglio  qualunque, 
rassegnati  ai  divini  voleri,  se  n’escono  prendendo  una  strada  di  campagna. 
Eransi  appena  alquanto  dilungati  dall’ inospita  patria,  che  vedono  una  ru- 
stica capanna;  colà  si  riparano.  Ben  era  quello  piuttosto  un  covacciolo  per  fiere, 
die  un  ricovero  per  uomini;  ma  nulla  fa,  lor  basta  trovarsi  a tetto.  Il  tempo 
di  dar  alla  luce  il  Riparatore  dell'uman  genere.  Colui  che  dovea  tórre  l’ob- 
brobrio dalla  fronte  dell’uomo,  stracciargli  d' in  sul  capo  il  tremendo  chi- 
rografo di  morte,  era  giunto:  e Maria  sul  far  della  mezza  notte,  con  sommo 
stupore  de’  cieli  e della  terra  lo  partorisce  senza  dolore,  con  gaudio  inef- 
fabile. Ella  stessa  lo  fascia,  Ella  stessa  lo  pone  nella  mangiatoja,  e l'adora 
come  suo  Dio,  e lo  ama  come  suo  figliuolo.  Giuseppe,  egli  pure,  quel  santo 
vecchio,  non  può  capire  in  sé  dalla  gioja,  gli  vuol  balzare  il  cuore  dui 
petto.  Tuttadue  stringono  tra  le  proprie  braccia  il  Sovrano  del  cielo  e della 
terra,  il  padrone  d'ogni  cosa.  Oh  prodigio!  Oh  meraviglia!  0 fede,  tu 
ben  ne  fai  comprendere  il  sublime  di  questa  tenerissima  scena!  Ed  ecco 
o miei  cari,  come  il  re  de’  secoli  fa  il  suo  solenne  ingresso  nel  mondo.  Suo 
palagio  è una  stalla,  rozzi  pannicelli  sono  il  regai  suo  manto,  il  suo  trono 
una  mangiatoja,  un  vegliardo  ed  una  oscura  donna  la  sua  corte! 

(I)  Era  gii  stampato  il  discorso  quando  m’accorsi  eh»  coin;:,,<'T"1  -Iqnanto  con  quell* 
sull  Incarnaziono.  Peri  con  poco  sì  può  darvi  altro  aspetto.  Vi  suppliremo  un  altro  anno. 


Il  petrolio  alle  porte  delle  chiese.  — L1  hanno  proprio  coll# 
chiese  i petrolieri  di  Padora.  Alle  tre  e mezzo  antimeridiane 
di  lunedì,  ignota  mano  appiccava  il  fuoco  alla  porta  della  Chiesa 
del  .Seminario  mediante  una  certa  quantità  di  stoppia  impre- 
gnala di  petrolio.  Benone!  prima  il  Battistero  del  Duomo,  poi 
la  Sacristia  di  S.  Benedetto,  ora  la  Chiesa  del  Seminario  Ma 
questa  volta  non  ci  riuscirono.  Poco  dopo  il  sacrilego  ed  in- 
fame alto,  passò  per  |ì  una  donna,  c veduto  il  fuoco  che  già 
cominciava  a divampare,  chiamò  tosto  il  custode  della  chiesa, 
che  con  poca  acqua  soffocò  sul  suo  nascere  un  incendio,  che 
poteva  recare  chi  sa  quali  conseguenze.  — Così  il  Veneto  Cai. 

FRANCIA 

Il  Journal  de  Paris  smentisce  la  voce  che  esista  una  diver- 
genza fra  i Principi  d’  Orleans. 

— Il  Journal  de  Delials  contiene  uu  articolo  del  signor  Le7, 
moinne,  il  quale  dice  che  la  venuta  del  Papa  in  Francia  avrebbe 
pel  Papa  stesso  tanti  inconvenienti  quanti  ne  potrebbe  avere  il 
Governo  francese. 

BELGIO 

Per  ben  comprendere  le*  gravi  notizie  che  ci  giungono  dal 
Belgio,  non  bisogna  dimenticare  che  il  deputalo  Bara  è uu  rivolu- 
zionario amicissimo  del  governo  italiano  e nemico  del  Papato, 
e che  cerca  sfruttare  con  abile  furberia  il  malcontento  che  è 
generale  nel  Belgio,  contro  gli  autori  del  disgraziato  fallimento 
Langrand  Dumonceau,  i quali  più  che  provvedere  ai  bisogni 
della  Chiesa  procuravano  nel  1866  -di  fare  un  buon  affare. 

— Alla  Camera  dei  deputati.  Bara  interpellò,»  il  22,  il  ministero 
circa  la  nomina  di  Dedeker,  antico  amministratore  di  Langrand 
a governatore  di  Limburgo.  Il  ministro  dell'  interno  giustifica 
questa  scelta  fatta  dal  Governo.  Più  tardi  una  grande  folla  sta- 
zionaria innanzi  la  sede  del  Parlamento,  ha  gridato  viva  Bara. 
Gruppi  numerosi  si  recarono  dopo  la  seduta  in  faccia  al  palazzo 
reale,  chiedendo  con  grida  strepitose  la  dimissione  del  mini- 
stero. Davanti  al  ministero  dei  lavori  pubblici,  la  dimostrazione 
fu  molto  tumultuosa.  A ore  9 di  sera  la  tranquillità  era  rista- 
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Mentre  queste  cose  avvenivano  nella  capanna  di  Betlemme,  alcuni  pa- 
stori stavano  svernando  le  pecore  nei  campi  posti  d' intorno  alla  torre  di 
Ader,  campi  ameni  e profetici,  che  fanno  corona  alla  profetica  Betlemme. 
Per  ingannar  la  lunga  vigilia  della  notte  sull'esempio  del  lor  compatriota 
Davide  ripetevano  sulle  umili  zampogne  quei  cantici,  ch’egli  tanti  anni 
prima  sposava  in  quei  medesimi  luoghi  sulla  sua  maravigliosa  arpa.  Erano 
tra  queste  delizie  pastoreccie,  risuonavano  i circostanti  colli  delle  loro  sem- 
plici ma  soavi  armonie,  quando  un  insolito  e abbagliante  barbaglio  si  dif- 
fuse per  que'  pastorali  pascoli.  1 pastori  restano  storditi  e nello  stesso 
tempo  presi  dal  più  alto  spavento.  Oh  cielo!  cosa  avviene  mai?  È notte 
avanzata,  ed  ecco  chiaror  più  che  di  mezzo  giorno!  0 buona  gente,  li  sog- 
giunge subito  l'angelo,  ch'era  in  quel  momento  comparso,  o buona  gente, 
via  ogni  timore,  son  io  il  messaggio  del  Signore,  mandato  a portarvi  una  gran 
buona  novella.  Sappiate  che  nella  città  di  David,  a Betlem,  è nato  il  Sal- 
vatore, il  Cristo,  quegli  che  voi  stessi  state  aspettando.  Gioite,  esultate!  Nè 
già  è un’  illusione  no;  andate  e troverete  il  bambino  avvolto  nelle  fasce, 
giacente  in  una  mangiatoja.  Disse  ed  incontanente  cogli  altri  angeli,  che  a 
mille  a mille  erano  discesi  dal  cielo  in  quel  benedetto  luogo,  intuonando 
quel  famoso  inno:  Gloria  a Dio  nel  più  alto  dei  cicli,  e pace  in  terra  agli 
uomini  di  buon  volere,  riaperser  le  ali  per  dove  erano  partiti.  Il  timore 
di  quei  semplici  uomini  e giusti  si  cangio  in  un'esuberante  gioja,  e la- 
sciando lì  sui  monti  le  pecore,  sen  volarono  a Betlemme , dove  trovarono 
infatti  Maria,  Giuseppe  e il  bambino  posto  nella  mangiatoja.  L'adorano, 
vi  effondono  il  proprio  cuore,  e sen  ritornano  alla  greggia  lodando,  glo- 
rificando il  Signore,  e narrando  a tutti  le  stupende  meraviglie,  di  che  erano 
stati  tcstimonii. 

A considerare  appena  un  po’  attentamente  questo  fatto,  chi  non  si  sente 
intenerito  alle  lagrime?  Il  solo  nudo  racconto  non  isparge  forse  1’  a- 
nimo  nostro  delle  più  tenere  emozioni  ? Qual  cuore,  benché  duro,  può  at- 
tenersi a questo  dramma  dallo  sciamare  tutto  commosso:  Che  amore,  che 
degnazione!  Per  me  già  ogni  qualvolta  il  leggo,  mi  sento  scuotere  ogni 
fibra,  vorrei  avere  tutte  le  lingue  degli  uomini  c degli  angeli  per  degna- 
mente celebrare  queste  meraviglie  dell’amore,  ne  vorrei  avere  tutti  i cuori 
per  corrispondervi.  A tanto  evento  l'intelligenza  umana  soprafatta  s’annien- 
tiscc.  Ma  chi  ardirà  impor  confini  alla  potenza  dell’Eccelso  ? o vorremo  noi 
sospettar  le  sue  parole?  Mio  Dio!  innanzi  a questa  tua  grand'opera,  si  la 
mia  mente  vien  meno  e si  frange,  come  fragile  naviglio  contro  durissimo 
scoglio;  ma  sorretta  dalla  fede,  spiega  i voli  dell'aquila;  e davanti  a sif- 
fatto avvenimento  io  chino  profondamente  il  capo  ed  esclamo  col  medesima 
entusiasmo:  0 inconcepibile  amore!  0 amore  senza  esempio  in  tutti  i 
secoli! 

Quegli  che  giace  nella  betlemmitica  spelonca  sur  un  po’  di  paglia  rav- 
Zerbosi,  Vangeli.  Anno  II.  7 
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volto  in  misere  fasce,  riscaldato  da  due  vili  giumenti,  chi  è?  Chi  è?  So 
bene  che  l’occhio  dell’ incredulo  non  vi  vede  niente  di  straordinario,  anzi 
se  ne  ride  dentro  di  sè , come  di  balocchi  per  dilettare  i ragazzi  : per  noi 
però  cristiani,  allevati  alla  scuola  della  fede,  è un  Dio  annichilato , è il 
figliuolo  unigenito  del  Padre,  che  si  è umiliato  sino  alla  bassezza  della  terra. 
0 figli  dell’  incredulità,  entrate  pure  in  quella  povera  capanna  per  calpe- 
stare.'col  vostro  piè  profano  quel  piagnoloso  bambino  : per  quanto  facciate, 
o forsennati,  desso  sopravvive  alla  vostra  rabbia,  alla  vostra  stizza.  Avete 
bel  fare,  bel  dire,  ch’egli  sarà  sempre  un  Dio  nascosto  si,  ma  il  vostro 
Dio,  un  bambino  di  pochi  istanti,  ma  eterno,  un  bambino  senza  parola,  ma 
il  Verbo  di  Dio.  Inclito  fanciullo,  oh  sì  ! noi  ti  crediamo,  ti  adoriamo  per 
quello  che  certamente  sei,  il  promesso  Messia,  il  vagheggiato  dai  profeti,  il 
sospirato  da  tutta  la  gente:  di  sotto  a quei  miseri  panni,  in  quella  squal- 
lida stalla  ti  riconosciamo  pel  vero  re  d’Israello,  il  padrone  del  cielo  e 
della  terra,  Dio  eguale  al  Padre  per  la  tua  divinità,  e simile  a noi  per 
la  tua  umanità.  Oh  che  I’  accento  della  fede  ci  parla  troppo  chiaro!  Oh 
che  sotto  le  ombre  della  massima  abbiezione  voi  nascondete  lo  splendore 
della  gloria  divina,  che  irraggia  da  tutto  voi,  e vediamo  infinite  schiere  di 
angioli  che  vi  fan  corteggio  e vi  rendono  i più  profondi  omaggi.  Bambino 
Gesù,  delizia  del  nostro  cuore,  noi  godiamo  nel  riconoscerti,  nel  proclamarti 
per  Colui,  che  un  giorno  ritornerai  su  questa  terra  nella  piena  della  pos- 
sanza a giudicare  i vivi  ed  i morti!  Oh  viva,  o fanciullo  divino,  viva! 

Perchè  poi  questo  Dio  s'è  cotanto  abbassato?  perchè  si  è sottoposto  alle 
miserie  di  questo  mondo?  Ab,  miei  cari  parrocchiani,  sentitelo  e meravi- 
gliate! Il  Cristo  Signore  volle  nascere  in  quel  1’ orrida  spelonca,  nella  pri- 
vazion  d’ogni  cose,  come  il  più  povero  degli  uomini  appunto  per  recare  un 
balsamo  sui  mali,  che  travagliano  la  pellegrinante  umanità,  per  dischiuderle 
quelle  porte  celesti,  che,  serrate  con  Adamo,  non  si  sarebbero  più  mai  spa- 
lancate. Poveri,  il  bambino  Gesù  è povero  proprio  per  voi,  por  santificare 
la  vostra  povertà;  afflitti,  disgraziati  d’  ogni  costo , Egli  è là  nella  mas- 
sima squallidezza  per  rendere  le  vostre  sofferenze  meritevoli  degli  eterni 
gaudii  ; Ei  nasce  in  una  grotta , giace  su  poca  paglia,  affinchè  le  vo- 
stre ricchezze  per  sè  pericolose  e trascinanti  a perdizione  abbiano  ad  essere- 
concambiate  con  le  ricchezze  del  paradiso.  Lanciati  tutti  gli  uomini' in  que- 
sto gran  teatro  dell’universo,  senza  saper  dove  vengono  e dove  vanno,  col 
marchio  dell’ eterna  maledizione  sulla  fronte,  quel  benedetto  fanciullo  è la 
vittima  espiatoria,  che  soddisfa  alla  divina  giustizia,  e ridona  all’  uman 
genere  i suoi  primitivi  diritti  dello  stato  d'innocenza.  Le  voci  che  manda 
son  voci  che  perorano  presso  il  trono  dell’  Eterno  Padre  la  causa  dei  po- 
veri esuli  di  questo  mondo;  le  lagrime,  che  bagnano  i suoi  occhi,  sono  la- 
grime che  lavano  le  nostre  colpe,  le  fasce,  che  lo  stringono,  sou  fasce  che 
ci  sciolgono  dalle  catene  del  demonio,  la  sua  discesa  sulla  terra  in  quel  — 
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l'orrida  stalla  innalza  noi  tutti  insino  al  cielo,  alla  gloria  della  beata  eter- 
nità.  Mici  cari,  e non  è questo  un  prodigio  d’amore?  Un  Dio  abbassarsi 
cotanto!  il  re  della  corte  celeste  cangiare  il  suo  palagio  in  una  grotta,  il 
regio  manto  in  rozzi  pannicelli,  il  trono  in  una  greppia,  gli  eserciti  degli 
angeli  nella  compagnia  di  due  vili  giumenti,  e tutto  ciò  per  ammigliorare  la 
condizione  di  ribelli  creature,  per  salvarle!  Io  lessi  di  certe  anime  buone, 
che  alla  meditazione  sul  santo  Natale,  piangevano,  piangevano  per  la  gran 
tenerezza.  L’è  una  gran  cosa,  vedete!  un  Dio  farsi  uomo  per  salvare  l'uomo 
suo  nemico!  Qua  qua  i timpani  e le  cetre  e ne  vadano  i cantici  di  mera- 
viglia e di  commozione  insino  acidi! 

Amatissimi!  Voi  siete  storditi  alle  cose  che  vi  ho  'narrato  del  Pargo- 
letto Gesù,  e ciò  mi  fa  gran  piacere;  ma  non  mi  appaga  intieramente.  Buona 
è l’ammirazione;  oh  quanto  buona  perchè  segnai  di  sensibilità!  ma  amore 
vuol  corrispondenza  d’amore.  Oh  sì,  voi  sarete  davvero  bravi  cristiani, 
se,  dopo  ammirata  la  gran  carità  del  nostro  divin  Salvatore  inverso  degli 
nomini , farete  qualcosa  per  lui.  Poveri,  se  di  mezzo  alla  vostra  mi- 
seria, ai  sudori  che  a ì grondano  dalla  fronte,  al  freddo  che  intirizzisce  le 
vostre  membra,  alle  malattie  che  vi  travagliano,  al  disprezzo  dell'  ingrata 
società , alle  intemperie  delle  stagioni  ed  alla  scarsezza  de’  vostri  raccolti , 
alzate  gli  occhi  al  cielo,  e dite  proprio  di  cuore,  pazienza!  lo  sia  per  amor 
di  Gesù  bambino!  facoltosi,  se  assisi  sui  vostri  beni  dite:  Signore,  voi  me 
gli  avete  dati,  e noi  ve  ne  ringraziamo,  e ci  faremo  uu  piacere  di  farne 
parte  ai  bisognosi,  di  asciugar  qualche  lagrima,  di  portare  il  conforto  in 
quella  desolata  famiglia,  di  concorrere  al  decoro  delle  chiese  e degli  altari; 
se  voi  tutti,  miei  cari  parrocchiani,  vi  farete  un  dovere  dell'  obbedienza , 
dell'umiltà,  della  pazienza,  della  mortificazione , del  dispregio  di  tutto  ciò 
che  il  mondo  ha  in  stima  , e di  stimare  tutto  ciò  che  il  mondo  vilipende, 
di  mettere  insomma  in  pratica  quelle  eloquenti  lezioni , che  ci  vengono 
dettando  la  stalla  e la  mangiatojadi  Betlemme,  oh!  lo  dico  con  vera  esul- 
tanza del  mio  spirito,  oh!  voi  tutti  corrispondete  nella  più  bella  guisa 
alle  amorevolezze,  che  di  quest’oggi  ci  ha  dispiegato  per  noi  Gesù  Cri- 
sto colla  sua  nascita  a questo  mondo!  Uomini,  donne,  giovani,  vec- 
chi, amate  il  Signore?  lo  amate  proprio  efficacemente?  Al  nome  del  cielo  ioson 
contento  di  voi,  e con  me  è pur  contento  quel  bambino,  di  cui  al  presente  con 
tanto  trasporto  ne  celebrate,  i meravigliosi  natali.  Oh  che  piacere,  oh  che 
consolazione  per  me!  Oh  che  scena  d’amore!  Scena  d’amore  nella  città  di 
David , scena  d’  amore  nel  mio  piccolo  paesello  ! Me  fortunato  ! voi  bene- 
detti! Sì  benedetti,  perche  dovete  sapere  che  se  taluno  non  ama  il  nostro 
Signor  Gesù  Cristo,  questi,  a!  dir  di  S.  Paolo,  ha  addosso  i più  terribili 
e spaventevoli  anatemi.  Tenetelo  a mente,  se  qualche  tristo  vi  avesse  tra 
voi,  che  disama  quel  celeste  Pargoletto,  quegli  è un  povero  sgraziato  di  già 
vittima  della  collera  divina.  Ma  via  siffatti  angosciosi  pensieri,  qui  ora  non 
vi  ba  che  amore,  e amore  voglio  sperare  regnerà  eziandio  per  l’avvenire. 
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Signore,  noi  lo  sapevamo  che  voi  ci  amavate;  ma  adesso  che  assistemmo 
alla  vostra  nascita  là  nel  presepio  di  Betlemme,  la  nostra  cognizione  va 
alla  più  alta  meraviglia,  e ci  duole  grandemente  l'animo  di  non  poter  cor- 
rispondervi, come  meritate.  Vorremmo  dire,  vorremmo  fare;  ma  voi  ben 
sapete,  che  fragili  canne  siamo  mai  noi;  gente  di  propositi,  ma  di  poche 
opere.  I pastori  che  vennero  a trovarvi,  sen  ritornarono  col  cuore  tutto  ac- 
ceso d'amore  per  voi,  e non  potendo  contenerne  le  grandi  fiamme,  per  istrada 
lodavano  e benedicevano  il  vostro  nome,  e dovunque  pubblicavano  le  mera- 
viglie della  vostra  carità  : deh  ! infervorate  un  po’  anche  il  nostro  spirito, 
e diverremo  pur  noi  simili  a que'fortunati.  0 Pargolo  divino,  sì,  noi  vi  vo- 
gliamo amare  quaggiù  per  amarvi  poi  eternamente  nel  regno  della  vostra 
gloria.  Il  nostro  cuore  si  sente  fatto  per  amare,  e che  può  amare  in  fuori  di 
voi’  Amore,  ecco  il  grido  che  mandiamo  oggi,  la  parola  d'ordine  per  tutta 
la  nostra  vita.  Amore!  Bambino  Gesù,  ajutateci.  Così  sia. 


PER  LA  FESTA  DI  SAN  STEFANO 


, Invenzione  delle  sue  reliquie. 

Ut  lit  memoria  illarum  in  benedictione, 
et  otta  eorum  pollutenl  de  loco  tuo. 

Sia  in  benedizione  la  lor  memoria  e le 
loro  ossa  di  là  rifioriscano  dove  ri- 
posano. 

EeeUt.  40,  14. 

È legge  generale  che  tutti  i corpi  degli  uomini,  dopo  essere  stati  com- 
pagni dell'anima  durante  il  suo  più  o meno  lungo  pellegrinaggio  su  questa 
terra,  colpiti  dalla  morte,  vengano  gittati  ne' sepolcri  in  aspettativa  della 
finale  risurrezione,  fino  a quel  dì  che  lo  squillo  di  Dio  li  richiamerà  a no- 
vella vita,  poiché,  come  dice  Giobbe,  ogni  mortale  nell’  ultimo  giorno  ri- 
sorgerà dalia  terra,  e di  nuovo  sarà  rivestito  della  sua  pelle,  e nella  sua 
carne  vedrà  il  suo  Dio,  vedrà  lui  stesso  e non  un  altro,  ed  in  cui  egli  me- 
desimo fisserà  i suoi  occhi.  La  pietà  dei  superstiti,  per  far  conoscere  il  luogo 
dove  riposano  gli  avanzi  umani,  vi  innalza  sopra  una  croce,  vi  pianta  dei 
fiori;  ma  tutte  queste  belle  cose  coll'andar  del  tempo  scompajono,  per  cui 
dopo  torna  opra  ben  vana  il  poter  discernere  ossa  da  ossa,  cenere  da  ce- 
nere, non  formandosi  da  un'infinità  di  sepolti  che  un  pugno  di  polvere.  In- 
fatti fra  una  moltitudine  sì  immensa  di  umane  figure,  che  racchiude  nelle 
eoe  viscere  la  terra  dagli  esordi  del  mondo  insino  al  presente,  che  ne  è 
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mai?  Dove  sono  le  reliquie  anche  di  parecchi  eroi,  che  di  lor  fama  empi- 
rono tutto  l’universo?  Chi  può  dirne:  queste  sono  le  loro  ceneri!  Tutto  è 
cupo  silenzio  e profonda  obblianza.  La  terra  ne  accolse  le  spoglie,  se  le 
assimilò,  onde  fanno  un  medesimo  tutto  con  lei. 

Malgrado  però  questo  generale  destino  di  tutti  i corpi  umani,  la  divina 
Provvidenza  pe'suoi  imperscrutabili  fini  ne  ha  ecettnati  taluni,  che  volle 
vivano’  gloriosi  nella  memoria  dei  posteri,  fioriscano  come  le  rose,  e splen- 
dano come  gigli  al  cospetto  dell’  universo.  E quelle  magnifiche  urne,  che 
riposano  disotto  alle  mure  delle  grandi  basiliche,  que’  reliquiari,  che  ab- 
belliscono i nostri  altari  sono  un’  indubitabile  prova  di  questo  privilegio. 
Varii  sono  i modi  de’quali  si  serve  il  Signore  per  tramandare  alle  postume 
generazioni  gli  avanzi  preziosi  de'suoi  santi;  ve  ne  sono  di  quelli  al  tutto 
straordinari  e miracolosi,  come  1’  invenzion  delle  reliquie  di  S.  Stefano, 
il  principe  de'martiri,  di  che  ho  in  animo  di  tenervi  oggi  parola.  Abbiami 
visto  nell’anno  scorso  le  sue  gesta  operate  in  vita,  adesso  uno  sguardo  su 
ciò  che  avvenne  di  lui  dopo  morte.  L’ecclesiastico  favellando  di  quelle  anime 
generose  che  spesero  tutti  i giorni  della  loro  esistenza  nel  far  del  bene, 
dice  che  eziandio  dopo  la  lor  dipartita  saranno  in  benedizione,  e le  loro 
ossa  di  là  rifioriranno  dove  riposano,  e quest'avventurosa  sorte  si  ebbe  per 
l’appunto  il  primo  atleta  di  Cristo,  l’arcidiacono  Stefano.  — Ossa  venerabili 
del  primo  fior  de'  martiri,  noi,  ginocchioni  innanzi  alle  urne,  che  vi  rinser- 
rano, vi  spandiamo  i profumi  dc’nostri  devoti  incensi , fiduciosi  di  quelle 
grazie,  che  largiste  nel  vostro  rinvenimento. 

La  bell'anima  di  Stefano,  come  prima  fu  divisa  dai  corpo,  spiegò  1'  ali 
inverso  i cieli,  che  l'attendevano  festanti  per  incoronarla  reina  dei  martiri: 
il  suo  corpo  crivellato  dalle  pietre  giaceva  là  nella  valle  immobile  tutto 
sanguinante.  Gli  ordini  di  quella  canaglia  di  ebrei  erano  che  quella  salma 
dovesse  star  là  a cocenti  raggi  del  sole  a cibo  delle  bestie  e degli  uc- 
celli. Ma  la  Provvidenza  veglia  sopra  i suoi  prodi,  e non  permette  che  denti 
voraci  e ferini  abbiano  a divorar  quelle  carni , informate  da  un  alito  di- 
vino e santo,  e che  qualche  dì  risorgeranno  sfolgoranti  d’una  bellezza  tutta 
celestiale.  Il  celebre  Gamaliele , uno  de’principati  dottori  della  legge,  di 
notte , quando  le  tenebre  impedivano  ogni  ravvisamento,  fé'  levar  dal 
• luogo  del  supplizio  quelle  benedette  spoglie,  c trasportar  in  un  suo  podere 
nel  borgo  di  Cafargamala , paese  poco  lunge  da  Gerusalemme  e così  no- 
mato dal  suo  nome.  Splendeva  quel  campo  di  un  sì  prezioso  deposito,  e 
que’ primi  fedeli  v’accorrevano,  a tributargli  gli  ultimi  onori,  a farne  duoli 
e pianti,  come  si  costumava.  Era  una  commovente  scena,  non  mai  vista 
sinora.  Io  credo  che  la  stessa  aere  d’intorno,  gli  stessi  oggetti  inanimati  e 
materiali  saran  rimasi  attoniti  all'insolito  spettacolo. 

Dato  sfogo  così  alla  cristiana  pietà,  cessati  i compianti,  queste  sacre  ossa 
furono  trasportate  al  luogo  della  sua  sepoltura,  ch’era  una  specie  di  ci- 
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unterò,  o gran  sepolcro,  ov'erauo  parecchi  avelli  per  adagiarvi  gli  umani 
scheletri.  In  uno  di  questi  fece  Gainatiele  collocare  il  corpo  di  Stefano 
con  quella  splendidezza  e religiosità,  propria  di  un'anima  sì  nobile  e pia,  e 
sì  in  segreto  da  non  sapersi  più  dopo  da  nessuno  dove  riposava,  tranne  da 
quegli  angeli , eh'  eglino  pure  avranno  onorato  della  loro  presenza  quelle 
funebri  pompe  e questa  deposizione  del  primo  martire  del  lor  Signore. 

Era  appena  salito  tra  le  schiere  de' beati  quest' illustre  campione  di  no- 
stra fede,  che  già  il  suo  nome  risuonava  venerando  sulle  lingue  di  tutti  i fe- 
deli, i quali  facevano  a gara  neH'imitarne  la  sua  fortezza;  già  dalsuosangue 
erano  pullulati  un'  infinità  di  eroi.  In  mezzo  però  a tutti  questi  onori,  le 
ceneri  di  Stefano  dormivano  tranquille  ma  ignote  nel  suo  sepolcro.  Quasi 
quattro  secoli  erano  decorsi  e nessuno  sapeva  darne  notizie.  Se  non  che  la 
divina  Provvidenza,  che  non  poche  fiate  si  piglia  cura  pur  della  gloria 
esteriore  de' santi  suoi,  non  volle  più  a lungo  comportare  clic  unsi  prezioso 
tesoro  giacesse  sconosciuto  c senza  i debiti  apprezzamenti.  Quelle  nobili 
membra  per  dar  testimonianza  al  lor  Creatore  affrontarono  ogni  sorta  di- 
leggi c ludibri  dagli  uomini;  cosi  Ei  volle  che  da  parte  degli  uomini  si  aves- 
sero la  ben  giusta  riparazione.  Lo  scoprimento  delle  reliquie  di  S.  Stefano 
è già  deciso  negli  eterni  decreti,  e mi  par  già  di  vederle  liete  esultar  nel 
funereo  avello.  Sedeva  ministro  del  borgo  di  Cafargamala  un  cotal  santo 
prete,  nomato  Luciano.  Ai  tre  di  dicembre  di  quell' anno  quattrocento  quin- 
dici ebbe  una  visione  notturna.  Verso  le  nove  della  sera,  mentre  era  tra  la 
veglia  e il  sonno  gli  si  presenta  avanti  gli  ocelli  un  vegliardo,  venerando 
di  sembianze,  grande  della  persona,  di  una  bellezza,  che  incantava,  il 
quale,  chiamandolo  per  nome,  gli  dice:  Luciano,  Luciano,  Luciano,  mi  rav- 
visi tu?  lo  son  Gamaliele  il  dottore,  elio  ammaestrò S.  Paolo  nella  legge.  Va 
dal  vescovo  di  Gerusalemme,  digli  d’affrettarsi  ad  aprire  la  tomba  di  S.  Ste- 
fano, c di  non  lasciar  più  oltre  nell'  oblio  del  sepolcro  le  sue  venerabili 
ossa,  che  io  stesso  ho  fatto  trasportar  alla  mia  villa,  cd  ivi  adagiare.  Disse, 
e poi  disparve,  e Luciano  si  svegliò.  Tutto  confuso,  non  sapeva  clic  fare. 
È realtà?  è illusione?  è un  sogno?  In  tale  ondeggiamento  d’animo  e di 
spirito  si  gitta  per  terra  c alzando  le  mani  e gli  occhi  al  cielo:  Signore, 
esclama.  Signore,  se  questa  visione  vien  proprio  da  voi,  deh!  fatemi  la 
grazia  di  rinnovarla  due  volte  ancora.  Prometto  di  digiunare  in  pane  ed 
acqua  finché  non  vengo  favorito.  Son  sette  di  che  prega,  si  mortifica,  cd 
ecco  di  nuovo  la  visione,  ecco  Gamaliele,  che  gli  presenta  una  cestina  piena 
di  rose  incarnatine,  simbolo  del  martirio  del  nostro  santo.  Sparisce;  e il 
buon  prete  alle  primitive  preghiere,  ai  primitivi  diginni.  Finalmente  il  di- 
ciassette del  medesimo  mese,  alla  stessa  ora  e nella  cgual  foggia  compare 
la  solita  ombra,  che  dappoi  nella  medesima  guisa  si  dilegua,  lasciando  Lu- 
ciano in  un  visionario  colloquio  con  Giovanni,  vescovo  allora  di  Gerusalemme, 
clic  lo  incalzava  di  trasportar  colà  il  corpo  del  protomartire.  Destatosi, 
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non  ha  più  dubbio  sui  voleri  del  cielo,  e ne  rende  infinite  grazie  all'  Al- 
tissimo.  Alla  mattina  mosse  subito  alla  volta  della  santa  città  a narrar  l’ac- 
caduto a quel  venerabile  pastore,  che  ne  pianse  di  consolazione  e di  gioia, 
c volle  che  ratto  si  desse  mano  agli  scavi.  Se  non  che  in  quella  valle,  spe- 
cie di  necropoli,  si  alzavano  qua  c cola  molti  tumuli,  per  cui  tornava  assai 
difficile  il  precisar  quello  dove  giacesse  il  frale  di  Stefano.  In  quell’incertezza 
ecco  sopravvenir  un  monaco  di  santa  vita,  nomato  Migezio,  a cui  Gamaliele 
era  egualmente  apparso  e insegnato  il  luogo  preciso  dove  insieme  a vari! 
altri  riposava  il  corpo  dell’  illustre  levita.  Dietro  la  costui  indicazione 
si  scava  la  terra,  e mentre  si  era  in  grande  agitazione  sull’esito  dell’im- 
presa, mentre  i cuori  di  tutti  palpitavano,  ecco  a lor  sguardi  tre  urne  con 
sopra  scolpiti  in  rozzi  caratteri  i rispettivi  nomi,  e fra  i quali  quello  di  Ste- 
fano o Coronato.  Luciano  è fuori  di  sé  per  la  gioia  c contentezza,  gli  altri 
del  pari  non  sanno  trattener  le  lagrime.  Son  qui,  mi  par  di  sentirli  gri- 
dare nel  massimo  entusiasmo,  son  qui  i venerabili  avanzi  di  quel  gran 
servo  di  Dio;  e certamente  si  saranno  gittati  ginocchioni  innanzi  a quella 
cassa  a dar*  sfogo  alla  propria  divozione.  Tosto  se  ne  manda  avviso  al  ve- 
scovo Giovanni,  che  incontanente  lascia  il  concilio  di  Diospoli,  e parte  a 
quella  volta  in  compagnia  d'  altri  porporati. 

Intanto  sparsasi  la  nuova  di  questo  avvenimento,  da  tutte  parti  accor 
gente  per  veder  -queste  sante  reliquie.  Cafargaraala  è un’onda  di  popolo, 
che  piange  di  giubilo,  e fa  risuonar  quella  valle  delle  più  liete  acclama- 
zioni. È una  scena  davvero  toccante.  Stavano  tutti  nella  massima  ansietà, 
quando  alla  line  il  vescovo  Giovanni  nella  massima  pompa  della  sua 
dignità,  con  quella  divozione  clic  si  forte  ardevagli  in  petto,  nel  profondo 
silenzio  di  tutti  gli  astanti,  s’avanza  riverente  verso  l’urna  |dov’eran  le 
reliquie  di  Stefano.  E aperta.  Il  corpo  si  vede  ridotto  in  polvere,  meno  le 
ossa  che  sonvi  intiere  nella  sua  naturai  situazione.  Il  cielo  s’nnisce  a con- 
validar questa  scoperta,  a far  plauso  all’  invenzion  di  tanto  tesoro.  In  quella 
che  fu  scoverchiata  l'urna  si  sentì  tremar  sotto  i piedi  con  orrenda  scossa 
la  terra,  nel  mentre  che  un’  indicibil  fragranza,  un  odor  da  paradiso  si 
diflondeva  per  tutto  quell'orizzonte,  il  quale  fiutato  da  tutta  la  gente  ivi 
concorsa,  ne  guarirono  sull'atto  tutti  gli  infermi,  ch'erano  ben  più  di  set- 
tanta. Baciate  le  sante  reliquie,  furono  di  nuovo  rinchiuse  per  trasportarle 
alla  chiesa  di  Sion  dove  Stefano  era  stato  ordinato  diacono.  Ed  oh!  come 
fu  mai  commovente  questa  funzione!  che  spettacolo  di  tenerezza!  Da  Cafar- 
gamala  alla  città  fu  una  ovazion  sola;  quelle  vie  non  videro  mai  di  simili 
meraviglie.  Precedeva  il  popolo  diviso  a schiere,  recando  in  mano  ceri  e 
fiaccole,  e cantando  salmi  ed  inni,  e bagnando  di  lagrime  la  strada  per 
dove  passava;  poi  veniva  il  sarcofago  portato  da  Leviti;  cui  faceva  corona  il 
santo  vescovo,  egli  pure  recitando  preci  e salmodie,  lagrimando  di  gioja.  Lungo 
da  via  altri  fedeli  ancora  escivano  a tributare  i lor  onori  a quelle  venerabili 
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spoglie.  È una  cosa  non  mai  più  vista;  è un  trionfo  ben  più  splendido  di  quei 
sì  famosi  di  Roma  pagana.  Finalmente  la  processione  giunge  alla  chiesa,  de- 
pone le  sante  reliquie  nel  luogo  predisposto,  e tra  le  più  vive  acclamazioni 
di  tripudio  e di  contento  si  chiude  questa  traslazione,  che  a buon  diritto 
ebbe  un  posto  fra  i piu  celebri  avvenimenti  del  quinto  secolo.  E il  ven- 
tisei  dicembre,  fausto  giorno  dell'  invenzione  delle  sgretolate  ossa  di  Stefano 
sarà  sempre  memorando  nella  Chiesa  cattolica;  il  suo  spuntare  salutalo  da 
fedeli  colle  più  festevoli  dimostrazioni,  e impiegato  intieramente  nel  dar 
lodi  all’Altissimo  per  la  glnrilicazione  dei  suoi  santi.  Il  ritrovamento  delle  re- 
liquie di  S.  Stefano  sarà  sempre  per  la  Chiesa  cattolica  un  giorno  solenne 
c di  festa.  — 0 principe  dei  martiri,  sì  la-tua  memoria  sarà  in  benedizione 
nella  nostra  religione,  e le  tue  ossa  di  là  rifioriranno  dove  riposano! 

Mici  amati  parrocchiani,  io  vi  ho  narrato  il  prodigioso  rinvenimento  delle  re- 
liquie di  Stefano,  ma  con  qual  fruito?  Quando  avvenne  questo  miracoloso 
fatto  tutti  i cristiani  dell’universo  furono  scossi  da  un  profondo  sentimento  reli- 
gioso, ravvivati  nella  fede;  una  uobil  gara  si  spiegò  in  tutte  le  popolazioni 
nel  procacciarsi  brani  del  santo,  e nel  rendergli  i più  solenni’  onori.  Era 
piu  che  si  fosse  conseguita  un'insigne  vittoria  su  più  terribili  nemici.  Sì 
straordinaria  era  in  somma  la  cosa,  che  gli  stessi  ebrei  e gentili  restavano 
colpiti,  e abbracciavano  la  fede  di  Stefano.  E noi,  cosa  faremo  noi?  Oh  ! 
ancor  noi  da  sì  gloriosi  fatti  dei  nostri  avi  pigliamo  motivo  a rinfrancarci 
vieppiù  in  quella  credenza,  che  il  nostro  protomartire  ha  suggellato  col  suo 
sangue.  Cerchiamo  di  far  tacere  tante  grida  dell' incredulità  e della  miscre- 
denza, che  di  continuo  assordano  le  nostre  orecchie,  e far  sì  che  echeggi 
l'inno  della  fede,  il  cantico  della  religione.  Ai  tempi  dei  macelli  de'  cri- 
stiani, perchè  non  volevano  rinnegare  la  loro  credenza,  i fedeli  si  recavano 
sui  sepolcri  di  que'  prodi  caduti  a spargerli  di  vermiglie  rose  ed  a scio- 
gliervi le  piu  calde  preghiere,  onde  li  aiutassero  nella  mischia,  che  terribile 
fervea  ognora  ai  loro  fianchi.  Un  tal  esempio  sia  imitato  da  voi  pure  : re- 
chiamoci innanzi  a quelle  urne,  che  rinserrano  i suoi  preziosi  avanzi,  e ef- 
fondiamo i nostri  cuori.  Quei  devoti  d'  allora  ricevettero  segnalate  grazie 
anche  corporali  ; perchè  lo  stesso  non  potremo  sperar  noi,  se  gli  imiteremo 
nella  lor  pietà  e divozione?  Oh!  narrate  queste  meraviglie  della  mano  di  Dio 
a certi  cervelli  balzani,  e se  non  altro  confondeteli,  svergognateli,  per  cui 
abbuiandosi  negli  errori , non  abbiano  a trovar  parola  a discolpa.  1 miei 
cari,  fede  viva,  opere  buone,  e voi  avrete  resi  al  nostro  santo  quegli  onori 
maggiori,  che  si  ponno  dare;  ed  egli  dal  seggio  della  sua  gloria  farà  pio- 
vere sul  vostro  capo  ogni  più  eletta  benedizione.  L'invocarono  i nostri  pa- 
dri, e si  videro  moltiplicar  nelle  lor  mani  i prodigi  ei  miracoli;  invochia- 
molo ancor  noi,  e le  medesime  benevolenze  allieteranno  i nostri  cuori. 

0 martire  santo,  io  al  presente  m’inginocchio  dinnanzi  a queste  tue  re- 
liquie, e una  calda  preghiera  t'  innalzo  dal  fondo  del  mio  cuore.  Fu  alle 
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orazioni  di  una  cotal  madre  resuscitato  da  morte  un  suo  pargoletto,  onde 
potè  ricevere  il  battesimo  e salvarsi;  ebbene  parecchi  morti  nella  grazia  e 
al  cospetto  del  Signore  ho  anch’  io  ; deh  ! me  li  vogli  tornare  a novella 
vita,  e diventino  figliuoli  della  fede,  cui  è riserbato  il  regno  de’cieli.  Prin- 
cipe de’  martiri,  proprio  di  cuore  io  mi  ti  raccomando,  onde  noi  tutti  pos- 
siamo conservar  queste  nostre  membra  integre,  degno  tempio  dello  Spi- 
rito Santo,  e risorgere  poi  alla  consumazione  de’  secoli  belle  e splendenti 
per  unirsi  all’  anima  e regnare  assieme  felici  eternamente.  Inclito  e vene- 
rando eroe,  io  guarderò  ognora  a quelle  tue  reliquie,  che  il  Signore  volle 
fossero  sì  miracolosamente  scoperte,  e di  là  trarrò  lena  e coraggio  a 
combattere  le  pugne  della  fede,  e a lasciarsi  fare  piuttosto  in  mille  squarci, 
anzi  che  cedere  il  campo  e perdere  la  bandiera  della  vittoria.  Così  sia. 


DOMENICA  DOPO  NATALE 


Cambiamento  <11  vita. 

Miti!  me  prtedieare  annum  Domini  aeeeptum 
et  dtern  retributionit. 

Mi  ha  mandato  a predicare  l'anno  accettevole 
del  Signore,  ed  il  giorno  della  retribuzione. 

S.  Luca  4,  19. 

Nella  scorsa  solennità,  e parecchie  altre  fiate,  vi  ho  dimostrato  l’im- 
portanza, la  necessità  di  cangiar  vita;  c ritengo  che  avrete  detto  nel  vo- 
stro cuore:  oh  sì  che  è estremo  il  bisogno  d’intraprendere  una  vita  nuova! 
E ci  vorrebbe  una  bella  sfrontatezza  per  sentir  diversamente.  Chi  è colui 
che,  veggcndosi  sotto  i piedi  un  orrendo  precipizio,  non  ravvisa  necessità 
di  praticar  tutto  ciò  che  può  impedir  dal  cadervi?  E hon  camminate  voi 
forse  lungo  questo  precipizio?  L’anno  instante  non  potria  essere  quel- 
l’anno fatale,  che  vi  butta  per  sempre  alla  malora?  Non  potria  darsi  che 
fra  breve  gemeste  anime  disperate  tra  i lai  della  perduta  gente?  No,  voi 
non  siete  così  sragionevoli  e scervellati  da  negar  questa  verità.  Giusto,  oh 
giusto,  voi  gridate  meco,  di  pigliar  savie  risoluzioni,  e che  l’anno  nuovo 
segni  un’  epoca  nuova  nella  nostra  vita. 

Se  non  che  voi  mi  soggiungete:  Cosa  deggiamo  fare  per  cangiar  vita, 
scansare  quel  mugghiente  abisso,  che  sta  per  ingoiarci?  Oh  i miei  cari,  se 
è questo  che  cercate,  vi  accontento  subito;  il  più  è che  vi  animiate  di 
forti  ed  efficaci  voglie.  Attenti  dunque  alla  spiegazione  che  vi  farò  del 
corrente  vangelo,  e da  esso  apparerete  in  che  consista  quel  cangiamento 
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di  vita,  che  vietivi  indispensabile  per  santificare  l'entrante  anno.  Oh  se 
realmente  mi  deste  ascolto  ! come  mi  chiamerei  fortunato  io,  come  lo  sa- 
reste voi!  Faccia  il  Signore,  sì  faccia  la  sua  divina  bontà  che  quello  che 
desidero  avvenga  realmente! 

'Che  dobbiamo  dunque  fare  per  cangiar  vita,  per  far  sì  che  l’anno  or  ora 
da  incominciarsi  abbia  ad  essere  un  anno  di  vera  vita,  un  anno  del  Signore? 
Sentite  il  vangelo  c poi  lo  vedremo. 

Gesù  Cristo  aveva  dato  principio  alla  sua  missione,  a predicare  il  regno 
di  Dio.  Un  sabbato  volle  recarsi  a Nazaret  sua  patria, e dove  giacevano  le 
ossa  di  suo  padre  Giuseppe,  ed  entrò,  secondo  la  sua  usanza,  nella  Sina- 
goga. Venuto  il  tempo  dell’  istruzione,  si  presentò  al  capo  dell’  assemblea 
per  far  la  spiegazione,  come  correva  costume,  di  qualche  passo  della  sacra 
Scrittura.  Questi  gli  porge  in  mano  subito  il  libro.  Lo  apre  e capita  un 
passo  di  Isaia,  che  riguardava  lui  stesso,  e che  finiva  con  tai  parole:  il 
Signore  mi  ha  mandato  a predicare  1’  anno  accettevole  ed  il  giorno  della 
retribuzione.  L’assemblea,  già  edotta  delle  stupende  meraviglie  che  egli  dopo 
il  battesimo  avea  operate  in  tutta  la  Galilea,  era  punta  dalla  massima  cu- 
riosità di  udirlo.  Parla,  e i suoi  detti  colpiscono  veramente  l’intiero  uditorio. 
Un  giovine  profeta,  nel  fior  di  sua  età, con  un'aria  di  nobiltà,  di  grandezza 
e nello  stesso  tempo  di  modestia,  con  una  voce  piena  di  attrattive,  con  un 
far  tutto  tutto  divino,  tale  presentava  uno  spettacolo  in  quel  congresso  da 
rapir  i cuori.  Infatti,  finita  la  spiegazione  di  quel  testo,  reso  il  libro  pie- 
gato al  ministro  q postosi  a sedere,  fu  un  grido  generale  di  plauso  e d’ani- 
mi  razione. 

Gesù  Cristo  allude  all’anno  della  sua  morte,  e lo  chiama  questo  un  anno 
accettevole  al  Signore,  il  giorno  della  retribuzione,  e perchè?  Perchè  colla 
sua  morte  ha  cancellato  il  peccato  ed  operò  la  giustizia.  E questo  dobbiamo 
far  noi.  La  condizione  d’ogni  uomo  può  essere  di  peccatore  o di  giusto. 
Siamo  peccatori,  vuoisi  che  ci  ritiriamo  taniosto  dal  malfare;  siamo  giusti, 
vuoisi  che  avanziamo  sempre  più  nel  bene.  Quest’  anno  sarà  aggradevole 
agli  occhi  del -Signore,  sarà  un  anno  degno  dell'eterna  ricompensa,  se  ap- 
plicheremo con  ogni  nostro  sforzo  a conseguir  queste  due  grandi  mete,  la 
conversion  del  cuore,  c il  progresso  nella  scienza  dello  spirito.  Ma  veniamo 
al  dettaglio,  tocchiamo  la  materia  con  le  mani. 

1 peccatori  devono  convertirsi,  c cosa  vuol  dire?  Disonesti,  vuol  dire,  che 
da  qui  in  avanti  non  dovete  più  amar  sregolatamente  la  carne , dar 
ascolto  alle  ragghianti  passioni,  vivere  nelle  sozzure  e nei  vizi.  Addio, 
avete  a dire,  addio  o sfoghi  indegni,  o osceni  parlari,  o amori  invere- 
condi, o case  pericolose,  o compagni  del  delitto.  0 notti,  o tenebre,  o na- 
scondigli, voi  no,  non  sarete  più  testimonii  di  talami  violati,  di  pudicizia 
sacrificata,  di  nefando  libertinaggio;  voi  da  qui  in  poi  narrerete  le  più 
belle  meraviglie.  Cresceremo  vivi  tempi  dello  Spirito  Santo,  raggianti  tutti 
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dintorno  dello  splendore,  che  manda  la  reina  della  virtù,  l' angelica  pudi- 
cizia. 0 amori  santi,  amori  celesti,  o bellezze,  o candor  di  gigli,  voi  sarete  i 
nostri  più  preziosi  tesori.  Dio  solo,  il  paradiso  saranno  l' idolo  del  nostro 
cuore,  l’ idolo» cui  s'inchineranno  tutte  le  nostre  potenze,  tutte  le  nostre 
membra.  Disonesti,  ecco  che  vuol  dire  convertirsi,  cominciar  un  anno  gra- 
dito al  Signore;  ecco  l'anno  accettabile  predicato  dal  divin  Redentore.  In- 
giusti detentori  della  roba  d'altri,  vuol  dire  restituire  il  fatto  suo  a chi 
va,  indennizzare  i danni  indebitamente  apportati  ai  fratelli,  guardarsi  da 
ogni  frode  c raggiro  nel  vendere,  nel  comprare,  dal  tenere  mano  ai  fur- 
fanti, dall' opprimere  il  povero  con  angherie  e prepotenze,  dall' arricchire  a 
spese  della  giustizia  c della  carità,  dall' impinguarsi  nel  sangue  e nelle  ma- 
ledizioni dei  poveri  e degli  sgraziati.  Lo  capite,  voi  o usurai,  o ladri?  se 
volete  cangiar  vita,  dovete  smettere  simili  ribalderie  c compensare  il  mal 
fatto.  Profanatori  delle  feste,  vuol  dire,  che  dovete  cessare  i tanti  lavori 
che  fate  proprio  senza  bisogno,  lasciare  quel  turpe  e vergognoso  vagabon- 
daggio, e raccogliervi  in  questi  sunti  luoghi  per  la  dottrina,  pel  vangelo,  per 
operare  un  po’di  bene,  per  santificare  il  giorno  del  Signore,  per  occuparvi 
almeno  una  volta  alla  settimana  un  tantolino  per  l'anima,  cento  doppi  più 
preziosa  del  corpo.  Vendicativi,  collerici,  vuol  dire,  che  dovete  far  subito 
pace  co’ vostri  nemici,  perdonando  loro  ogni  ingiuria,  ogni  affronto,  c do- 
mandando scusa  e condono  se  mai  foste  voi  i rei,  e proporre  di  aver  mag- 
gior carità,  maggior  pazienza,  d'amarsi  da  buoni  fratelli.  Padri  e madri, 
vuol  dire,  voler  bene  a'  vostri  tigliuoli,  guardar  dal  dargli  il  minimo 
scandalo,  allevarli  nel  santo  timor  di  Dio,  bravi  figliuoli  e per  1’  anima  e 
pel  corpo;  tener  da  conto  e ben  regolare  la  famiglia,  e non  spendere  e 
consumare  tutti  que’ pochi  guadagni  all’osteria,  standovi  fino  a notte  avan- 
zata c bevendo  sino  all'  uhbriachezza.  Figliuoli,  vuol  dire,  che  dovete  fare 
i buoni,  c seguire  gli  ordiiii  de' vostri  genitori,  lavorare,  ed  in  cambio  di 
stimarvi  e nutrir  ambizione,  porre  ogni  compiacenza  e amore  nell’avere  una 
bell'anima,  un'anima  che  manda  raggi  di  virtù,  far  qualunque  sacrifizio 
piuttosto  che  somministrar  di  parlare  di  voi  al  mondo.  Miscredenti,  vuol> dire, 
che  dovete  ravvivare  un  po’  la  fede,  c cessare  da  tutti  quei  blasfemi  che 
lanciate  contro  la  divina  Provvidenza , la  Chiesa,  i suoi  ministri , la 
sua  disciplina,  le  sue  prescrizioni;  far  omaggio  del  vostro  intelletto,  del 
vostro  cuore  a tutti  indistintamente  i principii,  che  predica  il  cattolicismo, 
cui  vi  gloriate  di  appartenere.  Ecco,  o miei  dilettissimi,  in  che  consiste 
il  cangiamento  di  vita,  quella  conversione  che  farà  dell'anno  nuovo,  un 
anno  accettevole  agli  occhi  della  divina  Maestà,  e che  mettcravvi  al  pos- 
sesso dell’  eterna  gloria.  Noi  dobbiamo  inginocchiarsi  innanzi  al  Signore,  e 
dirgli  nel  più  sincero  pentimento  del  cuore:  0 nostro  buon  Dio,  noi  ci  tro- 
viamo proprio  malcontenti  del  male  che  abbiamo  commesso  siu  qui,  e vi 
domandiamo  perdono,  promettendovi  di  nqn  offendervi  più  mai  a costo  della 
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vita,  e voi,  che  non  disprezzate  mai  un  cuor  umiliato  e contrito,  abbiate  di 
noi  misericordia,  aspergeteci  coll’  isopo  della  vostra  grazia  e diverremo  mondi 
e bianchi  del  candor  della  neve.  Vogliamo  proprio  essere  vostri^e  se  fummo 
pietre  d’ inciampo,  per  I’  avvenire  saremo  pietre  adattate  per  alzare  le  mura 
della  santa  Gerusalemme.  0 Signore , pentiti  ed  umiliati  ci  buttiamo 
tutti  in  voi. 

Vi  credete,  perche  giusti  cercate  di  schivare  i peccati  mortali,  non  avete 
quelle  magagne  che  andavo  testé  rimproverando  in  altri:  ma  le  vostre 
opere  buone  come  sono?  Dite  le  orazioni  mattina  e sera;  ma  cosi  svo- 
gliati e disattenti  che  vanno  a finir  in  belle  parole  e nulla  più;  rumoreg- 
giano le  vostre,  case  di  Pater  c di  Avemarie,  ma  a spremer  fuori,  esce 
niente  di  buono.  Venite  a messa  ed  anche  più  messe;  ma  colla  massima 
indifferenza,  sempre  colla  mente  gonfia  di  mille  cose  estranee,  di  mille  fac- 
cende ed  interessi  di  casa,  e non  di  rado  siete  costretti  a dire:  Come?  è già 
finita!  Venite  pure  alle  prediche,  ai  catechismi;  ma  le  parole  del  ministro 
entrano  e sortono  dalle  vostre  orecchie  senza  quasi  addarvi,  come  quando 
appisoliamo  e sentiamo  un  rumore;  usate  anche  frequenti  alla  santis- 
sima comunione;  ma  che  disposizioni  vi  portate  mai?  sempre  una  fred- 
dura , una  insensibilità  , indegne  d’  un  sacramento  che  è per  eccellenza 
il  sacramento  d’amore.  E quando  l’è  che  voi  spargete  una  lagrima 
di  tenerezza,  che  i palpiti  del  vostro  cuore  sono  un  po’  più  concitati  e forti? 
Voi  ponete  molte  azioni,  che  sono  per  sé  buone  e sante;  ma  di  poco  me- 
rito perchè  scompagnate  da  que’  requisiti,  per  cui  solamente  diventano  pre- 
gevoli. Volete  convertirvi?  Anime  fredde,  anime  dure  nel  servizio  del  Si- 
gnore, dovete  riscaldarvi  un  po’,  accendervi  un  po’  del  divin  amore,  di  quel- 
l' amore  onde  tanto  ardevano  i santi,  e che  nobilitavano  e rendevano  meritevoli 
di  premio  anche  le  azioni  ind inerenti?  Dite  al  Signore:  Io  vi  amo!  ebbene 
Io  affermi  più  il  cuore  che  le  parole:  l’esprcssioni  del  cuore  siano  pure  quelle 
poche  preghiere  che  recitate;  il  cuor  tutto  s’effonda  quando  state  innanzi 
all'  Altissimo  e lo  ricevete  dentro  di  voi.  Cuore  cuore,  amore  amore  in 
tutto;  ed  ecco  la  conversione  che  renderà  prezioso  il  nuo  voanno.  0 cristiani 
d’  altronde  buoni  ed  onesti,  su  su,  anima,  attenzione  in  quel  poco  bene 
che  fate.  Avanti  sempre  in  meglio;  cercate  d’essere  perfetto,  com’è  per- 
fetto il  padre  celeste  che  è ne’  cieli.  Oh  allora  che  bella  conversione 
sarà  la  nostra,  che  bell'anno!  Oh!  anno  di  meriti,  anno  di  paradiso.  La 
mia  brava  gente,  avanti  avanti  nel  bene,  perchè  chi  non  va  avanti,  va  in- 
dietro; avanti!  La  parola  conversione  implica  con  sè  questo  grido:  Cuore, 
e avanti  ! 

Laonde  il  cangiamento  di  vita  indispensabile  alla  conversione,  che  san- 
tificherà il  nuovo  anno  consiste  nel  tralasciare  il  male  e nella  pratica 
del  bene.  Siete  peccatori?  lasciate  i peccati:  siete  giusti?  progredite  sem- 
pre più  oltre  sul  retto  calle.  Dall’  alto  di  questa  cattedra,  come  già  il  di- 
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rin  Redeutore  là  nella  Sinagoga,  vi  prego  per  quest’anno  accettevole  al 
Signore,  v’annunzio  quest'  anno  di  paradiso.  Carissimi,  re  lo  ripeto,  sia 
questo  l’anno  accettevole,'!' anno  della  retribuzione,  a nnum  Domini  accep- 
lum  et  diem  retributionis ; ma  mi  darete  ascolto?  Quando  il  divin  Salva- 
tore faceva  questi  auguri  ai  Nazareni  assembrati  nella  sinagoga,  fu  un  plauso 
generale,  una  generale  approvazione,  che  ben  dimostrava  da  quali  seù- 
timenti  fossero  eglino  animati.  Voi , che  dite  voi  ? Su  su , rispondete: 
farete  l’anno  nuovo,  l'anno  del  Signore,  quel  benedetto  anno  che  se- 
gnerà l’epoca  della  vostra  risurrezione  alla  gloria?  Io  vi  veggo  si  attenti 
alle  mie  povere  parole;  ma  che  siete  per  metterle  in  pratica  mi  par  di  non 
ravvisarlo.  Baldassare,  re  della  gran  Babilonia,  diè  un  giorno  uu  sontuoso 
banchetto.  Nella  sala  più  bella  del  suo  palazzo  sedevano  a mensa  lutti  i 
grandi  del  suo  impero,  le  sue  mogli  e le  sue  concubine.  Splendevano  le 
mense  per  squisitezza  di  vivande  e per  vini  generosi;  si  mangiava,  si 
beveva  nella  più  sfrenata  allegria.  Erano  ornai  quasi  tutti  ebbri  di  vino 
e satolli  di  cibi,  della  più  insana  gioia  echeggiava  quell'  aula,  quando 
tutto  a un  tratto  apparve  una  mano  lunga  lunga,  nera  nera,  che  scriveva 
sulla  muraglia  arcane  parole.  Pel  primo  la  vide  il  re,  c subito  cangiossi 
di  colore,  i suoi  pensieri  lo  conturbano , gli  si  stemperano  i reni , c le 
sua  ginocchia  si  battono  l'un  coll'altro.  Grida,  olà,  che  vedo  io  mai?  E le 
sue  donne,  e i suoi  cortigiani  sono  pur  essi  presi  dal  più  alto  spavento. 
Che  è questo?  che  vogliono  dir  quelle  parole?  E quella  sala  che  testé 
rumoreggiava  de'  più  forti  baccanali,  ora  sembra  una  casa  mortuaria.  Ma 
pace  non  si  ha,  non  si  può  star  quieti,  vuoisi  sapere  il  signilicato  di 
quella  misteriosa  scrittura.  Si  chiamano  gli  indovini  del  regno;  ma  nes- 
suno vale  a darne  la  spiegazione.  Alla  line  si  fa  venire  l'ebreo  Daniello, 
schiavo  in  quelle  contrade.  È là  quel  giovinetto  innanzi  al  re,  cui  dice:  0 
re,  restino  a te  i tuoi  doni;  io  ti  leggerò  del  pari  quelle  cifre.  Alza  gli  oc- 
chi al  cielo  come  per  invocare  il  divin  ajuto,  poi  scioglie  la  sua  fatidica 
lingua.  Non  si  sentiva  uno  zitto,  regnava  nell’adunanza  il  più  profondo  si- 
lenzio, la  paura  era  scolpita  sul  volto  di  tutti  ; il  monarca  più  d’ogn'altro  era 
agitato,  quando  il  profeta  prese  a dire:  0 sire,  la  prima  parola  si  legge 
Mane,  e vuol  dire  che  Dio  ha  contato  i dì  del  tuo  regno  e già  vi  ha 
posto  termine;  la  seconda  Thecel,  e vuol  dire  che  tu  sei  stato  pesato  sulla 
bilancia  e sei  stato  scarso;  1’  ultima  Phares,  e vuol  dire  che  il  tuo  regno 
è stato  diviso  e dato  ai  Medi  e ai  Persiani.  Tremenda  profezia,  che  parea 
avesse  a spezzare  il  cuore  a Baldassare  e convertirlo  in  un  santo.  Ma  che 
avvenne?  Il  sovrano  con  tutta  la  sua  corte  si  dichiarò  soddisfatto  e voleva 
far  principe  il  profeta  Daniele;  ma  del  resto  continuò  a mangiare  e bere, 

10  sciaurato  tripudio  della  sacrilega  tavola.  Lo  stesso  non  sarebbe  di  voi?  Io, 
qual  profeta  di  Dio,  e in  nome  di  Dio  vi  apro  gli  arcani  divini,  vi  insegno 

11  modo  di  scongiurare  la  terribile  catastrofe,  che  è per  colpirvi;  voi  però 
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in  cambio  di  dar  retta  alle  mie  parole  col  metterle  in  pratica,  vi  accon- 
tentate forse  di  una  semplice  approvazione,  tirando  del  resto  avanti  nella 
solita  vita  peccaminosa.  Tremate;  oh!  tremate.  Baldassare  in  quella  notte 
medesima  del  convitto  fu  preso  da  suoi  nemici  che  lo  scannarono,  e così 
zeppo  di  vini  e di  cibi  comparve  innanzi  al  formidabile  tribunale  di  Dio; 
Baldassare  dal  sommo  dell’ allegria  passò  ai  sempiterni  castighi.  La  mede- 
sima sorte  è riserbata  a voi.  Se  non  approfittate  adesso  de’ miei  avvisi,  siete 
belli  e andati.  Vedete  quella  scrittura,  quelle  ‘parole  nere,  clic  appariscono 
dai  muri  delle  vostre  stanze,  le  vedete?  Ebbene,  queste  vogliono  dire  che 
sono  numerate  le  grazie  di  Dio,  c che  se  lascerete  scappar  quest’occasione, 
l’abisso  vi  profonderà  per  sempre  nelle  sue  immani  voragini.  Mane,  Thecel, 
Pharcs  è lì  scolpito  di  fronte  al  vostro  letto,  nè  alcuno  vale  a cancellarlo 
via,  in  fuori  dal  dar  ascolto  alle  mie  parole. 

Carissimi  parrocchiani.  Giudizio  dunque  una  volta,  giudizio!  Avrò  pro- 
prio sempre  da  parlar  inutilmente?  avrò  proprio  sempre  da  star  tremebondo 
sul  vostro  stato?  Non  verrà  mai  quell'anno  accettevole  agli  occhi  del  Signo- 
re, e di  retribuzione?  Deh!  sia  almeno  il  novello.  Mano  , oh  mano  subito 
ad  una  vita  dabbene:  vi  troverete  contenti;  il  servire  il  Signore  arreca  in- 
finite consolazioni.  Un  cuore  netto  di  peccati,  pieno  di  opere  buone,  come 
gode,  com’è  tranquillo!  Cos’è  che  avete  goduto  sino  al  presente?  Ditelo.  Dun- 
que conversione:  e questa  domenica  d’aprimento  all’anno  mille  ottocento 
settantadue  sia  quella  che  segna  questa  fortunat’  epoca.  Ponete  mente  „ 
la  tremenda  parola  è scritta  sulle  pareti  del  vostro  alloggio:  Eterna 
dannazione!  A voi  tocca  il  cancellarla,  mentre  siete  tuttora  in  tempo.  Ve 
lo  ripeto  ancora  all' orecchio:  o cangiamento  di  vita,  e un  anno  benedetto; 
o la  spaventosa  scritta:  Ora  non  ci  ha  più  remissione  per  te!  E sarà  pro- 
prio cosi?  0 Signore,  no  per  carità,  no,  o Signore. 
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IL  PRIMO  GIORNO  DELL’ANNO 


1*»  Circoncisione. 


Potlquam  coniummati  «uni  di ri  orlo, 
ut  iircumderetur  puer. 

Compiti  che  furono  gli  otto  giorni  per 
fare  la  Circoncisione  del  Bambino. 

S.  bua  1 91. 


Mio  Dio,  ed  in  che  pnò  mai  sciogliersi  la  mia  lingua  in  questo  primo 
giorno  dell’anno  se  non  nel  benedirvi  e ringraziarvi  con  tutta  l'espansion 
del  cuore?  Che  altro  ponno  fare  questi  miei  parrocchiani?  0 grand’Essere  im- 
mortale, oh  quanto  siete  stato  buono  con  tutti  noi  ! Mentre  da  ogni  parte 
ci  caddero  ai  fianchi  molte  e molte  vittime  della  morte,  noi  ancor  qui  vivi  e 
sani!  Noi  passeggiar  ancora  sulle  ossa  e sulle  ceneri  di  tanti  e tanti  di  noi 
le  mille  volte  più  robusti  e degni  della  vita!  Noi  ancora  in  tempo  di  acqui- 
stare il  paradiso,  sebbene  carichi  d’ogni  sorta  di  delitti,  mentre  parecchi 
altri  gemono  già  anime  dannate  negli  abissi  della  perdizione  di  noi  molto 
meno  rei!  Carissimi,  e non  è questa  una  solenne  grazia,  un  favore  speciale 
della  bontà  di  Dio?  Oh  se  quegli  estinti  potessero  escire  dai  loro  neri  sot- 
terranei, tornar  qua,  e cambiar  la  lor  sorte  colla  nostra!  Oh  quanto  si  chia- 
merebbero fortunati  e benedetti  t E noi  aver  questa  benedizione,  questa 
fortuna!  Potenze  tutte  dell’ anime  nostre,  su  su,  date  lode,  date  gloria 
all’Altissimo;  inneggiate  al  suo  nome,  che  ha  usato  misericordia  col  suo 
popolo,  lienedictus  Dominus  Deus  Israel,  qui  visitanti  et  fecit  redemptionem 
ptebi  suce. 

E in  vero  a che  ci  ha  raccolti  l’ odierna  festività  d' innanzi  agli  al- 
tari? a che  è sacra  questa  bella  solennità?  Appunto  per  ringraziar  Dio  del- 
P anno  nuovo  che  ci  ha  concesso , pregandolo  parimenti  di  tutte  quelle 
grazie  che  ci  tornano  indispensabili,  onde  desso  sia  un  vero  inno  di  ringra- 
ziamento al  cielo.  Oh  si,  miei  diletti,  se  appena  considerassimo  un  po’l’opc- 
rato  del  Signore  a nostro  riguardo,  non  potremmo  eh’  essere  grandemente 
scossi  dai  sensi  della  più  alta  riconoscenza.  La  qual  cosa  è ciò  che  farovvi 
vedere  brevemente  questa  mattina.  L’argomento  adunque  delle  presenti  mie 
brevi  parole  Ha  il  seguente:  Noi  dobbiamo  ringraziare  il  Signore  per  l’anno 
nuovo,  che  ci  ha  largito,  e la5  maniera  di  compire  questo  dovere.  Mio 
Dio,  oh  che  voi  siete  pur  anco  buono  con  noi!  Oh  come  noi  siamo  cattivi 
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con  voi!  Signore  delle  anime  nostre,  deh!  fate  che  eziandio  noi  tutti  diven- 
tiamo buoni  come  voi  ! 

L'anno  nuovo  ne  obbliga  alla  massima  gratitudine  inverso  l'Iddio  nostro. 
£ in  natura  che  chi  fu  beneficato , mostrasi  riconoscente  col  suo  benefat- 
tore, e vuol  essere  ben  duro,  proprio  di  ceppo  quel  cuore,  che  non  sento 
questo  grido  di  sensibilità.  Perfino  le  piante  sono  benevole  co'lor  coltiva- 
tori, poiché  li  regalano  frondose  foglie,  bei  fiori,  e copiosi  frutti;  fanno  a 
gara  nel  far  pompa  di  tutto  quello  clic  ponilo.  £ lo  Spirito  Santo  ne  dice 
ne’sacri  libri:  0 uomo,  guardati  bene  dall'ingratitudine,  poiché  i cuori  duri 
saranno  crudelmente  trattati.  Gesù  Cristo  poi  non  pronunciò  mai  sì  terribili 
parole,  come  quando  ebbe  a rimproverar  gli  ingrati  ebrei.  E questa  solen- 
nità stessa  della  Circoncisione  non  fu  forse  instituita  dalla  Chiesa  per  ren- 
der grazie  al  Re  de'secoli,  al  sovrano  padrone  del  tempo  e dell’eternità  per 
la  primiera  efTusion  del  sangue  di  Gesù  Cristo,  col  quale  dava  principio  alla 
solenne  opera  della  nostra  redenzione?  Tutta  la  creazione  non  è clic  un  can- 
tico continuato  di  lodi  all'Altissimo  : Codi  enarrimi  gloriam  Dei  el  opera 
ejus  nuncial  firmamenlum.  Si,  dove  vi  ha  benefizio,  là  si  alza  spontaneo 
il  grido:  Riconoscenza,  gratitudine! 

Ciò  posto,  chi  di  noi  non  avvisa  il  grave  obbligo  di  espandere  in  que- 
sto dì  il  nostro  cuore  avanti  al  Signore,  innalzandogli  i più  sentiti  rin- 
graziamenti? L'anno  or  ora  passato,  non  fu  per  avventura  un  anno,  nel 
quale  la  divina  bontà  a larga  mano  ha  sparso  sopra  noi  le  più  elette  be- 
nedizioni? Mio  Dio,  quand'io  rifletto  ai  benefizii,  che  avete  impartiti  a me 
e a tutti  questi  miei  dilettissimi  figli , son  veramente  sorpreso  e mi  con- 
fondo. Fu  dono  del  Signore,  se  godemmo  d’ una  fiorita  salute,  se  am- 
malati ci  siamo  rimessi  ancora  nel  primiero  florido  stato.  Quanti  più 
giovani  eziandio  di  noi  passarono  ai  dolorosi  sonni  di  morte,  ed  ora  sono 
già  orribili  scheletri?  quanti  si  giaciono  tuttora  in  letto,  straziati  da  mille 
doglie  ed  empiendo  la  stanza  di  dolorosi  lai? Fu  dono  del  Signore  se  mai 
vi  vennero  meno  i cibi  e le  bevande,  se  non  vi  mancarono  le  vestimenta, 
seie  vostre  fatiche,  i vostri  sudori,  le  vostre  veglie  furono  coronate  di  felice 
esito.  E sono,  forse  pochi  coloro,  che  a differenza  di  voi,  lottarono  colla 
fame,  colla  miseria,  col  sonno,  menarono  una  vita  di  gemiti  e di  pianti? 
Sì!  che  da  qualunque  parte  voi  gittiate  gli  sguardi,  e intorno  a voi,  e 
nelle  vostre  case,  e nei  vostri  campi,  siete  sospinti  a gridare:  Quanto  fu 
buono  Iddio  con  noi!  E qui  non  posso  passarmi  d' un' altro  rimarchevole 
favore.  Ispezionato  il  funereo  registro  de’morti,  trovai  che  nello  scorso  anno 
morirono  meno  del  solito,  toccando  appena  i cinquanta  le  vittime  mietute 
in  tutto  il  paese.  E però  quanti  pianti,  quanti  danni  risparmiati;  e fors'anco 
quante  vittime  sottratte  al  fuoco  dell’inferno? 

Che  si  avrà  poi  a dire  delle  grazie  spirituali?  Poveri  a noi  se  la  divina 
misericordia  non  ci  avesse  favoriti,  poveri  a noi  ! Chi  sa  dove  a quest’ora  ci 
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troveremmo!  E qui  vengonmi  davanti  una  moltitudine  di  ombre  ravvolte 
nelle  fiamme,  che  con  lagrime  di  sangue  e con  voci  disperate  piangono 
amaramente  la  loro,  ahi!  troppa  miseranda  condizione. Sono  di  quelli, che, 
vivendo  in  questo  mondo,  come  prima  peccarono,  furono  colpiti  dalla 
mano  di  Dio,  e sbalzati  nei  sotterranei  abissi  della  perdizione.  Anime 
sgraziate,  ah!  voi  mi  fate  gran  compassione  e spavento.  E noi?  Noi  più 
malvagi  di  loro  siamo  qui  ancora  non  solo,  ma  continuiamo  a godere  delle 
divine  miserazioni.  Il  Signore  ci  perdonò  una  moltitudine  di  peccati.  La 
divina  giustizia  calpestata  orrendamente  gridava:  vendetta  ! ma  in  cambio  di 
mandar  questa  furia  a far  strage  de’peccatori,  ne  inviò  per  ricondurli  a salva- 
mento la  missione.  Oh  la  grazia  singolare,  che  è mai  una  missione!  E l'ha 
largita  a noi,  a noi  sue  ribelli  creature  e meritevoli  d'ogni  castigo.  0 bontà, 

0 misericordia  infinita  di  Dio!  Noi  dovevamo  esser  già  spettri  d'inferno, 
eternamente  tra  il  pianto  e lo  stridor  de’denti,  e siamo  in  quella  vece  an- 
cora irrorati  dalle  celesti  rugiade,  i benedetti  del  Signore!  0 giovani,  o 
vecchi,  o uomini,  o donne,  e non  sono  stragrandi  le  misericordie  del  Si- 
gnore? Riandatele  appena  un  q>o'  e son  certo  che  voi  tutti  vi  unirete  meco 
per  esclamare  nella  sensibilità  d’un  cuor  commosso:  SI,  o mio  Dio,  che  ine- 
sausto è il  tesoro  delle  vostre  grazie! 

Se  pertanto  ad  ogni  pie’  sospinto , ad  ogni  muover  di  pupilla,  ad  ogni 
riflesso  della  mente  s' incontrano  monumenti  delle  misericordie  divine,  dei 
divini  favori,  mal  m'appongo  forse  io,  invitandovi  stamattina  a scior  inni 
di  ringraziamenti  all’Altissimo?  E non  siete  voi  uomini  come  tutti  gli  al- 
tri ? non  batte  pur  ne’  vostri  petti  un  cuore  che  sente  ? Ovvero  vorrete 
esser  voi  soli  gli  insensibili  in  mezzo  ad  un  mondo  di  sensibilità?  voi  soli 

1 mutoli  in  mezzo  ai  cantici  dell’intiero  universo?  voi  soli  pietre,  quando 
dirò  così,  le  pietre  stesse  si  levano  in  piedi  per  intuonar  le  lodi  del  lor 
Creatore?  No,  che  ciò  non  è da  dirsi  di  voi,  o miei  cari;  sarebbe  una 
vera  ingiuria.  Bello,  benfatto  è il  vostro  animo,  e delle  più  forti  emozioni 
capace;  e al  mio  invito  mi  par  già  di  sentirlo  prorompere:  Oh  che  i miei 
palpiti  non  saranno  che  pel  Signore!  0 Signore,  io  sarò  tutto  vostro!  Sì, 
che  i miei  amati  figliuoli  sapranno  ad  ogni  ora  grado  al  ciclo  di  tanti 
suoi  doni. 

Se  non  che  come  faremo  a dimostrar  la  nostra  riconoscenza  ai  Dator  d'ogni 
bene  pei  favori  largheggiatici  nello  scorso  anno?  Egli  sarà  di  noi  piena- 
mente soddisfatto , ove  mettiamo  in  pratica  quegli  insegnamenti , che  ci 
porge  il  mistero  della  Cinconcisione.  Questo  rito  ebraico  imponeva  l’obbli- 
gazione  di  osservar  la  legge  di  Mosè  ; Gesù  Cristo  sottoponendosi  ad  essa, 
mentre  non  vi  era  tenuto  come  Dio,  voleva  raccomandare  a tutti  i suoi  se- 
guaci l’obbligo  della  Circoncisione  spirituale:  come  l’israelita  dovea  osservar 
la  legge  mosaica,  così  il  cristiano  la  legge  di  Cristo.  E voi  gli  sarete  dav- 
vero riconoscenti  de’benefizii  ricevuti  nell’anno  caduto,  ove  vi  diate  il  mas- 
Zerboni,  Vangeli.  Anno  II.  8 
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fcimo  impegno  nel  nuovo  di  vivere  secondo  i divini  precetti  : taglio  d’ogni 
opera  cattiva,  ed  esercizio  d'ogni  buona.  La  vostra  vita  avvenire  sarà  un 
più  bell’inno  di  laude  a Dio , quanto  maggiormente  conforme  al  nostro  di- 
vino modello  Gesù.  Libidinosi,  lungi  da  voi  ogni  brutale  piacere  e non 
crescano  nelle  vostre  case  che  gigli  di  purezza;  bestemmiatori  del  nome 
santo  di  Dio,  lingue  infernali,  mormoratori  sanguinosi,  mettete  una 
siepe  intorno  alla  vostra  bocca,  e non  lasciate  uscire  che  ciò,  che  torna 
d’onoranza  al  Signore,  di  utile  ai  vostri  fratelli;  rapitori  dell’altrui  avere, 
ponete  un  freno  alle  vostre  cupidigie,  e siate  anzi  generosi  del  vostro  coi 
poverelli;  negligenti  nei  doveri  del  proprio  stato,  vi  piglia  il  più  vivo  in- 
teressamento per  essi;  indifferenti  o agghiacciati  nelle  opere  di  pietà  e di 
religione,  vi  si  suscita  nel  cuore  per  queste  il  più  caldo  amore,  per  cui 
tra  le  vostre  delizie  ottengano  la  preminenza  le  mattutine  e notturne  pre- 
ghiere , I’  accorrere  alle  sacre  funzioni,  alla  divina  parola,  ai  santi  sa- 
cramenti. Miei  cari,  voi  dovete  sulle  rovine  del  male  far  pullulare  le  più 
belle  virtù,  ed  in  allora  sarete  proprio  quelle  arpe  armoniose,  che  innal- 
zano al  cielo  i più  graditi  concenti.  Ma  nell'anno  incominciato  vi  carrà  tutto 
questo?  lo  farete?  Giosuè  già  assai  vecchio  e d’età  decrepita,  prima  d’an- 
dar a ricongiungersi  co’ padri  suoi,  radunati  innanzi  al  Signore  i seniori 
e i principi  e i giudici  e i magistrati,  così  parlò  al  popolo:  Miei  diletti, 
voi  sapete  quanti  benefizi  abbia  fatti  l’Iddio  nostro;  ci  vi  liberò  dalla 
schiavitù  d'Egitto,  e a furia  di  prodigi,  di  stupende  meraviglie  vi  ha  messo 
al  possedimento  di  questa  benedetta  terra  : adunque  ricordatevi  di  temerlo, 
e di  servirlo  con  cuor  perfetto  e sincero.  Alle  quali  esortazioni  il  popolo 
rispondeva:  Lunge  sarà  da  noi  l’abbandonare  il  Signore.  Egli  stesso  trasse 
noi  e i padri  nostri  dalla  terra  d'Egitto,  dalla  casa  di  schiavitù;  e fece 
sugli  occhi  nostri  meraviglie  grandi  e ci  protesse  per  tutto  il  viaggio  che 
facemmo  e da  tutti  i popoli  pe’quali  passammo.  Ei  ha  scacciato  tutte  le  na- 
zioni vicine  e l’Amorrco  abitator  della  terra  in  cui  siamo  entrati.  Noi  per- 
tanto serviremo  il  Signore,  perchè  Egli  è il  nostro  Dio.  E dubitando  Giosuè 
sulla  sincerità  delle  loro  intenzioni,  soggiungevano:  No,  non  sarà  come  tu 
temi:  Noi  ti  giuriamo  che  serviremo  il  Signore  Dio  nostro  e saremo  obbe- 
dienti a suoi  comandamenti.  Io  pure  in  questa  mattina  sull'esempio  di  quel 
celebre  condottiero  vi  esposi  i benefizi  segnalati,  che  il  Signore  vi  ha  com- 
partiti lungo  l’anno  passato;  ma  quali  sono  ora  i vostri  sentimenti,  i vostri 
pensieri?  Farete  ancora  secondo  il  solito,  che,  cominciato  l'anno,  aprite 
una  nuova  lista  de'peccati,  abusando  enormemente  delle  stesse  divine  be- 
nevolenze ? Per  carità  non  avvenga  così,  poiché  quei  tremendi  guai,  che  Gio- 
suè intimava  da  parte  di  Dio  al  suo  popolo,  ove  avesse  deviato  dalla  retta 
strada,  gli  intimo  tutti  tutti  pur  io  a voi;  e vi  incoglieranno  senza  fallo. 
Non  c'è  come  1’  abuso  delle  divine  grazie  per  tirar  addosso  i fulmini  del 
cielo.  Ahimè)  ahimè!  ch'io  ne  veggo  molti  e molti  colpiti  dalla  morte  e 
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trascinati  negli  eterni  malori!  ahimè!  che  ne  miro  parecchi  altri,  i quali 
conservano  si  la  vita,  ma  perseguitati  dalla  maledizione  celeste.  I miei  cari, 
su  su  ancor  noi  come  il  popolo  ebreo  a gridare  nella  sincerità  del  cuore 
e nella  verità  della  parola:  Signore,  noi  in  quest’anno  vogliamo  proprio 
amarvi  e servirvi  di  tutto  cuore:  Giuratelo  adunque,  giuratelo  innanzi  a me, 
a quelle  imagini,  a quegli  altari,  a questo  Crocitisso:  dite:  Noi  da  qui  in 
avanti  saremo  a qualunque  sagrifizio  bravi  cristiani!  A tutta  lena  ci  ado- 
pereremo a fabbricarci  l’ali  di  sublimi  virtù,  sopra  cui  potere  all’arrivo 
della  morte,  che  è la  nostra  primavera,  felici  farfalette  levarsi  al  volo  delle 
pure  ragioni,  dove  crescono  le  mirabili  palme,  gli  immortali  allori,  i bori 
d’eterni  godimenti. 

Era  nel  più  profondo  silenzio  della  notte,  la  creazione  tutta  immersa  in 
placidi  sonni;  ma  nna  voce  rompe  questa  taciturnità  notturna.  E Davide, 
quel  gran  monarca  d’Israele,  che  nelle  tenebre  della  notte  si  alza  da  letto  e 
levando  gli  occhi  e le  mani  al  cielo  intnona  inni  di  lode  e ringraziamenti 
all’Iddio  suo  per  li  benefizi  ricevuti.  Fratelli,  che  esempio  per  noi,  per  noi 
che  siamo  i redenti  del  divin  sangue! 

Miei  amatissimi  parrocchiani,  sarebbe  pur  ora  che  facciate  senno.  Chi 
assicura  a voi  che  l’anno  venturo  sarete  ancora  in  vita  tutti?  Non  potrebbe 
darsi  che  quei,  i quali  sono  più  peccatori  degli  altri,  abbiano  ad  essere  le 
vittime  destinate  a pagare  il  fatale  tributo?  Chi  sa  che  questo  non  sia  l’ol- 
tim’  anno  di  misericordia?  Io  mi  reco  sull’alba  in  un'amena  riva.  Le  pal- 
lide viole  alzano  liete  la  fronte  tra  l’erba  molle  di  rugiada.  Che  beila  vista! 
Torno  la  sera  ed  ahi  lasso!  Le  care  viole  sono  sparite.  Il  caldo  di  poche 
ore  le  ha  disseccate.  Ecco  le  lor  foglie  cadute  al  suolo,  scomparso  ogni  ve- 
stigio della  loro  bellezza  dirmi  in  lor  favella:  Ogni  beltà  è caduca,  pas- 
saggero  ogni  diletto,  fngace  ogni  esistenza.  Infelici  mortali  ! mirate  la 
vostra  sorte.  Profittate  dunque  del  tempo  , vivendo  ogni  istante  come 
fosse  1’  estremo  della  vostra  vita.  Ed  oh  ! possano  venir  accolti  in  pa- 
radiso tutti  coloro  che  di  voi  sono  in  quest’anno  per  morire!  possano  tutti 
gli  altri  trovarsi  alla  fine  colla  consolazione  di  aver  passato  un  anno  santo! 
Sì.  mettiamoci  all’impegno  di  servir  fedelmente  il  Signore.  0 giovani,  o 
nomini,  o vecchi,  diamei  tutti  la  mano,  e pigliamo  tutti  per  parola  d’ordine: 
Morire  piuttosto  che  offender  Dio  ! Oh  se  a questo  partito  ci  appigliassimo! 
oli  la  bella  gratitudine,  che  renderemmo  alla  divina  Maestà!  E voi,  o mio 
Imon  Gesù,  che  nella  Circoncisione  versaste  il  vostro  sangue,  e lb  offriste 
quale  primizie  all’Eterno  Padre  per  la  nostra  salute,  deh!  applicatecene  il 
inerito  e la  virtù,  affinchè  d’or  in  poi  non  vi  offendiamo  mai  più  davvero. 
O Giuseppe,  o Maria,  che  con  tanto  dolore  del  vostro  animo  vedeste  stillar 
questo. sangue  adorabile,  ajutateci  pur  voi  a star  fermi  ne’nostri  buoni  pro- 
ponimenti. Deh!  ci  ritrovi  il  venturo  anno  carichi  di  opere  buone,  e veri 
servi  del  Signore. 
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Pieno  di  fiducia  e co'più  lieti  auguri  a tutti  voi,  che  amo  come  la  pu- 
pilla de’  miei  occhi,  scendo  da  questo  pulpito,  facendovi  un'  ultima  racco- 
mandazione. Parecchi  de'nostri  fratelli  furono  nell’anno  scorso  sbalzati  per 
man  di  morte  tra  gli  orrori  del  sepolcro,  e innanzi  al  tremendo  tribunale 
di  Dio.  Felici  loro,  se  di  qua  partirono  giusti  immacolati  se  morirono  nel 
bacio  santo  del  Signore.  Terminati  li  sono  gli  affanni,  son  finiti  i dolori, 
dileguati  i timori,  e il  lor  pianto  rasciugato  per  sempre.  Alle  fatiche  è suc- 
ceduto il  riposo,  i pericoli  sonli  cangiati  in  palme  , le  battaglie  in  trionfi, 
le  pene  in  gioje,  in  gaudi  ineffabili  e imperituri.  Ma  chi  sarà  oso  di  dirli  im- 
muni da  ogni  colpa?  Laonde  ricordiamoci  delle  anime  loro.  Lungo  l’anno  una 
preghiera,  un  suffragio,  una  visita  al  cimitero,  un  saluto  a quella  croce,  una 
lagrima  divota  sulle  loro  ceneri  per  facilitarle  il  possesso  della  beata  dimora. 
Anche  ciò  sarà  un'azione  d’assai  gradita  all'Altissimo,  perchè  questi  estinti 
sono  suoi  diletti  amici.  Sì;  pace  e riposo  eterno  preghiamo  per  quelli  elic  ci 
precedettero  nel  cammino  dell’eternità.  Pace  e riposo  a te,  o mio  caro  ger- 
mano (t),  che  non  a guari  mi  hai  abbandonato,  lasciandomi  nella  massima 
desolazione.  Oh  sì  sieno  felici  que’poveri  trapassati!  Possiamo  viver  noi  da 
santi,  onde  un  qualche  dì  far  parte  tutti  di  quell’  avventurato  regno  dove 
uno  de’maggiori  diletti  sarà  quello  di  cantar  le  misericordie  divine.  Così  sia. 


L’EPIFANIA. 


Et  reipomo  aecepto  in  sommi,  ne  redi- 
reni  ad  Berodem,  per  aliam  viam  re- 
nerei «uni  in  regionem  tu  am. 

Ed  essendo  stati  in  sogno  avvertiti  di  non 
ripassare  da  Erode,  per  altra  strada  se 
ne  ritornarono  al  soo  paese. 

S.  Uatt.  11,  1. 

Apriamo  il  cuore  alla  gioja,  o miei  carissimi,  esultiamo  di  una  santa  le- 
tizia, che  bene  n’abbiam  donde.  Questo  è quel  fausto  dì  che  fu  lacerata  la 
scritta  che  ne  segnava  alla  morte  eterna,  e che  le  umane  generazioni  ven- 
nero richiamate  a novella  vita,  la  quale  non  toccherà  mai  fine  e fia  sempre 
beata.  E che  ci  rammemora  infatti  l'odierna  solennità?  Nella  chiamata  dei 

(1)  Voglio  parlare  dì  mio  fratello  Carlo,  che,  dopo  lnnga  e penosa  malattia  cristiana- 
mente sostenuta,  moriva  testé  nel  60.*  anno  di  sua  età,  30  di  ledei  regio  impiegato,  colla 
massima  edificazione  di  tutto  il  paese.  Mi  si  perdona  questo  cenno  a lenimento  del  mio 
cuore,  che  tuttora  mi  sanguina  di  doglianza. 
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Magi  alla  cognizione  del  vero  Iddio,  in  queste  primizie  della  gentilità,  ella 
ne  fa  presente  che  la  loro  vocazione  fu  un  pegno  della  nostra , che  dessi 
furono  i primi  apostoli  della  religione,  i nostri  veri  modelli  e padri  nella 
fede.  È dall'andata  di  questi  sapienti  alla  culla  di  Betlemme,  che  cominciò 
a splendere  quella  laminosa  e straordinaria  luce,  la  quale  diradava  quelle  fitte 
tenebre,  che  gittavano  gli  uomini  in  altre  più  Otte  e spaventevoli  ancora; 
è in  questo  giorno  in  una  parola  che  la  povera  umanità,  schiava  del  prin- 
cipe maligno,  dell'  infernale  dragone,  venne  chiamata  all’  eredità  dei  veri 
figliuoli  di  Dio.  Che  se  là  innanzi  al  bambino  Gesù  que’savi  si  sentivano 
talmente  ricolmo  il  cuore  di  celesti  consolazioni  da 'spargere  le  più  abbon- 
danti e dolci  lagrime,  da  sentirsi  interiormente  si  riempiti  all’unzione  della 
sua  grazia',  al  fuoco  della  sua  carità  da  cader  ai  di  lui  piedi  ad  adorarlo; 
non  saranno  giusti  i nostri  trasporti,  i nostri  trionfi  ? Sì,  sì,  levati,  o po- 
polo, a festa,  a tripudio  che  la  gloria  del  Signore  sorse  sopra  di  te:  oggi 
è quel  benedetto  giorno,  che  si  dischiusero  le  paradisiali  porte  del  cielo, 
per  cui  gente  di  levante  e di  ponente  a torme  vengono  a sedere  a tavola 
con  Abramo,  con  Isacco  e con  Giacobbe  nel  regno  de’cieli. 

Ma  se  per  noi  tutti  l'odierna  solennità  è argomento  delle  più  liete  alle- 
grie, atteso  le  insigni  grazie  che  ricevemmo,  sembra  lo  dovrebbe  essere 
molto  più]  della  nostra  riconoscenza.  La  vocazione  al  cristianesimo  ne  ri- 
chiede che  facciamo  la  regola  di  nostra  condotta  le  massime  e le  obbli- 
. gazioni  che  ella  ne  impone.  Siccome  però  una  parte  di  questi  doveri,  li  ab- 
biamo considerati  l'anno  scorso  nell'andata  de’Magi  alla  grotta  di  Betlemme; 
così  a questa  pezza  prenderemo  ad  esaminare  l’altra  del  ritorno  alla  loro 
patria.  Laonde  la  materia  della  presente  istruzione  sarà:  I Magi,  che  sen 
ritornano  alle  case  loro  per  diversa  via  da  quella  battuta  nell’andata,  ci 
insegnano  che  pur  noi,  qualora  vogliamo  tutta  collocare  la  nostra  speranza 
e la  nostra  salute  in  Gesù  Cristo,  deggiamo  astenerci  dal  camminare  nella 
strada  della  vita  passata,  ossia  la  necessità  di  riformar  un  po’  di  vita, 
se  desideriamo  ritornare  alla  nostra  verace  patria,  che  è il  cielo.  0 Dio, 
che  vi  mostraste  così  misericordioso  coi  Magi,  sino  ad  operar  inaudite  me- 
raviglie , che  non  cesseranno  mai  dal  far  eco  in  ogni  angolo  dell'  abitato, 
deh!  lo  vogliate  essere  anche  con  noi  tutti,  di  guisa  che  messi  sulle  orme 
del  vero,  del  buono,  del  bello,  del  santo,  abbiamo  come  quegli  illustri  per- 
sonaggi a servirvi  fedelmente  in  questo  nostro  notturno  corso,  e venire 
dappoi  assunti  ai  vostri  immortali  gandii. 

1 Magi,  come  vedemmo  nell’anno  scorso,  trovato  il  bambino  Gesù,  pieni 
di  un  santo  entusiasmo  gli  si  inginocchiarono  ad  adorarlo;  poi  cavati  fuori 
i presti  doni  in  oro,  incenso  e mirra,  gliene  fanno  la  più  cordiale  offerta. 
Erano  sul  ritornar  alla  lor  patria , quando  in  sogno  ebbero  un  avviso  ce- 
leste di  guardarsi  dal  ripassar  da  Erode,  comen’erano  stati  pregati.  Com- 
preso allora  qualmente  questo  principe  furbo  ed  inquieto  avea  disegno  d’in- 
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gannarli,  e che  sotto  il  falso  pretesto  di  voler  pur  egli  dappoi  far  una  gita, 
ad  adorarlo,  nascondeva  i più  malvagi  voleri  contro  di  lui,  che  credeva 
nato  per  rapirgli  di  testa  la  corona,  scelsero  un  ben  diverso  cammino- del 
già  percorso.  Pervenuti  al  suolo  natio,  posero  ogni  impegno  nel  cor- 
rispondere ai  divini  favori.  La  scena  del  presepio  gli  stava  ognora  avanti 
agli  occhi,  gliene  commovea  le  viscere,  gliene  strappava  le  lagrime,  e fa- 
cevali  fare  qualunque  sacrifizio.  Oh!  non  erano  più  dessi!  Reduci  da  Be- 
tlemme, mi  par  di  vederli  aprire  i lor  tesori  a sollievo  della  povera  uma- 
nità, tergere  le.  lagrime  di  tanti  miseri,  divenendo  i benefattori  de'proprii 
fratelli,  effondere  il  proprio  cuore  e di  giorno  e di  notte  innanzi  al  Signore 
cogli  inni  e i cantici  i più  divoti  ed  affettuosi,  dare  un  addio  eterno  a 
tutti  i piaceri  di  questa  terra,  alle  sue  allegrie,  a suoi  iucanti,  per  non  vi- 
vere che  di  astinenze , mortificazioni , digiuni , incominciando  così  quella 
lotta  tra  lo  spirito  e la  carne,  che  diverrà  poi  suprema  per  ogni  guer- 
riero di  Cristo.  La  diversa  via  che  presero,  ritornando  ai  propri i paesi, 
è pur  simbolo  del  cangiamento,  clic  in  loro  avvenne  nell'ordine  spirituale. 
Partirono  sapienti  d’  una  scienza  tutta  mondana,  giusta  il  paganesimo,  e 
ricomparvero  dotti  delle  vere  scienze,  che  guidano  al  Verbo  di  Dio  e a 
Cristo,  e che  hanno  la  lor  origine  nel  pensiero  di  Dio,  nella  sua  intelli- 
genza, nella  sua  ragione.  I Magi  divennero  i primi  santi  cristiani,  che  il- 
lustrarono quelle  immense  regioni,  i primi  apostoli  che  bandirono  l'allarme 
contro  lo  stuolo  infinito  de'bugiardi  idoli,  e promulgarono  la  buona  novella. 
Il  primo  barbaglio  del  vero,  del  giusto,  del  santo  tra  sì  folte  tenebre  d’i- 
gnoranza e cumuli  di  disordini  lo  si  deve  a questi  gran  principi  ; che  quindi 
• siedono  colà  a guisa  di  monumentali  colonne  ad  eternar  la  vocazion  a Dio 
di  quei  popoli.  E sinché  durano  i secoli  sotto  le  volte  di  que'grandi  e ma- 
gnifici orizzonti  eleggeranno  sempre  benedetti  e riveriti  i nomi  di  que'tre 
incliti  campioni  di  nostra  fede;  fìnquando  vi  sarà  un  altare  su  cui  offrire  l'in- 
cruento sacrifizio,  eglino  ne  saranno  onorati.  E questi  liturgici  riti,  queste 
solenni  pompe  non  sono  forse  anche  diretti  a ricordar  la  lor  santa  memo- 
ria? Quei  famosi  regoli  or  regnano  nel  cielo  assisi  sur  eminenti  troni  ecinti 
di  splendide  corone;  ma  è ben  giusto  guiderdone  della  offerta  fatta  al  Si- 
gnore di  loro  stessi.  Ed  oh  volesse  il  cielo  che  i cristiani  tutti  camminas- 
sero sulle  loro  orme! 

Noi  pure  come  quei  santi  Magi  siamo  chiamati  al  servizio  di  Dio,  e per 
rispondere  a questa  sublime  e preziosa  vocazione,  deggiarao  praticare  ciò 
eh’ essi  c‘ insegnano,  avvegnaché  la  lor  chiamata  é simbolo  della  nostra. 
Primizie  della  gentilità,  da  cui  discendiamo,  ci  tornano  le  guide  che  ab- 
biamo a seguire  nel  nostro  cammino  inverso  il  cielo.  Perciò  egliuo  offrirono 
a Dio  oro,  incenso  e mirra,  che  è tanto  come  dire  sostanze,  corpo  ed  anima 
e di  siffatte  cose  accade  che  tutti  i veri  cristiani  facciano  un  sacrifizio 
conveniente  a quel  bambino  Gesù(|cbe  alla  più  penosa  condizione  si 
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sottopose  per  la  salvezza  dell'  intiero  uman  genere.  Giusta  gli  avvisi  di 
Paolo,  noi  dobbiamo  nelle  fortune,  nei  beni,  nelle  dovizie  di  questo  mondo 
ben  guardarci  dal  gontiarsi  di  essi,  dal  mettervi  la  nostra  affezione,  facen- 
done l'oggetto  unico  della  nostra  felicità;  è duopo  tenerne  staccato  il  cuore, 
usarne  per  sola  necessità  e a sollievo  dei  poveri,  riferendo  tutto  alla  pura 
gloria  di  Dio,  poiché  non  sono  clic  una  falsa  e passeggera  ombra  di  bene. 
Anzi  bisogna  levarci  contro  del  nostro  corpo  medesimo,  combatterlo  nelle 
sue  rie  tendenze,  sregolati  appetiti,  punirlo  nelle  sue  membra  coi  digiuni, 
colle  mqrtilicazioni , o almanco  conformarsi  di  buona  voglia  ai  celesti  vo- 
leri, quando  le  disgrazie,  le  calamità,  che  inondano  la  terra,  pongon  piede 
nelle  nostre  abitazioni.  Per  un'anima  fedele  ogni  sollecitudine,  ogni  diletto 
quaggiù  vuol  essere  la  pietà,  la  religione,  una  vita  piena  di  opere  sante. 
Un  verace  cristiano  è in  questo  mondo,  ma  non  di  questo  mondo;  però 
tutte  le  sue  aspirazioni  non  han  per  base  che  la  gloria  di  Dio,  la  santili- 
zione  di  sè  medesimo;  sul  dispregio  dell' infinite  attrattive,  de’ seducenti 
incanti,  che  lo  circondano,  si  fa  scala  per  salire  al  ciclo.  Siffatto  è il  cam- 
mino che  percorsero  quei  primi  santi,  e siffatto  vuol  essere  pure  quello  che 
dobbiamo  batter  noi  ove  bramiamo  esserli  compagni  nella  perpetua  felicità.  I 
miei  cari  parrocchiani,  oh!  questa  è l'unica  via,  che  vienci  indispensabile: 
giù  di  essa  non  ci  hanno  che  alte  ruine,  che  estremi,  orrendi  mali,  che  la 
morte  eterna. 

Ora  la  strada  su  cui  siete  voi  è quella  dc'Magi?  Le  mie  esortazioni  per  un 
miglioramento  di  costumi  son  per  avventura  parole  in  aria?  Ah  pur  troppo  che 
correte  vie  disastrose  e malvagie,  e siete  iunge  (unge  dal  menar  una  vita,  che 
torna  d'onoranza  al  Signore:  tra  voi  e que'santi  corre  un'immenso  intervallo, 
quello  del  cielo  colla  terra.  II  vostro  cuore  voglioso,  infocato  e tutto  solle- 
citudine ne' suoi  mali  desideri,  non  riflette  a nulla,  ma  lanciasi  in  ogni 
cosa,  come  dire,  a nuoto,  e tuffasi  in  questo  ampio  mare  del  mondo;  e 
quando  è dentro  mena  le  mani  e i piedi  il  meglio  che  può  ; nè  sa  poscia 
mai  come  giungere  a riva,  e afToga.  Si  ricchi  come  poveri  io  vi  miro  af- 
fannarvi giorno  e notte  dietro  questi  fugaci  tesori,  ponendo  in  nessun  calo 
giustizia,  carità  e vita;  imbrodolarvi  nel  succidume  de'proibiti  piaceri  sino 
ad  apparir  inferiori  agli  stessi  bruti;  disamare,  schernire  ogni  pratica  re- 
ligiosa a guisa  degli  spiriti  delle  tenebre.  I Magi  in  mezzo  a gente  idola- 
tra, splendono  della  più  bella  luce,  come  lampane  sopra  il  candeliere,  che 
fan  chiaro  a tutti  coloro  che  gli  stanno  d' attorno,  di  guisa  che  alla  vista 
delle  lor  opere  buone,  sentesi  tratto  a glorificar  il  Padre  nostro,  eh’  è nei 
cieli;  ma  voi,  cinti  da  fedeli,  siete  quel  sale  insipido,  che  non  è buono  a 
salare,  e non  vai  più  a nulla,  se  non  ad  essere  gittato  via,  e calpesto  dagli 
uomini.  Maschi  e femmine,  chi  di  voi  può  affermare  di  non  correre  a tutta 
carriera  quella  gran  via  larga  e spaziosa  che  mena  alla  perdizione?  Chi 
avrebbe  coraggio  di  pigliar  nelle  mani  il  proprio  cuore  per  farne  un  re- 
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gaio  non  del  tutto  sconveniente  al  celeste  Pargoletto  ? Per  verità,  al  vostro 
primo  presentarsi  io  avrei  paura  vi  facesse  cader  esangui  al  suolo.  Oh 
cielo!  Che  cuor  è mai  il  vostro!  che  pestilenziali  odori  tramandai  Quante 
magagne,  quante  pecche  lo  ammorbano!  Oh  miseri  cristiani!  0 Magi,  voi 
inorridite;  ma  deh!  pregate  per  questi  vostri  degeneri  nipoti.  Eh!  aprano 
gli  occhi  a vedere  la  falsa  strada  sulla  quale  danno  i lor  passi , e ne  pi- 
glino una  retta,  quella  che  voi  avete  battuta  per  l’intiera  vita. 

Sorgi  dunque,  o mio  popolo,  ricevi  la  luce;  perocché  la  luce  è venuta  e 
la  gloria  del  Signore  è spuntata  sopra  di  te.  La  terra  già  involta  -nelle  te- 
nebre e in  oscurità,  le  nazioni  videro  nascere  sopra  di  sé  il  Signore  e splen- 
dere la  sua  gloria.  Al  raggiar  di  questo  sole  che  non  tramonterà  mai,  al 
brillar  di  questa  luna  che  non  tia  mai  scema , e che  pone  line  ai  dì  del 
pianto  per  dar  un  corso  interminabile  a quelli  del  riso,  una  moltitudine  di 
cammelli  e di  dromedari  vengono  da  Madian  e da  Eplia,  vengono  tutti  i 
Sabei  portando  oro,  incenso  e mirra,  e celebrando  le  laudi  del  Signore  (1). 
E voi  continuerete  a camminar  le  vie  del  male,  ad  avvolgervi  nelle  tene- 
bre? Ah!  ginocchioni  innanzi  a quegli  altari  dove  siede  vivo  vivo  quel 
Gesù,  che  i Magi  adorarono  e gli  offersero  i lor  doni,  avviandosi  su  quella 
nuova  strada,  che  gli  scorse  alle  rive  della  beata  eternità,  domandate  per- 
dono della  passata  ingratitudine,  e,  aprendo  il  vostro  cuore,  offritegli  tutte 
le  male  affezioni  che  vi  si  annidono,  di  guisa  che  non  viviate  dappoi  che  pel 
suo  onore  e santificazione.  I miei  cari,  imitate  l'esempio  di  questi  principi 
santi,  se  pur  non  volete  piombar  in  que’spaventosi  precipizii , che  così  vi 
andate  scavando  sotto  i piedi  tutti  i giorni. 

E qui  pure  vienrai  agli  occhi  un  tristo  fatto,  che  mi  ricolma  l’animo 
d’amarezza.  Fu  già  tempo  che  ricchi,  grandi,  magnati,  governanti,  principi, 
re,  imperatori,  facevansi  un  vanto  dal  piegar  le  loro  ginocchia  avanti  af 
bambino  Gesù,  offerendogli  sull’esempio  de’ Magi  ricchezze,  onori,  scettri  e 
corone;  ma  in  giornata,  oh!  che  miserrimo  spettacolo  abbiamo  mai?  La 
stalla  del  celeste  Fanciullo  li  cagiona  ribrezzo,  li  ributtano  le  fasce  in  cui 
è avvolto,  e si  scandolezzano  nel  non  trovar  altro  che  un  fanciullo  lattante, 
e una  gran  povertà  de’ suoi  parenti.  Un  Dio  ha  il  suo  trono  ne’cieli,  un  re 
il  suo  reale  palazzo,  la  sua  corte.  Quindi  noi  veggiamo  tutta  questa  gente 
congiurar  contro  il  Verbo,  muovergli  una  guerra  a sterminio.  Il  grido  che 
dall’un  canto  all’altro  dell’universo  si  leva  di  — A terra  l’Infame!  non  suona 
forse  lo  stesso  che  a terra  il  Cristo.  L’Epifania  voleva  dire  una  volta  l’os- 
sequio, 1’  adorazione  di  Gesù  da  parte  di  tutti  i popoli  e nazioni;  ma  og- 
gidì ha  ben  poco  significato,  ed  è ben  lungi  dall'essere  la  festa  de’ re  e dei 
regni.  Che  più?  A cancellarne  la  memoria  non  si  cerca  forse  di  spargere 
il  ridicolo,  lo  scherno  su  quelle  abitudini  così  belle,  così  care,  anima  delle 
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famiglie,  sorgenti  di  più  puri  ed  innocenti  diletti,  che  i nostri  vecchi  di 
viva  fede  dissero  i Re  Magi?  Pur  troppo  che  eziandio  i grandi  del  secolo 
sono  sur  una  strada  fallace,  e preparano  immense  rovine,  sotto  le  quali  sa- 
ranno sepolti  colle  illuse  moltitudini:  pur  troppo  ch'eglino  ritornano  a quel 
paganesimo,  dal  quale  i Magi  si  chiamarono  fortunati  dall'essere  tolti.  Per 
me  già  è questo  un  quadro  che  straziami  le  viscere,  m’ingrossa  di  pianto  le 
ciglia  e mi  strappa  grida  di  dolore.  Ah  dove  son  mai  andati  que’bei  tempi,  che 
regi  e popoli  ponevano  ogni  lor  gloria  nell’ umiliarsi  innanzi  alla  culla  di 
Betlemme!  E non  sorgeranno  più?  Più  mai  i Magi  dell’Occidente,  i grandi,  i 
dotti  celebreranno  la  gloria  della  loro  vocazione  al  Cristianesimo?  Ah!  non  sia. 

E voi  Dio  di  tutte  le  cose,  vi  dirò  col  vostro  profeta,  il  figliuolo  di  Sirac 
ch'era  al  par  di  me  cinto  tutto  all'intorno  de’mali,  abbiate  misericordia  di 
noi,  e volgete  a noi  lo  sguardo,  e ci  fate  vedere  la  luce  di  vostra  benignità,  e 
infondete  il  timore  di  voi  nelle  nazioni  le  quali  vi  maltrattano,  e si  rav- 
vedano e raccontino  le  vostre  meraviglie.  Glorificate  la  vostra  mano,  il  vo- 
stro braccio  destro.  Svegliate  il  furore  e versate  l’ira.  Togliete  via  l’avver- 
sario e conquidete  il  nemico.  Quelli  che  straziano  il  popolo  vostro,  trovino 
la  perdizione.  Spezzate  le  teste  de’ principi  avversi  a noi,  i quali  dicono: 
Niuno  è fuori  di  noi.  Adunate  tutte  le  tribù  di  Giacobbe,  affinchè  conoscano 
che  voi  siete  il  lor  Dio,  e sieno  vostro  retaggio  come  da  principio.  Abbiate 
misericordia  del  popol  vostro  c cui  trattaste  come  il  vostro  primogènito. 
Abbiate  misericordia  dell'eterna  città,  città  in  cui  riposate.  Empitela  delle 
ineffabili  vostre  parole , e il  popolo  vostro  di  gloria.  Rendete  mercede  a 
coloro,  i quali  vivono  nella  vostra  aspettazione , affinchè  fedeli  riconoscano 
i vostri  unti;  ed  esaudite  le  orazioni  de’vostri  servi  secondo  la  benedizione 
data  dal  sommo  Sacerdote  al  vostro  popolo,  e guidate  noi  nella  via  della 
giustizia , affinchè  gli  abitatori  tutti  della  terra  conoscano  che  voi  siete  il 
Dio  ordinatore  de’secoli  (I). 

0 divin  Salvatore,  quanto  a noi,  prostrati  ai  vostri  piedi  a guisa  dei 
Magi,  vi  ringraziamo  mille  volte  della  nostra  vocazione,  e se  pel  passato 
non  fummo  fedeli  a corrispondervi  quanto  lo  furono  questi  primi  apostoli 
della  religione,  nostri  veri  modelli,  e padri  nella  fede,  non  cosi  fia  per 
l’avvenire.  Questa  grazia  inestimabile,  questa  predilezione  speciale  ci  sarà 
ognora  presente  alla  memoria , e di  continuo  stimolo  a non  fallir  mai  a 
quelle  massime  obbligazioni,  che  la  religion  cristiana  esige  da  tutti  i suoi 
segnaci.  Così  sia. 


■-^■^naa/VVAAT vAA/Wvs*»-— 


(I)  Ec eli.  30.  I. 
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DOMENICA  PRIMA  DOPO  L'EPIFANIA. 


Doveri  del  figliuoli. 


Fa  eroi  lubdilus  illit. 

Ed  era  ad  essi  soggetto. 

S.  Luta  1 61. 

Io  credo  non  darsi  su  questa  terra  gioje  migliori  e più  care  delle  dome* 
stiche.  Quell'essere  là  padri  e madri  insieme  co' lor  figliuoli,  che  si  vo- 
gliono bene  a vicenda,  quel  vivere  come  fossero  d'un  cuor  solo,  d’ un’a- 
nima sola,  senza  che  mai  vi  sia  tra  loro  dissapori  e litigi,  oh  sì  che  vo- 
glion  essere  di  quelle  consolazioni,  che  parole  nòn  valgono  a rappresentare. 
•A  me  sembra  di  veder  in  questa  famiglia  un'  imagine  della  gran  famiglia 
celeste,  le  cui  delizie  sono  ineffabili.  E quando  gitto  lo  sguardo  in  seno  di 
esse,  non  lo  ritraggo  mai  senza  la  più  viva  emozione.  Avventurate  unioni, 
deh!  foste  voi  quelle  della  mia  parrocchia!  Al  contrario  non  si  hanno  am- 
basce più  terribili  di  quelle,  che  travagliano  i domestici  focolari.  I pianti, 
le  lagrime  di  genitori,  ah  come  ci  piombano  al  cuore!  I cattivi  trattamenti 
de’  tigli  non  ci  muovono  forse  all' indegnazione?  Per  me  già  al  veder 
una  casa  che  è sempre  sossopra,  e che  tra  genitori  e generati  vi  ha  una 
specie  di  battaglia  continua,  mi  sento  tocco  alle  interiora,  c pieno  d'  ama- 
rezza esclamo:  Povera  gente,  che  vita  dolorosa  si  menano  mai!  Così  è; 
non  vi  ha  bene  maggiore  delle  domestiche  contentezze;  non  vi  ha  male  più 
deplorabile  delle  afflizioni  domestiche.  Oh  ! una  casa  di  pace  è un  paradiso 
quaggiù!  Eh!  che  una  casa  di  discordie  è un  inferno  terreno! 

L'  aver  però  una  delle  due  non  dipende  forse  da  voi?  Genitori  e 
figliuoli,  sì,  sta  in  voi  il  formar  quelle  avventurate  famiglie,  che  ri- 
creano gli  occhi  de'  riguardanti,  e muovono  ad  una  santa  invidia.  Padri  e 
madri,  fate  quello  che  vi  ho  insegnato  1'  anno  scorso  in  questo  medesimo 
giorno;  figliuoli  mettete  in  pratica  ciò  che  son  per  indicarvi  dietro  lo  svol- 
gimento dell’ odierno  vangelo,  e le  vostre  unioni  saranno  le  benedette 
dal  Signore.  Nelle  vostre  mani  è posto  il  vivere  felici  eziandio  lungo  que- 
st’esilio, che  è pur  una  terra  di  condanna  e di  miseria.  Eccovi  il  tema  dun- 
que della  presente  istruzione  : I doveri  dei  figliuoli  verso  i genitori,  i quali 
poi  compendio  in  un  amore  sincero  per  essi.  Figliuoli  miei  carissimi,  amate 
vostro  padre,  vostra  madre,  e per  quanto  istà  in  voi  sarà  in  allora  rimosso 
ogni  obice  alle  gioje  casalinghe.  0 Signore,  alle  altre  tante  grazie,  che  ebbi 
da  voi,  fatemi  anche  questa  di  benedir  le  mie  parole,  per  cui  questi  dive- 
nendo bravi  figliuoli,  abbondino  nelle  loro  case  il  riso  e le  care  letizie 
del  cielo. 
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(Lezione  del  vangelo).  Dal  racconto  evangelico  adunque  noi  apprendiamo 
come  il  giovinetto  Gesù  vivea  soggetto  ai  suoi  genitori,  riguardando  i co- 
storo voleri,  come  la  volontà  istessa  di  Dio  suo  padre,  animando  interior- 
mente la  sua  ubbidienza  col  rispetto,  e colla  pieghevolezza  del  suo  cuore, 
e pendendola  esemplare  al  di  fuori  con  una  pronta  ed  esatta  esecuzione  dei 
comandi.  E si  che  l’esercizio  di  queste  sue  prestazioni  si  aggirava  sulle  cose 
le  più  semplici,  le  più  vili,  le  più  penose,  come  sono  quelle  che  occorrono 
nella  casa  di  un  povero  artigiano.  Gesù  pertauto  amava  suo  padre,  sua  ma- 
dre; consistendo  per  l'appunto  il  vero  amore  nel  far  proprie  le  brame  della 
persona  amata.  Oli  che  esempio,  che  modello,  che  lezione  per  tutti  i 
figliuoli  ! Si,  dice  S.  Ambrogio,  la  condotta  del  figliuol  del  fabbro,  è tutto 
per  nostra  istruzione.  Egli  era  Dio,  e come  tale  non  era  tenuto  obbedire 
alle  creature;  egli  era  uomo,  ma  d’ ogni  uomo  infinitamente  supe- 
riore, e però  non  vi  ha  legge,  che  l’obbliga  ad  onorare  i parenti;  e se  si 
umilia  ai  loro  cenni,  non  può  essere  che  per  insegnare  a noi  la  condotta 
da  tenere  co'  nostri  genitori.  Oggi  quindi  Gesù  si  volge  a noi  e ne  dice 
coll'accento  il  più  persuasivo,  com'è  quello  accompagnato  dalle  opere: 
Figliuoli,  amate  vostro  padre,  amate  vostra  madre! 

Per  la  pura  verità  non  sariavi  neppur  mestieri  d'una  tale  raccomanda- 
zione ai  figliuoli.  E vi  ha  nella  natura  grido  più  gagliardo?  Non  fan 
forse  dessi  come  una  cosa  sola  co’genitori  ? Non  son  eglino  ossa  delle  loro 
ossa,  carne  della  lor  carne,  sangue  del  lor  sangue?  Il  lor  io  non  è una 
porzione  di  quella  dei  generatori?  E siccome  ogni  individuo  ha  caro  sè  stesso; 
cosi  è naturale  che  abbia  ad  amare  chi  è fonte  e costituisce  la  sua  esistenza, 
la  quale  alla  fine  si  confonde  con  quella  dei  padri  e delle  madri.  Io  veggo 
che  l'effetto  subisce  con  piacere  e con  tutta  prestezza  le  modificazioni  che 
gli  impone  la  causa  produttrice.  Certamente  la  nozione  di  figliuolo  implica 
1'  altra  d' affezione  agli  autori  della  di  lui  vita.  Però  Gesù  Cristo  col  raccoman- 
darci nell’  odierno  vangelo  di  amare  i nostri  parenti,  non  fa  altro  che  met-, 
lerci  innanzi  que'  sentimenti,  che  sono  già  profondamente  scolpiti  nel  fondo 
del  cuore  d'ogni  intelligenza,  che  nasce  da  uomo.  Si;  ò affatto  superfluo, 
che  noi  spendiamo  parole  in  provar  quest'  obbligazione,  che  tutti  sentono; 
e volesse  il  cielo  che  come  tutti  la  sentono,  cosi  anche  1’ adempissero.  Im- 
perocché se  vi  ha  un  dovere,  che  in  giornata  sia  cotanto  calpesto  è per 
l’appunto  quello  dei  debiti  riguardi  verso  i propri  genitori.  Oh  a che 
tempi  siamo  mai  venuti,  a che  tempi  sciaurati I In  ogni  parte  dell’uni- 
verso si  levano  i più  profondi  e dolorosi  lamenti  sulla  tristezza  dei  figliuoli, 
e questi  pianti  e queste  lagrime  per  quanto  ci  piombano  al  cuore, 
non  rispondono  alla  grandezza  del  male.  I figli  della  presente  generazione 
sono  di  una  cattiveria  non  mai  vista  negli  altri  secoli  : per  loro  non  esi- 
stono più  nè  padri  nè  madri,  se  non  per  farli  tranguggiare  i più  amari  boc- 
coni, e mandarli  alla  tomba  di  crepacuore  prima  del  tempo.  E su  tante 
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croci,  che  nereggiano  là  nel  campo  santo,  in  cambio  delle  sentenze  che 
portano  attualmente,  vi  si  potrebbe  incidere  quest' altra:  Qui  è sepolto  un 
padre,  qui  è sepolta  una  madre,  che  fu  vittima  dei  dispiaceri  de' suoi 
figliuoli. 

Sembrerà  eh’  io  esageri,  ma  se  esaminiamo  i fatti,  si  vedrà  eh'  io  dico 
anzi  meno  del  vero.  Giovani,  e fia  un  amare  i propri  genitori  quel  dar 
di  spalle  ad  ogni  lor  comando  c tenervi  per  settimane  e mesi  il  broncio, 
quel  gettargli  in  faccia  ingiurie  le  più  offensive,  le  più  insolenti  villanie, 
quel  volerli  rapir  le  redini  del  governo'  col  pretesto  che  sono  ignoranti, 
incapaci,  gente  del  tempo  passato  e piena  di  pregiudizi,  quegli  incessanti 
brontolamenti  sopra  ogni  loro  azione,  quel  tener  nessun  conto  della  lor  espe- 
rienza, che  è la  regola  della  vita,  quel  far  insorama  dell'autorità  paterna 
il  più  abbominevole  e indegno  strazio?  Giovani  di  primo  peto,  che  fanno 
de'  parenti  altrettanti  torsacci,  si  dirà  che  li  prestano  affezione?  Saranno 
amanti  coloro,  i quali,  venuti  vecchi  i lor  genitori  ed  acciaccosi,  in  cambio 
di  compatirli,  sostentarli  alla  meglio,  operar  di  tutto  per  rendergli  meno  pe- 
santi i giorni,  non  hanno  che  maledizioni  da  lanciarli  addosso,  che  auguri 
di  morte  da  farli,  e-  non  si  curano  tampoco  di  offrirli  un  bicchier  d’acqua 
fresca,  che  morti  si  rallegrano  come  di  una  fortuna  grossa,  mangiano  e 
beono  sui  loro  cadaveri?  Che  dirò  di  certi  snaturati,  che  arrivano  persino 
a mostrar  i denti  a lor  padri  e madri,  percuoterli  sacrilegamente?  E 
quello  sparlar  dei  fatti  loro  fuori  di  casa,  nelle  osterie,  in  ogni  convegno, 
sarà  un  mostrar  affezione?  Fanciulle,  que"  capricci,  que’  secreti,  quelle  re- 
lazioni a dispetto  delle  vostre  madri,  a disonore  della  famiglia,  danno  forse 
indizi  di  un  buon  cuore? 

Gioventù  dell’uno  e dell'altro  sesso,  non  è forse  questa  la  condotta  vo- 
stra a riguardo  de'  genitori  ? SI,  voi  dovete,  rispettarli,  onorarli,  obbe- 
dirli, in  una  parola  amarli;  ma  la  maggior  parte  siete  ben  lungi  dall’a- 
dempiere  al  vostro  dovere.  Mettete  una  mano  sulla  coscienza  e poi  ditemi 
se  io  parlo  fuor  di  ragione.  Oh  i miei  giovani,  oh  le  mie  giovani!  Quando 
io  penso  a voi,  mi  sento  ribollir  il  sangue  nelle  vene,  cuocere  le  viscere, 
e se  pietà  e religione  non  mi  tenesse  a segno,  vorrei  ben  io  far  ripara- 
zione degli  oltraggiati  genitori.  Veder  tanti  padri  e madri,  che  han  gittate 
via  notti,  perduto  sonno,  sparsi  infiniti  sudori,  lottato  colla  fame  e colla 
sete,  sostenuto  insomma  ogni  sorta  di  sacrifizi  pe'  lor  figliuoli,  e dessi  in- 
grati d'  una  ingratitudine  stomachevole,  non  esser  tampoco  generosi  d’ una 
buona  parola,  cacciarli  là  in  un  cantuccio  della? casa,  aspettando  che  li  si 
getti  il  mangiare  a guisa  de' cani!  Giusto  cielo!  E perchè  non  poss’ io  pi- 
gliar le  loro  parti?  Sebbene  qual  Svvi  bisogno  de’  miei  fulmini  contro  si 
sciaurati  figliuoli,  mentre  l'Iddio  del  tuono  e delle  saette  tiene  in  pronto 
i suoi?  0 figli,  o figlie,  che  mancate  d’amore  ai  vostri  genitori,  sappiate 
che  contro  di  voi  stanno  minacciate  cose  di  sangue;  sappiate  che  i vostri 
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imitatori  furono  puniti  coi  piu  terribili  castighi.  Io  leggo  ne’ sacri  libri»: 
Infame  è colui,  che  abbandona  il  genitore;  è maledetto  da  Dio,  chi  muove 
ad  ira  la  madre.  A colui,  che  schernisce  il  proprio  padre  e disprezza  i 
dolori  della  madre  nel  partorirlo,  cavin  l'occhio  i corvi,  e sei  divorino  i 
figliuoli  dell' aquila.  Chi  usa  cattive  parole  verso  il  padre  e la  madre,  la 
sua  lucerna  si  spegnerà  nel  folto  delle  tenebre,  sarà  punito  di  morte,  sarà 
sopra  di  lui  il  suo  sangue.  I miei  cari  figliuoli  ciò  che  date  via  riceverete 
alla  vostra  volta  se  diverrete  padri.  Iddio  per  punire  questi  nemici  della 
natura,  che  calpestano  con  un  eccesso  così  temerario  quel  rispetto,  quell’a- 
more che  devono  al  padre  e alla  madre,  vuole  il  ior  supplizio  abbia  qual- 
che relazione  col  delitto  da  loro  commesso.  Eglino  furono  disgraziati 
figliuoli, saran  pure  disgraziati  padri;  han  maledetti  quelli,  che  gli  aveano 
data  la  vita,  e Dio  non  benedirà  coloro,  che  1'  hanno  ricevuta  da  loro  ; 
hanno  estinti  nel  loro  cuore  i sentimenti  di  tenerezza,  che  dovcano  avere 
per  quelle  persone,  le  quali  voleanli  essere  più  care,  e Dio  farà  cadere  la 
loro  posterità  nell'  oscurità  e nel  disprezzo,  e saranno  germi  delle  più  cru- 
deli ambascie.  Un  figlio  di  Noè  gli  manca  di  rispetto?  àia  sì  egli  come 
tutta  la  sua  posterità  ne  sente  anche  in  giornata  le  terribili  conseguenze.  I 
discendenti  di  Cam  sembrano  da  lungo  tempo  condannati  alla  schiavitù,  e par 
che  adessi  medesimi  sia  commessa  l’esecuzione  della  propria  sentenza,  perocché 
il  lor  principal  traffico  si  è quello  di  vendersi  scambievolmente  per  ischiavi. 
Assalonne  si  rivolta  contro  di  quel  cuor  del  Signore,  il  suo  padre  Davidde  ; 
ma  egli  è anche  tremendamente  punito:  perde  la  battaglia,  e mentre  pre- 
cipitava la  fuga,  si  trovò  preso  per  la  sua  lunga  capellatura  fra  i rami  di 
quercia,  ai  quali,  fuggendo  di  sotto  la  mula,  rimase  appiccato.  Stava  là  pen- 
zolone, quando  sopraggiunse  il  generale  Gioab.  Visto  in  suo  potere  quel  fel- 
lone, toglie  da  tasca  tre  dardi,  e glieli  immerge  nel  petto.  Palpitava  tuttora 
pendente  dall’albero,  lorchè  accorsero  pure  gli  scudieri  di  Gioab,  e a furia 
di  colpi  finirono  d’ ammazzarlo.  E 1’  uomo  il  più  bello  che  fosse  in  Israele 
è là  nuotante  fra  il  proprio  sangue  in  pena  della  sua  scelleraggine  inverso 
del  padre.  1 miei  cari  figliuoli  e figliuole,  ricordatevi  che  i mali  tratta- 
menti e i pianti  de’vostri  genitori  sono  altrettante  voci,  che  provocano  so- 
pra di  voi  l’ira  di  Dio:  ricordatevi  che  doglie  per  doglie,  ambascie  per 
ambascie,  lagrime  per  lagrime.  Sì,  chi  ama  i proprii  parenti  ha  le  pro- 
messe di  una  vita  felice  e longeva;  chi  fa  strazio  di  loro  n’avrà  una  corta 
e seminata  da  guai,  triboli  e spine  si  moltiplicheranno  sotto  i suoi  piedi. 
Ah!  ch’io  veggo  un  avvenire  di  troppo  straziante.  Poveri  figliuoli  t 
Per  me  già  quando  veggo  taluno  di  voi,  irti  i capegli,  gli  occhi  di  bragia, 
il  volto  sdegnoso,  le  braccia  irrequiete,  tutto  convulso  nella  persona,  con 
voce  arrabbiata,  buttar  fuori  le  più  ributtanti  ingiurie,  mi  sento  rabbrivi- 
dire, e son  preso  della  più  vecchia  paura,  che  l' angelo  della  guardia  abbia 
a sfoderare  la  sua  terribil  spada,  e finirlo  nell'istante.  Sono  casi  che  suc- 
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cedono  di  rado,  perchè  il  Signore  è tanto  buono;  ma  non  fuori  d’ogni 
probabilità.  Troppo,  oimè  troppo  grave  è questo  delitto. 

Amor  dunque  o miei  diletti,  amor  ai  genitori;  fate  vostra  la  condotta 
di  Gesù,  il  quale  per  trent'anni  visse  soggetto  a suoi  parenti,  senza  mai 
recargli  il  minimo  dispiacere,  e dandogli  ognora  motivi  delle  più  belle 
consolazioni.  Vostro  padre,  vostra  madre  vi  comandano  qualche  cosa,  presti 
ad  obbedirli  e con  ilarità:  vi  fanno  qualche  rimprovero,  vi  danno  degli 
avvisi?  accettateli  come  venissero  da  Dio  medesimo,  persuadendovi  che 
sono  spinti  dal  bene  che  vi  vogliono,  dal  vostro  interesse  e dal  loro  sacro- 
santo dovere:  sono  un  po’ fastidiosi?  e voi  compatiteli,  pensando  a quanto 
hanno  sofferto  pel  vostro  allevamento.  Vedete  che  le  fatiche  li  riescono  un 
po’  pesanti,  atteso  l’età  e gli  incomodi  annessi?  e voi  cercate  di  lavorar 
voi,  di  risparmiarli  quanto  più  potete:  sono  ammalati?  fate  di  tutto  per 
sostentarli,  alleggerirli  i dolori.  Finché  hanno  spirito  vitale,  e tengono 
aperti  gli  occhi,  ricordatevi,  ch'eglino  sono  i padroni,  e non  vi  pigli  mai 
voglia  di  rapirli  il  comando.  E se  anche  vi  recassero  qualche  dispiacere 
poiché  ancor  essi  sono  uomini  di  carne,  guardatevi  bene  dall'uscire  in  quelle 
insolenze,  che  pur  troppo  si  veggono  in  giornata.  Voi  insomma  dovete 
amarli  com’amate  voi  medesimi,  anzi  con  maggiori  riguardi,  avvegnaché 
vi  tengano  le  veci  di  Dio.  Ah  sì,  chi  ama  padre  e madre,  ama  Dio  me- 
desimo, e Dio  disprezzano  coloro  che  maltrattano  i genitori.  Eh!  se  i 
ligliuoli  seguissero  questi  begli  insegnamenti  del  vangelo!  Che  pace, 
concordia,  armonia  regnerebbero  in  tutte  le  famiglie!  che  famiglie  d’oro 
annovererei  nella  mia  parrocchia!  Contenti  i padri  eie  madri,  contenti  i 
tigli,  gli  interessi  prospererebbero,  il  giubilo  e la  gioia  allieteriano  continuo 
siffatte  unioni.  Queste  case  rassomiglierebbero  a quelle  cui  sulla  sua  cetra 
cauta  il  reai  profeta;  dove  il  marito  sta  mangiando  le  fatiche  delle  sue 
mani  beato  e felice,  la  sua  consorte,  come  vite  feconda,  gli  siede  nell’ in- 
terior delia  casa,  ed  i figliuoli,  come  novelle  piante  d'ulivi,  gli  stanno  in- 
torno alla  mensa,  regnando  la  più  perfetta  pace.  Mio  Dio.  e quando  sarà, 
ch’io  avrò  in  paese  di  somiglianti  famiglie!  0 Signore!  E questi  figliuoli 
die  pur  sono  la  mia  corona,  il  mio  gaudio,  tutta  la  mia  speranza,  saranno 
sempre  così  insolenti  e tristi,  il  cordoglio  de’  lor  padri,  l’ afflizione  delle 
loro  madri?  Equi  mi  sovvengo  d’un  fatto  de’ libri  santi.  Sedeva  Giuseppe 
signor  dell'Egitto;  da  suoi  cenni  dipendevano  principi,  magnati,  generali 
colle  lor  falangi,  l’intiera  nazione.  E pure  in  mezzo  a tanto  splendore, 
quando  si  tratta  di  suo  padre  scende  dal  trono,  attacca  i suoi  cocchi  più 
belli,  gli  va  incontro,  mentre  a lui  sen  veniva  dalla  terra  di  Gcssen.  Come 
prima  lo  vide,  precipita  da  carrozza,  gli  si  butta  al  collo,  lo  abbraccia  e 
ribraccia,  al  seno  lo  stringe  c lo  bagna  di  calde  lagrime  d'affetto.  0 clic 
spettacolo  commovente!  o che  cara  scena!  o che  cuor  d'un  tiglio!  E voi? 
Voi  si  degeneri!  Voi  strapparci  in  cambio  larghi  pianti  di  duolo. 
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Figliuoli  miei,  date  uno  sguardo  al  figlio  di  Maria,  e sul  suo  esempio  Tenite 
ai  ben  dovuti  diporti.  Egli  oggi  vi  grida  per  mezzo  mio  da  questo  pul- 
pito: Amate,  amate  i vostri  genitori,  e voi  dategli  ascolto.  Sì,  onorate,  vi 
ripeterò  anche  collo  Spirito  Santo,  vostro  padre  con  tutto  il  cuore,  e non 
vi  scordate  i gemiti  di  vostra  madre.  Ricordatevi  che  senza  di  essi  voi  non 
sareste  nati;  e rendete  ad  essi  secondo  quello,  che  hanno  fatto  per  voi. 
Quegli  che  onora  la  madre  sua  è carne  che  fa  tesori:  chi  onora  il  padre 
avrà  consolazioni  dai  figliuoli,  e nel  giorno  di  sua  orazione  sarà  esaudito. 
Chi  onora  il  padre  suo  avrà  vita  più  lunga;  e chi  obbedisce  al  padre  dà 
ristoro  alla  madre.  Chi  teme  il  Signore  onora  i suoi  genitori,  come  a suoi 
signori,  come  a quelli  che  lo  han  generato.  In  fatti  ed  in  parole  e con  tutta 
pazienza  onora  il  padre  tuo;  affinchè  la  benedizione  di  lui  venga  sopra  di 
te,  e la  benedizione  di  lui  ti  accompagni  insino  al  fine.  La  benedizion  del 
padre  felicita  le  case  dei  figliuoli;  ma  la  maledizione  della  madre  ne  aral- 
dica i fondamenti.  Figliuolo,  prendi  cura  della  vecchiezza  del  padre  tuo  e 
noi  contristare  nella  sua  vita;  e se  egli  rimbambisce,  compatiscilo  e noi 
disprezzare  perchè  tu  se'  più  valente;  perocché  la  benevolenza  usata  al  pa- 
dre non  sarà  posta  in  oblio.  Pe’  mancamenti  poi  della  madre  avrai  tu  del 
bene  per  mercede,  e la  giustizia  sarà  il  fondamento  del  tuo  edilìzio,  e nel 
giorno  della  tribolazione  si  avrà  memoria  di  te,  e i tuoi  peccati  si  discio-  " 
glieranno  come  fa  il  ghiaccio  a dì  sereni  (Eccli.  3.  5).  Figliuoli  c figliuole, 
datemi  retta;  non  correte  dietro  P andazzo  del  mondo,  che  oggigiorno  fa  dei 
genitori  altrettanti  fantocci  da  giuoco,  o spettri  da  bandire  di  casa  ; ma  ab- 
biateli cari,  abbiateli  nel  vostro  cuore,  facciano  una  cosa  sola  con  voi.  Io 
vi  dico  che  vi  troverete  contenti,  e i migliori  giorni  della  vostra  vita  sa- 
ranno quelli,  che  avrete  passati  in  bell'  accordo  co'  vostri  parenti.  Ne  ho 
viste  di  queste  famiglie,  e vi  assicuro  che  ne  rimasi  meravigliato,  mi  sem- 
brava di  veder  una  casa  da  paradiso,  e andavo  dicendo:  se  tali  fossero 
tutte  quelle  della  mia  parrocchia,  che  consolazione  per  me!  0 Gesù , 
modello  della  gioventù,  sotto  il  vostro  patrocinio  metto  questa  mia,  e voi 
la  illuminate,  la  ajutate,  e sia  qual  dev’  essere  co’  suoi  genitori,  rispettosa, 
docile,  amorevole.  Il  inondo  ha  scosso  il  soave  giogo  dell’ autorità  paterna, 
ha  maledetto  a quello  della  materna:  ma  voi  deh!  impedite  che  qui  germo- 
glino i frutti  di  quel  sciaurato;  e i padri  sieno  la  consolazione  de’  figliuoli, 
e i figliuoli  la  consolazione  de' padri,  le  madri  le  tenerezze  delle  figlie  e le 
figlie  delle  madri,  e tutt’ insieme  quelle  benedette  famiglie,  ch’io  tanto 
bramo  contar  nel  mio  gregge.  0 Gesù,  ven  priego  di  tutto  cuore,  fate  paghi 
v i miei  voti.  Così  sia. 

■ .wjWUV/Wvw- 


Digilized  by  Google 


— 128  — 


DOMENICA  SECONDA  DOPO  L'EPIFANIA 


Apparecchio  per  un  santo  matrimonio. 


Vocatui  est  autem  Jeiui  et  ditcipuli  ad  nuplint. 

E fa  invitato  anche  Gestì  coi  suoi  discepoli  alle  none. 

S.  Gì oo.  *,  S. 

Vi  sono  nella  vita  dell’uomo  certi  momenti  veramente  supremi,  come 
quelli  che  decidono  del  nostro  benessere  per  tutta  la  vita  e dell’eterna  feli- 
cità dopo  il  nostro  trapasso.  Uno  di  questi  è senz'altro  l'ora  del  nostro  col- 
locamento. 0 giovani,  o ragazze,  o uomini,  o donne,  lorchè  voi  pensate  ad 
un  matrimonio,  v'accingete  ad  un  gran  passo.  La  maggior  parte  va  là  colla 
massima  indifferenza;  piglia  moglie  nella  stessa  guisa  che  acquista  un  giu- 
mento, anzi  con  meno  d'attenzione;  ma  invece  è un  atto  non  mai  abba- 
stantemente  ponderato,  e dovria  essere  oggetto  delle  più  serie,  e mature 
riflessioni.  Imperocché  o va  bene,  ed  ecco  due  individui  felici  e contenti 
per  tutti  i giorni  del  loro  pellegrinaggio;  o va  male,  eccoli  invece  straziati 
da  una  fila  di  guai,  che  li  saranno  crudeli  compagni  insino  alla  tomba,  per- 
chè il  matrimonio  è di  sua  natura  indissolubile. 

La  quotidiana  esperienza  poi  ci  fa  toccar  con  mano  come  il  più  degli 
umani  maritaggi  sieno  sciaurati.  La  moglie  è una  catena  pel  marito,  il  ma- 
rito è una  ritorta  per  la  moglie;  i due  che  dovrebbero  essere  un  cuor  solo, 
un’anima  sola,  sono  due  accaniti  nemici,  che  giurano  a farsela,  e quell’u- 
nione ordinata  a far  della  terra  una  specie  di  paradiso,  ne  la  converte  in  un 
anticipato  inferno.  E non  giunge  l' intolleranza  conjugale  sino  alla  sepa- 
razione? Sono  forse  pochi  i matrimoni  disuniti?  S' io  potessi  raccogliere 
tutte  le  lagrime  che  grondano  dai  matrimoni,  n’avrei  certo  per  far  correre 
un  fiume.  0 coniugati,  che  qui  pendete  attenti  dalle  mie  labbra,  esagero  io 
forse?  Non  sono  anzi  maggiori  i mali?  La  società  piange  ogni  dì  su  tante 
fatali  unioni,  e i suoi  pianti  non  sono  che  l’eco  della  verità. 

Sono  queste  grandi  miserie,  miserie  che  ne  (straziano  le  viscere;  ma  se 
inondano,  in  gran  parte  la  colpa  è degli  uomini.  S’eglino  prima  d’avven- 
turarsi a questo  stato,  facessero  precedere  quelle  pratiche,  che  il  vangelo 
della  corrente  domenica  gli  mette  sott’occhio,  affé  di  Dio  che  i maritaggi 
offrirebbero  un  ben  diverso  spettacolo,  sarebbero  quelle  sante  unioni,  fonti 
in  questa  terra  delle  più  pure  gioje  e titoli  d’immortali  corone  in  cielo.  E l’ap- 
parecchio per  un  santo  e felice  matrimonio  sarà  il  tema  del  mio  dire  in  questa 
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mattina.  0 voi,  che  siete  per  incamminarvi  nello  stato  conjugale,  ascolta- 
temi con  attenzione,  che,  facendo  tesoro  de'  miei  detti,  vi  procurerete  la  mag- 
gior delle  fortune;  cui  si  ponno  conseguire  in  questo;mondo:  attenti  voi  pure, 

0 conjugati,  affinchè,  se  sbagliaste  da  principio,  possiate  almeno  adesso  ri- 
mediare in  quello  che  è fattibile.  . 

Sacramentato  Gesù,  ch'io  adoro  sotto'quegli  azzimi  realmente  presente 
e quale  siete  in  cielo;  voi  quando  predicavate  su  questa  terra  tali  forze 
davate  alle  vostre  parole,  che  le  turbe  restavano  guadagnate  e convertite; 
deh!  benedite  pur  le  mie,  e sieno  regola  di  vita  a tutti  questi  miei  diletti 
parrocchiani. 

Era  una  volta  in  Cana,  città  della  Gallilea,  un  signore,  il  quale  stava 
per  celebrare  le  proprie  nozze.  Saputo  esser  arrivato  colà  Gesù,  lo  invitò 
a far  parte  de  convitati.  Di  buon  grado  vi  acconsente,  e all’ora  fissata  si 
trova  là  con  cinque  suoi  discepoli,  che  di  fresco  avea  aggiunti  alla  sua  se- 
quela. Sua  madre  era  pur  ella  fra  i commensali.  Si  mangiava,  si  beveva 
nella  massima  giovialità  e nella  allegrezza  la  più  pura  ed  innocente.  Oh 
che  bei  sposalizio  era  mai  quello!  che  pasto  benedetto!  Sposi  e convitati 
innamoravano  a vederli.  Se  non  che  verso  la  fine  del  convito  il  vino  era 
quasi  tutto  consumato.  Maria,  accortasi  di  questo  difetto,  si  volge  subito  al 
suo  amatissimo  figliuolo,  dicendogli:  Mio  caro,  eglino  non  hanno  più  vino! 

Nel  mentre  che  Gesù  fa  mostra  di  rimproverare  la  sua  madre,  tutti  i convitati 
vennero  a cognizione  della  mancanza  del  vino.  Maria  allora  chiamò  a sè 

1 servi  e disse  loro:  fate  quello  che  vi  dirà  Gesù.  Vi  erano  nella  casa  sei 
secchie  preparate  per  lavar  le  mani  dopo  la  mensa.  Empite,  ordinò  il  di- 
vin  Maestro,  ai  servi,  empite  d’acqua  que'  secchi  che  tenete  per  la  purifi- 
cazione. Quegli  uomini  presto  fanno  i cenni  suoi;  e le  idrie  sono  tutte  piene 
sino  all'orlo.  Son  piene,  gridano  i servi.  Ebbene,  soggiunge  Gesù,  cavate 
fuori  adesso  e portate  al  maestro  di  casa.  Cavano,  ed  oli  meraviglia!  in  cambio 
d’acqua  trovano  vino.  Ne  portano  al  capo  casa,  il  quale,  ignaro  deH’avvenuto, 
provato  il  vino,  e trovatolo  d'una  qualità  superba,  non  sa  contenersi  dal 
far  le  più  alle  meraviglie  allo  sposo:  Olà!  cos'è  questo?  sì  buon  vino  a 
quest’ora,  che  si  suol  dare  l’inferiore?  Un  tal  miracolo  sorprese  tutti 

i commensali,  e la  gloria  di  Gesù  cominciò  in  quelle  nozze  a farsi  manife-  , 
sta.  — Beato  sposalizio  che  fu  mai  quello!  benedetta  unione!  Il  vangelo  non 
ne  dice  nulla  ; ma  certo  quei  sposi  avran  trovato  nel  lor  matrimonio  grandi 
consolazioni,  e quell’atto  più  importante  della  vita,  sarà  stato  per  loro  il 
più  bello  e fortunato. 

Poiché  il  Signore  ebbe  creato  l'uomo  e la  donna,  egli  medesimo  mena 
lo  sposo  alla  sposa  e gli  unisce  in  matrimonio,  e benedicendoli  disse  loro  : 
Crescete,  moltiplicate  e riempite  la  terra,  delle  quali  nozze  per  la  prima  < 
volta  celebrate  sulla  terra  nulla  v'  ha  di  piu  santo  e solenne.  Gesù  Cristo 
quest'oggi  colla  sua  stessa  presenza  allo  sposalizio  di  Cana  riconferma  la 
Zebbom,  \angeli.  Anno  II.  9 
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santità  e legittimità  delle  conjugali  unioni,  dalla  divina  provvidenza  desti- 
nate alla  perpetuazione  del  genere  umano,  e che  poi  santificò  colla  grazia 
di  un  «agramente,  appellato  dall'Apostolo  gran  mistero.  Giovani , ragazze, 
uomini,  donne,  vi  sentite  chiamati  a questo  stato?  avanti  pure  che  fate  una 
buona  cosa,  come  dice  il  medesimo  apostolo  Paolo.  E volesse  il  cielo  che 
sr  congiungessero  anche  tanti  nubili,  i quali  trapassano  la  loro  vita  in  un  ce- 
libato il  più  vergognoso  e veramente  indegno  d’un  cristiano,  Oh  quanto  è 
meglio,  grida  il  suaccennato  apostolo,  il  collocarsi  che  abbruciare!  Laonde 
non  posso  a meno  dall'  indirizzar  qui  i più  alti  rimproveri  a certi  geni- 
tori, i quali  in  cambio  di  dar  mano  al  collocamento  de’  lor  figliuoli,  cercano 
ogni  pretesto,  mendicano  ogni  motivo  per  far  contro  alla  Iofo  volontà.  Scon- 
sigliati ! Ricordavi  che  dovete  renderne  un  rigoroso  conto  al  Signore. 

SI,  voi,  o miei  cari,  che  vi  sentite  la  vocazione  per  lo  stato  conjugale, 
abbracciatelo  pure:  solo  fate  iu  guisa  che  questo  grand'  atto  della  vita, 
abbia  ad  esser  compito  come  convienisi , onde  non  pagarne  dopo  troppo 
caro  il  lìo,  e non  sia  di  quelle  unioni  della  giornata,  che  costano  un’infi- 
nita di  travagli  ed  un  mare  di  lagrime.  Sarebbero  ben  felici  i vostri  ma- 
trimoni e con  agevolezza  e contento  si  supererebbero  le  pene,  che  ne  sono  inse- 
parabili, se  dessi  si  celebrassero  con  Gesù  e con  Maria,  vo’dire  con  intenzioni 
pure  e cristiane.  Imitatene  que’pii  sposi  del  vangelo,  e le  vostre  nozze  saranno 
come  le  loro,  fonti  di  consolazioni.  Giovani,  fanciulle,  avete  deciso  di  collo- 
carvi? Volgetevi  innanzi  tutto  con  fervide  preghiere  al  Signore  onde  v’illumini 
in  questo  si  rilevante  affare,  volgetevi  a Maria,  ai  santi,  onde  v’accompagnino 
ne'  vostri  passi;  ditegli  con  tutto  ilcalor  del  vostro  cuore:  Signore,  io  vo- 
glio proprio  che  la  mia  unione  sia  secondo  i vostri  voleri,  e voi  fatemi  la 
grazia  di  non  ingannarmi  nelle  mie  aspettazioni:  Maria  santissima  siatemi 
propizia , pregate  per  me  ; santi  custodi , angeli  dei  cielo , interponete, 
pur  voi  i vostri  buoni  odici.  Ma  si  fa  così?  Parte  si  preparano  al  matri- 
monio con  un  lungo  intreccio  di  nefandi  amori,  altri  con  disordini  e scan- 
dali ebe  fanno  raccapricciare;  altri  con  mire  totalmente  carnali  ed  animale- 
sche, e per  carpire  beni  s sostanze.  £ i matrimoni  che  germogliano  nei 
delitti,  nel  disordine,  frutti  delle  più  brutali  passioni,  come  potranno  esser 
felici?  La  colpa  non  genera  che  sventure  e miserie,  e miserabili  e sventu- 
rati saranno  questi  maritaggi.  0 giovani,  o fanciulle,  o adulti,  che  vi  but- 
tate via  in  vista  di  un  collocamento,  oh!  voi  fate  un  gran  male;  le  vostre 
unioui  saranno  fatali,  v’  insanguineranno  il  cuore  per  tutta  la  vita,  e vi 
precipiteranno  innanzi  tempo  nel  sepolcro.  Che  se  altri  non  fanno  precedere 
sì  essenziali  principi,  dal  tempo  della  promessa  in  poi,  tempo  il  più  opportuno 
d’una  buona  e santa  vita,  chi  sa  dire  le  offese  che  vi  recano  al  Signore? 
Suole  lo  sposo  andare  a trovare  la  sposa,  e latra  soli  e soli  quante  libertà, 
quante  confidenze,  che  il  ciel  riprova?  Oh  se  potessero  parlare  quelle  stalle, 
quelle  cucine,  quelle  stauze  ! vedremmo  che  sorta  d'abbominaude  azioni 
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servono  di  preliminari  al  più  gran  de’  sacramenti.  E qui  non  posso  sorpas- 
sarmi dal  far  i miei  dolorosi  pianti  sopra  tanti  genitori,  i quali  nessuna  cura 
si  pigliano  delle  proprie  ragazze,  abbandonandole  sole  col  proprio  fidanzato. 
0 padri,  o madri,  anche  voi  siete  stati  sposi,  e ben  dovete  sapere  come 
sieno  pericolosi  quegli  isolamenti.  Voi  dormite,  ma  non  il  demonio;  e 
le  vostre  figlie  forse  s’ apparecchiano  al  matrimonio  colla  perdita  del  più 
beli’ornamento,  la  veneranda  pudicizia.  Quella  giovane,  ch'era  un  angiolo 
del  paradiso,  s’avanza  ai  sagri  altari  abbruttita  dai  più  enormi  misfatti.  O 
genitori,  voi  ben  dovete  intendermi  senza  che  piò  oltre  mi  diffonda. 

Infine  sonvi  di  quelli  che  si  presentano  al  ministro  per  la  benedizione 
nuziale  senza  neppur  confessarsi,  sebbene  rei  delle  più  vituperevoli  colpe, 
oppure  con  una  confessione  e comunione  sacrilega.  E matrimoni  stretti  in 
questa  maniera,  atti  sì  grandemente  religiosi  calpestati  in  tal  foggia,  qual 
speranza  lasceranno  di  un  buon  esito?  Il  ministro,  vestito  degli  indumenti 
sacerdotali,  in  tutta  la  maestà  del  suo  ministero,  gli  legherà  con  quei  nodi, 
che  non  si  spezzeranno  più  mai  sino  alla  morte,  nel  medesimo  tempo  che  gli 
implora  sopra  dal  cielo  le  più  elette  benedizioni.  Signore,  dice  il  sacerdote 
alzando  gli  occhi  al  cielo.  Signore,  io  nel  nome  tuo  ho  unito  in  matrimonio 
questo  tuo  servo  e questa  tua  serva  : deh  ! la  tua  pace  li  gioconda,  il  tuo 
amore  ne  infiora  la  lor  vita;  la  probità  e l'innocenza  sieno  ognora  ai  loro 
trancili;  sia  il  lor  giogo  un  giogo  soave  e dolce,  e dopo  visti  i figli  dei 
figli  sino  alla  terza  e quarta  generazione,  lieti  e contenti  possano  arrivare 
decrepiti  al  possesso  della  toa  gloria.  Prega  il  ministro  e di  tutto  cuore, 
ma  egli  il  Signore  non  esaudisce  i suoi  voti.  Oh  tristi,  risponderà.  Io,  il 
Dio  della  santità,  io  benedir  uu  matrimonio,  che  (p  preceduto  da  orrendi 
sacrilegi!  Io  benedir  sposi  nell'  atto  che  mi  buttano  sotto  i piedi,  e che 
gettano  nel  fango  quel  sacramento,  al  quale  io  ho  attaccato  i miei  più  pre- 
ziosi favori!  Partono  quelle  creature,  marito  e moglie,  dagli  altari;  ma  par- 
tono colle  maledizioni  divine.  E quando  si  è nemico  di  Dio,  cosa  si  può 
aspettare  di  buono?  Que’maritaggi  che  sono  dolori  di  capo  per  le  famiglie, 
crucci  per  la  società;  quelle  unioni  che  non  vivono ^he  di  discordie,  di 
livori,  di  fastidi,  di  lagrime;  quelle  unioni  che  sarebbe  stato  meglio  cento 
volte  non  fossero  avvenute.  Sì  guai  sopra  guai  a que’  giovani,  donzelle, 
che  sono  sì  insolenti  da  avanzarsi  a quei  gradini  con  una  coscienza 
die  li  rimorde  delle  più  brutali  vergogne.  Se  Gesù  Cristo,  quando  si  por- 
tava dagli  sposi  del  vangelo , fosse  stalo  ricevuto  con  insulti  sareb- 
besi  egli  trattenuto  con  loro?  avria  sparsa  di  benedizioni  come  fece 
quella  casa?  Chi  non  direbbe  una  somma  irragioncvolezza,  se  con  una 
simile  condotta  quei  conjugati  avrieno  preteso  uu  buon  trattamento?  E 
voi  ardirete  sperarlo?  No,  maritaggi  di  crepacuore! 

Celebrato  il  matrimonio,  si  fa  ritorno  a casa,  dove  d’ordinario  è apparec- 
diiato  un  desinare  più  o meno  suntuoso  secondo  le  forze,  cui  fan  bella  co- 
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rona  un'eletta  di  parenti,  congiunti,  amici.  La  qual  cosa  non  è certamente 
da  riprovarsi.  Un  atto  sì  solenne  e raro  nella  vita  dell'  uomo  ben  merita 
d’essere  festeggiato  con  qualche  segno  straordinario.  E 1’  esempio  di  Gesù 
Cristo  e di  Maria,  che  siedono  a tavola  di  quegli  sposi  del  vangelo,  ci  fa 
vedere  che  non  sono  proibiti  simili  convegni.  Però  hanno  ad  avere  le  loro 
regole.  Vedete  là  che  purità  di  discorsi,  che  sobrietà  di  cibi,  che  modestia 
di  vestimenta  e di  tratti!  Tutto  si  faceva  con  una  giovialità  santa,  nna 
allegria  pura  ed  innocente.  Oh  che  hello  ed  invidiabile  banchetto  era  mai 
quello!  Sieno  pur  tali  i vostri  pasti;  vi  presieda  il  timor  di  Dio,  lo  spi- 
nto di  Cristo,  e le  benedizioni  dell’alto  non  mancheranno  nelle  vostre  abita- 
zioni. Il  male  è che  si  opera  ben  altrimenti.  Pur  troppo  che  le  vostre  son 
cene  di  peccato.  Si  mangia  e si  beve  senza  limiti,  per  cui  alla  Gn  della 
tavola  non  si  è più  uomo.  Da  qui  le  più  sconce  parole,  le  libertà  le  più 
indecenti,  gli  abbracci  i più  osceni,  gli  sguardi  i più  impudici;  da  qui  una 
folla  d'immaginazioni,  di  pensieri,  di  desideri  i più  laidi;  e quelle  mense 
per  sè  indifferenti  e lecite  diventano  una  specie  d'orgie  nefande.  Che  dirò 
poi  dei  cantici,  dei  suoni,  dei  _ balli  in  occasione  di  nozze?  0 Signore, 
voi  il  sapete,  quanto  male  si  commette  mai!  Ahi!  che  ordinariamente  in 
questi  conviti  le  anime  vostre  sono  ferite  mortalmente  c fa  festa  il  de- 
monio per  la  gran  massa  di  peccati  che  si  raccoglie.  E il  Dio  della  santità 
e dell'ordine  avrà  a spandervi  sopra  le  sue  benedizioni?  Mai  no.  Egli  dal- 
l'alto sta  osservando  le  dissolutezze,  gli  eccessi,  gli  insani  tripudi,  e ne 
manda  in  quelle  sale  le  sue  maledizioni.  Mìei  cari,  quand’  io  passo  dalle 
vostre  case,  e ne  sento  i tumulti,  dico  fra  me  e me:  poveri  sposi!  me  la 
saprete  dire  dappoi’;  queste  invereconde  allegrie  vi  costeranno  grosse  la- 
grime: in  quelle  stanze  medesime,  dove  adesso  è tanta  baldoria,  fra  poco 
regneranno  miserie  e disgrazie. 

E qui  vienmi  opportuna  la  storia  d'un  matrimonio  celebrato  da  un  di- 
scendente degli  antichi  patriarchi.  Tobiolo  era  Gglio  di  Tobia.  Una  volta 
fu  mandato  a riscuotere  un  capitale  che  teneva  presso  un  certo  Gahelo,  e 
l’angelo  di  Dio  gli  serviva  di  guida.  Sopraggiunti  dalla  notte,  si  fermano 
e vanno  ad  alloggiare  presso  un  certo  Raguele  parente  di  Tobiolo,  il  quale 
aveva  un’unica  figlia  per  nome  Sara.  Il  giovane  non  avea  neanche  per  la 
testa  di  tor  moglie,  quando  l’angelo  gli  disse:  Mio  caro,  quella  ragazza 
sarebbe  buona  per  te,  e dèi  cercarla.  Esita  alla  proposta;  ma  alla  (ine  si 
spiega,  e,  venuto  il  destro,  manifesta  al  padre  la  sua  intenzione.  Succede 
qualche  diverbio,  ma  alla  lunga  sulle  garanzie  dell’angelo  l’affare  è combi- 
nato. Gran  festa  in  quella  santa  famiglia  e si  fecero  gli  sponsali  con  un  solenne 
banchetto,  benedicendo  Dio.  Tre  giorni  dopo  dovea  effettuarsi  il  matrimonio. 
Tobiolo,  persuaso  dell'importanza  dell’atto  che  stava  per  compiere,  non  lascia 
correre  questo  tempo  inoperoso.  Volgesi  alla  sua  fidanzata,  e,  la  mia  Sara, 
le  dice,  leviamoci  e facciamo  orazione  a Dio,  perocché  noi  siamo  ligliuoli  di 
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santi  e non  possiamo  congiungerci  come  i gentili  che  non  conoscono  il  Si- 
gnore. Alzansi  ambedue  e le  più  calde  preghiere  dirigono  aH’Altissimo:  Si- 
gnore, sciama  Tobiolo,  Dio  de’  padri  nostri,  tu  facesti  Adamo  di  fango  della 
terra  e gli  deste  Èva  in  ajuto.  Or  tu  sai,  o Signore,  coni'  io  prenda  questa 
mia  parente  non  per  principio  di  passione,  ma  per  solo  amore  della  prole, 
da  cui  si  benedica  il  nome  tuo  per  tutti  i secoli.  E Sara  parimenti:  Signore 
abbi  pietà  di  noi,  abbi  pietà  di  noi  e fa  che  invecchiamo  ambedue  in  san- 
tità. — Venuto  il  dì  fissato,  il  matrimonio  fu  stretto  e Tobiolo  e Sara  diven- 
nero marito  e moglie,  tra  la  contentezza  e la  gioja  di  tutti  i parenti.  Ra- 
guele  ordinò  fosse  ammanito  un  suntuoso  banchetto,  invitando  tutti  i suoi 
vicini  ed  amici.  Bello  era  il  veder  quella  festa,  giocondo  lo  spettacolo  di 
que'volti  su  quali  miravasi  dipinta  la  vera  allegria:  ma  il  convito  nuziale, 
dice  il  sagro  libro,  era  celebrato  nel  timor  del  Signore. 

Ecco  qui  un  santo  matrimonio.  Non  lunghi  amori,  non  passione,  non  carne, 
non  disordini,  feste,  allegrie,  canti,  suoni  ; ma  tutto  nella  massima  sem- 
plicità, sobrietà  e santità.  Nel  Signore  ha  principio  questa  unione,  e nel 
Signore  finisce.  Ed  è per  questo  che  ebbe  le  più  felici  conseguenze,  le  più 
elette  benedizioni  del  cielo,  quelle  stesse  che  la  Chiesa  invoca  nelle  sue 
orazioni  a tutti  i suoi  figli,  quando  gli  unisce  coi  nodi  matrimoniali. 

0 giovani,  o ragazze,  che  vi  sentite  chiamati  allo  stato  conjugale,  avanti 
pure;  ma  per  carità  via  le  lungaggini,  gli  amoracci,  le  indegne  confidenze, 
le  libertà  avanzate;  datevi  sovratutto  alla  preghiera,  alle  opere  buone, 
cercando  di  sbrigare  il  tutto  nel  più  breve  tempo  possibile.  Il  vostro 
matrimonio  non  nasca  da  passioni  e dalla  carne  come  quelli  dei  figliuoli 
del  secolo;  ma  da  una  retta  e santa  intenzione  come  quella  di  Tobiolo.  E voi 
padri  e madri  tenete  di  vista  in  modo  particolare  i vostri  figliuoli  in  queste 
occasioni;  non  fidatevi  a lasciarli  soli,  eziandio  a pericolo  di  divenir  sec- 
canti; l'angelo  fu  ognora  ai  fianchi  di  Tobiolo,  e voi  siate  in  ogni  istante 
custodi  dei  vostri  figli.  Guai  a voi,  o sposi,  che  salite  a quell'altare 
senz’aver  fatte  le  vostre  divozioni  e fatte  nella  sincerità  del  pentimento  e 
nel  fervor  della  pietà,  procurando,  in  quel  giorno  stesso  che  avete  a cele- 
brare il  santo  matrimonio  se  è possibile,  di  confessarvi  e comunicarvi. 
Mangiate  pure,  bevete,  state  allegri,  buoni  amici  vi  tengano  compagnia, 
ma  il  timor  di  Dio  regni  nel  cuor  di  tutti.  Si  mangiò,  si  bevette  an- 
che nelle  nozze  di  quel  signore  del  vangelo;  e Cristo  che  vi  assisteva  non 
disse  nulla,  anzi  le  onorò  de' suoi  più  insigni  favori.  0 i miei  cari  giovani, 
o le  mie  care  giovani,  fate  così  quando  avete  deciso  di  collocarvi,  e v’as- 
sicuro io,  qual  ministro  di  Dio,  che  i vostri  maritaggi  saranno  fortunati  e 
felici,  come  lo  fu  quello  di  Tobiolo  con  Sara.  Grandi  però,  grandi  fastidi 
porta  con  sè  questo  stato,  -ma  se  il  Signore  sarà  con  voi,  come  lo  sarà 
certamente,  ove  vi  maritiate  da  bravi  cristiani,  tutto  supererete  con  facilità 
non  solo,  ma  fruirete  d'inaspettate  gioje,  alle  quali  finalmente  faran  seguito 
quelle  ineffabili  ed  imperiture  del  cielo. 


Digitized  by  Google 


_ 134  — 

0 Gesù,  al  cui  inclito  nome  è dei  pari  sacro  l'odierna  solennità,  indiretti 
i cantici  e gli  inni,  e questa  angusta  funzione  che  si  sta  compiendo  d’in 
su  quegli  altari,  in  quella  guisa  che  alle  nozze  di  Cana  avete  riempite  le 
idrie  di  vino,  empite  pure  delle  vostre  grazie  i cuori  di  questa  mia  gioventù, 
affinchè,  volendo  collocarsi,  il  suo  collocamento  sia  queH’awenturato  avve- 
nimento, che  l’abbia  a far  felice  nel  tempo  e nell-eternità-.  Cosi  sia. 


DOMENICA  TERZA. DOPO  L’EPIFANIA 


Le  malattie  dell’anima, 

Erat  quidam  Beguini,  cujui  filiti i 
infirmabatur  Captiamomi». 

Erari  uà  certo  Regolo,  il  quale  area 
un  figliuolo  ammalato. 

5.  Gior.  4.  Vfi. 


Fra  te  molteplici  disgrazie  che  si  moltiplicano  sotto  i nostri  piedi,  la  mag- 
giore di  tutte  è senza  dnbbio  quella  di  cader  ammalati.  Oh  le  malattie  ci 
tornano  pure’pesanti  e ne  addolorano  immensamente!  Tutto  si  sopporta,  a 
tutto  si  rende  superiore;  ma  l'essere  inchiodati  in  un  letto,  straziati  da 
spasimi  senza  mai  chiudere  palpebre  nè  giorno  nè  notte , è tale  un  ma- 
lanno che  ci  opprime,  ed  a cui  difficilmente  sappiamo  rassegnarci.  Un  bric- 
ciolo  di  salute  noi  preferiamo  ai  mucchi  di  roba.  E chi  di  noi,  soprafatto 
dal  male,  non  fa  del  tutto  per  guarire?  qual  somma  non  spenderebbe 
pel  riacquisto  della  sanità?  se  la  si  vendesse,  chi  non  metteria  a pegno 
eziandio  la  giubba  per  comperarla?  E a dir  vero  questo  è il  massimo  de’ beni 
temporali,  che  si  possa  desiderare  sulla  terra,  e senza  del  quale  tutto  il 
resto  è un  bel  niente.  Che  fa  l’ aver  la  borsa  piena  di  denari,  I’  esser  si- 
gnore di  vasti  poderi,  se  non  si  può  tranguggiar  neppur  un  bicchier  d'  ac- 
qua fresca,  e per  soprappiù  dobbiamo  star  11  colla  testa  nelle  mani,  onde 
ingannare  i dolori,  che  ne  travagliano?  Sanità,  e poi  sempre  sanità! 

0 malattie,  sì  voi  siete  un  gran  male,  e ben  ne  stanno  le  lagrime  che 
ci  strappate  dagli  occhi.  Eppure,  o miei  cari,  vi  ha  un  male  più  terri- 
bile ancora,  e che  per  quanto  lo  si  deplora,  non  adegueremo  mai  coi  no- 
stri rimpianti  la  sua  enormezza;  male  che  solo  propriamente  merita  un 
tal  nome , perchè  solo  è siffatto.  E questo  sono  le  malattie  dell'  anima. 
La  maggior  parte  degli  uomini,  bersagli  di  questa  infinita  miseria,  non  vi 
pensano  neanche,  mangiano,  beono  e stanno  allegri  come  se  nulla  avessero; 
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ma  in  realtà  sono  ammalati  che  spaventano.  Peccatori  voi  vi  credete  sani;  ma 
io  vi  dico  che  dalle  piante  al  capo  siete  un'infermità  soia;  vi  dicoche  siete 
i soli  veri  malati.  Piangete  pure  i malori  del  corpo,  a tutt'uomo  adoperatevi  per 
allontanarli  da  voi;  ma  a cento  doppi  dovete  sparger  lagrime  e far  ogni 
sorta  di  sacrilizi  per  quelli  dell' anima.  E vi  ita  paragone  tra  gli  uni  e gli 
altri?  l'anima  non  è infinitamente  più  importante  del  corpo?  Che  giova 
all'  uomo  1'  acquisto  non  soltanto  della  salute  corporale,  ma  eziandio  del- 
l' intiero  universo,  ove  1'  anima  avesse  a perdersi?  Venite  dunque  meco  sta- 
mattina a far  duolo  sulle  malattie  spirituali,  in  quello  stesso  tempo  che  vi 
insegnerò  la  medicina  la  piu  valevole  a guarirle.  Mio  buon  Dio,  quanti  in- 
fermi in  questa  mia  parrocchia  del  la  - più  orrenda  e schifosa  infermità!  la 
bontà  vostra  che  ha  guarito  l'intera  famiglia  del  Regolo,  di  cui  parla  l’o- 
dierno vangelo,  deh  ! sani  pure  tutti  questi  miei  figliuoli,  por  la  cui  vila  il 

vostro  Cristo  ha  sparso  sin  1'  ultima  goccia  del  suo  sangue.  Oh  si,  io  li 

vegga  da  qua  in  avanti  rigogliosi  della  vera  vita,  che  è la  vita  dei  santi. 

(Racconto  evangelico)  Dal  quale  racconto  apparisce  assai  chiaro  che  il  di- 
vin  Redentore  nel  mentre  operar  voleva  la  guarigione  di  quel  figliuolo  ornai 
moribondo,  mirava  in  modo  particolare  ad  un'  altra  ben  più  preziosa  gua- 
rigione, quella  spirituale  del  Regolo.  Guarisce  il  giovinetto,  ma  per  servirsi 
di  lui  a sanare  il  padre  nell'anima  con  tutta  la  famiglia.  Grida  quel  si- 
gnore a Gesù:  vieni  a guarire  il  mio  figliuolo,  eh'  è moribondo  ; e Gesù  : ho 
da  venire  che  voi  altri  non  credete  mai  niente  se  non  vedete  miracoli  e 

prodigi?  Fede  e poi  il  resto  verrà.  E cosi  a poco  a poco  lo  induce  a deporre 

la  sua  infedeltà,  a ravvivar  la  sua  fede  nel  Messia,  sinché  alla  fine  di- 
viene uno  dei  più  fervidi  credenti  e converte  a Cristo  tutti  i suoi  di  casa. 
Sì,  la  guarigione  delle  anime  è quella  che  preme  soprammodo  a Gesù,  e 
ce  lo  dà  a divedere  nella  maniera  la  più  luminosa,  mentre  a questo  sì  no- 
bile e generoso  scopo  indirizza  ogni  sua  azione  e proclama  d' essere  venuto 
al  mondo.  11  vangelo  d'  oggi  é proprio  la  voce  di  Cristo  medesimo,  che  ne 
rintrona  all'  orecchio  onde  tenerci  ognora  avvertiti  sull’  importanza  della 
salute  dell'  anima.  0 figli  dell'  uomo,  ne  dice,  o tigli  dell'  uomo  cercate  in 
ogni  modo  la  guarigione  dello  spirito. 

E a dir  vero  qual  cosa  più  orrenda  delle  malattie  spirituali?  non  sono 
desse  il  massimo  de’ mali?  E chi  sono  gli  ammalati  nello  spirito?  L'animo 
nostro  é ammalato,  quando  si  trova  macchiato  da  qualche  ^rave  delitto.  In 
quella  guisa  che  il  corpo  umano  è ammalato  quando  i suoi  organi  non 
ponno  più  funzionar  regolarmente,  così  deve  dirsi  malata  I'  anima  lorchè 
vien  scomposta  e dissestata  nelle  sue  prerogative,  nella  sua  essenza,  guasto  che 
porta  appunto  il  peccato.  Le  malattie  del  corpo  sono  specie  di  battaglie  tra 
le  ribelli  membra;  le  malattie  dell'anima  sono  specie  di  battaglie  tra  le 
sregolate  passioni.  0 giovane,  commetti  tu  quella  disonesta?  Ebbene, 
tu  se' bell' e ammalato:  fanciulla,  ti  leghi  con  quelle  nefande  amicizie. 
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tieni  quelle  relazioni  d'  amore  ? ebbene  In  sei  ammalata:  nomo,  hai 
piene  le  mani  di  roba  altrui,  il  cuore  di  prave  azioni?  uomo  sei  un  tristo, 
un  malevolo?  tu  sei  ammalato:  donna,  sei  una  scervellata,  giuoco  delle  al- 
trui passioni,  di  tresche  vivi  e di  scandali?  o donna,  tu  sei  ammalata.  Pec- 
catori comunque  vi  appelliate  grandi,  piccoli,  ricchi  e poveri,  voi  siete 
tutti  ammalati.  E vero  che  mangiate,  bevete,  state  allegri,  e vi  credete  nella” 
miglior  condizion  del  mondo;  ma  realmente  vi  trovate  ammalati,  e pazienza 
fosse  una  malattia  indifferente;  ma  è una  malattia  della  più  gran  consi- 
derazione. 

Anime,  imbrattate  di  colpe,  ah!  voi  avete  addosso  una  malattia  or- 
renda, schifosa,  spaventevole.  0 santa  fede,  levane  il  velo  che  le  copre,  e 
lasciamele  vedere  quali  sono.  Ah  che  mostri,  che  carogne  puzzolenti  ! Nel- 
l’Apocalisse di  S.  Giovanni  si  vedono  bestie  e animali,  di  cui  altri  han  più 
teste,  altri  elevate  corna,  altri  che  lanciano  dalla  bocca  lunghe  spade,  altri 
che  tengono  di  dietro  smodate  code,  tale  insomma  offrono  uno  spettacolo 
da  far  ribrezzo  e spavento.  Imagine  materiale  di  ciò  che  sono  spiritual- 
mente  gli  ammalati  nell'anima.  Dessi  sono  neri  d'  una  negrezza  carbonica; 
coperti  di  piaghe,  grondanti  di  sangue  c di  marcia,  e che  mandano  una 
puzza  insoffribile,  sono  sordi,  ciechi  c muti:  il  lor  cuore  è trafitto  dalle 
più  crudeli  spine,  il  lor  intelletto  intorbidato  da  più  tremendi  fantasmi. 
Invaginatevi  un  uomo  che  abbia  mozzi  i piedi,  le  mani,  la  lingua,  cavati 
gli  occhi,  tagliato  il  naso,  rase  le  orecchie,  e che  gli  cadano  a brani  le 
carni  putride  e marcie,  e che  le  ossa  sono  tutte  scomposte  e fuori  di  luogo; 
eccovi  una  smorta  figura  di  un  ammalato  di  spirito.  E può  essere  più 
miseranda  , più  trista  una  condizion  simile  ? Quando  leggiamo  i guai 
«he  piombarono  addosso  a Giobbe,  quando  Io  vediamo  gettato  là  sur  un 
letamiere  fumante  di  insoffribile  puzza,  che  si  raschia  la  marcia,  la 
quale  grondagli  da  ogni  parte  del  corpo,  tale  un  senso  di  ribrezzo  sen- 
tiamo nell’animo,  che  ci  opprime;  eppure  non  è che  un’ombra  a petto- 
d’un  infermo  spiritualmente.  Peccatori,  se  voi  poteste  vedere  la  bruttezza 
dell’  anima  vostra,  io  son  certo  che  inorridite  di  voi  medesimi,  non  vorreste 
più  vivere,  imprecando  sulla  vostra  esistenza  i fulmini  del  cielo  perchè  v’ in- 
ceneriscano. Oh  si,  miei  cari,  cogli  occhi  della  fede  gli  ammalati  nell’anima 
ci  stringono  il  cuore  e ne  strappano  amare  lagrime  di  compassione.  0 pec- 
catori, miratevi  nello  specchio  della  religione,  e spaventatevi:  tutto  è guasto, 
tutto  e putredine  e marciume.  0 orrore,  o brividio  1 
Le  malattie  spirituali  incutono  inoltre  il  massimo  degli  spaventi.  A con- 
siderarle proprio  nel  suo  vero  aspetto,  è giocoforza  metter  le  mani  ne’  ca- 
pagli e gridare  come  chi  è preso  da  un  senso  di  disperazione:  0 me  misero^ 
o me  misero!  o cielo,  deh  salvatemi!  ajuto  ajuto!  Simili  sgraziati  si  tro- 
vano sopra  una  terra  sotto  la  quale  muggiscono  orrendamente  gli  abissi,  e 
minacciano  ad  ora  ad  ora  dilatar  le  lor  fauci  ed  inghiottirli  vivi  vivi; 
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sono  in  un  mondo  e sotto  un  cielo,  che  indispettiti  imprecano  di  continuo  : 
sterminio  1 sterminio  I Han  contro  di  sè  i santi,  gli  angioli,  Dio  medesimo»  • 
il  sangue  di  Cristo,  che  vuole  una  riparazione.  Alla  vista  del  Nazareno  là 
nel  tribunale  di  Pilato  tutto  il  popolo,  sebben  reamente,  si  mise  a gridare 
a squarciata  gola:  Alia  croce,  alla  croce  quel  malfattore!  Alla  vista  di  voi 
l'intiera  creazione  grida  pure  a tutta  ragione:  Alla  malora,  alla  malora  quei 
sciaurati!  Eglino  son  vittime  già  destinate  dell' inferno,  che  tiene  ognora  spa- 
lancata la  bocca  per  ingoiarseli;  ed  un  minuto  può  decidere  del  lor  tremendo 
destino.  Se  dalla  cima  del  nostro  campanile  sporgesse  un  sottil  filo  dj  refe, 
al  quale  stesse  attaccato  penzolone  un  uomo,  potreste  voi  reggere  a qiiesto 
spettacolo?  non  è egli  vero  che  vi  sentireste  tremar  le  gambe,  balzare 
il  cuore?  non  è egli  vero  che  torcereste  altrove  gli  occhi?  Or  bene  gli 
ammalati,  di  cui  è parola,  sono  sospesi  sul  centro  di  quel  gran  pozzo  di 
fuoco  per  un  leggier  stame,  cui  basteria  a rompere  il  sodio  del  più  lieve 
venticello.  Rappresentate  alla  vostra  immaginazione  quest’orrendo  peri- 
colo, e non  so  come  non  morrete  di  paura.  Io  quando  vi  penso,  mi 
sento  mancare  il  fiato.  0 Dio!  In  questo  momento  posso  venir  balzato  in 
quelle  fiamme  divoranti!  0 cielo!  io  son  già  un  carbon  di  fuoco!  11  Re- 
golo veggendo  il  suo  figlio  ornai  strozzato  dalla  malattia,  piangeva  come 
un'anima  disperata;  e non  dovremo  piangere  noi  travagliati  di  un’infer- 
mità, che  è per  mandarci  tutti  a fuoco  e fiamme  in  un  luogo,  che  si  chiama 
il  luogo  della  disperazione?  S’ora  non  si  piange,  di  che  pianger  si  suole? 
Pensando  a questo  caso  fatale  il  re  Davide  dopo  quella  sua  memoranda 
caduta,  non  sapea  trovar  pace,  e nella  notte,  che  han  riposo  gli  stessi  ani- 
mali, egli  si  alzava  a piangere,  e piangeva  così  dirottamente  da  bagnar 
delle  sue  lagrime  le  lenzuola  e le  stesse  piume.  0 peccatori,  voi  siete  am- 
malati della  più  terribile  e spaventosa  malattia,  che  si  possa  dare;  anzi 
tutte  le  altre  sono  un’  ombra  a petto  di  essa,  per  quanto  sieno  dolorose, 
e bisogna  aver  perduto  il  cervello  per  non  venir  immensamente  commossi 
intìno  dal  più  profondo  del  cuore.  I vostri  occhi  dovriano  convertirsi  in 
due  fonti  di  lagrime;  immensurabili  ed  eterni  dovriano  essere  i vostri  pianti. 
Signore,  sì  noi  conosciamo  tutta  quanta  la  nostra  miseria,  e la  piangiamo 
e la  piangeremo  eternamente.  * , 

Ma  le  lagrime  non  bastano;  vien  duopo  anche  procurar  i mezzi  di  guarire. 
Quel  cortigiano  del  re  Erode  non  andò  pago  di  soli  sterili  sebbene  appas- 
sionati pianti;  ma  tutto  pose  in  campo  per  ottenerla  salute  del  moribondo 
suo  figliuolo.  La  sua  condotta  sia  la  nostra,  se  desideriamo  liberarci  dalle 
nostre  spirituali  infermità.  In  una  calda  preghiera  sostenuta  dalla  fede  il 
Regolo  ottiene  da  Gesù  Cristo  la  grazia,  che  tanto  desiderava.  Fede  e pre- 
ghiera eziandio  dal  canto  nostro  e questi  rimedi  ci  saneranno  perfettamente 
d'  ogni  guaio  spirituale.  La  fede,  levandoci  al  disopra  di  questo  terreo  oriz- 
zonte, ci  spinge  nel  mondo  delle  eterne  meraviglie,  e alla  vista  di  un  Dia 
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si  buono  ed  amabile,  de'  premii  che  tiene  preparati  per  noi,  della  sua  prov- 
videnza, che  tanto  interessamento  si  piglia  del  nostro  benessere,  di  tanti  segBi 
sensibili  e tenerissimi  della  sua  bontà  ed  infinita  potenza,  il  nostro  cuore 
si  staccherà  da  questi  fatali  piaceri,  e porrà  ogni  sua  compiacenza  nell’  a- 
more  divino.  Noi  faremo  del  nostro  esterno  ed  interno  come  una  specie  di 
famiglia,  che  governeremo  nella  massima  regolarità  e santità-.  I nostri  occhi, 
le  nostre  orecchie,  la  nostra  lingua,  le  nostre  imprese,  il  nostro  travaglio, 
il  nostro  riposo,  tutto  insomma  sarà  ordinato  e degno  di  un  cristiano.  Fede 
ed  eccpci  guariti  dalla  più  terribile  malattia,  ed  ancora  fiorenti  della  sa- 
nità dei  figliuoli  di  Dio.  Fede  e peccati  non  ponno  star  assieme.  Ferventi 
nella  fede  quegli  eroi  delle  persecuzioni  soffrono  i più  crudeli  tormenti, 
danno  tutto  il  loro  sangue  anzi  che  far  una  piccola  ferita  alla  lor  anima; 
fede  anche  noi,  e non  guarderemo  a’  sagrifizi  di  qualunque  sorta  per  otte- 
nere c conservare  la  spirituale  salute.  Tntte  le  malattie  morali  provengono 
.da  questo  difetto.  E chi  è de’ peccatori  che  pensa  a Dio,  all’anima,  all’ av- 
venire, al  paradiso,  all’inferno?  Eglino  si  slanciano  a rompicollo  sulla  via 
dei  disordini;  altro  non  veggono  che  l’accontentamento  de' loro  ripro- 
vevoli appetiti.  Miei  cari,  fede,  che  dessa  è la  prima  indispensabile  ricetta 
della  vostra  guarigione.  Se  il  Regolo  non  avesse  creduto,  senza  dubbio  suo 
figlio  sarebbe  morto;  crede  ed  eccolo  bello  e ristabilito.  E se  noi  leggiamole 
storie  dei  più  famosi  peccatori,  vediamo,  che  il  primo  e principal  movente 
delle  loro  ammirabili  conversioni,  fu  ognora  la  fede:  in  questa  sorgente 
trovarono  quelle  forze  gigantesche,  che  valsero  a farli  superare  difficoltà,  che 
sembravano  insuperabili.  La  fede  è quella  che  comanda  alle  montagpe  di 
levarsi  e gittarsi  nel  mare,  e le  montagne  si  levano  e precipitano  nel  mare. 

Il  Regolo  adopra  ancora  le  più  calde  preghiere.  Pregate  pur  voi , o 
ammalati  nello  spirito,  pregate  caldamente;  pregate  con  que'  vivi  e cor- 
diali accenti  che  la  fede  stessa  vi  metterà  sulla  lingua.  Signore,  ditegli 
alla  mattina,  Signore,  ditegli  alla  sera,  Signore,  ditegli  lungo  il  giorno, 
noi  siamo  proprio  stomacati  della  schifosa  e spaventevole  malattia,  che 
da  lungo  tempo  ci  malmena,  nè  vogliamo  morire  di  essa:  deh!  danne 
quella  guarigione,  che  tanto  desideriamo.  Signore,  noi  pure  vogliamo  vi- 
vere della  vita  de’ tuoi  figli,  che  tutta  è sanità,  vigore  e spirito.  Peccati,  oh 
no  peccati  non  più  a qualunque  costo.  La  bellezza  di  un'anima,  che  è con 
te,  troppo  ci  innamora,  perchè  possiamo  più  oltre  soffrire  in  noi  tante 
sporchizie.  La  risoluzione  è presa;  l’amor  vostro  e la  salvezza  delle  anime 
nostre  saranno  gli  affari,  che  staranno  in  cima  de' nostri  pensieri  tutti  pel 
restante  della  vita.  Buon  Dio,  noi  te  ne  preghiamo  colle  lagrime  agli  occhi 
a guarirci  subito  prima  che  la  morte  ci  sorprenda.  — Accorriamo  dal  ministro 
delia  penitenza  e là  ginocchioni  a' suoi  piedi  nel  più  profondo  dell' umiltà 
e nella  massima  compunzion  di  cuore,  diciamogli  come  s' ei  fosse  Gesù 
Cristo  medesimo:  Padre,  io  sono  un  povero  ammalato,  che  sta  per  morire. 
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per  carità  datemi  una  mano  in  questo  sommo  mio  pericolo;  una  vostra  parola 
basta  per  ritornarmi  la  floridezza  della  vita;  oh!  pronunziatela,  pronunziatela! 
Padre,  io  non  posso  più  sentire  tanti  dolori,  tante  ambascie;  datemi  la  vo- 
stra benedizione,  che  mi  liberi  da  tutti  questi  mali.  Quel  principe  d' Erode 
con  tai  mezzi  si  meritò  da  Cristo  quelle  consolanti  parole:  Va,  il  tuo 
figliuolo  vive.  Si  meritò  di  stringere  ancora  tra  le  braccia  sano  e vispo 
quel  giovinetto,  che  ormai  era  preda  della  morte,  e i pianti  e le  lagrime 
che  testé  funestavano  quella  casa,  si  cangiarono  in  pianti  e lagrime  di  gioja 
e di  festa  la  più  solenne.  La  qual  cosa  avverrà  eziandio  di  voi.  LI  ministro 
in  nome  di  Gesù,  alzando  le  sue  mani  sopra  di  voi  nell'atto  di  benedirvi 
dirà:  Va,  o mio  figliuolo,  tu  sei  vivo.  E quell’uomo  ehe  poc'anzi  era  mor- 
talmente ammalato  nell'anima,  incontanente  guarirà:  e dall'  orrido  spetta- 
colo che  offriva , dall'  insoffribile  puzza  che  mandava , diverrà  un  og- 
getto il  più  caro  e olezzante  de’ più  soavi  odori,  la  sua  abitazione  un  luogo 
di  quiete,  di  pace,  di  paradiso,  dove  a giorni  tranquilli  e lieti  succederanno 
notti  di  soavi  e piacevoli  sonni.  Peccatori,  questa  è la  maniera  d'  uscire 
dal  gran  periglio  in  che  versate. 

Carissimi,  voi  vi  date  ogni  cura  quando  siete1  infermi  nel  corpo,  nulla 
risparmiate  di  ciò  che  inserve  alta  guarigione;  e su  di  ciò  io  son  ben  lungi 
dal  farvi  un  rimprovero;  la  sanità  materiale  è pur  essa  un  sommo  bene  e 
cercate  che  ve]  la  dia  il  Signore  nella  sua  infinita  bontà,  come  la  diede 
al  figliuolo  del  Regolo.  Non  trascurate  pero  quella  più  importante  dell'a- 
nima. Di  via  ordinaria  non  si  pensa  a questa,  e se  ne  rimane  miserabili  vit- 
time. Perchè  l'inferno  è pieno  di  dannati?  Appunto  per  quest'  incuria  de- 
gli insensati  mortali.  Sì,  insensati  mortali,  tre  volte  insensati.  Che  alla  fine 
avete  da  fare  per  guarire  da  una  tanta  spaventevole  infermità?  Molto  meno 
di  ciò  che  fece  il  cortigiano  d' Erode.  La  medicina  che  sana  ogni  infermità 
altro  non  è alla  fine  che  I’  amor  di  Dio,  di  colui  che  è infinitamente  ama- 
bile, per  cui  è la  cosa  più  dolce,  più  facile,  più  beata  che  mai  ci  sia,  e che 
forma  la  beatitudine  del  cielo.  Sì,  questa  in  sostanza  è l'unica  penitenza 
che  Dio  chiede  al  peccatore:  a perdonarci  all’istante  tutti  i peccati  che  noi  ab- 
biamo potuto  commettere,  e di  che  realmente  andiamo  rei,  la  gran  pena 
che  il  Signore  c’infligge  si  è quella  d’ amarlo  di  tutto  cuore  e di  tutta 
l’anima  nostra;  ch’é  l’occupazione  più  cara  de'beati  nella  gloria.  Quando 
voi  di  tal  modo  amate  Dio,  da  peccatori  diventate  giusti,  da  cattivi  buoni, 
dallo  stato  di  morte  passate  alla  più  rigogliosa  vita,  dall’ inferno  al 
paradiso.  Ohi  chi  di  voi  non  farà  ritorno  all'Iddio  nostro!  Ah  miei 
dilettissimi , pensate  un  po’  una  volta  al  misero  stato  in  che  vi  trovate, 
al  sommo  pericolo  che  correte,  e presto  roano  a que’  mezzi  si  facili  e 
giocondi,  che  di  slancio  vi  mettano  in  una  condizione  la  più  florida  e 
bella.  0 stolidi,  o insensati,  e fin  quando  correrete  dietro  alla  vanità, 
alla  menzogna?  fin  quando?  Vorrete  proprio  che  1'  abisso  vi  sprofondi 


Digitized  by  Google 


— 140  — 

nell’  immense  sne  voragini?  Signore,  ciò  non  sia.  Accrescete  la  fede  di 
questi  miei  amatissimi  parrocchiani,  rendetela  ferma,  operativa,  perfetta 
come  quella  del  Regolo;  dategli  la  grazia  di  amarvi.  Oh  possano  tutti 
sentire  quelle  consolanti  parole:  la  vostr’  anima  è guarita  e vive  della 
vita  della  grazia.  Liberatele  dalle  loro  infermità,  degnatevi  poi  di  con- 
servarle riconoscenti,  amanti,  fedeli  tino  all’  ultimo  respiro  agli  ultimi 
combattimenti  sulla  terra.  Signore , jo  ve  lo  domando  questo  favore  di 
tutto  cuorei^se  finora  non  vidi  che  anime  nere  ed  infernali,  e che  mi  spa- 
ventavano, d’ora  in  avanti  possa  bearmi  nell’aspetto  di  volti  splendenti 
della  bellezza  del  cielo,  d’anime  che  innamorano  per  le  loro  virtù.  Mio 
buon  Dio,  tenete  lontano  le  infermità  del  corpo,  ma  in  nessun  modo  per- 
mettete che  serpeggiano  quelle  dello  spirito.  Così  sia. 


DOMENICA  TERZA  DOPO  L’EPIFANIA 

(Riio  Romano). 


Damine,  puer  rncus  jacet  in  domo  paratyUcui  et 
male  torqnelur. 

Signore,  il'mio  serro  giace  in  letto  malato  di  para- 
lisia  nella  mia  casa  ed  è malamente  tormentato, 

$.  Ma  II.  8,  6. 

IiC  traversie  della  vita. 

Voi  ben  sapete,  o carissimi,  come  sia  grande  l’afTezione,  ch’io  nutro  per 
voi;  v’amo  come  me  stesso;  epperò  nella  sincerità  dell’animo  vi  posso  dire 
ch’io  vorrei  vedervi  tutti  tutti  felici  e contenti  eziandio  in  questo  mondo. 
Ma  posso  ben  desiderarvela  quest’avventura,  supplicarla  dal  cielo,  nelle  mie 
preghiere,  nel  sagrifizio  ch’ogni  giorno  offro  all’ Altissimo;  ma  ottenervela 
è assolutamente  impossibile,  e finché  animo  vitale  animerà  le  vostre  mem- 
bra, sarete  ognora  fatti  segno  d’ogni  sorta  di  traversie  ed  ambascie.  Desse 
penetrano  tanto  nelle  dorate  reggic  dei  grandi,  come  ne’  miseri  tugurii  della 
povera  gente,  nè  ci  ha  persona  la  quale  non  abbia  a lamentarsi,  durante 
la  sua  vita,  di  qualche  fatale  sciaura.  Se  i nostri  primi  padri  si  fossero 
conservati  nell’  ordine,  questo  mondo  sarehbe  stato  un  vero  paradiso  ter- 
restre; ma  dacché  si  ribellarono  contro  del  ilor  signore  , si  cangiò  in  una 
sentina  d*  ogni  male.  Quelle  tremende  parole  fulminate  contro  que’  primi 
genitori:  Io  moltiplicherò  gli  affanni  sotto  i vostri  piedi  e la  terra  sarà 
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maledetta  per  voi:  traversarono  tutti  i secoli  e tutte  le  generazioni  insino 
a noi;  nè  cesseranno  dall’echeggiare  terribili  fin  che  ogni  cosa  non  sia  ri- 
dotta in  polvere  e forraeransi  nuove  terre  e nuovi  cieli.  Ah  pur  troppo  che 
questa  dimora  è l'abitazione  d'esseri  infelici,  che  vivono  d’affanni,  di  mi- 
serie, di  dolori  e di  pianti,  per  cui  il  santo  Giobbe  non  trovò  altro  sfogo 
che  gridando:  E perchè  mai  io  vidi  la  luce  del  giorno?  Oh  felici  coloro 
jcui  l’utero  materno  fu  la  tomba!  Mispra,  cento  volte  misera  la  vita  umana! 

L’uomó  senza  religione  e fede  incolto  dalle  umane  sciagure  s’attrista,  di- 
venta altro  essere;  le  maledizioni  e le  bestemmie  sono  ognora  sulla  sua 
lingua,  e,  reso  intollerabile  a sè  stesso,  non  di  rado  si  toglie  l' esistenza 
colle  proprie  mani.  Quanti  ne  rinserrano  i sepolcri  di  simili  disperati  ? 
quante  ossa  vi  giacciono  irrequiete  e truculente?  Ma  noi  cristiani,  che  ci 
protestiamo  seguaci  di  un  Dio,  che  muore  coniìtto  su  di  una  croce,  come 
ci  diporteremo  noi  ? Ed  ecco  1’  argomento  sul  quale  voglio  fermare  la  be- 
nevola vostra  attenzione  : Cosa  dobbiamo  fare  nelle  inevitabili  traversie  di 
questo  mondo.  1 riflessi  vengono  spontanei  dal  vangelo  della  corrente  do-  ’ 
menica.  Date  ascolto  e troverete  il  miglior  balsamo  a mitigare  i dolori  delle 
comuni  piaghe  e tante  volte  anche  a guarirle. 

Parla  il  vangelo  d’oggi  di  due  miracoli  operati  dal  Signore  subito  dopo 
la  discesa  del  monte,  dove  avea  tenuto  quel  memorando  discorso.  11  primo 
è la  guarigione  d’un  povero  lebbroso,  e di  che  parlammo  nello  scorso  anno; 
il  secondo  è la  sanità  ridonata  ad  un  infelice  servo,  ornai  moribondo.  Que- 
sto fatto  formerà  la  materia  della  odierna  mia  istruzione  provandovi  l’enun- 
ciato argomento.  Sentite  dunque.  . 

Come  prima  Gesù  ebbe  risanato  quel  miserabile  e terminato  tutti  i suoi 
discorsi  al  popolo  che  lo  ascoltava,  entrò  in  .Cafarnaum.  II  servo  di  un 
certo  centurione,  caro  a lui,  era  ammalato  e vicino  a morire.  Avendo  que-' 
gli  sentito  parlar  del  Nazareno,  mandò  a lui  gli  anziani  de’  Giudei  a pre- 
garlo che  andasse  a guarire  il  suo  servo.  Questi  adunque  iti  a trovar 
Gesù,  lo  pregarono  caldamente  dicendogli:  Egli  merita  che  tu  gli  facci 
questa  grazia,  imperocché  egli  ama  la  nostra  nazione  e ci  ha  egli  stesso 
fabbricata  la  sinagoga.  Gesù  pertanto  andò  con  loro,  e quando  era  già 
poco  lontano  della  casa,  il  centurione  mandò  a lui  degli  amici  a dirgli: 
Signore,  non  ti  incomodare,  imperocché  non  son  io  degno  che  tu  entri  sotto 
il  mio  tetto;  e per  questo  non  mi  sono  neramen  io  medesimo  creduto  degno 
di  venir  da  te;  ma  ordina  con  un  sol  motto,  e il  mio  servo  sarà  risanato. 
Imperocché  anch’io  son  uomo  subordinato,  che  ho  a miei  cenni  de*  soldati,  e 
dico  ad  uno:  Vanne  ed  egli  va;  e ad  un  altro:  Vieni,  ed  egli  viene;  e al  mio 
servo:  Fa  la  tal  cosa,  e la  fa.  Lo  che  udito  avendo  Gesù,  ne  restò  ammi- 
rato, e,  rivolto  alla  turba,  che  lo  seguiva,  disse:  In  verità  vi  dico  che  non 
ho  trovato  tanta  fede  nemmeno  in  Israele...  e al  centurione:  Ti  sia  fatto 
conforme  hai  creduto.  E nello  stesso  momento  il  servo  fu  guarito.  E coloro 
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otte  erano  stati  mandati,  ritornando  a casa,  trovarono  ristabilito  il  servo 
ebe  era  malato. 

Noi  vediamo  qui  un  buon  uomo,  sebben  gentile,  che  colpito  da  una  di* 
sgrazia,  qual  era  la  malattia  pericolosa  di  un  servo,  da  lui  amato  più  che 
un  sio  carissimo  figliuolo,  ricorre  per  ajato  al  divin  Salvatore.  Dal  canto 
suo  aveva  (atto  ciò  eh'  era  in  sua  (orza  per  salvarlo,  ritornarlo  a salute; 
ma,  quando  conobbe  che  gli  sforzi  umani  tornavano  inutili,  pensò  pel  me- 
glio di  riporre  ogni  fiducia  nella  bontà  e onnipotenza  del  figliuolo  di  Dio,' 
di  cui  tante  meraviglie  avea  già  sentito.  Andate,  comandò  a taluni  de’suoì 
dipendenti,  andate,  e dite  a Gesù  che  venga  a sanare  il  mio  servo.  Che 
fede,  che  confidenza  , che  cuore  in  queste  poche  parole  al  tutto  degne  di 
un  cristiano!  E sì  che  era  un  ufficiale  romano,  adoratore  degli  idoli.  Oh  che 
lesione  per  noi  per  quando  ci  colpisce  la  sciagura.  Io  non  voglio  già  proibirvi 
' di  far  uso  di  tutti  que'  mezzi  che  sono  in  vostro  potere,  anzi  sarebbe  una 
vera  colpa  il  trascurarli;  solo  condanno  il  porre  ogni  speranza  in  essi,  senza 
darsi  il  minimo  pensiero  di  volgersi  a Dio.  È per  volontà  e permissione 
divina  che  le  calanuta  piombano  sui  poveri  mortali , e però  qual  miglior 
consiglio  che  ricorrere  a Colui  che  ha  impero  su  di  esse,  e può  far  germo- 
gliare i più  bei  fiori  dove  spuntano  pungenti  spina?  Le  tribolazioni  sono 
tante  volte  mandate  a castigo  dei  nostri  delitti,  quindi  qual  mezzo  più  ef- 
ficace a placare  l’ irritata  giustizia,  delle  nostre  preghiere,  del  nostro  pen- 
timento? Dio  non  è già  un  carnefice  che  gode  dei  nostri  mali  e gavazza 
volentieri  nel  nostro  sangue,  nelle  nostre  lagrime:  sibbene  un  tenerissimo 
padre,  il  quale  non  vive  che.d*  amore,. di  quell'  amore  che  vorrebbe  tutti 
felici  e contenti.  Uomini,  donne,  voi  quando  siete  soprafatti  dalle  sven- 
ture, correte  di  qua , di  là,  inquieti  giorno  e notte;  nè  vi  ha  partito 
iHnamo  cui  non  v'appigliate,  superstizione  cui  non  menate  buona:  e tutta- 
via i malanni  continuano  ad  ingrossare  e vanno  fino  agli  estremi;  ma 
tal  sia  di  voi!  Oh  se  cogli  occhi  molli  di  pianto,  col  cuor  contrito  vi  but- 
taste a pie*  di  quelli  altari,  e come  già  quel  centurione  per  bocca  de'  suoi 
servi,  diceste:  Signore,  abbiate  pietà  delle  vostre  creature  che  sono  af- 
flitte, di  quelle  creature  che  voi  amate  cotanto!  credereste  voi  di  ritornarne 
inesauditi?  Oh  certo  trovereste  quelle  consolazioni,  quei  rimedi,  che  invano 
andate  rintracciando  nella  slealtà  degli  uomini  e nella  cattiveria  del  mondo 
in  soggetti,  che,  eziandio  volendolo,  sono  nell’impossibilità  di  giovarvi.  Ri- 
dano gli  increduli,  i miscredenti , gli  spiriti  forti  della  giornata  delle  pre- 
ghiere, dei  cantici,  che  noi  innalziamo  nei  di  della  sciagura  ; gridano  alla 
superstizione,  al  fanatismo,  quando  ci  veggono  correre  a sagramenti,  cele- 
brar novene,  dar  benedizioni;  ma  eglino  hanno  perduto  il  ben  dell'  intel- 
letto e infelici  vogliono  rimaner  infelici  a qualunque  costo.  Sì , o misera- 
bili, voi  volete  essere  travagliati,  ed  i travagli  i più  crudeli  vi  divoreranno, 
intanto  vi  posso  dire  che  infiniti  sono  i fanciulli  che  la  benedizione  del 
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sacerdote  ha  guarito;  vi  posso  dire  che  fu  quel  lumicino,  quella  lampada 
accesa  innanzi  alle  immagini  della  Vergine  che  ha  ridonato  la  sanità  a pa- 
recchi già  lottanti  colla  morte,  la  visita  di  quel  santuario,  di  quel  santo 
e santa  onde  non  pochi  languenti  si  trovarono  liberi  da  prò  inve- 
terati malori.  E i voti  che  noi  vediamo  appesi  alle  sacre  muraglie  ne  sono 
una  prova.  Se  gli  uomini  avessero  fede,  ricorressero  nelle  loro  bisogne  al 
Signore,  oh  quanti  pianti,  quante  amarezze  di  meno!  Amatissimi,  volete  un 
sicoro  refrigerio  nelle  tribolazioni,  che  vi  si  moltiplicano  sotto  i piedi?  Ricorso 
a Dio,  a suoi  santi,  a tutte  quelle  pratiche  divote,  che  la  Madre  dei  sof- 
ferenti suggerisce  a calmar  le  procelle , le  quali  tratto  tratto  si  scatenano 
furibonde  a sconvolgere  questo  gran  mare  del  mondo.  — Mio  Dio,  vengano, 
sì  vengano  a voi  i vostri  figli  e troveranno  pace  e quiete  inaspettata! 

Vengano  a voi  principalmente  in  un’  altra  più  rilevante  bisogna.  Parlo 
d’allora  quando  si  giacciono  in  un  letto  tra  spasimi  e dolori , minacciati 
della  vita.  È pur  doloroso  il  vedere  tanti  cristiani  ornai  tra  gli  artigli  della 
morte,  vicini  a dar  l'anima  a Dio,  e non  pensare  per  nulla  di  mandare  pel 
ministro,  che  gli  acconci  per  quel  tremendo  e fatai  passo.  Si  fanno  venir 
i parenti,  i congiunti,  gli  amici  e cent'altri,  che  in  nulla  ponno  loro  giovare, 
e si  trascurano  i veri  medici  d'immenso  vantaggio  in  que’grandi  momenti. 

E qui  parmi  di  vedere  schiere  innumerevoli  di  ombre  ravvolte  nelle  fiamme 
e piangenti  amaramente , che  ci  rintuonano  nell’  orecchio  : Ahi  ! ahi  ! noi  • 
siam’  ombre  disperate  degli  abissi  perchè  in  punto  di  morte  abbiamo  cer- 
cato i sussidi  del  corpo  e niun  pensiero  ci  demmo  di  quelli  dell’  anima. 
Oh  gli  insensati  che  fummo!  Voi  ora  siete  qui  sani  e robusti;  ma  tempo  verrà 
e forse  non  è molto  lungi,  che  vi  troverete  poveri  moribondi  sotto  le  coltrici 
delle  ultime  ore;  ricordavi  della  chiamata  del  sacerdote  onde  disporvi  a 
tempo  e come  si  deve  ad  entrare  nel  gran  paese  dell’eternità.  — £he  se 
gli  ammalati  non  si  sovvengono,  sovvenitevi  voi  che  li  custodite,  dico  voi, 
perocché  a quanti  peccatori  non  avviene  di  morire  senza  Sacramenti,  aspet- 
tandosi di  mancar  in  cerca  del  ministro  di  Dio,  quando  non  si  può  far  più 
nulla?  Il  Centurione  appena  conobbe  che  la  malattia  si  aggravava, 
spedì  subito  a domandar  Gesù  Cristo:  così  fate  voi;  come  prima  vedete 
qualche  pericolo , non  indugiate  a far  venire  i legittimi  pastori.  È un 
grand’errore,  vedete,  quel  di  ritenere  che  i sacramenti  precipitano  la  mort^ 
che  il  sacerdote  è l’augello  del  tristo  augurio.  Noi  portiamo  la  pace,  la  con- 
solazione; ogni  preghiera  che  recitiamo  in  questa  occasione  è così  conce- 
pita: Signore,  o Signore  della  bontà  e della  misericordia,  deh  giova  alla 
sanità  dell’anima  e del  corpo  di  questo  tuo  servo,  redento  col  prezioso  tuo 
sangue)  ah  possa  sano  e salvo  venirti  a ringraziare  nella  tua  chiesa!  E gli 
stessi  sacramenti,  persino  quello  degli  olii  santi,  non  sono  scompagnati  del- 
TefTetto  di  procurar  anche  la  salute  materiale  del  corpo;  ed  io  potrei  citare 
non  pochi  esempi  di  quelli , che  devono  la  lor  guarigione  appunto  a que- 
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ste  pratiche  divote.  Carissimi,  incalzano  i pericoli  ? presto  ■«  chiamar  gli 
unti  del  Signore.  - Centuno  accessit  ad  eum,  rogans  eum.  Vuol  pur  essere 
un  gran  dolore  per  i parenti , gli  amici  d' un  uomo  morto  senza  i Sacra- 
menti, ndn  ostante  la  lunga  malattia  onde  fu  travagliato,  il  temere  che 
forse  all' inferno  vi  ha  un'anima,  che  di  continuo  impreca  sul  loro  capo  le 
più  spaventevoli  maledizioni! 

Un  altro  importante  riflesso  ci  suggerisce  questo  bravo  Centurione.  Co- 
munque fosse  la  malattia  di  questo  suo  famiglio,  riesciva  sempre  per  Igi  di  gran 
incomodo  e dispiacere:  era  come  fosse  malato  un  proprio  suo  figliuolo  pel 
tanto  bene  che  gli  portava.  Tuttavolta  lo  sentiamo  noi  proferire  anche 
una  parola  di  lamento?  vi  veggiamo  un  gesto  che  indichi  malcontento 
sulle  divine  disposizioni?  Della  narrazione  evangelica  troviamo  un  uomo 
della  massima  fede,  e rassegnazione.  Bell’  esempio  di  quello  dobbiamo 
far  noi  lorchè  ci  perseguitano  gli  infortuni.  Sì,  miei  cari,  fede  e rassegna- 
zione ai  divini  voleri , nè  verun  accidente  mai  della  vita  per  quanto  tre- 
mendo vi  strappi  di  bocca  doglianze  o sentimenti  di  disperazione.  Tutto 
avviene  quaggiù  per  permissione  di  Dio;  e chi  può  contenderla  con  Lui? 
Donne , io  vi  sento  maledire  il  giorno  e la  notte , il  cielo  e la  terra , voi 
medesime  e le  vostre  creature,  inquiete  e disperate;  ma  cosa  guadagnate 
voi?  Uomini,  voi  percuotete  il  suolo  co’  piedi,  l'aria  co’  pugni,  mordete  la 
lingua  co’denti,  vi  strappate  i capelli,  sembrate  tanti  spiritati;  ma  che  gua- 
dagnate voi?  I mali  durano  egualmente,  e voi  non  fate  altro  che  accrescere 
le  ambascie.  Sì,  i lamenti,  la  disperazione,  le  imprecazioni,  le  bestemmie 
rendono  più  dolorosa  la  vostra  posizione  in  questo  mondo,  e vi  procacciano 
un  più  crudele  destino  nell’altro.  Il  Signore  raccoglierà  queste  lagrime  della 
maledizione  tutte  insieme,  c vi  farà  vivere  di  esse  per  tutta  l’eternità.  Oh 
quanto  è meglio  l’imitar  il  Centurione!  Le  tribolazioni  non  anderanno 
via:  ma  che  quiete,  che  conforto  eziandio  nel  lor  bollore?  Anche  il 
filosofo  dice:  puoi  rimediare  ai  mali? e allora  a che  affannarti?  non  lo  puoi? 
e l'affanno  è del  pari  inutile.  0 donne  travagliate,  o uomini  sfortunati,  dite 
pure  nella  sincerità  del  vostro  cuore  : Signore , ben  dovufè  ci  sono  queste 
lagrime;  la  colpa  è nostra  che  non  abbiamo  a tempo  ricorso  a voi,  e che 
vi  abbiamo. di  troppo  offesi  con  ogni  sorta  di  delitti.  Domine ; domine, 
tantum  die  verbo  et  sanabitur  puer  meus.  Forse  a voi  parrà  inconcepibile, 
ingiusto,  indegno  della  divina  bontà  che  nel  mentre  fate  tutto  per  servire 
al  Signore,  egli  in  contraccambio  vi  pesi  addosso  colle  disgrazie,  laddove 
tanti  scellerati  camminano  col  vento  in  poppa,  sono  prosperati  in  ogni  lor 
affare  e passano  la  vita  in  continue  allegrie  e piaceri.  Ma  uno  sguardo  a 
quel  Cortigiano  e vedrete  quanto  sicno  fuori  di  proposito  i vostri  lamenti. 
E non  era  un  buon  uomo?  Eppure  lo  colpisce  di  grave  disgrazia.  Questa 
è 1’  economia  della  divina  provvidenza , affligger  quelli  che  lo  amano  in 
quella  guisa  che  I'  Eterno  Padre  versò  un  cumulo  di  guai  sull'  Unigenito 
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Parecchi  di  essi  ci  hanno  favorito  de’  loro  avvisi.  Ma  sono  cosi  di- 
scordi,  che  ne  viene  impossibile  fare  il  desiderio  di  tutti.  Ad  ogni  modo 
si  procurerà  di  accontentarli. 

* 

* • 

Ad  un  Pwotto  di  Milano.  Che  voi  siate  da  più  de'  parochi  di  campa- 
gna per  gli  agi  e per  le  retribuzioni,  lo  veggiamo;  ma  che  lo  siate 
nell'ordine  gerarchico,  noi  crediamo.  Comunque  indossiate  all'uopo  un 
insegna  diversa,  siete  giuridicamente  nè  più  né  meno  di  noi.  Però  no 
pare  che  dovreste  trattar  questi  Curati  come  fratelli,  e non  già  come 
vostri  inferiori  e subalterni,  e farli  star  li  avanti  a voi  col  cappello 
nelle  mani  in  piedi,  sull'esempio  del  vostro  capo  cbe  diceva:  Dùcile  a 
me,  quia  mitis  sui»  et  kum ili)  corde. 

r ■ . 

ERUDIZIONE. 

Damnatio  eujuseumque  collationis  Ecclesiarum  Parochialium,  non  ser- 
vata forma  Concila  Tridentini  hac tenue  faelm  vel  de  celerò  faciendoe. 

PIDS  EPISCUPUS  SERVUS  SERVORCM  DEI 

AD  PERPETUA»  REI  MEMORIA». 

: In  conferendis  beneficiis  Ecclesiasticis  et  prcesertim  Parochialibus 

I Ecclesiis  personis  dignis,  et  habilibus,  qu*  in  loco  residere,  et  per  se 
ipsos  curam  exercere  valeant,  quantam  diligentiam  adbiberi  oporteat, 
Alexandri  III  Laleranen.  et  Gregorii  X Lugdunen.  generalibus  Conciliis 
C ac  Innocentii  similiter  1(1  et  aliorum  Romanorum  Pont.  Proedecessorum. 
nostrorum  edito  Constitutiones  testantur. 

* $ «•*  

§ 2.°  Sed  quoniam  res  humanm  semper  in  deterius  prolabuntur, 
nisi  qui  eas  retineat,  ac  debito  executioni  demandet,  et  verendum  sit 
ne  propter  Constitutionum  hujusmodi  transgressionem  maximi  abusus 
oriantur.  Nos,  ad  quorum  notiliam  non  sine  gravi  nostra  molestia  par- 
venu nonnulos  ex  venerabilibus  fratribus  nostris  Archiepiscopis,  et 
Episcopis  occurrente  vacatione  Parochialium  Ecclesiarum,  eas  nullo  aut 
minus  rite  servato  examine,  proosertim  ilio  quod  per  concursum  fieri 
debet  ex  Concilio  Tridentino,  vel  etiam  examine  rite  servato,  personis 
miaus  dignis,  carnalitatis,  aut  alium  humanm  passionis  effectura  non 
rationis  judicium  sequentes  contulisse,  et.de  eis  providisse,  volente# 
quantum  cum  Deo  possumus,  hujusmodi,  ac  etiam  futuris  periculi* 

\ eccurrere. 

S 3.°  Eorumdem  Pradecessorum  nostrorum  Constitutiones  prmfatas 
etiam  innovando,  auctoritate  Apostolica  tenore  prsesentium  omnes,  et 
singulas  collationes,  provisiones,  institutiones  et  quasvis  dispositene# 


Pnrochialium  Ecclesiarum  ab  eisdem  Episcopis,  et  Archiepiscopis,  ac 
quibusvis  aliis  collateribus,  tam  ordinariis,  quam  delegato,  etiam  S. 

H.  E.  Cardinalibus,  ac  Sedis  Apostolica  Legatis,  vel  Nunciis,  prreter 
et  contra  formam  abeodem  Concilio  Tridentino  .proesertim  in  examine 
per  concursum  faciendo,  praescriptam  factas  aut  in  futurum  faciendas, 
nulla?,  irrita?,  ac  nullius  roboris,  vel  momenti  fore,  et  esse,  nullumqae 
provisis  jus,  aut  titulum,  etiam  coloratum  possidendi  praebere,  et  pa- 
rochiales  Ecclesias  bujusmodi  vacabant,  ex  nunc  vacare  slatuimus,  de- 
cernimus,  et  declaramus,  easque  omnes  prò  tempore  sic  vacantes  no- 
stra, et  Sedis  opostolicse,  seu  eorum  quibus  jus  conferendi  eas,  prae- 
terquam  Episcopis,  et  Archiepiscopis,  qui  curam  dicti  examinis  juxta 
decretum  Concilii  habere  debcnt,  competet,  dispositioni  reservamus. 

§ 4° 

$ 5,« ì 

S 6.° '■■■•.■' 

§ 7.°  Ut  autem  non  solum  dignis,  sed  magis  idoneis  repertis  juxta 
ejusdem  Concilii  decretum  Parochiales  Ecclesia  conferantur,  volumus 
et  eadem  auctoritate  decernimus,  quod  si  Episcopus  minus  habilem  post 
fìabitis  magis  idoneis  elegerit,  possint  ii,  qui  rejecti  fuerint  a mala  eie-  ' 
ctione  bujus  modi  ad  Metropolitanum,  vel  si  ipse  eligens  Metropolitanus 
aut  exemptus  fuerit,  ad  viciniorem  Ordinarium  uti  nostrum,  et  Sedis 
bujusmodi  delegatum,  aut  alias  ad  ipsam  Sedem  Apostolicam  appellare 
ac  prselectum  ad  novum  examen  coram  ipso  appellationis  Judice,  et 
ejus  Examinatoribus  provocare  et  constito  de  prioris  eligentis  irratio-  5 
nabili  judicio,  eoque  revocato,  Parochialis,  magis  idoneo  per  eumdem 
judiccm  appellationis  auctoritate  nostra  (quatenùs  collatio  ad  Episco-  j 
pum,  a quo  appellatimi  fuitspectaret)  conferatur,  alias  eidem  magis  ido- 
neo per  judicem  appellationis  approbato  conferenda  remittatur  ad  eum, 
ad  quem  collatio,  provisio,  vel  institutio  spectabit. 

§ 8.°  Uree  tamen  appellalo  interposita  interim  non  impediat,  aut 
suspendatquo  minus  electio  per  Ordinarium  primo  loco  facta  interim 
debita?  demandetur  executioni  et  prorsus  ab  eadem  Ecclesia  causa  ap- 
pellationis  bujusmodi  pendente  non  amoveatur. 

§ 9.°  Et  si  quis  a sententia  per  judicem  appellationis  lata  duxerit 
appellandone  bis  tunc  ad  Sedem  ipsam  Apostolicam  appellabit.  Si  se- 
cus  in  prsemissis  omnibus,  et  singulisactum,  aut  attentatum  fuerit,  irri- 
tai!) decernimus,  et  inane. 

S 10.° 

S H.# ì 

Datum  Romae  apud  S.  Petrum,  Anno  Incarnationis  Dominio»  1567, 
Kal.  Aprile  Pont,  nostri  Anno  li. 
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suo  Figliuolo,  che  pur  formava  le  sue  più  tenere  compiacenze.  L’  attuale 
nostro  soggiorno  è un  luogo  di  penitenza  e di  correzione  per  creature  col- 
pevoli e scadute , cui  vuoisi  rigenerare  con  la  pena  e svellere  dalle  cose 
sensuali  per  sollevarle  alle  cose  spirituali  c divine,  onde  quel  che  sembra 
un  effetto  della  collera  tremenda  del  cielo,  è un  pietoso  rimedio,  una  prova 
d'amore,  una  misericordia  grandissima.  Ah!  tutt’altro  che  dolervi  dall'aver 
Dio  resa  troppo  travagliosa  la  vita,  beneditelo  anzi  per  avervi  largito  i 
mezzi  più  opportuni  per  espiare  i vostri  falli  e meritare  quel  paradiso,  e 
quella  gloria,  cui  aspira  senza  posa  il  cuor  d’ogni  uomo. 

Parrocchiani  amatissimi,  siavi  di  modello  l’esempio  di  quel  pio  per- 
sonaggio; seguitelo,  deh!  seguitelo  nelle  disgrazie,  che  non  ci  manche- 
ranno fin  quando  saremo  pellegrini  in  questa  valle  di  lagrime.  Chi  sa  che 
dopo  un  lungo  patire  abbiano  a sorger  giorni  lieti  c giocondi?  Chi  conosce 
i disegni  di  Dio?  Il  Centurione  fu  visitato  con  una  grave  sventura;  ma 
in  seguito  provò  una  consolazione  la  più  sensibile , la  più  viva  che 
si  può  immaginare  e gustare  sulla  terra.  Ad  ogni  modo  la  vita  trapassa 
come  il  lampo  c con  essa  tutti  i suoi  travagli;  e quando  meno  ce  lo  aspet- 
tiamo, ci  incoglierà  quel  termine,  il  quale  ci  colmerà  tanto  più  abbondan- 
temente di  beni,  quanto  maggiori  saranno  state  le  nostre  afflizioni.  Chiun- 
que vive,  di  qualunque  filo  sia  tessuta  la  tela  de'suoi  giorni,  è un  reo  di 
morte,  che  cammina  al  supplizio.  Dunque  no,  non  fermiamoci  solo  all’i- 
stante presente;  allarghiamo  le  nostre  viste,  solleviamo  i nostri  cuori;  pen- 
siamo che  l’Iddio  nostro  vive  e regna  in  un  pelago  di  delizie  senza  rive  e 
senza  fondo  e che  per  consolarci  non  ha  solo  il  circoscritto  spazio  di  questa 
vita,  ma  eziandio  quello  infinito,  immenso  della  eternità.  Cosi  sia. 


Zkkboni,  Vangeli.  Anno  II. 
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DOMENICA  QUARTA  DOPO  L’EPIFANIA 

(Itilo  Romano). 


Le  Tentazioni. 

Tutte  luryens  imperarti  ceniti  et  mari  et  /ella 
, rii  tranquilhtas  magna. 

Allora,  rinatoli,  comandò  ai  Tenti  e al  mare 
e si  le’ gran  bonaccia. 

S.  Mai.  8,  *6. 

Noi,  o carissimi,  navighiamo  nel  corso  di  questa  vita  sopra  un  gran  mare 
dove  gagliardi  venti  e tempeste  terribili  vengono  ad  assalirci  e la  nostra 
nave  è quasi  oppressa  e poco  manca  che  aflondi,  combattuta  dai  flutti  delle 
continue  tentazioni  del  secolo.  Anzi  quanti  vi  hanno  cristiani,  che  finiscono 
con  un  miserando  naufragio?  quanti  hanno  tomba  sotto  queste  nere  onde? 
Gittate  lo  sguardo  su  questo  immenso  pelago  del  mondo,  e voi  lo  vedrete 
tutto  sparso  di  miseri,  che  restarono  preda  delle  sue  burrasche.  Parliamo 
fuori  di  figura.  Innumerevoli  sono  i mortali,  che  vivonsi  alla  balia  del  peccato, 
ai  cenni  dello  spirito  delle  tenebre,  tigli  dell'  ira  divina.  Non  è forse  un 
fatto  che  la  maggior  parte  di  noi  geme  sotto  la  ferrea  schiavitù  del  demonio? 
Non  viviamo  noi  forse  di  delitti?  I reati  nostri  non  sorpassano  per  avven- 
tura il  numero  de’  capegli?  Pur  troppo  se  avesse  a dirlo  lo  scrutator  dei 
cuori,  non  terrebbe  diverso  linguaggio  che  tenne  il  reai  profeta:  No,  non 
vi  ha  un  uomo  solo  fra  voi  che  opera  il  bene  ! 

La  qual  cosa,  quando  la  considero,  mi  fa  piangere  il  cuore.  Mio  Dio,  tu 
hai  fatto  l'uomo  per  te  ed  egli  in  cambio  se  ne  andrà  lungi  le  mille  miglia, 
ti  offenderà  nella  più  rea  guisa,  s’avvoltolerà  nelle  fogne  del  delitto?  Donde 
può  mai  venire  questa  stranezza?  come  può  un  uomo  che  sentesi  ad  ogni 
istante  fatto  pel  Signore,  abbandonarlo  e mettersi  ai  voleri  del  suo  più  giurato 
nemico?  Vivendo  in  un  mondo,  dove  ad  ogni  piè  sospinto  incontra  pericoli, 
tentazioni,  eccitamenti  d’ ogni  sorta  al  male,  egli  se  ne  lascia  sopraffare, 
quando  dovrebbe  invece  rendersi  superiore  e padroneggiarli  e riportarne 
trionfo.  La  vita  umana  al  dir  del  giusto  di  Ilus  è una  continua  battaglia 
sopra  la  terra,  c per  riuscirne  vittoriosi  fa  mestieri  imbrandir  quelle  armi, 
che  la  divina  provvidenza  ci  mette  fra  le  mani  alla  sconfitta  di  tali  nemici. 
Sì,  noi  veniamo  incolti  da  più  spaventosi  disastri,  là  dove  dovressimo  ri- 
portar le  più  belle  vittorie  proprio  per  la  nostra  sonnolenza.  0 uomini,  su  su 
armatevi  alla  zuffa,  e certamente  la  ghirlanda  dell'alloro  cingerà  la  vostra 
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fronte.  Voi  in  mezzo  a pericoli,  a tentazioni  di  vario  genere  conserverete 
tfuella  giustizia,  che'  ha  in  retaggio  l’eterna  gloria;  e questo  mare  procel- 
loso del  mondo  vi  condurrà  sani  e salvi  ai  lidi  eterni  dei  comuni  desideri. 
Ecco  che  vedremo  spiegando  il  vangelo  della  corrente  domenica,  i mezzi  per 
vincere  le  tentazioni  ed  i pericoli,  che  assediano  ogni  uomo,  che  nasce 
da  donna.  Signore,  noi  praticheremo  tutto  ciò  che  ci  insegni  per  vincere  i 
sinistri  incontri,  i cimenti  della  presente  vita,  e tu  prendi  Tarmi  c lo  scudo 
elevati  in  nostro  soccorso:  combatti  quelli  che  ci  combattono,  tira  fuori  la 
spada  e serra  la  strada  a coloro  che  ci  perseguitano;  rimangano  confusi  e 
svergognati  tutti  coloro  che  insidiano  all’anima  nostra,  sieno  messi  in  fuga 
ed  in  Scompiglio  quei  che  ordiscono  male  contro  di  noi,  sieno  come  polvere 
al  soffiar  del  vento,  e l’angelo  tuo  li  stermini. 

Gesù  Cristo  stanco  del  lungo  lavoro  di  tutto  il  giorno,  venuta  la  sera, 
lascia  la  riva  del  mare  dove  stava  per  passare  di  là.  Si  accommiata  dalle 
moltitudini  ed  insieme  co’  suoi  discepoli  entra  in  una  piccola  barca,  e 
dà  le  vele  ai  venti.  Tranquille  cran  Tonde  il  navile  s’avanzava  placido 
c ridente,  e Cristo  in  mezzo  a tanta  bonaccia  fu  incolto  da  profondo  sonno. 
Dormiva  placidamente,  quando  tutto  d’un  botto  si  levano  impetuosi  venti; 
il  mar  va  tutto  sossopra,  la  navicella  sbalzata  qua  e colà  dai  rabbiosi 
flutti  è per  affondare.  A questo  spettacolo  gli  apostoli  tremavano  a nervo 
a nervo,  e ornai  più  morti  che  vivi,  si  gittano  sul  lor  divin  maestro  gri- 
dando tutti  fuor  di  loro:  Signore,  oh  levatevi  su  che  noi  andiamo  nel  mare, 
levatevi  subito.  Si  alza,  e con  un  far  sdegnoso  cosi  li  rampogna:  Che  è? 
donde  questa  vostra  paura?  avete  così  poca  fede?  Si  volge  al  mare,  gli 
impon  di  quietarsi;  ed  in  men  che  noi  disse,  cessa  il  vento,  i flutti  tornano 
al  consueto  stridio,  e la  più  profonda  calma  padroneggia  quel  terribile  ele- 
mento. Tutti  son  presi  dalla  più  alta  ammirazione  c nel  lor  stordimento 
andavano  dicendo:  Chi  è egli  mai  costui,  ai  cenni  del  quale  son  obbedienti 
il  mare  e le  tempeste? 

Tutto  ciò  che  ha  operato  Gesù  Cristo  nella  sua  mortai  carriera,  il  fe’  per 
nostro  ammaestramento,  ed  eziandio  nelle  cose  che  sembrano  le  più  natu- 
rali, com'è  il  fatto  di  questa  burrasca,  ci  dà  le  più  importanti  e salutari 
lezioni.  Questa  tempesta  marina,  che  vuol  cacciare  nel  fondo  del  mare  gli 
apostoli  non  è un  bel  simbolo,  una  viva  figura  dei  pericoli,  delle  tribola- 
> zioni,  che  quai  rabbiosi  flutti  si  gettano  sopra  l’uomo,  che  vive  in  questa 
vita,  un  vero  mare,  per  isprofondarlo  negli  abissi  dell’eterno  pianto?  Come 
pensare  che  questa  navigazione  intrapresa  per  ordine  del  Salvatore  del 
mondo,  avesse  a divenir  pericolosa,  e minacciar  il  naufragio  de'  naviganti 
ove  non  ritenghiamo  l’abbia  permesso  per  nostro  insegnamento?  11  divin 
Maestro  con  questo  fatto  materiale  voleva  dire  a noi:  Guardate  che  voi  vi- 
vete in  un  mondo  pieno  di  pericoli  e di  tentazioni,  e che  se  non  istate  al- 
l’erta, finirete  per  essere  lor  miserabile  vittima,  e 'piombare  in  quel  gran 
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pelago  d'ogni  guai,  l’inferno.  — Cristo  calmò  quell' orrenda  procella,  gui- 
dando incolume  la  barca  all'altra  sponda,  e rimbrottando  severamente  i suoi 
discepoli,  perché  si  mostrarono  paurosi  e poco  in  lui  fidenti.  Ed  ecco  indi- 
cati i mezzi  coi  quali  sulla  mina  de' nostri  spirituali  nemici  farci  sgabello 
al  cielo.  Uomini,  ne  predica  Gesù,  uomini,  non  abbiate  paura  di  qualsiasi  mo- 
stro di  questo  mondo;  abbiate  fede  in  me,  e vincerete  tutti  i nemici  dell'ani- 
ma vostra,  e toccherete  alla  line  quelle  amene  spiaggie  della  beata  immortalità. 

Il  mondo  al  dir  dell’apostolo  Giovanni,  non  è che  concupiscenza  della 
carne,  concupiscenza  degli  occhi,  e superbia  della  vita,  che  è tanto  come 
dire  esser  pieno  d’ogni  sorta  di  pericoli,  pericoli  onde  noi  ci  troviamo  in- 
vestiti, ingannati,  sedotti  quasi  prima  ancora  di  essercene  accorti.  Blande 
parole  fa  risuonar  il  serpente  alle  innocenti  orecchie  della  prima  donna,  ed 
ella  stende  la  mano  e spicca  il  fatai  frutto.  Il  brillante  aspetto  di  una  no- 
bile matrona  colpisce  gli  occhi  di  un  santo  profeta,  d’un  magnanimo  prin- 
cipe, ed  egli  è vinto,  abusa  della  donna  altrui-,  e si  lorda  le  mani  nel  sangue 
del  di  lei  consorte,  diviene  la  pietra  di  scandalo  a tutto  il  regno;  i pia- 
ceri, le  ricchezze,  gli  amori  donneschi  incantano  il  genio  di  Salomone,  e 
Salomone,  il  più  saggio  re  della  terra,  piega  le  ginocchia  innanzi  agli  idoli, 
opera  delle  mani  degli  uomini.  II  mondo,  la  carne,  il  demonio  si  fanno 
avanti  co' lor  lusinghieri  vezzi  a noi  e noi  cadiamo  vinti  dalle  loro  insidie. 
Quei  luoghi,  quelle  persone,  quelle  amicizie,  quei  libri,  quelle  pitture,  que- 
gli spettacoli,  quei  giuochi,  quei  circoli,  quelle  conversazioni,  quelle  danze, 
quei  canti,  quelle  parole,  quei  gesti,  quei  risi,  quei  toccamenti,  quei  cibi, 
quelle  bevande,  quei  passeggi,  quelle  compagnie  con  mill' altri  diletti  son 
tutte  cose  che  ci  compromettono  davanti  a Dio.  Gli  uomini  in  generale, 
stretti  d’attorno.da  innumerevoli  pericoli,  non  sanno  mantenersi  padroni  di 
sé  c ne  rimangono  miserabili  vittime.  I miei  cari,  se  voi  siete  lascivi,  cra- 
puloni, indivoti,  non  gli  è forse  perchè  il  mondo  vi  ha  miseramente  sedotti! 
Io  son  d'avviso  che,  ove  non  fosservi  questi  incitamenti  al  male,  la  terra 
non  si  vedrebbe  contaminata  da  tante  iniquità,  vizii  e disordini,  c le  più 
belle  virtù  spiegherebbero  il  lor  maestoso  aspetto  e allieterebbero  delle  de- 
lizie del  cielo  questa  nostra  dimora. 

Corrotta  1’  umana  natura  fin  dalla  sua  prima  origine  per  quel  fatai  atten- 
tato de’ nostri  progenitori,  tutta  la  creazione  si  ribellò  contro  di  noi,  per  cui 
questo  mondo,  che  dovea  essere  un  vero  paradiso  terrestre,  si  converse  nel 
più  intricato  labirinto,  dal  quale  non  si  saprebbe  trovar  la  porta  ad  uscirne. 
Tuttavolta  il  Signore  nella  sua  infinita  misericordia  ci  ha  insegnato  il 
mezzo  di  cavarsela  trionfalmente  dai  mondani  viluppi.  Tentazioni,  pericoli 
d'ogni  genere  tendono  pur  agguati  ad  ogni  piè  sospinto  alle  anime  nostre, 
che  noi,  ove  lo  vogliamo,  non  rimarremo  giammai  lor  miserabile  preda.  Mio 
Dio,  oh  voi  siete  pur  anco  buono  co’ vostri  servi  rivoltosi!  oli  ne  siate  be- 
nedetto! Parecchi  cadono  ne!  lago  di  morte;  ma  dennodire:  è la  mia  mala 
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volontà  die  mi  profonda  negli  abissi.  La  procella  minacciava  di  cacciar  a 
fondo  la  barca  e di  sommergere  gli  apostoli  nelle  onde;  eglino  a questo 
mortale  pericolo  corrono  a risvegliare  il  lor  divin  Maestro,  il  quale  dopo 
rimproverarli  dello  spavento,  che  turbavali,  fe’lor  capire  che  ciò  proveniva 
dalla  lor  poca  fede.  Fede  e non  abbiate  paura  che  il  mare  si  gonli  e io 
flagellano  i più  fieri  venti.  Miei  cari,  ecco  ciò  che  dovete  fare  anche  voi» . 
conservare  in  voi  stessi  vigilanti  la  fede  di  Gesù  Cristo;  e allora  non  avrete 
alcun  timore  di  tutti  i tumulti  del  secolo.  Fede  viva,  e come  chè  circondati 
da  mille  tentazioni,  non  avverrà  mai  che  facciate  naufragio.  Solo  le  anime 
in  mezzo  alle  quali  non  veglia  il  ligliuol  di  Dio  sono  in  gran  pericolo  delta 
propria  salvezza;  perocché  egli  in  certo  qual  modo  dorme  dietro  di  voi  a 
motivo  del  vostro  letargo.  Oh  se  Gesù  Cristo  non  dormisse  nell’anima  vo- 
stra, se  pensaste  a lui,  se  voi  dormiste  in  lui!  no,  non  sareste  agitati  da 
queste  tempeste,  ma  godreste  d’ una  grande  tranquillità,  regnerebbe  nell’a- 
nimo vostro  la  calma  la  più  profonda,  una  bonaccia  la  più  invidiabile. 
Uomini,  donne,  cristiani  tutti,  sono  quelle  brutte  tentazioni,  quelle  laide 
imaginazioni,  che  vi  travagliano,  quelle  miserie,  quegli  stenti  che  vi 
fan  spargere  le  più  dolorose  lagrime,  que’ rovesci  d' affari,  d'interessi  che 
vi  cagionano  i più  gravi  dolor  di  testa,  quegli  infortuni,  quelle  malattie 
che  vi  cuociono  le  viscere?  sono  quelle  dispiacenze  di  famiglia,  quelle  offese 
de’ fratelli,  que’ torti,  que*  danni  indebitamente  ricevuti,  che  vi  opprimano 
il  cuore?  sono  in  una  parola  tutti  quegli  infiniti  guai , di  che  è ricolma 
la  terra,  che  vi  inquietano  giorno  e notte,  e che  mettono  a repenta- 
glio il  vostro  eterno  destino?  Ebbene  risvegliate  Gesù  e ditegli  che  voi  pe- 
rite. Suscitate  la  fede  nel  vostro  cuore,  c col  di  lei  ajuto,  colla  grazia  di- 
vina comincerete  a considerare  che  nulla  sono  le  cose  di  questo  mondo, 
vanità  delle  vanità,  che  passano  come  il  tempo,  che  la  nostra  vita  è un’espia- 
zione, un  pellegrinaggio  verso  l’ eternità,  che  oltre  la  tomba  vi  ha  un  av- 
venire, che  vi  ricompenserà  a cento  doppi  dei  mali  di  quaggiù,  e sarete 
messi  a fruire  di  quella  beatifica  visione  di  Dio,  onde  il  ifóstro  interno  è 
irrequieto  finché  non  1’  ha  raggiunto.  Svegliate  la  fede,  che  così  si  sveglierà 
pur  Gesù  Cristo  in  voi,  e la  tremenda  tempesta  di  questo  mondo  non  tur- 
berà più  il  cuor  vostro,  perchè  la  vostra  fede  diverrà  vittoriosa  dei  venti  e del 
mare.  Oh  chi,  chi  ha  fede!  Ha  bel  pari  il  mondo,  la  carne,  il  demonio  venire 
a battaglie  con  lui,  che  non  ne  guadagneran  nulla;  anzi  saran  costretti  a 
lasciar  il  campo  tutto  sparso  delle  lor  arme  spezzate.  Chi  ha  fede!  ma  Egli 
di  tutta  questa  gran  farraggine  di  cose  si  farà  scala  per  salire  alla  gloria. 
Chi  ha  fede,  ha  Dio  con  lui,  e con  Dio  in  suo  ajuto  di  che  potrà  temere? 
di  quali  trionfi  non  potrà  star  in  aspettazione?  Sgrida  Gesù  Cristo  i venti  e 
il  mare,  e sull’istante  si  fa  profonda  bonaccia;  così  voi,  ove  abbiate  fede, 
comanderete  alle  passioni,  agli  incanti,  agli  allacciamenti,  a tutto  quel- 
l’immenso apparato  del  mondo,  e manterrete  l’anima  vostra  monda  da  ogni 
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macchia  ed  in  bella  amistà  con  Dio.  Qual  uomo  più  tentato  di  un  S.  Antonio 
eremita?  Vivea  in  un  antro  di  orrido  deserto;  tuttavia  una  notte  si  ride 
circondato  da  una  moltitudine  di  spiriti  maligni,  i quali  per  indurlo  al 
male  lo  flagellarono  si  duramente,  che  ne  rimase  quasi  morto.  Rimbomba- 
vano i fischi  delle  battiture  sulla  pelle  di  quel  santo  anacoreta;  ma  egli  non 
s'arrendeva  menomamente  agli  inviti  dei  demonii,  ansi,  quasi  sfidandoli  a 
battaglia,  gridava  e diceva:  Ecco  qui  son  io  Antonio;  non  fuggo,  non  curo 
le  vostre  zuffe;  e nulla  mi  potrà  separare  della  cariti)  di  Cristo.  Lo  segno 
della  croce  con  buona  fede  di  Dio  a noi  cristiani  è muro  inespugna- 
bile. Antonio  avea  fede  e Gesù  combatteva  per  lui,  e divenne  per  queste 
sue  brillanti  vittorie  sopra  i nemici  del  nostro  bene  così  famoso  per  tutto 
il  mondo.  E quel  gran  milite  di  Dio,  S.  Gerolamo,  che  per  liberarsi  dai  pe- 
ricoli del  mondo  si  rinserra  in  un  orrido  antro,  macerando  il  proprio  corpo 
colla  più  aspra  penitenza,  fino  ad  essere  pelle  e ossa,  in  qual  guisa  su- 
pera quelle  terribili  tentazioni  della  carne,  quelle  lotte  spaventose  col  de- 
mone impuro,  e conserva  1'  anima  pura  c candida  del  candor  del  giglio? 
Appunto  colla  fede:  con  quest'arma  le  più  lusinghiere  imaginazioni,  gli 
stimoli  i più  gagliardi  se  n'andavano  in  nulla,  erano  anzi  germogli  di 
quelle  vermiglie  rose  onde  si  intrecciano  le  corone  dei  vergini  del  Signore. 
Fede,  o mici  cari,  e non  abbiate  paura  delle  burrasche  di  questo  mondo 
per  quanto  ruggenti  e minacciose;  fede  e approderete  certi  al  porto  della 
sospirata  salvezza. 

E qui  non  posso  dispensarmi  dall’  indirizzar  una  parola  a voi,  o anime 
buone,  anime  del  Signore.  Voi  siete  agitate  ed  inquiete,  perchè,  non  ostante 
tutti  gli  sforzi  per  vivere  bene . vi  sentite  per  ogni  verso  bersagliate  da 
ogni  sorta  di  tentazioni.  E voi,  tremate  ad  ogni  piè  sospinto  della  vostra 
eterna  salute,  avete  paura  di  cader  in  peccati.  0 anime  mie  dilette,  io  veggo 
le  vostre  afflizioni,  sento  le  vostre  querele,  odo  i vostri  pianti;  mi  fate  ve- 
ramente compassione.  In  pari  tempo  però  vi  deggio  dire  che  son  vane  ap- 
prensioni, soniacci  del  demonio,  de'quali  avete  a star  in  guardia  come  della 
colpa  stessa.  Coraggio,  state  liete,  e non  abbiate  verun  timore.  Amate  il 
Signore;  orcom’è  possibile  che  coll’amor  di  Dio  regni  il  peccato,  quel  pec- 
cato per  cui  avete  tanto  abbominio?  Via  tranquille,  che  in  cambio  di  de- 
meriti, voi  andate  ognora  acquistando  nuove  corone  di  gloria.  Perdere  la 
grazia!  Mai  più,  il  vostro  buon  Dio  non  lo  permetterà  mai!  S.  Caterina 
era  pur  ella  assalita  da  orribili  tentazioni.  Notte  e giorno  una  moltitudine 
dispiriti  immondi  l’assediavano  con  pensieri  ed  immaginazioni  abbomine- 
voli,  rappresentando  talvolta  in  faccia  a lei  i gesti  c gli  atti  più  lascivi, 
e istigandola  con  parole  seducenti  al  male.  In  mezzo  a questa  fiera  batta- 
glia quella  santa  eroina  gemeva  come  una  colomba  ferita,  c volgendosi  al 
Signore  gli  diceva:  Signore,  e dove  eravate  voi  mentre  il  mio  cuore  era 
molestato  da  tante  turpitudini?  Nel  cuore,  rispose.  Ma,  ripigliava  ella,  come 
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posso  io  credere  che  voi  cavate  dentro  di  me  mentre  il  mio  cuore  era 
tutto  pieno  di  pensieri  i più  sozzi  e vergognosi?  Non  è egli  vero,  soggiun- 
geva il  divin  suo  sposo,  che  tu  provavi  tristezza  e afflizione?  Dunque  io 
era  con  te  e tu  con  me,  perchè  chi  abborre  dal  male,  non  può  giammai 
esser  sua  preda.  E quella  gran  santa  in  tal  orrenda  mischia  col  principe 
delle  tenebre  non  d’ un  neo  macchiò  il  suo  condor  verginale , anzi 
Dio  le  cessò  quel  combattimento  terribile,  spinse  fuori  i suoi  raggi  e in- 
contanente le  mandò  in  dileguo  le  forze  infernali,  e il  sorriso  della  conten- 
tezza e della  gioja  ritornò  sulle  sue  labbra.  Si,  o mie  dilette  figliuole  del 
Signore,  coraggio:  voi  odiate  il  peccato,  e questo  brutto  mostro  non  verrà 
mai  a prender  possesso  delle  animo  vostre.  Anzi  quanto  più  forti  sono 
le  battaglie,  tanto  maggiori  saranno  i meriti  che  accumulerete  per  la  vita 
eterna.  Oh!  avanti  liete  e sehza  paura;  nulla  di  più  magnifico  che  lo  spet- 
tacolo di  un  giusto  a lotta  colle  tentazioni  del  mondo;  in  nient’  altro  si 
può  mietere  più  gloriosi  allori. 

Amati  parrocchiani,  linchè  vivremo  in  questo  pelago,  saremo  ognora  al 
furor  della  tempesta,  ma  guardiamoci  dall'  abbandonarci  alla  balia  de’ venti, 
come  gente  perduta.  Fede,  e con  essa  lutti  vincerete  i pericoli  e le  tenta- 
zioni della  presente  vita.  Alla  fede  si  unirà  la  preghiera  come  naturai  sua 
figlia,  e con  essa  qual  grazia  non  conseguiremo?  Oh  che  al  nome  di  Gesù,  di 
Maria,  all'invocazione  de"  nostri  angeli  custodi  e santi  protettori  tutti  si  fug- 
giranno i nemici  dell’  anima  nostra,  e sulle  loro  macerie  vi  potremo  elevare 
gloriosi  trofei  di  virtù,  che  daran  diritto  all’ eterno  guiderdone  del  cielo. 
Così  sia. 


DOMENICA  SESTA  DOPO  L’EPIFANIA 


La  Disonestà. 

Fa  i ncrepavil  illuni  Jctut,  et  ixiit 
ab  eo  demonium. 

E Gesà  sgridò  il  demonio  , e q De- 
sìi usci  dal  fanciallo. 

S.  Hall.  17,  18. 

S.  Paolo,  parlando  della  disonestà,  diceva  esser  questo  vizio  da  non  no- 
minarsi neanche  tra  i cristiani.  Segnaci  essi  di  un  Dio,  che  per  amore 
alla  castità  scelse  per  madre  una  vergine  e che  dichiarò  i nostri  corpi  veri 
tempi  dello  Spirito  Santo;  membri  di  una  religione  che  non  suona  ed 
ispira  che  candore  e mondezza,  e non  si  pascola  che  di  gigli  e di  rose,  è 
ben  da  pretendere  che  l’abbominanda  passione  della  carne  non  alligni  tra 
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il  popolo  cristiano.  Ma  se  così  era  dei  fedeli  di  que'  benedetti  tempi,  se 
crescevano  nella  vigna  del  Signore  belli  e leggiadri  e immacolati  come  i 
fiori  del  prato,  non  lo  è però  di  questi  miserabili  giorni  ; se  poteva  tacersi 
quel  grande  Apostolo,  non  lo  dobbiamo  noi;  anzi  per  quanto  alziamo  la 
voce,  tuonando  contjp  un  sì  nefando  vizio,  facciamo  sempre  meno  del  bi- 
sogno. 0 vergogna,  o confusione  dei  figli  della  fede,  dei  discendenti  di 
que’saliti,  di  quegli  angeli  umani!  0 tempi  sciaurati,  e non  mai  abbastan- 
temente  compianti,  nei  quali  viviamo!  La  disonestà  padroneggia  orribil- 
mente nelle  città  non  solo  ma  nelle  borgate,  nei  paesi,  nelle  ville  e persino 
nelle  capanne;  il  suo  fumo  tetro  e puzzolento  s’innalza  da  ogni  parte  ed 
ammorba  tutto  il  sovrastante  cielo:  se  già  era  difficile  cosa  il  trovare  un 
uomo  disonesto  , al  presente  è ancora  molto  più  malagevole  il  reperire 
chi  conservi  pura  ed  immacolata  la  stola  battesimale.  E di  voi,  chi  di  voi, 
può  andar  lieto  di  aver  un’anima  non  macchiata  da  turpitudini?  Dov’è 
quell’uomo,  quella  donna,  che  del  fango  disonesto  non  sieno  imbrattati? 
Il  calice  infame  degli  impuri  piaaeri  è alla  pubblica  disposizione,  e tutti 
v’accorrono  a inebbriarsi  e giovani  e vecchi  e ricchi  e poveri.  0 Signore, 
o Signore!  sì  sì  quante  sconcezze  cziaudio  in  questo  paese!  quanti  ubbria- 
chi  del  fatai  liquore  della  disonestà  ! Non  vo’  dire  che  sia  Sodoma  e Go- 
morra, no;  ma  camminiamo  a tutta  posta  dietro  le  pedate  di  que'  malau- 
gurati cittadini.  E potete  dire  di  no? 

Del  qual  fatto  io  ne  deduco  per  legittima  conseguenza  essere  i cristiani 
della  giornata  nella  persuasione  che  il  peccato  disonesto  sia  un  male 
ben  di  poco,  altrimenti  non  sarebbe  nè  così  generale,  nè  così  frequente. 
Ma  essi  s'ingannano  a gran  partito.  Ah!  che  i lussuriosi  sono  una  povera 
gente,  sono  in  uno  stato  veramente  meritevole  della  più  gran  compassione! 
Disonesti,  miseri  a voi,  cento  volte  miseri  a voi  ! Si  han  bene  a spargere 
lagrime  sulla  vostra  miseria,  che  per  quante  se  ne  verseranno,  saremo  sempre 
ben  lunge  da  un  debito  compianto.  Ed  ecco  che  vi  annunzio,  o disonesti, 
quest'oggi  in  nome  del  vangelo,  onde  spingervi  a sbarazzarvi  da  tante 
sozzure:  il  vostro  è uno  stato  orribile  e spaventevole:  ecco  che  dinunzio 
a voi  pure,  o candide  colombe,  affinchè  vi  serva  di  stimolo  a perseve- 
rare nella  vostra  innocenza.  0 disonestà,  sì,  io  adesso  ti  scaglierò  ad- 
dosso i più  tremendi  fulmini,  e valgono  questi  a gittarti  a terra  trafitta, 
estinta  ! Deh  possa  sulle  tue  risine  spiegar  le  sue  vittorie  e i suoi  conqui- 
sti quella  veneranda  eroina  delle  virtù,  la  bella  purità  ! Oh  potess’io  quin- 
d’innanzi  camminar  ognora  tra  la  fragranza  ed  il  baglior  de’candidi  fiori  ! 

(Narrazione  del  fatto  evangelico).  Ora  chi  non  si  sente  straziare  le  vi- 
scere al  miserando  stato  di  quello  sgraziato  figliuolo?  chi  non  lo  com- 
piange della  più  alta  compassione?  chi  non  si  sente  strappar  lagrime  dì 
somma  condoglianza?  Quel  povero  padre  s’  affligge,  geme,  è inconsolabile,, 
e ben  n’ha  una  santa  ragione.  0 disgrazia,  o grande  disgrazia,  che  nessuna 
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di  noi  vorria  in  casa  per  qualsiasi  cosa.  Ebbene  in  questa  pittura  sono 
raffigurati  a pennello  le  ambascie,  i tormenti  orribili,  che  fa  soffrire  la  pas- 
sion  disonesta  a chiunque  ha  avuto  il  malanno  di  abbandonarvi.  In  quella 
guisa  che  il  demonio  faceva  di  quel  giovinetto,  onde  si  era  impossessato, 
il  più  miserabile  degli  uomini;  cosi  il  demonio  della  disonestà  rende  le  più 
infelici  delle  creature,  che  vanno  sulla  terra,  quelle,  cui  egli  si  è messo  ad- 
dosso. Gli  impuri  non  hanno  pace  , non  hanno  quiete  nè  giorno  nè  notte; 
il  dispetto,  l'odio,  la  gelosia,  il  timore,  la  rabbia,  la  disperazione  gli  agitano 
a vicenda,  e li  procurano  i più  crudeli  supplizi.  Sono  divorati  da  una  fame 
canina  di  queste  ghiande  porcine;  poiché  quanto  più  mangiano  di  questo 
sozzo  cibo,  tanto  meglio  l' appetito  rinasce  gagliardo  : esso  grida  ad  ogni 
tratto  : dammi,  dammi,  e non  si  sazia  mai  : le  fauci  ingorde  della  disonestà 
tutto  si  tranguggiano , nè  ci  ha  mezzo  di  riempirle.  Infatti  lo  sciaurato  si 
piglia  quello  sfogo,  ma  non  è contento  ; si  piglia  quell'  altro;  ma  non  lo 
• soddisfa  parimenti;  ne  piglia  dieci,  cento  al  giorno,  ed  è sempre  da  capo 
nelle  sue  voglie:  in  quella  guisa  che  quanto  più  beviamo  tanto  più  si  desta  in 
noi  forte  la  sete  ; cosi  nel  maggior  accontentamento  della  passione , dessa 
si  alza  ognora  più  affamata.  0 disonesti  che  da  lunghi  anni  vivete  di  queste 
sporchizie,  di  queste  sozzure  carnali,  ditemi:  siete  voi  adesso  satolli? 
0 vecchi,  bianchi  di  capelli,  e ornai  coll’un  de’piedi  nella  fossa,  non  è egli 
vero  che  voi  bollite  di  fuoco  impuro  più  che  quando  eravate  giovani?  non 
è egli  vero  che  dopo  tanti  godimenti  e d’ ogni  sorta,  voi  siete  in  giornata 
vogliosi  come  se  nulla  aveste  fruito  ? E non  è questa  una  gran  doglia,  una 
delle  maggiori  che  può  travagliare  un  uomo,  l'aver  una  fame  divorante  e non 
poterla  saziare!  sentirsi  morir  di  essa  e non  trovar  di  farla  tacere!  Dove 
rabbia,  dove  disperazione  somigliante?  Disonesti,  voi  siete  altrettanti  cani 
arrabbiati  e lo  fate  mostro  coi  fatti.  Il  vostro  sguardo  cupo  e misterioso,  quel 
non  essere  mai  contento  di  nulla,  quel  gridar  continuo  senza  motivo  con- 
tro quei  di  casa,  quella  voglia  di  far  niente,  quelle  maledizioni,  quelle  be- 
stemmie che  tratto  tratto  vomitate,  quell’odio  di  voi  stessi,  de’vostri  simili, 
delle  cose  del  mondo,  quell’invocar  la  morte  che  vi  schianti  da  questa  terra 
de’viventi,  sono  tutti  indizi  d'una  terribile  agitazione,  che  malmena  il  vo- 
stro interno,  e fanno  sanguinare  il  vostro  cuore.  0 stato,  o stato  orrendo 
del  disonesto! 

L'uom  carnale  sebbene  ritiene  non  essere  peccati,  delitti  quelle  sue  turpi- 
tudini, cerca  però  di  tenerle  nascoste  più  che  può,  ed  il  timore  che  ponno 
venire  all'altrui  cognizione,  gli  cagionano  paure  ed  affanni  strazianti.  Come 
del  lunatico  del  vangelo,  che,  al  pensiero  d’esser  sorpreso  all'uno  all’altro 
istante  dagli  assalti  diabolici,  più  e più  addolorava;  cosi  del  libidinoso  più 
e più  crescono  le  pene  al  risovvenirsi  d’una  notorietà  delle  sue  colpe.  Vede 
taluno  che  gli  guarda  in  faccia,  egli  s’ imagina  che  gli  dica  : tu  sei  un 
disonesto,  un  uomo  di  vergogne:  sente  parlare  quegli  e questi,  egli  crede 
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che  parlano  delle  sue  turpitudini  ; va  in  una  casa  anche  pei  più  giusti  bi- 
sogni, gli  par  di  ascoltare  la  gente  dirgli  che  vada  per  far  del  male, 
per  quelle  tresche  scandalose,  per  que'bordelli:  è nelle  chiese?  scorge 
gli  occhi  degli  astanti  volti  contro  di  lui,  che  gli  buttano  in  Taccia: 
v’è  l’impostore!  oh  il  demonio  in  carne  della  disonestà!  Le  ombre  stesse 
al  coperchio  delle  quali  commise  le  sue  oscenità , gli  si  convertono 
in  altrettante  trombe,  che  lo  rendono  a tutti  noto.  E non  è una  tal  vita 
miserabile,  non  sono  questi  giorni  di  anatema?  Se  poi  le  sue  vergogne 
vanno  in  pubblico,  oh  Dio!  che  crepacuori,  che  amari  bocconi  bisogna  man- 
dar giù.  E fuggito  dagli  uni,  schivato  dagli  altri,  di  lui  si  parla  nelle  fami- 
glie, nelle  conversazioni,  ne’ridotti,  nelle  piazze,  è la  favola  del  luogo,  il  suo 
nome  diventa  di  generale  ludibrio.  Guardate,  si  dice,  quel  giovine,  quella 
giovane,  quell’uomo,  quella  donna  parevano  sì  brava  gente  c commettere 
tali  nefandità!  Oh  i miserabili,  oli  i tristi  che  sono  mai.  Gli  fioccano  ad- 
dosso ogni  sorta  d’ingiurie  e improperi.  Povere  moglie,  poveri  mariti,  ligliuoli  • 
e figliuole  sgraziati,  vecchi  rimbambiti:  dov’è  la  testa,  dov’è  il  giudizio?  Ah 
eh’  io  non  torrei  essere  ne’  vostri  panni  per  tutto  I’  oro  del  mondo.  Sono 
tenuti  quai  veri  scomunicati  dalla  società.  Le  quali  cose,  lascio  a voi  il  dire, 
se  non  devono  farcia  più  profonda  breccia  sul  cuore  di  una  creatura  in- 
telligente e di  sensibilità  fornita.  Si  ha  ad  essere  impudente,  sfacciato  sin 
che  si  vuole;  ma  sotto  questi  colpi  è giuocoforza  sentirne  grandi  dispia- 
ceri, torture  crudeli.  Lo  stato  del  lunatico  fa  orrore,  perchè  lo  spirito  ma- 
ligno quando  lo  assaliva,  lo  rotolava  per  terra,  lo  agitava  con  violenti  con- 
vulsioni e pareva  volesse  farlo  in  pezzi:  ma  non  dissimilo  è quello  del 
disonesto.  Voluttuosi,  sì  parlate,  dite  se  non  è vero.  Oh  miseri  ! avete  bel  na- 
scondere i vostri  mali,  che,  dall’agitazione  alla  quale  siete  in  preda,  dall'in- 
quietudine che  vi  malmena,  ben  si  comprende  che,  invasati  dal  demonio 
della  disonestà,  siete  esseri  che  alternate  i giorni  e le  notti  tra  più  beri 
martirii,  che  vivete  d’ ambascie,  e di  dolori.  0 stato  orrendo  del  diso- 
nesto! Io  già  quando  io  considero,  mi  sento  tocco  della  più  alta  compassione, 
c grido  tra  me  e me:  Maledetta  passione,  maledetto  vizio  ! possibile  che  gli 
sciaurati  mortali  si  buttino  sì  facilmente  nelle  tue  braccia,  si  lascino  ac- 
calappiare da  tuoi  mortiferi  vezzi  ! 

Il  demonio  avea  divisato  di  far  perire  questo  sgraziato  fanciullo  e certa- 
mente si  sarebbe  abbruciato  nel  fuoco  od  annegato  nell’acqua,  ove  non  fosse 
stato  custodito.  Il  demonio  della  disonestà  fa  lo  stesso  con  que’  miserabili 
di  cui  s’ è impossessato.  Ah  pur  troppo  che  molti  muojono  prima  del  tempo, 
ancora  sui  lor  verd’anni  della  vita,  vittime  appunto  dell'  infame  passione. 

Si  dice:  il  tale,  il  tal  altro  è morto  giovane  per  sì  e sì;  ma  in  realtà  è 
morto  strangolato  da  questo  vizio.  I piaceri  sporchi  sono  blandi  veleni 
che  a poco  a poco  si  diffondono  per  tutto  il  corpo,  lo  guastano,  lo  minano 
e lo  portano  alla  tomba.  Col  continuo  usare  di  essi  le  membra  si  sner- 
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vano,  le  forze  s’  indeboliscono,  il  sangue  si  corrompe,  le  carni  si  dile- 
guano, il  colore  sparisce  dalie  guancie,  e diventano  scheletri  ambulanti, 
ombre  che  fanno  paura:  i sensi  si  intorbidiscono,  più  non  giova  la  memoria, 
più  non  vale  l' intelletto,  e gironzano  qua  e là  come  tanti  imbecilli.  E pur 
troppo  di  parecchi  che  dormomo  i sonni  del  camposanto  si  potria  dire 
che  colà  giacciono  le  loro  ossa  tumulate  prima  del  tempo  in  conseguenza 
dell’infame  passione.  0 disonesti,  alzatevi  da' vostri  sepolcri,  diteci: 
non  è egli  vero  che  voi  siete  li  perchè  strangolati  dal  demonio  della  vo- 
luttà? Sì  sì,  ne  rispondono  con  dolorose  voci,  sì,  noi  siamo  qui  gittativi 
dal  demone  impuro.  0 maledetta  passione,  maledetta  passiouc  della  diso- 
nestà! 0 voi  che  vi  abbandonate,  ah  che  siete  pur  miserabili,  in  uno  stato 
propriamente  compassionevole!  Poveri  disonesti  ! voi  v’immaginate  di  godere 
e godete  meno  degli  altri  ; ■ i I piacere  di  un  momento  vi  costa  il  sacrifizio 
di  molti  e molti  anni  di  vita. 

Ma  pazienza  ancora  questo,  pazienza  il  sacrificare  una  vita  un  po’  più 
lunga,  ove  si  possa  salvarsi;  il  peggiore  è che  chi  va  predominato  da  questo  ne- 
fando e sciaurato  vizio,  ben  difficilmente  arriverà  al  lido  di  salute,  salirà  dopo 
morto  alla  gloria  del  cielo.  Per  conseguir  ciò,  bisogneria  poter  liberarsi  da 
un  tal  disordine  ; la  qual  cosa  è prcssocchè  impossibile.  Chi  si  abbandona 
alla  passione  della  carne,  resta  talmente  avvinto  da  costei  lacci,  clic  non 
sa  più  sbrigarsi:  vivesse  ceut'  anni,  per  cent'anni  è alla  di  lei-balìa  c di- 
scende nella  tomba  sifTattamcnte  incatenato.  Quel  figliuolo  del  vangelo  era 
fin  dalla  fanciullezza  soggetto  a que’ spaventevoli  accidenti,  e per  verità  lo 
sarebbe  stato  per  tutto  il  restante  della  vita,  se  Gesù  Cristo  non  l’ avesse 
miracolosamente  guarito.  Così  avviene  dei  disonesti;  d' un  miracolo  in 
fuori,  vivono  e soccombono  infami:  dall’adolescenza  alla  giovinezza,  dalla 
giovinezza  ad  un'età  più  avanzata,  da  questa  sino  alla  più  decrepita  vec- 
chiaia; finalmente  si  dispera  dell’emendazione  e si  finisce  nel  delitto.  A voi 
mi  appello,  o uomini  già  fatti,  a voi  vegliardi  canuti,  ditemi  le  disonestà 
che  ancora  insozzano  l' anima  vostra,  bruttano  il  corpo  vostro,  non  sono 
forse  quelle  medesime  cui  v’abbandonaste  ne' primi  anni  di  vita?  Il 
lunatico  fu  dal  demonio  reso  sordo  e muto:  c tali  ci  rende  pure  la  pas- 
sione vergognosa.  Per  uscire  da  questo  stato  v’ha  bisogno  d’una  grazia 
particolare;  ma  gli  impudici  non  hanno  lingua  per  pregare  il  Signore,  non 
l’hanno  per  pregare  la  Vergine,  i santi  e gli  angeli;  sono  muti  per  con- 
fessarsi, domandar  perdono,  muti  per  tutto  ciò  che  potrebbe  inscrvirc  alla 
loro  guarigione.  Abbominevole  al  cielo  è il  suon  delle  lor  lodi;  finché  il 
cuor  arde  di  sozze  fiamme,  ha  in  seno  una  scintilla  impura  di  illecito 
fuoco.  S.  Agostino  era  spaventato  dall’  orrido  abisso  di  sue  lordezze  ; ep- 
pure in  cambio  di  pregare  Dio  che  lo  cavasse  subito  da  esso,  supplicava 
di  una  procrastinazione.  0 Signore,  domandava,  o Signore  * io  sono  im- 
pastato di  disonestà  sino  alla  gola;  ma  non  mi  guarisci  adesso,  ve',  aspetta. 
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E di  voi  disonesti,  chi  è quell'uomo,  quella  donna  che  si  alza  la  mattina, 
va  a letto  la  sera,  supplicando  la  grazia  di  uscire  da' suoi  peccati?  Sì, 
voi  siete  muti  nel  cercare  i rimedii  del  vostro  male,  e il  male  va  ognora 
'ingrossando.  Dirò  di  più;  in  voi  si  desta  eziandio  un  certo  qual  odio  a 
tutti  gli  esercizi  di  pietà  e di  religione,  a quelle  pratiche  che  valgono  sì  poten- 
temente ad  accattarci  i favori  del  cielo,  per  cui  costringete  la  bontà  divina  ad 
allontanarci  da  voi  e a lasciarvi  correre  a rompicollo  nelle  vostre  funeste  vie. 
Potente  è la  parola  di  Dio,  è come  una  spada  a due  tagli  che  giunge  sino  alla 
division  dell’anima,  e fa  prodigi;  ma  il  disonesto  è sordo,  non  intende; 
assiste  alla  predica,  al  vangelo,  alla  dottrina,  alla  lettura  spirituale,  ma  senza 
verun  giovamento.  I nomi  di  Cristo,  di  Maria,  di  virtù,  di  dovere,  di  salvezza, 
di  giudizio,  di  paradiso,  d’inferno,  d’eternità,  che  sono  veramente  magici, 
risuonano  alle  orecchie  dei  disonesti,  ma  è un  suono,  che  va  a perdersi  per 
1’  aria,  e non  fa  nel  lor  cuore  veruna  impressione.  Da  una  parte  all'altra 
del  paese  si  levano  grida,  moraorazioni  contro  de’  lor  scandali,  delle  loro 
turpitudini;  ma  eglino  sentono  nulla.  E perciò  si  passa  da  disonestà 
in  disonestà,  da  delitti  in  delitti,  da  abbominazioni  in  abbominazioni, 
finché  viene  la  morte  a troncare  tante  vergogne.  È proprio  cosi,  o miei 
cari;  chi  pone  la  bocca  ai  piaceri  carnali,  non  la  rileverà  più  mai:  sarà 
anche  sul  letto  delle  ultime  ore;  ma  il  suo  cuore,  la  sua  mente,  la  sua 
imaginazione  arderà  tuttavia  di  fuoco  impuro.  Trovavasi  una  volta  un 
lascivo  ammalato  a morte.  Il  confessore  è là  accanto  per  confessarlo.  Fra- 
tello, gli  dice,  ti  duoli  di  tali  peccati?  Sì,  o padre.  Ti  duoli  di  tali  altri? 
Me  ne  dolgo,  o padre.  Ma  e quella  pratica  disonesta?  Ah  padre,  quella  non 
la  posso  lasciare.  Ma  eppure  bisogna  lasciarla,  se  vuoi  fare  una  buona  confes- 
sione. Padre,  non  posso.  Ma  e l'anima?  padre,  non  posso:  ma  vai  all’ inferno 
per  tutta  l’eternità;  padre,  non  posso.  Ma  non  vedi  questo  Crocifisso  chea 
momenti  ti  iia  a giudicare?  padre,  non  posso.  Ah  fratello,  per  carità,  per  carila 
dell’  anima  tua,  lasciala,  lasciala  : padre,  non  posso,  padre,  non  posso:  ogni 
altra  cosa;  ma  questo  noi  posso.  E il  povero  ministro  piangendo  partiva 
dalla  stanza,  mentre  quello  sciaurato  entrava  all’altro  mondo  per  precipi- 
tare di  slancio  negli  abissi  dell’  inferno. 

La  qual  cosa  presso  a poco  non  avviene  forse  anche  di  voi,  o disonesti, 
che  qui  mi  ascoltate?  Voi  vi  buttaste  sulle  vie  delle  sozzure  carnali  sino 
da  piccini;  ma  quando  fu  chele  lasciaste?  A quella  predica  «prometteste  di 
farne  più,  più. a quella  lettura  spirituale,  a quella  disgrazia,  a quella  morte 
improvvisa,  più  a quelle  confessioni,  a quelle  comunioni,  e poi,  e poi  ? Mio 
Dio!  Voi  passaste  gli  anni  giovanili,  e la  disonestà  a’  vostri  fianchi:  voi  di- 
veniste mariti  e moglie,  e la  disonestà  sempre  compagna;  voi  siete  vedovi, 
ma  fumanti  di  disonestà;  voi  ornai  siete  preda  della  morte,  ma  il  vostro 
cuore  è ancora  bollente  di  disonestà.  Avrete  smesso  di  rubare,  giuocare, 
altri  vizii,  ma  questo  della  disonestà  noi  lasciaste  mai.  Il  lunatico  del 
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vangelo  avea  dei  momenti,  in  cui  il  demonio  lo  lasciava  quieto;  ma 
dopo  era  più  furiosamente  tormentato;  cosi  è di  voi;  vi  astenete  per 
alcuni  istanti  dai  diletti  carnali;  ma  dopo  ripiombate  da  capo  con  mag- 
gior intensità  di  prima  e v'ingolfate  sino  alla  gola;  non  conoscete  più 
verun  ritegno,  nè  trovate  modo  da  satollar  la  vostra  arrabbiata  fame.  0 
uomini,  o donne,  o giovani,  o vecchi  disonesti,  ditemi , non  è questa  la 
vicenda  della  vostra  misera  vita?  Chi  va  alla  disonestà,  dice  lo  Spirito 
Santo,  non  più  mai  si  allontana  da  lei,  vi  conviverà  eternamente,  Num- 
quam  recedat  ab  ea.  E non  si  appellerà  lo  stato  dei  disonesti  terribile? 
Disonesti,  o disonesti,  ah  che  la  vostra  situazione  è pure  deploranda! 

Miei  cari  parrocchiani,  il  padre  del  lunatico  s'  addolorava  immensamente 
per  la  disgrazia  di  avere  un  figliuolo  si  malconcio  dal  demonio  c cercava 
tutti  i mezzi  di  guarirlo  come  infatti  riesci.  Padre  pur  io  di  voi  tutti, 
oli!  quanto  mi  pesa  sull'anima  lo  stato  miserando  di  coloro  che  sono 
invasati  dal  demonio  della  disonesta,  e nella  brama  più  viya  di  vedervi 
liberati  da  questa  spaventevole  malattia  sull'esempio  di  quel  genitore  vi 
presento  questa  mattina  alla  misericordia  di  questo  Crocifisso.  SI,  o mio 
buon  Gesù,  in  ginocchio  innanzi  a tuoi  piedi,  coll'  animo  straziato  dal  do- 
lore, colla  preghiera  di  un  padre,  tenerissimo  de'  suoi  figli,  ti  raccomando 
tutti  i disonesti  di  questa  mia  parrocchia:  deh!  o Signore,  abbi  pietà  di 
loro:  Domine,  miserare  /ilio  mco.  Tu  al  presentarsi  del  fanciullo,  hai  sgri- 
dato il  demonio,  e questi  uscì  ratto  da  lui , e risanò  all’  istante.  Ebbene 
eccoli  qui  quel  giovane  lordo  di  sfoghi  indegni,  di  nefande  azioni,  di  pen- 
sieri, di  imaginazioni  le  più  lorde,  e tu  lo  guarisci:  Domine,  miserere 
/ilio  vi eo:  eccoti  qui  quella  ragazza  che  non  fa  altro  che  perdersi  in  osceni 
amori , in  tresche  scandalose , sfrontata  civetta , invereconda  nel  parlare, 
nel  vestire,  nel  guardare,  e tu  o Signore,  la  guarisci:  Domine,  miserere 
/ilio  meo:  eccoti  qui  que’  mariti,  quelle  mogli,  che  immemori  della  santità 
del  matrimonio,  e dei  giuramenti  dati,  si  perdono  follemente  con  estranei, 
e tu  li  guarisci;  Domine,  miserere  /ìlio  meo:  eccoti  qui  quei  vecchi 
che,  con  isfregio  della  loro  veneranda  vecchiaja  c canìzie,  hanno  gli 
ocelli,  le  mani,  i piedi,  la  lingua,  tutto  il  corpo  pieno  di  disonestà,  e 
tu  li  guarisci.  Domine,  miserere  /ilio  meo.  Comanda  a questo  demonio' 
sordo  e mulo  d’  uscire  dall’  anima  di  questi  miei  cari  figliuoli;  sì,  te  ne 
scongiuro,  fammi  questa  grazia.  Esci,  di’  o Signore,  esci  da  loro,  e non  vi 
entrare  più  mai:  exi  ab  eo,el  amplius  non  introcns  in  eum.  Parlate  così, 
o mio  Dio,  al  demonio  che  li  possiede,  e tutti  questi  sgraziati  saranno  belli 
e guanti,  diverranno  la  mia  consolazione,  la  mia  contentezza,  la  mia  gloria. 
0 demonio  della  disonestà,  o brutto  demonio,  sì  che  tu  ora  sei  colpito  da- 
gli scongiuri  del  Signore,  e non  più  oltre  ti  vedrò  straziare  questi  miei  cari 
tigli.  0 santa  purità,  o virtù  degli  angioli,  oh  vieni  tu  a prendere  il  luogo  ab- 
bandonato dalla  disonestà,  vieni  e vi  regni  pacifica  e tranquilla  per  sempre. 
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, Avrei  finito  il  mio  discorso  ; ma  tuttavolta  voglio  soggiungere  al- 
cune speciali  parole  alle  giovani.  Oli  le  mie  care,  in  nome  del  cielo  deh  I 
state  in  guardia  con  questo  vergognoso  vizio.  I pericoli  sono  tanti  in  gior- 
nata, e guai  se  voi  non  usate  tutte  le  cantcle.  Ricordavi  che  perduto  que- 
sto bel  fiore,  voi  siete  più  nulla.  Una  giovane  disonorata,  oh  cielo!  Che 
povera  giovane!  Custodite  dunque  questo  prezioso  tesoro  a prezzo  pur  della 
vita.  Raccomandatevi  sovratutto  alla  madre  dei  vergini.  Terribili  potranno 
essere  gli  assalti;  ma  col  divino  ajuto  ne  riporterete  una  completa  vittoria. 
E chi  è quella  illustre  donzella,  che  per  ordine  del  prefetto  Sinfronio  vien 
trascinala  in  un  postribolo  con  altre  donne  di  mala  vita?  Ella  è sant'Agnese 
vergine  romana,  che  quel  scellerato  vuol  deturpare.  Ma  vi  riesce?  Non  ap- 
pena quella  generosa  fanciulla  arriva  in  quel  luogo  infame,  che  l'angelo 
del  Signore  la  circonda  di  luce  sì  sfolgorante,  che  niuno  potè  più  cogli 
occhi  fissarla;  c postasi  in  orazione  vide  innanzi  a sè  una  veste  candida, 
della  quale,  essendo  stata  ignudata,  si  coprì,  dando  lodi  e benedizioni  al- 
l'Altissimo. Le  mie  dilette  figliuole,  ove  lo  vogliate,  simili  meraviglie  per 
la  grazia  di  Dio  si  rinnovclleranno  eziandio  in  voi.  Vigilanza  e preghiera. 
L'angelo  della  purità  è lì  per  circondare  la  vostra  testa  di  un*  aureola  di 
splendida  luce,  porgervi  il  giglio,  simbolo  della  castità,  e la  ghirlanda  del 
celestiale  amaranto.  Oh  potess’  io  vedervi  tutte  onorate  di  queste  belle  co- 
rone! Così  sia. 


DOMENICA  DI  SETTU  AGESI  M A. 


Il  poco  numero  degli  eletti. 

* 

Multi  su nt  vacati,  pauci  viro  elccti. 
Molti  sono  i chiamali,  ma  pochi  gli  eletti. 

S.  Mal.  10.  16. 


Il  nostro  secolo  sembra  proprio  il  secolo  delle  solenni  questioni;  que- 
stioni interne  tra  popoli  e governi,  questioni  al  di  fuori  tra  regni  e regni, 
tra  nazioni  e nazioni,  ed  i migliori  talenti  s’arrabattano, per  iscioglierle, 
senza  però  venir  mai  ad  una  definita  conclusione.  Muojono  gli  uomini; 
ma  le  questioni  sono  sempre  vive,  come  quelle  che  portano  nel  loro  seno 
il  benessere  di  tutta  la  società,  cui  da  anni  s’aspira  e non  vi  si  arriva  mai; 
anzi  par  si  vada  1’  un  di  più  che  1’  altro  allontanandosi,  e le  popolazioni 
minano  di  disastro  in  disastro. 
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In  mezzo  però  a tanto  agitarsi  di  questione,  una  è lasciata  in  disparte, 
la  più  importante  di  tutte,  e la  sola  veramente  necessaria  a trattarsi,  la 
questione  dell' anima.  La  mia  anima  andrà  in  luogo  di  salvamento,  o 
sarà  precipitata  negli  abissi  della  perdizione?  Ecco  cosa  importa  decidere. 
Tutto  il  resto  va  e viene,  perchè  alla  (in  fipe  tutto  (inisce,  ed  anche  i più 
grandi  mali  per  quanto  prolungati  hanno  il  lor  termine;  ma  l’ eterna  dan- 
nazione dura  per  sempre.  L’  anima  nostra  o va  in  paradiso  ed  è perpetua- 
niente  beata,  o piomba  nell'  inferno  e di  là  non  esce  piu  mai.  E non  è 
questa  la  massima  delle  questioni,  questione  al  cui  confronto  vanno  in  di- 
leguo tutte  le  altre?  0 acciecamento  imperdonabile  dell' uomo!  0 doloroso 
traviamento!  Logorar  la  vita  in  questioni,  che  non  si  decideranno  giammai, 
e che  eziandio  decise,  il  bene  che  apportano,  non  può  essere  che  del  mo- 
mento, e non  consacrare  un  minuto  di  tempo  per  lo  scioglimento  del 
più  gran  problema,  che  si  presenta  all’ umana  intelligenza?  Miserabile 
mortale!  Dunque  nulla  ti  premono  gli  eterni  destini?  Dunque  le  gioje 
incorruttibili  del  cielo  non  ti  allettano?  non  ti  spaventano  i sibili  or- 
rendi delle  fiamme  infernali?  Ah!  miei  dilettissimi,  se  molti  dei  cri- 
stiani , tuffati  nelle  utopie  di  questo  secolo , non  pensano  alla  gran 
question  dell’  avvenire,  come  neanche  esistesse,  deh  ! per  carità  pensiamovi 
noi.  Facciamo  spesso  a noi  medesimi  il  quesito:  Tu  ti  salverai,  ovvero  ti 
perderai  eternamente;  tua  dimora  dopo  la  tomba  sarà  il  cielo,  oppure  quella 
tremenda  casa  del  pianto?  Il  vangelo  d’ oggi,  trattando  di  questa  questione, 
la  scioglie  col  dire  che  pochi  saranno  coloro,  clic  saliranno  alla  gloria, 
non  ostante  che  infinito  sia  il  numero  dei  chiamati:  multi  sunt  vocali , 
pativi  vero  electi.  Noi  però  da  qual  parte  andremo  noi?  apparterremo  al- 
F eletto  drappello,  o alla  sciaurata  coorte?  State  attenti,  ed  io  vi  sbrigherò 
l’alta  questione.  Ma  ohimè,  che  fin  d’ora  tremo  per  voi,  per  voi  sospiro: 
oh!  i miei  parrocchiani,  di  voi  ne  veggo  ben  pochi  degni  delle  celestiali  be- 
nedizioni, siete  la  maggior  parte  figli  delle  tenebre:  lo  siete  voi.  Io  son 
forse  ancor  io.  Oh  spaventevole  annunzio,  o tremenda  decisione!  Mio  Dio, 
dunque  di  quanti  ci  troviamo  qui  pochi  o nessuno  ci  salveremo;  pochi  o nes- 
suno si  salveranno  di  tutti  gli  altri  mici  parrocchiani!  Oh  ciclo!  tutti  sa- 
remo maledetti  dalla  divina  giustizia!  Qui  il  pensiero,  qui  la  mente,  o 
miei  cari  ; altro  che  le  quistioni  del  secolo,  che  alla  fine  non  concludono 
niente.  Io  vi  dirò  pertanto  col  vangelo  della  corrente  domenica,  che  pochi 
di  noi,  se  avessimo  a morire  a questa  pezza  arriveria  a salvamento:  pauci 
vero  electi.  0 spavento,  o spavento;  ma  tant’è:  pochi  gli  eletti! 

Oh!  fortunati  coloro,  cento  volte  fortunati,  che  spirano  tra  le  fasce!  Dessi 
saranno  que’ benedetti,  che  occuperanno  il  maggior  numero  delle  sedie,  che 
a guisa  di  altrettanti  troni  si  alzano  lassù  ne’  cieli.  Angioletti  del  Signore, 
voi  ci  destate  una  santa  invidia,  e quando  io  v'accompagno  al  cimitero, 
non  posso  a meno  dal  prorompere:  Per  voi  la  gran  questione  è decisa;  pa- 
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radiso  per  sempre!  E ove  potessimo  spingere  gli  occhi  in  quel  beato  sog- 
giorno, sentiremmo  che  i cantici  di  gioja  e di  contento  che  colà  echeggiano, 
sono  i più  innalzati  dai  bamboli  e dai  fanciulli. 

Infatti  chi  sono  i chiamati  di  buon  mattino  a lavorare  nella  vigna?  in  essi 
sono  indicati  i giovanetti,  che  appena  toccarono  l'uso  della  ragione,  valendo 
a distinguere  il  bene  dal  male.  Il  Signore  dice  a loro:  0 voi,  ricordavi  di  ono- 
rarmi, di  essere  bravi  figliuoli;  come  il  sole  coll'avanzarsi  sull’orizzonte  più 
e più  risplende,  versando  maggiori  torrenti  di  luce;  cosi  accade  fra  voi.coll’u- 
scir  dalla  vostra  puerizia  per  innoltrarsi  nella  vita,  dovete  ognora  più  gittar 
raggi  di  opere  buone.  Sì;  ma  il  fatto  attesta  ben  diversamente.  Fino  dai 
vostri  primi  albori  neri  nuvoloni  olTustano  quelle  prime  scintille  di  splen- 
dore. Tanto  più  in  giornata  noi  vediamo  i ragazzi  d’una  cattiveria  incre- 
dibile, restii  nel  dire  le  proprie  orazioni,  nell’obbedire,  capricciosi,  inso- 
lenti, ignoranti  nelle  cose  dell'anima;  ma  nella  malizia  sviluppati  oltre  il 
loro  tempo.  Oh  che  eziandio  in  quella  età  d'oro  si  hanno  a piangere  dei 
gravi  disordini,  delle  turpitudini  c vergogne  incredibili.  Altro  che  inno- 
cenza, che  candore!  Son  anime  di  già  perse,  di  già  diaboliche.  Poveri,  po- 
veri fanciulli!  Come  aspirar  voi  al  regno  de’  cieli?  Siete  tristi  ed  ai  tristi  è 
riserbato  l'eterno  anatema. 

Altri  operai  furono  ciiiamati  al  travaglio  a mattina  più  avanzata.  E que- 
sti ci  si  dimostrano  i giovani.  Gioventù,  è a voi  imposto  di  lavorare  a spron 
battuto,  onde  ornar  I'  anima  vostra  d'  ogni  più  screziato  fiore  di  giovanili 
virtù:  la  modestia  c la  pudicizia,  f obbedienza  ed  il  rispetto,  la  divozione 
e la  pietà  devono  in  voi  correre  la  più  nobile  gara.  Un  campo  voi  avete 
che  tutto  d'intorno  avria  a spa-'derc  odori  da  paradiso.  Ma  oh  fatalità!  Le 
vostre  fatiche,  pur  troppo  ingenti,  sono  sprecate  nella  più  lagrimcvole 
guisa.  Giovani,  fanciulle,  corno  passate  i vostri  più  bei  anni  della  vita? 
Yoi  non  vivete  che  di  turpitudini , d’ osceni  amori , d’ infami  diletti , 
di  sfoghi  bestiali;  voi  vegliate  il  giorno,  vegliate  la  notte,  andate  di  qua 
e di  là,  ma  per  trovar  pascoli  alle  ributtanti  passioni.  Le  vostre  membra 
a stento  vi  reggono;  ma  perche  consumate  nel  lavorìo  dei  vizi;  e il  vostro 
camperello  manda  un  odore  il  più  pestifero  ed  intollerando.  L’  aspetto  che 
ofTre  la  gioventù  moderna  è veramente  doloroso.  Laonde  quale  fiducia  di 
un  lieto  avvenire?  Gioventù,  gioventù,  voi  non  travagliate  che  per  il  male 
e mali  raccoglierete. 

Tali  altri  il  padrone  chiamolli  a lavorare  nel  suo  podere  verso  il  mezzo 
giorno:  all’ora  sesta  e nona.  E qui  siete  simboleggiati  voi,  uomini  e donne 
già  mature  nell'età.  II  Signore,  dice  continuamente  a quel  marito,  a quella 
moglie,  a quell'uomo,  a quella  donna  già  fatta:  Olà!  abbiate  giudizio, 
siate  sodi,  cura  della  famiglia,  dei  figliuoli  : ecco  la  campagna  che  do  a 
voi  da  coltivare:  lavorate,  affaticate  in  essa,  e la  ricompensa  vi  verrà  via 
copiosa.  Ma  ha  un  bell’  invitare  il  celeste  padrone,  che  voi  siete  di  quegli 
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operai,  che  chiudete  gli  orecchi  a più  pressanti  inviti.  E se  guardiamo  il 
campo  è un  vero  orrore.  0 uomini,  o donne,  e non  è egli  vero  che  tutto 
voi  fate  senza  cervello  e riflessione?  non  è egli  vero  che  non  volete  sa- 
perne di  lavorare,  secondo  porta  la  vostra  condizione?  Che  mariti , che  mo- 
gli senza  pudore,  senza  onestà,  che  vi  buttate  via  nel  mondo,  cui  cercate 
di  piacere  col  sagrifizio  de’ più  sacrosanti  doveri?  Che  padri,  che  madri, 
scandalo  e ruina  de’ vostri  figliuoli  e.  della  vostra  famiglia?  Ah  che  un 
uomo  qualunque  deve  ritorcere  lo  sguardo  per  non  vedere  la  mostruosa 
comparsa  della  vostra  campagna  e schivare  la  profonda  e dolorosa  im- 
pressione. Si  lavora,  ma  niente  per  l’anima;  si  logora  la  salute,  ma  solo 
per  gli  interessi  del  corpo.  Sorge  il  mattino  e vi  trova  nel  campo  delle  ter- 
rene faccende;  scende  la' notte  e siete  là  ancora  nel  campo  medesimo;  il 
sudore  vi  gronda  dalla  fronte,  bagna  i solchi  ; le  membra  non  valgono  più 
a tenervi  in  piedi;  ma  l’anima  non  ha  vantaggiato  di  sorta.  E il  premio, 
che  quel  buon  padrone  promette  a chi  presta  l’ opera  nella  sua  vigna,  sarà 
vostro?  voi  sperare  la  sua  ricompensa?  lo  son  persuaso  di  tutt’altro.  Uomini 
e donne  già  fatte,  io  vi  dico  che  siete  in  una  fatale  illusione;  bassi  quegli 
occhi,  che  il  cielo  non  fia  vostro. 

Da  ultimo  essendovi  ancor  molto  da  fare,  il  padrone,  quantunque  la  maggior 
parte  del  giorno  fosse  passata,  chiamò  altri  operai  a finire  il  lavoro.  Que- 
sto è per  voi,  o vecchi.  I capelli  bianchi,  la  grinzosa  fronte,  il  curvo  dorso, 
le  tremule  gambe,  la  corta  vista,  il  duro  udito,  la  cadente  età  vi  predicano 
che  siete  sulle  ultime  ore  della  vita:  tuttavia  vi  ha  pur  lavoreccio  per  voi: 
voi  potete  ancora  arricchir  l’anima  vostra  d’ogni  sorta  di  opere  buone. 
Ma  in  cambio  voi  pensate  a tutt’altro,  pensate  ad  accrescere  il  numero  già 
stragrande  de’  vostri  misfatti.  Oh  che  turpe  c nefanda  vecchiaia  è mai  la  vo- 
stra! Vecchi,  o vecchi,  arrossite.  Voi  non  volete  sentir  favellar  di  divo- 
zioni, di  custodia  di  sentimenti,  di  rispetto  della  roba  d’  altri , di  mode- 
razione nel  bere,  di  cautela  nel  parlare;  niente  vi  preme  di  tutto  ciò,  che 
riguarda  l’ anima  e Dio.  La  tomba  è II  per  inabissarvi , il  mondo  per 
darvi  un  calcio  e gittarvi  dentro  nelle  sue  profonde  voragini,  le  passioni 
ed  i vizi  muggiscono  orrendamente  sotto  i vostri  piedi,  non  trovando  più 
pascolo  in  voi;  ma  voi  non  sapete  vivere  che  pel  corpo,  per  le  passioni,  pei 
vizi,  per  la  terra.  Le  vostre  supreme  fatiche  sono  sparse  nel  lavorare  i 
campi  del  principe  delle  tenebre.  Per  la  qual  cosa  voi,  o vecchioni,  depo- 
nete ogni  speranza  di  paga.  Mosè  dal  monte  vedeva  l’incantata  terra  di 
Canaan,  ma  non  potò  porvi  il  piede;  cosi  voi  sull’ entrar  nella  beatitudine 
eterna,  ne  sarete  respinti.  Canuti  nel  male,  il  soldo  de’  buoni  operai  no, 
non  passera  per  le  vostre  mani. 

Carissimi  parrocchiani,  noi  vediamo  gli  operai  del  vangelo  travagliar  tutti 
nella  vigna  del  padrone  a gran  lena,  tanto  quei  che  andavano  di  buon 
mattino,  oome  coloro,  che  recavansi  ai  vesperi:  la  vista  di  quel  campo  desta 
Zerboni,  Vangeli,  Anno  il.  Il 
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un  vero  piacere.  Però,  venuta  la  sera,  quei  bravi  coloni  ricevettero  una 
condegna  ricompensa.  Ma  da  parte  nostra  la  cosa  cammina  ben  diversa- 
mente:  chiamati  tutti  a lavorare  nella  vigna  mistica  di  Dio,  nessuno  dà 
ascolto  agli  amorevoli  e stringenti  inviti  del  padrone.  Abbiamo  noi  bel  pari 
a gridare:  Giovani,  al  lavoro  nella  vigna,  che  i giovani  vi  danno  tanto  di 
spalle;  uomini,  donne,  al  lavoro,  che  gli  uomini  e le  donne  si  ridono  della 
nostra  chiamata;  vecchi,  al  lavoro,  che  i vecchi  fan  finta  di  non  sentire. 
È proprio  così:  tutti  i cristiani  di  qualsiasi  età,  stato, condizione,  non  han 
voglia  di  fare  il  bene;  corron  dietro  alle  follie,  ai  divertimenti,  c si  pa- 
scono delle  miserie  umane.  E se  il  campo  del  padrone  evangelico  presen- 
tava un  lieto  aspetto,  il  nostro  ne  olire  uno  tristo:  qui  non  vi  germoglia 
che  loglio,  zizzania,  triboli,  spine. 

Laonde  non  ho  io  ragione  di  dire  che  pochi  di  noi  anderemo  in  luogo  di 
salvamento?  Il  ciclo  è là,  o miei  cari;  guardatelo;  ma  andar  su  non  so 
mai.  In  un  fondo  di  Tormento  tagliato,  cosa  trovate  voi  dopo?  una  spica 
qua  e colà  sfuggita  agli  occhi  del  mietitore;  dopo  la  vendemmia?  qual- 
che grappolo  nascosto  dal  folto  delle  foglie:  così  sarà  de’ cristiani;  qual- 
cuno appena  appena  giugnerà  a por  piede  nell'  aula  celeste.  É un  gran  pen- 
siero, vedete,  è una  cosa  da  metter  spavento  a chicchessia.  Di  quanti  siamo 
qui,  di  quanti  si  compone  la  mia  parrocchia  forse  piccoli  avanzi  si  salve- 
ranno? anderanno  la  maggior  parte  nel  luogo  della  disperazione?  le  anime 
elette  saranno  come  le  mosche  bianche  d’inverno?  Eppure  non  può  avvenire 
indiversa  guisa.  Terminata  la  giornata  deliavita,  compariremo  tutti  dinanzi 
al  gran  padrone,  il  quale,  volgendosi  da  prima  ai  fanciulli  e ai  giovani  dirà: 
Che  volete  voi?  Noi  vogliamo  il  paradiso.  11  paradiso  ! che  dite  mai?  Il  pa- 
radiso è per  quelli  che  lavorarono  nella  mia  vigna;  e dove  sono  i lavori  che 
avete  fatto  voi?  Ingannati  ! E voi,  uomini  c donne?  Anche  noi  il  paradiso. 
Il  paradiso!  E i meriti  che  vi  danno  diritto  dove  sono?  Sciaurati!  E 
voi,  o vecchi?  Noi  pure  vogliamo  il  paradiso.  Ma,  o vecchi,  che  cercate 
mai?  dove  fondate  la  vostra  domanda?  Fanciulle,  giovani,  uomini, 
vecchi,  voi  passaste  i giorni  nelle  immondezze,  nelle  crapole,  in  ogni 
sorta  di  bagordi  e dissipazioni  ; ebbene  la  vostra  paga  sono  le  fiamme 
dell’inferno.  Io  sono  un  padrone  che  ricompensa  generosamente  i servi 
che  adempiano  con  premura  i loro  doveri;  voi  siete  servi  infingardi  e 
cattivi;  dunque  punizioni:  andate  alla  malora.  E alla  malora  anderemo. 
Molti  sono  i chiamati,  ma  pochi  gli  eletti,  e questo  terribile  annunzio  si 
verificherà  alla  lettera.  Se  dopo  Messa  gli  angeli  avessero  a discendere  dal 
cielo  e mettersi  lì  sulle  porte  della  chiesa  ad  impedire  l'uscita  a tutti 
quelli,  clic  sono  cattivi  operai  nella  vigna  del  Signore,  quanti  ne  sortirebbe 
di  noi?  forse  neppur  una  persona:  se  altri  stringessero  nelle  mani  una  spada 
tagliente  per  recidere  la  testa  di  chi  fra  noi  non  serve  il  Signore,  non  è 
egli  vero  che  il  piazzale  saria  tutto  coperto  di  teschi,  e il  tempio  pieno  di 
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informi  busti  ? Ditemi,  chi  di  voi  si  arrischierebbe  ad  andar  fuori?  Al  gridar 
degli  angeli:  Al  taglio  del  capo!  staremmo  qui  tutti  quatti  quatti.  Pochi 
sono  gli  eletti,  ci  annunzia  il  vangelo,  ed  è una  verità  orrenda  sì,  ma 
verità. 

Dilettissimi,  qui  non  c’è  da  scapparla:  se  noi  avessimo  a morir  oggi,  non 
so  chi  potrà  arrivare  a salvamento.  E il  Signere  nella  sua  immensa  bontà 
rintrona  quest’  oggi  al  nostro  orecchio  questa  sovrastante  disgrazia,  onde 
pensiamo  a scansarla,  mentre  siamo  ancora  in  tempo.  No,  non  ér  il  piacere 
di  veder  noi  tra  tormenti  che  lo  fa  parlare;  ma  anzi  quello  di  condurci  alla 
gloria.  Guardate,  ci  dice,  che  se  proseguite  così,  non  vi  salverete;  dunque 
pensate  a vivere  un  po’  meglio.  E chi  di  noi  vorrà  rifiutarsi?  0 giovani, 
o uomini,  o vecchi,  deh!  curiamoci  un  po’  de’ fatti  nostri.  L'ha  da  venire 
l’ora,  e forse  presto,  di  comparir  innanzi  al  gran  padrone;  alto  quindi  a 
preparar  de’lavori,  che  ci  dieno  diritto  all’  eterna  ricompensa.  Non  indu- 
giamo perchè  forse  ne  rimarremo  piu  delusi.  L’inferno  ci  mugge  sotto  i 
piedi,  e se  lasciamo  scorrere  infruttiferi  questi  momenti,  vi  piomberemo  den- 
tro. 11  mondo  non  dorme  nè  giorno  nè  notte  per  trovare  il  bandolo  di  tante 
questioni;  ed  ecco  qui  una  questione  massima  e sola  d'importanza  a 
decidere.  A questo  applichiamoci.  0 miei  cari,  qui  è il  grande  quesito:  mi 
salverò  io,  o mi  dannerò?  sarò  fra  i molti  che  vanno  a perdizione  o fra  i 
pochi  che  salgono  alla  gloria?  Io  vi  penso  per  me,  e vi  penso  per  voi.  E 
veggendo  che  alla  maggior  parte  di  voi  non  cale  punto  di  lavorare  nella  vi- 
gna del  Signore,  e preferisce  correre  la  vie  del  peccato,  mi  sento  commuo- 
vere tutte  le  fibre.  Tanta  gente  e tutta  ha  da  andar  all’inferno!  tanta  gente, 
che  ora  §e  la  gode,  mangia,  suona,  canta,  balla,  e domani  forse  sarà  orrido 
pasto  dei  demonii!  Giudizio  per  carità,  senno.  Direte  allora  nel  pentimento 
dell’anima:  poteva  dare  ascolto  al  mio  Curato!  ma  saranno  inutili  desi- 
deri; ciò  che  avrete  fatto,  non  si  cancellerà  più  mai.  Corriamo  dunque  festosi 
e con  buona  lena  nella  vigna  del  Signore;  nessuno  si  rimanga  ozioso  nelle 
case  e nelle  strade;  verrà  la  sera  e potremo  dire  al  padrone:  dateci  la  gua- 
dagnata paga  ; e quegli  avrà  il  piacere  di  ricompensarci  nella  massima  ge- 
nerosità. Te  o giovane  il  paradiso,  te  o uomo  il  paradiso,  te  il  para- 
diso, tu’,  o vegliardo!  Ma  fia  realmente  cosi?  La  gran  questione  avrà 
questo  scioglimento?  0 Signore,  sì  sono  nella  dolce  speranza  che  la  scena 
di  questo  mondo  sortirà  quest'esito;  fate  che  non  abbia  ad  ingannarmi:  pochi 
saranno  gli  eletti,  ma  nel  bel  numero  si  comprenda  tutta  la  mia  greggia.  Miei 
cari,  ve  lo  ripeto  : ricordavi  che  a vostri  fianchi  sta  l’angelo  delle  vendette 
divine  colla  spada  fiammeggiante  per  tagliar  via  la  testa  ; salvatela,  mentre 
è ancor  in  vostro  potere:  se  vibra  il  fatai  colpo,  voi  siete  perduti,  sagrificati; 
salvatela.  0 Mio  Dio,  sì  salva  me,  salva  tutti  questi  miei  parrocchiani  e ne 
introduci  alla  nostra  volta  ne’  tuoi  santi  tabernacoli. 

Una  volta  sotto  la  giudicatura  di  Jefte  vennero  alle  mani  tra  loro  i Ga- 
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laaditi  e gli  Efraimiti.  Sconfitti  quest’  ultimi,  si  diedero  alla  fuga.  Ma 
nel  ripassare  il  Giordano  per  porsi  in  salvo,  s’ incontrarono  nelle  guardie, 
che  vi  erano  spinte  dai  vincitori  per  impedirne  il  passaggio.  Al  lor  arrivo 
i Galaaditi  li  domandavano:  Se’  tu  forse  efraimita?  E rispondendo:  Noi 
sono,  gli  replicarono:  Di  dunque:  Scibholet,  cioè  spiga.  E quegli  pronun- 
ziando Sibbolet,  ab!  non  sei  de’  nostri,  gli  dicevano,  sei  un  efraimo;  ebbene 
muori,  o scellerato,  muori  e lo  scannavano.  Così  avverrà  di  noi.  Il  Signore 
ci  rimprovererà  : Tu  sei  un  ozioso  operaio,  che  non  lavorò  nella  mia  vigna, 
di’  un  po’  diversamente?  E non  potendo,  griderà  : al  fuoco  al  fuoco.  E il  fuoco 
ci  investirà  al  di  dentro  e di  fuori,  la  vendetta  di  Dio  ci  passerà  tutti  a fil 
di  spada.  Di':  sono  un  tuo  operaio.  Non  puoi  dirlo?  scannamento : e peri- 
remo irrevocabilmente  in  quel  terribile  giorno.  Pauci  vero  elecli.  Pensiamo 
pertanto  con  tutta  serietà  a ben  coltivare  la  nostra  campagna,  dalla  quale 
poi  abbiano  a germogliare  que’  preziosi  frutti,  che  servono  di  viatico  ai 
paesi  pei  quali  il  Signore  ci  ha  creati.  Così  sia. 


■ ■ — «,/WiAA/ \J\TJ\TW 


Per  la  Festa 

DELLA  PURIFICAZIONE  DI  MARIA  SANTISSIMA. 


Fostquam  imputi  «uni  diex  purgationit 
Marice...tulerunt  eum  in  Jenualcm. 
Venuto  il  tempo  della  parificatone  di 
Maria,  portarono  Gesù  a Gerusalemme. 
« S.  Luca  11,  22. 


O quanto  è sapiente  la  Chiesa  cattolica  nelle  sue  istituzioni,  quanto 
calda  e premurosa  del  bene  de' suoi  figli!  Guardate;  in  questi  momenti  il 
mondo  fa  del  tutto  per  trascinar  anime  a ruina  : ora  sono  i teatri,  ora  i 
balli  sfacciati  ed  inverecondi,  ora  i divertimenti  i più  licenziosi  e sfrenati, 
ora  il  mangiar,  il  bere  sino  alla  nausea,  ora  i canti  e i suoni  i più  lu- 
brici. E non  pare  forse  che  di  carnovale  non  ci  sia  più  nessuna  legge,  e 
tutto  sia  lecito  sino  alle  orgie  le  più  orribili?  Un  turco  trovavasi  una 
volta  qui  in  questa  stagione,  e,  viste  le  follie  carnascialesche,  tornato  al  suo 
paese,  ripeteva  a suoi  connazionali:  Sapete?  al  di  là  dei  nostri  lidi  ci  ha 
un  tempo  detto  di  carnovale,  in  cui  tutti  gli  uomini  diventano  matti,  e poi 
in  un  altro  detto  di  quaresima  tornano  savii.  E voi,  voi  stessi  co’  proprii 
vostri  occhi  vedete  quanto  diceva  bene  quel  maomettano. 

Or  bene  la  Chiesa  per  porre  un  argine  al  torrente  d’ iniquità,  che  nei 
giorni  attuali  straripa,  un  rimedio  ai  mali,  che  dovunque  avvengono,  pre- 
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senta  a'suoi  figli  de’  misteri,  che,  daddovero  meditati,  gii  spinge  a dare  un 
addio  ai  giornalieri  intemperanti  sollazzi,  cui,  dal  demonio  inventati,  dal 
demonio  a bella  possa  si  fomentano,  e si  fomenteranno  sino  che  dura  il 
mondo,  onde  popolare  gli  abissi  d'anime  infelici;  fanno  sì  che  alle  gioje 
momentanee  dello  stravizio  c del  delitto  succedadb  quelle  tutte  pure,  tutte 
sante,  tutte  amabili  dell’  innocenza  e della  virtù.  Infatti  la  festa,  che  a so- 
lennizzare siamo  invitati  quest'  oggi,  di  quale  stimolo  non  vuol  essere  per 
un  cristiano  a star  lungi  dalle  assemblee  degli  empi,  dal  consorzio  de'  se- 
guaci del  diavolo?  Sì,  la  Purificazione  della  Vergine,  che,  or  fa  tanti  se- 
coli, avveniva  di  questi  dì  là  in  Gerusalemme,  è un  mistero  per  voi  il  più 
salutare,  il  più  instruttivo.  Tanto  è ciò  vero  che  la  festa  della  Purifica- 
zione della  Madonna  è la  più  antica  fra  le  molte  che  abbiamo  in  di  lei 
onore,  la  prima  che  sia  stata  ingiunta  di  precetto;  al  terzo  c quarto  secolo 
del  cristianesimo  dessa  viveva  già,  e celebravasi  con  pompa  e riti  solenni 
dall'universalità  delle  chiese  cattoliche.  Entriamo  dunque  questa  mattina  a 
meditar  questo  gran  mistero  di  nostra  santa  religione,  e ne  caveremo 
quelle  istruttive  lezioni,  che,  in  mezzo  al  fracasso,  ai  tumulti,  alle  verti- 
gini del  carnovale,  varranno  a tener  ne’ debiti  limiti  il  vostro  cuore,  a 
giocondarlo  di  così  nobili  e care  emozioni  da  maledire  a tutti  i diver- 
timenti del  mondo. 

Venuto  il  tempo  della  purilicazionc  di  Maria  secondo  la  prescrizione  di  Mosè, 
portarono  il  bambino  Gesù  a Gerusalemme  atline  di  presentarlo  al  Signore 
secondo  quello  ch’era  scritto  nella  legge  del  Signore:  Qualunque  maschio 
primogenito  sarà  consacrato  al  Signore,  e per  fare  l’ offerta  conforme  sta 
scritto  nella  legge  del  Signore*  un  "pajo  di  tortore  e due  colombini. 

Era  in  allora  in  Gerusalemme  un  uomo  chiamato  Simeone;  e quest' uomo 
giusto  e timorato,  che  aspettava  la  consolazione  d'Israele;  ed  era  in  lui 
lo  Spirito  Santo.  Ed  eragli  stato  rivelato  dallo  Spirito  Santo  che  non 
avrebbe  veduto  morte  prima  di  vedere  il  Cristo  del  Signore.  E,  condotto 
dallo  spirito  di  Dio,  andò  al  tempio.  E quando  i genitori  v'introdussero  il 
bambino  Gesù,  per  fare,  rispetto  a lui,  il  consueto  secondo  la  legge,  egli 
lo  prese  tra  le  sue  braccia  e benedisse  Dio  c disse  : Adesso  lascerai,  o Si- 
gnore, che  se  ne  vada  in  pace  il  tuo  servo,  secondo  la  tua  parola;  perchè 
gli  occhi  miei  hanno  veduto  il  Salvatore  dato  da  te,  il  quale  è stato  espo- 
sto da  te  al  cospetto  di  tutti  i popoli;  luce  ad  illuminare  le  nazioni,  e a 
gloria  del  popolo  tuo  Israele. 

Eravi  anche  una  profetessa,  Anna  figliuola  di  Fanuel,  della  tribù  di 
Aser;  ella  era  molto  avanzata  in  età,  ed  era  vissuta  sette  anni  col  suo  ma- 
rito, al  quale  erasi  sposata  fanciulla.  Ed  ella  era  rimasta  vedova  tino  agli 
ottantaquattro  anni,  e non  usciva  dal  tempio,  servendo  Dio  c notte  e giorno 
con  orazioni  e digiuni.  E questa,  sopraggiungendo  in  quel  tempo  stesso, 
lodava  anch'essa  il  Signore,  e parlava  di  lui  a tutti  coloro  che  aspettavano 
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la  redenzione  d'Israele.  — Questa  é la  storia  che  ci  porge  il  vangelo  d’oggi. 
Or  veniamo  al  nostro  assunto. 

Vedete  qui,  o miei  dilettissimi,  la  vedete  la  Vergine?  Ella  sebben  tutta  pura 
c casta,  sebben  neppur  infetta  dell'  impurità  legale,  perocché  il  suo  parto  fu 
virginale,  tuttavia  sale  £1  tempio  come  tutte  le  altre  donne  sopra  le  quali 
pesa  la  maledizione  della  prima  fatai  colpa.  0 santa,  o illustre  donna!  che 
esempio  offri  mai  a noi  tuoi  miserabili  tigli!  Il  tempio  è illuminato  dai 
più  vivi  raggi  clic  partono  dal  tuo  seno  immacolato,  e tu  vi  ascendi  per 
essere  purificata  delle  immondezze!  Ah!  noi  dobbiamo  venir  qui,  noi!  Uomini, 
donne,  vecchi,  giovani,  ricchi  e poveri,  al  tempio  al  tempio  per  purificarsi. 
Immondi  siamo  nati,  immondi  siamo  vissi  sino  qui,  e non  dovremo  ve- 
nir alla  chiesa  per  purificarsi?  Chi  può  dar  un  rifiuto  guardando  al  ba- 
glior  virgineo  che  tramanda  la  puritìcantesi  sposa  del  fabbro  Giuseppe? 
Se  i mondani,  che  corrono  si  affannati  ai  divertimenti  i più  pericolosi  e 
diabolici  della  giornata,  meditassero  un  po’  questa  storia  della  Vergine,  per 
certo  ritengo  cambierebbero  costume , verrebbero  pur  essi  a guisa  della  Ver- 
gine a presentare  i lor  doni  in  olocausto  al  Signore.  Quelle  tortore,  quelle 
colombe  andarono  a morire  pel  bambino  Gesù,  e noi  per  salvar  Gesù  dalla 
morte  moriremmo  noi  medesimi  al  mondo  ed  al  peccalo:  Gesù  là  nel  tem- 
pio si  offre  per  noi  all' eterno  Padre,  e noi  ci  uniressimo  a lui  a fin  di  fare 
con  lui  una  medesima  offerta,  un'offerta  perciò  di  sommo  aggradimento 
all’ eterno  divin  Genitore.  E nel  piangere  i nostri  peccati,  nel  detestare  le 
nostre  colpe,  nel  dare  a Dio  i nostri  pensieri,  i nostri  desideri,  tutto  quello 
che  siamo,  provcressimo  di  tali  consolazioni,  di  tali  lietezze,  che  vili 
e spregevoli  oltremodo  ci  farebbero  tornare  quelli  che  cotanto  va  millan- 
tando il  mondo.  La  Vergine  Santissima  ritornò  dal  tempio  alla  sua  casa  in 
Nazaret  tutta  lieta  e contenta;  il  che  avverrebbe  eziandio  di  noi,  quando  dalla 
chiesa  torneassimo  di  novello  alle  nostre  abitazioni.  0 sante  delizie  d’un 
cuor  purificatosi  nel  sacramento  della  penitenza,  negli  azimi  della  santis- 
sima eucaristia!  Oh  se  le  provassero  gli  uomini!  non  più  mai  s' abbando- 
nerebbero alle  colpe,  ai  divertimenti  mondani,  agli  incauti  del  secolo.  Quan- 
d' io  penso  ai  rimorsi,  alle  inquietudini,  alle  ambascie,  che  piombano  so- 
pra coloro  che  si  danno  alla  balìa  dei  baccanali  carnovaleschi , mi  par 
fin  impossibile  che  vi  si  possa  correre  addietro  cosi  passionatamente.  Mc- 
ditiam  pertanto,  o fratelli,  meditiamo  la  purificazione  di  Maria  santissima, 
e sen  fuggirà  la  voglia  di  aver  parte  ai  passatempi , che  il  mondo  sciau- 
rato e perverso  offre  di  questi  dì  ai  ^uoi  amanti.  Staremo  allegri  sì,  ma 
nel  Signore:  canteremo,  ma  cantici  di  santa  e pura  allegrezza. 

Quando  la  Vergine  si  presentò  al  tempio  col  suo  bambino  trovavasi 
colà  un  rispettabile  vecchio,  chiamato  Simeone,  uno  di  quei  santi  che  da 
tutti  i giorni  della  sua  vita  stava  aspettando  la  consolazione  di  Israello, 
il  promesso  Salvator  del  mondo , il  Messia.  Come  prima  entrò  la  Ver- 
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gine  col  ragazzino,  illuminato  dallo  Spirito  Santo,  conobbe  subito  che  quegli 
era  Colui,  la  di  cui  aspettazione  teneva  nella  maggior  ansia  il  suo  cuore. 
Vi  corse  incontro,  lo  prese  tra  le  sue  braccia,  Io  copri  di  baci,  lo  bagnò 
delle  lagrime,  che  a profluvio  le  strappava  dagli  occhi  1’  allegrezza.  Oh  se 
l’ aveste  veduto  quel  veglio  venerando  stringente  a!  seno  il  fanciullo  Gesù! 
ei  pareva  fuori  di  sè;  gridava:  Signore,  Signore,  oh  adesso  son  contento! 
oh  beati  i mici  occhi!  adesso  non  desidero  più  altro!  Signore,  fatemi  pur 
morire,  lasciatemi  andare  nel  seno  di  Àbramo  a raccontare  ai  patriarchi, 
a’  profeti,  quello  che  ho  veduto.  .Vi* nc  dimittis , Domine,  servum  ttiurn  in 
pace.  0 fortuna  di  Simeone,  o mortale  veramente  privilegiato!  E chi  non 
invidierebbe  la  tua  sorte? 

Carissimi,  un  po’  di  meditazione  su  questo  fatto.  Perché  quel  venerabile 
vecchio,  dopo  veduto  Gesù  bambino,  smania  tanto  di  volare  nel  seno  degli 
antichi  patriarchi?  Perchè,  avendo  ognora  menato  una  vita  buona  e secondo 
il  santo  timor  di  Dio,  era  certo  di  salvarsi.  Dunque  ancor  noi  se  deside- 
riamo partecipare  alle  meraviglie  di  Simeone,  fa  mestieri  che  viviamo  santa- 
mente come  lui.  E i divertimenti  del  carnovale  ci  santificano,  ci  mettono 
sul  cammino  che  guida  al  cielo,  nel  seno  d’Àbramo?  Tutt’altro;  dessi  ren- 
dono noi  un  ammasso  di  perdizione;  deturpano  l’anima  nostra,  l’anneri- 
scono, e,  sviandola  dalla  strada  maestra,  la  spingono  ne’  precipizi.  Simeone, 
dopo  aver  palleggiato  il  divin  Redentore,  poteva  dire  senza  verun  timore, 
anzi  colla  più  lieta  speranza:  Ora,  o Signore,  lascia  andare  in  pace  il  tuo 
servo.  Nunc  dimittis.  Ma  chi  di  voi,  dopo  aver  forse  parecchie  volte  anche 
mangiato  le  carni  del  bambino  Gesù,  può  sciogliere  il  cantico,  che  emetteva 
quel  felice  vegliardo?  Domini,  donne,  potete  voi  domandare  con  buona  pace 
del  vostro  cuore:  Signore,  ora  tiratemi  con  voi?  Ah  che  I’ esempio  di  quel 
giusto  vi  confonde;  voi  dovete  dire:  No,  Signore,  per  carità  non  fateci  mo- 
rire, che  se  morissimo,  la  sorte  del  ricco  epulone  saria  la  nostra:  il  seno 
di  Abramo  lo  vedreste  dalle  fiamme  infernali,  ma  questa  vista  accresce- 
rebbe vieppiù  i vostri  tormenti.  Le  quali  cose  mettendo  sotto  i vostri  oc- 
chi il  mistero  che  v’invita  a festeggiare  quest’oggi  la  Chiesa,  ecco  una 
mano  potente  che  vi  toglie  al  vortice,  il  quale  inabissa  in  questi  sciagurati 
giorni  un’  infinità  di  sgraziati  cristiani.  Oh  sapienza  profonda  della  Chiesa 
cattolica!  oh!  come  sei  savia  nelle  tue  istituzioni!  oh  benedette  le  tue  feste! 
Oh  se  gli  uomini  entrassero  ne’  tuoi  sentimenti;  sì  che  tutti  potrebbero 
esclamare  col  vecchio  Simeone:  Nunc  dimittis  Donnine,  servum  luum, 
ora  tira  pure  con  te  i tuoi  servi!  E se  il  fanciullo  Gesù,  come  profetizzò 
alla  Vergine  quel  venerabile  vecchio,  è la  mina  di  molti,  ciò  avviene  ap- 
punto perchè  non  si  meditano  i misteri  augusti  c santi,  che  man  mano  la 
Chiesa  ci  propone  da  considerare.  Meditiam  dunque  il  mistero  della  purifi- 
cazione della  Vergine,  e ci  purificheremo  noi  pure  delle  sozzure,  che  con- 
taminano a questa  pezza  la  terra. 


Digitized  by  Google 


— 168  — 

Nella  medesima  congiuntura  trovavasi  una  profetessa,  Anna  figliuola  di 
Fanuel,  della  tribù  di  Ascr.  Era  una  pia  e santa  donna  in  sui  ottanl'anni, 
che,  vedova  sin  da  giovinetta,  erasi  ritirata  nel  tempio,  e là  passava  i giorni 
e le  notti  in  continue  preghiere  e digiuni.  Morta  al  mondo  ed  a. suoi  di- 
vertimenti, le  sue  delizie  erano  le  cose  celesti.  Vide  il  bambino  Gesù,  lo 
riconobbe  per  l’aspettato  delle  genti,  ed  il  suo  spirito  esultava  d' una  santa 
gioja.  0 cielo,  andava  ripetendo,  o trionfo  della  divina  misericordia!  0 voi 
che  aspettate  la  redenzione  d’Israello,  ecco  compiti  i vostri  voti!  0 voi 
anime  illustri,  o santi,  clic  gemete  sulla  distruzione  dell’ illustre  famiglia 
dei  prodi  Maccabei,  sulla  rovina  del  trono  di  Davide,  e lo  scettro  di  Giuda, 
via  lo  squallore  e la  mestizia,  il  giuuilo  e l’esultanza  subentri  nei  vostri 
cuori;  tra  noi  abbiamo  Colui,  clic  ristorerà  la  gloria  della  nostra  nazione 
e le  tornerà  lo  splendore  de’  suoi  piu  bei  giorni.  Anna,  nel  tempio  per  la 
purificazione  della  Vergine,  confonde  altamente  i mondani  di  questi  dì, 
che  ogni  lor  piacere  ripongono  nel  mangiare,  nel  bere,  nel  cavarsi  ogni  più 
insana  voglia,  nell’ assecondare  i più  ingiusti  capricci:  e c’insegna  che  i di- 
giuni, 1’ orazione,  la  ritiratezza  vogliono  essere  i passatempi  d’un  buon  cri- 
stiano; c’insegna  che  dobbiamo  gioire  non  già  quando  il  mondo  c’improv- 
visa spettacoli,  feste  e baldorie,  sì  bene  quando  la  volontà  del  Signore  è 
adempiuta  dagli  nomini  e la  nostra  religione  corre  da  vittoria  iu  vittoria. 
Che  contrasto  per  uno  che  vi  pensa  appena  un  tantino?  Anna  passa  tutta 
la  vita  tra  le  quattro  mura  del  tempio;  e i mondani  ne’  teatri,  ne’  balli, 
nelle  osterie,  in  suoni  e cantici  profani  ed  osceni.  Le  gioje  di  Anna  la  pro- 
fetessa sono  pure  e caste  c vanno  l’un  dì  più  che  l’altro  crescendo.  0 
gioje  invidiabili,  sante  gioje!  Quelle  del  mondo  invece  cessano  sul  mo- 
mento per  dar  luogo  ad  inimicizie,  ire,  vendette,  debiti,  malattie,  e tali 
altri  dispiaceri  che  ammazzano  un  povero  uomo.  E chi  può  narrare  tutti  i 
malanni  che  s’accumulano  sul  capo  di  coloro  che  nel  tempo  del  carnovale  la 
danuo  dentro  a rompicollo?  Oh  Anna,  oh  scia  benedetta  Anna  volesse  far 
provare  un  po’  de’ suoi  contenti  agli  illusi  seguaci  del  mondo!  Ci  scom- 
metto che  preferirebbero  gli  altari  ai  palchi  illuminati,  le  chiese  alle  sce- 
niche rappresentazioni,  gli  organi  alle  bande,  le  mortificazioni  e le  asti- 
nenze ai  bagordi. 

Da  ultimo  in  questo  mistero  della  Purificazione  di  Maria  Santissima  ab- 
biamo a considerare  la  benedizione  delle  candele,  che  testé  vedeste  l'arsi 
pria  della  Messa.  E donde  mai  un  tal  uso  c perchè?  Siccome  ai  tempi  dei 
gentili  suolevasi  in  questo  giorno  andar  attorno  da  mane  a tutta  notte 
con  cerei  accesi  c lampioni,  menando  un  gran  baccano  e buttandosi  nelle 
orgic  le  più  turpi  e nefande,  costume  non  del  tutto  scomparso  anco  tra 
noi , chiamandosi  questa  sagra  colla  più  insolente  ironia,  la  festa  della  pu- 
rificazione, o lustrazione;  così  la  Chiesa  ha  voluto  protestar  contro  con  una 
cerimonia  c solennità  la  più  pura,  la  più  santa,  facendo  vedere  con  segni 
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sensibili  dove  consiste  il  nettamento  dell'  anima.  Con  questa  funzione 
la  Chiesa  ci  tiene  la  seguente  predica:  Miei  carissimi  tigli.  Vedete  que- 
ste candele?  elleno  son  bianche  d’  una  bianchezza  che  innamora,  abbel- 
lite di  fr„egi:  ebbene  così  dev’essere  l’anima  vostra,  monda  d’ogni  vizio,  e 
ricca  d’ogni  virtù;  splendono  su  di  esse  delle  miniature  rosse,  e miniata  » 

vuol  essere  pure  la  vostra  anima,  rosseggiar  cioè  del  fuoco  della  carità,  dcl- 
l’amor  di  Dio.  Voi,  quando  il  sacerdote  ve  le  dà  in  mano,  le  baciate;  e 
con  quest’atto  è come  se  diceste:  Signore,  si  si,  farò  il  possibile  per  es- 
sere puro  e bello  di  virtù  com’ è puro  e bello  questo  cerco  clic  mi  presen- 
tate: egli  arde  di  viva  fiamma,  e lampana  ognora  ardente  sarò  pur  io  di- 
nanzi a voi.  Che  nobile  protesta  contro  i divertimenti  del  mondo  e le  follie 
di  molti  ip  questi  giorni  ! 

Voi  queste  candele  le  portate  a casa,  le  appendete  di  sopra  al  vostro 
letto,  e quando  siete  ammalati,  o vi  capita  qualch’ altra  disgrazia,  le  ac- 
cendete dinanzi  all’altare  della  Madonna.  E perchè  s'introdusse  questa 
costumanza  presso  tutte  le  popolazioni  cattoliche?  ne  sapete  voi  l’origine? 

Ve  la  dirò  io.  Era  il  secolo  quinto  dell’èra  cristiana,  quando  una  grande 
epidemia  venne  a straziare  la  città  imperiale  di  Costantinopoli.  La  gente 
moriva  a mille  a mille,  sicché  le  contrade  stesse  riboccavano  d’insepolti 
cadaveri.  In  mezzo  alla  generale  costernazione  ed  inutilità  d' ogni  umano 
provvedimento  si  pensò  di  ricorrere  alla  Vergine,  solennizzando  con  rito 
speciale  la  festa  della  sua  Purificazione.  Il  credereste?  Appena  passata  la 
festa,  alla  quale  concorsero  gente  da  ogni  parte,'  quella  spaventevole  cala- 
mità spari.  Di  qui  l’uso  d’appendere  que’ cerei  benedetti  al  di  sopra  del 
nostro  letto,  quali  angioli  tutelari  e custodi;  di  qui  l’uso  d’ accenderli  nella 
chiesa  innanzi  alle  imagini  della  Vergine  lorchè  le  tribolazioni  ci  mole- 
stano. Queste  candele  valgono  questa  preghiera:  Maria  Santissima,  tu  che  hai 
liberato  la  città  di  Costantinopoli  da  una  spaventosa  peste,  libera  pure  me 
dalle  mie  disgrazie.  Quinci  anche  la  premura,  la  gara  che  tutti  hanno  di 
avere  queste  benedette  candele;  quinci  il  rispetto  per  esse  quasi  a reliquie 
della  Vergine  stessa.  E voi  pure,  o miei  dilettissimi,  ricevete  con  piacere  e 
tenete  custoditi  questi  santi  cerei,  queste  benedette  candele,  come  caparra 
del  patrocinio  della  Vergine:  candele  contro  delle  quali  il  mondano  sparge 
il  ridìcolo,  ma  che  quando  è ammalato  fa  pur  esso  fiammeggiare  sperando 
dalla  Madonna  la  guarigione. 

Vedete,  o miei  carissimi,  quante  belle  istruzioni  ci  dà  l'odièrno  mistero 
della  Purificazione.  E qual  cosa  più  opportuna  da  proporre  per  considerazione 
al  mondo  ne’ giorni  che  corrono,  nei  tripudi!  baccanarii  del  carnovale?  Oh 
se  avessimo  fede!  se  meditassimo  un  po’  le  verità  che  il  mistero  di  que- 
st’oggi ci  insegna!  Certo  non  correressimo  dietro  sì  da  folli  agli  attuali 
divertimenti.  Sull'  esempio  di  Simeone  c di  Anna  noi  passeressirao  i dì 
piuttosto  nella  mortificazione  e nelle  opere  di  pietà.  I nostri  teatri  sareb- 
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bero  le  chiese,  i nostri  cantici  le  Litanie  ed  i Miserern,  le  nostre  recite  il 
vangelo  e la  dottrina,  le  nostre  danze  la  confessione  e le  messe.  Portate 
a casa  quella  candela,  attaccatela  sovra  del  letto,  e prima  di  cacciarvi  sotto  le 
coltrici,  uno  sguardo  a lei,  uno  sguardo  prima  d’ uscire  di  stanza,  e date 
retta  ai  savii  pensieri  che  vi  desterà  nella  mente,  e in  mezzo  all’  imperversar 
delle  giornaliere  iniquità,  vi  conserverete  puri  e santi  d’anima  e di  corpo.  Con 
ciò  non  intendo  già  di  proibirvi  ogni  allegria,  no.  Lo  Spirito  Santo  dice  che 
avvi  pure  il  tempo  di  star  allegri;  e state  allegri,  ma  sia  l’allegria  dei 
santi,  delle  persone  buone  e timorate  di  Dio:  quell’ allegria  che  principia 
in  terra  e finisce  col  cielo.  — Vergine  Santa,  io  ti  raccomando  i miei  par- 
rocchiani in  questi  momenti  di  pericolo,  ti  raccomando  tutti  i cristiani,  per 
modo  che  nel  mentre  si  divertono  nel  corpo,  non  abbiano  a rovinar  l’anima. 
Fate  che  i lor  sollazzi  abbian  d'essere  di  stimolo  maggiore  a servire  il  Si- 
gnore. Tu  liberasti  la  città  di  Costantinopoli  dalla  peste;  or  libera  questa 
mia  parrocchia  dalla  peste  del  peccato  ben  piu  tremenda  di  quella  del 
corpo.  Maler  purissima,  ora  prò  nobis.  Cosi  sia. 


DOMENICA  DI  SESSAGESIMA. 


La  Divina  Parola. 

Qui  ha  bel  auro  audiendi,  audiat. 

Chi  lia  orecchie  da  intendere,  intenda. 

Mail.  13,  15. 


Uno  de'principali  doveri  del  nostro  apostolico  ministero,  è senza  dubbio 
la  predicazione.  Andate,  diceva  Gesù  Cristo  a’ suoi  apostoli,  ed  in  loro  a 
tutti  i ministri  che  si  sarebbero  succeduti,  andate  e predicate  in  ogni  parte 
del  mondo.  E guai  a noi  se  avessimo  a mancare,  che  di  una  terribile  san- 
zione ha  accompagnato  i suoi  comandi.  Quel  qualunque  pastore  che  facesse 
da  cane  mutolo,  dovrebbe  rispondere  a Dio  di  tutte  le  anime,  che  pel  suo 
indebito  silenzio  vanno  alla  perdizione;  il  sangue  di  queste  tradite  è un 
grido  di  vendetta  al  cielo;  vendetta  che  presto  o tardi  gli  piomberà  sul  capo 
inesorabilmente.  Sciaura,  o sciaura  grande  d'un  ministro,  che,  obbligato  a 
spiegare  la  divina  parola , tien  sempre  serrata  la  bocca  e la  lingua  fra  i 
denti'.  Per  me  già  non  vorrei  essere  a qualunque  costo  di  siffatto  numero,  e 
nel  mentre  compiango  quelli  che  sgraziatamente  vi  appartengono,  non  cesso 
mai  di  pregare  il  Signore  perchè  mi  dia  la  grazia  di  adempiere  questo  mio 
officio  con  quella  puntualità  ed  esattezza,  che  si  meritano  i decreti,  che 
vengono  dal  cielo.  0 mio  Dio!  sì  fate  che  fin  quando  mi  si  può  snodare 
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la  lingua,  io  annunzi  ai  redenti  dal  vostro  sangue  i vostri  sublimi  misteri, 
le  vostre  salutevoli  verità,  quelle  massime  e dottrine  che,  oltre  al  gui- 
darci all'eterna  beatitudine,  formano  pure  la  felicità  dei  popoli  e dei  troni 
sulla  terra. 

Se  noi  però  siamo  minacciati  dei  più  severi  castighi  ove  falliamo  al  do- 
vere della  predicazione,  credete  voi  forse,  o miei  cristiani,  di  non  aver 
l’obbligo  di  venire  ad  ascoltarci,  c se  lo  trascurate,  di  non  essere  redar- 
guiti dal  supremo  pastore?  Si  gridi  pure  dal  malvagio,  dall'  uomo  senza 
religione:  Oh  il  prete  fa  il  suo  mestiere,  bisogna  che  dica  qualcosa!  no, 
non  è necessario  accorrere  a sentire  tutte  le  chiacchere , le  sue  fandonie  ! 
Tai  accenti  sono  accenti  che  imprecano  sul  di  lui  capo  i terribili  giu- 
dizi della  divina  giustizia.  Tutti  quanti  i fedeli  sono  tenuti  ad  ascoltare  le 
prediche,  che  noi,  quai  luogotenenti  di  Dio,  vi  teniamo  in  nome  suo,  e se 
falliscano,  si  aspettino  pure  le  più  severe  punizioni.  Amatissimi  parroc- 
chiani, io  ho  il  dovere  di  annunziarvi  la  parola  del  Signore  sotto  commi- 
natoria della  perdita  del  paradiso;  ma  anche  voi  siete  obbligati  a salir 
quassù  per  sentirla,  pena  la  morte  eterna.  Ed  i-  riflessi  dell’ odierna  istru- 
zione s’aggireranno  appunto  intorno  a quest’  importante  materia  ; vedremo 
cioè  i gravi  castighi  che  sovrastano  a que’  cristiani , i quali  non  si  danno 
verun  pensiero  della  santa  parola. 

0 divin  Redentore,  che  sotto  i simboli  del  pane  noi  crediamovi  vivo  vivo 
in  quell’ostia  sacrosanta  come  lo  siete  lassù  ne’cieli  alla  destra  dell'eterno 
Padre,  quando  predicavate  in  questo  mondo,  si  vedevano  le  genti  cor- 
rere in  folla  ed  ascoltarvi  dai  paesi,  dai  castelli,  dai  borghi,  dalle  città, 
sino  a stare  ai  vostri  banchi  tre  intieri  giorni  senza  mangiare;  deh!  susci- 
tate in  questo  popolo  un  po'  di  quella  nobile  gara,  fate  ch'io  possa  vederlo 
affollato  c frequente  innanzi  a quella  cattedra , che  voi  stesso  innalzaste 
pel  bene  dell’intiera  umanità,  e cosi  scansare  que’terribili  castighi  che  tenete 
preparati  per  i disprezzatori  di  questo  vostro  dono.  0 buon  Gesù , sì  io 
predicherò  con  premura  il  vostro  vangelo,  e con  premura  possano  venire 
ad  ascoltarmi  questi  miei  cari  parrocchiani. 

Si  trovava  Gesù  a Cafarnao,  piccola  città  della  Galilea,  da  un  cotal 
fariseo,  dove  avea  guarito  un  indemoniato  cieco  e muto.  Ma  essendo  tanta 
la  folla  del  popolo  che  accorreva  a sentirlo  da  non  poter  più  star  den- 
tro in  casa,  pensò  d’uscire  ed  andò  al  mare,  che  era  lì  vicino,  e,  sa- 
lito sur  una  barca  co’suoi  discepoli,  di  là  si  mise  a predicare  al  popolo,  che 
se  ne  stava  sulla  riva , proponendo  molte  parabole.  Di  esse  la  prima  fu 
quella  che  leggiamo  nel  vangelo  d’  oggi,  che  è in  questi  sensi.  Bravi  una 
volta  un  uomo  che  faceva  il  seminatore.  Un  dì  uscì  a seminare,  ecc. 

Nella  sopradetta  parabola  noi  veggiamo  rappresentali  con  segni  materiali 
i grandi  vantaggi,  de’quali  è largo  il  Signore  con  quc'dabben  cristiani  che 
ascoltano  come  si  deve  la  sua  divina  paiola.  La  semente  seminata  in  un 


Dìgitized  by  Google 


buon  terreno,  a suo  tempo  portò  copiosi  frutti  da  empirne  i granai  dell’a- 
gricoltore ; per  simil  guisa  se  voi  sentirete  debitamente  le  prediche,  la  vo- 
stra anima  si  ricolmerà  di  grazie  e doni  d'ogni  sorta.  Ma  vi  scorgiamo 
pure  ebei  trascurati  ne  pagheranno  caro  il  (io;  in  quel  modo  che  un  campo 
non  seminato  produce  nulla  di  buono,  anzi  s’ingombra  di  erbe  vele- 
nose, tra  cui  s’annidano  rettili  pericolosi  e micidiali , in  quel  modo  stesso 
il  campo  della  nostra  anima  divicn  brutto  ad  ogni  vizio,  ad  ogni  passione. 
Togliete  la  divina  parola,  ed  una  spaventosa  sterilità  colpirà  i cristiani,  ste- 
rilità contro  della  quale  sono  fulminati  i più  tremendi  anatemi,  son  destinate 
le  fiamme  divoranti  dell’inferno.  Guardate,  o voi,  che  non  ascoltate  la  mia 
parola,  ne  dice  Cristo,  guardate  bene;  perocché  con  quella  misura  colla  quale 
avete  misurato,  sarà  rimisurato  a voi  c con  giunta,  perocché  a colui  che  ha, 
sarà  dato  e sarà  nell’abbondanza  ; ma  a chi  non  ha,  sarà  tolto  quello  che  ha; 
ed  anche  quello  che  si  crede  di  avere.  Terribili  minaccie,  terribile  castigo! 

Chi  trascura  e disprezza  la  divina  parola,  diventa  trascurante  e spregia- 
tore d'ogni  opera  di  pietà  c di  religione.  Non  ama  Dio.  E come  amarlo 
senza  mai  sentir  parlare  della  sua  bontà,  della  sua  misericordia,  della  sua 
immensa  carità  a riguardo  delt’uomo,  della  sua  passione  c morte  sostenuta 
unicamente  per  liberar  quest’uomo  stesso  dalla  schiavitù  del  demonio  e dai 
guai  orribili  dell’inferno?  Per  lui  questo  Dio  così  amabile  e che  fa  spasi- 
mare il  cuore  di  chiunque  appena  fissa  in  lui  gli  sguardi,  diventa  un  oggetto 
d'  indifferenza  come  neppure  esistesse.  0 mio  Dio,  sì  al  suon  del  tuo 
nome  tutta  la  terra  si  alza  in  piedi  per  adorarti;  i cieli  s'incurvano,  gli 
abissi  tremano  di  spavento;  ma  quegli,  al  quale  non  rimbomba  mai  all’o- 
recchio, si  passa  di  te  immemore  a guisa  d’un  contadino  al  passaggio  del  suo 
re  che  non  conosce.  Come  frequentare  i sacramenti , venir  alla  chiesa  per 
le  pubbliche  funzioni,  impegnarsi  alla  recita  delle  orazioni  quotidiane,  ani- 
marsi alla  penitenza,  alla  mortificazione,  rassegnarsi  ai  voleri  divini  negli 
infortuni  e nelle  disgrazie,  senza  essere  persuasi  della  necessità,  dei  van- 
taggi di  questi  divoti  esercizi?  Il  cuor  dell’uomo  si  sente  fatto  per  la  pietà, 
vi  tende  come  un  sasso  al  centro;  ma  in  quella  foggia  che  il  sasso  sta  eter- 
namente immobile  ove  una  man  forte  non  lo  smuova,  così  il  nostro  cuore 
resterà  ognora  nell'inerzia,  quando  non  venga  a scuoterlo  la  parola  di  Dio. 
E dalle  cose  di  questo  mondo,  le  quali  sono  così  potenti  a travolgerci  nelle 
sue  voragini,  come  staccare  l'animo  senza  il  grido  continuo  di  una  voce 
che  ci  metta  all’  erta,  ne’  disinganni  de’loro  fuggenti  incanti , ne  ricordi  il 
nostro  destino,  l’eternità  per  la  quale  unicamente  siamo  fatti,  ed  a cui  an- 
diamo incontro  ogni  giorno  a passi  di  gigante?  Il  paradiso,  l'inferno  non 
sono  forse  due  nomi  d'un  suono  magico,  nomi  che  sfidano  a battaglia  tutti 
gli  immensi  eserciti  degli  oggetti  di  questa  terra?  La  voltate  come  volete 
voi,  ma  egli  è indubitabile  ebe  colui  il  quale  non  ode  la  parola  di  Dio, 
non  ha  nè  pietà  nè  religione.il  suo  cuore  a poco  a poco  perde  quell’amore 
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por  le  opere  buone,  che  avea  succhiato  col  latte  materno,  s’indurisce  a guisa 
d’un  marmo,  per  cui  quelle  pie  e sante  pratiche  clic  lo  faccan  piangere  di  tene- 
rezza, sono  per  lui  di  noja  e di  fastidio;  arrabbia  contro  di  esse,  e gode- 
rebbe assai  della  loro  scomparsa.  Già  se  avvi  taluno,  il  quile  non  si 
ricorda  mai  del  Signore,  non  mai  viene  alla  chiesa,  non  mai  mormora  una 
preghiera,  alza  gli  occhi  al  cielo,  e vive  tutto  ingolfato  nella  sozzura  di  que- 
sto secolo,  egli  è per  fermo  l’uomo  che  qon  ascolta  la  divina  parola. 
Osservate  e voi  vedrete  che  coloro,  i quali  non  vanno  mai  alle  prediche, 
ai  catechismi,  son  anche  senza  pietà,  senza  religione.  Il  vangelo  di  que- 
st’oggi lo  dice  chiaro,  eie  parole  di  Cristo  non  cadono  mai  a vuoto.  Quella 
misura  colla  quale  avrete  misurato,  misurerà  pur  voi:  voi  non  venite  a 
sentire  la  mia  parola,  ebbene  non  avrete  pure  le  grazie  a lei  attaccate,  ■ 
lo  spirito  di  pietà,  di  religione,  del  mio  santo  timore.  0 parola,  parola 
di  Dio , sì , tu  sci  fonte  inesausta  di  grandi  benedizioni , di  grazie  se- 
gnalate per  tutti  quelli  che  devotamente  ti  ascoltano!  E chi  è quell’uomo 
che  io  veggo  là  nella  cattedrale  di  Milano,  rapito' all’ eloquenza  del  gran- 
d’  Ambrogio?  Egli  è Agostino , quell'Agostino,  che  fin  quando  si  dilettava 
nei  libri  profani,  non  faceva  altro  che  cadere  di  errore  in  errore,  di  pas- 
sione in  passione,  di  vizii  in  vizii;  ma  che  datosi  a frequentar  la  parola  di 
Dio,  si  sentiva  scosso  sin  dal  fondo  dell’  anima;  i giudizii  di  Dio  lo  spa- 
ventavano salutevolmente,  e a poco  a poco  veniva  a quella  religione,  di 
cui  fu  in  seguito  uno  de’ più  forti  difensori.  Agostino,  il  famoso  vescovo  di 
Ippona,  il  principal  dottore  della  Chiesa  africana,  una  delle  più  splendide 
glorie  del  cattolicismo,  deve  tutto  in  modo  particolare  alle  prediche  dell’im- 
mortale porporato  di  Milano.  Tant’è,  o miei  cari,  la  pietà,  la  religione.  Un 
l'eroismo  delle  virtù  hanno  il  lor  fondamento  in  questa  benedetta  parola: 
dessa  é proprio  il  cibo  dell’anima,  della  vita  spirituale.  Sappi,  diceva  Gesù 
Cristo  al  demonio,  quando  fu  oso  di  tentarlo  là  nel  deserto,  sappi  che 
l’uomo  non  vive  del  solo  pane  materiale,  ma  molto  più  d’ogni  parola  che 
esce  dalla  bocca  di  Dio:  è la  mia  parola  che  gli  dà  la  vita  dell’  eternità. 
Per  conseguenza  chi  non  ode  la  divina  parola,  sì  priva  dell’elemento  primo 
per  operar  il  bene;  ed  i trascurati  e gli  spregiatori  di  essa  ben  difficil- 
mente potranno  essere  pii  e virtuosi  cristiani  : in  qua  mensura  mensi  fuc- 
rilis,  remetietur  vobis. 

Dilettissimi,  e non  è questo  un  gran  castigo?  La  pietà  è indispensabile 
al  conseguimento  del  regno  de’ cieli;  quelli  che  non  ascoltano  la  divina 
parola , si  anderanno  ognora  sprovvisti  ; dunque  via  ogni  speranza  di  sal- 
varsi; dunque  il  non  venire  alle  prediche  equivale  ad  una  decisiva  rinunzia 
del  paradiso.  E non  è questa  una  gran  disgrazia,  il  massimo  de’  mali  che 
ci  può  incogliere!  Perduta  l’anima,  non  è forse  perduto  tutto?  Paradiso  cd 
inferno  non  sono  forse  i due  oggetti  che  tengono  in  grand'  apprensione  le 
umane  generazioni?  Da  qui  poi  è che  nei  primi  tempi  del  cristianesimo  i 
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fedeli  accorrevano  lutti  i giorni  fin  col  pericolo  della  vita  a sentir  la  di- 
vina parola,  che  si  predicava  nei  sotterranei  ; da  qui  è che  i buoni  anche 
in  giornata  non  perdono  mai  una  predica;  da  qui  è che  gli  stessi  signori, 
quando  non  ponno  venire  ai  tempio  fanno  andare  nelle  case  loro  i mini- 
stri, banditori  de’  divini  oracoli.  Si  intima  dunque  con  tutta  ragione:  Oh 
il  castigo,  la  grave  punizione  che  è riserbata  a que'miserabili  cristiani,  i quali 
non  si  danno  verun  pensiero,  veruna  premura  di  sentire  i divini  eloqui! 
0 anime  perdute!  o vittime  della  collera  di  Dio! 

Ma  oltre  al  non  praticar  le  opere  di  pietà,  i dispregiatori  della  divina 
parola  cadono  ne’  più  enormi  eccessi,  si  fanno  rei  d’  ogni  iniquità  ; io  li 
veggo  questi  miserabili  ed  infelici  moltiplicar  sotto  i loro  passi  le  abbomi- 
nazioni,  empire  il  mondo  dc'lor  scandali,  convertiti  in  altrettanti  brutti  ani- 
mali. A chi  non  ha,  prosegue  il  vangelo,  sarà  tolto  quello  che  ha  : qui  enim 
habel,  dabilur  illi...  qui  aulem  non  habel,  et  quid  habet  auferetur  ab  eo. 
E vuol  dire  che  a coloro,  i quali  non  ascoltano  la  divina  parola,  saranno 
sottratte  anche  quelle  grazie,  quei  doni,  che  gli  erano  stati  comunicati 
col  divenir  cristiani.  Dimenticano  persino  le  principali  verità  di  nostra 
santa  fede,  perdono  gli  stessi  lumi  naturali,  e tale  un  acciecamcnto  avviene 
nel  lor  intelletto  di  far  dell'uomo,  che  è la  più  bella  meraviglia  della  crea- 
zione, un  mostro  che  fa  ribrezzo.  Ah!  miseri,  miseri!  quando  penso  a voi, 
quando  mi  venite  innanzi,  mi  sento  stringere  il  cuore  alla  vostra  spavente- 
vole condizione.  Guardate;  chi  non  usa  alle  prediche,  non  sa  più  niente  nè 
del  Signore,  nè  della  Madonna,  nè  de’ santi,  nè  del  cielo,  nè  dell’  inferno,  nè 
donde  viene,  nè  ove  va,  quali  siano  le  vie  ed  i disegni  della  provvidenza  in 
questo  mondo:  gli  stessi  misteri  dell’Unità  e Trinità  di  Dio,  dell’ Incarna- 
zione, morte  e passione  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo  per  lui  è come  non  ci 
fossero  neanche  rivelati,  non  tenendone  più  nessun’idea.  Fanno  raccapriccio 
gli  spropositi,  le  bestemmie,  che  alla  giornata  e nelle  città  e nei  borghi  e 
negli  stessi  paesi  si  vomitano  da  tanti  cristiani  contro  la  nostra  augusta 
religione;  ma  da  quali  bocche  escono?  forse  da  quelle  degli  ascoltanti  la 
divina  parola  ? Son  forse  coloro  che  vengono  al  vangelo,  alla  dottrina  che 
mostrano  si  alta  ignoranza  in  materia  di  fede?  Ponete  mente,  e voi  vedrete 
che  son  coloro,  i quali  sparlano  stolidamente  e da  veri  demoni  sulle  massime 
e donimi  di  nostra  fede,  son  per  l’appunto  i trascurati,  i nemici  delle  prediche. 
Io  gli  conosco  questi  della  mia  parrocchia,  e vi  so  dire  che  sanno  proprio  più 
niente,  in  fuori  che  bestemmiare  e dire  insolenze.  0 madri,  madri!  voi,  tanto 
affaticare  per  ammaestrare  i vostri  figliuoli,  ed  eccoli  adesso  ignoranti  come 
talpe!  Proprio  a cappello  le  minaccie  del  vangelo,  a chi  non  ha,  sarà  tolto 
quello  che  ha:  qui  autem  non  habel , et  quod  habel  auferatur  ab  eo. 

Perde  la  ragione,  ed  il  bene  chiama  male,  il  male  bene.  La  disonesta, 
quell’  esecrando  delitto  cotanto  oltraggioso  al  Signore  e da  lui  sì  severa- 
mente in  ogni  tempo  castigato,  non  è per  lui  che  un  semplice  sfogo  natu- 
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rale,  per  cui  vi  s’ingolfa  insino  alla  gola;  il  furto,  una  pura  destrezza  di 
mano,  e ruba  di  qua,  ruba  di  là,  solo  che  possa  farlo  a man  salva;  l'ob- 
bedienza alle  autorità  una  tirannia  e quindi  insorge  contro  i superiori,  li 
conculca,  portando  il  disordine  e la  ribellione  nella  società.  Dove  gli  uo- 
mini trascurano  la  divina  parola,  là  vi  sono  disordini,  assassinii,  rivolte, 
guerre,  mali  sopra  mali.  Io  veggo,  e voi  stessi  lo  potete  vedere,  che  se  nella 
parrocchia  ci  sono  delle  cattiverie,  son  operate  a preferenza  da  quelli,  che 
non  vengano  a sentire  la  mia  voce. 

E non  è questo  un  castigo  peggiore  del  primo?  non  è già  questa  una  so- 
lenne vendetta  che  il  Signore  fa  dell’ abuso  della  sua  santa  parola?  0 po- 
veri uomini,  povere  donne,  che  non  vengono  mai  al  vangelo,  alla  dottrinai 
Iddio,  quando  voleva  castigare  nella  maniera  più  severa  il  suo  popolo,  mi-: 
nacciava  di  torgli  la  predicazione  de’suoi  divini  oracoli.  E realmente  è questa 
la  più  terribile  punizione.  Perduta  la  fede , non  si  può  più  piacere  a Dio, 
perduto  il  lume  della  ragione,  non  si  può  che  operare  il  bene.  Però  se  co- 
loro che  non  praticano  la  pietà,  non  si  salveranno,  che  sarà  se  inoltre  ag- 
giungeranno le  opere  dei  figli  delle  tenebre?  Se  potessi  mettervi  sott’occhio 
la  sorte  tremenda,  che  sovrasta  a questi  sciaurati,  non  so  come  voi  stessi 
non  vi  unireste  meco  per  gridare  ad  una  voce  : 0 sgraziati , mille  volte 
sgraziati  que'eristiani,  che  non  si  danno  pensiero  del  pane  spirituale! 

Carissimi  parrocchiani , per  verità  io  sono  altamente  commosso  ai  guai 
pendenti  inevitabilmente  su  quei  che  non  si  curano  delle  spirituali  confe- 
renze; ma  nello  stesso  tempo  mi  consolo  al  pensare  che  dessi  non  sono 
per  la  maggior  parte  di  voi.  Voi  siete  quel  campo  benedetto  del  vangelo,  sul 
quale  si  getta  via  quella  buona  semenza,  che  fruttifica  il  cento,  il  sessanta, 
il  trenta  per  ogni  grano.  Io  sto  osservando,  e con  gran  piacere  dell’animo 
mio  ravviso  che  il  numero  di  quelli  che  vengono  alle  prediche,  va  ognora 
crescendo.  Veggo  quell’uomo,  che  per  venire  alla  chiesa,  sagrilica  persino  i 
suoi  interessi,  quella  donna  che  si  strazia  per  avanzar  tempo;  in  generale 
veggo  che  non  badate  nè  a freddo  nè  a caldo  nè  alle  pioggic  nè  alle  nevi. 
Bravi!  avanti  sempre  così,  avanti.  Agli  altri  sarà  tolto  quello  che  hanno,  avranno 
una  misura  da  pari  loro:  ma  a voi  si  aggiungeranno  favori  a favori,  doni 
a doni,  qui  enim  habet,  dubitili'  illi,  et  abundabit.  Sì,  i castighi  che  schi- 
vate ed  il  premio  che  guadagnate  siavi  di  stimolo  a continuare  non  solo , 
ma  ad  animarvi  sempre  più  a venire  con  maggior  sollecitudine  e frequenza. 
Oh  la  divina  parola,  vedete,  tanto  più  per  la  povera  gente,  è proprio  un 
vero  bisogno.  Come  al  suon  dell’arpa  di  Davidde  fuggivano  gli  spiriti  ma- 
ligni che  travagliavano  il  povero  Saulle,  e lo  rendevano  così  tristo;  così 
al  suono  della  divina  parola  scompariranno  quell’  amarezza,  que'  cordogli, 
quegli  affanni  che  sovente  opprimono  I’  animo  vostro,  e pare  vi  vogliono 
soffocare.  Ed  oh  potessi  far  sentire  questa  mia  voce  a quelli  che  non  son 
qui  ad  ascoltarmi , e che  non  li  miro  mai  c poi  mai  pendenti  da  queste 
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mie  labbra!  potessi  portarmi  in  quella  casa  a spiegare  un  po'  di  vangelo, 
un  po’  di  dottrina!  Miei  cari,  gli  vorrei  dire,  miei  cari,  perchè  non  venite 
mai  alle  prediche?  Venite  qualche  volta,  vi  troverete  contenti.  È un’ora  di 
tempo  che  consumate;  ma  in  quest’ora  quanti  guadagni  e per  l’anima c pel 
corpo?  NeH'impossibilità  però  di  far  sentire  la  mia  voce  a questa  porzion  del 
mio  gregge,  clic  tanto  mi  sta  a cuore,  e che  mi  reca  tanta  pena  per  i ca- 
stighi onde  è minacciata,  a voi  mi  rivolgo,  o Signore,  a voi,  o sacramentato 
Gesù,  e vi  prego  a toccargli  il  cuore,  ad  inspirargli  il  buon  pensiero  di  sen- 
tire la  vostra  santa  parola.  Dite  a quell’uomo,  a quella  donna,  a quel  gio- 
vine, a quella  giovane,  che  non  vengono  mai  a nessun  discorso:  va  al 
vangelo,  va  alla  dottrina:  e le  vostre  interne  voci  che  sono  onnipotenti  sup- 
pliranno alla  debolezza  delle  mie.  Se  potessi  vedermi  qui  su  questo  pulpito 
circondato  da  tutti  i miei  parrocchiani,  o Signore,  oh  ch’io  sarei  troppo 
contento!  Tutti  i miei  parrocchiani  odono  la  vostra  parola,  dunque  tutti 
i miei  parrocchiani  sono  sulla  strada  del  paradiso.  Ma  l’avrò  questa  intiera 
consolazione?  da  qua  in  poi  vedrò  quelle  faccie  che  non  ho  mai  potuto  qui 
mirare?  Signore,  fatemela  questa  grazia,  io  ve  ne  prego  di  nuovo.  Mosè 
dopo  immense  fatiche  per  entrare  col  suo  popolo  nella  terra  promessa,  nel 
buono  di  porvi  il  piede,  Dio  ne  lo  chiama  a sè,  e non  potè  por  stanza  in  quel 
suolo  scorrente  latte  e miele;  che  se  tale  fosse  la  sorte  a me  riserbata  di 
affaticare  per  condurre  le  anime  al  possesso  della  beata  terra  del  cielo,  e 
di  morire  senza  vedere  il  compimento  de'miei  voti,  adorerei  gli  imperscru- 
tabili giudizi  di  Dio,  ma  nello  stesso  tempo  1’  amor  delle  pericolanti  mie 
pecorelle  mi  spingerebbe  a gridare:  Ohimè,  ohimè,  di  tanti  miei  tìgli  che 
ne  sarà  mai?  che  ne  sarà  di  queU'uomo,  di  quella  donna,  che  non  sentono 
mai  un  vangelo,  una  dottrina,  una  predica?  di  quel  giovane,  di  quel  vec- 
chio che  ne  sarà?  Io  vi  penso  e m’accuoro  assai;  e voi? 


DOMENICA  DI  QUINQUAGESIMA 


1 mali  del  Carnovale. 

Et  colligent  de  regno  ejus  omma  scandalo,  «i 
eoi  qui  faciant  ìnìquilalem. 

G torranno  via  dal  suo  regno  tutti  gli  scandali, 
e lotti  coloro  che  commettono  l’iniquità. 

S.  Mail.  13,  li. 

Un  male,  di  cui  io  non  saprei  trovare  parole  abbastantemente  terribili 
per  fulminarlo,  un  male,  la  cui  grandezza  ed  enormità  lingua  umana  non 
vale  a dire,  un  male  di  tutti  gli  altri  infinitamente  superiore,  un  male,  al 
quale  quando  ci  penso,  l’animo  mio  si  riempie  di  spavento  e di  afflizione. 


Digitized  by  Google 


— 177  — 

«eco  l'argomento  che  offro  stamattina  alle  vostre  più  serie  riflessioni.  Tanti 
di  voi  di  esso  infestati  non  vi  pensano  guari , e lo  vanno  oguora  ingros- 
sando col  decorrere  del  tempo;  ma  ascoltino  me  con  attenzione  e non  po- 
tranno a meno  che  arrestarsi  sui  due  piedi  e sciamare  atterriti:  Che  fac- 
ciamo mai  noi  sciaurati! 

Ma  qual’è  questo  male  da  recar  sì  grave  scompiglio  ed  inquietudine  nel 
nostro  interno,  quel  gigante  che  alla  sola  comparsa  getta  la  costernazione 
nelle  (ile  degli  eserciti?  Forse  grandi  rovesci  di  fortuna,  disastri  di  fami- 
glia, malattie  e morti?  Maino,  che  siffatte  cose  non  sono  veri  mali,  anzi 
agli  occhi  della  fede  sen  veri  beni  e gradini  per  salire  al  ciclo.  Son  forse 
grossi  furti  ? Dessi  son  gravi  mali , ma  non  come  quelli.  Son  le  disonestà? 
Mali  enormi  ancor  queste,  e che  lo  stesso  Signore  appella  troppo  grandi , 
ma  non  sono  il  male  ancora  di  cui  pari’  io.  Son  forse  gli  assassini,  contro 
de'quali  è cosi  pronunziata  l’ira  del  cielo?  .\o.  Qual’è  dunque  questo  male? 
0 male  molto  piu  enorme,  d’una  turpitudine  tutta  propria  ! Ed  è Io  scan- 
dalo. Per  verità  lo  scandalo  è tale  un  delitto  che  supera  ogni  altro,  per 
cui  il  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  parlando  di  coloro  che  lo  commettono, 
pare  si  levi  sopra  sé  stesso  per  anatomizzarli.  Guai  agli  scandalosi , grida 
con  un  fuoco  affatto  insolito  al  suo  carattere,  che  non  spirava  che  dolcezza 
e carità,  guai  agli  scandalosi!  Oh  lo  scandalo,  oh  che  misfatto!  Ben  sa- 
rebbe stato  meglio  che  lo  scandaloso  non  avesse  mai  vista  la  luce  di  que- 
sto mondo,  ben  starebbe  che  gli  si  attaccasse  al  collo  una  pietra  da  mulino 
e gittato  venisse  ne'più  profondi  abissi  del  mare! 

Dilettissimi  parrocchiani,  venite  dunque  meco  stamane  a meditare  su  que- 
sto gran  male  dello  scandalo,  considerando  da  prima  quali  sieno  quei 
cristiani  che  se  ne  rendano  colpevoli,  poi  piangendo  sulle  tremende  conse- 
guenze che  gli  vengono  addosso.  Forse  tra  voi,  che  qui  mi  ascoltate,  saranno 
pochi  gli  scandalosi  ; ma  tuttavia  la  nostra  meditazione  non  tornerà  inutile, 
perocché  alla  vista  di  sì  gran  disordine,  vi  sentirete  sempre  più  impegnati  a 
tenerlo  lontano  da  voi , a far  di  tutto  onde  se  ne  emendi  anche  chi  ne  è 
colpevole  ed  impedire  che  maggiormente  si  dilati. 

0 scandali,  o scandali,  potessi  io  quest'oggi  colle  mie  parole  fulminarvi 
talmente  da  precipitarvi  per  sempre  ne’  serragli  d’ inferno , da  dove  siete 
sbucati!  La  mia  parrocchia  si  tramuterebbe  in  un  paradiso  terrestre,  di- 
verria  una  terra  abitata  da  angioli,  avvegnaché,  tolti  gli  scandali,  è tolto  l'ori- 
gine, la  causa  d'ogni  iniquità.  Via  dunque,  o scandali,  via  di  qua,  andate 
andate  tra  i demonii  vostri  naturali  genitori! 

Gesù  Cristo  sempre  ancora  nella  barca  continuava  le  sue  istruzioni  al- 
l’immensa folla  del  popblo,  che,  disteso  lungo  la  riva  del  mare,  l’ascoltava 
con  la  massima  attenzione  e piacere.  Avea  dato  mano  alle  parabole , delle 
quali  molto  si  dilettava  il  popolo,  e,  finita  una , gliene  racconta  un’  altra, 
ch’io  adesso  pure  narro  a voi.  Attenti  e sentite.  (Racconto  evangelico). 

Zerbom,  Vangeli.  Anno  II.  12 
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E non  son  qui  adombrati  con  vivi  caratteri  e note  le  più  lampanti  gli 
scandali  e coloro  che  gli  seminano?  Chi  è questo  uomo  nemico,  che 
sparge  la  zizzania  nel  campo  seminato  già  a tior  di  grano  ? cos’  è que- 
st’erba malefica,  che  insieme  all’eletto  frumento  cresce  e cerca  di  soffocarlo? 
che  rappresentano  questi  manipoli  di  zizzania  raccolti,  che  vengano  gittati  sul 
fuoco?  Si,  scandalosi,  siete  voi,  che  nel  mistied  campo  del  Signore  dove  è 
tutto  seminato  di  virtù,  d’opere  buone,  spandete  l’immoralità,  l’irreligione,  il 
vizio,  la  miscredenza,  l'incredulità,  c per  cui  qualche  giorno  sarete  a guisa 
di  fasci  di  legna  lanciati  dentro  la  fornace  dell’  inferno,  ad  alimentare  in 
perpetuo  quelle  orribili  fiamme.  Il  Signore  voleva  dire:  tra  voi  sono  molti 
che  seminano  scandali  nelle  creature  che  ho  sparso  in  tutto  questo  mio 
gran  campo  del  mondo,  acciocché  portino  frutti  degni  di  me;  ma  poveri 
a loro,  perchè  io  li  castigherò  come  si  conviene  a un  Dio  geloso  del  suo 
onore  ed  in  esso  offeso. 

Infatti  cosa  sono  gli  scandali?  La  zizzania  è quell'  erba  cattiva  che  si 
attortiglia  al  gaqibo  del  frumento,  per  cui  intiSichisce  e a poco  a poco  di- 
secca e muore  : tal’è  lo  scandalo,  un’erba  maledetta,  che  s’avvolge  attorno 
alle  anime,  soffocando  in  esse  ogni  dono  di  Dio.  Scandalo  è qualunque 
azione  umana  che  tende  alla  ruina  spirituale  de’  fratelli.  In  quella  guisa 
che  un  cacciatore  va  in  posta  di  uccelli  per  ammazzarli;  cos)  lo  scan- 
daloso va  a caccia  delle  anime  per  farle  preda  del  demonio  e dell’eterna  dan- 
nazione. Sì,  lo  scandalo  è una  vera  cacciagione  d’anime.  Ora  forse  che  nella 
mistica  vigna  del  Signore  non  vi  sieno  di  questi  uomini  nemici , che  ap- 
profittano delle  tenebre  notturne  per  ispargervi  la  fatale  zizzania?  Oh  duolo*! 
oh  lagrimanda  sciaura!  Se  nel  mondo  si  perpetuane  i disordini,  i vizii, 
l'immoralità,  l’irreligione,  la  miscredenza,  l'incredulità,  se  un  secolo  vomita 
all’  altro  quelle  coorti  innumerevoli  di  delitti,  è opera  propria  tutta  degli 
scandali.  Noi  coltivatori  del  terreno  del  Signore  ci  diamo  ogni  premura  di 
seminare  il  più  eletto  frumento;  ma  alla  fine  abbiamo  il  dispiacere  di  non 
mirar  rigogliose  che  le  erbe  malefiche,  le  erbe  del  diavolo.  I tempi  che  cor- 
rono poi  si  ponno  dire  in  modo  particolare  i tempi  del  dominio  degli  scan- 
dali; è proprio  l'epoca  de’ lor  trionfi.  Scandali  nei  giornali,  scandali  nelle 
pitture,  nei  libri,  scandali  nei  teatri,  scandali  nelle  mode,  scandali  di  qua, 
scandali  di  là,  l’universo  non  rigurgita  che  di  scandali.  Oh  Dio,  quanti  scan- 
dali! che  mucchi  di  zizzania  ! Se  noi  potessimo  levarci  al  disopra  dell’o- 
rizzonte e spingere  i nostri  occhi  quanto  è la  sua  distesa,  all’orribile 
quadro  che  vedremmo,  ripiomberessimo  subito  a terra  tutti  spaventati. 

Ma  qual  evvi  bisogno  di  salire  insino  a’cieli  per  conoscere  gli  scandali? 
In  questa  stessa  mia  parrocchia  non  ve  ne  son  forse  molti  e molli  ? Ah  non 
fosse  vero;  ma  il  fatto  si  può  compiangere  con  lagrime  le  più  dolorose;  non 
giammai  negare.  Io  cerco  di  spandere  il  miglior  grano  in  questa  vigna; 
ma  la  zizzania  spunta,  ingrandisce,  giganteggia  da  ogni  parte.  È scandalo. 
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o giovane,  lo  smaliziar  quel  tuo  compagno,  candido  ancora  come  il  giglio; 
scandalo,  o ragazze,  lo  star  lì  sulla  porta  a ridere,  smorfiare,  adocchiar  quei 
giovinastri,  che  vi  fan  la  ronda  d'attorno,  lo  trescar  con  esso  loro;  scandalo, 
o uomini,  il  bestemmiar  là  nelle  osterie,  il  dir  su  d'ogni  erba  fascio,  il  man- 
giar impudentemente  da  grasso  c a quattro  ganascie  ne'dl  da  magro,  l’em- 
pirvi  di  vino  sino  a rimandarlo  dalla  bocca  ed  andar  carpone  per  terra  a 
guisa  delle  saette;  scandalo,  o donne,  il  discorrere  cattivo,  il  mormorare, 
il  far  certi  versi  là  nelle  stalle  alla  presenza  de'  figlinoli  e figliuole  ancor 
tenerelli  cd  innocenti;  scandali,  o padri  di  numerosa  prole,  il  .non  lasciarvi 
mai  vedere  alla  chiesa  pel  vangelo,  le  dottrine,  per  confessarvi,  comuni- 
carvi e stentatamente  anche  alla  Pasqua,  il  non  mai  assistere  nelle  fami- 
glie al  rosario  e dire  le  proprie  orazioni;  scandalo, o madri,  il  nutricar  così 
come  si  sia  i vostri  bambini,  lo  star  non  debitamente  coperte,  lo  scagliar  quegli 
improperi,  anatemi  di  rabbia  contro  del  marito  e della  figliuolanza;  scan- 
dalo, o vecchioni,  scandalo  che  insozza  i vostri  bianchi  capelli,  lo  sboccare 
tante  imfamità,  tante  turpitudini,  tante  vergogne,  le  quali  dimostrano  che 
coll’invecchiare,  invecchiaste  pure  ne’vizii;  scandalo,  o padroni,  il  far  lavo- 
rare i vostri  subalterni  alla  festa,  il  proibirli  di  venire  alla  messa , alle 
prediche,  ai  sacramenti,  V insegnarli  la  bugia , il  furto,  il  darli  a mangiare 
vivande  proibite,  il  dimostrarvi  spreggiatori  della  pietà  e della  religione:  scan- 
dalo, si  scandalo.  Oh  quanti  scandali,  mio  Dio,  quanti  scandali  io  veggo  mai 
nella  mia  parrocchia!  no  un  passo  solo  non  posso  dare  senza  che  si  affaccia  a 
miei  sguardi  lo  spettro  terribile  dello  scandalo:  il  veggo  girar  per  le  con- 
trade, per  le  piazze,  per  le  vie,  andar  dentro  e fuori  delle  parte,  delle  corti, 
delle  case.  Oh  spettro,  spettro  malefico,  spettro  d’inferno!  ah!  pur  troppo 
che  innanzi  a te  piegan  le  ginocchie  non  pochi  di  questo  paese! 

Ma  la  settimana  classica  degli  scandali  è la  corrente.  Oh  che  settimana,  Dio 
buono,  che  settimana!  Chi  può  misurare  la  quantità  di  zizzania  che  si  spande 
nel  campo  mistico  del  Signore  in  questi  sciaurati  giorni?  Chi  può  dire  il 
numero  degli  innocenti  che  vengono  travolti  nei  disordini,  le  anime  strap- 
pate dalle  braccia  di  Dio  c buttate  in  quelle  de’ demonii?  Scandali  si  danno 
nei  veglioni,  nelle  maschere,  nei  balli,  nei  vestiti,  cd  in  cento  mille  altre 
guise.  Le  città,  oh  come  sono  inondate  di  scandali  in  questi  pochi  dì!  Come 
son  piene  le  borgate,  i paesi  ed  anche  i villaggi!  È una  cosa  che  oscura 
proprio  la  vista  ! è proprio  la  stagione  della  raccolta  pel  principe  delle 
tenebre.  Ma  e nella  mia  parrocchia  non  saranno  maggiori  gli  scandali  ? 
non  avrrò  io  a deplorare  un  maggior  numero  di  vittime?  Ahimè,  ahimè 
che  mi  trema  il  cuore  in  pensando!  Vado  da  una  parte,  sento  che  si 
suona,  si  canta,  si  balla;  vado  dall’altra,  e là  pure  canzoni , danze  e fe- 
stini; in  ogni  angolo  del  mio  distretto  parrocchiale  vi  ha  un  movimento, 
un  baccano,  un  saltare,  un  urlare  fino  da  impedire  il  sonno  ai  bramosi 
della  quiete  e del  riposo.  Ora  in  tanta  smodata  allegria,  di  mezzo  a sì  matti 
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giocolamene,  tra  il  fumo  delle  pietanze  ed  i vapori  dei  pestoni,  è egli  pos- 
sibile che  non  avvengano  scandali?  è egli  possibile  che  non  succeda  del 
male  tra  queste  strette  dì  mano,  di  piedi,  di  corpo,  in  quelle  libertà,  con- 
fidenze, cambiamenti  di  abiti?  A voi  mi  appello,  o giovani  c ragazze:  di- 
temi, quando  ritornaste  dai  ridotti,  dai  balli,  dalle  mascherate,  la  primiera 
innocenza  vi  fioriva  ancora  a lato?  non  erano  forse  disseccati  o per  lo 
manco  moribondi  que'bei  gigli  del  vostro  cuore?  E che  sono  quelle  laide 
immagitfàtioni,  pensieri,  desideri!,  che  tribolano  il  vostro  spirito?  Non  è forse 
la  zizzania  che  l'uomo  nemico  ha  gettato  nel  campo  dell’anima  vostra,  che 
comincia  a germogliare  e che  alla  lunga  soffocherà  il  buon  frumento?  Miei 
cari,  io  vorrei  sì  che  vi  divertiste;  ma  desidererei  in  pari  tempo  che  il 
sollazzo  non  fosse  la  ruina  delle  virtù  vostre.  Ma  essendo  ciò  quasi  impossi- 
bile, atteso  la  natura  dc'diverti menti  stessi,  oh  quanto  varrebbe  meglio  ne 
sceglieste  di  meno  pericolosi  ! Io  vi  dico  la  verità,  quando  sento  che  ci  ha  il 
tale,  il  tal  altro  festino,  quella  e questa  mascherata,  mi  addoloro  più  che  mai; 
e chi  sa,  vado  ripetendo  cogli  occhi  molli  di  pianto,  chi  sa  che  que'miei  tigli 
non  diano  scandali,  o non  restino  scandolezzati?  chi  sa  che,  andati  innocenti 
colombe,  non  ritornino  sparvieri  che  urlano  la  notte?  E prostralo  innanzi 
a quegli  altari  m'unisco  allo  spirito  della  Chiesa  e di  tutte  le  anime  buone, 
che,  in  quest’occasione  segnatamente  innalzano  preghiere  al  Signore,  implo- 
rando pietà  e misericordia  per  i mille  e mille  che  la  danno  dentro  a rom- 
picollo ne' disordini,  c sciamo  nell' ambascia  del  mio  spirito:  Buon  Dio! 
In  qué’divertimenti,  in  quelle  carnevalesche  pazzerie  si  perderanno  quelle 
care  mie  figlie,  que’cari  miei  figliuoli  ? Oh  li  preservi  dagli  scandali  e dai 
mali  che  li  ponno  colpire!  Piacesse  al  cielo  che  dopo  provare  per  esperienza 
quanto  sieno  fatali  le  allegrie  che  hanno  trascelte,  un'altra  volta  ne  scel- 
gano delle  più  innocenti!  Signore,  voi  permettete  le  inocue  ricreazioni, 
gli  onesti  sollievi;  ma  qui  gli  scandali  sono  tanti  ed  inevitabili,  le  mine 
imprevedibili.  In  nome  vostro  io  avverto  questo  popolo,  e a voi  a dar  forza 
ed  efficacia  alle  mie  parole.  Giovani,  fanciulle,  via  ogni  illusione,  mette- 
tevi in  guardia,  vegliate  onde  il  nemico  non  entri  a seminare  la  zizzania 
nel  vostro  campo  e possa  io  a debito  tempo  raccogliere  tatto  frumento  da 
riporre  ne’granai  della  beata  immortalità. 

Se  non  che  a molti  di  voi  sembreranno  forse  esagerate  le  apprensioni 
mie,  le  mie  ambascie:  ma  se  aveste  presenti  agli  occhi  le  fatali  conse- 
guenze che  menano  con  sè  gli  scandali,  non  potreste  non  essere  voi  pure  spa- 
ventati al  pari  di  me.  Gli  effetti  già'  sono  in  relazione  colle  cause,  per 
cui  se  le  cause  sono  straordinarie,  d'  ordinario  sono  anche  gli  effetti.  Ora 
qual  male  maggiore  degli  scandali?  non  sono  delitti  di  un’enormità  non  co- 
muni da  non  darsi  espressioni,  che  valgono  a debitamente  compiangerli?  Nar- 
rano le  antiche  favole  come  una  volta  vi  fossero  uomini  giganti,  i quali  sovra- 
posti  monti  a monti  volevano  dare  la  scalata  a’  cieli,  e tor  di  mano  lo  scettro  al 
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sommo  Reggitore.  Questi  li  lasciò  fare  per  un  poco,  e poi,  dato  di  mano  a 
suoi  fulmini,  rovesciò  a terra  le  accumulate  montagne,  seppellendo  sotto  le 
immense  ruine  quei  temerarii  intraprenditori.  Immagine  degli  scandalosi; 
eglino  ammucchiano  co' loro  scandali  pietra  a pietra  per  giugnere  al  cielo  e 
sbalzar  Dio  dal  trono  ; ma  Dio  precipiterà  que’  sciaurati  nelle  bolgie  d'in- 
ferno, quello  spaventevole  luogo  d’ immense  doglie.  Questa  stomachevole 
genia  di  gente  si  consuma  d’odio  contro  del  Signore,  e colla  più  intolle- 
randa  audacia  gli  intima  guerra  a distruzione,  a morte.  Voi,  gli  dice  lo  scan- 
daloso, voi  avete  creato  l'uomo  ad  imagine  e similitudine  vostra^  onde 
potesse  godere  poi  della  vostra  compagnia;  io  in  cambio  brutto  questo 
vostro  simile  con  ogni  sorta  di  sozzure,  rendendolo  un  degno  tiglio  dei  de- 
monii:  voi  avete  instituiti  i sacramenti  per  agevolargli  la  sua  eterna  salvezza; 
ma  io  tai  cose  le  faccio  servire  a scherno  e derisione;  voi  siete  morto  sopra 
una  croce,  spargendo  tutto  il  vostro  sangue;  ma  io  calpesto  la  croce,  dis- 
pergo il  sangue;  voi  siete  impegnato  per  ogni  guisa  a piantare  in  questo 
mondo  il  vostro  regno,  ed  io  ve  lo  voglio  distruggere  sino  dalle  fondamenta. 
0 delitto,  o enorme  delitto  che  è mai  lo  scandalo! . Rendere,  inutile  l'o- 
pera di  Dio  per  popolare  l’inferno!  far  di  angioli  della  luce,  altrettanti 
spiriti  delle  tenebre  1 convertire  insozzi  demonii  creature  destinate  a bril- 
lare lassù  nella  gloria  de’cieli!  Che  direste  voi  d' un  padre  che  si  facesse 
il  carnefice  de’ suoi  figliuoli,  la  madre  il  boja  delle  sue  figlie,  l'amico 
dell’ amico,  il  parente  del  parente?  Ebbene  gli  scandalosi  sono  peggiori  an- 
cora; avvegnaché  non  alla  morte  del  corpo  attentano,  ma  a quella  dell’a- 
nima. Dio  santo!  un  padre,  una  madre  far  di  tutto  per  ammazzar  spiri- 
tualmente i propri i figliuoli,  levarsi  a battaglia  collo  stesso  Onnipotente 
per  poterli  cacciare  nell’orrenda  prigione  d’ogni  male!  0 scandali,  lasciatemi 
gridare,  o scandali,  oh  che  male  orribile  siete  mai  voi!  — Da  qui  misurate, 
o miei  cari,  quali  debbano  essere  le  punizioni,  che  incoglieranno  questa  ma- 
ledetta gente:  ella  muove  battaglia  al  Signore,  e il  Signore  muoverà  bat- 
taglia a lei  ; essa  scanna  i fratelli,  cd  i fratelli  si  leveranno  disperati  contro 
di  lei.  Verrà  la  fine  dc’secoli,  dice  il  vangelo,  ed  allora  l’Altissimo  manderà 
attorno  i suoi  angeli  a raccogliere  tutti  gli  scandalosi  e trascinarli  al  co- 
spetto divino.  0 che  scena  d’orrore  lia  mai,  che  scena  di  spavento!  Itigli 
alla  vista  dei  padri  diranno:  per  voi,  o crudeli,  noi  adesso  saremo  condan- 
nati all’inferno;  le  figlie  alla  vista  delle  madri:  per  voi,  o spietate,  or  piom- 
beremo nel  gran  precipizio;  i parenti,  gli  amici  alla  vista  de’parenti  e degli 
amici  : per  voi,  o iniqui,  noi  andremo  eternamente  perduti  : per  voi  giovani  e 
vecchi,  uomini  e donne,  noi  giovani  e vecchil,  uomini  e donne  verremo 
maledetti  per  sempre.  E tra  gli  uni  e gli  altri  saravvi  nn  urlare,  un  ma- 
ledirsi, un  imprecarsi,  un  rodere  a vicenda  come  altrettanti  cani  arrab- 
biati, fin  quando  il  supremo  .giudice  dirà  agli  angioli:  ora  di  tutti  questi 
miei  giurati  nemici  fatene  tante  fascine;  ed  in  quella  guisa  che  l’agricoltore, 
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Tatti  della  zizzania  fastelli,  li  butta  nel  fuoco  per  bruciare;  cosi  gettate  co- 
loro ad  ardere  nelle  vampe  dell’ inferno:  fate  fascine  dei  padri  scandalosi, 
fascine  delle  madri  scandalose,  fascine  dei  giovani  scandalosi,  fascine  dei 
vecchi  scandalosi  e dentro  tutti  in  quell’orrendo  fuoco.  0 seminatori  di  scan- 
dali, la  capite?  voi  siete  legne  destinate  a tener  accese  le  fiamme  di  quel 
terribile  vulcano,  che  si  racchiude  ne’  suoi  abissi  la  terra.  Tutti  peneranno 
in  quel  luogo  d'immensi  dolori;  ma  i tormenti  degli  scandalosi  avanzeranno 
di  lunga  mano  tutti  gli  altri:  et  alligate  ea  in  fasciculos  ad conburendum. 
I delitti,  clic  hanno  commesso  le  anime  da  voi  scandolezzate,  peseranno  pur 
sopra  di  voi,  e andranno  ognora  rendendo  più  atroce  la  già  (in  troppa  stra- 
ziante vostra  condizione.  Tutte  quelle  tradite  mi  par  di  vederle  venir  contro  di 
voi  a rovesciarvi  addosso,  per  cosi  esprimermi,  tizzoni  di  fuoco  per  vendicar  in 
certo  qual  modo  la  sciaura  che  le  avete  procurato;  mi  par  di  sentirne  le  ma- 
ledizioni che  di  continuo  vi  buttano  in  faccia.  E a voi,  o scandalosi,  veggo 
raddoppiarsi  i lamenti,  cader  più  grosse  le  lagrime;  vi  miro  voltarsi  e 
rivoltarsi  più  di  frequente  nelle  vampe  che  vi  divorano,  avanzarvi  negli  inter- 
minabili secoli,  ma  avanzarvi  anco  ne'martirii.  Che  se  tale  è la  sorte  ine- 
vitabile di  siffatti  malvagi  lascio  a voi  il  dire  se  io  non  ho  una  santa  ragione 
di  mettere  l'allarme  e lo  spavento.  Guai,  grida  Cristo,  agli  scandalosi,  guai! 
e ove  vi  si  pensasse  sopra  appena  un  po’,  dovremmo  pur  noi  sciamare:  sì, 
guai  agli  scandalosi,  e disporsi  a far  di  tutto  per  non  dare  il  menomo  scandalo. 

E quest’  ultima  conseguenza  sia  il  frutto  del  mio  discorso.  Atterriti  dai 
sommi  mali,  clic  dobbiamo  aspettarci  un  qualche  giorno  se  saremo  stati 
pietra  d’inciampo  ai  nostri  fratelli,  giuriamo  qui  dinanzi  a quegli  altari 
di  rimediare  al  passato,  e di  non  renderci  più  rei  per  l’avvenire.  Padri  e 
madri,  guardatevi  per  carità  dallo  scandolezzare  i vostri  ligliuoli,  guardatevi 
voi  superiori  dallo  scandolezzare  i vostri  subalterni,  guardinsi  tutti  i cri- 
stiani dallo  scandolezzare  i loro  simili.  Sia  la  nostra  condotta  così  buona, 
savia,  che  gli  altri  in  vedendoci  abbiano  da  restar  edificati  e incorati  nel 
bene.  Via,  via  gli  scandali,  e sarà  tolta  la  primaria  fonte  dei  disordini  nel 
paese.  Eh!  se  da  que’ cristiani  che  sÌ3iuo,  ci  animassimo  un  l’altro  ad 
amare  e servire  il  Signore!  Noi  saremmo  del  bel  numero  di  coloro,  de’quali 
dice  nella  sua  chiusa  il  vangelo  d’oggi,  che  alla  lor  volta  splenderanno 
come  il  sole  nel  regno  del  Padre  celeste.  Basta,  io  ho  gridato  e grido:  In 
nome  del  Signore,  per  amor  dell’  anima  vostra,  guardatevi  dagli  scandali, 
t’ce  a scandalis!  A voi  la  scelta  o d’essere  stelle  luminose  nella  reggia 
beata,  o tizzoni  liammeggianti  di  fuoco  nell'inferno.  Ma,  o Signore,  questa 
disgrazia  non  avvenga  di  nessuno  fra  questi  miei  parrocchiani,  che  li  vo- 
glio troppo  bene,  che  mi  son  cari  nel  sangue  di  Cristo,  come  la  pupilla 
de’  miei  occhi.  Così  sia. 
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PRIMA  DOMENICA  DI  QUARESIMA 


Il  fine  dell'  uomo. 


Non  est  intelligens,  non  est  requirens  Deatn. 

fìom.  Ili  il. 

Ogni  cosa  che  dalle  mani  sorti  del  creatore,  sia  essa  a noi  visibile  o no, 
è creata  per  un  duplice  fine,  uno  che  si  chiama  prossimo,  I'  altro  che  si 
chiama  ultimo.  11  fine  prossimo  è quel  che  è proprio  delle  cose  create;  il 
fine  ultimo  è quello  che  vien  inteso  dal  creatore.  Cosi  il  sole  ha  per  (ine 
prossimo  di  spandere  sull'  universp  la  luce;  il  fuoco  ha  per  fine  prossimo 
I’  emissione  del  calore;  ambedue  però  hanno  per  line  ultimo  il  servizio  del- 
l'uomo, per  cui  cessando  l'uomo  tutto  sarà  distrutto  dal  móndo.  Or,  fratelli 
miei,  non  è vero  che  tutti  gli  elementi  del  mondo  servono  in  ogni  tempo 
al  duplice  fine  cui  sono  destinati  ? La  terra  germoglia  le  erbe , i fiori,  le 
piante,  ma  per  chi?  per  nutrire  l’uomo.  Latra  il  cane  fedele,  ma  per  chi? 
per  difendere  la  roba  e la  persona  dell’uomo.  Che  se  talvolta  ribellano  al- 
I'  uomo  e portangli  danno  e ruina , è la  mano  del  vindice  Iddio  che  vuol 
per  essi  l’uomo  punire  di  sue  colpe  o sperimentar  nella  virtù.  Or  ditemi, 
o fratelli,  I’  uomo  che  di  tutte  le  creature  è la  più  maestosa  e sublime, 
quegli  che  porta  sulla  fronte  il  raggio  della  divinità,  che  è formato  poco 
minor  degli  angioli,  e costituito  dominator  del  creato,  oh  quest'  uomo  non 
avrà  il  suo  line?  Lo  ha  prossimo,  ed  è circoscritto  nel  tempo;  lo  ha  ultimo 
e si  slancia  nell'  eternità.  Non  occorre  che  io  mi  trattenga  sul  line  pros- 
simo, ordinariamente  adempito  dall'uomo.  Non  è desso  che  si  occupa  nello 
studio  delle  lettere  e delle  scienze?  Non  è egli  che  suda  a perfezionar  le 
arti  ed  i mestieri?  Non  è egli  che  s’  interessa  per  la  vita  del  commercio? 
Non  è egli  che  civilizza  ed  arricchisce  le  famiglie  e gli  stati?  Ma  questo 
fine  di  minor  importanza  dovrebbe  star  subordinalo  all’  altro  più  nobile , 
unicamente  necessario,  eterno.  E vuol  dire  che  tutte  le  opere  dell’iiomo  de- 
vono esser  fatte  per  Dio,  il  quale  ha  detto:  Io  sono  il  principio  ed  il  fine. 
Or  mettiamoci  a considerar  qui  fra  noi  stamattina  se  P uomo  corrisponde  al 
suo  ultimo  line,  lo  tratto  questo  argomento  pien  di  desiderio  per  la  vostra 
e per  la  mia  salvezza;  e lo  tratto  il  primo  di  della  mia  predicazione,  come 
principio  fondamentale  del  vivere  cristiano. 

Dio  piegò  lo  sguardo  dal  cielo,  desideroso  di  vedere  che  cosa  facessero  gli 
uomini  da  lui  creati  sulla  terra.  Dite  un  po',  signori  miei,  che  cosa  vide? 
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Due  volle  in  mesto  tuono  quel  qjie  vide  il  Signore  canta  sull'arpa  Davidde 
(Sai.  13  e 5-2).  Ohimè,  vide  il  Signore  che  tutti  gli  uomini  declinarono  dalla 
loro  via,  che  tutti  colla  loro  irregolare  condotta  si  erano  renduti  inutili, 
perchè  inetti  al  conseguimento  del  loro  fine,  che  un  solo  trovarsi  non  po- 
teva che  fosse  interamente  giusto  e che  facesse  davvero  il  bene.  Il  per- 
chè alcuni , offuscato  l’ intelletto  dalla  corruzione  del  cuore , andavano  di- 
cendo ne'  circoli  oziosi  delle  piazze , e ne’  circoli  festevoli  delle  conversa- 
zioni: Non  v’è  Dio:  dunqne  tutto  colla  morte  finisce:  godiamo  il  presente. 
Altri  disfrenandosi  nella  libidine  erano  divenuti  abbominevoli.  Questi  ave- 
vano una  gola  simile  ad  un  sepolcro;  perocché  da  essa  usciva  il  ributtante 
fetore  di  vizii  molti  ed  antichi;  avevano  una  lingua  seducente  che  trasci- 
nava gli  incauti  nel  vortice  delle  loro  passioni;  avevano  labbra  così  zeppe 
di  veleno  che  sembravano  labbra  di  aspide  c di  basilisco.  Quegli  nel  fervor 
dell'ira  lanciavano  ingiurie,  imprecazioni,  maledizioni  d’ogni  sorta,  e i loro 
passi  erano  pronti  e veloci  a versare  il  sangue  de’loro  fratelli,  coi  quali  at- 
taccavano la  lotta.  Chi  faceva  mestieri  d'  iniquità  ; chi  divorava  il  popoli* 
come  se  fosse  un  tozzo  di  pane.  In  somma  non  v’  era  uomo  che  s' inte- 
ressasse di  conoscere  e di  cercare  il  Signore.  Xon  est  intelligens,  dice  San 
Paolo  richiamando  questo  passo  de'  salmi,  non  est  intelligens,  non  est  re- 
quirenti fìeum  (Rom.  3,  11).  Quanto  è diverso,  ofratelli.il  giudizio  di  Dio 
scrutator  de’cuori  dal  nostro  che  guardiamo  le  apparenze!  Il  perchè  noi  pen- 
siamo sempre  bene  di  noi  stessi,  e ci  crediamo  onesti,  galantuomini,  buoni, 
girasti , mentre  nel  fondo  del  nostro  cuore  serpeggiano  a mille  a mille  le 
passioni,  che  a guisa  di  piccole  volpi  danneggiano  insensibilmente  la  vigna 
delle  nostre  anime,  e impediscono  il  frutto  delle  sante  operazioni.  V'ha  pof 
de’  nostri  fratelli  che,  o per  ignoranza  o per  inavvertenza  o per  malizia,  ci 
vengono  incensando  di  lodi  per  qualche  tratto  virtuoso  che  brilla  sui  no- 
stri passi , e colle  loro  adulazioni  ci  confermano  nella  stima  che  di  noi 
stessi  abbiamo  già  incongruamente  concepita.  Oh  fratelli,  non  c'illudiamo. 
1 veri  giusti  son  pochi,  e questi  pochi  si  distinguono  col  non  credere  d'es- 
sere giusti,  ad  imitazione  dell’  Apostolo  che  diceva  sinceramente:  Io  sono 
de’  peccatori  il  pessimo , avendo  io  perseguitata  la  Chiesa  di  Dio.  Che  se 
dopo  la  mia  conversione,  di  nulla  che  sia  grave  mi  rimorda  la  coscienza , 
tuttavia  non  posso  dire  d'essere  giustificato;  il  che  tanto  è vero  che  io  temo 
dannare  me  stesso  dopo  aver  con  tanti  sudori  e patimenti  procurata  la  sa- 
lute degli  altri.  Ecco  il  vero  giusto:  chi  non  confesserà  meco  che  pochi  as- 
sai se  ne  trovano  nel  mondo  ? Da  questi  due  salmi  si  rileva  apertamente 
che  gli  uomini,  di  via  ordinaria;  dimenticano  l'ultimo  loro  fine,  attratti  dal 
■piacere  e dall'  interesse  del  tempo  che  li  porta  fuori  di  strada  e li  spinge 
al  precipizio  eterno. 

Ma  volendo  entrare  nelle  viscere  di  questa  verità,  osserviamo,  o fratelli, 
il  triplice  elemento  che  compone  il  nostro  ultimo  line,  e vediamo  partita- 
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mente  se  sussiste  la  nostra  corrispondenza.  Ognuno  di  noi  ha  sentito  più 
volte  dai  genitori,  dai  maestri  di  scuola,  dai  catechisti  di  dottrina  cristiana, 
che  il  fine  per  cui  Dio  ci  ha  creati  è di  conoscerlo , amarlo  , servirlo  nel 
mondo  per  goderlo  eternamente  in  cielo.  Questo  noi  abbiam  letto  più  volte 
sui  libri,. questo  ci  fu  raccomandato  come  meditazione  fondamentale  nei 
santi  escrcizii,  se  pur  li  abbiamo  fatti.  E veramente  non  ci  ha  dato  Id- 
* dio  1’  intelletto,  la  volontà,  le  forze?  L’  intelletto  è per  conoscere  Iddio,  il 
cuore  per  amarlo,  le  forze  per  servirlo.  E a tener  viva  la  memoria  di  un 
tanto  dovere,  non  ha  fatto  precedere  alla  nostra  creazione  lo  splendido  ap- 
parato del  cielo  e della  terra?  Perchè  sì  l'uno  che  l'altra  ci  cantano  con- 
tinuamente all’orecchio  l'inno  della  gloria  al  Signor  dell’universo.  Lo  so 
che  il  peccato  originale  ottuse  l’intelletto,  depravò  il  cuore,  infievolì  le  forze. 
Ma  il  Verbo  si  fece  carne  e abitò  con  noi,  riparò  quelle  ruine  portando  la 
fede  che  illumina  ogni  uomo  che  viene  al  mondo , portando  la  grazia  al 
cuore,  che  come  balsamo  salutare  guarisce  le  piaghe  delle  colpe,  portando 
la  santissima  eucaristia,  pane  disceso  dal  cielo  che  corrobora  le  nostre  forze. 
E qui  pure,  per  tenerci  viva  la  memoria  del  riconquistato  nostro  fine, 
ha  voluto  il  Signore  che  si  erigessero  templi  ed  altari  al  suo  nome  con- 
sacrati, che  s’istituissero  le  sacre  adunanze  ove  il  popol  tutto  raccolto  nel- 
1’  unità  della  fede  ascollasse  la  santa  parola,  pregasse,  ricevesse  sacra- 
menti , facesse  delle  offerte , animandoci  gli  uni  gli  altri  coll'  edificante 
esempio  della  pietà  associata.  — Or  conosciamo  noi  l’Iddio  nostro?iVon  v’è 
scienza  sulla  terra,  dice  il  Signore.  Il  bue  conosce  il  suo  padrone,  l'a- 
sino conosce  la  sua  mangialoja;  e Israele  me  non  conosce , dice  il  Si- 
gnore. Ed  è verissimo,  o fratelli;  si  conosce  la  moda  che  favorisce  1’  ani- 
hizioim  e dissesta  le  famiglie;  si  conosce  la  danza,  così  contraria  all’ o- 
nestà  ael  costume;  si  conoscono  i fatti _ altrui  che  distraggono  dai  pro- 
pri! doveri  c ci  fanno  obbliare  i fatti  nostri  ; tutto  si  conosce,  la  pittura , 
la  musica,  le  lingue  straniere,  fuorché  Dio.  La  religion  non  si  studia,  ep- 
pure è la  sola  religione  che  può  somministrarci  l’idea  di  lui.  Che  filosofi? 
essi  ne  parlavano  assai  imperfettamente,  illustrati  dalla  sola  ragione,  e poi 
non  lo  glorificarono  neppure  nel  senso  che  lo  conobbero.  Anche  il  filosofo 
cristiano  non  può  parlar  saggiamente  di  Dio,  se  non  attinge  alle  fonti  della 
divina  rivelazione,  che  noi  riconosciamo  nelle  sante  Scritture  tanto  dell'an- 
> tico  che  del  nuovo  testamento.  Oh  se  Dio  fosse  conosciuto!  non  si  udireb- 
bero tante  bestemmie,  che  oltraggiano  l’essenza  sua,  sulle  labbra  de'cristiani, 
bestemmie  che  attribuiscono  a Dio  difetti  di  provvidenza,  di  giustizia,  di  bontà, 
che  non  può  assolutamente  avere  quell’  ente  perfettissimo  e centro  d’  ogni 
santità.  — La  cognizione  di  Dio  porta  essenzialmente  l’amore  di  lui,  per  quella 
tendenza  che  noi  tutti  sentiamo  nel  cuore  ad  amar  il  bene  ; e ameremmo 
Iddio  sopra  tutte  le  cose,  sapendo  ebe  egli  è il  sommo  de'beni,  anzi  l’unico 
vero  bene.  Ed  è questa  la  ragion  del  precetto:  Amerai  il  Signore  Iddio  tuo 
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con  tutto  il  cuore,  con  tutta  la  mente,  con  tutto  lo  spirito,  con  tutte  le 
forze.  Or  dov’è  l’amore  di  Dio?  L' amor  non  è amalo:  tutto  si  ama  fuor- 
ché Dio.  Si  ama  una  vii  creatura  perché  simpatica  e geniale;  si  ama  un 
lavoro,  perchè  sortito  dalle  nostre  mani  ; si  ama  la  roba,  perchè  frutto  dei 
nostri  sudori;  si  ama  un  cane,  un  augellino,  una  stoffa,  un  nastro,  un  fiore; 
e Dio?  Ahimè!  siamo  sempre  in  urto  con  lui,  e il  più  delle  volte  lo  sacri- 
fichiamo ad  un  pugno  di  orzo,  ad  una  bricciola  di  pane,  voglio  dire  per  un 
capriccio  da  nulla.  Ne  volete  la  prova?  Non  è possibile  amar  Dio  se  non 
si  ama  il  prossimo  in  Dio.  Perocché  Dio  non  si  vede,  il  prossimo  si  vede. 
Or  se  l'immagine  di  Dio  non  è amata  nel  prossimo  che  si  vede,  è bugiardo 
colui  che,  non  amando  l'immagine  veduta,  pretende  di  amar  la  persona  reale 
che  non  vede. — Amando  Dio  non  si  può  a meno  di  servirlo:  perocché  l’a- 
more è tale  una  potenza  che  assoggetta  e fa  schiavo  l’uomo.  Niente  è dif- 
ficile all'amante;  perocché  l' amor  è forte  come  la  morie.  Or  si  serve  a Dio? 
Il  comandamento  è là  scritto  in  cima  alla  prima  tavola:  Adorerai  il  Signore 
Dio  tuo  e servirai  a lui  solo.  Pure  noi  serviamo  a tutti  fuorché  a Dio.  Si 
serve  ad  un  padrone,  si  serve  ad  un  marito,  si  serve  ad  un  padre,  si  serve 
ad  un  amico,  si  serve,  lo  dirò?  mi  sento  vergogna  nel  dirlo,  ma  il  tacer  che 
giova?  si  serve  ad  una  concubina,  ad  una  meretrice,  ad  un  demonio;  e a Dio 
no?  Pur  troppo  è così.  (ìli  occhi  servono  alla  curiosità,  la  lingua  alle  bestemmie, 
le  orecchie  alle  mormorazioni,  alle  oscenità,  ai  discorsi  irreligiosi,  le  mani  ai 
furti,  agli  scherzi,  ai  ferimenti,  i piedi  alle  occasioni  del  peccato,  e così  via.  Nè 
queste  mancanze  sono  l'effetto  di  una  debolezza  transitoria,  che  sarebbe  com- 
patito da  questo  Dio  il  quale  ha  voluto  vestirsi  della  nostra  umanità  con 
tutte  le  sue  debolezze,  eccettuata  solo  la  colpa,  appunto  per  compatire  l'uomo 
ne'suoi  traviamenti:  ma  sono  l’effetto  di  un  maligno  sistema,  ma  song  osti- 
nazioni di  volontà,  ma  sono  abitudini  inveterate,  ma  sono  fatti  di  stu- 
diata malizia.  Dunque,  oh!  come  siamo  noi  lontani  dal  nostro  ultimo  line. 
Perocché,  non  conoscendo  Iddio,  non  saremo  conosciuti  da  lui , e quindi  pri- 
vati delle  nozze  celesti;  non  amando  Dio,  vivremo  nelle  tenebre,  e quindi 
saremo  privati  della  luce  sempiterna  del  cielo  ; non  servendo  a Dio,  saremo 
del  demonio,  e quindi  privati  della  mercede  di  gloria.  Oh  no,  fratelli,  non 
perdiamo  l’ ultimo  nostro  fine.  Clic  giova  acquistar  tutto  il  mondo,  se  non 
si  acquista  Dio,  creatore  del  mondo? 

Non  basta  però  servir  Dio  così  in  generale , bisogna  servirlo  nel  modo 
che  vuole.  Non  è egli  padrone  assoluto  di  noi?  Profeta,  dice  il  Signore 
a Geremia,  va  nella  casa  lì  vicina  del  vasajo.  E Geremia  va  nella  casa 
del  vasajo.  Che  faceva  questi?  Stava  colla  stoviglia  formando  dei  vasi. 
Quand’ecco  che  uno  si  spezza  sotto  il  giro  della  ruota.  Il  vasajo  raccoglie 
quelle  parti  spezzate  e le  getta  nella  massa  che  torna  ad  impastare.  Poi 
via  via  vien  formando  altri  vasi , alcuni  d' onore  che  dovevano  posare 
sulle  tavole  dei  re,  altri  d' ignominia  che  servir  dovevano  ad  usi  abietti  e 
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sozzi.  Hai  veduto,  o profeta?  dice  il  Signore.  Il  vasajo  è padrone  della 
creta,  e tocca  a lui  Ossame  la  destinazione.  Può  forse  il  vaso  dire  al  va* 
sajo:  Perchè  mi  hai  fatto  cosi?  Profeta,  io  sono  il  Signore:  e non  potrò  io 
far  lo  stesso  della  casa  d’Israele,  come  il  vasajo  della  sua  creta?  Or  Dio 
destina  gli  uomini  a diverse  mansioni  in  terra,  come  diverse  sono  pure  le 
mansioni  del  cielo.  Alcuni  vuole  negli  onori , altri  vuole  nelle  umiliazioni. 
Questi  li  colloca  nello  splendor  della  ricchezza,  quelli  li  abbassa  nell’oscurità 
della  miseria.  A chi  dona  robusta  sanità  che  resiste  a tutti  gl’  insulti  del- 
1’  atmosfera  e della  fatica  ; a chi  dona  un  tisico  così  debole  che  si  altera 
ad  ogni  piccola  scossa.  Uno,  sebbene  non  sia  necessario,  lascia  nel  mondo 
per  molti  anni  ; l'  altro , e sarà  anche  il  sostegno  della  famiglia , rapisce 
al  mondo  nel  più  bello  delle  speranze.  Queste  differenze  non  ci  sembrano 
giuste,  essendo  noi  tutti  figli  eguali  del  medesimo  Padre  che  sta  ne'  cieli. 
Ma  deh!  risuoni  al  cuore  quella  voce:  Perchè  io  non  posso  far  lo  slesso  che 
fa  il  vosero ? là  si  tratta  di  un  oggetto  materiale,  qui  si  tratta  di  un  sog- 
getto ragionevole.  Ma  questa  differenza  di  oggetti  non  cangia  la  natura 
del  diritto.  Perchè  Dio  è il  padrone,  e la  qualità  del  servizio  non  deve  es- 
sere determinata  dal  servo.  Basta  che  il  servo  obbedisca  per  ottener  la 
mercede.  Capisco  che  la  cosa  è dura  per  noi  ; ma  non  senza  ragione  ha 
detto  il  Signore:  Che  il  regno  de' cieli  patisce  violenza,  ei  soli  violenti  lo 
rapiscono.  Oh!  se  ci  toccano  le  ignominie,  le  infermità,  la  morte,  leviamo 
per  consolarci  gli  occhi  nostri  al  ciclo,  e diciamo  coll’  Apostolo  : Non  sono 
conformi  le  tribolazioni  ed  i patimenti  di  quaggiù  al  peso  eterno  di 
gloria,  che  ci  è serbato  in  paradiso.  Adunque  soffriamo  nel  silenzio,  nella 
pazienza,  nella  rassegnazione.  Questi  mali  passano,  la  mercede  dura  in 
eterno.  E se  m’incaponisco,  ahi,  strillerò  per  sempre  nell’ inferno.  Ora  fac- 
ciamo un  ultimo  riflesso.  Serviamo  noi  Dio  nel  modo  che  vuole?  Oh  sì  se 
ci  conduce  al  Taborre  come  i tre  prediletti  discepoli,  allora  esclamiamo 
confessi:  Quanto  è buono  il  Signore!  Qui  piantiamo  i nostri  tabernacoli. 
Ma  seci  vuol  condurre  al  Calvario,  alle  prime  aggressioni  de’ nemici  ci  diamo 
alla  fuga,  e lasciamo  Iddio  sebben  sia  il  nostro  Redentore.  Gran  cosa!  noi 
vogliamo  far  delle  creature  minori,  destinate  al  nostro  servizio,  l'uso  che  ne 
conviene,  vogliamo  accarezzare  o bastonare  il  cane,  vogliamo  vestire  di 
ricca  gualdrappa  il  cavallo,  o di  un  rozzo  sacco,  vogliamo  tener  vivo  o 
ucciso  l'augellctto,  e se  alcuno  osta  al  nostro  volere,  rispondiamo  con  voce 
franca:  Oh  bella!  Non  posso  far  io  della  mia  roba  quello  che  voglio?  Non 
doveva  nascere  cavallo,  cane,  augello.  E poi  se  Dio  fa  altrettanto  con  noi, 
non  lo  vogliamo  sopportare,  e gridiamo  all'ingiustizia.  Perchè  adoperar  nei 
giudizìi  peso  e peso,  misura  e misura?  * 

Conchiuderò  colla  parola  di  Cristo.  Disse  egli  a Pietro:  Quando  tu  eri 
giovane  ti  cingevi  la  veste  come  volevi-,  e andavi  dove  ti  piaceva.  Ve- 
nato vecchio,  non  potrai  far  altro  che  stender  le  mani,  e lasciarti  vestire 


Digitized  by  Google 


— 188  — 

da  un  altro , e condurre  dove  egli  vuole.  Cosi  diceva,  volendo  significare 
a Pietro  di  qual  morte  egli  sarebbe  per  glorificare  il  Signore.  Poi  gli 
disse  : Pietro,  seguimi.  E Pietro , voltatosi  per  seguirlo , vide  Giovanni 
l’altro  discepolo  amato  da  Gesù,  e disse:  Di  questo  che  sarà?  E Gesù: 
Se  io  vorrò  che  questi  viva  piu  tardi,  che  importa  a te?  Tu  mi  segui, 
ubbidisci  e taci.  0.  fratelli,  che  importa  a noi  degli  altri?  Noi  conosciamo, 
amiamo,  serviamo  l’Iddio  nel  modo  e finché  egli  vuole;  del  resto  pen- 
siamo a nulla.  Quid  ad  te ? Tu  me  sequere.  Ma  colui  è ricco?  Ma  colui  è 
sano?  Ma  colui  vive?  Ma  colui  è onorato?  Quid  ad  te ? Tu  me  sequere.  Il 
Signore  conceda  a me,  conceda  a voi  questa  indifferenza  di  volere  nel  santo 
voler  del  Signore.  (Jo.  XXI.  22). 

Eccoci  alla  quaresima.  Negligenteremo  noi  l’ultimo  nostro  fine  anche  in 
questo  tempo  accettevole,  in  questi  giorni  di  salute?  Oh  no:  che  anzi  at- 
tendiamovi colla  maggiore  premura  per  conseguire  la  gloria  eterna  che 
Gesù  Cristo  coll’  effusione  del  suo  sangue  divino  ci  ha  riconquistata  come 
premio  del  conoscer  Dio,  dell’  amar  Dio,  del  servir  Dio  con  fedeltà  e co- 
stantemente. 


PRIMO  VENERDÌ’  DI  QUARESIMA 


X Trlbnnnll.  (I) 


Duxerunt  ai  Caipham  principini  Saeeriotum. 

E condussero  Cristo  a Caifa,  sommo  Sacerdote. 

S.  JUatt.  *8,  57. 

La  pace  e la  concordia  nelle  famiglie,  tra  uomini  e donne,  figli  e geni- 
tori, parenti  e parenti,  vicini  e vicini , corti  e corti,  è la  cosa  più  bella  e 
preziosa  del  mondo.  E che  valgono  le  ricchezze,  il  mangiare,  il  bere,  quando 
non  si  può  aver  un  minuto  di  quiete,  di  tranquillità?  Non  lo  dite  forse 
voi  stessi,  non  lo  dicono  tutti  gli  uomini,  che,  ove  sia  bandita  la  pace,  ò 
bandito  il  primo  ed  essenzial  elemento  della  vita?  Oh  la  pace,  la  buona 
armonia,  son  un  gran  bene!  Innanzi  loro  si  dileguono  tutti  que’ malanni, 
»cl*e  inesorabilmente  perseguitano  ogni  uomo,  che  viene' in  questo  mondo; 
innanzi  loro  i veleni  si  cambiano  coinè  per  incanto  in  farmaci  salutevoli. 

(t)  V«  messo  prima  de)  discorso  intitolato  — Pilato  — stampato  net  1.»  Corso. 
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0 pace,  o concordia,  oh  se  regnaste  sulla  terra!  che  bel  vivere  saria  mai! 
che  giocondi  e lieti  giorni  quelli  della  pellegrinante  umanità!  Al  solo  pro- 
ferir di  questi  cari  nomi  il  mio  cuore  si  ricolma  di  gioja.  Tutta  volta  se  vi 
ha  onde  deggiaino  piangere  la  mancanza , è appunto  della  pace.  E sì  che 
con  tutta  facilità  noi  la  possiamo  acquistare  e mantenere.  Accompagnatemi 
coll’attenzion  vostra  nel  breve  sermone,  che  son  per  farvi  stasera,  conti- 
nuando le  nostre  meditazioni  sulla  passione  di  nostro  Signor  Gesù  Cristo, 
e apparerete  come  assicurarvi  quest’inelTabile  tesoro.  0 fratelli,  la  pace,  si 
la  pace,  quel  sommo  bene  che  si  può  aver  quaggiù,- io  ve  la  offro  ora;  a 
voi  lo  stringerla.  0 benedetto  olivo,  deh!  vengano  a riposar  sotto  la  tua 
ombra  questi  miei  cari  popolani  ! 

Quando  l'empia  coorte,  il  tribuno  e i ministrijde’giudei  là  nell’orto  degli 
olivi  ebbero  all'errato  Gesù  e legatelo  con  strette  ritorte,  tra  grida  d’  ogni 
sorta,  schiamazzi,  ingiurie,  rimproveri  e bestemmie  orrende,  lo  strascina- 
rono nella  citta.  Era  proprio  lo  spettacolo  d'un  innocente  agnello  tra  lupi 
rapaci.  Trovandosi  sulla  via  per  dove  passavano  il  palazzo  di  Anna , uno 
de'  sommi  pontefici,  lo  condussero  primamente  da  lui,  che  pur  avea  avuto 
gran  parte  in  quell’intrigo  d’iniquità , come  per  dirgli,  che  il  suo  nemico 
era  nelle  lor  mani  e ne  lo  menavano  in  trionfo.  Alla  vista  di  Gesù  in  ca- 
tene fremeva  egli  di  gaudio  maligno,  di  scherno  e d'ira  volpina.  Saziati  i 
suoi  feroci  sguardi  nell'  amabile  volto  del  divin  Redentore,  che  gli  stava 
li  dinanzi  pallido,  colla  veste  inzuppata  di  sangue,  colle  mani  legate,  te- 
nuto da  birri  per  le  funi,  tacente,  col  capo  chino,  quel  vecchio  scellerato 
lo  congedò,  perchè  fosse  tradotto  al  tribunale  di  Caifasso,  suo  genero,  per 
essere  giudicato.  Era  verso  mezzanotte , lorchè  quella  nera  compagnia  si 
mosse  per  la  casa  di  quel  grande  sacerdote.  Camminava  a passi  lenti  sur 
una  via  tutta  piena  di  popolo  schiamazzante  e furibondo,  tra  beffe  e scherni 

1 più  insolenti.  Alla  line  si  arriva  al  designato  luogo.  Il  palazzo  pontificale 
splendeva  di  faci  e di  lampane,  cosicché  faceva  chiaro  come  di  giorno. 
L’atrio,  nel  quale  ardeva  un  bel  fuoco,  era  pieno  di  soldati,  fanti  di  ser- 
vizio,'falsi  testimoni  e accusatori,  e marmaglia  d’  ogni  genere.  L’aula  del 
tribunale  ibrijlawa  pur  essa  di  sacerdoti,  scribi,  anziani  del  popolo,  radunati 
di  già  per  comporre  quel  consiglio  empio  e sanguinoso , dinanzi  al  quale 
deve  comparire  qual  reo  il  Messìa,  il  Figliuol  di  Dio,  il  Giudice  eterno 
de’ vivi  e de’morti. 

Infatti  Gesù  appena  giunto  nell’atrio,  tra  le  più  tumultuose  grida,  fu  in- 
trodotto nella  sala  dei  processi,  e venne  posto  al  cospetto  de’  giudici.  Cai- 
fasso, veggendosi  dinanzi  colui,  che  tanto  odiava,  con  viso  truce  ed  ar- 
dente, con  parola  viva  ed  impetuosa,  così  lo  interroga  : Cosa  è mai  questa 
tua  muova  dottrina,  che  vai  insegnando?  Parla!  di'!  Che  cosa  è questa  tua 
dottrina?  E i tuoi  discepoli  chi  sono?  dove  son  essi?  Alle  quali  interro- 
gazioni il  Naza^no,  sollevando  il  capo,  e fissando  lo  sguardo  nel  sommo 
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pontefice,  così  risponde  : lo  parlai  in  pubblico,  al  cospetto  di  tutto  il  mondo. 
Insegnai  sempre  nelle  sinagoghe  e nel  tempio  dove  convengono  tutti  i giu- 
dei. Nulla  ho  detto  in  segreto.  Perchè  interroghi  me?  Interroga  coloro,  che 
udirono  quello  che  io  ho  parlato.  Guarda!  ciò  che  diss'  io,  tutti  questi  lo 
sanno. 

A queste  parole,  che  certamente  avran  tradito  l’ira  e il  dispetto  sul  volto 
di  quell’iniquo  giudice,  un  vii  fante  del  tribunale,  volendosi  forse  rendersi 
benemerito  presso  il  suo  superiore,  lasciò  andare  un  tremendo  schiaffo  sulle 
guancie  di  nostro  Sigflore  coll’aperta  mano,  che  risuonò  come  se  fosse  stata 
di  ferro,  dicendogli:  In  tal  guisa  rispondi  al  sommo  prete?  0 mano  teme- 
raria c non  ti  sei  tu  incenerita  sull’istante?  0 ribaldo  soldato,  come  la  po- 
testi scansare  da  un  colpo  di  fulmine  ? 0 sala  dei  giudizi,  come  non  spro- 
fondasti negli  abissi  questo  scellerato?  0 nostro  buon  Gesù,  e voi  soffriste 
unsi  indegno  trattamento?  Oh  cielo  ! mano  umana  ardire  di  dar  uno  schiaffo 
sull’amabile  volto  di  un  Dio  ! Così  fu  ; e Gesù,  lungi  da  ogni  risentimento, 
si  accontentò  solo  di  rispondere  colla  massima  pacatezza  a quei  miserabile: 
Se  parlai  a torto,  tu  devi  provarmelo:  ma  se  parlai  giusto,  perchè  mi 
percuoti  ? 

Dappoi  si  fecero  venire  nell’assemblea  i testimonii,  che  erano  lì  nell’a- 
trio per  deporre  contro  di  Gesù.  Si  sente  l’uno,  l’altro;  ma  fra  tante  te- 
stimonianze non  ve  ne  ha  una  che  sia  concorde;  si  contraddicevano  e si 
confondevano  tra  di  loro.  E però  un'accusa  fondata  in  legge  non  si  seppe 
trovare,  e quelle  schiere  di  testimonii,  meglio  che  attestare,  venivano  a dire 
ingiurie  e lanciar  insulti  sul  volto  di  Cristo.  Era  un  confuso  grido  e schia- 
mazzo di  popolo  corrotto,  la  deposizione  de'varii  partiti,  nemici  i più  fieri 
del  divin  Redentore.  Ed  io  son  d’avviso  che  Caifasso  stesso  e l’intero  consi- 
glio n’avran  avuto  sdegno  e vergogna.  Bruciar  dal  desiderio  di  aver  mo- 
tivi per  mandar  alla  croce  il  Giusto,  e non  trovar  cosa,  che  pur  in  qualche 
guisa  reggesse!  Mi  par  di  vederli  morder  le  labbra,  e digrignare  i denti. 

Dopo  parecchie  infami,  stravolte  e menzognere  deposizioni,  vennero  per 
nltimo  due  testimonii,  che  dissero  essersi  Gesù  così  espresso  : Io  voglio  ab- 
battere il  tempio  che  le  mani  han  costrutto,  e fabbricare  un  nuovo  in  tre 
giorni,  che  non  sarà  fatto  dalle  mani  dell'uomo.  Ma  anche  questa  testimo- 
nianza non  era  tale  da  poter  basar  su  di  essa  una  condanna  di  morte , 
quantunque  fosse  vero  nel  senso  spirituale  inteso  dal  Signore.  Tuttavolta 
il  sommo  sacerdote  a questa  deposizione  si  levò  da  sedere,  e sceso  nell'as- 
semblea verso  Gesù,  gli  disse  con  un  accento  di  rabbia:  Non  rispondi  tu 
nulla  a questa  testimonianza,  alle  cose  che  ti  sono  rinfacciate  da  costoro? 
Ma  egli  serbò  il  più  profondo  silenzio.  Sì,  quella  voce  onnipotente,  che  co- 
mandava già  ai  venti,  armare,  ai  demonii,  alle  malattie,  alla  morte,  ora  è 
mutola  contro  nemici,  ebe  lo  caricavano  d’improperi  e d’ ingiurie,  contro 
giudici,  che  spiegano  una  ributtante  animosità,  un  furore  brutale,  un’inau- 
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dita  giustizia.  0 buon  Gesù,  voi  siete  proprio  quell’  agnello  delle  profezie 
che  sta  muto  innanzi  a quegli  che  lo  tosa. 

Ma  le  ore  notturne  passavano,  e il  giorno  già  spuntava.  Stringendo  il 
tempo  e premendo  di  far  presto,  Caifa,  Anna , gli  anziani  e gli  scribi  del 
popolo  si  radunano  tutti  insieme  nella  gran  sala  tribunalizia  per  combinar 
come  finalmente  mandar  alla  morte  il  Giusto  de'  giusti.  Lo  fan  venire  nel 
mezzo  del  gran  consiglio,  e lo  richiedono:  Dinne  dunque  se  tu  sei  l’Unto 
del  Signore?  E Gesù  sollevando  il  capo  con  somma  gravità  rispose:  Se  io 
ve  lo  dico,  voi  non  mi  credete,  e se  io  vi  farò  una 'domanda,  non  mi  da- 
rete risposta,  nè  mi  lascerete  andar  libero;  ma  da  quest’oggi  il  Figliuol 
dell’  Uomo  sederà  alla  destra  della  potenza  di  Dio.  Ripigliano  i giudici  in 
una  certa  qual  aria  di  disprezzo  : Tu  dunque  sei  Figlio  di  Dio?  E il  sommo 
sacerdote  soggiungeva  con  impeto:  Tu  sei  il  Cristo  Figliuolo  di  Dio  bene- 
detto? Ti  scongiuro  pel  Dio  vivente:  dinne  se  tu  sei  Cristo,  il  Figlio  di  , 
Dio.  E Gesù  con  voce  dignitosa,  colla  voce  della  parola  eterna  : lo  lo  sono: 
il  dicesti.  Ed  io  vi  dico  che  presto  vedrete  il  Figlio  dell’Uomo  sedere  alla 
destra  dell’Altissimo  e venire  sulle  nubi  del  cielo. 

Queste  magnifiche  parole  di  Gesù  fecero  la  più  gran  impressione  nel 
cuor  di  Caifasso,  e come  una  furia  d' inferno  afferra  le  proprie  vestimenta 
e le  lacera,  sciamando  ad  alta  voce:  Egli  ha  bestemmiato;  a che  servono 
più  i testimoni?  voi  stessi  udiste  in  questo  momento  le  bestemmie;  ora  che 
ve  ne  pare?  Tutti  gli  astanti  allora  si  levarono  gridando  con  voce  terri- 
bile: Egli  è reo  di  morte!  è reo  di  morte!  E quel  consiglio  era  una  cosa 
orrenda.  I nemici  di  Gesù  parevano  inebbriati  da  satana  : sembrava  che  le 
tenebre  proclamassero  il  lor  trionfo  sovra  la  luce:  tali  avvennero  disordini 
che  fan  orrore.  Oh  cielo!  Chi  fuggc  di  qua,  chi  scappa  di  là,  chi  grida, 
chi  minaccia;  quel  luogo  è la  vera  imagine  del  l'abisso.  Orrendo  grido,  che 
nel  mentre  apri  il  cielo  sopra  del  divin  Redentore,  e mandò  gli  angioli  a 
corteggiarlo,  spalancò  al  disotto  di  Caifasso  e suoi  devoti  la  bocca  dell'In- 
ferno, donde  uscirono  que’  geni  tremendi,  i quali  agitavano  tutta  questa 
sciaurata  gente.  Abbandonato  Gesù  alla  discrezione  delle  guardie,  dei  sol- 
dati, dei  servi,  della  marmaglia,  si  fa  di  lui  il  piu  crudele  scempio.  Quella 
massa  di  ribaldi  precipitossi  come  sciame  di  vespe  irritate  sovra  nostro  Si- 
gnore, e sfogò  la  sua  malvagità  in  un  modo  veramente  insano  c bestiale. 
Chi  gli  spdta  in  faccia,  chi  gli  dà  degli  schisili';  gli  uni  lo  percuotono  con 
pugni,  gli  altri  con  calci;  de'birri  e de' furfanti  gli  strappano  intiere  cioc- 
' che  di  capelli  e della  barba,  tutti  l’opprimono  d'ingiurie;  è ributtato  qua 
e di  là;  i crudeli  se  ne  formano  un  giuoco,  fan  risuonare  le  loro  orrende 
fischiate,  lo  deridono,  l’oltraggiano,  gliene  fanno  quanto  non  si  è mai  fatto 
a nessun  reo  e malfattore  del  inondo.  Infine  gli  bendono  gli  occhi  di  un 
miserabile  cencio,  poscia  battendolo  con  pugni  e bastoni,  gridavano:  0 gran 
profeta!  indovina  chi  ti  ha  percosso.  Egli  porta  pazienza,  ma  questa  irrita 
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quelle  bestie  feroci;  egli  tace,  ma  il  suo  silenzio  eccita  la  lor  rabbia;  e a 
guisa  di  stuzzicati  mastini,  raddoppiano  i lor  colpi,  accrescono  i dileggi.  E 
certo  in  quella  mattina  l'avrebbero  fatta  finita  col  povero  Gesù,  se  Caifasso 
con  tutto  il  sinedrio  non  lo  avessero  impedito,  ordinando  che  fosse  con- 
dotto al  prefetto  romano , onde  far  spiccar  da  Pilato  la  sentenza  capitale 
per  mandarlo  giuridicamente  a quella  morte,  che  que’scellerati  già  da  tempo 
gli  aveano  giurato. 

Miei  cari  parrocchiani,  questo  pezzo  della  passione  di  nostro  Signor 
Gesù  Cristo  quante  lezioni  ci  addita?  In  quella  eh' Egli  colla  sua  onni- 
potenza poteva  mandar  alla  malora  tutti  i suoi  nemici , incenerirli , non 
li  dice  tampoco  una  parola,  non  muove  un  lamento,  c se  parla,  non  è 
che  per  loro  bene.  Mio  Dio,  che  carità,  che  amore  mostrate  voi  mai  per 
gli  stessi  vostri  più  spietati  carnefici  ! 0 uomo,  come  tu  j>uoi  pensarvi  senza 
essere  commosso  insino  dall'  imo  del  cuore?  come  non  sentirti  spinto  alla 
benevolenza  inverso  de’tuoi  fratelli?  Oh  sì  che  un  seguace  del  divin  Mae- 
stro non  può  a meno  d’ imitar  questo  suo  esempio  di  guisa  che  formi  un 
cuor  solo,  un’  anima  sola  cogli  altri  suoi  simili.  E che  infedele  discepolo 
saria  mai  se  operasse  diversamente?  Tuttavolta  se  ci  ha  nemico  deU'uoino, 
è l'uomo;  se  ci  ha  nemico  del  cristiano,  è il  cristiano;  e guai  a quel  co- 
tale che  vi  facesse  qualche  ingiuria,  qualche  torto,  vi  dicesse  anche  una 
sola  parola  alquanto  pungente,  guai  ! L’  animo  vostro  bolle  subito  d'  ira  e 
di  vendetta,  e come  que’ scellerati  Giudei  la  nel  sinedrio  che  gridavano: 
Morte,  morte!  cosi  voi  andate  imprecando:  lo  voglio  veder  morto  quel  mio 
nemico,  si  morto  ! E i giorni  passano,  passano  le  notti,  e non  mai  si  viene 
al  perdano,  alla  pace.  E quanti  se  ne  danno  anche  d’ infra  i cristiani,  che 
passano  all'altro  mondo  coll'odio  ne’  cuori,  odio  che-  divien  poi  eterno  e 
fonie  d’eterni  crepacuori?  Oh!  i miei  amati  figliuoli,  meditate,  deh!  medi- 
tate un  po’  il  contegno  che  tenne  Gesù  là  ne’  tribunali,  e certo  vi  vergo- 
gnerete della  vostra  maniera  di  agire  co’  fratelli  e facendovi  da  voi 
medesimi  i più  alti  rimproveri,  vi  verrà  dolce  e caro  il  gridare:  Perdono, 
perdono  ! Meditate  il  doloroso  e tragico  racconto  di  questa  sera,  c l’aurora 
sorgerà  per  voi  bella  c limpida,  .perchè  il  vostro  interno  va  netto  da  ogni 
rancore  e malevolenza  ; la  notte  vi  scenderà  tranquilla  e serena,  perchè  il 
vostro  cuore  è in  pace  con  tutti. 

Oh  sì,  sia  pace,  sia  concordia,  sia  benevolenza  tra  di  noi  tutti.  Voi  forse 
non  ve  lo  immaginate;  ma  io  non  godo  mai  tanto  come  quando  so  che  i 
miei  parrocohiani  si  vogliono  tutti  bene,  nè  vi  ha  infra  essi  verun  cattivo  * 
umore.  Le  mie  viscere  giubilano  tutte.  Io  vi  considero  in  Cristo  come  parte  di 
me  stesso,  e però  le  vostre  consolazioni  sono  eziandio  le  mie.  Fratelli,  Gesù 
in  questa  sera  c’insegna  a perdonare  le  offese  di  qualsiasi  sorte,  che  pos- 
siamo ricevere,  c noi  mettiamo  tosto  in  pratica  la  sua  lezione,  tanto  più 
che  s’avvicina  la  Pasqua,  quel  benedetto  giorno,  che  non  ispira  altro  che 
amore  e fratellanza. 
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Eccoti  com’io  la  penso  sull’uso  frequente  della  santa  Comunione. 
Il  Concilio  di  Trento  nella  Sess.  22.*  desidera  che  i fedeli 
assistano  alla  messa  col  far  non  solo  la  comunione  spirituale, 
ma  eziandio  la  reale.  Il  che  vuoi  dire,  che  la  Chiesa  desidera 
l’uso  frequente,  quotidiano  della  santa  comunione.  Ciò  tuttavia 
in  generale;  in  particolare  io  credo  che  si  debba  andar  con 
molto  riguardo  e prudenza  nel  concedere  l’uso  quotidiano,  tanto 
più  in  campagna,  dove  ordinariamente  le  popolazioni  sono  di- 
stratte in  molte  occupazioni. 

S.  Agostino  parlando  su  questo  rapporto  dice:  Io  non  lodo 
nò  biasimo  1’  uso  quotidiano  della  SS.  Eucaristia.  E voleva  dire 
come  spiega  Alessandro  Alense.  Vi  sono  di  quelli,  comunque 
buoni,  a cui  il  quotidiano  comunicarsi  produce  una  noja  cd  una 
minore  riverenza  e divozione  e nessun  stimolo  a schivare  le  or- 
dinarie debolezze,  ed  in  allora  è vituperevole  ; in  altri  in  cam- 
j bio  apporta  la  riverenza,  la  divozione  ed  una  maggiore  perfezione, 

! cd  in  tal  caso  ò da  lodarsi.  In  una  parola  la  vuole,  o la  nega 
a secondo  dello  disposizioni. 

Così  credo  potresti  far  tu.  Del  resto  poi  io  non  soffrirci  cho 
^taluni,  trasportali  da  un  falso  fervore,  trascurino  i proprii  do- 
• veri  dello  stalo,  gli  interessi  di  famiglia  con  grida  della  mede- 
I sima,  per  correre  a far  la  comunione  tulli  i giorni.  L’uso  quo- 
tidiano ò un  consiglio  di  perfezione  maggiore  corno  la  verginità 
'a  petto  del  matrimonio,  e i consigli  non  sono  di  lutti,  uè  d’ogni 
tempo. 

In  generale,  salvo  poche  eccezioni,  e principalmente  nella 
campagna,  io  troverei  mollo  opportuno  il  permettere  la  santa 
Comunione,  ben  inteso  alle  anime  buone,  allo  domeniche,  e nello 
doppie  feste,  ed  altre  occasioni  straordinarie. 

Quello  poi  di  voler  fare  la  Comunione  anche  ne’  Venerdì  di 
Quaresima,  mentre  non  celebra  neppure  il  sacerdote,  noi  trovo 
conforme  allo  spirito  della  nostra  Chiesa.  Io  noi  permetterei. 
Anche  grandi  santi  non  s’ astennero  forse  qualcho  volta  per 
morliGcaziono? 

Questi  sono  i miei  pensieri  su  questo  particolare,  pronto  a 
ritrattarli  quando  non  fossero  i migliori.  Finora  ho  sempre  pra- 
ticato così. 
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MANIFESTO  PER  L’ANNO  II. 

Incoraggiati  dall'esito  favorevole  che  ebbero  le  pubblicazioni  del  primo 
anno  di  questa  Collana  ed  animati  dalle  raccomandazioni  dei  benevoli  che 
ci  esortano  a continuarla,  allo  scopo  di  riunire  una  buona  e variata  raccolta 
di  rappresentazioni,  nella  quale  possa  l’amorevole  Istitutore  con  poca  fatica 
c con  sicurezza  della  morale  trovare  soggetti,  clic  meglio  si  addicano  a' 
diletto  ed  al  vantaggio  dell'onesta  e pia  gioventù,  i sacerdoti  compilator 
della  Collana  annunciano  la  loro  intenzione  di  proseguire  nelTassunta  in- 
trapresa anche  nel  prossimo  anno.  La  materia  anziché  mancare,  loro  so- 
vrabbonda, grazie  a Ila  gentilezza  dei  molti,  che  hanno  offerto  lavori  ori- 
ginali e riduzioni  accurate.  Hanno  procurato,  che  come  più  diligente  sar 
la  compilazione,  così  sia  anche  migliore  l' edizione  e più  distinto  il  cara! 
tcre.  Le  condizioni  d'  associazione  sono  ancora  quelle  del  passato  anno, 
si  riproducono  per  norma  generale. 

Sperano  i sottoscritti  che  tutti  i:buoni  e specialmente  quelli  che  vi  hauti 
interesse,  vorranno  concorrere  a sostenere  e diffondere  un'opera,  che  buona 
già  nel  suo  intento  principale,  diviebe  ottima  per  lo  scopo  pio,  al  quale 
destinato  l'utile  che  si  potrà  ricavarne.  „ 

I Sacerdoti  Compilatori. 


Condizioni  d’Associazione 

* 

Tutti  i mesi  si  pubblicherà  un  volume  di  circa  pagine  100  in  formato 
di  32.“ 

Ogni  volume  conterrà  commedie  o tragedie  con  farse,  alternandosi  i 
versi- generi.  . 

L'associazione  .è  obbligatoria  per  un  anno  cioè  dal  gennajo  1872  al  di- 
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CONDIZIONI  B*  ASSOCIAZIONE 

Il  Periodico  si  pubblica  una  volta  al  mese  in  fascicoli  di  pagine  80  cadauno,  for- 
manti in  tutto  un  volume  di  600  pagine  all'anno.  • ^ 

Ogni  Fascicolo  contiene  l’occorrente  da  predicarsi  nel  mese. 

Si  daranno  le  spiegazioni  si  del  Aito  Ambrotiano,  come  flomano.  . 

Sulla  coperta  del  (psciculo,  si  darà  una  breve  oronaca  di  notine  religiose  e politiche. 
Sono  cinque  corsi  da  pubblicarsi  in  cinque  anni.  . 

L'Associsiione  non  è obbligatoria  che  per  un  anno  cioè  dall’Ottobre  1871  all  Ut- 

l° Rivolgerai  esclusivamente  alla  libreria  religiosa  di  Serafino  Majocchi,  Milano , Via 
del  Bocchello  N.  3,  alle  seguenti  condizioni  : 

Per  l’interno  dello  Stato  L.  5 — ali  anno. 

Per  la  Svizzera  ...  > 5 50  » 

Per  l'Austria  ....  ».  8 — " 

Per  la  Francia  ....  » 6 80  • 

Mediante  Vaglia  Postale  anticipato,  oppure  in  viglietti  di  banea  nazionale  in  lettera 

raccomandata.  , .non.  c 

Tutto  ciò  che  riguarda  la  compilazione,  dirigersi  franoo  di  porto  al  M.  R.  Don  t>m- 

seppe  Zerboni,  Parroco  di  Greco  Milanese. 
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Carissimo  Coadjutore. 


Voi  dunque  volete  sapere  se,  essendo  coadjutore  di  campagna, 
potreste  concorrere  per  una  parrocchia  di  Milano.  Che  ghiri- 
bizzo v’è  venuto?  Ohi!  ancor' voi  volete  trasportare  i lari  a Mi- 
lano ! Venite  pure,  che,  oltre  al  goder  della  vostra  cara  com- 
pagnia , son  certo  farete  molto  bene.  Ma  dovete  sapere  che  a 
memoria  d’  uomini  non  fu  mai  presentato  istanza  da  un  Coa- 
djutore di  campagna  per  parrocchie  della  città,  e sareste  voi  il 
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Se  non  che  voi,  o uomini,  o donne,  farete  questo  sacrifizio  ? prima  di 
escire  da  questo  santo  luogo  immolerete  in  su  quegli  altari  gli  odii,  le  col- 
lere, le  ire,  onde  siete  predominati?  Ah!  dopo  tutto  ciò  che  avete  udito, 
io  spero  che  non  vi  rifiuterete.  Si,  o Signore,  o Salvatore  nostro,  noi 
tutti  siamo  animati  da  buoni  sentimenti,  e vi  domandiamo  col  cuor  pro- 
prio nelle  mani  la  grazia  d'imitare  il  vostro  esempio.  Lungi  da  noi  quella 
massima  cotanto  contraria  al  vostro  spirito,  che  ne  rintrona  all’orecchio  di 
lavar  le  ingiurie  nel  sangue  della  vendetta.  Il  vostro  silenzio,  oh  come  è 
eloquente!  SI  buon  Gesù!  rendetecene  dunque  imitatori  fedeli  e costanti. 
Deh!  fate  che  in  tutti  gli  incontri  ove  avremo  a soffrire  qualcosa  per  parte 
del  prossimo,  abbiamo  a praticare  quello  che  voi;  fate  che  in  quest'istante 
medesimo  ponghiamo  fine  a tutti  i movimenti  di  dispetto,  a tutti  i risenti- 
menti del  cuore.  0 Signore,  rendeteci  anzi  cari  gli  obbrobri  e le  ingiurie, 
onde  sicno  poi  al  vostro  giudizio  una  sorgente  di  felicità  e di  gloria.  Miei  cari 
figliuoli,  volete  la  pace,  quel  sommo  bene  che  si  può  conseguire  su  questa 
travagliosa  terra?  La  volete  daddovero  ? Imitate  Gesù  ne’  tribunali  che  soffre 
e tace.  Così  sia. 
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DISCORSI  DI  QUARESIMA 


SECONDA  DOMENICA. 

I Vantaggi  della  Religione. 

iYtmt  « rgo , o filii , (emulatore!  el Iole  le- 
tti et  date  animai  vestras  prò  iella  - 
minto  pai  rum  veslrorum. 

Allesso  dunque , o figliuoli , siate  zelatori 
della  religione  ed  esponete  le  vosi  re 
vite  per  lo  testamento  dei  padri  rostri. 

Mail,  i,  *,  50. 

Religione,  o miei  cari,,  religione.  Quel  magnanimo  cuor  di  Matatia,  dopo 
combattuto  da  vero  eroe  per  lo  testamento  de’  padri  suoi,  virino  a morire, 
non  trovava  altro  di  raccomandar  col  massimo  calore  a propri  figliuoli,  che 
lo  zelo  per  le  patrie  leggi.  In  tempi  i più  calamitosi  alla  religione,  a 
quella  grand’anima  non  pareva  di  finir  contento,  ove  non  avesse  lasciato 
dopo  di  sò  altri  giganti  nelle  vie  del  Signore.  Moriva,  e queste  furon  le 
ultime  sue  voci:  Combattete  i combattimenti  del  Signore;  conservate  a qua- 
lunque costo  l’eredità  de’ vostri  maggiori.  Versanti  noi  in  eguali  circostanze 
di  quell’antico  guerriero  di  Dio,  perchè  da  tutte  le  parti  minacciati  nel  no- 
Zerbomi,  Vangeli.  Anno  11.  * t3 


Digitized  by  Google 


— 15)1  — 

stro  culto,  nelle  nostre  credenze,  è pur  dì  santa  ragione  ch'io  levi  la  mia 
voce  a raccomandarvi  l'attaccamento  alla  religione.  E perchè  non  m'è  dato 
di  piantar  cattedra  in  mezzo  a tanti  centri  di  popolazioni,  che  si  scatenano 
contro  quest’augusta  figlia  del  cielo  e ne  vorriano  atterrati  i suoi  stendardi, 
arse  le  sue  croci  ? Perchè  non  posso  indirizzar  un  accento  a certi  balzani 
cervelli  e triste  intelligenze,  a certi  ceffi  [da  forca,  sulle  cui  labbra  non 
strepitano  che  orrende  abbominazioni  contro  la  religione?  Sciaurati  ! Eglino, 
a guisa  di  quella  donna  dell’Apocalisse  che  sedeva  a cavallo  d’  una  bestia 
di  color  del  cocco,  piena  di  nomi  di  bestemmia,  che  avea  otto  capi  e dieci 
corna,  e tenea  in  mano  un  bicchier  d'oro  pieno  di  abbominazione  e d'im- 
mondezza della  sua  fornicazione  e combatteva  contro  l'Agnello,  lanciano  i 
più  impuri  blasfemi  contro  ciò,  che  ignorano.  Il  lor  grido  è:  A terra  l’in- 
fame! Grido  sciocco,  grido  insensato,  empio  grido!  E povera  umanità  se  i 
voti  di  questa  genia  di  gente  avessero  a compiersi , povera  umanità  ! Io 
vedrei  tale  un  miserando  spettacolo,  che  al  sol  ricordarlo  mi  sento  fendere 
il  cuore  di  profondo  dolore.  Tutti  i popoli  della  terra  han  ognora  rispet- 
tata la  religione,  e onorarla  deggiam  pur  noi  in  ogni  possibil  guisa,  come 
1’  affare  del  massimo  rilievo.  Per  lei  schiere  c schiere  d’ eroi  vi  spargono 
tutti  il  lor  sangue,  e noi  dobbiamo  calcar  le  nobili  vestigia,  che  vi  stampano 
quest’  anime  generose.  La  religione  padroneggia  tutte  le  cose  e gli  eventi, 
s’asside  arbitra  d'unione  e di  pace  tra  le  vulcaniche  società,  vi  diffonde 
il  balsamo  della  rassegnazione  e del  contento,  vince  gli  orrori  della  tomba, 
si  slancia  nell’avvenire,  e ne  fa  riposare  in  Dio,  unica  meta  d’ogni  mortale, 
che  viene  in  questo  mondo.  0 uomo,  oh  sì  tu  devi  ginocchiare  innanzi 
alla  di  lei  bandiera,  e giurar  a costo  pur  della  vita  di  rimanervi  fedele: 
Date  animas  vestras  prò  testamento  patmm  vestrorum.  Eccovi  che  vi 
verrò  dimostrando  stamane:  la  religione  merita  tutti  gli  ossequi  del  cnor 
nostro,  tutte  le  nostre  affezioni,  perchè  è 1’  unica  vera  benefattrice  del  ge- 
nere umano,  e vi  apporta  indicibili  vantaggi.  Miei  popolani,  deh!  vogliate 
dar  retta  alle  mie  parole  e v’infiammino  di  santo  zelo  per  la  religione, 
onde  i vostri  padri  andavano  sì  gloriosi.  Oh  se  imperasse  davvero  tra 
voi  quest’augusta  figlia  del  cielo!  Che  lieta  avventura!  Che  ben  diverso 
spettacolo  prescnteria  mai  questa  terra,  che  è pur  un  sito  di  condanna!  Come 
sarebbero  fortunati  i suoi  abitatori,  che  vi  ramingano  quali  esnli  su  una 
sponda  straniera!  Se  ora  il  povero  mortale,  scontento  e doglioso,  non  fa 
che  bagnar  di  lagrime  e rintronar  di  lamenti  questa  sua  dimora,  in  allora 
incomincerebbe  a godervi  alquanto  di  quelle  paradisiali  delizie,  di  che  al 
tramonto  della  vita  lo  inebbrierà  senza  fine  l’augusta,  la  santa,  la  divina 
nostra  religione. 

Meta  sublime  e precipua  della  religione  è di  scorgere  1’  uomo  a quell’e- 
tcrna  beatitudine,  per  la  quale  fu  unicamente  posto  in  questo  mondo  dalla 
divina  provvidenza;  il  quale  bene  è certqil  massimo  di  tutti,  e infinitamente 


Digitized  by  Google 


— 195  — 

prezioso  formar  dovria  i sospiri  dell’  intiero  universo.  E a che  altro  mai 
può  aspirare  di  piò  appetibile  la  creatura  intelligente?  Ma  di  siffatto  van- 
taggio non  trovo  ora  bisogno  di  favellare.  Non  è dessa  una  verità  che  ba- 
lena chiara  ad  ognuno  come  il  sole  in  pieno  meriggio?  Chi  ignora  lo  scopo 
essenziale  della  religione  esser  quello  di  guidarci  al  possesso  della  beata 
immortalità?  La  stessa  sua  parola  non  include  forse  l' idea  d'una  vita  av- 
venire? Per  noi  il  dir  religione  non  suona  forse  tutt’  uno  che  il  dire  la 
vita  eterna?  Laonde  in  vista  di  tal  generale  persuasione  che  i ragazzi  stessi 
ne  ricantano  all’orecchio,  sapete  di  che  vi  voglio  parlare?  De’ vantaggi,  che 
arreca  alla  povera  c miserabile  umanità,  mentre  pellegrina  su  questa  terra 
tutta  sparsa  di  triboli  e spine.* Sì,  o miei  dilettissimi,  la  religione',  quella 
religione,  che  pur  comanda  sì  dure  prove  e penosi  sacrilizii,  contro  della 
quale  certi  genii  malefici,  certi  spiriti  anneriti  dalle  passioni  e turbolenti 
impegnano  le  più  disperate  lotte,  è la  principale  benefattrice  del  genere 
umano,  colei  che  spande  innumerevoli  benefizii  per  tutti  noi,  esuli  in  questo 
suolo  d’espiazione.  Inclita  matrona,  sì,  tu  siedi  in  mezzo  alle  piaghe,  alle 
miserie,  ai  dolori  delle  generazioni,  versando  a due  mani  ogni  sorta  di  be- 
neficenze e cercando  col  tuo  sorriso  di  portar  la  calma  e la  gioja  negli 
animi  abbattuti  e gemebondi  ; e l’uom  del  male  in  cambio  di  lanciar  saette 
nel  tuo  amabile  costato,  dovria  buttarsi  a terra  a baciarti  i piedi.  Ma  egli 
è stolto,  e ti  maledice;  e con  te  maledice  pure  a tutti  gli  umani  consorzii, 
non  volendo  i tuoi  benefici  influssi.  » 

Se  noi  gittiamo  lo  sguardo  indagatore  traverso  le  molteplici  società,  che 
si  muovono  intorno  a noi,  restiamo  sorpresi  allo  stupendo  spettacolo,  che 
presentano.  Che  mirabili  instituzioni,  regole,  ordine  ? che  maraviglioso  or- 
ganismo? Or  tutto  ciò  di  che  è opera?  Suolsi  dar  merito  al  concorso  di 
circostanze  puramente  naturali  e fortuite,  alle  spade,  alle  schiere  degli  eser- 
citi, a que’gran  genii  di  politica.  Ma  realmente  non  è così:  la  società  fu 
impiantata  e si  mantiene  ognora  rigogliosa  c ammiranda  in  virtù  della 
santa  religione.  È dessa,  sola  dessa  che  tuona  ai  re  di  regnar  giusti  o di 
scendere  dai  troni,  ai  potenti  di  non  far  tirannie  o di  aspettarsi  i tremendi 
inesorabili  giudizii  di  Dio,  ai  popoli  di  esser  .fedeli  ai  loro  legittimi  sovrani 
sotto  condanna  di  lesa  Maestà  divina  ; è dessa  che  si  slancia  ne'piu  intri- 
cati e tenebrosi  laberinti  della  politica,  e grida  a quei  che  vogliono  giuo- 
care  gli  individui  e le  nazioni:  Olà!  giustizia,  rettitudine;  è dessa  che  si 
presenta  ai  magistrati,  che  siedono  giudici  nei  supremi  tribunali,  c intima 
loro  di  guardarsi  bene  a fallare  ai  dati  giuramenti,  tradir  il  sangue  del- 
l'innocente, che  gli  imprecherebbe  sul  capo  le  più  tremende  maledizioni  del 
cielo;  è dessa  che  fa  sentire  ai  ricchi,  grandi,  potenti  del  secolo,  cornei  poveri 
non  son  carni  da  macello,  ma  nobili  intelligenze  pur  eglino,  figli  tutti  d’un 
istesso  padre  e destino,  e fra  loro  eguali  per  natura , e da  trattarsi  uma- 
namente, e ai  poveri  di  andar  contenti  del  proprio  stato,  senza  giammai 
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invogliarsi  dall'alzar  bandiera  contro  i doviziosi  sotto  minaccia  de*più  se- 
veri castighi.  Per  lei  il  vinto  è confuso  col  vincitore,  il  prigioniero  col  cit- 
tadino, le  lagrime  della  gioja  colle  lagrime  del  dolore:  per  lei  regnano  la 
pace,  la  quiete,  la  tranquillità  in  tutti  gli  uomini,  perseguitando  accanita- 
mente  le  ire,  le  vendette,  le  inimicizie,  gli  odii,  che  portano  la  guerra  per- 
sino tra  fratelli,  e che  non  di  rado  contaminano  la  terra  d'  uman  sangue. 
Hanno  bel  agitarsi  quc'  geni  di  stato  a sancir  pene  e morti  ai  violatori 
dei  sociali  patti,  che  ove  manchi  la  religione,  son  tutte  cose  che  sperde  il 
vento.  Questa  col  suo  terribile  apparato  d’un  avvenire,  colle  sue  tremende 
verità  spaventa  i popoli , li  conquide  e li  costringe  a sentir  la  sua  voce; 
colle  gioje  e cogli  incanti  di  un  paradiso  gli  innamora  di  sè,  gli  sottomette 
volonterosamente  al  suo  giogo,  per  cui  l’uomo  religioso  non  è che  pace  ed 
ordine.  Noi  miseri,  se  avessimo  a sbandire  la  religione,  miseri  noi!  Tolta 
la  religione,  è tolta  l’idea  d’  una  seconda  vita,  e annientata  questa,  addio 
nozione  di  giustizia,  equità,  c di  una  tranquilla  esistenza:  il  mondo  pre- 
senterebbe l’immagine  dell’inferno.  Nessuno  vorrebbe  obbedire,  tatti  coman- 
dare, nessuno  esser  povero,  tutti  ricchi , nessun  soffrire , tutti  godere , per 
cui  gli  individui  si  armerebbero  contro  gli  individui , i popoli  contro  dei 
re,  i re  contro  dei  popoli,  le  nazioni  contro  le  nazioni,  e tal  sarebbevi  còn- 
flitto  da  mettere  tutto  a soqquadro,  e da  portare  l’intiero  sfasciamento  del- 
l'umana società.  E può  restar  in  piedi  un  edilizio,  se  gli  togliamo  le  basi? 
E non  ruina  desso  schiacciato  dalla  propria  mole?  Miei  cari , guardate  a 
quei  popoli  che  non  sentirono  il  benefico  influsso  della  religione.  Che  spet- 
tacolo, Dio  buono!  che  spettacolo  di  terrore!  Spenta  ogni  scintilla  di  virtù, 
piauditi  e incoraggiati  i vizi  i più  nefandi,  bandito  il  rispetto  alla  donna, 
calpestati  tutti  i diritti  di  famiglia,  di  proprietà,  1’  uomo  trova  nell’  uomo 
stesso  il  suo  terribile  nemico.  La  prepotenza,  l’assassinio,  la  morte  hanno 
il  lor  più  compiuto  trionfo.  Qual  è il  corpo  senza  l’ anima , cosi  è la  so- 
cietà senza  questa  figlia  del  cielo.  Viva  dunque  la  religione,  abbracciamola 
come  la  salvezza  dei  popoli,  la  tavola  di  scampo  in  questo  mare  ognora 
sconvolto  dalle  più  orrende  tempeste.  S’ inginocchi  innanzi  a Lei  l’ intiero 
universo,  e la  acclami  tra  i più  alti  trionfi  per  l’unica  benefattrice  sua. 

Se  non  che  qui  sentomi  ferir  le  orecchie  da  dolenti  grida:  sono  i nemici 
della  nostra  fede  che  mi  rinfacciano  le  sanguinose  guerre  per  lei  com- 
battute, i mucchi  di  ossa  per  lei  sui  campi  disseminate.  Ma  sono  piagnistei 
mal  a proposito.  E non  ò anzi  una  buona  cosa  il  difendere  il  diritto,  la  giu- 
stizia? I Maccabei  pigliano  le  armi  contro  de’  scellerati  che  volevano  far 
man  bassa  della  lor  religione,  delle  loto  leggi,  gli  sbaragliano;  ma  dessi 
in  mezzo  ai  rivi  di  sangue,  alle  tronche  teste,  sono  proclamati  eroi,  e come 
tali  anche  in  giornata  venerati.  E non  è nel  nome  solo  del  Dio  vivente  che 
si  ponno  sguainare  le  spade?  Per  risparmiar  inquiete  vittime  si  dovrà 
lasciar  andar  sossopra  ogni  cosa  divina  ed  umana?  Del  resto  cosa  domanda 
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■ogni  giorno  la  religione  al  suo  fondatore?  Signore,  ella  supplica  colle  più 
calde  instanze,  Signore,  deh!  sperdi  quella  gente  ria  che  vuol  la  guerra: 
dissipa  gentes , qua  bella  volunt  : Signore,  custodisci  il  re  col  suo  popolo 
e vivansi  tutti  in  una  santa  e perfetta  unione  e pace.  Niun  sacrifizio  si 
offre  in  su  quegli  altari,  in  cui  non  si  prega  il  Dio  di  Sabaot  per  la  pro- 
sperità e la  quiete  di  tutti  i popoli  della  terra.  Oh  se  si  ascoltassero  le 
voci  della  religione  ! No,  che  neppure  una  lagrima  saremmo  costretti  a 
spargere  per  cagione  che  i fratelli  hanno  ucciso  i fratelli. 

Nè  minori  sono  i vantaggi,  che  ridondano  agli  individui  dalla  religione. 
G guai  a noi  se  non  dominasse  sulla  terra!  L'uomo,  che  è la  più  stupenda 
fra  le  meraviglie  della  creazione , che  sarebbe  mai  l’uomo?  Desso  senza 
lei  compagna  sarebbe  l'essere  il  più  infelice,  che  viva  sulla  faccia  della 
terra.  Lanciato  qui  senza  saper  donde  viene  e dove  va,  bersagliato  quinci  e 
quindi  dalle  disgrazie,  dagli  infortuni  e da  mill’altri  rovesci,  non  sapendo  dove 
dar  di  capo,  s’abbandona  alla  disperazione.  Come  una  nave  in  gran  tempesta, 
che  èqua  là  trabalzata  da  contrarii  venti,  finisce  alla  fine  con  un  miserando 
naufragio  ; cosi  avviene  dell’uomo.  Ora  lo  straziano  le  voci  d'una  coscienza 
che  gli  fanno  sentire  la  deformità  di  sua  vita,  e gli  dischiudono  avanti  gli 
sguardi  quell’orribile  abisso  in  cui  avrà  a piombare  per  nonescirne  mai  più  ; 
ora  lo  tormenta  il  pensiero  della  morte,  che  lo  può  colpire  da  un  istante  all'altro 
e tantosto  buttarlo  colà  dentro.  Ad  ogni  passo  che  dà,  non  prova  che  supplizi. 
Supplizio  per  lui  sono  questi  recinti,  supplizio  la  vista  de’cimiteri,  supplizio 
le  immagini  dei  santi  c ogni  emblema  religioso.  Siccome  queste  cose  destano 
nella  sua  mente  l' idea  d' una  vita  al  di  là  della  tomba,  così  per  lui  sono 
altrettante  spine,  che  lo  pungono  incessantemente.  Sentitelo  maledire  il 
giorno,  la  notte,  la  vita,  il  mondo  con  tutti  i suoi  incanti;  sentitelo  gri- 
dare : e che  faccio  io  più  a lungo  in  questa  prigione?  Sono  stanco  di  tanti 
mali;  è meglio  m'uccida  ed  uscire  una  volta  per  sempre  da  guai,  che  mi 
sono  veri  carnefici!  Ed  eccolo  stravolto  nel  volto,  cogli  occhi  di  bragia, 
irti  i capegli,  inquieto,  percuotendosi  il  petto  e stringendosi  le  ginocchia, 
tremante,  in  preda  alla  disperazione;  eccolo  troncare  i giorni  con  un  fatale 
suicidio;  eccolo  là  freddo  cadavere  sul  pavimento  del  proprio  sangue  inzup- 
pato. Esagero  io  forse?  Son  queste  idee  d’una  mente  esaltata  e fantastica? 
Lo  volesse  il  cielo!  Ma  ahimè!  i fatti  sono  troppo  noti  e molteplici...  Quanti 
padri,  madri,  famiglie,  denno  far  cordoglio  ed  empier  le  lor  case  di  pianti 
ai  tristi  casi  de'lor  cari  toltisi  di  propria  mano  la  vita  ? Il  nostro  occhio 
non  rifugge  inorridito  ad  ogni  piè  sospinto  per  i molti  sgraziati,  che  da  sè 
stessi  si  gittarono  nel  sepolcro? 

Fate  la  religione  consorte  dell’ uomo,  eia  scena,  oh!  come  si  cambia, 
co  me  si  fa  ridente  e bella!  come  quell’essere  che  poc'anzi  destavaci  compas- 
sione, ne  torna  oggetto  di  cara  memoria,  di  tenera  compiacenza  ! Colla  gioja 
sul  volto,  colia  calma  nel  cuore,  noi  il  veggiamo,  tranquillo  pellegrino,  tra- 
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versar  il  deserto  di  questo  mondo  ed  assidersi  sul  trono  della  beata  immorta- 
lità. La  religione  cangia  il  pianto  in  riso,  le  grida  di  disperazione  in  accenti 
di  letizia,  di  contentezza.  Come  una  rupe  in  mezzo  al  mare  sta  ognora  im- 
mobile per  quanto  infuria  quel  terribile  elemento,  e vede  frangersi  contro' 
di  sè  gli  orgogliosi  suoi  flutti;  cosi  è dell’  uomo  religioso.  Fra  le  bur- 
rasche di  questo  secolo,  egli  regge  imperterrito  senza  piegar  nè  a questa 
nè  a quell’onda.  La  religione  è gran  conforto  nella  povertà,  nelle  malattie, 
nei  travagli,  perchè  ci  porge  un  compenso  a cento  doppi  maggioré  delle 
nostre  sofferenze.  Ella  discende  negli  orrori  delle  prigioni,  de’sotterranei,  e 
porta  la  calma  e la  rassegnazione  a quegli  sgraziati  che  colà  languono  tra 
ceppi  e catene;  ascende  persino  sul  patibolo  e lo  fa  bagnare  delle  lagrime 
della  consolazione.  Sì,  in  qualsiasi  caso  può  trovarsi  l’uomo,  bisogno,  la  re- 
ligione è presta  a soccorrerlo,  a provvedere  alle  sue  necessità.  Questo  mondo 
dopo  quella  prima  fatai  colpa,  è proprio  un  immenso  ospedale  pieno  d’am- 
malati: la  religione  è il  farmaco  salutevole,  che  guarisce  tutte  le  infer- 
mità, tutti  i languori,  o se  non  altro  li  rende  meno  penosi  e più  tolle- 
rabili. 

Checché  si  dica,  la  sola  religione  sparge  un  farmaco  miracoloso  sopra  tutte 
le  umane  piaghe.  Per  lei  dal  cupo  orrore  di  questa  terrena  dimora  alza  l’uo- 
mo gli  occhi  alle  stelle,  al  cielo,  e di  forte  ajuto  sente  ristorato  l’animo  suo. 
Osserva  il  Dio  della  bontà,  che  novera  i suoi  passi,  che  veglia  con  amorosa 
cura  su  d’ogni  istante  del  viver  suo.  Osserva  in  lui  il  proprio  destino,  che  gli 
farà  conseguire  al  line  del  suo  penoso  pellegrinaggio,  disponendo  intanto  a suo 
vantaggio  gli  eventi  comunque  .sicno  o piacevoli  o amari.  Gli  è ognora  com- 
pagna nel  suo  cammino,  n’ascoltala  sua  voce, raccoglie  i suoi  lamenti,  mira 
pietoso  gli  affanni  del  suo  cuore,  lo  sostiene  c Io  conforta.  Di  mezzo  ai  travagli 
di  morte  la  religione  lo  solleva  là  dove  ora  si  trovano  gli  eserciti  felici 
di  coloro,  che  già  furono  come  lui  bersagli  de’dolori;  gli  mostra  le  catene, 
le  spine,  le  saette  intrise  già  nel  sangue  di  parecchi  altri  suoi  commilitoni 
d’ esilio,  ora  trofei  de’  loro  trionfi.  Gli  spiega  davanti  gli  sguardi  quel  bel 
regno  de’cicli,  dicendoli:  ecco  il  tuo  premio.  E l’uomo  de’malori  e ebe  testé 
andava  bagnandosi  delle  lagrime  del  dolore,  a questa  magnifica  vista  si 
sente  infondere  nel  cuore  la  speranza,  la  fortezza  ed  il  coraggio,  che 
ne  asciugano  i pianti,  ne  fasciano  le'piaghe;  gli  spreme  nel  cuore  da  quei 
bei  fiori,  che  non  marciscon  mai,  nettare  di  celesti  dolcezze.  In  una  parola 
la  religione  spoglia  del  naturale  orrore  i più  temuti  mali,  rende  miti  i tor- 
menti, disarma  quanto  affligge  f umanità,  sparge  persin  di  dolce  la  stessa 
morte.  La  religione  porge  ajuto  sovrumano,  lena  celèste,  angelica  fortezza: 
ella  stringe  tra  l’uomo  e Dio  una  santa  alleanza,  e l'uomo  così  diviene  on- 
nipotente per  divina  forza,  e s'innalza  sopra  le  umane  vicende,  signoreggia 
i nembi  e le  tempeste,  e chiuso  per  ogni  parte  nell'inespugnabil  rocca  dell'a- 
nima sua,  sfida  lo  stesso  avvenire,  cui  desidera  anzi  con  fervidi  voti,  come 
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gode  in  qualsiasi  alta  miseria,  a fronte  degli  ori,  de’scettri  e delle  corone, 
cui  copre  di  spregio,  e calpesta  quale  vii  fango. 

In  mezzo  a vicende  or  triste,  or  liete,  in  mezzo  allo  sconvolgimento  del- 
l’intiero universo;  nel  trionfo  del  vizio  e dell’empietà,  l’incredulo  si  sforza 
atterrare  <}uest'immane  colosso,  che  impera  da  un  polo  all’altro,  da  questo 
a quel  lido,  e che  resse  immobile  e vittorioso  in  mezzo  al  cozzo  di  tanti 
secoli.  E non  sono  queste  le  sue  grida:  che  religione,  che  provvidenza,  che 
inferno,  che  paradiso!  Son  tutte  invenzioni  deliapolitica,  dei  tiranni,  della 
casta  sacerdotale  per  tener  tra  ceppi  l’uomo,  che  pur  dalla  natura  è creato 
libero:  ohi  si  mangi,  si  beva,  si  stia  allegro,  che  la  vita  è un  giuoco;  mor- 
remo domani,  e colla  morte  sarà  finito  tutto.  Ma  non  parleranno  sempre 
così.  Viva  Dio!  c’è  un  istante  nella  vita  dell’ nomo,  che  colla  spaventosa 
sua  luce  dissipa  mille  tenebre,  insegna  le  più  gran  verità,  sganna  dei 
pregiudizii  i più  radicati.  Questo,  voi  l'intendete,  è 1’  istante  della  morte. 
Anche  i così  detti  spiriti  forti,  i campioni  del  secolo,  a quel  tremendo 
passo,  al  capezzale  dell’ultimo  respiro,  ebbero  a far  omaggio  a questa  re- 
ligione, cui  erano  soliti  deridere  e chiamavano  una  illusione.  Sappiate  che 
contro  di  lei  si  frangono  le  rivoluzioni  più  formidabili,  che  dessa  raggia  dei  più 
splendidi  trionfi,  va  ricca  delle  spoglie  più  superbe  di  tutto  l’universo.  In- 
nanzi a lei  piegansi  i re,  i conquistatori;  innanzi  a lei  i primi  genii,  ed  i più 
gran  talenti  del  mondo;  innanzi  a lei  quelli  che  sembrano  gli  arbitri  delle 
nazioni,  i padroni  dei  secoli;  innanzi  a lei  s’ammorza  la  ferocia  dei  despoti, 
l’ira  tremenda  dei  popoli.  Ella  già  da  diciannove  secoli  si  ha  rizzato  il  suo 
trono,  galeggia  sicura  sulle  onde  sanguinose  de'rivolgimenti  e delle  guerre; 
travagliata,  perseguitata  per  ogni  maniera,  s’asside  reina  dell’universo  in 
mezzo  ai  fuggiti  tiranni,  alle  scomparse  monarchie,  sempre  vecchia  e sempre 
cinta  di  nuova  bellezza  e vigore.  E quando  sulle  tante  rovine  delle  società 
distrutte  si  volle  impiantar  nuovi  regni  e governi,  a lei  si  volse  per  ajuto 
e per  appoggio.  E voi  rifiuterete  d’umiliare  l’ intelletto,  di  far  ossequio  del 
cuore  a questa  gran  reina?  E volete  proprio  essere  infelici  in  questa  terra, 
più  miserabili  ancora  aldi  là  dei  sepolcri?  Guardate:  la  religione  vi  viene 
innanzi,  stringendo  nella  destra  il  suo  vessillo,  da  una  parte  del  quale  è 
scritto:  Pace  in  questo  mondo!  dall'altra:  Beatitudine  eterna!  Stringetelo 
franco  nelle  vostre  dita,  e giurate  di  piuttosto  morire,  che  abbandonarlo. 
Vigilate,  vigilate  particolarmente  ne'  tempi  che  corrono  sì  fortunosi  per 
la  nostra  santa  religione.  Voi  vedete  che  una  masnada  d’ uomini  empi 
e scellerati  hanno  giurato  una  guerra  di  sterminio  a questa  augusta  figlia 
dell'alto.  Eglino  ne  malmenano  le  credenze,  ne  disprezzano  le  pratiche, 
ne  deridono  i suoi  ministri , e fan  di  tutto  per  istrappare  i fedeli  dal  su- 
premo custode  di  essa,  il  sommo  Gerarca.  All’erta  dunque,  o miei  cari. 

All'erta  voi  in  modo  peculiare,  o poveri,  o artigiani,  o miserabili  di  qual- 
siasi sorte.  Una  terribile  genìa  di  malviventi  si  è alzata  oggigiorno  in  tutte 
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le  società  del  mondo,  nemica  furibonda  dell'  ordine  e vuole  annientare  le 
condizioni  presenti  di  tutti  i popoli,  condizioni  che  la  divina  provvidenza 
ha  fatto  indispensabili  all’  andamento  dell'  umano  consorzio,  come  alle 
fortissime  onde  del  mare  l'arena  del  lido.  Sì,  una  coorte  di  tristi  leva  la 
testa  proclamando  la  signoria  della  classe  lavorante.  Miei  cari,  non  lascia- 
tevi sedurre:  son  tutte  illusioni , inganni.  La  sola  religione  è quella  che 
può  mitigare  i vostri  mali  e rendervi  felici;  fupri  di  essa  non  vi  hanno 
che  catene , ceppi , ruine,  lagrime  e disperazione.  Questi  mestatori  de'  po- 
poli, quando  abbiano  raggiunti  i loro  lini,  diventano  i primi  tiranni,  i 
primi  carnefici  delle  sedotte  moltitudini.  AH'  ombra  della  religione,  oh!  là 
sarete  pacifici  e mangerete  contenti  il  pane  de'  vostri  sudori.  Franchi 
dunque  nella  religione  de'  vostri  padri , di  quella  religione,  che  ha  sinora 
regolato  l'intiero  universo. 

I primitivi  cristiani  erano  usi  di  recarsi  sulle  tombe  de'martiri  della  fede, 
per  attigner  forza  di  resistere  alle  terribili  persecuzioni,  che  li  venivano 
mosse  dai  nemici  della  religione.  Assisi  su  quelle  ceneri,  su  quel  sangue,  pa- 
reva lordi  veder  le  ombre  di  quegli  atleti,  clip  li  invitassero  alla  pugna; 
e gagliardia  e coraggio  si  sentivano  infondere  ne'lor  cuori,  g martiri  dive- 
nivano pur  essi.  Uno  sguardo  anche  voi  ai  molti  che  vi  precedettero  in 
questo  sanguinoso  cammino,  e all’uopo  non  verrete  meno  alla  difesa. 

Quanto  a me,  assiso  sulle  ceneri  de’  miei  avi,  che  dormono  pacifici  nei 
lor  avelli,  sui  quali  torreggia  la  croce,  e che  per  la  nostra  religione  si  sa- 
rebbero lasciati  fare  in  mille  brani,  innanzi  al  cielo  ed  alla  terra,  giuro 
di  volere  a qualunque  costo  vivere  e morire  in  essa,  e di  sostenerla  contro 
qualsiasi  attacco  a prezzo  pure  del  sangue  e della  vita,  riputando  il  giorno 
piu  bello  e più  splendido  della  mia  mortai  carriera  quello  che  avessi  a 
soccombere  per  la  religione  cattolica,  apostolica,  romana. 

£ quanto  a voi  ? Oh  ancora  voi,  lo  veggo,  vi  unite  meco  in  questo  santo 
giuro.  Così  stretti  tutti  come  un  uomo  solo  a quella  famosa  bandiera, 
che  già  da  tanti  secoli  sventola  trionfante  là  sul  campidolio  di  Roma , e 
che  ora  una  sozza  gente  cerca  di  lacerare,  guerreggeremo  per  essa,  per  essa 
sfideremo  disprezzi,  odii,  persecuzioni,  qualunque  martirio  e marceremo  di 
vittoria  in  vittoria  sino  a quel  fortunato  dì,  che  Dio  ci  chiamerà  a ricevere  il 
premio  promesso  a chi  da  prode  avrà  combattuto  le  sue  battaglie.  Così  sia. 
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DISCORSI  SULLA  PASSIONE 


SECONDO  VENERDÌ. 

Gesù  al  cospetto  di  Erode. 

Kt  ut  cognati!  quei  de  Ueradit  pale- 
ttate «net,  remisit  eum  ad  JBerodem. 
E conosciuto  ch’egli  era  della  giarisdi- 
tione  di  Erode,  lo  rimandò  ad  Erode. 

S.  Luca  13,  7. 


Pilato,  come  avete  appreso  dalt'isirazione  dello  scorso  venerdì,  ondeggiava 
in  un’  angosciosa  alternativa;  da  una  parte  la  cognizione  della  piena  inno- 
cenza di  Gesù  travagliava  forte  il  suo  animo,  dall'  altra  le  minaccie  dei 
furibondi  Giudei  gli  davano  molto  a pensare,  trattandosi  niente  meno  che 
della  perdita  d’  un  seggio,  che  troppo  gli  stava  a cuore.  Cerca  quindi  un 
mezzo  per  cavarsi  da  sì  penosa  situazione.  Compreso  alle  grida  della  moltitu- 
dine qualmente  l’accusato  fosse  nativo  di  Galilea,  e pertanto  sotto  la  giurisdi- 
zione legale  di  quel  preside,  gli  parve  in  piena  regola  il  rimettere1  tutte  quel 
clamoroso  processo  al  di  lui  giudizio.  Cosi  fa.  Ed  ecco  il  nostro  buon  Gesù 
uscire  dal  palazzo  di  Pilato,  cinto  da  sgherri  insolenti  e da’  principi  dei 
sacerdoti  e degli  scribi,  suoi  terrìbili  accusatori,  traversar  la  cittì  ed  av- 
viarsi alla  reggia  del  re  Erode.  Mio  buon  Gesù!  quanto  sarà  stato  straziato 
il  vostro  cuore  in  questo  tragitto  per  una  città  ornai  tutta  sollevata  contro 
di  voi  e che  vi  vuole  ad  ogni  costo  sulla  crocei  0 Signore,  quando  mi 
rappresento  agli  occhi  tal  vostra  andata  a quel  capo,  alla  figura  che  vi 
toccò  fare,  anche  le  mie  viscere  ne  sono  potentemente  tocche. 

Ma  Gesù  è alla  fine  sella  corte  di  Erode,  nella  sala  dove  si  alza  il  suo 
tribunale.  Questo  sovrano,  al  rumor  delle  meraviglie  che  alta  eco  facevano 
nè  suoi  stati,  era  più  che  mai  desioso  di  veder  Gesù;  ed  ora  che  se  lo  ha 
li  al  suo  cospetto,  ne  gode  d’  un'  indicibile  gioja.  Arrivar  il  nostro  divino 
Redentore  in  casa  del  re,  ed  arrivar  un  qualche  gran  principe,  non  avrìa 
menato  maggior  festa.  Oh  adesso,  andava  dicendo  fra  sè,  oh  adesso  vedrò 
pur  io  qualcuno  di  que' prodigi,  che  sì  insigni  e numerosi  suonano  nelle  mie 
provincie;  certo  potrò  avere  la  spiegazione  di  tanti  dubbi  che  travagliano  la 
mia  mente.  E godeva  proprio  di  cuore,  talché  da  nemico  eh'  era  con  Pilato, 
divenne  amicissimo. 

Povero  Erode,  come  s’ inganna  mai  ! I misteri  di  Dio  si  rivelano  agii 
umili  di  cuore,  ai  poveri;  ma  ai  superbi,  agli  uomini  vanitosi  dei  troni 
non  toccano  che  confusione  e vergogne.  Il  nostro  divin  Redentore  spiegava 
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le  più  grandi  verità  alle  moltitudini  dell' infimo  popolo,  per  esse  sospen- 
deva persino  il  corso  ordinario  della  natura;  ma  con  tal  regnante  si  metterà 
nella  sua  più  dignitosa  grandezza,  per  cui  se  prima  gioiva  della  presenza  di 
lui,  dopo  ne  lo  discaccerà  carico  di  maledizioni,  e sentirassi  straziate  le 
interiora  da  mille  e mille  inquietudini.  Gesù  è là  in  piedi  al  cospetto  del 
sovrano,  maestoso  nella  persona  e con  un  far  veramente  divino.  Davanti  gli 
stantao  i principi  de’sacerdoti  e gli  scribi,  terribili  negli  sguardi,  minacciosi 
nel  volto,  col  livore  sulle  labbra.  Il  monarca  nei  modi  i più  cortesi  e gentili 
dirige  la  sua  parola  all’  accusato,  facendogli  cento  interrogazioni.  Or  1» 
richiede  d'una  cosa,  ora  d' un' altra,  or  gli  propone  difficoltà  da  sciogliere, 
punti  di  legge  da  spiegare,  dubbi  da  chiarire:  poi  gli  domanda  della  sua 
persona,  della  sua  missione,  e di  tutte  le  altre  meraviglie  si  alte  e stre- 
pitose, che  avevano  fatto  rumore  persino  ne’  reali  palazzi.  Mi  par  di  vederlo 
quell’  infelice  principe  discendere  dal  suo  trono  e usar  ogni  artifizio  per 
venir  a capo  di  appagare  la  sua  curiosità.  Ma  il  divin  Maestro?  Non 
apri  mai  bocca:  in  mezzo  alle  infinite  domande  del  tetrarca  serba  il  più 
profondo  silenzio,  silenzio  più  eloquente  della  stessa  parola.  Avria  potuto  rim- 
proverar a quel  grande  i suoi  enormi  misfatti;  e 1’  adulterio  tuttor  sul  suo 
trono,  e il  sangue  di  Battista  che  ancora  fumava,  e le  grida  di  maledizioni  che 
' in  ogni  angolo  delle  sue  provincie  si  levavano;  ma  no;  un  accento  solo  non 
uscì  dalle  ‘sue  labbra;  et  ipse  nihtt  illi  respondebat.  Gli  astanti  accusatoria 
questa  scena  arrabbiano,  e furiosi  s’ avanzano  a rompere  il  silenzio  di  Gesù 
Qristo.  0 re,  mi  sembra  di  sentirli  gridare,  0 re,  a che  ti  perdi  in  inutili  inter- 
rogazioni con  questo  scellerato?  è un  ribaldo,  un  bestemiatore,  un  vero  empio, 
un  sowertitor  di  popolo:  va  processato;  e noi  ne  siamo  i testimoni,  e siamo 
venuti  qui  a bella  posta  per  depor  la  verità  contro  di  lui  ; lascia  andare 
tutto  il  resto  che  non -fa  al  nostro  caso:  Slabant  aulem  principes  sacer- 
dote?» et  scriba:  constanler  accusantes  eum.  Si , que’  sacerdoti  e quegli 
scribi  erano  proprio  come  tanti  leoni  ruggenti  di  fame  che  si  gettano  so- 
pra la  preda.  E Gesù?  11  nostro  buon  Gesù  lascia  fare , lascia  dire  sem- 
pre nel  medesimo  profondo  silenzio.  • 

Ma  Erode?  Oh  Erode  ! veggendosi  illuso  nelle  sue  aspettazioni,  freme  den- 
tro di  sé;  e l’ aspetto  di  quel  Gesù,  che  gli  apportava  testé  tanta  allegria, 
ora  gli  cagiona  sdegno  e rabbia.  Egli  dominator  delia  Galilea,  e non  es- 
sere neppure  degnato  d’una  sillaba  da  un  suo  suddito!  E sfogava  la  sua 
collera  contro  di  lui  col  coprirlo  di  scherni  e derisioni.  Eh  là  ! cosa  mi 
hanno  mai  menato  qui?  Un  imbecille,  uno  stupido!  Che  uomo  è questi? 
Non  parla,  non  fa  segno;  ha  perduto  il  cervello.  E i cortigiani  dell’orgo- 
glioso ed  acciecato  principe  si  univano  a lui  nello  sprezzare  Gesù.  E chi 
può  dire  le  beffe,  le  empietà,  che  gli  avranno  vomitato  contro  per  ingraziarsi 
ognor  più  col  proprio  signore?  Sprevit  autem  illwn  Herodes  eum  exer- 
ctios  suo. 
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Alia  fine  stanco  di  averlo  alla  sua  presenza,  diè  ordine  fosse  ricon- 
dotto al  governatore  Ponzio  Pilato.  Ed  eccolo  vestito  di  una  bianca  veste, 
della  quale  per  ultimo  sfogo  delia  sua  vendetta  volle  il  sovrano  venisse  rico- 
perto, escire  dalla  corte,  scortato  da  tutti  i suoi  accusatori,  sacerdoti  e capi  della 
nazione.  0 Signore,  voi  siete  l’arca  della  sapienza,  e siete  trattato  come 
un  scimunito?  Il  popolo  al  vostro  passaggio  dovria  piegar  le  ginocchia  in 
segno  di  profondo  rispetto  e battere  palma  a palma  per  celebrare  i trionfi 
della  vostra  misericordia  per  lui  operati,  ed  in  quella  vece,  oh  cielo!  che 
veggiamo  mai?  Povero  Gesù!  egli  offre  proprio  uno  spettacolo  della  mag- 
gior compassione.  Durante  tutte  le  ore  del  suo  ritorno  dal  palazzo  di  Erode 
a quello  di  Pilato,  fu  un  continuo  baccanar  contro  lui  da'  suoi  condot- 
tieri, come  dalla  «moltitudine  immensa  della  gente,  che  da  ogni  contrada 
della  città  affluiva,  mossa  alla  novità  dello  spettacolo.  E voi  n’  avreste  sentito 
. d’ogni  razza,  visto  d'ogni  sorta:  fischi,  urli,  risa,  rampogne,  ingiurie,  in- 
sulti, una  matta  gara  nel  far  onte  e dispetti  a quel  santo  de’ santi.  Era 
come  un  giorno  di  gran  vittoria  pei  nemici  del  Nazareno.  E questi? 
Questi  tutto  vede,  tutto  sente,  tutto  soffre,  nulla  dice.  Fortuna  che  il  viag- 
gio era  corto;  altrimenti  non  so  a quali  eccessi  di  furore  sarebbero  an- 
dati quelli  ingrati  e satanici  giudei  ; non  so  se  sano  e salvo  sarebbe  potuto 
arrivare  ancora  al  preside  della  Giudea,  ove  alla  fine  ornai  si  trova. 

Miei  cari,  ecco  come  avvenne  la  gita  di  Gesù  da  Pilato  ad  Erode,  da 
Erode  a Pilato?  Ora  facciamo  un  po’  di  riflesso  su  questa  storia,  che  di- 
venne proverbiale  tra  le  popolazioni  cristiane  per  indicare  la  condotta 
di  tanti  anfibii  e politici  uomini,  di  tanti  che  vogliono  schernirsi  della  giusti- 
zia, dell’ equità,  del  dovere,  ma  nello  stesso  tempo  passar  per  galantuomini. 
Oh  quante  e sublimi  lezioni,  o dilettissimi!  Che  ammaestramenti  per  un 
cristiano,  il  quale  ha  appena  una  scintilla  di  fede?  Buon  Gesù!  voi  ci  date  i 
più  begli  insegnamenti,  e noi  docili  faremo  di  tutto  per  approfittare  di  essi. 
1 Giudei  ne  trovano  pretesti  per  mandarvi  alla  morte;  ma  noi  ora,  da 
bravi  vostri  figli,  ce  ne  serviremo  per  operare  la  nostra  eterna  salvezza, 
quella  salvezza  che  tanto  sta  a cuore  a voi. 

Lo  sappiamo  anche  per  esperienza,  o Signore,  che  la  vita  dell’uomo  fin- 
chè  pellegrina  in  questo  mondo,  è un  prolungato  intreccio  di  miserie  e di 
guai;  ora  ci  affligge  la  povertà,  ora  le  malattie,  adesso  le  cattiverie  dei 
nostri  fratelli,  poi  le  passioni  che  ci  mugghiono  terribilmente  d’  attorno,  e 
vogliono  uno  sfogo;  noi  abbiamo  a lottare  e contro  l’ intemperie  del  cielo 
e l’infecondità  della  terra:  in  qaesto  nostro  viaggio  verso  l'eternità  ci  piom- 
bano addosso  da  ogni  parte  anatemi  e maledizioni,  come  già  fioccavano 
sopra  di  voi  nel  cammino  dal  tribunale  di  Pilato  a quello  d'Erode.  Accenti  di 
imprecazioni  e di  bestemmie  ci  sentiamo  strappare  dal  nostro  cuore;  e noi 
facciamolo  tacere  questo  cuore,  nè  avvenga  più  mai  che  improperi  conta- 
minino la  nostra  lingua.  Il  silenzio  che  serbò  Gesù  in  mezzo  ad  una  bat- 
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taglia  di  cattivi  trattamenti,  sia  pure  il  nostro  nella  lotta  tremenda,  che 
incessantemente  ci  muovono  il  mondo,  la  carne,  gli  spiriti  dell’abisso.  Gio- 
vani, fanciulle,  il  demonio  vi  domanda  quelle  sporchizie,  e voi  profondo  si- 
lenzio; uomini,  l'ira,  la  collera  vi  spinge  a quella  vendetta,  e voi  profondo 
silenzio;  donne,  gli  interessi  di  famiglia,  i torti  de’ superiori,  la  condotta 
de'  figliuoli  vi  fa  bollire  il  sangue  nelle  vene,  arricciare  i capelli  in  testa, 
e voi  profondo  silenzio  — Et  ipse  nihil  illi  respondebat.  Cristo  col  tacere 
confuse,  svergognò  tutti  i suoi  nemici,  riportò  di  loro  il  più  solenne  trionfo; 
c noi  pure  se  nei  frangenti  inevitabili  di  quest’  esiglio  sapremo  porre  un 
freno  alla  nostra  lingua,  una  serratura  alla  nostra  bocca,  oh  quanti  pec- 
cati schiveremo,  quanti  meriti  ci  faremo  pel  cielo!  Oh  che  fortuna  pel 
gran  di  del  generai  rendiconto!  Noi  taciamo  adesso  per  amor  di  Gesù  su 
tante  cose  che  pur  ci  toccano  sì  vivamente,  ed  egli  in  allora  si  passerà  di 
tanti  mancamenti  che  pur  ci  potria  gettare  in  faccia.  Aprirà  la  sua  bocca, 
ma  per  dirigerci  parole  di  conforto,  di  consolazione,  di  pace,  di  paradiso. 

Carissimi  parrocchiani,  é duro,  Io  veggo,  il  dover  tacere  in  certi  momenti, 
il  mostrarsi  impassibili  in  certe  occasioni;  è la  più  fiera  guerra  che  pos- 
siamo intimare  a noi  medesimi;  ma  volgete  la  mente  a quello  che  avete 
sentito  or  ora  del  nostro  buon  Dio»,  e tutto  vi  verrà  facile.  Tace  egli  al- 
l’ imperversar  di  scellerati,  ai  quali  aveva  ogni  ragione  d’imprecar  ful- 
mini e saette,  e non  taceremo  noi  di  mezzo  a quelle  poche  disgrazie  che 
ci  capitano,  noi,  che  se  ci  guardiamo  d’ attorno,  non  possiam’  altro  che  escla- 
mare: pietà,  misericordia!  tanti  sono  i falli  di  che  andiamo  rei  dinanzi 
alla  divina  Maestà  1 Le  anime  meditabonde  della  passione  di  Cristo  a que- 
sti drammi  della  sua  vita  non  solo  traevano  forze  a sopportar  le  traver- 
sie delle  quali  è innondata  la  terra;  ma  si  sentivano  anzi  eccitate  a bene- 
dire e ringraziare  il  Signore.  Ed  oh!  come  scendono  cari  e soavi  al  mio 
cuore  gli  accenti  che  questi  generosi  campioni  della  fede  scioglievano  di 
mezzo  alle  più  crudeli  sciaure!  Voi  tutti  dunque,  o cristiani , che,  a guisa 
di  Gesù  il  quale  è condotto  da  un  tribunale  aH’  altro,  siete  trascinati  da 
questo  a quel  malanno,  abbiate  ognora  presente  agli  occhi  il  contegno  del 
divin  Redentore,  e non  potrete  a meno  dal  mettere  a profitto  quelle  le- 
zioni, che  vien  dettando  a’  suoi  seguaci-  Erode  schernì  il  silenzio  del- 
l’ Como  Dio;  ma  Erode  dagli  splendori  del  trono  fu  travolto  in  quelli 
dòli’ inferno;  guai  [e  miserie  raddoppiati  in  questa  vita  ed  eterni  nel- 
1T altra  sovrastano  a noi  pure,  se  dal  silènzio  di  Cristo  non  impariamo  noi 
a raffrenare  la  nostra  lingua,  quando  come  a lui  ci  pesano  sulle  spalle 
le  umane  miserie. 

Buon  Gesù!  Dio  delle  anime  nostre!  Voi  patite  e non  dite  niente,  voi 
ricevete  insulti,  disprezzi,  vituperii  d’ogni  sorta,  e non  proferite  una  pa- 
rola. Oh  come  mi  comraovete,  m'animate  al  soffrire!  Oh  vogliamo  proprio 
far  di  tutto  per  imitarvi!  Siamo  poveri  contadini,  gente  tutta  condannata 
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al  lavoro  delle  braccia  : intorno  ai  nostri  sguardi  non  s’  aggirano  che  mi-  • 
serie  e disgrazie,  e voi  le  vedete,  o Signore;  tuttavia  no,  non  un  accento 
proferiamo  contro  la  vostra  divina  provvidenza:  noi  anzi  1’  adoriamo,  ne  la 
benediciamo.  Signore,  grazie,  oh  grazie  infinite  delle  lezioni  che  ci  date.  Se 
ci  hanno  molti  Erodi  e Pilati  in  questo  mondo,  no  per  certo  non  lo  vogliamo 
essere  noi;  se  questi  tristi  si  moltiplicano  in  giornata,  noi  non  saremo 
a qualunque  costo  del  lor  numero.  Voi  ci  parlate  e colle  parole  e coll'  e- 
sempio,  e noi  docili  vi  ascoltiamo.  0 buon  Gesù,  dateci  grazia  onde  questi 
nostri  buoni  propositi  abbiano  a venir  coronati  di  que’  medesimi  trionii, 
che  voi  otteneste  sopra  i vostri  mortali  nemici.  Così  sia. 

■ i ».i"^v^yu\/V\A/VVA/VVNA*«  — 

DISCORSI  DI  QUARESIMA 

DOMENICA  TERZA. 

Lo  Scandalo. 

V*  illi  per  quem  «condoluti»  venti. 

Guai  a quell' uomo  per  coi  lo  scandalo  avviene. 

S.  Ual.  18,  7. 

Se  ci  ha  delitto  contro  di  cui  1*  uomo  deve  stare  in  guardia,  schivarlo 
a tutta  possa,  è Io  scandalo,  quello  scandalo,  che  a questi  tempi  mena  sì 
alte  ruine  tra  le  umane  generazioni.  Quand’  io  vi  penso  a que’  sciaurati 
che  lo  commettono,  mi  sento  fendere  il  cuore  d'immenso  duolo,  e la  paura 
che  tra  voi  sia  taluno  di  questa  nefanda  razza,  mi  fa  gemere,  sospirare  e 
persin  di  notte  ne  ruba  il  sonno  alle  palpebre.  Un  pastore  che  ha  fede  e 
cui  perciò  deve  star  sommamente  a cuore  la  salvezza  de’ suoi  tigli  in  Cri- 
sto, oh  pur  troppo  che  al  sol  pensiero  di  un  tanto  male  non  può  a manco 
di  farne  il  più  amaro  cordoglio  e piangere  e piangere  amaramente.  Scan- 
dalosi, quando  volgo  gli  sguardi  sopra  a voi,  mi  sento  proprio- inversar  le 
viscere  e nel  dolore  prorompo:  0 Signore,  per  carità  non  permettete  che 
avvengano  scandali  nel  mio  gregge;  e chi  ne  volesse  dare,  fatelo  morire 
avanti  che  compia  l’iniquo  suo  disegno.  0 Signore,  sì  sì,  buttali*  pur  tutti 
lì  esangui  sul  suolo,  quando  si  tratta  di  una  siffatta  scellerata. 

Miei  cari,  a voi  forse  parrà  eh’  io  adesso  mi  abbandono  ad  un  affanno 
fuor  di  luogo,  e clic  i miei  piagnistei  sieno  l’esagerazione  di  un'anima 
troppo  oupa  e triste.  No.  Per  quanti  gemiti  si  ponno  emettere,  lagrime  spar- 
gere, non  basteranno  giammai  ad  una  debita  detestazione  dello  scandalo. 
Oh  il  male,  oh  il  male  orrendo  che  è desso!  Una  volta  il  profeta  Eze- 
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chiello  ebbe  una  tremenda  visione:  vide  il  Signore  che  stava  assiso  sur 
un  trono  nel  firmamento,  tutto  circondato  da  fuochi  e da  fiamrpe,  il  qual 
diceva  ad  un  cotal  vestito  d'un  abito  di  lino:  Va,  prendi  de’ carboni  ac- 
cesi quanti  ne  cadano  nelle  tue  mani,  gittali  sopra  Gerusalemme,  che  a 
motivo  de’  suoi  scandali,  delle  sue  abbominazioni,  la  voglio  purificata  e 
consumata  dal  fuoco  (Ez.  IO).  E Cristo,  l’Uomo  Dio,  che  perdona  all’ adul- 
tera quell’  abbominando  misfatto  senza  indirizzarle  un  rimprovero,  quando 
vien  a favellar  dello  scandalo,  sembra  che  si  cangi  in  tutt’  altro,  il  suo 
sembiante  piglia  del  terribile,  e scaglia  dalle  sue  labbra  fulminee  p'arole. 
Sentite  e poi  mi  direte  se  non  sia  cosa  da  tremare.  Guai  a colui,  grida  a 
tutte  le  generazioni,  guai  a colui  per  colpa  del  quale  viene  lo  scandalo, 
guai!  per  un  tal  uomo  sarebbe  meglio  gli  fosse  appiccata  al  collo  una  ma- 
cina da  asino,  e sommerso  nel  profondo  del  mare  (Mat.  10).  Eh!  se  i 
nostri  occhi  si  convertissero  in  fontane  perenni  di  lagrime,  ben  n'avriano 
donde.  Ed  eccovi  il  tema,  che  ho  in  animo  di  trattar  questa  mattina:  l’or- 
rendo male  che  è lo  scandalo.  Io  vi  dirò  cose  spaventose;  e volesse  il 
cielo  che  voi  ne  restaste  daddovero  spaventati,  sicché  di  un  tanto  mostro 
non  si  miri  più  neanche  1’  ombra  tra  voi;  ed  io  in  iscambio  di  gridare 
per  queste  vòlte:  Via  gli  scandali,  via  gli  scandali!  Guai,  guai  ad  essi! 
abbia  a lodare  e benedire  il  Signore  pel  santo  fuoco  d’  amore  che  qui  si 
innalza  da  ogni  cuore. 

Voi  ben  sapete,  o miei  figliuoli,  che  lo  scandalo  6 1*  istesso  che  dare  ad 
altri  occasione  di  cadere  in  peccato.  Qualunque  azione,  che  spinga  il 
fratello  al  male,  è scandalo.  Lo  scandalo  è quella  scintilla  di  fuoco,  che 
adagio  adagio  vi  suscita  terribili  incendi , i quali  finiscono  con  ispa- 
vcntevoli  mucchi  di  ruine.  Sotto  questo  abbominando  nome  insomma 
viene  ogni  detto  e fatto,  benché  sembri  di  lieve  momento,  che  -fa  delle 
anime  cristiane  irreparabile  ed  alta  strage.  Giovane,  quello  spregio  della 
pietà  , quelle  ' infamie  che  vomiti  di  bocca  , que’  risi  maligni , que’ sog- 
guardi seducenti,  quel  far  tutto  incomposto  e licenzioso,  è scandalo.  Don- 
zelle, è scandalo  quell’acconciatura  di  capo,  que’ volti  lisciati,  quegli  oc- 
chi scintillanti , que’ bracci,  petti,  colli,  senza  il  velo  della  verecondia, 
quelle  vesti  trasparenti,  quegli  amoracci,  regali , comparse , smorfie  scioc- 
cherie, e goffaggini.  Sono  scandali,  o uomini,  quelle  ubbriachezze,  quelle 
bestemmie,  que’ motti  piccanti  e misteriosi,  quelle  domestichezze  con 
certe  femmine,  e usare  a certi  luoghi,  quel  contegno  troppo  libero  e irreli- 
gioso nella  famiglia,  co’ figliuoli.  Donne,  scandalo  quel  lingueggiar  senza 
giudizio,  quello  sboccamento  di  maledizioni  contro  i propri  sangui,  quel- 
l’ ir  attorno  per  casa  , corte,  più  nude  che  vestite , quel  buttarvi  là  come 
si  sia  a pasturar  i vostri  figliuoli,  quella  bella  ciera,  quel  sorridere  a 
certi  incontri , inviti , quelle  relazioni  ed  amicizie  afratto  fuor  di  luogo. 

Sì,  queste  c tali  altre  somiglianti  azioni  sono  tutti  scandali,  veri  scandali. 
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È da  qui  appunto  che  i disordini,  i vizii,  ogni  sorta  di  mali  inondano 
nella  società:  son  questi  i semi  onde  germogliasi  la  zizzania,  che  ruina  i 
campi  del  Signore;  è da  questi  eespiti  che  vengono  tutte  le  iniquità  che 
allagano  la  terra  e disonorano  altamente  la  religione. 

Or  bene  voi,  o gente  siffatta,  vi  rendete  colpevoli  pur  troppo  di  un  de- 
litto inqualificabile  in  tutte  le  lingue  del  mondo.  0 Signore,  o Signore, 
ah  che  perfido,  orrendo  procedere  è mai  lo  scandalo  1 Vero  che  Tu  solo  puoi 
svelarci  intiera  la  sua  turpitudine;  ma  pur  da  quel  poco  che  le  mie  deboli 
forze  valgono  a conoscerlo,  mi  sento  opprimere  l'animo  di  dolore  e tutto  spa- 
ventato intuono  al  cielo  e dalla  terra  : Oh  che  male  è mai  lo  scandalo  ! E per- 
chè non  ho  io  una  lingua  di  fuoco  per  fulminar  tutta  la  faccia  della 
terra  e purificarla  dalla  velenosa  bava  di  che  questo  mostro  d'  inferno  la 
va  lordando!  Perchè  non  ho  un  petto  di  bronzo  per  combattere  questi  figli 
di  Belial,  che  a guisa  di  famelici  e arrabbiati  leoni  s' aggirano  qua  e colà 
a far  orrido  pasto  delle  animo?  Mio  Dio,  sì,  quando  penso  a questi  ma- 
snadieri del  vostro  popolo,  mi  sento  rizzar  sulla  testa  i capegli,  commo- 
vere a sdegno  tutte  le  fibre,  infiammar  il  volto;  mordo  di  sdegno  le  labbra, 
e le  ciglia  mi  si  bagnano  di  pianto.  Cristiano,  ministro  di  Cristo,  salvator 
degli  uomini,  no,  non  posso  mirar  un  disordine  sì  deplorabile. 

0 scandalo,  oh  pur  troppo  che  tu  sei  una  sciaura  non  mai  abbastante- 
mente  compianta!  State  in  ascolto,  o miei  cari,  ed  eziandio  voi  ne  sarete 
altamente  compresi.  Questa  brutta  faccia  si  leva  persino  a schiaffeggiare 
la  stessa  divina  Provvidenza.  Ella  è là  sul  trono  della  sua  grandezza  tutta 
intesa  alla  prosperità  dell’universo  da  lei  creato,  a far  anco  di  questa  in- 
fima dimora  un  luogo  di  delizie  e di  pace.  Lo  scandaloso  a guisa  degli 
antichi  giganti  della  favola  dà  la  scalata  a’  cieli  e sale  fin  colà  per  istrap- 
par’le  di  mano  le  briglie  del  suo  benefico  governo.  Col  dispregio  delle  sue 
leggi,  cogli  insulti  alla  pubblica  autorità,  col  seminar  le  inimicizie,  gli  odi 
tra  cittadini,  collo  spargere  massime  e dottrine  le  più  sovversive,  con 
esempi  e fatti  i più  eccitanti  al  male,  mette  Io  scompiglio  nelle  famiglie, 
nelle  corti,  ne’ vicinati,  nel  paese,  nella  società  intiera.  Se  avessimo  ad  in- 
dagar l'origine  di  tante  questioni,  liti,  dispiaceri,  amarezze,  rivolte,  lagri- 
me, sangue,  la  troveremmo  appunto  negli  scandali.  Sì  questa  genìa  male- 
fica attacca  battaglia  col  reggitor  dell'universo  per  tutto  mettere  sossopra 
le  sue  sovrane  disposizioni  a benefizio  della  povera  unfanità.  Lo  scanda- 
loso dice  a Dio  : voi  volete  1*  ordine,  ed  io  il  disordine,  voi  la  tranquillità 
cd  io  la  rivoluzione,  voi  il  paradiso  ed  io  l'inferno;  voglio  comandar  io 
qui  e voi  dovete  tacere;  il  mondo  ha  da  andare  a mio  talento  c non  al  vo- 
stro: quanto  è da  lui  manderia  in  mille  scheggic  il  trono  divino  per  im- 
piantarvi la  sua  ribalda  reggenza  a distruzione  di  tutte  le  basi  del  sociale 
edilizio.  0 scandalosi  e vi  par  un  male  lieve  il  pigliarla  collo  stesso  vo- 
stro Creatore  così  benevole  con  noi,  l’ immergere  ogni  rango  della  società 
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in  un  mare  di  gnai,  lo  disseccar  nel  cuore  del  nostro  fratello  ogni  sorgente 
di  consolazione,  il  volerlo  per  tutta  la  vita  alla  balia  del  pianto,  della  di- 
sperazione? 0 scandalosi,  quando  mi  venite  avanti  carichi  delle  vittime 
della  vostra  malvagità,  mi  destate  la  più  alta  compassione,  mi  conturbate 
tutto  l’animo,  e colle  parole  di  Cristo  grido:  E perchè  mai  siete  voi  ve- 
nuti al  mondo?  perchè  la  morte  non  vi  strangolò  nelle  fasce?  Oh  Io  scan- 
dalo, oh  se  non  vi  fosse  lo  scandalo!  Che  più  ridenti  giorni,  che  più  lieta 
vita  non  menerebbe  la  povera  umanità  ? Or  ella  siede  addolorata  e geme- 
bonda sulle  accumulate  ruine  degli  scandalosi;  ma  ove  questi  miserabili 
non  più  la  impestassero,  sciorrebhe  gli  inni  del  contento  e del  giubilo. 

Gli  scandalosi  deturpano  I'  opera  più  bella  e meravigliosa  che  sia  sor- 
tita dalle  mani  di  Dio  e fatta  all'imagine  sua,  la  sola  che  su  questa  terra 
sfolgoreggi  dell’  impronta  divina.  L’ uomo  ha  una  ragione,  un  volere  mercè 
cui  conosce  la  verità  e la  ama;  si  slancia  in  Dio  per  vivere  della  sua  vita, 
della  sua  intelligenza,  per  inebbriarsi  de’  suoi  puri  e celestiali  diletti.  Lo 
scandalo  entra  in  questa  semidivina  essenza,  ed  ecco  convertirla  in  un 
mucchio  di  dolorose  e spàvenlevoli  ruine.  Quell’  anima,  che  testé  era  di 
un' innamorante  bellezza,  una  vera  lira  che  rendeva  i più  melodiosi  con- 
centi al  suo  Fattore,  ora  è abbruttita  da  inorridire,  manda  i grugniti  dei 
più  sozzi  animali.  Perduto  l’intelletto,  ferita  a morte  la  volontà,  disprez- 
zando ciò  che  vi  ha  di  più  sacrosanto  in  cielo  e sulla  terra,  corre  dietro 

alla  vanità  e si  pasce  di  vergogne.  Oh  un’  anima  vittima  dello  scan- 

dalo, è un’  oggetto  di  abbominio  e di  truce  spettacolo.  L' uomo  ha  un 
corpo,  che  vuol  essere  un  degno  tempio  dello  Spirito  Santo,  e quello  lo 
converte  in  una  vera  abitazione  dei  geni  dell'  abisso,  i quali  lo  insoz- 
zano d’ ogni  sorta  lordura,  da  mandare  una  puzza  intolleranda.  Oh  I’  or- 
rendo male!  0 Signore,  e cqme  mai  I*  uomo,  che  voi  creaste  a vostra  so- 
miglianza, ha  da  venire  a si  enormi  eccessi?  Scandalosi,  ponete  mente.  Voi 
avete  occhi,  orecchie,  lingua,  mani,  piedi,  doni  tutti  della  liberalità  di  Dio, 
che  fan  di  voi  la  più  bella  creatura  del  mondo,  e servirvene  per  recar  le 

più  mortali  ferite  al  vostro  stesso  benefattore,  mentre  spingete  al  male 

esseri  che  gli  son  cari  più  che  la  pupilla  dritta?  Voi  convertire  le  vostre 
membra,  che  son  membra  di  Cristo,  in  membra  di  meretrici?  Dar  le  vo- 
stre carni,  che  son  riserbate  per  la  beata  risurrezione,  ad  una  morte  eterna? 
Scandalosi,  voi  fate  delle  anime,  emanazione  divina,  altrettante  immonde 
sostanze  e abominevoli  : voi  dite  al  suo  Creatore:  tu  le  creasti  per  te, 
ma  noi  vogliamo  darle  al  demonio;  tu  le  vuoi  in  cielo,  ma  noi  te  le  but- 
tiamo nelle  fiamme  dell’ inferno.  SI,  quest’ infanda  genìa  si  sparge  sulla 
terra  a raccogliere  anime  per  esca  di  quel  sotterraneo  fuoco.  0 padri,  o 
madri,  che  scandalizzate  i vostri  figliuoli,  state  in  orecchi.  Voi  dite:  Si- 
gnore, tu  ci  hai  dato  questi  figli,  perchè  li  cresciamo  per  te,  pel  cielo; 
ma  noi  in  cambio  non  vogliamo  saperne  di  te,  gli  offriamo  al  demonio,  e 
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li  lanciamo  nelle  bolgie  infernali:  sì  sì,  là  tra  quegli  orrori,  sotto  il  go- 
verno di  que’  terribili  mostri,  ma  non  già  in  seno  a te,  o Dio,  con  tutte  le 
tue  delizie.  Figlio  mio,  io  godo  nel  vederti  abbruciare  eternamente.  E non 
è una  somma,  immensa  miseria,  un  fatto  orribile?  Il  fratello  abbruciare  il 
fratello,  il  padre  gittar  alle  fiamme  il  figliuolo,  la  madre  la  figliuola?  La 
creatura  dar  calci  al  Creatore  e prodigare  ogni  gentilezza  a Satanasso,  giu- 
rato nemico  e dell' uomo  edi  Dio?  Santo  cielo!  Chi  non  rabbrividisce?  Per 
me  già  ne  sono  sgominato,  mi  sento  agghiacciare  il  cuore  c sospiro,  so- 
spiro. La  è una  gran  nefandezza.  Veder  degli  esseri,  che  hanno  l’impronta 
di  Dio  e da  lui  infinitamente  bcnèficati,  intesi  ad  ingrossar  le  file  del  prin- 
cipe delle  tenebre  per  combattere  ad  oltranza  le  battaglie  contro  il  cielo  e 
popolar  le  tartaree  voragini  di  anime  sciagurate!  Giusto  Iddio!  Chi  mi  dà 
due  fonti  di  lagrime  per  deplorare  sì  detestabile  procedere  de’ tuoi  iniquis- 
simi mortali? 

Ma  sopratutto  Io  scandalo  ne  lacera  il  cuore,  e ne  ingrossa  il  pianto  sulle 
ciglia  per  la  crudel  guerra,  che  muove  a quel  gran  capitano  Gesù  Cristo 
figliuol  di  Maria,  a questo  Crocifisso.  Ei  venne  al  mondo,  sbaragliò,  di- 
sperse le  potenze  delle  tenebre,  e sui  brani  del  crollato  impero  satanico  vi 
innalzò  il  suo,  tutto  divino,  duraturo  sino  alla  consumazione  de’secoli.  Dal- 
1’  un  canto  all’  altro,  da  questo  a quel  lido  sorge  trionfante  il  vessillo  della 
redenzione,  erigonsi  maestosi  tempi,  vanno  adoratori  veraci  e santi  di  Dio; 
dappertutto  archi  e trofei,  dappertutto  il  cielo  egheggia  d’inni  e cantici  di 
lode  e d’amore  al  Fattor  dell'universo.  Bene  lo  scandaloso  mina  i monu- 
menti trionfali  di  Cristo,  annienta  le  sue  conquiste.  Ei  ingrossa  a tutta  lena 
gli  eserciti  di  Satana,  fa  sì  che  con  maggior  audacia  e tracotanza  gli  in- 
sorgono contro  a zuffa.  Vano  rende  quel  sangue  che  è d’un  valor  infi- 
nito, vani  que’  sacramenti,  onde  zampillano  quelle  acque  di  vita  eterna. 
Salgano  pure  sui  pergami  i venerandi  ministri  del  santuario  a proclamare 
le  più  sacrosante  verità,  siedano  in  que’  tribunali  di  giustificazione,  fac- 
ciano del  tutto  a guadagnare  anime;  lo  scandaloso,  vero  demonio  in  carne, 
manda  in  fumo  tutte  queste  provvide  cure.  In  fiera  tenzone  con  Cristo,  usa 
ogni  arma  per  uscirne  con  trionfo,  per  rubargli  quanto  più  può  anime.  Fe' 
il  Salvatore  immacolata  sua  sposa  la  Chiesa,  lavandola  col  proprio  sangue; 
lo  scandaloso  ne  corrompe  le  membra,  le  deturpa;  vuole  al  tutto  che  nulla 
giovi  la  morte  di  un  Dio  e prosperino  le  bandiere  del  suo  più  giurato  ne- 
mico. I barbari,  credendo  prestar  omaggio,  scannavano  vittime  umane  su- 
gli altari  degli  dei;  lo  scandaloso,  più  che  un  barbaro,  immola  anime  sul- 
p aitar  del  demonio,  anime  figliuole  di  Cristo,  perchè  da  lui  redente  collo 
spargimento  di  tutto  il  suo  sangue.  Lo  scandaloso  siede  in  mezzo  alle 
umane  generazioni  e con  voce  infernale  grida  : A terra  gli  altari,  le  croci, 
i crocifissi;  si  sperda  il  sangue  del  Giusto,  c viva  il  re  dell’ inferno,  il  gran 
Satana!  Per  me  Io  scandaloso  è un  cotale,  che  si  pone  di  fronte  a Gesù, 
Zerboki,  Vangeli.  Anno  II.  -14 


Digitized  by  Google 


— 210  — 

dicendogli  nel  più  arrogante  linguaggio:  Sotto  di  me  la  tua  redenzione  ha 
da  andar  in  niente;  le  tue  spina,  i tuoi  chiodi,  la  tua  lancia  tornano  inu- 
tili istrumenti  per  guadagnarti  anime,  eh’  io  stimatizzo  per  l’ inferno.  Par 
che  si  esagera;  ma  in  fondo  questo  è il  procedimento  degli  scandalosi.  E 
chi  non  raccapriccia  a profondo  orrore?  Che  di  più  esecrando,  iniquo? 
Dio  tutto  in  sul  far  salvi  gli  uomini , c gli  scandalosi , sue  bencficatis- 
sime  creature,  tutti  in  sul  mandarli  all’inferno!  Dio  non  risparmiar  la 
stessa  vita  a santificar  noi,  e noi  cogli  scandali  render  vano  un  tanto  pre- 
zioso sangue!  Il  figliuol  dell’ Altissimo  piantar  tra  noi  l'albero  della  vita, 
c que’  sciaurati  uomini  tagliarlo  su  per  far  torreggiare  quello  della  morte! 
0 scandalo,  o scandalo,  qiml  lingua  umana  potrà  anatomizzarti  abbastanza? 
Oh  almeno  che  le  sue  fatali  conseguenze  si  circoscrivessero  ai  presenti:  ma 
no  che  le  si  stendono  alle  future  generazioni , ai  secoli  avvenire.  Il  san- 
gue de’ martiri  era  scine  onde  pullulavano  altri  eroi  all’infinito;  gli  scan- 
dali sono  semi  che  germogliano  altri  scandali  senza  numero  incessante- 
mente. A padri,  madri  scandalosi  succedono  figli  scandalosi,  a figli  scan- 
dalosi altri  simili;  ad  uomini  scandalosi,  uomini  scandalosi  senza  limite. 
E se  avessimo  ad  interrogar  i tempi  passati,  tutti  ad  unanime  grido  ci  ri- 
canterebbero all’orecchio:  Noi  siamo  testimoni  della  non  mai  interrotta  ri- 
produzion  dei  mali  dagli  scandali.  Le  estreme  ore  del  mondo  manderanno 
le  stesse  dolorose  testimonianze. 

Mio  Dio,  come  non  piangere  su  tanta  umana  miseria?  come  ad  un  sì  or- 
rendo male  non  sentirsi  schiantare  il  cuore?  E voi  pure,  o scandalosi,  te- 
mete e tremate.  Sì,  guai  a voi  che  corrompete  la  gioventù,  insegnandole 
il  male!  Guai  a voi  che  con  preghiere,  minaccio,  promesse  regali  seducete 
l’innocenza!  Guai  a voi  che  con  le  beffe,  i motteggi  stornate  i fratelli  dalla 
virtù  c dalla  pietà!  Guai  a voi  che  con  certi  vestiti  c mode  scandalose 
portate  in  trionfo  la  vanità  e l'immodestia!  Guai  a voi  che  vomitate  im- 
properi contro  la  religione  c i costumi,  e fate  girare  rappresentazioni,  fo- 
tografie, invereconde  e seduttrici!  Guai  a voi  che  andate  attorno  cantando 
canzoni  oscene  ed  empie;  prestate  e fate  leggere  libri,  giornali  proibiti  e 
cattivi!  Guai  a voi,  o scandalosi  d’ogni  sorta,  che  empite  il  mondo  di  de- 
monii,  di  figli  della  perdizione!  Oh  sì  che  la  vostra  condizione  è tremenda, 
spaventosa.  Contro  voi  levano  voci  di  sanguinosa  vendetta  le  stalle,  le 
campagne,  le  piazze,  le  osterie,  i ridotti,  il  paese  tutto,  che  ne  rimase  scan- 
dalizzato, e gridano  vendetta  i padri,  le  madri,  offesi  nel  più  vivo  del  cuore, 
vendetta  la  Chiesa  che  si  vede  tradita,  i santi,  gli  angioli,  che  perdettero 
tanti  amici  e compagni  del  paradiso;  vendetta  e sonora  vendetta  sopra- 
tutto impreca  quel  sacratissimo  sangue  del  Signore  invano  sparso  per  sif- 
fatte anime.  E qui  mi  si  presenta  uno  spettacolo  ancora  più  orribile  e da 
conturbarmi  nell’  imo  del  cuore.  Veggo  un’  infinità  di  ombre  tutte  ravvolte 
nelle  fiamme,  ploranti  disperatamente,  che  gridano  coi  più  accuorati  ac- 


Digitized  by  Google 


— 211  — 

centi:  0 Signore,  noi  siamo  tra  queste  vampe,  spasimi,  dolori,  in  questo 
luogo  dell’ira  tua,  perchè  quel  giovane,  quella  giovane,  qucH’uomo,  quella 
donna,  ci  hanno  sedotti;  e tu  li  lascerai  lassù  impuniti T Lascerai  che  se 
la  godano  que'  maledetti,  che  son  la  causa  primaria  dei  nostri  guai?  Dove 
è la  tua  giustizia?  Oh  scarica  su  quei  scellerati  i tuoi  fulmini  ad  incene- 
rirli, a buttarli  dentro  qua!  E il  Signore  a tali  giuste  imprecazioni  che 
farà?  Quando  i martiri,  uccisi  per  la  fede,  gridavano  disotto  agli  altari:  Si- 
gnore, perchè  non  vendichi  il  nostro  sangue?  Egli  I’  Altissimo  scaricò  su- 
gli imperatori  romani  e sul  romano  impero  le  più  tremende  vendette:  lo  stesso 
non  potria  accadere  di  voi,  o scandalosi.  Scandalosi,  sì  tremate,  piangete 
che  l' Iddio  vostro  anche  quaggiù  non  lascia  impunita  la  vostra  malva- 
gità. La  terra  è tutta  sparsa  di  monumenti,  che  attcstano  l'ira  di  Dio  con- 
tro gli  scandali;  ancor  fumano  gli  acciari  che  scannarono  le  migliaja  e 
migliaja  di  questa  esecrabile  genia;  ancor  si  sente  la  puzza  dei  cadaveri 
onde  andò  infesta  la  terra. 

Miei  diletti  parrocchiani,  se  altre  volle  mi  raccomandai  a voi , a questa 
pezza  lo  faccio  proprio  col  cuor  nelle  mani.  Guardatevi,  deh!  guardatevi  a 
qualunque  costo  dagli  scandali.  Fuori  l’occhio,  via  la  mano,  il  piede,  la 
lingua  piuttosto  che  essere  pietra  d’ inciampo  al  fratello.  Fate  di  tutto  per 
rimediare  ai  mali  già  cagionati;  dando  a Dio  anime  per  anime.  Foste  già 
ministri  del  principe  delle  tenebre,  ora  vogliate  essere  apostoli  del  Signore, 
e se  voci  disperate  imprecano  la  vostra  mina,  altre  sante  e care  ne  invocano 
la  misericordia.  Per  carità  non  lasciatevi  incogliere  dalla  morte  tuttora 
scandalosi.  Comunque,  vedete,  la  possa  andar  ora,  in  quel  terribile  istante 
gli  scandali  vi  si  accamperanno  d' intorno  al  letto  in  forma  di  truci  spet- 
tri i quali  grideranno:  Muori,  muori,  o scellerato;  all’inferno!  E morrete, 
e nell’inferno  piomberete.  — 0 Signore,  e ve  ne  saranno  di  siffatti  tra  i 
miei  parrocchiani?  Avrò  io  questo  dispiacere,  che  proprio  mi  opprimerebbe 
il  cuore?  Io  noi  credo;  perchè  se  adesso  vi  sono  scandali,  saranno  tosto 
riparati,  c nell’avvenire  i più  bei  esempi  di  virtù  faranno  qui  pompa  come 
i più  leggiadri  fiori  in  un  giardino. 

E qui  prima  di  finire  una  parola  a voi,  o padri  e madri,  che  date  scan- 
dali a’ vostri  figliuoli.  Via  gli  scandali,  vi  dico,  e piuttosto  che  scan- 
dalizzar qualcuno  de’  vostri  piccini,  sarebbe  meglio,  perdonatemi  l’espres- 
sione, sarebbe  meglio  che  gli  strangolaste  nelle  fascie,  che  così  almeno 
volerebbero  ratto  alla  gloria.  Genitori,  scandali,  oh  scandali  non  più. 
Così  sia. 
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DISCORSI  SULLA  PASSIONE 


TERZO  VENERDÌ, 
li’ Ecce  homo. 

Ecce  homo. 
ficco  r nomo. 

S.  Giovanni  19.  1). 

i . . . 

In  quel  famoso  conciliabolo  tenuto  la  notte  del  Giovedì  venendo  al 
Venerdì  nella  casa  del  sommo  sacerdote  Caifasso,  Gesù  fu  giudicato  degno 
di  morte.  Alle  deposizioni  de’  spergiuri  testimoni . alle  dichiarazioni  di 
Cristo  medesimo,  un  grido  solo  risuonò  per  quell’ infernale  assemblea:  E 
reo  di  morte,  è reo  di  morte!  E a questo  grido  tenevano  dietro  i più  bar- 
bari insulti  dell'  insolente  popolaccio;  schisili,  pugni)  calci,  ed  ogni  sorta 
derisioni.  Poi  gli  legano  mani  e piedi  come  un  galeotto,  e di  buon  mat- 
tino dal  tribunale  del  pontefice  il  traducanola  quello  del  governatore  civile, 
eh’  era  Ponzio  Pilato,  dal  quale  unicamente  poteva  sortire  la  condanna 
di  morte. 

Pilato  era  all'oscuro  d’ogni  cosa,  e al  vedersi  11  innanzi  Gesù  senza 
comparir  nessuno  nel  Pretorio,  e al  sentire  di  fuori  come  una  specie  di  ri- 
bellione nel  popolo,  esce  dalla  sala  dei  gìudizii  per  informarsi  di  che  mai 
si  trattasse.  Cos’è  questo?  grida  alla  moltitudine;  perchè  mi  avete  condotto 
quell’uomo?  Ila  forse  commesso  un  qualche  delitto?  Oh,  oh!  si  risponde, 
è un  gran  malfattore  che  ti  abbiamo  condotto,  e se  non  fosse  tale,  non  sa- 
remmo noi  qui  di  presente.  Ebbene  voi  avete  delle  leggi , condannatelo 
secondo  quelle.  Noi  lo  vogliamo  a morte,  ed  un  decreto. tale,  ben  sai, 
che  non  può  partire  che  dal  tuo  tribunale;  condannalo  dunque  alla  morte. 
E morte  se  la  merita,  e inerte  di  croce:  egli  è un  ribelle,  mette  l’allarme 
nella  nostra  nazione,  impedisce  di  pagare  i tributi  all’imperatore,  procla- 
mandosi lui  stesso  re,  e Dio  nello  stesso  tempo:  son  più  le  bestemmie  che 
dice  clic  le  parole.  Non  sappiamo  se  vi  possa  essere  uomo  più  di  costui 
meritevole  dell'  estremo  supplizio. 

Allora  Pilato  rientra  nel  Pretorio,  dove  avea  lasciato  Gesù  Cristo,  e ne 
lo  interroga  sulle  accuse,  che  gli  venivano  mosse  da’  suoi  piu  accaniti  ne- 
mici. Ma  domanda  una  cosa,  domanda  un'  altra,  neppur  l’ ombra  di  delitto 
sa  trovare  in  quell'accusato,  nè  sa  concepire  come  il  popolo  possa  essere  così 
furibondo  contro  di  lui.  Si  presenta  di  nuovo  a Giudei,  e dice  a Capi  de’Sa- 
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cerdoti  ed  a quanti  si  trovavano  colà  radunati.  Sentite:  per  la  pura  verità 
io  trovo  niente  degno  di  condanna  in  quell’ uomo  che  voi  mi  avete  pre- 
sentato niun  delitto  è a lui  imputabile,  egli  mi  pare  che  sia  innocente  e che 
voi  vi  pigliate  inganno.  Innocente?  soggiungono  un’ infinità  di  voci  confuse 
e miste.  Innocente?  Egli  è un  vero  malfattore,  n’ha  fatte  d’ ogni  genere. 
Dalla  Galilea  dove  nacque  egli  percorse  tutte  le  provincie  della  Giudea, 
predicando  una  dottrina  che  mette  all’  aria  tutti  i popoli  e abbatte  i fonda- 
menti della  nostra  nazione.  Innocente?  Oh  il  bell’  innocente  con  tanti  de- 
litti che  ha  addosso! 

Pilato  voleva  liberar  Gesù,  da  lui  pienamente  conosciuto  senza  colpe, 
dalle  mani  di  que’mostri  d'iniquità,  e cercò  sviarne  il  processo  col  mandarlo 
ad  Erode,  come  abbiam  visto;  ma  fu  tutto  vano.  Ritornato  ancora  a lui  da  quel 
re,  gli  fu  forza  proseguire  nell’incoato  giudizio.  Ma  persuaso  ognora  più 
dell’  ingiustizia  di  questa  causa,  la  sua  coscienza  batte  forte  al  pensiero  di 
dover  sentenziare  un  innocente,  e condannarlo  alia  morte.  Prova  una  cosa, 
ne  tenta  un’altra,  e tutto  senza  profitto.  Santo  cielo,  ho  da  mandare  alla 
morte  un  uomo  che  non  la  merita!  Pazienza  castigarlo  alquanto,  ma  farlo 
morire!  Sì,  sì,  s’urla  da  que’ furibondi  leoni,  sì  sì,  lo  vogliamo  morto;  alla 
croce,  alla  croce:  alla  croce  si  ripete  dal  popolo,  alla  croce  dai  sacerdoti, 
alla  croce  dai  senatori  e dai  rappresentanti  della  nazione.  Ha  bel  pari  a 
protestare  il  governatore  Ponzio  Pilato  sull’  innocenza  dell’  accusato,  che 
non  fa  altro  che  provocare  grida  sempre  maggiori  e più  spaventevoli  con- 
tro di  Cristo:  più  egli  msta  sull’innocenza,  c più  instano  que' brutali  nello 
strepitare  a tutta  gola:  la  croce,  la  croce.  Ma  che  ha  fatto  di  male?  Oh 
sia  crocifisso,  sia  crocifisso  quel  scellerato,  sia  crocifisso!  noi,  non  lo  vo- 
gliamo più  vedere;  alla  croce. 

In  mezzo  a tanta  esasperazione  d'  animi,  a tanto  furore,  Pilato  sempre  con 
l’intenzione  alla  lunga  di  salvare  Gesù,  trova  spediente  di  ordinare  la  flagella- 
zione, castigo  che  davasi  a tutti  i condannali  a morte  prima  che  fossero  con- 
dotti al  supplizio.  È vero  che  quel  povero  giudice  non  avea  per  anco  pronun- 
ziata la  capitale  sentenza;  ma  passò  a quest’atto,  come  dissi,  sempre  colla  idea 
di  ajutare  l’accusato.  Intanto  Gesù  è stretto  da  funi  e dai  soldati  tradotto  nella 
prima  sala  del  Pretorio  ove  era  una  colonna,  alla  quale  si  legavano  coloro 
che  si  doveano  giustiziare.  Lo  spogliano  de’suoi  abiti,  lo  coprono  con  una  ve- 
ste di  porpora,  ed  intrecciata  una  corona  di  spine,  gliela  conficcano  sulla 
testa,  ponendogli  nella  dritta  mano  una  canna.  Ei  avea  detto  d’ esser  re, 
ed  ora  ne  lo  scherzano,  facendolo  un  re  simile  a quelli  che  compariscono 
sulle  scene  dei  teatri.  Gli  gittano  in  volto  mille  insulti,  mille  improperi: 
taluni  gli  sputano  addosso,  tali  altri  gli  danno  degli  schiaffi  sulle  guancie, 
chi  gli  percuote  la  testa,  chi  gli  dà  de' calci,  chi  in  una  maniera  chi  in  un 
altra  lo  batte  e lo  fanno  andare  tutto  a sangue.  Té,  o mascalzone,  si  grida 
da  quelle  faccie  d’inferno,  tè  o mascalzone,  il  regno  che  hai  sognato!  Oh  , 
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che  bel  re  che  se’ mai  tu!  proprio  bello!  Sì,  salve,  o re  dei  Giudei,  salve! 
c via  schiaffi,  guanciate,  e botte. 

Povero  Gesù,  povero  Gesù,  a che  stato  è mai  ridotto!  Ohimè,  ohimè, è 
proprio  l'uomo  già  veduto  dal  profeta  Isaia,  il  cui  miserando  aspetto  tanto 
lo  colmava  d’  amarezza  e d'  affanno.  Il  suo  volto  è tutto  lacero  e gron- 
dante di  sangue;  vivissimo  sangue  mandano  le  piaghe  orribili  delle  quali  è 
tutto  coperto  il  suo  corpo;  il  sangue  scorre  a rigagnoli  sul  terreno.  Egli 
trema  e prega,  geme,  si  raggruppa  e stringesi  in  tutte  le  membra  pel  grande 
tormento.  A vederlo  è uno  spettacolo  orrendo.  0 bellezza  del  mio  Gesù, 
bellezza  die  innamoravi  e rapivi  i cuori,  come  sei  tu  adesso  cambiata!  Qual 
cuore  appena  umano  potrebbe  mirarti  senza  volgere  altrove  gli  occhi?  come 
non  piangere  del  più  largo  pianto , se  gli  angeli  stessi  Io  corteggiano 
piangenti?  0 vendette,  o barbarie  di  que'  soldati,  di  quel  popolaccio. 

L'intenzione  del  preside  romano  era  sempre  di  liberar  Gesù  dalle  mani 
de’ suoi  nemici,,  e questa  stessa  flagellazione  ordinata  senz’ aver  prima  pro- 
ferita la  sentenza  di  morte,  coni’  era,  in  legge,  tendeva  a questo  scopo.  Egli 
s’imaginava  che  allo  spettacolo  d'un  uomo,  che  perde  squarci  di  carne  e rivi 
di  sangue,  qualunque  animo  anche  il  più  ferrigno  si  sarebbe  rammollito 
e cessato  dal  più  oltre  perseguitare  un  miserabile  già  presso  che  morto. 
E con  questa  sua  buona  intenzione  piglia  dunque  Gesù,  così  malconcio 
com’era,  e compare  con  esso  lui  nella  tribuna  piantata  lì  fuori  dalla  sala 
della  flagellazione,  e dove  stava  all’  intorno  tutta  tumultuante  e curiosa  la 
moltitudine.  Si  fa  silenzio  sul  subito,  e mentre  non  sentivasi  uno  zitto,  Pilato  con 
per  mano  Gesù,  che  perdea  sangue  e brani  di  carne  da  tutte  parti  con  una 
insanguinata  corona  di  spina  sulla  testa,  tutto  nero,  cilestro  c rosso,  coperto 
di  lividure,  poche  ossa  in  piedi,  piglia  la  parola.  Ecco,  o Giudei,  ecco  quel- 
l’uomo, che  voi  mi  avete  condotto:  Ecce  homo.  Il  vedete?  Io,  esaminato  e 
risaminato,  non  trovai  motivo  di  condanna;  tuttavia  per  far  il  vostro  pia- 
cere, guardate  a che  miserabile  condizione  si  trova:  Ecce  homo.  Voi  avete 
paura,  che  diventi  il  vostro  re:  di  grazia  ponete  mente;  non  sarebbe  in 
costui  una  follia  il  solo  sperarlo,  in  voi  una  ridicolaggine  il  temerlo?  Di- 
venir re  ora  che  par  lì  da  spirare  da  un  momento  all’altro!  Ecce  homo; 
guardatelo  questo  sgraziato,  eh' è pur  innocente,  e tuttavia  è una  piaga 
sola.  Ecce  homo,  ecco  1'  uomo,  o Giudei,  i di  cui  processi  nulla  depongono 
contro  di  lui , grondar  sangue  dalle  orecchie , sangue  dagli  occhi , san- 
gue dalle  nari,  sangue  dalla  bocca;  è un  lago  di  sangue.  Ecce  homo!  è 
I’  uomo  proprio  dei  dolori.  0 Giudei,  miratelo,  fissatelo  bene.  Ecce  homo. 

Pareva  che  all'  aspetto  di  un  uomo  sì  malamente  conciato,  la  pietà,  la 
misericordia  avesse  a rinascere  in  que’  cuori  e fossero  fatti  paghi  i desi- 
deri di  Ponzio  Pilato,  mettendo  a libertà  Gesù.  Ma  noi  ci  inganniamo.  Un 
odio  mortale  bolle  in  que’ petti,  ed  ogni  sentimento  d’umanità  è in  bando 
da  loro.  Oh  cielo!  oh  Dio!  Mentre  Gesù  nel  suo  rosso  mantello,  colle  carni 
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tutte  peste,  chinando  il  capo  inzuppato  di  sangue  e trafitto  dalle  spina,  te- 
nendo fra  le  mani  incatenate  lo  scettro  di  canna,  compariva  dinanzi  al  po- 
polo, tra  infinita  pazienza  c tristezza,  affranto  dall'ambascia  e dall’amore, 
come  un'ombra  sanguinosa,  si  sollevò  dapprima  un  generale  orrore  ed  un 
cupo  silenzio;  poi  riavutisi  i sommi  sacerdoti,  i giudici  divennero  affatto 
furenti  e gridarono  a gara  col  popolo  che  imperversava  pur  esso:  Alla 
croce,  alla  croce  quel  malfattore:  via  da  noi,  alla  morte,  alla  morte.  Clic 
innocenza!  Una  legge  c’è  e secondo  questa  deve  morire:  sia  crocifisso,  sia 
crocifisso:  Crucifige,  cruci  fi  (jc  eum.  E queste  terribili  parole,  terribilmente 
rimbombavano  dall’uno  all’  altro  canto  del  cortile  pretoriano.  Soldati,  bor- 
ghesi, sacerdoti,  è un  grido  solo:  la  Crocefissione:  Cntcepgc  eum.  Che 
cuor,  miei  cari,  che  cuor  di  pietra  anima  mai  quelle  giudaiche  tigri? 

Dilettissimi  parrocchiani,  voi  siete  inorriditi,  è vero,  a tanta  inumanità 
dei  Giudei,  c vi  par  tino  impossibile,  che  uomini  possono  essere  trasportati 
da  sì  feroce  crudeltà.  Ma  adagio,  perocché  quella  crudeltà  che  voi  abbor- 
ritc  così  altamente  nel  popolo  ebreo,  io  la  veggo  e di  spesso  rinnovata  in 
molti  e molti  de’ cristiani.  Oh  pur  troppo  che  parecchi  di  voi  sono  d’una 
fierezza  per  uient’  adatto  dissimile  da  quella  degli  Ebrei  ! 

Egli  è certo  che  ogni  peccato  6 un  flagello  che  fa  andare  a sangue  il 
nostro  buon  Gesù.  Noi  da  questa  tribuna  a guisa  di  Pilato  ve  lo  mostriamo 
questo  Gesù  piagato  e grondante  di  sangue  per  i vostri  delitti.  Ecce  homo, 
vi  diciamo:  ecco  l’uomo,  guardatelo.  E voi,  vi  commovete  voi  forse?  Bar- 
bari, crudeli  furono  i Giudei  là  nell’atrio  del  Pretorio;  ma  voi  siete  an- 
cora più  barbari  e crudeli;  quelli  gridavano  alla  croce,  credendolo  uomo, 
voi  gli  gridale  la  morte,  sapendo  clic  è un  Dio,  il  vostro  sommo  benefat- 
tore. Sia  crocifisso,  sia  crocifisso,  imprecavano  gli  Scribi,  i Sacerdoti,  i 
senatori  del  regno,  e la  .moltitudine  del  popolo;  e sia  crocifìsso,  sia  croci- 
fisso gridate  pure  voi,  o gran  parte  di  voi.  0 donna,  quando  tu  discendi  a 
quelle  cattive  azioni,  gridi  la  crocifissione  di  Gesù;'o  uomo,  quando  ti  imbratti 
di  quelle  iniquità,  e ti  fai  reo  di  quei  delitti,  o uomo,  tu  gridi  alla  croci- 
fissione  di  Gesù;  la  crocifissione  di  Gesù  domandano  tutti  que'  cristiani,  che 
in  qualsiasi  modo  offendono  il  Signore.  Peccatori,  o peccatori , badate  a 
quello  che  vi  dico;  badate  e non  inorridite  se  lo  potete.  Quando  noi  da 
questi  pergami  vi  supplichiamo  e vi  scongiuriamo  a non  commettere  più 
peccati,  perchè  rinnovano  lo  spettacolo  dell’  atrio  di  Ponzio  Pilato,  voi  ri- 
spondete proprio  col  fatto:  Via,  via  Gesù,  alla  croce,  alla  croce!  Tenetelo 
ben  a mente:  voi  peccatori  siete  altrettanti  Giudei,  die,  alla  vista  delle 
piaghe  di  Gesù,  in  cambio  di  muoversi  a compassione,  s’inaspriscono  di 
più  e maggiormente  si  sentono  bollir  l'ira  ne' petti. 

Mici  cari!  è un  gran  passo  doloroso  e straziante  quello  che  vi  ho  pro- 
posto da  meditare  stasera,  passo  eh’  io  non  leggo  mai  senza  la  più  grande 
commozione,  e arrabbio  ed  indispettisco  contro  quella  genia  degli  Ebrei 
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Ma  proprio  nessuna  umanità  in  una  circostanza  che  le  stesse  pietre  si  sa- 
fieno  impietosite!  Eppure  noi  medesimi  la  rinnoviamo  quella  misera  scena 
ogni  qual  volta  pecchiamo.  Meditiamo  dunque  un  po' questo  fatto;  medi- 
tiamo da  una  parte  la  condotta  de’ Giudei,  dall’altra  quella  che  facciamo 
peccando.  Ed  io  son  certo  che  con  questi  orribili  quadri  dinanzi  agli  oc- 
chi non  potrete  a meno  di  protestare  davanti  ai  piedi  di  quel  Crocifìsso  : 
No,  Signor  mio,  no,  peccati  non  più,  peccati  non  più.  I peccati  son  grida 
giudaiche  di  crocifissione  e di  morte  ed  io  avrò  a farli?  No,  caro  nostro 
buon  Gesù,  no,  peccati  non  più,  peccati  non  più.  V Ecce  homo,  stia 
ognora  avanti  ai  vostri  sguardi,  e sia  spesso  oggetto  della  vostra  medita- 
zione, e l' Ecce  homo,  sarà  veramente  colui,  che  co’ suoi  patimenti  renderà 
felici  e beati  noi  tutti.  0 divin  Salvatore,  noi  detestiamo  tutte  le  iniquità 
che  abbiamo  commesso  contro  di  voi,  proponendo  di  rendervi  per  1’  avve- 
nire tutti  quegli  omaggi  che  vi  dobbiamo  : voi  vi  siete  fatta  una  legge  di 
soffrire  per  noi  ; e noi  pure  stabiliamo  ora  per  sempre  di  vivere  unica- 
mente per  voi.  Così  sia. 

■ ■ /UVin/yw».».  — 


DISCORSI  DI  QUARESIMA 


DOMENICA  QUARTA. 

% li»  NnperMa. 

Si  quii  exiitimat  te  aliquid  me,  rum 
m/u'l  sii,  ipse  le  itdutit. 

S.  Paolo,  (ai  Gal.  VI,  3*. 

Dorme  Nabucco  e sogna , ed  ecco  presentarsi  alla  sua  fantasia  un  ger- 
moglio che  spunta  dal  centro  della  terra,  e rapidamente  s’innalza,  s’ingrossa, 
si  fa  un  albero  gigantesco,  che  distende  i suoi  rami  su  tutto  l’universo,  e 
lancia  le  sue  cime  tra  le  nubi.  Gli  augelli  del  cielo  piegano  i loro  voli  a 
scherzare  tra  quell’  immenso  fogliame  c a deporvi  i loro  nidi , e le  fiere 
della  terra  corrono  tutte  a ristorarsi  sotto  quell’ombra  fitta.  I frutti  dell’  al- 
bero sono  così  abbondanti,  che  offrono  eccedente  nutrimento  a tutta  quella 
immensa  turba  di  animali.  Quando  una  voce  tuona  dal  cielo:  abbasso  quel- 
1’  albero.  E I’  angelo  delia  vendetta  lo  colpì;  1’  albero  cadde,  si  frantumò, 
disparve,  non  lasciando  di  sé  che  una  punta  di  radice  nel  terreno.  Da- 
niele interpreta  quel  sogno;  è Nabucco  che  colle  rapide  sue  conquiste  dall’o- 
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riente  all'occidente  assoggettò  a!  suo  impero  i popoli,  e che  per  questo  elevò 
sè  stesso  tino  al  cielo  col  pretendere  le  adorazioni  divine  nella  statua  d'oro 
innalzata  nel  centro  della  sua  fastosa  Babilonia.  Ma  Dio  che  resiste  ai  su- 
perbi, e rovescia  i loro  troni  e sperile  le  loro  corone,  lo  colpì  della  sua  ven- 
detta , c lo  spinse  dalla  reggia  al  bosco , come  bue  selvatico,  non  avendo 
d’  uomo  che  le  sembianze , e là  visse  di  erba  e di  acqua  per  venti  anni , 
finché  umiliato  e contrito  non  levò  la  testa  a riconoscere  l’ Iddio  de’  cieli 
da  cui  ogni  potenza  discende  negli  uomini.  Esempio  terribile  a tutti  gli 
orgogliosi , che  credono  di  essere  qualche  cosa  nel  mondo , seducendo  sè 
stessi.  Il  grido  è uscito  dall'evnngelo:  abbasso  il  superbo.  Perocché  chi  si 
esalta  sarà  umiliato.  No,  non  vengo  profeta  minaccioso  a spaventarvi  colle 
divine  vendette,  sibbenc  maestro  propizio  per  insegnarvi  a schivarle.  Sia 
dunque  tema:  Il  superbo  inganna  sé  stesso.  La  parola  è dell’Apostolo:  Si 
qttis , eie. 

L'orgoglio  è un  appetito  disordinato  della  propria  eccellenza.  Disordinato: 
dunque  conoscere  e sentire  semplicemente  la  propria  eccellenza,  non  è su- 
perbia; conoscere  e sentire  la  propria  eccellenza  per  eccitarci  al  servizio, 
alla  riconoscenza,  all’amor  di  Dio,  è virtù;  sarà  disordinato,  se  noi  attribuiamo 
a noi  stessi  la  nostra  eccellenza,  come  se  venisse  da  noi  ; se  l’attribuiamo  a 
Dio  bensì  come  in  origine,  ma  in  forza  di  alcun  nostro  merito;  se  crediamo 
di  possedere  un'  eccellenza  migliore  di  quella  che  abbiamo  realmente;  se 
manifestiamo  boriosi  la  nostra  eccellenza  con  disprezzo  degli  altri.  Ciò  posto, 
per  discorrere  colla  massima  chiarezza  intorno  agli  inganni  del  superbo,  io 
divido  questa  turba  d’individui  in  tre  categorie.  Vi  son  degli  orgogliosi  nel- 
l’ordine della  natura,  neil'ordine  della  fortuna,  nell’ordine  della  grazia.  Qua, 
o carissimi,  a considerare  meco  le  nostre  diverse  eccellenze.  Di  che  t’inorgo- 
gli,  ouomo?  Del  talento  che  tosto  intende  le  cose,  della  memoria  che  le  ri- 
tiene facilmente  c con  durevolezza , e quindi  per,  la  rapidità  dei  progressi 
che  tu  fai  nelle  scienze  e nelle  arti.  Basta  così:  ci  siamo  intesi.  E tu,  o 
femmina,  di  che  t’ inorgogli?  Di  tua  bellezza  nel  corpo,  per  l’armonia  delle 
parti,  e che  ti  distingue  al  confronto  delle  tue  compagne.  Basta  così:  ci 
siamo  intesi.  Ebbene  che  ve  ne  pare  ? Io  dico  che  il  vostro  orgoglio  è ir- 
ragionevole e detestabile.  Perocché  il  talento,  o uomo,  la  bellezza,  o fem- 
mina, di  chi  sono?  Voi  li  chiamate  vostri,  perchè  si  trovano  in  voi:  ma 
dite  la  verità,  sono  veramente  vostri?  Ne  siete  voi  il  creatore  ed  il  padrone? 
Potete  voi  disporne  come  vi  pare  e piace?  No:  che  questi  doni  furono  dati 
a voi  fin  dal  vostro  concepimento.  Eh  levate  la  testa , e riconosceteli  uni- 
camente da  Dio , autore  della  natura , dispensatore  d'  ogni  bene.  Eh  via  : « 
guardate  il  sole  ammantato  di  luce,  guardate  le  stelle  folgoranti  ne}  firma- 
mento, guardate  nel  regno  animale  quanti  bei  cavalli  e bei  cani  e bellis- 
simi augelli , guardate  nelle  famiglie  dei  fiori  qual  varietà  di  fusti , qual 
magnificenza  di  foglie,  quale  incanto  di  colori,  e ne  sentirete  anche  da 
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moltissimi  un  grato  olezzo.  Or  dite  a voi  stessi  : d’  onde  vennero  questa 
luce  c quest'armonia  di  rose?  E il  Salmista  vi  dirà  : Sono  le  opere  del  Si- 
gnore. E voi  di  chi  siete?  Non  siete  forse  creature  di  lui?  Come  il  sole  e 
le  stelle,  le  bestie  ed  i fiori  ricevono  il  loro  essere  da  Dio,  e nel  muto 

loro  linguaggio  ne  cantano  la  gloria  ; così  dovete  far  voi  donati  di  talento 

e di  bellezza,  anzi  la  vostra  voce  suonare  deve  ben  forte  sulle  labbra,  di- 
sciolta dal  cuore,  favoriti  come  siete  d’  intendimento  e di  ragione.  Or  non 
vedete  che  compiacendovi  disordinatamente  del  talento,  e della  bellezza, 'di- 
menticate o attenuate  il  dono  di  Dio,  e quindi  il  dovere  della  vostra  rico- 
noscenza ? Oh  se  pensaste  che  in  voi  stessi  portate  il  motivo  della  vostra 
umiliazione!  Dio  l’ha  voluto,  perchè  nessuno  inorgogliassc  de' suoi  doni. 
Non  è vero,  o uomo,  che  col  maggiore  de’talenti  a questo  mondo  si  falla? 
Chi  più  saggio  di  Salomone  ? Egli  estendeva  le  sue  cognizioni  dal  mag- 
giore depianeti  al  più  piccolo  granello  di  sabbia;  eia  regina  di  Saba,  ve- 

nuta a consultarlo,  dovette  confessare  che  la  sapienza  di  lui  superava  di 
molto  la  fama  difiusa  così  largamente  in  tutte  le  nazioni.  Eppure  Salomone 
errò  più  volte,  c cadde  fin  anco  nella  stupidezza  di  erigere  altari  agli  iddii 
delle  genti,  opera  degli  uomini,  e di  sfumare  intorno  ad  essi  1'  incenso 
dell’adorazione.  E tu  t’inorgoglierai  di  un  talento  così  fallace?  Quante  cose 
al  nostro  talento  sembrano  giuste  e sono  invece  illecite?  quante  ci  pajono 
vere,  e sono  invece  false?  Non  sai  i giudizii  sbagliati  in  tutte  le  scienze, 
per  cui  un  nomo  ha  dovuto  correggere  gli  errori  dell’altro?  E se  Dio  non 
ci  provvedeva  di  sua  parola , scritta  nei  santi  libri , tradizionata  di  bocca 
in  bocca,  garantita  dalla  Chiesa  infallibile  di  Cristo,  deb  quai  peggiori  tra- 
viamenti dell'  umano  intelletto  non  avremmo  dovuto  deplorare  in  materia 
di  religione!  Clic  se  della  bellezza  si  parli,  dimmi,  o donna,  che  cosa  è 
mai  il  tuo  corpo?  Un  impasto  di  miserie,  fragile  come  un  vetro  c sempre 
in  pericolo  di  spezzarsi.  Non  puoi  tu  morire  da  un  momento  all'  altro?  E 
poi  non  si  generano  dentro  di  te  mille  malanni,  che  scoppiano  in  tossi,  in 
febbri,  in  piaghe  orribili  ? Tu  ini  dici:  Ma  intanto  son  bella,  fo  buona  figura, 
e tutti  mi  guardano.  Sei  bella?  Non  sarebbe  questa  una  tua  illusione?  Pe- 
rocché la  vivace  fantasia  della  donna  gli  dipinge  innanzi  come  avvenente 
anche  ciò  che  è difettoso.  Sei  bella?  0 sì,  dice  S.  Giovanni  Crisostomo,  ma 
come  una  stoppia  abbruciata , che  si  gonfia  e s' innalza  c finisce  in 
cenere  vilissima.  Sei  bella,  ma  come  i lampiridi  che  lucicano  nelle  sere 
d'estate,  e son  veramente  insetti  schifosi.  Sei  bella,  ma  come  i razzi  che 
gittano  per  1'  aria  scintille  di  fuoco,  e scoppiano  in  lumi  splendidissimi,  e 
sono  nerissima  polvere.  Vana  è la  bellezza , dice  perciò  lo  Spirito  Santo , 
siccome  non  è che  cosa  apparente.  Che  se  poi  gli  altri  ti  guardano,  è a tuo 
mal  coste,  perocché  sei  nel  maggiore  pericolo  di  ruina  spirituale  a te  e 
al  tuo  fratello  pel  più  facile  incendimento  de'  cuori,  motivo  per  cui  taluna 
delle  sante,  nei  trasporti  di  carità,  si  graffiarono  il  viso  a deformarlo,  e 
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così  togliersi  d'impaccio,  e schivar  tanti  mali.  Del  resto  parche  il  Signore 
miri  proprio  a castigare  le  persone  là  dove  s’ inorgogliano.  Vedi  Gezabele 
tutta  brillante  e sfarzosa  nelle  vesti  far  pompa  di  sua  bellezza  dinanzi  al 
conquistatore  Ichu?  Ebbene  il  conquistatore  la  fa  gettare  di  nn  colpo  dal 
suo  balcone.  Oh  Dio!  Nel  rotolare  del  corpo  Gezabele  dà  la  faccia  nel  muro  e 
la  fracassa , e rovesciandosi  indietro  va  a cadere  sotto  le  ruote  del  coc- 
chio trionfatore;  e i cani  dappoi  corsero  su  quel  cadavere  a lambirne  il 
sangue  e a rosicarne  le  carni.  Oli  donne,  che  orribile  esempio  è questo  per 
voi!  Assalonne  si  gloriava  de'suoi  biondi,  folti  e splendidi  capelli.  Or  av- 
venne che  nella  ribellione  contro  suo  padre  perdette  la  battaglia,  e fuggì  a 
cavallo  precipitosamente  per  salvarci  dal  furore  dei  vincitori.  Mirabile  a 
dirsi  ! Nella  foga  della  corsa,  i suoi  capelli  svolazzavano  per  1'  aria , e si 
attortigliarono  intorno  ai  rami  di  una  pianta,  per  cui  egli  vi  restò  sospeso, 
mentre  il  cavallo  se  ne  andò  a tutta  carriera.  Ed  ecco  il  generale  Gioabbo 
che  lo  trapassa  con  tre  freccie  nel  seno.  0 giovani,  ecco  uno  spaventevole 
esempio  anche  per  voi.  E non  è una  pazzia  insuperbirsi  di  simili  frivo- 
lezze? In  line  poi  s’  invecchia:  e’  che  diventano  il  talento  e la  bellezza? 
Va  tutto  in  fumo.  Infine  si  muore:  e dove  vanno  il  talento  e la  bellezza? 
Nessuno  può  lasciarli  ad  altri  in  eredità  o in  dono.  Non  sarebbe  meglio 
servirsi  del  talento  e della  bellezza  a gloria  di  Dio  e a beneficio  del  pros- 
simo? Davide  pieno  di  talento  diceva:  Insegnerò,  mio  Dio,  agli  iniqui  la 
vostra  legge,  c farò  di  tutto  colle  mie  cognizioni  per  convertire  gli  empii 
a voi.  E la  bellissima  Esterre  fe’  prolìtto  di  sua  avvenenza  per  salvare 
presso  di  Assuero  il  popolo  ebreo,  minacciato  di  morte  per  le  insidiose 
trame  di  Arnàno. 

Che  se  1'  orgoglio  si  estende  nell'  ordine  della  fortuna,  mi  si  presentano 
tosto  dinanzi  le  ricchezze  e le  cariche.  Quanta  superbia  generalmente  nei 
ricchi  e ne' [«tenti!  Grande  Iddio!  Forse  le  ddvjzie  e le  cariche  cambiano 
la  natura  dell'uomo?  Sarà  una  polvere  fortunata,  una  polvere  esaltata,  ma 
sempre  polvere.  D’altronde  che  sono  le  ricchezze?  S.  Paolo  le  chiama  « ten- 
tazioni e lacci  del  demonio.  > Bella  cosa  insuperbirsi  delle  tentazioni!  E non 
c'insegna  Gesù  Cristo  a pregare  l’Iddio  padre  che  non  c’  induca  in  tenta- 
zione? Bella  cosa  insuperbirsi  de’lacci  che  ci  stanno  intorno!  Ma  le  divine 
Scritture  non  vanno  gridando  di  vegliare  attenti  su  d’ogni  passo  per  non 
cadere  ne' lacci  del  demonio?  Va  innanzi  l’Apostolo:  « Le  ricchezze  produ- 
cono desiderii  inutili  e nocivi.  » Che  trista  sorgente!  e può  esser  motivo  di 
orgoglio?  Stoltezza  il  pensarlo,  mentre  .il  Signore  si  lamenta  quando  noi 
amiamo  la  vanità,  e corriamo  in  cerca  di  cose  false.  Più  ancora  soggiunge  l’A- 
postolo: « Le  ricchezze  sospingono  l'uomo  alla  perdizione  eterna  (I.  firn.  6).  * 
Ed  è possibile  che  il  cristiano  si  compiaccia  delle  ricchezze,  ruina  dell’  a- 
nima!  Non  fulminò  Gesù  Cristo  i terribili  suoi  guai  contro  que'  ricchi  che 
se  la  godono  quaggiù?  Deh  volgete  lo  sguardo  al  Crocifisso!  Non  è egli 
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povero?  Le  volpi  hanno  le  loro  tane,  e gli  augelli  i loro  nidi:  il  Figliuol 
dell'  nomo  non  ha  dove  appoggiare  il  capo.  Or  non  è pazzia  insuperbirsi 
di  ciò  che  il  redentore  del  mondo  ha  calpestato  con  tanto  disprezzo? 

E venendo  alle  cariche,  non  bisogna  guardarle  dal  lato  dell’onore  che  le 
circonda , ma  dal  lato  dei  doveri  che  le  aggrava.  Quanti  mancano  di  abi- 
lità competente?  Quanti  non  hanno  petto  robusto  da  opporre  agli  urti  ed 
ai  dispiaceri  che  s’ incontrano?  Quanti  si  lasciano  corrompere  dalle  amici- 
zie e dai  regali?  Se  tutti  adempissero  nelle  cariche  le  rispettive  obbliga- 
zioni, come  sarebbe  tranquillo  e religioso  il  mondo!  Vi  sono  de'profeti  che 
corrono  in  mezzo  al  mio  popolo,  dice  il  Signore,  e la  fanno  da  profeti,  ma 
io  certo  non  li  ho  chiamati.  Che  sono  essi  dunque?  Maestri  ingannevoli, 
corruttori  de’ soggetti.  Alle  cariche  non  bisogna  ascendere  senza  le  compe- 
tenti virtù.  Or  come  insuperbirsi  di  esse?  Non  ù vero  che  un  incaricatolo 
senza  lumi,  o negligente  nel  suo  esercizio,  diventa  la  ruina  degli  affari,  la 
mina  del  costume,  la  ruina  della  fede?  A buon  conto  Gesù  Cristo,  che  lo 
turbe  volevano  elevare  al  trono,  fuggì  e si  nascose  tra  i monti;  e allora 
che  un  giovinotto  il  cercò  giudice  nella  divisione  di  un’  eredità,  non  volle 
accettar  quell’ incarico.  Grande  esempio!  Venuto  poi  nel  mondo  colla  divina 
missione  di  salvare  le  anime,  egli  protestava  di  non  cercare  la  sua  gloria, 
ma  quella  soltanto  dell’  Iddio  suo  padre.  Da  ciò  ne  venne  che  molti  dei 
santi  non  volevano  assumere^  cariche . e noi  abbiamo  di  S.  Ambrogio  che 
per  non  essere  arcivescovo  di  questa  mostra  augusta  metropoli,  fuggì,  si  na- 
scose, usò  d’ogni  industria,  e non  cedette  se  non  sotto  I’  impulso  irresi- 
stibile dell’ aperto  volere  divino.  Salomone  istesso,  sebbene  ancora  fra  le 
ombre,  colla  sua  sapienza  vide  le  cariche  piene  di  vanità  e di  afflizione, 
e quindi  non  desiderabili  ; e la  sua  parola  è ben  forte  in  pratica,  siccome 
egli  sedeva  sul  trono  di  Giuda  in  tempo  di  floridezza  e di  pace.  Non  in- 
tendo con  questo  disapprovare  le  cariche  nè  chi  le  amministra,  essendovi 
pur  troppo  necessità  di  un  regime  nella  Chiesa,  nello  Stato,  nella  famiglia, 
ma  vorrei  persuadervi , o dilettissimi , che  è una  sciocchezza  insuperbirsi 
delle  cariche,  perocché  la  carica  è un  peso,  è un  pericolo,  è una  garanzia 
dinanzi  a Dio  ed  agli  uomini. 

Or  dovendo  finalmente  parlare  dell'  ultima  categoria  de’  superbi , vale  a 
dire  nell’  ordine  della  grazia , io  volgami  a voi , anime  devote , frequenti 
alle  chiese , alle  prediche,  ai  santi  ufficii , ai  sacramenti.  Deh  in  quale  ci- 
mento vi  trovate,  senza  quasi  neppure  avvedervi!  Lo  spirito  tentatore,  spi- 
rito di  superbia,  non  potendo  accalappiarvi  colla  libidine,  coll’ingiustizia, 
colla  gozzoviglia,  muove  contro  di  voi  tutte  le  sue  batterie  per  elevarvi  in 
superbia.  In  che  modo?  In  mezzo  ai  vostri  santi  c continui  esercizii,  sve- 
glia dal  vostro  cuore  l'idea  che  voi  siete  migliori  degli  altri,  c quindi  vi 
spinge  al  disprezzo  di  coloro  che  vi  presenta  d’  irregolare  condotta.  Per 
quanto  vi  siano  cari  Dio  e I’  anima  vostra,  io  vi  prego  con  tutto  l’ardore 
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dello  spirito,  a guardarvi  e difendervi  da  una  sì  seducente  tentazione,  per 
non  cadere  nel  più  fatale  inganno.  Il  fariseo  entra  nel  tempio  di  Gerosolima, 
s' inoltra  vicino  al  Santo  de'  Santi,  si  ferma,  sta  in  piedi,  leva  alta  la  te- 
sta, e pieno  di  sè  fa  la  sua  preghiera.  Sentiamola,  o fratelli.  • Signore,  vi 
ringrazio,  che  io  non  sono  come  gli  altri  uomini,  rapaci,  ingiusti,  adulteri; 
neanche  come  quel  pubblicano  che  è là  alla  porta.  Io  digiuno  due  volte 
alla  settimana,  io  pago  la  decima  di  tutto  ciò  che  posseggo.  > L'avete  intesa? 
Quel  vi  ringraziò,  o Signore,  è parola  d'ordine:  la  sostanza  è che  il  fari- 
seo ha  una  stima  soverchiante  delle  sue  opere  esteriori  senza  badare  al- 
l’ interno,  c si  crede  formalmente  giusto,  perchè  tale  apparisce  al  cospetto 
degli  uomini.  Quindi  è che  vedendo  gli  altri  i quali  non  vivono  come  lui, 
li  giudica  peccatori,  rei  dell’  inferno,  mentre  egli  si  tiene  sicuro  del  cielo, 
migliore  di  loro  nel  costume,  e li  disprezza  come  nemici  di  Dio.  Ecco  il  vero 
ritratto  del  cuore  di  un  devoto  superbo;  ce  l'ha  dato  ij  nostro  Signor  Gesù 
Cristo.  Or  che  avvenne?  Il  fariseo  partì,  dopo  la  sua  orazione,  dal  tempio, 
in  mezzo  al  nembo  dell'ira  divina,  che  aveva  provocata  colla  suajattanza. 

Deh  gittate  un  riflesso  in  prima  sopra  di  voi.  Potete  dire  di  essere  giusti  / 
veramente?  L'Apostolo  S.  Paolo  teneva  il  suo  corpo  in  ischiavitù,  faticava 
più  degli  altri  nell’apostolico  ministero,  fu  rapito  in  estasi  tino  al  terzo  cielo, 
per  questo  si  credeva  giustificato?  No,  diceva  egli,  non  mi  rimorde  per 
nulla  la  mia  coscienza;  eppur  temo  di  perdermi  dopo  aver  (predicato  agli 
altri.  Quale  confusione  per  voi  ! E difatti  non  vivono  in  voi  le  passioni  ? 

Non  possono  diffondere  delle  nebbie  sull’anima  che  ne  velano  le  colpe?  Non 
possono  scaldarsi  in  avanti,  e spingervi  al  precipizio?  Era  giusto  nel  drappello 
eletto  degli  apostoli  anche  Giuda.  Eppure  ahi!  che  l’avarizia  lo  tradì!  comin- 
ciò a rubare  i soldi  dalla  borsa  del  suo  divino  Maestro  ; poi  emise  un  lagno 
maligno  sul  balsamo  versato  dalla  Maddalena  sopra  i piedi  e il  capo  di 
lui  ; infine  per  trenta  danari  lo  consegnò  col  più  vile  tradimento  in  balia 
de’suoi  feroci  nemici.  E v’  insuperbirete  ? Gittate  un  riflesso  anche  sui  vo- 
stri fratelli.  Non  possono  essere  migliori  di  voi  sebbene  non  appariscano? 
Perocché  la  vera  virtù  si  nasconde  agii  occhi  altrui,  giusta  l’avvertimento 
di  Cristo:  Non  sappia  la  sinistra  quel  che  dispensa  la  destra  ; chiudetevi 
nella  stanza,  quando  volete  pregare  ; ungetevi  il  capo  nelle  astinenze  e 
ne’  digiuni.  Che  se  fossero  attualmente  figliuoli  dell'ira,  non  possono  mu- 
tarsi in  figliuoli  di  Àbramo?  I pubblicani  e le  meretrici  saliranno  al  cielo, 
e pei  fervori  del  loro  pentimento  si  slanceranno  più  alto  de’  giusti  indo- 
lenti e pigri,  dice  il  Signore.  E v’insuperbirete?  Quale  inganno!  . 

Diamo  un  bando  all’orgoglio,  signori  mici  ; l’orgoglio  è principio  d’ogni 
peccato,  è verme  roditore  d’  ogni  giustizia,  è ruina  sicura  di  tante  anime. 
Teniamo  sempre  di  mira  quell’  importante  avvertimento  di  Cristo  agli  Apo- 
stoli sul  finire  della  sua  vita:  Io  sono  la  vite,  voi  siete  i tralci.  Quand’  è 
che  il  tralcio  foglia  e fruttifica?  Unito  alla  vite,  perchè  allora  partecipa  de- 
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gli  abbondanti  umori  che  da  lei  fluiscono.  Ma  se  il  tralcio  viene  reciso 
dalla  vite,  qual  frutto  darà?  Nessuno,  perocché  egli  dissecca,  ed  è legna  da 
fuoco.  Senza  di  me  voi  potete  far  nulla.  Or  sappiate  che  io  sono  mansueto 
ed  umile  di  cuore.  Volete  star  con  me?  Volete  giovarvi  di  mia  grazia? 
Umiltà.  Se  vi  domina  la  superbia  non  siete  più  tralci  che  ricevono  l’umore 
della  vite:  chè  troppo  è la  dissomiglianza  tra  l'umile  ed  il  superbo  di  cuore. 
E allora  ? Voi  disseccherete  e vi  dannerete.  No,  miei  fratelli , non  succeda 
una  sì  terribile  disgrazia  nè  per  me,  nè  per  voi.  Dunqtfe  abbasso  la  su- 
perbia, perocché  la  superbia  è seduttrice  de’cuori:  Si  quis  se  exislimat  ali- 
quid  esse,  cum  nihil  sit,  ipse  se  seduci!. 


DISCORSI  SULLA  PASSIO  x\  E 


QUARTO  VENERDÌ. 

Il  snugne  imprecato. 

Sangui!  rjuf  super  noi,  il  super  filioi  noi  Irai. 

Sia  il  suo  sangue  sopra  noi,  o sopra  i Agli  nostri. 

S.  Hall.  2t,  25. 

L’innocenza  di  Gesù  appariva  sì  manifesta  in  tutto  il  lungo  processo  si- 
nora tenuto  dal  governatore  della  Giudea  Ponzio  Pilato , che  questi  non 
sapeva  indursi  a pronunziare  una  sentenza  di  condanna:  anzi,  còme  ve- 
demmo, cercava  lutti  i mezzi  per  liberar  l’accusato  dalle  mani  de’suoi  fu- 
ribondi nemici.  Gli  Scribi  ed  i capi  del  popolo,  conosciuta  quest’intenzione 
del  supremo  giudice,  temendo  mandasse  a vuoto  i loro  empi  ed  infami  di- 
segni e gli  scappasse  dalle  unghie  )a  preda , più  e più  raddoppiavano  gli 
schiamazzi,  le  bestemmie,  le  grida  di  morte.  Ma  veggendo  che,  malgrado 
tutto  ciò,  diflicilmentc  si  piegava  a fare  i loro  desideri  e volendo  in  pari 
tempo  farla  una  volta  finita  con  un  siffatto  uomo,  si  avvicinarono  a Pitato, 
e gli  dissero:  Olà,  che  ci  meni  tanto  per  le  lunghe?  Qui  è ora  di  sbri- 
garla : a tu  condanni  alla  morte  questo  scellerato  bene,  se  no,  ricordati 
che  noi  ti  denunciamo  nemico  dell’  imperatore.  Costui  si  è dichiarato  re, 
quindi  alzò  bandiera  contro  il  sovrano,  e chi  lui  difende,  difende  un  ri- 
belle a Cesare,  e si  fa  ribelle  egli  medesimo.  0 la  morte  di  questo  Galileo, 
o l'inimicizia  imperiale. 

Queste  risolute  parole  furono  come  un  colpo  di  fulmine  per  Pilato;  troncò 
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gli  indugi,  e fece  subito  condur  fuori  dal  Pretorio  Gesù,  Il  nel  grand’atrio 
dove  si  alzava  una  gran  tribuna,  dalla  quale  si  proferivano  le  sentenze,  e 
dove  pontefici,  sacerdoti,  dottori  della  legge,  magistrati,  anziani,  cittadini, 
gente  d’ognietàe  condizione,  e folla  di  forestieri  si  trovavano  per  assistere 
alla  decisione  d’un  affare,  che  avea  destato  sì  alfo  rumore  in  tutte  le  parti 
della  Giudea.  Erano  circa  le  dodici  del  venerdì  di  Pasqua,  che  è la  più 
gran  solennità  dell'anno,  quando  il  Preside  montò  sulla  sua  sedia.  Nel  ge- 
nerale e cupo  silenzio  di  tutti  gli  astanti,  volgendo  gli  occhi  verso  Gesù, 
che  si  stava  là  in  piedi  maestoso  nell'aspetto  e tranquillo  nella  persona, 
nè  come  un  reo  che  attende  la  sua  sentenza,  ma  come  un  accusator  de’suoi 
nemici,  dice:  Giudei,  ecco  il  vostro  re.  Sì,  miratelo;  voi  gli  date  il  titolo 
di  re  per  burla,  ma  egli  è realmente  tale,  re  de’Giudci.  Allora  le  più  spa- 
ventevoli grida  si  levarono  in  quell’  assemblea.  Via  via  quel  scellerato,  si 
bestemmia  da  tutte  le  lingue,  toglilo  dai  nostri  sguardi,  alla  croce,  alla 
croce!  chi  può  soffrirlo  più  a lungo  in  vita!  al  patibolo,  alla  croce!  Egli 
è degno  di  morte,  e la  morte  non  isfuggirà,  no.  Ma  santo  cielo,  ripigliò  il 
povero  Pilato,  volete  voi  dunque  ch’io  crocifigga  il  vostro  re?  Non  vedete 
l’inconvenienza  di  questa  cosa?  Voi  cercare  la  morte  di  chi  dovreste  rive- 
rire e rispettare,  ed  io  divenirne  il  carnefice!  0 Giudei,  badate  a quel  che 
fate.  È il  vostro  re,  sì  proprio  if  vostro  re,  ed  ammazzarlo!  Sì,  soggiungono 
i principi  de’sacerdoti,  alla  morte!  di  re  noi  ne  abbiamo  un  solo,  e questi 
è l’imperator  di  Roma,  Cesare  Augusto;  altri  non  ne  conosciamo;  costui 
non  fu  mai  nostro  sovrano,  sì  bene  un  ribelle  che  solleva  i popoli  contro 
il  legittimo  potere:  tu,  o Pilato,  giudichi  malamente.  Già  in  quell’atrio  era 
tutto  a tumulto;  ma  ora  andava  più  e più  crescendo,  lo  scompiglio  era 
ornai  a tal  punto  che  pareva  volesse  rompere  in  una  rivolta  popolare. 
Un  andare,  un  venir  di  gente,  un  pestar  di  piedi,  un  lanciar  di  mani,  e 
grida , e urli,  e minaccie , ecco  lo  spettacolo  di  paura  che  ci  presenta  in 
quest’  istante  il  palazzo  del  governatore.  Dal  suo  tribunale  si  vede  tutta 
questa  scena,  ed  il  suo  cuore  s'intimorisce.  Voleva  salvar  Gesù;  ma  vedendo 
che  i suoi  tentativi  ottenevano  uno  scopo  tutto  contrario , aizzando  mag- 
giormente la  rabbia  de’  suoi  nemici , desiste  da  ogni  ulteriore  pratica , sa- 
crifica le  voci  della  coscienza  ai  più  insani  clamori  d’un’acciecata  moltitu- 
dine, sagrifica  la  più  aperta  innocenza  alla  brutalità  delle  più  vili  passioni. 
Egli  era  gandemente  colpevole  in  tutta  questa  faccenda,  poiché,  come  giudice 
giurato,  poteva  c dovea  difendere  un  uomo,'  sul  cui  conto  vedea  pesare 
nessun  delitto;  ma  credendo  d’aver  fatto  abbastanza  per  salvarlo,  e di  non 
essere  imputabile  a lui  la  sua  morte,  scende  dalla  tribuna,  e,  fattosi  portar 
dell’  acqua,  alla  presenza  di  tutta  la  moltitudine  si  mise  a lavar  le  mani , 
gridando:  0 Giudei,  voi  volete  condannato  Gesù,  ma  sappiate  ch’egli  è 
innocente;  dal  canto  mio  son  mondo  del  sangue  di  lui , a voi,  a voi  tocca 
il  rispondere:  il  sangue  di  questo  giusto  griderà  contro  di  voi;  quant’io 
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c*  entro  nulla  ; io  me  ne  lavo  le  mani.  Alle  quali  terribili  parole,  terribil- 
mente rispose  il  popolo:  Vadi  alla  croce  quel  scellerato,  quell'empio,  quel 
bestemmiatore,  e poi  piomba  pure  il  di  lui  sangue  sopra  noi  ed  anche  sui 
figli  nostri  : Sanguis  ejus  super  nos  et  super  filios  nostros. 

Dilettissimi  parrocchiani-,  che  ve  ne  pare  di  questi  poveri  Giudei?  Per 
me  già  quando  medito  questo  brano  della  passione  di  nostro  Signor  Gesù 
Cristo  mi  sento  rabbrividire  1'  animo,  arricciare  i capegli  sulla  testa,  tre- 
mare delle  membra.  Dove  trovar  un  acciecamento,  una, disperazione  mag- 
giore ? dove  un  delitto  sotto  il  cielo  più  esecrando  ? 0 Giudea , insensata 
Giudea,  Giudea  scervellala,  che  fai  tu  mai?  È il  sangue  di  un  Dio  che  si 
impreca,  è la  sua  terribile  vendetta  che  si  domanda,  è lo  sterminio  della 
nazione  che  si  vuole  a tutto  costo , è una  sfida  tra  Dio  e il  popolo,  è un 
gridare  : -fulmini , saette  sopra  noi  che  nulla  ci  importa.  E non  è una 
cosa  d'orrore,  di  raccapriccio?  Chi  non  ha  un  accento  di  compassione  da 
mandare  a quel  popolo,  o meglio  di  riprovazione  e maledizione?  Tanto 
più  poi  se  consideriamo  i segnalati  benefizi,  che  il  divin  Redentore  avea 
sparsi  in  ogni  parte  della  Palestina,  e i morti  resuscitati  e gli  infermi  gua- 
riti e gli  oppressi  liberati  e cent'altre  meraviglie.  Sbandate  o Giudei;  voi 
siete  indegni  della  luce,  d'  abitare  tra  gli  uomini;  il  vostro  soggiorno  più 
adattato  è quello  insieme  alle  fiere  ! Mostri,  oh  le  mille  volte  mostri  che 
siete  voi  ! . 

Ebbene,  o amatissimi,  non  vi  saria  tra  cristiani,  tra  voi  medesimi  chi  imi- 
terebbe la  condotta  di  questi  scellerati  ? Non  dovrei  io  fare  le  medesime  me- 
raviglie, sentire  le  medesime  commozioni,  emettere  le  più  dolorose  lamentele? 
Ah  pur  troppo,  pur  troppo  che  tanti  fedeli  della  giornata  rinnovano  quel 
grido  degli  Ebrei  : Sia  il  sangue  di  lui  sopra  noi  e i figli  nostri:  Sanguis 
ejus  super  nos  et  filios  nostros.  Via  le  disonestà,  perchè  offendono  Dio; 
e voi  cosa  rispondete?  s'offenda  pur  Dio,  ma  noi  vogliamo  pascerci  di 
quei  piaceri,  sfoghi,  sozzure  indegne,  Sanguis  ejus  super  nos : via 
quei  furti,  perchè  il  rubare  è proibito  dalla  legge  del  Signore,  e voi? 
vada  pure  la  legge  del  Signore,  ma  vogliamo  appropriarci  quella  roba 
altrui,  Sanguis  ejus  super  nos  : si  cessino  quelle  bestemmie,  che  tanto  di- 
spiacciano agli  orecchi  della  divina  Maestà,  c voi?  che  fa  a noi?  noi  vo- 
gliamo sfogar  la  nostra  rabbia,  la  nostra  bile:  Sanguis  ejus  super  nos: 
rispettate  i giorni  di  festa,  poiché  i lavori  in  tali  giorni  non  sono  permessi, 
e voi?  che  permessi  o non  permessi?  E il  guadagno  che  ci  preme,  sono  i 
nostri  interessi,  la  roba  ; che  messe,  che  vangelo,  che  dottrina,  che  vesperi, 
che  benedizioni?  Sanguis  ejus  super  nos.  Perchè  vivete  sì  ingolfati  nei 
piaceri,  nei  divertimenti,  nelle  cose  di  questo  mondo,  fate  questo  l’unica 
meta  delle  vostre  aspirazioni?  Un  alTar  solo  è importante  e degno  di 
tutte  le  nostre  sollecitudini,  la  salvezza  dell'anima.  E voi?  che  salvezza,  che 
anima?  Sanguis  ejus  super  nos.  Ricordavi,  continuiamo  noi,  che  se  vivete 
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malamente,  alla  line  vi  dannerete,  andrete  alla  malora  per  sempre.  E 
voi?  ci  bruciano  pure  le  liamme  deU’inferno;  ma  vogliamo  vivere  a nostro 
modo:  Sangui s ejits  super  ?ios.  Voi  imprecate  il  sangue  di  Dio,  che  insul- 
tate alla  nostra  santa  religione,  deridete  la  pietà,  fate  segno  del  più  acca- 
nito odio,  delle  più  nere  calunnie  i ministri  del  santuario.  A me  sembra 
di  essere  nell’  atrio  del  palazzo  di  Ponzio  Pilato  : come  quello  non  ri- 
suonava che  di  queste  orribili  imprecazioni  ; così  le  vòlte  di  questo  nostro 
orizzonte;  da  un  quartiere  all’altro,  da  questa  a quella  frazione,  dall’ima 
all'altra  casa  si  bestemmia:  il  sangue  di  Cristo  sia  sopra  noi  e sopra  i 
nostri  (igliuoli:  Sanguis  ejus  super  nos  et  fìlios  nostros.  E giovani  e vec- 
chi, maritati  e liberi,  ricchi  e poveri.'non  hanno  che  un’acclamazione  sola: 
il  sangue  di  Dio  sopra  di  noi.  Oh  dolore,  oh  grave  dolore!  Parecchi  di  voi 
siete  proprio  simili  a que'bestiali  Giudei.  Anzi  voi  siete  peggiori  di  quegli 
insensati:  dessi  è vero  furono  molto  beneficati  dal  nostro  divin  Salvatore, 
ma  quanto  lo  foste  di  più  voi?  Voi  professarvi  figli  di  Gesù  Cristo , ed 
imprecar  il  sangue  di  si  buon  padre!  Il  mio  spirito  inorridiva  alla 
lettura  de’scellerati  diportamenti  del  popolo  giudaico;  ma  alla  vista  de' vo- 
stri freme  e non  sa  contenersi  in  sè.  0 parrocchiani,  oh!  vedete,  fate  una 
gran  mostruosa  cosa!  0 grida  sataniche!  0 poveri  e sgraziati  cristiani! 

I Giudei  hanno  imprecato  il  sangue  di  Gesù , e questo  sangue  piombò 
loro  sul  capo  in  una  maniera  la  più  spaventevole,  ed  anche  in  giornata 
continua  a gridar  vendetta.  Il  popolo  ebreo  d’  allora  in  poi  decadde  dal 
rango  di  nazione , e,  disperso  sulla  faccia  della  terra,  si  mena  una  vita 
errante  c vagabonda,  obbrobrio  del  mondo  e rifiuto  delle  genti.  Egli  ha 
voluto  il  sangue,  c ne  fu  sparso  da’suoi  tìgli  tanto  da  far  correre  dei  tor- 
renti. Nel  solo  assedio  di  Gerusalemme  ai  tempi  di  Vespasiano  imperatore 
non  caddero  forse  parecchi  milioni  di  questi  infelici?  la  santa  città  non 
la  si  poteva  dire  un  lago  di  sangue  giudaico?  Voi  imitate  i Giudei,  ma  te- 
metene pure  le  medesime  sciaure.  0 uomo,  o donna,  che  imprecate  il 
sangue  di  Cristo,  sì,  questo  sangue  vi  perseguiterà  terribilmente.  Forse 
in  questo  mondo  la  passarete  netta;  non  così  sarà  nell’altro:  se  qui  non 
v’  incalzeranno  le  disgrazie  de’  poveri  Ebrei , vi  strazieranno  cento  volte 
maggiori  dopo  la  morte.  Già  mi  par  di  sentir  la  voce  di  Dio  a tuonarvi 
addosso  i suoi  più  tremendi  giudizii.  Voi  calpestaste,  o maledetti , il  mio 
sangue,  ed  io  calpesto  voi;  voi  voleste  la  mia  maledizione,  e la  mia  ma- 
ledizione vi  penetrerà  sino  nel. midollo  delle  ossa;  voi  nuoterete  per  tutta 
l'eternità  in  un  mare  senza  fondo  di  tormenti.  Ai  pianti , alle  strida , che 
manderete,  vi  si  risponderà:  il  sangue- di  Cristo  sopra  voi  e sopra  i figli 
vostri:  Sanguis  ejus  super  vos  et  super  fìlios  vestros. 

Carissimi,  per  carità  non  imprecate  più  questo  prezioso  sangue,  ma  , 
nello  stesso  tempo  così  terribile:  siamo  cristiani,  viviamo  da  buoni  cri- 
stiani. Ed  in  allora,  oh!  il  sangue  di  Gesù  sarà  la  nostra  salvezza,  for- 
Zkrbom,  Vangeli.  Anno  II.  15 
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merà  la  nostra  felicità  qui,  e l’eterna  beatitudine  al  di  là.  Vada,  vada  tutto 
il  nostro  sangue,  ma  non  una  sola  parola  che  possa  provocare  la  vostra 
collera.  0 sangue  prezioso  del  nostro  buon  Dio , noi  ti  adoriamo , noi  ti 
benediciamo!  Imprecato  dagli  Ebrei,  gli  foste  giustamente  cosi  tre- 
mendo; ma  per  noi,  che  ne  formiamo  le  più  dolci  compiacenze,  siaci  propi- 
zio e salutevole;  cadi  sopra  di  noi  e de'nostri  figli,  ma  per  lavarci  da  ogni 
nostra  sozzura , da  ogni  nostra  macchia  di  peccato,  per  ridonarci  quella 
candida  veste,  colla  quale  unicamente  ci  si  apre  l'ingresso  alla  reggia 
del  gran  re.  0 sangue  di  Cristo,  scendi,  deh!  scendi  sopra  tutto  il  ter- 
ritorio di  questa  parrocchia,  ma  qual  semente  di  vita  eterna , quale  fonte 
delle  più  elette  benedizioni;  scendi  sopra  tutti  gli  abitanti  dell’ universo  e 
li  purifica  e li  santifica,  c trovino  in  te  la  felicità  de' beati.  Così  sia. 


DISCORSI  DI  QUARESIMA 


DOMENICA  QUINTA. 

L’ Inferno. 

Ut  iòunl  in  iupplieium  aUm un. 

Ed  andranno  alle  pene  eterne. 

S.  Mal.  25,  46. 

Peccatori,  una  tremenda  verità  sono  ad  annunziarvi,  verità  che  meditata 
seriamente,  ci  riempie  I’  anima  di  terrore.  Per  essa  tanti  rinunziarono  al 
mondo  e ritiraronsi  a vivere  ne’ deserti,  per  essa  i medesimi  potenti  del 
secolo  si  videro  vestire  misere  lane  nei  chiostri,  per  essa  i martiri  la  du- 
rarono intrepidi  sotto  le  più  spietate  carnificinc.  Ed  io  che  I’  ho  qui  avanti 
a’ mici  sguardi  in  tutta  la  sua  spaventevole  entità,  la  veggo  nella  sua  piena 
orridezza,  mi  sento  opprimere  il  cuore,  e appena  valgo  a tirar  il  fiato,  a 
proferir  una  parola.  Oh  cieli  che  miro  mai!  0 Dio,  che  formidanda  vista! 
Il  sonno  per  ciò  fugge  da  me  lontano,  mi  sgorgano  dagii  occhi  due  calde 
fonti  di  lagrime,  tremo  e agghiaccio.  E la  verità  è,  che  chi  commette 
gravi  peccati,  andrà  irremissibilmente  perduto  nell’inferno  — el  ibunl  in 
supplititi m rvtemum.  Ah!  anime  peccatrici,  quella  è la  vostra  casa  per 
tutta  1’  eternità.  II.  qual  destino  pendente  sopra  il  vostro  capo,  non  è ella 
forse  in  realtà  cosa  da  spavento,  da  far  tremare,  spargere  amaris- 
sime lagrime?  Ingolfati  voi  nelle  fogne  di  questo  mondo,  perduti  die— 
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tro  i suoi  incanti,  divertimenti,  allegrie,  non  ci  avete  mai  pensato;  e 
quindi  una  verità  di  nostra  santa  religione  cotanto  terribile  ha  ben  poca 
forza  sul  vostro  cuore,  quasi  neppur  la  vi  fosse.  Oli  l'inferno!  La  è una 
gran  parola  ! La  perdita  dei  beni,  delle  sostanze,  dei  parenti,  degli  amici, 
dei  regni,  degli  imperi,  dell’  intiero  universo,  se  fosse  nelle  vostre  mani,  è 
un  nulla  in  confronto  alla  disgrazia  del  piombar  in  quegli  orridi  sotterra- 
nei abissi;  c ne  rimarrete  persuasi,  quando  avrete  sentita  la  spiegazione 
di  quelle  parole,  che  lio  posto  per  testo  di  questo  discorso  -etibunlsup- 
plicium  celemum:  eh’ è appunto  ciò  che  ho  iti  animo  di  farvi  vedere  que- 
st’oggi, parlando  dell’  inferno.  E per  procedere  con  qualche  ordine,  in  prima 
considereremo  la  gran  pena  de’dannati  nell’esser  da  Dio  divisi  e balzati  in 
una  siffatta  dimora  — ibunt;  in  secondo  luogo  i tormenti  che  il  Signore 
ha  colà  ammassati  per  martoriarli  — stipplicium  ; da  ultimo  l’eternità 
dell’inferno  — celemum.  E voi,  o mio  buon  Dio,  all’annunzio  di  verità 
cotanto  formidabile,  diffondete  un  salutare  sgomento  nel  cuore  di  quanti 
qui  in’  ascoltano,  per  modo  che  i giusti  vadano  ognora  più  rafforzandosi 
nel  bene,  i malvagi  si  risolvano  una  volta  di  lasciare  i loro  vizii  e si 
convertano;  fate  sì  che  atterriti  in  questa  vita  dell' inferno,  abbiano  a 
scansarlo  nell’  altra.  0 inferno,  inferno  ! questo  tremendo  tuo  nome  risuo- 
nerà parecchie  volte  quest’oggi  per  entro  alle  vòlte  di  questo  augusto  tem- 
pio; ma  deh!  non  sia  il  rumor  del  tuono,  che  passa  e si  perde  per  l'aria, 
ma  quello  del  fulmine  che  schianta  e fa  in  pezzi  i più  duri  macigni,  i ce- 
dri del  Libano. 

I condannati  all'  inferno,  i miserandi  abitatori  di  quelle  dolenti  con- 
trade in  prima  soffriranno  immense  doglie  per  la  privazione  della  vista 
e del  godimento  di  Dio,  mare  senza  rive  e senza  fondo  d’ogni  felicità.  Ed 
oh  che  tormento,  che  martirio!  Se  per  i santi  il  fruire  della  vision  divina 
forma  il  principal  lor  gaudio,  per  i cattivi  al  contrario  l’essere  impediti 
dal  godere  a un  tanto  bene,  produce  una  di  quelle  pene,  che  li  strazia 
nella  più  orrenda  guisa.  All’empio,  sinché  trovasi  in  questa  terra,  ravvolto 
nel  vortice  delle  più  infami  passioni,  l’ esistenza  della  Divinità  riesce  per 
lo  meno  indifferente,  non  lanciando  a lei  che  qualche  fuggitivo  pensiero  e 
riescendo  perfino  ad  annichilirla  nel  suo  cuore;  ma  nell’altra  vita  non 
sarà  così.  Veggeudo  in  lui  il  centro  d’ogni  amore,  l’Essere  che  in  sé  rac- 
coglie ógni  vera  eccellenza,  ogni  pregio  sovrumano,  la  fonte  sovrana  d’ogni 
virtù,  purità  che  non  soffre  macchia  o annebbiamento,  bellezza,  al  cui  con- 
fronto perde  il  sole  la  sua  luce,  la  fonte  inesausta  d’ogni  godimento,  la  sua 
idea  gli  sta  continua  innanzi  gli  occhi,  e conoscendosi  d’ esser  fatto  per 
lui,  il  suo  cuore  vi  aspira  ognora  con  più  ardenti  ed  indomabili  voti.  I re- 
probi dell’  inferno  cercano  ognora  il  Signore  e spasimano  della  voglia  di 
vederne  il  volto  e possederlo.  Spinti  da  moto  naturale  fanno  per  alzarsi 
verso  di  Lui;  ma  una  irresistibile  forza  li  respinge  nel  più  profondo 
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degli  abissi  ; levano  gli  occhi  per  lissarli  in  quel  benefico  volto;  ma  sono  co- 
stretti ad  abbassarli,  perchè  loro  si  affaccia  un  Dio  spirante  vendetta,  furore, 
e che  a pianti,  a strida  niega  pietà.  No,  fa  loro  sentire,  no,  non  mi  vedrete 
piu;  in  vita  mi  avete  rinnegato,  ed  io  adesso  rinnego  voi;  in  vita  vi  burlaste 
di  me  ed  io  adesso  mi  scherno  di  voi  ; voi  vi  affannate  per  venire  a me  ; 
ma  io  ho  impegnata  la  mia  onnipotenza  nel  tenervi  rinserrati  in  quella  pri- 
gione delle  mie  vendette;  voi  non  voleste  la  mia  benedizione,  e la  mia  bene- 
dizione I'  ho  ritirata  da  voi;  voi  voleste  la  mia  maledizione,  e la  mia  male- 
dizione vi  è piombata  addosso  c vi  stringe  da  tutte  parti  e vi  penetra  sin  nelle 
midolla,  e vi  malmena  orribilmente.  Sì,  io  sono  il  vostro  Dio,  quegli  che  dovea 
formar  la  vostra  felicità;  ma  in  cambio  sono  la  vostra  disperazione:  il  più 
crudele  carnefice.  Cristiani,  che  martirio  ! Essere  sospinti  a Dio,  ed  Ei  nascon- 
derci la  sua  faccia!  In  lui  vedere  la  nostra  beatitudine,  ed  invece  provare 
tutti  gli  effetti  della  sua  collera!  Essere  creati  per  lui,  ed  in  cambio  dati  alla 
balia  de’demonii,  i quali  sen  fanno  il  più  spietato  governo!  Non  è questo 
un  fiero  strazio?  Quindi  una  terribile  alternativa:  costretti  a cercar  Dio, 
nè  potendolo  trovare,  passano  ad  ogni  sorta  d’ imprecazioni,  bestemmie. 
Perchè  ci  facesti  con  un  cuore,  il  quale  non  trova  quiete  clic  in  te, 
quando  ci  hai  a nascondere  la  tua  faccia?  0 spietato  che  sei,  o- crudele! 
0 Dio,  nemico  delle  stesse  tue  creature!  Poi  rivolgono  la  furia,  la  rabbia, 
1'  accanimento  contro  di  sé  medesimi  ; poi  tornano  a cercar  Dio,  poi  ma- 
ledirlo ancora,  e così  via  da  maledizioni  in  maledizioni,  da  sospiri  a so- 
spiri, da  ambaseic  ad  ambascie.  E quel  Dio,  che  dovea  essere  la  loro  con- 
solazione, il  loro  gaudio,  torna  l’ oggetto,  che  li  cagiona  i più  crudeli 
tormenti.  Ibunl  — andranno  lungi  dalla  fonte  d'ogni  felicità  e d' ogni  bene, 
cui  ineluttabilmente  tende  l'uomo.  Gran  duolo! 

Errava  Assalonne  dalla  casa  paterna,  onde  da  più  mesi  era  privo  del 
volto  del  suo  genitore:  ma  Assalonne  non  poteva  più  vivere  c andava  gri- 
dando: 0 veder  la  faccia  di  mio  padre,  o la  morte.  Elie  sarà  della  priva- 
zione della  beatifica  vision  di  Dio?  0 immenso  dispiacere!  0 aita  di- 
sperazione ! 

Rigettati  da  Dio  i peccatori,  dove  sono  spinti?  dove  vivono?  Ah  cri- 
stiani ! che  tremendo,  die  spaventevole  luogo  ! 0 abisso,  o fiamme,  o 
crucci,  ah  clic  al  solo  pensare  a voi  mi  sento  morir  di  paura.  E dove  un 
piu  lagrimando  soggiorno,  una  prigione  sì  crudele  e divorante?  Ecco,  o 
miei  cari,  spalancate  le  terribili  e fiammeggianti  porte  dell' inferno:  cac- 
ciate dentro  gli  sguardi,  c orrore  e spaventò  non  ponno  a meno  dall’ag- 
ghiacciarvi  il  cuore.  Pur  troppo  il  re  della  gloria  e della  potenza,  Colui 
che  è l’oceano  d'ogni  delizia  celerà  la  sua  faccia  ai  peccatori,  proibirà 
loro  l' ingresso  nel  regno  de' cieli. ‘Ah  cristiani!  Voi  non  ci  avete  mai  posto 
mente,  ma.se  aveste  a meditare  qual  tremando  soggiorno  sia  mai  l' inferno, 
no  a costo  anco  della  vita  non  vi  lascereste  più  mai  indurre  eziandio  ad 
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un  solo  peccato.  I santi,  i quali  aveano  ognora  davanti  i fuochi,  le  fiamme 
che  si  levano  in  qu.elle sotterranee  fornaci,!  tormenti  colà  raunati  dall'onni- 
potenza di  Dio,  tutto  impegnato  nel  trionfo  di  sua  giustizia,  diedero  di 
spalle  al  mondo  c non  vissero  che  pel  Signore.  Colà  tenebre  caliginose, 
colà  puzzo  orribile,  colà  carnificine  e martirii  da  sorpassare  ogni  no- 
stra immaginazione,  colà  fuoco  inestinguibile  c di  cotanta  attività,  che  il 
nostro  al  paragone  è un’  ombra,  una  dipintura.  Colà  demoni!  spiranti 
fiamme  da  tutte  le  parti,  diventati  mostri,  i quali  non  sapendo  come  isfo- 
gar  la  rabbia  satanica,  onde  sono  divorati,  si  gittano  sopra  i dannati  e ne 
fanno  i!  piu  fiero  pasto.  0 peccatori,  sì  voi  non  convertendovi  siete  riser- 
vati a quelle  orribili  pene;  e la  -vostr’  anima  sarà  inondata  da  più  crudeli 
strazii,  da  dolori  i più  spasmodici,  da  angoscie  le  più  terribili,  voi  servi- 
rete di  esca  per  tener  acceso  quel  fuoco  voraginoso,  che  vi  cuocerà  senza 
consumarvi  mai. 

Questi  sono  tormenti  comuni  a tutti  gli  abitatori  di  quc'  dolorosi  luoghi, 
sonvi  però  altri  a seconda  delle  particolari  pancanze,  dei  peculiari  delitti. 
Fummo  golosi?  saremo  straziati  da  una  fame  canina;  domanderemo  pane, 
ma  neppure  un  bricciolo  ci  verrà  dato,  e saremmo  in  quella  vece  co- 
stretti ad  inghiottir  zolfo  liquefatto,  pece  bollente,  piombo  arroventato. 
Fummo  ubbriaconi?  saremo  divorati  dalla  sete  senza  poter  mai  con- 
seguire una  stilla  d’acqua;  le  bevande  che  ci  si  daranno,  sono  stillati  di 
tossico,  sono  veleni  dei  più  gagliardi.  Trapassammo  la  vita  in  diverti- 
menti, allegrie?  saremo  in  preda  della  più  gran  rabbia,  della  più  alta 
disperazione,  nuoteremo  tra  lagrime  di  sangue.  Fummo  superbi,  altieri? 
verremo  confinati  nel  più  profondo  dell’  inferno  tra  ceppi  c catene,  curvi  ' 
sotto  l’ ingente  cumulo  de’  mali  raunati  sul  nostro  capo,  e coperti  dalla  più 
alta  confusione.  Vivemmo  nelle  disonestà?  ah!  per  tai  sfoghi  saremo  di 
continuo  morsicati  dalle  serpi,  rosi  lento  lento  dai  vermi,  scarnificati  e 
martoriati  in  ogni  più  orrenda  guisa.  Amammo  oltre  misura  le  ricchezze? 
ci  troveremo  nella  più  gran  miseria  senza  verun  soccorso,  e pietà.  Fummo 
iracondi?  per  questo  i demonii,  implacabilissimi  nemici,  isfogheranno  con- 
tro di  noi  la  loro  velenosa  rabbia.  Ci  dominò  l’ invidia  ? saremo  tormen- 
tati dalla  vista  dei  nostri  compagni  trionfanti  in  cielo,  dal  desiderio  di  ti- 
rarli giù  con  noi  nell’  inferno  senza  mai  riescirvi.  Fummo  accidiosi  nel 
bene*  perciò  in  quella  maniera  che  cadremo  nell’  abisso,  in  quella  stessa 
staremovi  sempre,  saremo  immobili  come  una  pietra  senza  poterci  voltare 
nè  a destra  nè  a sinistra. 

Le  quali  cose  se  sono  vere  e non  sono  che  un’  ombra  di  quello  che  si 
soffre  nell’  inferno,  non  ho  io  ragione  di  dire  che  lo  stato  dei  reprobi  è 
tale  da  buttar  a terra  ogni  animo?  Chi  è colui,  per  quanto  abbia  un 
petto  di  bronzo,  che  al  quadro  de’  mali  in  cui  sono  ravvolte  quelle 
sgraziate  anime  degli  abissi , non  si  senta  preso  dal  più  alto  spa- 
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vento?  Se  qai  non  vagliamo  a sostenere  il  minimo  incomodo,  e anche 
una  lieve  disgrazia  ci  reca  tanta  pena  da  farci  desiderare  la  morte,  che 
sarà  il  dover  vivere  di  continuo  tra  dolori  di  testa,  di  viscere,  tra  fame, 
sete,  tra  vampe  d' un  fuoco  divorante?  Che  sarà  il  sentir  tutto  a un  colpo 
cosiffatte  doglie?  Ah!  che  par  di  sentire  spinti  da  moto  naturale,  gridar 
quegli  afflittissimi  spiriti:  pietà,  pietà,  o Signore;  raddolcite  un  po’  le  no- 
stre miserie.  Ma  il  Signore  nell’ira  sua  troppo  giusta,  dirà:  — No,  per  voi 
non  v’ ha  più  misericordia,  ma  giustizia  tremenda  e rigorosa  giustizia.  Voi 
vi  inalberaste  contro  di  me,  ed  io  ora  vi  schiaccio  sotto  i miei  piedi; 
voi  avete  goduto  a dispetto  della  mia  legge  ed  io  adesso  godo  nel  punir 
voi,  e finché  sarò  Dio,  voi  sarete  il  bersaglio  della  mia  spietata  vendetta; 
ho  impegnata  la  mia  onnipotenza  nel  trovar  ognora  nuovi  tormenti  per 
castigarvi,  per  rendervi  vieppiù  infelici  e miserabili.  Ma  Signore,  ripigliano 
eglino,  Signore,  tu  sei  morto  anche  per  noi,  per  noi  hai  pure  sparso  tutto 

il  tuo  sangue.  Si,  eziandio  per  voi  io  sono  morto;  ma  voi  non  avete  ap- 

profittato della  mia  morte;  la,  mia  morte  è la  vostra  ruina:  io  ho  sparso 
tutto  il  mio  sangue  anche  per  voi;  ma  il  mio  sangne  è quello  eh' ognora 
grida:  vendetta,  vendetta!  Ed  in  questo  sentono  come  raddoppiare  le  loro 
pene,  e quindi  costretti  a desistere  dal  più  oltre  guardare  al  cielo,  van  av- 
voltolandosi miseramente  nei  cupi  abissi.  Ma  tanto  è il  bisogno  di  un  qualche 
refrigerio,  che  non  ristanno,  c colla  speranza  di  miglior  ventura,  cercano 
d' interporre  presso  la  divina  Maestà  i beati  del  cielo.  Figlio,  grida  il  pa- 
dre, o mio  tiglio,  ricordati  di  me,  ottienmi  qualche  sollievo;  ma  il  tìglio, 
non  più  tiglio  risponde:  voi  avete  goduto  la  vostra  parte  nell'  altro  mondo, 
ora  è giusto  che  siate  castigato:  marito,  grida  la  moglie,  marito, deh!  aiu- 
tami; e il  marito  non  più  marito,  risponde:  tu  la  sguazzasti  vivendo, 

ora  è ragionevole  che  sii  punita:  parenti,  amici,  congiunti,  oh!  soccor- 

reteci voi;  ma  essi  uon  più  tali  rispondono  con  rimproveri,  con  amare  pa- 
role: è vostra  colpa  se  ^iete  dannati,  è colpa  vostra,  giusto  è il  giudizio 
di  Dio;  vi  trafiggano  pure  le  saette  le  più  acute,  vi  opprimano  pure  i mali 
più  crudeli,  che  per  quanto  siate  trapassati  dalla  spada  vendicatrice  di 
Dio,  noi  sarete  giammai  quanto  il  meritate.  Cristiani,  che  pene,  che 
cruccio!  vedere  il  tiglio  gioire  dei  mali  del  padre,  la  moglie  esultare  su 
quelli  del  marito,  i parenti,  gli  amici,  i congiunti  batter  palma  palma  in 
segno  di  festa  per  le  spaventevoli  miserie  de’  loro  attinenti  ! Quindi  gli  in- 
vade disperato  furore  ; 1'  uno  si  rivolge  contro  dell’  altro  e si  mordono  e si 
sbranano  come  fiere;  bestemmiano  Dio,  bestemmiano  gli  angioli,  bestem- 
miano i santi,  imprecano  ad  ogni  momento  la  morte;  ma  la  morte  fa  lor 
sentire  tutte  le  sue  doglie  senza  torli  di  vita;  invocano  il  fuoco  perchè 
raddoppi  la  sua  intensità  e li  divori,  e il  fuoco  centuplica  il  suo  calore, 
ma  invece  di  ridurli  in  cenere,  conservali  ognor  più  vivi,  e stridono  ed 
urlano  a foggia  d’ arrabbiati  leoni,  unico  sfogo  rimasto  a lor  malori. 
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O inferno,  o inferno,  oh  che  luogo  tremendo  e spaventoso  se'  tu  mai  ! Miei 
cari,  e non  tì  sentite  gelare  il  cuore?  Ibunt  in  supplicium. 

Ma  il  peggio  è che  I'  inferno  non  finirà  mai.  Pazienza  patire;  ma  patire 
senza  veruna  speranza  d'escire  una  volta  da  guai,  questo  è il  colmo  della 
disgrazia.  Si;  chi  piomba  in  quel  baratro  d'ogni  tormento,  avrà  a starvi  per 
tutta  l' interminabile  eternità  ; di  colà  non  sortirà  mai  e poi  mai.  Perchè 
avessero  a cessare  le  pene  infernali,  faria  d’uopo  che  i dannati  potessero  ravve- 
dersi de'  loro  delitti  ; ma  ciò  è impossibile,  perchè,  essendo  la  morte  stato 
di  termine,  al  di  là  della  tomba  non  ha  luogo  il  bene  o il  male,  ma  si  per- 
severa quali  partissi  da  questo  mondo.  I reprobi  partirono  peccatori,  dun- 
que perseverano  sempre  peccatori,  e quindi  ognora  meritevoli  dei  fulmini 
divini.  Sulle  porte  di  quell’ orribile  prigione  è scritto  a caratteri  neri  ed 
incancellabili  queste  parole  spaventevoli:  qui  è morta  ogni  speranza;  eter- 
nità, eternità,  eternità.  1 quali  tremendi  accenti  echeggiano  c giorno  e notte 
in  quei  profondi  e silenziosi  abissi  della  disperazione,  e ne  fanno  tremare 
le  roventi  volte  di  bronzo.  Passeranno  anni,  passeranno  secoli,  a secoli  suc- 
cederanno altri  secoli,  e gli  incatenati  in  quella  valle  dello  stridor  dei  denti 
e del  pianto,  saranno  sempre  da  capo  ne’  lor  dolori.  Il  lungo  soffrire  gli  spin- 
gerà a gridare:  ma  e quando  è che  cessammo  i nostri  mali?  cd  un'altra  voce 
risponderà  : mai,  mai  !...  Ma  sono  già  decorse  tante  centinaja  di  generazioni... 
Non  insorta;  eternità,  eternità.  — Saremo  dunque  sempre  fra  tormenti?... 
Sì  sempre,  sempre....  Ah!  i miei  carissimi,  se  per  disgrazia  cadete  nell’ in- 
ferno, per  voi  non  ci  ha  più  redenzione;  linchè  Dio  sarà  Dio  servirete  a pa- 
scolo del  suo  furore,  della  sua  collera  tremenda.  Sono  ornai  sci  mila  anni 
che  Caino  abbrucia  laggiù,  ma  è come  se  fosscvi  piombato  quest’  ora  ; 
sono  da  due  mila  che  Giuda  il  traditore  sconta  là  dentro  la  pena  della 
sua  scelleraggine ; ma  Giuda  è da  principio;  passeranno  milioni  e milioni 
d’  anni  ancora  e Caino  e Ginda  incominceranno  allora  a patire.  Oh  che 
formidabile  destino!  Se  mi  danno,  son  dannato  per  sempre!  Se  conside- 
rassimo questa  terribile  verità,  se  la  considerassimo!  Come  durarla  più 
a lungo  ne’ nostri  peccati?  Qae’ santi  che  veggiamo  là  raminghi  pei 
deserti,  esposti  a tutte  le  intemperie  delle  stagioni,  macilenti,  sparuti, 
pelle  ed  ossa,  cadaveri  ambulanti,  cibantisi  di  sole  erbe  a guisa  delle  be- 
stie, non  si  diedero  forse  a tali  penitenze,  perchè  spaventati  dal  pensiero 
dell’ eternità  ? Tant’ è,  ornici  cari,  chi  va  all’ inferno  una  volta,  vi  starà  per 
sempre...  per  sempre:  tenetelo  bene  a mente, dall’inferno  non  si  esce  più  mai  — 
ibunt  in  supplicium  c etemum.  Operatori  d’ iniquità,  caduti  che  sarete  in 
quel  lago  de’  leoni,  vi  starete  eternamente,  che  là  non  ha  impero  la  morte, 
la  distruzione.  Sono  eterne  le  fiamme,  eterni  i dolori,  eterni  i pianti, 
tutto  è eterno  — ibunt  in  supplicium  celemum.  Ricordatelo,  sarete  eterni 
esseri  sciaurati. 

E come  fossero  pochi  questi  mali,  ad  accrescerli  s’  aggiungerà  il  rimorso. 
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che  aveano  tutti  i mezzi  per  salvarsi,  e che  sononsi  ruinati,  perchè 
l’hanno  voluto  eglino  di  proprio  talento;  il  pensiero  che  penano  tanto  per 
cose  da  niente,  per  piaceri  che  non  ebbero  tempo  da  gustare,  che  spari- 
rono come  il  lampo.  Noi  abbiamo  avuto  sacramenti,  noi  inspirazioni,  noi 
avvisi,  noi  prediche,  missioni,  indulgenze,  noi  grazie  senza  novero;  tutto 
ha  messo  in  opera  il  Signore;  se  siamo  dannati,  è perchè  l' abbiamo 
propriamente  voluto  noi.  0 insensati,  o stolti  che  fummo!  potevamo  con 
pochi  giorni  di  vita  guadagnar  il  paradiso  come  parecchi  altri  nostri  com- 
pagni, ed  invece  ci  siamo  resi  meritevoli  dell’  inferno?  0 stolti,  o insen- 
sati ! dannarci  per  momentanei  diletti,  dannarci  per  le  frivole  cose  del 
mondo,  e che  ci  hanno  fatto  provare  un  anticipato  inferno!  0 stolti,  o in- 
sensati ! Giouata,  al  fatale  annunzio  d'essere  condannato  a morte  per  aver 
assaggiato  un  po’  di  miele  colla  punta  di  una  bacchetta,  si  sentiva  spez- 
zare il  cuore,  laceravasi  le  vesti,  si  strappava  i capegli,  e quasi  fuor  di  sè, 
di  tal  guisa  esalava  il  suo  affanno:  Ho  gustato  un  tantino  di  miele  e dovrò 
morire?  morire  per  un  po’ di  miele!  Cosi  diranno  i dannati  nell’inferno. 
Abbiamo  goduto  fugaci  piaceri,  e saremo  dannati  per  tutta  l’eternità!  per 
sempre  all'  inferno  per  un  po’  di  roba,  per  un  odio,  per  una  vendetta,  per 
una  parola,  per  uno  scherzo,  per  uno  sguardo,  per  un  desiderio,  per  un  pen- 
siero, per  un  niente?  Oh  fossimo  almeno  morti  prima  di  nascere!  Oh  ma- 
ledetta quella  notte,  le  cui  tenebre  ci  fecero  coraggio  a misture!  maledetta 
quella  creatura,  maledetti  quei  denari,  maledette  quelle  robe,  quei  comodi, 
che  ci  spinsero  a tanti  disordini,  maledetto  quel  corpo,  per  accontentare  il 
quale  abbiamo  violati  i divini  comandamenti!  Oh  se  potessimo  tornare  in 
vita!  vorremmo  proprio  far  penitenza,  vivere  la  vita,  che  hanno  vissa  pa- 
recchi nostri  compagni,  che  noi  da  sciocchi  deridevamo,  e che  ora  se  la  go- 
dono lassù  in  Cielo.  Ai  lamenti  di  Giouata  si  mosse  tutto  il  popolo  ad  in- 
tercedere presso  il  padre  e fu  salvo;  ma  ai  lamenti  dei  presciti  non  si 
darà  ascolto;  anzi  si  risponderà  loro:  sì,  voi  siete  all’inferno  e vi  starete 
eternamente;  in  vita  dovevate  far  bene,  ora  ciò  che  è fatto,  è fatto;  il 
vostro  destino  è immutabile;  Dio  1’  ha  giurato  e passeranno  i cieli  e la 
terra,  ma  non  i suoi  giuramenti. 

So  bene  che  taluni  dicono  non  esser  tutto  vero  quello  che  vi  annunzio 
e muovono  i più  gravi  dubbi  sull’esistenza  dell’  inferno.  Ingannati  che 
sono:  l’inferno  c’è,  e se  operano  male,  verranno  infallantemente  dentro 
travolti.  Questa  verità  ci  viene  denunziata  da  uno  stesso  dell’altro  mondo. 
E non  è forse  tale  Gesù  Cristo?  Non  fu  Egli  mandato  dal  cielo  in  terra 
dall’eterno  Padre  per  manifestarci  quello  che  abbiamo  a credere?  Ora  non  ci 
predica  con  tutta  chiarezza,  senza  lasciar  luogo  al  minimo  dubbio,  che  avvi 
un  inferno,  quale  appunto  vel  descrissi  io?  Quelli  che  commettono  l’ ini- 
quità, ci  si  dice  nella  Sacra  Scrittura,  saranno  precipitati  in  una  fornace  di 
fuoco,  dove  saravvi  pianto  e stridor  di  denti  — è terribile  il  cader  nelle 
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mani  di  Dio  vivente,  egli  ammasserà  il  grano  nel  granajo  c brucerà  la 
paglia  in  un  fuoco  che  non  si  spegnerà  mai  più  — i figliuoli  del  regno 
saranno  sbalzati  nelle  tenebre  esteriori,  quivi  sarà  il  pianto  e il  stridor  dei 
denti,  patiranno  pene  eterne  dalla  faccia  del  Signore  e dalla  gloria  della 
sua  possanza  — il  fuoco  del  tormento  dei  dannati  salirà  nei  secoli  dei  se- 
coli e non  avranno  requie  nè  giorno  nè  notte;  diranno  eglino  ai  monti  ed 
alle  rupi:  cadete  su  di  noi  ed  ascondeteci  alla  collera  di  Colui  che  sta 
assiso  sul  trono;  berranno  eziandio  del  vino  della  collera  di  Dio,  e sa- 
ranno tormentati  nel  fuoco  c nello  zolfo  al  cospetto  degli  angioli  e santi 
e dell’agnello,  ed  in  uno  stesso  giorno  varie  piaghe,  morte  e cordoglio  e 
fame  e saran  arsi  col  fuoco.  — E poteva  parlar  più  chiaro  il  nostro  divin 
Maestro?  E ciò  che  insegna  Gesù  Cristo,  lo  predicano  tutti  i secoli,  tutti  i 
popoli,  che,  interrogati  su  questa  gran  domma  fondamentale  dell’  umanità, 
ci  rispondono:  Al  di  là  dei  sepolcri  v’hanno  paesi,  nei  quali  l’uomo  cat- 
tivo sarà  rilegato  a condannazione  delle  sue  iniquità;  paesi  di  tiammeedi 
fuoco,  fra  cui  s'  avvolgeranno  gli  abitanti  di  quelle  sciaurate  contrade, 
e senza  veruna  speranza  di  perdono. 

Dilettissimi,  in  cambio  di  mendicar  pretesti  a vivere  nell' iniquità,  pen- 
sate piuttosto  un  po’  seriamente  a questo  tremendo  avvenire.  Per  carità 
cangiate  vita,  fate  senno.  L’ inferno  vi  è aperto  sotto  i piedi,  e se  vi  ca- 
dete, sarete  eternamente  infelici.  E mentre  io  parlo,  questo  notte,  domani, 
quando  che  sia  potete  essere  vittime  dell’  eterna  vendetta  di  Dio.  Non 
sentite  sotto  i piedi  mugghiar  quegli  abissi  come  per  dirvi:  Guardate  che 
stiamo  per  ingojarvi  I E vorrete  proprio  cader  dentro;  vorrete  proprio  di- 
venir anime  dannate!  0 Dio,  e sarete  cosi  senza  testa!...  Ma  l'abisso 
s’apre;  guardate  che  v’ inghiotte....  O cielo!...  I miei  cari  figliuoli, 
piombar  in  quelle  voragini  ! Signore,  io  vi  prego  per  questi  miei  parroc- 
chiani, acciocché  li  preserviate  dal  cadere  in  quei  terribile  luogo  delle  vo- 
stre vendette;  io  volontieri  mi  offro  in  olocausto  per  loro  : datemi  povertà, 
travagli,  afflizióni,  malattie,  disgrazie;  ma  non  giammai  quella  di  sentire 
fulminare  in  faccia  a qualsiasi  di  questi  miei  carissimi:  va,  anima  scelle- 
rata, va  all’inferno!  0 Signore,  no,  no 
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DISCORSI  SULLA  PASSIONE 


QUINTO  VENERDÌ. 

Simoue. 


Et  onyanofemnl  «um  (Simonem)  ut  fallerei  crucem  tjus. 
G costrinsero  Simone  a prendete  la  croce  di  lai. 

S.  Marco,  iS.  21. 


Gli  Scribi  ed  i capi  de’  sacerdoti,  ottenuto  finalmente  da  Ponzio  Pilato 
di  far  a lor  talento  di  Gesù,  dopo  averlo  orribilmente  flagellato,  lo  spo- 
gliarono del  mantello  di  porpora,  lo  vestirono  dei  proprii  abiti,  e gli  mi- 
sero sulle  spalle  un'enorme  croce,  sulla  quale  doveva  essere  confitto.  Poi 
s’avviano  fuori  della  città,  indirizzando  i lor  lenti  passi  verso  il  monte 
Calvario,  luogo  destinato  per  la  crocifissione  de’  malfattori.  Sgherri  da  una 
parte,  sgherri  dall’altra,  e Gesù  in  mezzo:  davanti  e di  dietro  gente  d‘ o- 
gni  età  e condizione,  principi,  senatori,  accusatori  e giudici.  Il  rumor  delle 
lance,  il  tumulto  c le  grida  del  volgo  rendevano  quella  scena  ancora  più 
triste  e mesta.  Ma  lo  spettacolo  più  straziante  era  quello  che  presentava  il 
nostro  buon  Gesù.  Lo  si  vedeva  a mala  pena  reggersi  in  piedi  pel  grosso 
peso  che  gravitava  sulle  spalle,  e intrideva  tutta  di  sangue  la  strada  per 
dove  passava,  che  tuttora  sanguinavano  le  ferite  che  sul  suo  corpo  furono 
aperte  sotto  i colpi  tremendi  della  recente  flagellazione.  E certo  sarebbe 
prima  morto  che  giunto  alla  cima  del  Golgota,  se  non  gli  fosse  giunto 
un  impensato  ajuto. 

Era  verso  1’  ora  del  pranzo,  ossia  il  mezzodì,  quando  un  certo  Simone, 
figlio  di  Rufo  della  città  di  Cirene,  capitale  della  Libia,  ma  di  religione, 
giudeo,  ritornava  dalla  sua  casa  di  campagna  a Gerusalemme,  donde  era 
poco  distante,  e ritornava  tutto  tranquillo  c pacifico  come  una  pasqua, 
poiché  uomo  onesto  e di  savii  costumi,  inteso  a suoi  affari,  nulla  sapeva 
di  quanto  era  accaduto  la  mattina  e nella  notte  precedente.  Era  ornai 
vicino  alle  porte  della  famosa  e scellerata  città  ; già  si  credeva  d’ essere  a 
casa:  ma  ecco  che  vien  fermato  da  un  gran  tumulto,  che  riempie  tutta  la 
strada,  cinto  da  soldati  e trascinato  in  mezzo  ad  un'onda  tempestosa  di  gente. 
Stordisce  egli  a quell’  accidente,  nè  sa  persuadere  a sé  medesimo  la  realtà 
di  quel  che  vede.  Andava  la  sua  imaginazione  pensando  ori’ una  or  l’al- 
tra cosa,  lorchè  fu  a lui  presentato  un  pesante  legno,  e gli  si  intima 
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sotto  i più  severi  comandi  d' indossarselo  e portarlo  sino  alla  pendice  del 
monte.  Era  il  patibolo  di  che  andava  carico  il  Nazareno,  e che  i Giudei 
gli  tolsero  d’ addosso  appunto  pel  timore  che  cadesse  morto  sotto  il  di  lui 
peso,  e restassero  così  privi  del  barbaro  piacere  di  conliccarvelo  sopra,  e di 
vederlo  da  esso  pendente  come  il  più  scellerato  degli  uomini. 

E Simone?  Simonc  sulle  prime  resta  sbalordito,  nè  sapeva  che  dire. 
Avria  potuto  rifiutarsi,  non  essendovi  legge  che  poteva  obbligar  lui  a quel 
duro  sagrilizio,  a quella  brutta  figura;  ma  non  oppone  il  minimo  ostacolo, 
non  pronunzia  una  parola  di  lamento.  I soldati  gli  pongono  sulle  spalle  quel  pe- 
santissimo tronco,  ed  egli  se  lo  indossa  di  buona  voglia,  e di  buona  voglia 
se  lo  porta  sino  al  Calvario.  0 Simone!  voi  ricco,  e non  avvezzo  a fatiche 
assoggettarvi  a questo  strazio,  che  poteva  esser  fatale  alla  vostra  sa- 
lute! Voi  persona  onesta  ed  onorata,  divenir  il  ludibrio  c la  derisione 
d un  intiero  popolo!  Voi  innocente  d'ogni  delitto,  passar  come  un  mal- 
fattore! Tant’è,  o mici  cari,  quello  che  forse  non  avria  fatto  a qualunque 
costo  nessuno  di  noi,  lo  fece  quel  signore  Cireneo.  Conosciuto  alla  line  che 
la  Croce  clic  portava,  la  portava  a sollievo  di  quel  Gesù,  di  cui  avea  udito 
parlarsi  cosi  tanto  per  le  stupende  meraviglie,  che  ad  ogni  tratto  operava, 
e che  venerava  come  I’  aspettato  Messia,  colui  che  dovea  presto  operar  la 
redenzione  d’ Israello,  si  chiamava  fortunato  di  poter  prestare  una  si  cari- 
tatevole opera.  A me  par  di  vederlo  quel  buon  Simonc,  carico  del  legno 
della  Croce,  seguir  il  divin  Redentore,  salendo  la  vetta  del  Golgota  a passi 
lenti  e stentati,  curvo  il  dorso  verso  a terra,  e tutto  in  un  sudore,  e mi 
sento  commuovere  per  lui,  per  lui  preso  della  più  alta  stima  e venera- 
zione. E non  è questo  un  atto  de’ più  magnanimi?  Certo  lo  stesso  nostro 
buon  Gesù  lo  avrà  guardato  con  occhi  di  compiacenza,  e avrà  dettogli:  0 
buon  uomo!  tu  ajuti  ora  me,  ed  io  poi  ajuterò  te!  va  che  questa  tua 
azione  ti  farà  benedetto  c in  cielo  e su  tutta  la  terra,  adesso  e per  tutti 
i secoli!  0 Simone,  coraggio,  avanti! 

Ed  infatti  questo  fortunato  uomo  divenne  uno  de’  piu  fedeli  discepoli  del 
Nazareno,  si  convertì  al  vangelo  e fu  tra  i più  ardenti  cristiani.  Ora  già 
da  parecchi  secoli  gode  de'  gaudii  ineffabili  del  paradiso,  accanto  a quel  Gesù 
di  cui  portò  la  croce,  e sulla  terra  il  suo  nome  continua  ad  essere  un  nome 
privilegiato,  un  nome  santo,  un  nome  di  cara  memoria.  La  sua  gloria  durerà 
sino  alla  consnroazion  de’ secoli,  perocché  sino  alla  consumazione  de' secoli 
si  leggerà  il  Vangelo,  nel  quale  il  suo  nome  è associato  con  quello  di  Cri- 
sto. 0 fortunato  Cireneo! 

Parrocchiani  carissimi,  voi  invidiate  senz'  altro  la  sorte  di  quest’  ebreo, 
e chi  non  l’invidierebbe?  Avere  l’onore,  la  gloria  di  ajntare  direttamente 
il  medesimo  nostro  Signore!  Oh  sì  che  noi  tùtti  ben  volentieri,  anzi  fa- 
remmo a gara  nel  contendersi  il  piacere  di  portare  sul  Calvario  la  croce  in 
luogo  del  nostro  divin  Redentore!  Ebbene  forse  che  non  lo  possiamo? 


Digitized  by  Google 


— 236  — 

forse  che  è a noi  impossibile  il  diventar  altrettanti  Cirenei  e disputar  la  glo- 
ria ed  il  premio  di  quel  famoso?  Basta  che  lo  vogliamo,  noi  tutti  che  qui 
siamo  e ricchi  c poveri  e grandi  e piccoli  possiamo  divenir  tanti  altri  Si- 
moni,  che  scaricano'  Gesù  del  pesante  legno  della  croce. 

Ma  qual' è poi  questa  Croce,  che  dobbiamo  portare?  Non  già  una  simile 
a quella  che  i Giudei  posero  sull?  spalle  di  Gesù,  che,  salito  una  volta 
questi  sul  Golgota,  non  vi  sale  più,  avendo  sin  d’ allora  compiuta  la  sua  mis- 
sione, ed  essendo  ora  nella  sua  piena  e perfetta  gloria,  gloria  che  non 
perderà  più  mai.  La  croce  che  dobbiamo  portare  noi  sono  le  disgrazie,  i 
malanni,  le  traversie,  che  ci  capitano  durante  la  nostra  mortai  carriera.  Ed 
oh  quante  ne  abbiamo  di  queste  croci!  Io  non  saprei  trovar  angolo  della 
terra,  dove  non  ve  ne  sieno  delle  grosse,  delle  pesanti.  Croci  hanno  i re 
sui  loro  troni,  croci  i signori  di  mezzo  alle  loro  ricchezze,  croci  i poveri 
tra  i loro  cenci:  ogni  casa,  ogni  famiglia,  ogni  individuo  ha  la. sua  croce. 
E non  si  sente  di  continuo  ripetere  all'orecchio:  ah  ancor  io  ho  la  mia 
croce!  E tutti  banuo  la  sua!  Questa  terra  è proprio  come  un  gran  monte, 
sul  quale  tutti  i poveri  mortali  sono  angariati  a salirvi  carichi  di  oppri- 
menti croci.  , 

E le  sono  croci  di  Dio,  perchè  tutte  le  disgrazie  che  incolgono  i mi- 
seri viaggiatori  di  questa  terra,  sia  che  provengono  da  cause  necessarie 
o da  puri  accidenti,  sia  dall'iniquità  ed  ingiustizia  degli  uomini,  tutto  alla 
(in  avviene  per  permissione  del  Signore,  c giusta  i profondi  ed  imperscru- 
tabili giudizi  dell'  alta  sua  provvidenza.  Però  rassegnandosi  noi  ai  divini 
voleri,  è come  se  portassimo  la  croce  di  Gesù;  facciamo  precisamente  quella 
pia  e sant’opera,  che  fe’quel  benedetto  Cireneo.  Fratelli,  se  voi  a que’ torti, 
a quelle  calunnie,  a quelle  persecuzioni  degli  uomini,  a quella  male  riu- 
scita de’ vostri  affari,  a que’  disastri  di  campagna,  di  stalla,  a quella  dolo- 
rosa o lunga  malattia,  alla  morte  di  vostro  padre,  di  vostra  madre,  de’ fra- 
telli, parenti,  figli,  alzaste  gli  occhi  al  cielo,  c diceste  nella  calma  e ras- 
segnazione del  cuore:  — Signore,  voi  ci  mandate  queste  croci;  ebbene 
noi  le  accettiamo  volontieri  dalle  •vostre  mani,  noi  vi  amiamo  e vi  lodiamo 
{stessamente;  — oh  voi,  credetemelo,  voi  non  avreste  nulla  da  invidiare  a Si- 
mone  il  Cireneo.  I vostri  nomi  non  sarebbero  scritti  sul  libro  del  vaugelot. 
ma  sarebbero  scritti  sul  libro  della  vita,  che  si  conserva  lassù  ne' cieli; 
non  suonerebbero  famosi  da  generazione  in  generazione  sotto  la  volta  del 
nostro  orizzonte;  ma  sarebbero  decantati  dall’uno  all’altro  coro  degli  an- 
gioli celesti.  Oh  fortunati  voi  al  pari  di  Simone  ! 

Se  non  che  i cristiaui  vorrebbero  la  gloria  di  quell’uomo  del  Signore; 
non  già  i sacrifizi.  Io  passo  a rassegna  tutti  i miei  parrocchiani;  ma  dov’è 
quel  tale,  quella  tal’ altra,  che  accetta  di  buon  cuore  le  croci  che  la  Prov- 
videnza manda?  Entro  in  quella  famigliale  non  sento  che  lamentele, 
entro  in  quella  bottega  e là  piagnistei  d’ogni  sorta,  m’avvicino  a quel- 
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1’  uomo  e non  ha  che  doglianze,  m’ accosto  a quella  donna,  e non  vomita 
che  improperi  c maledizioni.  Le  croci  si  vedono  con  invidia  sulle  spalle 
del  Cireneo,  non  sulle  nostre.  I Giudei  invece  di  andar  sotto  essi  a 
portare  la  croce,  vi  sforzarono  uno  che  ci  entrava  per  nient'  allatto  ; cosi 
facciamo  noi,  in  cambio  di  portare  noi  le  croci,  volontieri  ne  carichiamo 
gli  altri  a cento  doppi  men  meritevoli  di  noi  ; volontieri  le  metteressimo 
tutte  addosso  al  Signore.  La  schiera  numerosa  de’  nostri  peccali  s’  avanza 
terribile  contro  di  noi  gridante:  Croci,  croci!  ma  noi  vi  rispondiamo  al- 
men  coi  fatti:  peccati  sì,  ma  croci  non  ne  vogliamo.  0 Simonc,  scendi  un 
istante  dal  tuo  trono  di  gloria:  chi  sa  che  alla  vista  della  tua  ombra  tutta 
raggiante  di  splendore,  alla  dolcezza,  alla  soavità  delle  tue  parole  questi 
mici  parrocchiani  non  abbiano  a restare  presi  e mandare  un  saluto  a quelle 
croci,  ehe  tanto  odiano? 

Del  resto  volere  o non  volere  le  croci  cammineranno  ognora  dinanzi 
a nostri  piedi  con  questa  differenza  che,  se  le  sopportiamo  con  pazienza  e 
rassegnati  ai  divini  voleri,  ci  torneranno  meno  pesanti  quassù  e sorgenti  di 
maggiori  beni  nell'altra  patria.  Oh  se  avessimo  fede,  se  comprendessimo  il 
merito  clic  racchiudono  in  sé!  Le  croci,  sì  quelle  croci,  che  tanto  ci  danno 
fastidio,  le  guardcrcssimo  come  altrettanti  tesori!  Quando  noi  tenessimo 
ognora  presenti  alla  nostra  mente  quelle  grandi  parole  di  Cristo:  chi  non 
piglia  la  sua  croce  e lo  segua,  non  è degno  di  lui,  — non  solo  ci  accon- 
tenteremmo di  invidiar  Simone,  ma  faressimo  di  tutto  per  unirci  a lui  a 
portare  la  croce,  e a non  deporla  che  sulla  cima  del  Calvario.  E milioni  e 
milioni  de’ nostri  fratelli  hanno  già  battuta  questa  strada;  tutti  coloro, che 
or  sono  in  cielo,  vi  arrivarono  appunto  appoggiati  alle  croci. 

Miei  cari,  mirate  colui  che  giace  nell’  Idumea  contrada  su  poca  umida 
paglia,  tutto  coperto  di  piaghe,  onde  a mille  a mille  scaturiscono  i vermi, 
che  varigli  rodendo  le  imputridite  carni.  Miratelo  scarno  in  volto,  stigu- 
rato  nelle  sembianze,  privo  di  forze,  roso  da  febbre,  consunto  dal  calore, 
oppresso  da  una  squinanzia,  che  gli  soffoca  il  respiro.  Egli  è Giobbe,  che 
dojpo  perduti  campi,  armenti,  case,  figli,  tutto,  altro  non  gli  rimane  che 
l’aspra  rimembranza  del  suo  stato  infelice,  c la  moglie  spietata,  pochi  falsi 
amici,  che  aggiungono  gli  scherni  alle  sue  miserie.  Tanta  piena  di  mali 
pareva  dovesse  sommergere  la  povera  umanità.  Tuttavolta  volgendo  gli 
occhi  nel  suo  divin  Redentore,  s’  animava  alla  solTerenza,  ed  in  mezzo  a 
tanti  supplizi  lodava  l’ Altissimo  con  quelle  magnifiche  parole:  Se  dal  Si- 
gnore ho  goduto  del  bene,  perchè  non  ne  soffrirò  il  male?  Noi  pure  come 
questo  santo  patriarca,  c’  incoraggeremo  ai  patimenti,  ove  meditassimo  un 
po’  la  storia  di  questa  sera. 

0 nostro  divin  Salvatore!  Voi  volete  che  portiamo  la  croce,  che  ci  date, 
e noi  da  qui  in  avanti  la  porteremo  volenterosi:  il  vostro  servo  Simon  Ci- 
reneo ce  ne  ha  insegnata  testé  la  maniera,  e noi  la  adotteremo:  vi  pro- 
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mettiamo  che  dalla  nostra  bocca  non  uscirà  più  un  accento  solo  di  dispetto 
e di  disapprovazione.  Portate  quella  croce,  voi  ci  direte,  e noi  sotto  subito; 
portate  quell’ altra,  c noi  addosso  quell'  altra,  e fossero  anche  cento,  e cento 
vi  ci  sobbarcheremo  contenti.  Signore,  quello  che  voi  vorrete,  non  sarà 
giammai  troppo  per  noi.  Una  cosa  sola  vi  domandiamo,  grazia  a non  ca- 
dere: alto  è il  monte,  difficile  la  salita,  pesante  è il  carico,  e voi  dateci 
ajuto  d’ arrivare  salvi  alla  cima.  Da  per  noi  stramazzeremmo  a terra 
schiacciati  dal  peso  delle  umane  miserie;  ma  quando  voi  ci  sorreggiate  coi 
vostri  celestiali  favori,  anche  le  più  enormi  croci,  diventano  una  felicità 
da  portare.  Signore,  no,  non  rifiutiamo  le  croci,  è solo  la  vostra  grazia  che 
aTdentementc  desideriamo  e che  speriamo  infallantemente  dalla  infinita  vo- 
stra misericordia.  0 Signore,  vi  diciamo  col  vostro  gran  servo  Agostino: 
dateci  pure  tribolazioni;  ma  nello  stesso  tempo  i vostri  ajuti  a superarle. 
Signore,  date  « me  in  modo  particolare  queste  grazie,  che  ne  tengo  grave 
bisogno.  Cosi  sia. 


DISCORSI  SULLA  PASSIONE 


SESTO  VENERDÌ. 

(Rito  romano). 

l>e  Pittnffeutl. 

Conversiti  aulem  ad  illai  Jet ut,  dixil:  Filile  Jerutalem, 
notile  fiere  super  me,  sed  super  voi  iptot  flètè , ei  super 
filios  veltro». 

Ma  Gesù  voltosi,  a loro,  disse:  figliuole  di  Gerusalemme, 
non  piangete  per  me.  ami  piangete  per  voi  steste,  e 
per  li  vostri  figlinoli. 

' & Luca  33,  38. 

Pilato  dop’aver  dichiarato  in  faccia  ad  una  moltitudine  immensa  di  po- 
polo affollato  là  nel  suo  palazzo  T innocenza  di  Gesù  Cristo,  calpestando  i 
più  sacrosanti  giuramenti,  con  una  cattiveria  unica  nelle  storie  dei  tribu- 
nali, pronunziò  la  sentenza  di  morte  contro  di  lui.  Egli  Scribi  ed  i Farisei 
lieti  d'esser  venuti  a capo  de’lor  pravi  disegni,  tosto  s’accingono  per  tra- 
scinare quell’innocente  al  patibolo;  il  caricano  d'una  pesante  croce,  istro- 
mento  del  suo  supplizio,  e s'avviano  verso  il  Golgota,  ch'era  un’eminente 
collina  che  sorgeva  dalla  parte  di  settentrione,  cinquecento  passi  lungi  da 
Gerusalemme,  e dove  si  eseguivano  le  capitali  condanne. 
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Intanto  sparsasi  la  nuova  per  tutta  la  città,  che  Gesù  Cristo,  l’operator 
dei  più  stupendi  miracoli,  colui  che  resuscitò  Lazzaro  e guari  il  cieco  nato, 
era  in  viaggio  verso  il  Golgota  per  esser  ivi  crocifisso  a guisa  degli  uomini 
i più  scellerati,  da  tutte  parti  accorrono  genti  allo  straordinario  spetta- 
colo, per  vederne  la  di  lui  morte.  Accorrono  gli  uomini,  le  donne,  i 
ragazzi,  le  fanciulle;  l’intiera  città  è in  movimento:  le  vie,  le  piazze  son 
tutte  rigurgitanti  di  popolo.  Verso  il  Calvario,  gridano  quelle  tumultuanti 
voci,  verso  il  Calvario;  la  è il  luogo  dove  dev’essere  crocifisso  Gesù  Naza- 
reno, il  figliuolo  del  fabbro  Giuseppe  e di  Maria.  Saliva  gli  scoscesi  cam- 
mini del  Golgota,  quando  tutte  ansanti  e molli  di  sudore  arrivano  parec- 
chie donne.  Erano  le  Marie  e molte  altre' illustri  dame  e signore  della  città, 
erano  povere  figliuole  di  Sioonc,  che  spinte  non  tanto  da  sì  duro  caso,  quanto 
dalla  riconoscenza  pei  segnalati  benefizi  ricevuti,  volevano  assicurarsi  se  real- 
mente era  vero  ciò  che  correva  sulla  bocca  di  tutti.  Guardano  e vedono.  Ahi 
vista  ! ahi  conoscenza  ! Mirano  il  povero  Gesù  tutto  intriso  di  sangue  e cadente 
sotto  l’enorme  peso  della  croce  come  per  deliquio.  A sì  ferale  aspetto  quelle  pie 
si  sentono  schiantare  il  cuore  del  più  profondo  dolore,  e non  potendo  con- 
tenere la  piena  degli  affanni,  prorompono  nel  più  dirotto  pianto,  bagnando 
delle  loro  lagrime  le  pedate  che  Cristo  stampava  su  que’  sassi  rosseggienti  del 
'suo  sangue;  van  percuotendosi  il  petto,  strappandosi  i capegli  e co’  più  lugu- 
bri lamenti  sfogando  a vicenda  il  proprio  duolo.  Ve’  là,  dicon  le  une,  colui  che 
ha  guarito  i nostri  figli,  ve’  là,  dicon  le  altre,  quell’uomo  che  faceva  del  bene  a 
tutti!  Oh!  egli  è dunque  colui,  soggiungono  altre,  ch’era  sì  buono,  sì  caro 
sì  amabile,  sì  tenero  del  povero!  Oh  cielo!  come  è pallido,  sformato,  mal- 
concio quel  volto  che  mandava  raggi  tutti  divini  ! Ma  l’è  proprio  quel  Gesù,  che 
insegnava  nelle  sinagoghe?  E di  nuovo  in  duoli  e pianti  ed  ululati;  duoli, 
pianti  ed  ululati  che  giungotfo  persino  alle  orecchie  del  divin  Salvatore,  per 
cui  volgendosi  a quella  comitiva  di  donne:  donne,  le  disse,  donne  mie  dilette, 
perchè  piangete  voi?  perchè  tante  ambascie,  tanti  affanni  per  me?  perchè? 
Ah!  sarebbe  molto  meglio  che  faceste  pianti  e cordoglio  sopra  di  voi  stesse 
e de’ vostri  figliuoli:  la  mia  sciaura  è del  momento,  e questa  mia  morte  sarà 
coronata  di  una  gloria  eterna,  d'  un  trionfo  il  più  solenne  in  tutte  parti 
del  mondo;  ma  voi  Ebrei,  o poveri  Ebrei!  Voi  avete  imprecato  il  mio  san- 
gue, c il  mio  sangue  cadrà  terribile  sopra  di  voi,  sarà  sangue  che  chia- 
merà sangue,  sangue.  Povere  figliuole  di  Sionne  piangete  ah!  piangete  piut- 
tosto sulle  inaudite  calamità  che  pendono  sul  capo  vostro  e sulle  teste  di 
quanti  vi  crescono  d’ intorno  innocentissimi  figli.  Va  ora  superbo  il  giudeo, 
trionfante  di  una  stolta  gioja;  ma  tempo  verrà  e presto  che  ne  pagherà 
caro  il  fio  ; colpito  della  più  gran  umiliazione  nelle  lagrime  c nel  dolore 
passerà  gli  estremi  giorni , pregando  i monti  a cadérgli  sopra  onde 
sieno  accorciate  quelle  divoranti  miserie;  beate  si  chiameranno  quelle 
madri  che  non  avranno  generati  figliuoli,  per  lo  chè  almeno  schiveranno 
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il  miserando  spettacolo  di  vederseli  tradotti  al  macello.  0 donne,  se  io  che 
sono  la  stessa  giustizia,  vengo  trattato  in  questo  barbaro  modo,  che  dovrassi 
fare  del  popolo  giudaico,  i cui  delitti  sono  si  grandi  ed  abbominevoli?  Pian- 
gete, si  piangete  delle  lagrime  le  più  calde  non  la  mia,  ma  la  sorte  che 
sovrasta  a voi  ed  alle  vostre  generazioni.  Figlie  di  Sion,  meste,  addolorate, 
piangenti  andate  pure  per  tutti  i giorni  della  vita;  ma  non  per  me,  ma 
per  voi  e i vostri,  che  tremendo  è il  giudizio  di  Dio,  imminente.  Film  Sion, 
nolite  fiere  super  me,  sed  super  t>os  ipsos  fiele  et  super  filios  vestros , 

Qui  arrestiamoci,  o mici  cari,  e meditiamo  un  po'  questo  commuoven- 
tissimo  pezzo  della  passion  di  nostro  Signore.  Il  mio  cuore  se  da  nna  parte 
è tocco  insino  alle  lagrime,  dall’  altra  è preso  dal  più  alto  spavento.  Alla 
vista  delle  pie  piangenti  io  non  posso  che  piangere  insieme  a loro;  ma 
quando  sento  i terribili  anatemi  di  Dio  contro  il  protervo  ed  empio  giudeo 
un  ghiaccio  mi  corre  per  le  vene.  Eppure,  o miei  dilettissimi,  quello  che 
diceva  Gesù  Cristo  alle  buone  femmine  di  Gerusalemme,  il  devo-  pur  io  ri- 
petere a molti  de’  Cristiani.  Al  sopraggiungere  di  quella  disgrazia,  di  quella 
ruina  delle  bestie,  della  morte  del  padre,  madre,  parente,  amico,  voi  em- 
pite di  dolorose  strida  le  vostre  case,  le  corti,  le  piazze,  le  chiese,  i campi 
santi,  voi  vi  strappate  i capegli,  vi  percuotete  il  petto,  sembrate  spiranti 
da  un  momento  all’  altro  come  le  donne  del  Calvario,  ila  queste  querimo- 
nie, questi  lai,  sebbene  non  del  tutto  riprovevoli,  non  sono  però  i più 
opportuni  e giusti.  Piangete,  o miei  cari,  piangete  piuttosto  su  di  voi 
stessi.  Le  disgrazie  che  capitano,  il  tempo  le  aggiusta  tutte;  ma  le  cala- 
mità che  sovrastano  alle  anime  vostre  sono  irremediabili  e per  sempre. 
Chi  è in  peccato  mortale  deve  tremare,  spaventarsi;  guai  c guai  so- 
pra guai  nell’altra  vita.  0 voi  che  avete  la  coscienza  sporca  ad  ogni  sorta 
di  delitti  ed  iniquità,  in  cambio  di  lagrimare  per  le  corporali  miserie, 
piangete  sopra  di  voi  stessi,  piangete  la  morte  dell’anima  vostra.  Figliuole 
di  Gerusalemme,  non  v’attristate  per  me,  ma  per  voi  stesse,  nolile 
fiere  mpcr  me,  sed  fiele  super  vos  ipsos.  Donna,  uomo,  giovane,  ragazza 
piangi,  si  piangi  amaramente,  ma  piangi  i tuoi  peccati,  li  piangi  pure 
per  tutti  i giorni  della  tua  vita,  fiele  super  vos  ipsos.  Se  i vostri  occhi 
si  cangiassero  in  due  fonti  perenni  di  lagrime  non  sarebbero  troppe  per 
layarc  in  esse  le  sordidezze  di  un  cuore  rotto  alle  passioni. 

Il  popolo  giudaico  deicida  fu  colpito  della  più  orribile  catastrofe  nei 
corpo  c punito  di  un’  eterno  anatema  nello  spirito.  0 sventure,  sventure 
tocche  all’ israelita!  Vennero  i Romani  sotto  l’ imperator  Vespasiano,  e scan- 
narono, come  si  scannano  i buoi,  più  di  un  milione  di  Ebrei  nella  sola 
città  ; innumerevoli  altri  furono  condotti  schiavi  e dispersi  qua  e colà  nelle 
varie  provincie.  La  sinagoga  fu  maledetta  di  una  tremenda  maledizione,  e 
la  sua  sterilità  dura  anche  in  giornata:  se  già  procreava  figli  pel  cielo,  ora 
li  genera  per  le  fiamme  dell’inferno.  Povero  Ebreo!  0 figliuole  di  Gerusa-^ 
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primo,  epperò  vedete  che  la  cosa  è grave.  Ad  ogni  modo  secondo 
la  mia  maniera  di  vedere  mi  pare  che  i meriti  e titoli  per  aspi- 
rare ad  un  benefizio  non  devono  emergere  dal  luogo,  ma  dalle  qua- 
lità personali,  e che  in  faccia  alla  Chiesa  tanto  è il  Coadiutore 
del  Duomo  come  quello  di  Brusuglio;  quindi  nessun  motivo  cano- 
nico vi  ha  di  respingere  un  individuo  solo  perchè  è della  cam- 
pagna. Io  vi  consiglierei  a concorrere,  persuaso  che  S.  E.  tro- 
vando in  voi  le  qualità  volute , vi  terrà  senz’  altro  a pari  de’ 
Coadiutori  di  Milano,  ed  anche  farà  paghi  i vostri  desideri. 
Io  ve  lo  auguro  di  tutto  cuore. 


ftV  jSlGNOR,  pUCA  pITTA.  l':'r 

Ho  ricevuta  la  Citazione  che  avete  spedito  contro  la  mia 
Chiesa,  e vi  dico  che  mi  ha  fatto  una  grande  sorpresa.  Tutte 
le  famiglie  d'Italia,  vostre  pari,  hanno  rivendicato  i benefizi  pa- 
tronali a favor  della  Chiesa,  paghi  di  aver  gli  interessi  dei  de- 
nari sborsati,  • voi  volete  appropriarvi  anche  le  messe,  che  la 
legge  obbliga  a far  celebrare?  Pazienza  se  la  Cappellani  fosse 
de’  vostri  antenati,  ma  è anche  fuori  di  famiglia,  e voi  non  avete 
che  un  patronato  d' onore  ; pazienza  se  vi  fosse  qualche  avanzo; 
ma  è una  messa  di  Cent.  80  quotidiana,  in  lutto  L.  305. 

Signor  Duca,  io  ho  troppo  buona  opinione  della  vostra  reli- 
gione perchè  vi  possa  ritener  pienamente  conscio  della  cita- 
zione, d’ altronde  inutile  e solo  di  gravi  spese  d’ambo  le  parti, 
perchè  le  messe  vanno  pagate  e rinvestito  ha  il  diritto  di  per- 
cepirle, e però  voglio  sperare  che  ritirerete  gli  atti  spiegati,  con 
che  fareste  una  gran  carità  a questa  mia  Chiesa,  e a voi  una 
bella  compiacenza. 

Signor  duca,  il  Cielo  vi  prosperi  e vi  benedica. 
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Rivolgersi  esclusivamente  alla  libreria  religiosa  di  Serafino  Dirocchi,  Milano,  Via 
del  Rocchetto  N.  3,  alle  seguenti  condizioni  : 

Per  l'interno  dello  Stato  L 5 — all'anno. 

Per  la  Svizzera  ...  » 5 50  > 

Per  l'Austria  ....  • 0 — » 

Per  la  Francia 6 50  • 

Mediante  Vaglia  Postale  anticipato,  oppure  in  viglietti  di  banca  nazionale  in  lettera 
raccomandata. 

Tutto  ciò  che  riguarda  la  compilazione,  dirigersi  franco  di  porlo  al  M.  R.  Don  Giu- 
seppe Zerboni,  Parroco  di  Greco  Milanese. 

Iodico  dello  Materie  contenute  nel  presente  Fascicolo. 

Per  la  Festa  dell’Annunziazioae Pag.  242 

Discorsi  di  Quaresima.  — Il  Venerdì  Santo.  La  Passione  di  Gesù  Cristo  » 248 

Per  la  Solennità  di  Pasqua.  — La  Risurrezione  . . » 261 

Discorsi  di  Quaresima.  Domenica  Prima  dopo  Pasqua.  La  Benedizione. 

— Il  Travaglio  dei  popoli.  . . * . . . .267 

Domenica  Seconda  dopo  Pasqua.  — Il  Divin  Agnello  ...»  275 

Per  la  Festa  del  Patriarca  S.  Giuseppe.  — Panegirico  ...»  281 

Domenica  Seconda  dopo  Pasqua  (Rito  Romano).  — I doveri  verso 

il  sommo  Pastore  Gesù  Cristo • 288 

QUESITO. 
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scienziosamente ometterlo,  stanfa  la  ripugnanza  dell’animo 
nostro?  » Senza  definirlo,  crediamo  bène  di  manifestare  il  que- 
sito al  pubblico,  ricordando  ai  sacerdoti  il  mandato  di  Dio  a 
Malachia  profeta:  Spargerò  sul  vostro  volto  lo  sterco  delle  vostre 
solennità. 
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lemme,  piangete  su  voi  medesime,  inluonate  lamenti  sui  rostri  destini,  che 
mali  maggiori  non  videro  i secoli,  nè  vedranno;  le  vostre  tribolazioni  sono 
come  un  mare  senza  rive  e senza  fondo. 

Ebbene  di  simiglianti  sciaure  sono  per  piombare  sul  vostro  capo,  o pec- 
catori. Sarete  tribolati  in  questo  mondo,  sarete  maledetti  per  sempre  nel- 
l’altro. Gli  Ebrei  cantarono  un  momento  di  trionfo  alla  morte  di  Cristo; 
ma  dopo  l' imprecato  sangue  divino  allagò  le  lor  contrade  di  sangue  umano. 
Certo  òche  i peccati  tirano  addosso  eziandio  quaggiù  un’infinità  di  sciagure. 
Pazienta  il  Signore  sino  ad  una  certa  misura;  ma  quando  si  travalica  ogni 
confine,  dà  mano  ai  fulmini  cd  alle  saette.  E se  a questa  pezza  le  annate 
corrono  scarse  e magre,  se  non  v’ha  pace  nò  quiete,  se  il  commercio  è morto, 
i guadagni  tenui,  se  dovunque  imperversano  le  rivoluzioni  c le  guerre,  se 
il  mondo  è tutto  sossopra,  donde  lo  si  ha  a ripetere,  se  non  dai  delitti, 
dai  disordini,  dall'  immoralità,  che  ornai  non  osservano  più  nessun  limite?  Oh 
se  vivessero  buone  le  genti,  se  vivessero  col  santo  timor  di  Dio!  Quanti 
malanni  meno,  quante  prosperità  maggiori!  Piangete,  ah  sì  piangete  piut- 
tosto su  voi  stessi,  sui  vostri  peccati  : super  vos  ipsos  fiele. 

La  qual  cosa  saria  un  niente  ove  almanco  dopo  morte  s’  avesse  a trovar 
refrigerio  e pace.  Ma  è fatai  destino  de'  mali  presenti  d'essere  semi  di 
mali  infinitamente  maggiori.  Caduti  i malvagi  nella  fossa  de' morti,  preci- 
piterà loro  addosso  nn  cumulo  di  miserie  tali  che  non  è possibile  imaginare, 
nè  descrivere:  li  strazieranno  i guai  tutti  che  l'onnipotenza  divina  seppe 
ammassare  nella  vallea  d'inferno.  E verrà  tempo  che  a gnisa  degli  Ebrei, 
i quali,  per  sottrarsi  alla  gran  furia  delle  persecuzioni,  pregavano  i monti 
che  vi  ruinassero  sopra  e li  seppellissero  sotto  le  alte  loro  .ruine,  direte  alle 
montagne:  Olà!  venite  a schiacciarci  c liberateci  dal  furor  del  Signore: 
tunc  incipient  dicere  monlibus  : Cadile  super  noe,  operile  nos. 

E non  ho  io  dunque  ragione  di  dirvi  come  Cristo  alle  pie  donne  di  Ge- 
rusalemme di  piangere  piuttosto  su  di  voi  stessi?  Chi  di  voi  è senza 
peccati?  Peccatori  siete  voi  uomini,  donne,  giovani,  fanciulle,  tutti  siamo 
un  ammasso  d'iniquità;  peccati  d’opera,  peccati  d'omissioni,  peccati  di  de- 
sideri, di  pensieri,  peccati  di  lingua,  d’occhi,  di  mani,  di  piedi:  oh  quanti 
peccati,  Dio  buono  ! non  ci  rinfaccia  mai  la  nostra  coscienza  ! E siccome 
dessi  son  quelli  che  ci  tirano  sul  capo  tante  e si  terribili  calamità,  chi  al 
pensarvi  appena  un  po’  seriamente  può  rattencr  le  lagrime?  Se  la  non  è 
questa  una  cosa  da  piangere,  quale  sarà  mai?  Nel  mentre  è giusto  fino  ad 
un  certo  punto  anche  lo  sfogo  per  le  disgrazie  temporali,  1’  afflizione  no- 
stra principale  vuol  essere  per  le  disgrazie  dell’anima.  Ricordavi  che  se  verrà 
la  Pasqua,  ma  senza  aver  pianti  i nostri  peccati,  non  sarà  una  Pasqua 
buona,  sarà  quella  di  Giuda.  Andate  pertanto  alle  vostre  case  stassera  ; 
meditate  un  po’  la  storia  della  passione,  che  vi  ho  narrata.  Salendo  le  vo- 
stre scale,  Hiiaginatcvi  di  salire  il  Calvario,  e di  sentire  quelle  parole  ch<ì 
Zerboni,  Vangeli.  Anno  II.  1G 


Digitized  by  Google 


242  

Gesù  Cristo  diresse  alle  pie  donne  : Piangete,  o miei  cari,  piangete  prima 
che  i mali  di  questo  mondo,  i mali  dell' anima,  le  tremende  sciaure  clic 
sovrastano  ai  peccatori:  super  vos  ipsos  fiele.  0 lagrime  benedette,  bene- 
dette lagrime  del  pentimento!  o quanto  suonano  dolci  e soavi  per  un’ anima 
che  si  converte  al  Signore!  Piangiamo  dunque,  o miei  dilettissimi,  dete- 
stiamo in  questi  giorni  di  penitenza  le  offese  che  abbiamo  fatto  a Dio. 

Uuon  Gesù  ! SI,  noi  applicheremo  a noi  medesimi  le  parole  che  là  sul 
Golgota  indirizzaste  a quelle  buone  donne,  ed  ai  piedi  di  quella  croce  sulla 
quale  voleste  morire  per  noi,  pietà,  misericordia  vi  domandiamo  delle  no- 
stre miserie.  E voi j o Signore,  perdonate  a me,  parce  mihi,  perdonate  al 
mio  popolo,  parce , Domine , parce  populo  tuo,  sicché  tutti  diventiamo  me- 
ritevoli di  quelle  belle  corone  mietute  nel  vostro  prezioso  sangue,  e che  te- 
nete preparate  pe’  vostri  eletti.  Cosi  sia. 

\ 


PER  LA  FESTA  OELL  ANNUNZI AZIONE 

(25  Marzo). 


Ecce  ondila  Domini,  fiat  mihi  sccundum 
otrbum  luum 

Ecco  l'ancella  del  Signore,  faccia»  di  me 
secondo  la  taa  parola. 

S.  Luca.  1,  38. 

Voi  ben  sapete,  o miei  cari,  come  la  moderna  miscredenza  si  levi  con- 
tro ed  oltraggi  il  culto,  la  divozione,  che  noi  prestiamo  alla  santissima 
Vergine.  Onorare,  ella  grida  a tutta  gola,  venerar  così  tanto  una  donna, 
alla  fine  è simile  a tutte  le  altre  del  mondo  ! E se  la  stesse  agli  odierni 
figli  del  demonio,  una  liamma  sola  farebbero  di  tutte  le  sue  imagini,  statue 
e pitture.  0 scellerati  oh’  eglino  sono,  o empi  della  più  alta  esecrazione  de- 
gni! Se  meditassero  appena  un  po’  il  mistero  che  oggi  ricorre  dell’  An- 
nunziazionc  di  Maria  santissima,  terrebbero  un  ben  diverso  linguaggio! 
Una  donna  come  le  altre,  che  6 proclamata  da  un  angiolo  la  piena  di  gra- 
zie, la  benedetta  fra  tutte  le  femmine,  la  favorita  del  cielo,  colei  che  è 
prescelta  ad  essere  madre  di  Dio  medesimo!  Grande,  ammirabile,  la  do- 
vrebbero dire,  e per  conseguenza  d’ogni  lode  degna  e de’più  distinti  panegirici. 
Lasciando  dunque  che  l’empietà  bestemmi  ciò  che  ignora,  noi  continuiamo 
ad  inginocchiarsi  dinanzi  alle  sue  immagini , a cantar  le  sue  litanie,  a 
jecitar  le  sue  corone,  i suoi  rosarii. 
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Siccome  però  l’onoranza  più  gradita  a'suoi  occhi,  è l’imitazione,  il  rico- 
piare in  noi  quella  vita,  che  ci  ricordano  le  feste,  che  in  di  lei  ossequio  an- 
diamo man  mano  celebrando;  così  in  quest’  oggi  promettiamo  di  far  ogni 
sforzo  per  seguire  quegli  esempi,  che  nel  mistero  della  sua  Annunciazione 
ci  ha  lasciati  grandi  e luminosi.  Oli  sì,  mici  diletti  fratelli,  confondiamo  questi 
malvagi,  mandiamoli  in  gola  le  loro  bestemmie  con  questo  stupendo  mezzo 
* di  pigliarsi  a guida  della  nostra  condotta  la  condotta  che  tiene  in  quest'oc- 
casione la  nostra  cara  Mamma  Maria.  Ed  ecco  il  soggetto  delle  poche  pa- 
role che  vi  dirò  stamattina,  tanto  per  non  lasciarvi  digiuni  d’ogni  cibo 
dell’anima.  La  Vergine  Santissima  nel  mistero  dell'Annunciazione  mostrò 
la  più  bassa  stima  di  sè  stessa,  la  più  profonda  umiliazione:  volendola  noi 
davvero  onorare,  dobbiam  sforzarci  ad  essere  umili,  annientarsi  in  faccia  a 
Dio  ed  in  faccia  agli  uomini.  Ecco  la  serva  del  Signore,  grida  in  quest’oggi 
la  Vergine  ; ecco  i servi  del  Signore,  gridiamo  noi  pure,  adesso  : Ecce  an- 
cilla  Domini.  Vergine  tre  volte  santa , madre  e rifugio  di  tutti  noi  poveri 
peccatori,  deh!  spandi  nel  nostro  cuore  la  fragranza  di  questa  sì  bella 
virtù,  onde  chi  è al  possesso,  d’ogni  altra  pure  si  arricchisce,  essendone  la 
base,  la  pietra  di  fondamento. 

Regnava  sul  trono  imperiale  di  Roma,  metropoli  di  tutto  il  mondo,  l’im- 
peratore Cesare  Augusto , c nella  Giudea,  ornai  provincia  romana,  il  re 
Erode  idumeo,  quando  l’Eterno  Padre  in  questo  giorno  stesso,  venticinque 
marzo,  inviò  un  angelo  nella  piccola  città  di  Nazaret  alla  casa  di  una 
povera  donna  per  annunziarle  vicina  la  redenzione  degli  uomini.  Tal 
donna  era  Maria  Santissima,  die  ave»  sposato  S.  Giuseppe,  di  professione 
legnaiuolo,  maritaggio  il  più  puro,  il  più  casto,  perocché  nulla  ci  entrava 
la  carne,  avendo  la  Vergine  fatto  voto  di  verginità  insino  da’ suoi  più 
freschi  anni.  Stava  questa  santa  sposa  attendendo  ai  lavori  domestici  ed 
alla  preghiera,  sola  sola,  quando  tutto  ad  un  tratto  si  vede  illuminata  la 
propria  casuccia  d'un  insolito  splendore,  ed  entrare  un  giovane  di  bellissimo 
aspetto;  era  l'arcangelo  Gabriele,  che  avea  assunto  la  figura  umana,  il 
quale  nei  modi  i più  gentili  e cortesi  le  dice:  Dio  ti  salvi  o piena  di  gna- 
zie;  il  Signore  ò teco,  e tu  sei  la  benedetta  fra  tutte  le  donne.  A simile 
aspetto,  a sì  lusinghiere  parole  la  Vergine  non  fa  già  come  la  povera  Èva 
alla  vista  dell’angelo  delle  tenebre  ed  alle  suemeliflue  dicerie,  elicsi  ferma 
lì  con  compiacenza  ad  osservarlo  e ad  ascoltarlo,  donde  poi  quella  tremenda 
e fatale  caduta;  essa  trema  come  una  foglia  per  la  paura.  Oh  Signore,  va 
dicendo  fra  sè,  un  uomo  nella  mia  stanza!  E donde  mai  venne’  e a che 
fare?  Oh  cielo!  ajutami!  Io  la  più  meschina  donna  del  mondo,  la  più 
spregicvole  innanzi  agli  occhi  divini,  io  la  piena  di  virtù  e di  meriti,  io? 
Oh  chi  sa  cosa  ci  sia  sotto  qui,  chi  sa!  Possibile!  io  credeva  d’essere  sola 
col  mio  Dio,  ed  eccomi  qui  un  uomo.  E s’affannava  e s’angosciava  sopram- 
modo. Il  tutt'  insieme  di  questa  maravigliosa  e straordinaria  apparizione 
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ben  era  tale  da  far  sospettare  qualche  cosa  di  divino;  ma  alla  Vergine  non 
veniva  neppur  in  mente  die  un  angelo  del  cielo  fosse  per  discendere  in 
quel  suo  miserabile  tugurio.  * 

Gabriele  visto  il  turbamento  di  quella  donna , tolse  subito  a quietarla. 
Maria,  le  dice,  o Maria,  perchè  tremi  tu?  perchè  ti  pigli  tanto  travaglio? 
oh  sappi , e ti  consola  che  hai  trovato  grazia  presso  del  Signore  Dio  tuo. 
Io  sou  mandato  dal  cielo  per  annunziarti  il  più  grand'  avvenimento,  per  * 
recarti  un'ambasciata  adatto  nuova  ed  unica  fra  le  ambasciate  della  terra. 
Messaggio  di  Dio,  ascolta  adunque,  o illustre  donna,  ascolta  quello  che 
da  parte  di  questo  Dio  ho  ordine  di  comunicarti.  Tu  diverrai  madre  d’un 
tiglio,  al  quale  darai  il  nome  di  Gesù.  Questo  tiglio  sarà  grande,  sarà  ma- 
gnanimo, sarà  chiamato  il  tiglio  dell’Altissimo,  c regnerà  sopra  tutti  i po- 
poli della  terra  per  tutti  i secoli  de'secoli. 

A queste  dichiarazioni  conobbe  finalmente  la  Vergine  che  avea  a che  fare 
con  un  Angelo  , e il  suo  spirito  si  calma,  le  paure  svaniscono.  Una  cosa 
sola  le  reca  un  po’  di  pena,  il  sentirsi  dire  che  dovea  diventar  madre,  mentre 
avea  fatto  voto  di  non  toccar  uomo,  quantunque  fosse  sposata  a Giuseppe. 
Quindi  al  glorioso  annunzio  dell’angelo,  ripiglia:  Caro  mio,  tutto  va  bene; 
ma  io  non  capisco  questo  tuo  linguaggio.  Com'è  possibile  eh'  io  diventi 
madre,  mentre  io  non  conosco  che  il  mio  sposo,  il  qual  pure  ha  aderito 
ch'io  resti  vergine?  Oh  come  sarà  questo?  no  no  ch’io  noi  comprendo: 
quomodo  fiat  islud ? E 1'  angelo:  0 Maria,  non  vi  pensare,  ella  é questa 
tutta  opera  dello  Spirito  Santo;  lascia  fare  a lui.  E che  v'ha  d’impossibile  al- 
l'Altissimo? Tu  concepirai  e sarai  vergine  nello  stesso  tempo.  Guarda  alla 
tua  cognata  Elisabetta;  ella  è pur  già  vecchia,  e tuttavia  darà  al  mondo 
un  tigliuolo.  Sta  tranquilla,  l'onnipotenza  di  Dio  farà  tutto.  Se  è cosi,  ri- 
piglia la  Vergine,  eccomi  la  serva  del  Signore,  facciasi  di  me  secondo  la 
tua  parola:  ecce  ancilla  Domini,  fiat  miki  secundmn  verbum  tuum. 

Questa  è la  storia  doU'Aununciazione  della  Vergine,  della  festa  che  ce- 
lebriamo quest'oggi.  Ora  veniamo  all'applicazione.  Ilo  detto  che  c’insegna 
la  più  grand'umiltà.  Infatti  in  tutto  questo  racconto  non  vediamo  noi  una 
donna  umile,  solitaria,  clic  si  considera  un  nulla  agli  occhi  proprii  ? Quanti 
motivi  d'audar  giustamente  superba  e gloriosa  ? Ponete  mente:  è uu  augelo 
clic  la  proclama  piena  di  grazie,  è un  angelo  ohe  la  dice  benedetta  fra  tutte  le 
donne,  è un  angelo  che  l'assicura  d'essere  gradita  al  cospetto  del  Signore, 
è un  angelo  che  le  partecipa  ch'ella  sarà  madre  di  Dio  medesimo,  e quindi 
la  sorgente  di  tutte  le  grazie,  ri  principio  di  tutti  i misteri  della  nostra 
redenzione.  Ma  ella  alle  lodi  angeliche  arrossisce  e si  conturba,  ai  grandi 
destini,  ai  quali  si  vede  chiamata,  china  per  obbedienza  il  capo,  chiaman- 
dosi l’umile  ancella  del  Signore.  0 umiltà,  umiltà  grande  di  Maria  Santis- 
sima! Oh  se  l’avessero  questi  mici  parrocchiani,  olisi  che  in  allora  ti  ono- 
rerebbero nella  più  conveniente  maniera!  L’  avete  però  voi?  Siete  voi 
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umili?  Se  vi  ha  vizio  che  tanto  trionfa  ancora  tra  i figli  della  croce,  del- 
l’obbrobrio è appunto  la  superbia. 

Mirate  quelle  fanciulle,  quelle  donne,  quelle  vecchie;  saranno  nie,  de- 
vote, ma  nello  stesso  tempo  gente  vanitosa.  Perchè  hanno  un  po’  di  pietà, 
fanno  un  po’  di  bene,  si  credono  (e  più  sante  del  mondo,  e non  che  ri- 
gettar le  lodi  degli  uomini,  le  desiderano,  ne  godono,  e se  taluno  avesse  a 
dire  appena  una  parolina  contro  non  hanno  più  pace,  il  loro  cuore  è 
nella  massima  afflizione.  Noi  no,  non  siamo  come  quella  tale,  quella  tal’al- 
tra,  grazie  ai  Signore  di  simili  delitti  non  ne  abbiamo  mai  commesso,  e si 
lodano  e s’imbrodano  da  sò  stesse  sino  alla  schifosità.  Umili  come  la  Ver- 
gine que’giovani,  quegli  uomini  ? Che  razza  di  umiltà  è mai  quella  di  cantar 
ad  ogni  tratto  le  proprie  lodi  ? Oh  noi  non  facciamo  niente  di  male  a nes- 
suno, siam  galantuomini,  pagatori,  onesti,  buoni  cristiani;  quelli  là  sì  che 
sono  scavezzacolli,  negri,  che  fanno  mai  neanche  la  Pasqua.  Tutti  gli  altri 
sono  tristi  meno  essi.  Umili  non  sono  molte  dònne,  che  a sentirle  loro, 
tutte  le  altre  della  casa  sono  tante  ignorantaccie.  Se  non  vi  fossi  io,  po- 
vera mia  casa!  andrebbe  tutto  sossopra:  quella  mia  nuora,  quella  cognata, 
quella  giovane,  non  capiscono  mai  niente , non  sono  neppur  buone  da  ag- 
giustar le  proprie  vesti,  da  metter  su  il  lino  sulla  rocca,  da  scernire  il  riso, 
dormiglioni  che  dormirebbero  gli  anni  di  Matusalem.  Umili  non  sono  quegli 
uomini,  che  tutti  gli  affari  li  fanno  eglino,  che  si  credono  i puntelli  della  so- 
cietà, quei  che  tengono  su  i cieli  colle  loro  dita,  che  tutti  gli  altri  in  lor  con- 
fronto sono  grosse  zucche;  essi  soli  i sapienti,  i dottori.  Che  dirò  poi  di  quei 
ricchi  vanitosi,  di  coloro,  i quali,  perchè  possedono  quattro  solchi  di  terra, 
trattano  i loro  vicini  alto  in  basso,  quasi  che  gli  avessero  fatti  essi 
coi  loro  piedi,  e non  fossero  composti  della  medesima  patta,  e non  avessero 
a discendere  nodi  nudi  a marcire  tra  gli  orrori  de’sepolcri?  Insomma  guarda 
di  qua,  guarda  di  là;  dappertutto  troviamo  superbia,  tutti  n’abbiamo  una 
bella  dose.  Oh  che  l’umano  lignaggio  non  vive  che  dei  frutti  di  quest’al- 
bero gigantesco,  che  spande  i suoi  frondosi  rami  sino  a coprire  tutta  la  terra. 

Però  quanto  siamo  lungi  dall’onorare  davvero  Maria  Santissima?  Se  l’ono- 
ranza maggiore  è quella  deH’imitazione  delle  sue  virtù,  noi  possiamo  dire 
di  rendergliene  nessuna,  mentre  non  solo  non  ricopiamo  in  noi  la  sua  con- 
dotta, ma  ne  teniamo  anzi  una  tutta  contraria.  Bestemmiano  i moderni 
miscredenti  il  culto  della  Vergine  colle  parole , e noi  la  bestemmiamo  col 
fatto.  Col  mistero  dell’  Annunciazione  di  Maria  Vergine  ci  viene  innanzi  e 
ci  dice  : Miei  figli,  siate  umili , come  lo  fui  io,  e noi,  avendo  superbia,  le 
rispondiamo:  No,  tieni  tu  la  tua  umiltà,  che  noi  vogliamo  grandeggiare. 
Ecco  la  serva  del  Signore,  esclamava  Maria  Santissima,  e noi  in  cambio  gri- 
diamo : ecco  i padroni,  ecco  i sapienti,  ecco  le  colonne  della  famiglia  e della 
società  ! E qual  dispiacere  maggiore  per  Maria , che  il  sentirsi  ripetere  di 
siffatti  affronti?  Come  veder  di  buon  occhio  tai  vanità? 
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Impegniamoci  dunque,  o miei  dilettissimi,  ad  arricchir  il  nostro  animo  di 
una  sì  bella  virtù.  Questa  sarà  la  maniera  più  opportuna  per  rispondere  alla 
rabbia  degli  empi  moderni  contro  il  culto  della  Madonna.  Quale  svergogna- 
mento il  dire  anche  col  folto  a questi  tristi:  Voi  disprezzate  Maria;  ebbene 
io  iu  onore  di  lei  faccio  di  tutto  anche  per  imitarne  le  sue  virtù!  Umiliamoci 
dunque,  umiliamoci,  facendo  conto  che  sotto  la  mano  di  Dio  non  siamo  che 
polvere  e cenere.  Ci  vengono  date  delle  lodi,  c noi  riferiamole  al  nome  di  Dio  ; 
ci  vengono  buttati  in  Taccia  dei  vituperi,  c noi  accettiamoli  di  buon  cuore.  Fac- 
ciamo un  po' di  bene,  abbiamo  qualche  talento,  ne  sappiamo  un  po'  piu  degli 
altri,  diciamo:  Ab  ch’io  non  sono  che  un  servo  inutile  agli  occhi  del  Si- 
gnore: ecce  i indila  Domini.  Oli!  l' umiltà  è la  virtù  la  più  cara  a Dio, la 
piu  cara  agli  uomini  stessi.  Chi  non  ama,  chi  non  istima  un  uomo,  una 
donna  umile?  Al  contrario  chi  non  spregia,  non  abborrc  un  uomo,  una 
donna  superba?  Maria,  perchè  fu  umile,  fu  sollevata  al  più  eccelso  grado 
d'onore,  qual  fu  quello  di  divenirla  Madre  di  Dio  medesimo;  gli  Angeli  per- 
chè orgogliosi  furono  cacciati  nc’più  profondi  abissi  dcH'inferno.  Siate  umili 
e gli  onori  e le  lodi  anche  in  questo  mondo  vi  correranno  addietro  contro 
vostra  voglia,  perchè  la  natura  de’mortali  è cosi  fatta,  che  tende  ad  innal- 
zare e far  grandi  coloro  clic  vogliono  vivere  nell’ oscurità , e s’impegna  a 
tutto  potere  a spingere  uel  fango  chi  vuole  soprastarc  a propri i fratelli. 

Oh  se  mettessimo  in  pratica  la  lezione  che  ci  dà  quest’  oggi  la  Vergine 
nel  mistero  dell’  Annunciazione , oh  quanti  beni  ne  verrebbero  anche 
quaggiù!  L’  umiltà  di  Maria  fu  la  causa  principale  della  pace  che  si  sta- 
bili tra  il  cielo  e la  terra,  della  riconciliazione  del  genere  umano  col- 
l’Eterno divin  Padre;  la  nostra  umiltà  manterrà  latice  tra  le  famiglie,  e 
quindi  in  tutto  l’universo,  essendo  egli  provato  dall'esperienza,  che  la  mag- 
gior parte  dc’guai,  delle  miserie  che  funestano  gli  abitanti  di  questa  valle 
di  lagrime,  son  dovuti  all'  alterigia  degli  uomini. 

Mici  cari,  Maria,  ritirata  nella  sua  povera  cella,  meditava  continuo  sopra 
di  sè  stessa,  e non  trovava  altro  che  motivi  d'umiliazione,  d’  annichila- 
meuto:  viveva  solitaria  e quasi  sconosciuta  in  tutta  la  città  di  Nazaret. 
L’unico  suo  vanto  era  quello  di  cantare:  ecce  ancilla  Domini , ecco  una 
povera  serva  del  Signore!  E voi  ben  conoscete  quanti  motivi  aveva  di 
gloriarsi  la  Vergine,  e la  comparsa  di  un  Angelo,  c le  lodi  che  le  tributa, 
e la  destinazione  cui  veniva  chiamata.  Ma  lei  sempre  quella  medesima  can- 
zone: ecce  ancilla  Domini , ecco  la  povera  serva  de!  Signore  1 Oh  se  an- 
cora noi  pensassimo  un  po’sopra  noi  stessi!  se  la  mattina,  la  sera  ritirati  in 
un  cantuccio  della  nostra  stanza  meditassimo  alquanto  quello  clic  siamo  e che 
saremo!  Affé  di  Dio  che  non  avressimo  certi  ghiribizzi  per  la  testa.  Insuper- 
birci , sapendo  che  da  un  momento  all’  altro  possiamo  essere  trasportati  a 
seppellire  là  nel  campo  santo!  menar  tanta  boria,  tanto  ruzzo  perchè  ric- 
chi, pieni  di  roba,  quando  ad  ogni  ora  ci  può  suonar  alle  orecchie  quelle 
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terribili  parole  del  vangelo:  Stollo  in  questa  notte  morrai, stulle  hac  nocle 
morieris!  Miseri  nomini,  grida  l'apostolo,  miseri  uomini,  a che  andate 
cosi  altieri  ed  arroganti?  non  sapete  che  siete  polvere  e cenere?  quid  su- 
perbis pulvis  et  ciner  ? Non  sapete  che  tutto  quello  che  avete,  è dono  di  Dio, 
che  da  un  momento  all’  altro  vi  può  essere  ritolto,  quid  liabes  quod  non 
accepisli  ? 

Gran  Dio!  Si,  c clic  è mai  1’  uomo  ? Oh  se  guardasse  in  sè,  restcria  op- 
presso dall’  inlinito  peso  deHa  tua  Maestà  c si  sentirla  precipitar  nel  nulla. 
Avanti  a te  non  è che  un  atomo  di  polvere.  Il  dominatore  della  terra  è 
un  titolo  che  lusinga  l’umano  orgoglio;  ma  in  sostanza  è una  horiosa  pa- 
rola che  si  perde  nel  mar  della  divina  grandezza.  Una  mente  che  sa  ab- 
bracciare 1’  estension  de’  regni , scandagliare  il  profondo  del  mare,  misu- 
rar la  distanza  de’ cicli,  la  dtirazion  de’  secoli,  sembra  una  qualcosa  di  ri- 
spettabile e glorioso.  A petto  però  della  Sapienza  tua,  o mio  Dio,  tutto  ciò  è un 
ombra,  che  sparisce  allo  sparir  della  luce.  E tu,  o uomo,  ti  glorii  mentre 
sei  polvere  e cenere?  Se  ci  ha  un'altezza  in  te,  il  più  alto  volo  della  sua 
intelligenza,  è il  cader  annientato  avanti  l’ Essere  supremo.  Il  mortale,  che 
non  ò da  tanto,  cscirà  mai  dal  suo  profondo  nulla.  Per  quanto  di  sue  lodi 
risuonino  le  contrade,  è ognora  un  insetto  senz'ali,  un  verme  cieco,  un 
po’ d’argilla  insensata.  Umiltà  dunque,  o miei  cari,  umiltà,  che  in  essa  di- 
verrete veramente  grandi. 

0 Vergine  Santa,  tu  ci  indegni  quest’oggi  1’  umiltà,  tu  vuoi  che  la  pra- 
tichiamo, e noi  faremo  di  tutto  per  corrispondere  a tuoi  desideri.  L’  inten- 
zione nostra  è di  onorarti  quanto  più  possiamo,  e siccome  l’ imifhzione 
delle  tue  virtù  è il  meglio  omaggio  che  ti  posssiamo  rendere;  così 
di  questo  ci  daremo  particolare  pensiero.  Vieni,  deh  vieni  però  in  nostro 
ajuto.  Sì,  o Madre  di  Dio,  uno  sguardo  benigno  sopra  di  noi,  miseri  figli 
d'Èva,  e di  superbia  impastati  e di  vanagloria:  .Valer  misericordie  ora  prò 
nobis.  Tu  sarai  sempre  la  nostra  cara  madre,  e delle  bestemmie  che  eon- 
tra  di  te  lancia  l' empio,  il  mondo  tristo  c maligno,  noi  troveremo  argo- 
mento per  vieppiù  lodarti  ed  onorarti.  Sì,  sia  benedetta,  o Genitrice  di  Dio, 
o Riparatrice  di  tutti  i mali,  o vera  Madre  dei  viventi,  nostro  rimedio, 
nostro  conforto  in  questa  terra  di  guai,  nostra  gloria  adesso  e ne’ secoli 
avvenire.  Viva,  oh  viva  la  Madonna  adesso  e per  sempre!  Il  mondo  grida 
nelle  sue  orgie  nefande  : Viva  la  licenza,  viva  la  sfrenatezza,  viva  la  li- 
bertà ! E noi  gridiamo  per  l'opposto:  Viva  la  Madonna!  Viva  il  tipo  del- 
l’onestà, della  ritenutezza,  della  libertà  dei  figliuoli  di  Dio!  Sì,  viva,  viva  , 
la  Madre  di  Dio!  Viva  Maria  Santissima!  Così  sia. 
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DISCORSI  DI  QUARESIMA. 


IL  VENERDÌ  SANTO. 

La  Passione  di  Gesù  Cristo. 

Oblatus  etl  quia  ipte  voluti. 

Isti»  LIII,  7. 

La  Sinagoga  ha  vinto:  Gesù  è morto.  Era  già  da  qualche  tempo  che  la 
perfida  fremeva  d’invidia  intorno  a lui  venerabile  nell'aspetto,  eloquente  nel 
discorso,  ammirabile  nelle  gesta,  e che  traevasi  dietro  entusiasmate  le  turbe 
della  Palestina.  Oh  le  pazzie  che  fece  per  averselo  nelle  mani,  e sradicarlo 
dalla  terra  dei  viventi.  Se  l’aveste  veduta  spiare  attenta  ogni  suo  movimento, 
raccogliere  maligna  ogni  suo  detto,  seguire  instancabile  ogni  suo  passo.  Se 
l’aveste  veduta  circondarlo  d’ insidie,  ora  proponendogli  questioni  ambigue, 
ora  invocando  astuti  consigli,  ora  solleticandolo  di  lodi  lusinghiere  perchè 
aprisse  i suoi  sentimenti  occulti.  Se  l’aveste  veduta  smaniosa  di  denigrar 
la  di  lui  fama,  al  cospetto-  del  popolo,  col  censurarne  la  dottrina,  i miracoli, 
la  condotta  tino  a chiamarlo  oltraggiator  della  legge,  amico  dei  pubblicani 
e dei  peccatori,  l’ indemoniato.  Si  raccolse  più  volte  in  formale  adunanza 
per  discutere  sul  modo  più  facile  e sicuro  di  catturarlo,  onde  le  turbe  non 
insorgessero  in  sua  difesa.  Nè  vo*  tacervi  gli  atti  violenti  che  adoperò  in 
Nazareth,  quando  il  voleva  balzar  da  una  rupe  per  fracassarne  le  ossa  nel 
profondo  di  una  valle,  e allora  che  sotto  il  portico  di  Salomone  in  Geru- 
salemme voleva  seppellirlo  sotto  una  grandine  di  sassi.  Ma  1’  ora  estrema’ 
per  lui  non  era  per  anco  battuta,  ed  egli  sempre  si  sottrasse  ai  loro  per- 
versi disegni.  Or  la  Sinagoga  ha  vinto:  Gesù  è morto.  Ahi  dolore  ! — Seb- 
bene, che  dico  io?  La  Sinagoga  ha  vinto?  No,  non  si  vince  col  raggiro,  col 
tradimento,  colla  forza  brntale.  Non  fu  colto  Gesù  di  notte,  all’  improvviso, 
per  lo  spionaggio  di  Giuda,  in  luogo  deserto?  Non  fu  assalito  da  una  coorte 
armata  di  tutto  punto,  seguita  dalla  turba  feroce  de’  suoi  nemici,  mentre  i 
pochi  e timidi  suoi  discepoli  placidamente  dormivano?  La  Sinagoga  ha 
vinto!  Ma  no,  che  il  sangue  versato  di  Cristo  cadde  sopra  la  Sinagoga  e 
la  seppellì  sotto  le  ruine  del  tempio;  cadde  quel  sangue  sui  figli  d’  Israele, 
e i miseri  avanzi  della  strage  romana,  dispersi  sulla  faccia  della  terra;  por- 
tano tuttora  il  marchio  orribile  della  divina  maledizione.  La  Sinagoga  ha 
vinto!  Ah  no,  che  la  passione  c la  morte  di  Gesù  Cristo,  sebbene  avve- 
nuta per  le  nequizie  della  Sinagoga,  è pienamente  volontaria  in  lui  che 


Digitized  by  Google 


— 219  — 

discese  dal  cielo  e vestì  la  nostra  fralezza  per  subirla  a redenzione  e sa- 
lute del  mondo.  Non  ce  Io  ha  manifestato  egli  stesso?  Imperocché  egli  disse 
ai  giudei  di  Gerusalemme:  lo  sono  il  buon  pastore;  io  metto  la  vita  pel- 
le mie  pecorelle.  Ce  la  metto  io,  ma  nessun  me  la  toglie,  avendo  io  la 
podestà  di  deporla  e di  ripigliarla.  E questo  comandamento  io  l'ho  ri- 
cevuto dal  Padre  mio  (Jo.  X).  E difatti  con  un  solo  accento  non  rovesciò 
a terra  la  numerosa  e prepotente  sbirraglia  dell'orto?  Non  impose  a Pie- 
tro di  ritornare  alla  vagina  la  spada,  ch'egli  non  ne  aveva  bisogno,  po- 
tendo invocar  dal  ciclo  più  di  dodici  legioni  d’angeli  in  sua  difesa?  E con- 
segnandosi alle  loro  mani,  non  protestò  che  gli  lasciava  faro*  perchè  era 
giunta  la  loro  ora  e delle  podestà  tenebrose?  Ed  ecco  l'evangelo  in  armo- 
nia coi  profeti;  imperocché  Isaia,  tanti  secoli  prima,  ha  rivelata  la  passione  e 
la  morte  di  Gesù  Cristo  come  un  atto  libero,  spontaneo,  volontario  del  suo 
amabilissimo  cuore:  Oblalus  est  quia  ipse  voluit.  Egli  ha  voluto  patire  un 
sudore  di  sangue  nell’  orto,  per  far  conoscere  agli  uomini  la  gravezza  del 
peccato;  ha  voluto  patire  uno  strazio  di  sangue  in  Gerusalemme,  per  far 
conoscere  agli  uomini  la  punizion  del  peccato;  ha  voluto  patire  una  morte 
di  sangue  sul  Golgota,  per  far  conoscere  agli  uomini  la  vittima  del  peccato. 
Or  che  vi  ho  segnate  le  traccie  della  predica,  venga  la  croce  a confortarmi, 
giacché  non  so  trovare  conforto  nell’odierno  squallore  del  tempio.  — Croce 
santissima,  io  ti  adoro.  Ti  adoro?  Non  sei  tu  un  legno  insensibile?  Lo  sei 
se  io  guardo  la  tua  natura.  La  fede  però  mi  solleva  più  alto  e mi  fa  vedere 
in  te  l’altare  del  Signore.  Non  sei  tu  aspersa  di  un  sangue  divino?  Impe- 
rocché sopra  di  te  consumò  il  suo  sacrifizio  il  Redentore  del  mondo.  Egli  è 
per  questo  sangue  che  io  oggi  t'adoro,  o Croce.  Unica  speranza  nel  dì  in 
cui  si  rammemora  la  passion  del  Signore,  confido  in  te  nella  soave  lusinga 
che  tu  sarai  per  diffondere  la  grazia  del  Salvatore  in  me  e ne’  miei  uditori 
ad  aumento  di  giustizia  o a cancellazione  di  colpa.  O crux,  ave,  etc. 

I.  Non  v'ha  remissione  di  colpa  senza  spargimento  di  sangue,  dice  l’a- 
postolo s.  Paolo  ( agli  ebr.  IX,  22).  Or  qual’ è maraviglia  se  Gesù  Cristo, 
venuto  al  mondo  per  la  distruzione  del  peccato,  abbia  voluto  subire  uua 
passione  ed  una  morte  di  sangue?  La  comincia  nell’  orto  del  Getsemani,  e 
qui  si  dà  ad  una  tristezza  di  sangue  per  far  conoscere  agli  uomini  la  enor- 
mità del  peccato.  Nell’orto?  Quale  pensiero!  Il  primo  uomo,  plasmato  da 
Dio,  animato  dal  di  lui  spirito,  venne  introdotto  nell'  Eden  delizioso.  Clie 
dolce  spettacolo  di  letizia  e di  pace  ! Qui  le  molli  erbette  lievemente  agi- 
tate dai  zeffiri,  e i variopinti  fiori,  che,  seduti  sul  loro  stelo,  lo  rallegrano 
di  loro  vista  e l'inebbriano  di  loro  soavi  fragranze;  là  le  piante  onuste  di 
frutta  che  piacciono  allo  sguardo  e sono  al  palato  saporitissime,  e gli 
ameni  boschetti  che  ombreggiano  graziosamente  le  vie.  Scorre  nel  mezzo 
un  fiume  regale,  che,  diviso  in  quattro  rami  maestosi,  gli  diletta  l'orec- 
chio col  quieto  mormorar  dell’onde,  e tutta  inaffia  e feconda  quella  vergine 
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terra.  Gli  augclletti,  scherzando  di  ramo  in  ramo,  l’allietano  degli  armo- 
niosi loro  canti,  e tutti  gli  animali  d’ ogni  specie,  colore  c forma  vengono 
ai  piedi  suoi,  gli  dimostrano  riverenza  e sommissione,  e ricevono  da  lui  la 
imposizione  del  loro  nome.  Il  sole  di  giorno  spande  i vividi  suoi  raggi  ad  illu- 
minar la  natura,  e di  notte  il  mite  candor  della  luna  e il  vario  scintillar 
delle  stelle  gli  infondono  nell’ anima  la  consolante  idea  del  provvido  Crea- 
tore. Oh!  coni’  è ridente  questo  luogo,  come  degno  dell’  uomo  che  ne  è i) 
Dominatore!  Ma  l’uomo  era  innocente  c tutto  armonizzava  con  lui.  E l’orto 
del  Getsemani?  Ahimè  quest'orto  non  è dell’innocente,  ma  del  peccatore. 
Vi  entra  Ge^i  il  secondo  Adamo,  per  contrapporre  all’orgoglio  del  primo 
la  sua  umiliazione,  alla  trasgressione  del  primo  la  sua  ubbidienza,  al  pia- 
cere del  primo  la  sua  amarezza.  Il  perchè  Adamo  peccò,  e Gesù  fece  suo  il 
peccato  di  lui;  e però  questo  luogo  non  ispira  clic  squallore.c  miseria.  È 
posto  alle  pendici  dell’ Oliveto  in  cupa  valle,  lo  attraversa  il  torrente  Ce- 
dron che  volge  lente  e mclanconiosc  le  sue  onde,  la  terra  è sterile  e non 
produce  che  un  po’  d’erba  e dei  virgulti,  e dove  sorgono  piante  sono  in- 
fruttifere c pregne  di  mufetici  umori,  nè  v’ha  che  uno  scarso  raggio  di  sole 
o di  luna  che  lo  illumini,  cinto  all' intorno  dai  monti,  c fatto  ora  più  triste 
dal  tenebroso  velo  della  notte.  Quale  nlutamento!  Qui  Gesù  può  ripetere 
quelle  parole  che  in  persona  di  lui  già  dissero  i profeti:  lo  non  sono  nn 
nomo , sono  un  verme;  e se  uomo  chiamar  mi  volete,  io  sono  l’ultimo  de- 
gli uomini,  anzi  il  vitupero  degli  uomini,  sono  /’  abiezion  della  plebe,  un 
lebbroso,  un  peccatore.  E questa  sì  notevole  trasformazione  di  luogo  e di 
cose  non  dimostra  la  deformità  del  peccato? 

Entrato  in  quest’orto,  Gesù  divide  la  sua  comitiva  in  due  drappelli,  e 
ferma  il  primo  sull' ingresso,  il  secondo  mena  più  innanzi;  apre  loro  il 
cuore,  che  già  si  sente  innondare  da  melanconia  mortale;  raccomanda  la 
\ vigilanza  c la  preghiera  per  vincere  la  tentazione  che  romba  intorno; -e, 
dilungatosi  alquanto  da  essi,  si  mette  a far  la  sua  orazione.  Ma  che? 
Orribili  fantasie  gli  turbano  la  mente,  previsioni  funeste  gli  sconcertano  ed 
opprimono  il  cuore,  scuotimenti  di  paura  gli  inviliscono  e abbattono  lo 
spirito,  per  cui  nel  corso  di  tre  ore  non  gli  escono  dal  labbro,  ed  inter- 
rotte, che  queste  lamentevoli  voci:  Padre,  se  è possibile,  passi  da  me  que- 
sto calice;  però  non  guarda  il  mio,  ma  il  tuo  volere  adempì.  Sebbene 
clfc  veggo  ? Gesù  impallidisce  nel  volto,  trema  convulso  nelle  membra,  cade 
tramortito  al  suolo,  e agonizza.  Ebben  che  cosa  è avvenuto?  Ei  trasuda 
sangue,  e il  sangue  gli  bagua  la  veste  c dalla  veste  cola  sulla  terra  e forma 
un  piccolo  guazzo  di  sangue  intorno  a sè  stesso.  E d'onde  questo  sudore  di 
sangue?  Signori,  intendiamola  bene  questa  verità.  L'uomo  non  vuol  cono- 
scere il  peccato  nella  sua  intrinseca  malizia.  Lo  considera  come  un'inclina- 
zione di  natura,  un  bisogno,  una  necessità;  c poi  che  l'ha  commesso,  si 
liscia  colla  lingua  la  bocca  c dice:  che  cosa  ho  fatto  io  di  male?  L'uomo 
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considera  talvolta  il  peccato,  come  il  prodotto  felice  del  suo  ingegno,  del  suo 
bel  cuore,  delle  sue  sagaci  industrie;  e del  suo  peccato  si  gloria.  L’uomo 
esulla  perliuo  nelle  cose  pessime,  nell’  orgoglio,  nella  libidine,  nell'avarizia, 
nella  vendetta,  nell’  csterminio  e nel  sangue  de’  suoi  fratelli.  Pensa  egli  al- 
l’ollraggio  che  fa,  peccando,  alla  Maestà  infinita  di  un  Dio?  Pensa  egli  alla 
ruina  che  apporta  all’anima  propria,  spogliandola  d’ ogni  bene  sopranatu- 
rale, della  grazia,  del  merito,  del  diritto  alla  gloria?  Pensa  egli  alla  geenna 
del  fuoco  inestinguibile,  ove  sarà  gittato  dall’  ira  del  Signore  insieme  ai 
dcmonii,  e disperato  per  sempre?  Al  più  egli  pensa  ai  danni  fuggcvoli  del 
corpo  e dèi  tempo,  ed  ecco  la  ragione  per  cui  i peccati  innondano  la  terra. 

E chi  se  ne  pente?  chi  se  ne  pente  davvero?  chi  se  ne  pente  in  ogni  atto 
ed  in  ogni  modo?  Ahi  clic  l’uomo  anche  allora  che  va  a deporre  le  sue 
peccata  al  tribunale  di  penitenza,  porla  con'  sè  la  leggerezza,  l’indifferenza, 
la  presunzione,  l’ipocrisia,  quantunque  sappia  die  Dio  non  perdona  la  colpa, 
se  il  cuore  non  è contrito  ed  umiliato.  Or  Gesù  Cristo  nell’  orto  sentesi  ag- 
gravato di  tutti  i peccati  del  mondo.  Anche  de’  miei?  pur  troppo;  anche 
dei  vostri?  si,  anche  dei  vostri;  e di  quei  dell’Italia?  senza  fallo,  e le  ini- 
quità dell’Italia  son  molte  ed  ostinate,  divenuta  per  esse,  come  un  tempo  , 
la  prediletta  Giudea,  il  ludibrio  delle  nazioni.  Sotto  questo  peso  enorme  e 
spaventevole  di  peccati,  il  cuor  di  Gesù  ne  resta  oppresso.  Colla  sua  infi- 
nita sapienza  scandaglia  questo  turpe  ammasso  di  peccati,  li  passa  ad  uno 
ad  uno  e ne  calcola  di  ciascuno  la  malizia  c il  danno,  c siccome  ogni  peccato 
è rivolta,  è disprezzo,  è ingratitudine  dell’  uomo  contro  Dio  ; cosi  1’  anima 
di  lui  ù scossa  da  terrore,  da  indegnazione  con  tanta  violenza  che  il  san- 
gue non  può  contenersi  nei  vasi,  trabocca  e scende  pei  dilatati  pori  ad 
inzupparne  la  veste,  ia  terra.  Colla  sna  infinita  carità  disapprova,  condanna, 
detesta  tutti  e singoli  quei  peccati  con  un  odio  infinito , essendo  infinita- 
mente contrarii  alla  santità  del  Signore,  c questo  pentimento  infinito  lo 
spinge  all’  estremo  della  vita,  all’  agonia.  Popoli  e nazioni  della  terra,  con- 
template Gesù  nell'  orto  che  suda  sangue  ed  agonizza  pei  peccati,  che  voi 
commettete  con  tanta  facilita,  con  tanta  frequenza,  con  tanta  pertinacia; 
c sangue  che  suda  Gesù,  è agonia  di  morte  che  Gesù  soffre,  quel  Gesù  che 
profondamente  conosce  le  cose  e le  giudica  infallibilmente.  E si  dirà  ancora 
che  il  peccato  è cosa  da  nulla?  E vi  sarà  chi  gavazza  ancora  nello  stesso 
peccato?  Oh  stoltezza!  Oh  accicca mento! 

II.  Dall'orto  di  Getsemani  passiamo  alla  città  di  Gerusalemme,  ove  Gesù 
volontariamente  si  assoggetta  agli  strazii  di  sangue,  per  far  conoscere  agli 
uomini  la  punizion  del  peccato.  Ed  ecco  in  qual  modo  il  profeta  Isaia  ci 
descrive  questo  secondo  stadio  della  passione  sanguinosa  di  Cristo.  « Non 
v’è  forma  in  lui,  non  v'è  bellezza  alcuna;  noi  l’abbiamo  veduto  e non  ci  destò 
simpatia:  egli  è disprezzato,  egli  è l’inUmo  degli  uomini,  egli  è l’uomo  dei 
dolori  che  sa  e prova  cosa  sia  il  patire;  egli  è come  uno  dal  quale  cia- 
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scun  nasconde  la  faccia;  egli  è talmente  vilipeso  che  noi  non  ne  abbiamo 
fatto  alcuna  stima.  Veramente  egli  ha  portati  i nostri  languori,  s'è  caricato 
delle  nostre  doglie;  ma  noi  abbiamo  creduto  che  egli  fosse  un  lebbroso, 
percosso  ed  umiliato  da  Dio.  Egli  è ferito  pei  nostri  misfatti,  e tiaccato  per 
le  nostre  iniquità-  Il  castigo,  cagion  di  nostra  pace,  cadde  sopra  di  lui,  e 
per  gli  suoi  lividori  noi  abbiamo  ricevuta  guarigione.  » (Gap.  53).  Da  que- 
sto passo  sublime  del  profeta,  noi  argomentiamo  due  cose:  che  Gesù  Cri- 
sto, a punizion  del  peccato,  venne  fiaccato  dalla  perfidia  degli  uomini,  venne 
percosso  dall’ira  di  Dio.  Or  vediamone  il  verilicamento.  I primi  a straziare 
Gesù  furono  gli  apostoli.  Possibile?  É un  fatto,  o signori  : che  giova  il  ta- 
cerlo? Erano  dodici:  uno  ebbe  l'impudenza  di  tradirlo.  Sentito  che  il  Si- 
nedrio aveva  deciso  di  arrestare  Gesù,  ma  che  temeva  il  popolo,  e quindi 
studiava  un  mezzo  segreto,  egli  corre  da  loro,  entra  nell’aula  d’uflìcio,  e 
dice  con  franca  voce  : Che  mi  volete  dare  ? Io  ve  lo  consegno  senza  stre- 
pito. E con  vicendevole  piacere  stabilirono  jl  prezzo  di  trpnta  danari.  Al 
tristo  pensiero  di  un  tale  tradimento,  Gesù  nel  cenacolo  si  turba  nel  volto, 
freme  nello  spirito,  spicca  dal  labbro  indegnato  queste  tronche  e severe  pa- 
role: Uno  di  voi  mi  lia  da  tradire:  meglio  che  non  fosse  nato  quest'uo- 
mo; guai  a lui  che  tradisce  il  Figliuolo  dell'uomo.  E quando  Giuda,  alla 
testa  dei  militi  armati,  gitlò  le  braccia  al  collo  di  Gesù  e gli  diede  il  bacio 
del  sangue,  Gesù  gli  sussurrò  all’orecchio,  )?er  commoverlo:  Amico,  a che 
far  sei  qui  venuto  ? Con  un  bacio  tradisci  il  Figlimi  dell'  uomo  ? Ma 
Giuda,  ostinato,  compie  il  suo  tradimento,  e Gesù,  avvincolato  dalle  funi, 
fu  tradotto  alla  citta  nel  silenzio  e nell'  orrore  della  notte.  Ma  il  misero 
Giuda,  lacerato  dai  rimorsi,  tra  le  strette  angustiose  della  disperazione,  al- 
l’indomani lini  i suoi  giorni  strozzandosi  da  sè  stesso.  Un  apostolo  ! Terri- 
bile esempio  ai  ministri  del  Santuario  che  sì  lasciano  dominare  dal  dèmone 
dell'avarizia.  — E gli  altri  apostoli?  All'arresto  di  Gesti,  tutti  l’abbandona- 
rono vigliaccamente,  fuggendo  di  qua  e di  là  per  salvare  sè  stessi.  Cercò 
Gesù  di  evitare  questo  scandalo  di  timidezza,  e nell'ultimo  suo  discorso  ne 
diede  l’avviso  : Voi  adesso  credete  che  io  sono  veramente  uscito  dal  Pa- 
dre. Ma  viene  l’ora,  anzi  è già  venula,  nella  quale  voi  sarete  dispersi; 
ognuno  di  voi  penserà  a sè  stesso,  e mi  lascerele  solo,  ma  non  sarò  solo, 
perchè  il  Padre  è con  me.  E più  chiaramente  soggiunse:  Voi  lutti  sarete 
scandolezzali  in  me  questa  notte : perciocché  egli  è scritto:  Io  percuoterò 
il  Pastore,  e le  pecore  della  greggia  saranno  disperse.  Cercò  Gesù  Cristo 
di  evitar  questo  sconcio,  e pregò  l’eterno  suo  Padre  a conservarli  tutti 
nella  carità  sotto  1'  egida  del  suo  nome , avendoli  egli  custoditi  finora  in 
modo  che  nessuno  di  loro  è perito  se  non  il  tiglio  della  perdizione.  Eppur 
cosa  volete?  Tutti  l’abbandonarono  per  la  paura  de'suoi  nemici,  spenta  in 
essi  ogni  speranza  di  lui  che  andava  a subire  una  morte  violenta.  Gran 
Dio!  Succederà  anche  adesso  questo  scandalo  nel  Santuario?  Non  vi  sono 


Digitized  by  Google 


anche  adesso  de’pastori  e dei  sacerdoti  che  per  un  vile  rispetto  umano,  per 
una  fuggevole  comodità , per  un  interesse  miserabile , abbandonano  il  Si- 
gnore, ncgligentando  i più  sacri  doveri  ? — Ma  ciò  che  trafisse  più  vivamente 
il  cuor  di  Gesù  fu  la  negazione  di  Pietro.  Non  è Pietro  che  venne  costi- 
tuito da  Cristo  pietra  fondamentale  del  grande  edifìcio  di  sua  Chiesa?  Non 
è a Pietro  che  affidò  le  chiavi  del  regno  dé’cieli  ? Non  è in  favor  <^i  Pietro 
che  elevò  al  Padre  Iddio  una  specialissima  preghiera  onde  non  venisse  mai 
a mancar  sua  fede?  E Pietro  non  era  uno  di  quegli  uomini  ingenui,  leali, 
vivaci  e franchi  che  tanto  piacevano  al  Signore  ? Non  amava  il  suo  divino 
Maestro  di  un  amore  ardente,  coraggioso,  forte?  Tutto  vero,  o signori:  ma 
anche  le  più  salde  colonne  del  Santuario  talvolta  si  sfasciano.  Pietro  non 
si  nasconde,  ma  segue,  sebben  da  lontano,  Gesù.  Combinazione  ha  voluto 
che  egli  entrasse  nel  cortile  di  Caifasso,  ove  formicolavano  i nemici  di  Cri- 
sto. Là  vico  conosciuto,  inseguito,  interrogato  ; il  timore  invade  il  suo  spi- 
rito, e nella  dura  distretta  o di  perdere  sè  stesso  o di  negare  il  Maestro, 
al  peggior  s'appiglia,  e scroscia  in  una  triplicata  protesta  di  non  conoscere 
quelPuoino.  0 Pietro,  dov'è  la  promessa  solenne  di  non  volerti,  in  confronto 
degli  altri,  scandolezzarc  di  Cristo?  Ti  sei  però  scandolezzato.  0 Pietro, 
dov'è  la  tua  audacia  nel  contraddire  a Cristo,  dicendo  che  non  l’avresti 
negato  a qualunque  costo,  pronto  piuttosto  a morire  con  lui  in  mezzo  ai 
tormenti?  Tu  però  l’hai  negato.  Fu  colla  bocca,  non  col  cuore;  fu  per  una 
volta  sola  e non  più;  ma  lo  sfregio  tu  I’  hai  consumato.  Ministri  del  Dio 
vivente,  non  ci  lasciarli  sedurre  nè  dalla  nostra  scienza,  nè  dal  nostro  zelo, 
nè  dai  nostri  meriti.  Chi  presume  di  sè,  posto  al  cimento,  cade.  Intanto  è 
vero  che  il  peccato,  di  cui  Gesù  Cristo  portava  la  pena,  sollevò  gli  apo- 
stoli contro  di  lui  a straziargli  il  cuore.  Povero  Gesù,  tradito,  abbandonato, 
negato  dagli  stessi  suoi  più  cari  amici  e confidenti! 

Sebbene,  un’altra  scena  di  rivolta  sanguinosa  mi  si  apre  dinanzi  nei  grandi 
della  Giudea:  il  Sinedrio,  il  Pretorio,  la  Corte  di  Erode.  Il  Salmista  vati- 
cinò questo  fatto  orribile,  allorché  in  mesti  accenti  cantava  sull’arpà:  « I 
re  della  terra,  i principi,  i magistrati  s’unirono  tra  loro  per  muovere  guerra 
a Dio  ed  al  suo  Cristo.  Elevarono  unanime  il  grido:  « Rompiamo  i loro  vin- 
coli, e gittiamo  via  il  loro  giogo.  » E subito  lo  assalirono  colla  forza  dei 
tori.  Io  conquisero  col  ruggito  dei  leoni,  lo  lacerarono  colla  rabbia  dei  cani. 
Che  fece  il  Sinedrio?  È questa  la  più  augusta  assemblea  di  Gerusalemme, 
composta  di  molti  personaggi  distinti  per  carattere,  per  dottrina,  per  auto- 
rità, per  fama;  e si  raduna  per  gli  oggetti  più  importanti  di  religione. Sen- 
tito I’  arresto  di  Gesù , I’  aula  si  riempie  di  onorevoli.  Il  preside  Caifasso 
aveva  già  detto  altra  volta  essere  necessario  che  uno  morisse  per  salvar 
tutto  il  popolo  ; e quest’  uno  era  Gesù  da  lui  odiato  ferocemente.  Dunque 
Gesù,  secondo  il  volere  del  presidente  pontefice,  doveva  essere  in  quel  Con- 
siglio giudicato  reo  di  morte.  L’accusa?  S’immagina.  I teslimonii?  Si  cora- 
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prano.  Le  deposizioni?  Non  sono  concordi.  I processi?  Non  risultano  legali. 
Sfigurare?  No  mai;  l’orgoglio  del  pontefice  non  lo  permette.  Pensa  un  pro- 
getto e lo  eseguisce;  ed  a Gesù  che  avvincolato  ed  abbietto  stava  là  cu- 
stodito dai  militi,  il  pontefice  volge  l’autorevole  parola:  Sei  tu  il  Messia 
tigliuolo  di  Dio  benedetto?  E Gesù  risponde:  Inutile  domanda:  se  io  vi  ri- 
spondo, ,voi  non  mi  credete;  se  io  v'interrogo,  voi  non  mi  rispondete: 
in  ogni  modo  voi  non  volete  liberarmi.  Dirò  soltanto  che  il  Figliuolo  del- 
l’uomo starà  assiso  alla  destra  del  Padre  nel  trono  della  sua  podestà  c della 
sua  gloria.  Dunque,  ripigliano  tutti  colle  ciglia  inarcate,  dunque  tu  sei  il 
tiglio  di  Dio?  E Gesù  a tutti  : Voi  l’avete  detto.  Allora  il  pontefice  si  alza 
indegnato,  e spiegando  tutta  la  pienezza  della  sua  dignità  soggiunse:  Ioti 
scongiuro  in  nome  del  Dio  vivente  a dirci  tu  stesso  se  tu  sei  il  Cristo  fi- 
gliuolo di  Dio.  E Gesù  sommessamente:  SI,  Io  hai  detto  tu  stesso,  io  lo 
sono.  E voi  vedrete  il  Figliuolo  dell’uomo  alla  destra  del  Padre,  quando 
verrà  in  mezzo  alle  nubi  del  cielo.  E il  pontelice,  senza  investigar  più  ol- 
tre, si  straccia  sul  petto  la  veste  e grida:  Ha  bestemmialo:  che  ve  ne 
pare?  E tutti  ad  una  voce,  come  eco  del  pontelice:  Ha  bestemmialo.  E 
dunque?  Non  occorrono  testimonii;  noi  abbiamo  udito  la  bestemmia;  egli 
è reo  di  morte.  E Gesù  viene  tradotto  al  Pretorio.  Ah!  tribunali,  tribunali, 
dov'è  la  giustizia...?  Ahimè!  Viene  sacrificata  alle  follie  dell’invidia 

Or  che  fece  Pilato,  il  prefetto  della  Giudea,  rappresentante  i romani  do- 
minatori? Sente  le  accuse,  le  ventila,  dichiara  Gesù  innocente.  Almeno  egli, 
sebben  gentile,  procede  onestamente,  in  conformità  alla  legge,  e manifesta  ret- 
titudine di  animo.  Ma  che  volete?  S’accorge  che  Gesù  ha  dei  nemici  furi- 
bondi, teme  dell’esito,  ed  avendo  udito  che  egli  percorreva  la  Galilea  sol- 
levando quel  popolo,  cerca  disbrigarsi  da  quella  causa,  e lo  manda  ad  Erode, 
venuto  a Gerusalemme  per  la  celebrazione  della  pasqua.  Ed  ecco  Gesù  di- 
nanzi ad  un  re,  figliuolo  di  quegli  che  ordinò  in  Betldtnmc  la  barbara 
strage  degli  innocenti.  Erode  da  qualche  anno  desiderava  vederlo  per  la  fama 
che  correva  di  lui,  e di  essere  spettatore  di  qualche  suo  prodigio.  Ma  Gesù 
non  dà  retta  alle  molteplici  sue  interrogazioni  c sta  là  col  capo  chino, 
cogli  occhi  bassi , col  labbro  muto  come  conveniva  di  fare  al  cospetto  di 
un’autorità  incompetente,  di  uu  principe  vanamente  curioso.  Ridono  i cor- 
tigiani e gli  ufficiali  dell'esercito,  passa  il  re  dalla  stima  al  disprezzo,  e 
sebbene  gli  scribi  ed  ijfarisci  studiino  ogni  modo  per  far  condannare  Gesù 
alla  morte,  Erode,  più  astuto  di  loro,  si  limita  a vestirlo  da  pazzo,  lo  ab- 
bandona agli*scherni  della  corte  voluttuosa,  e lo  ritorna  in  quella  forma 
ridicola,  per  le  vie  più  frequentate  della  città,  al  preside  Pilato.  Ah!  tri- 
bunali, tribunali,  dov’è  la  giustizia...?  Ahimè!  Viene  sacrificata  alle  beffe 
dell'empietà. 

Or  Pilato  vedendo  che  neppure  Erode  ha  trovato  colpa  in  Gesù,  ritenta 
le  vie  per  liberarlo.  Ma  che?  un  nuovo  nembo  di  accuse  si  alza  dalla  piazza, 
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per  le  quali  è costretto  ritirarsi , e sottoporre  i’  imputato  a nuovo  esame. 
Gesù  tace,  e quel  silenzio  è un’eloquente  conferma  della  propria  innocenza, 
già  riconosciuta  e confessata  giuridicamente:  non  occorreva  altro.  Ma  Pi- 
lato non  è quieto:  da  una  parte  è intimidito  dal  fiero  c minaccioso  rumore 
dei  calunniatori;  dall’altra  è lacerato  dai  rimorsi  della  coscienza  che  ripu- 
gna alla  condanna  di  un  innocente,  rimorsi  fatti  più  vigorosi  dagli  am- 
monimenti della  stessa  sua  moglie.  Clic  pensa?  Una  couciliazione.  Ali  son 
perfide  le  conciliazioni  che  oltraggiano  l'altrui  diritto  e sopprimono  il  pro- 
prio dovere;  si  chiamano  industrie  di  prudenza,  ma  sono  veramente  astuzie 
di  morte.  Che  meno  male?  la  giustizia  è intlcssihile.  E qual’è  la  concilia- 
zione tentata  dal  preside?  Era  costume  di  liberare  ogni  anno  un  detenuto 
per  crimine,  in  ossequio  alla  pasqua.  E Pilato  dall’alto  della  tribuna  annun- 
cia il  suo  progetto.  « Avete  qui  due  prigionieri,  Barabba  e Gesù:  quale 
dei  due  vi  piace  svincolare  quest’  anno?  Barabba  o Gesù?  • L’  intenzione 
era  buona:  tutti  sapevano  che  Barabba  era  cattivo  soggetto,  ladro,  omi- 
cida, sedizioso;  sapevano  tutti  che  Gesù  era  un  uomo  pacifico,  onesto,  be- 
nefico; ed  egli  sperava  che  la  scelta  cadesse  in  favor  di  Gesù  per  la  po- 
tenza naturale  della  verità  e della  giustizia.  Ma  I’  atto  era  di  sua  natura 
iniquo.  Yi  può  essere  confronto  tra  le  tenebre  e la  luce,  tra  il  colpevole  e 
il  giusto?  A che  la  spada  ò data  al  giudice?  Per  salvare  l’innocente  e col- 
pire il  reo.  D’altronde  lo  sapeva  egli  che  Gesù  fu  tradotto  al  di  lui  tribu- 
nale da  feroce  passione , e quindi  poteva  e doveva  prevederne  I’  esito  in- 
felice, cd  impedirlo.  E difatti  venne  scelto  Barabba.  E dunque?  Avrà  egli 
il  coraggio  di  condannare  Gesù  alla  morte?  Ricorre  ad  un  altro  espediente. 
Lo  castigherò,  dice  egli,  e poi  il  lascerò  andar  libero.  Vuol  castigarlo 
per.  dare  una  soddisfazione  ai  nemici;  vuole  che  sia  libero,  non  trovandolo 
degno  di  morte.  « Il  timore  c la  trepidazione  mi  sorpresero,  si  lagnala  un 
giorno  il  reale  profeta,  e la  mia  testa  si  è offuscata  e si  è conturbato  il 
mio  cuore.  Colla  testa  ottenebrata  non  si  vedono  bene  le  cose,  col  cuore 
agitato  non  si  fanno  bene  le  cose.  » È forse  secondò  la  legge  la  puni- 
zione dell’innocente?  È forse  secondo  la  ragióne  lo  strazio  dell’uomo  giu- 
sto per  accontentare  la  libidine  di  sangue  dell'uomo  perverso?  Tant’è: 
Gesù,  come  se  fosse  colpevole,  è flagellato.  Che  orrore!  Ah  tribunali,  tribu- 
nali, dov’ ò la  giustizia...?  Ahimè!  viene  sacrificata  alle  stranezze  della 
paura.  Povero  Gesù!  Egli  vede  I’  autorità  stessa,  emanazione  di  Dio,  pro- 
stituita contro  di  lui. 

E i soldati  e il  popolo  non  si  sono  essi  pure  rivoltati  contro  del  divino 
Nazareno?  I ministri  della  giustizia  non  possono  di  proprio  arbitrio  tor- 
mentare chi  è sotto  processo , semplici  esecutori  dei  superiori  decreti , e 
molto  meno  allora  che  sono  testimonii  dell'  innocenza  del  processato.  Pur 
che  volete?  I soldati,  in  onta  alla  disciplina  cd  al  dovere,  infieriscono 
barbaramente  contro  di  Gesù.  Il  Salmista'  ce  li  descrive  come  persone 
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briache  die  schiamazzano,  fanno  dei  lazzi,  s’avventano  alle  persone 
senza  ragione.  In  vero  non  è un  soldato  che  nell'  aula  del  gran  Consiglio 
rovescia  sulla  faccia  di  Cristo  un  sonante  schialTo,  senza  che  alcuno  dei 
sedenti  gliene  facesse  rimprovero,  quantunque  abbia  violato  e l'ordine  del 
diritto  e la  maestà  del  tribunale?  Non  sono  i soldati  chedi  notte,  là  sotto 
1'  atrio  del  palazzo  pontificio,  lo  beffeggiano  con  ogni  sorta  d’  insulti,  e 
chi  gli  vela  gli  occhi,  chi  gli  sputa  in  faccia,  chi  lo  percuote  co’  pugni, 
chi  lo  schiaffeggia,  gli  uni  e gli  altri  dicendo  con  Sgangherate  risa:  Cri- 
sto profeta,  indovina  chi  è colui  che  ti  ha  percosso?  E che  non  fecero  im- 
punemente i soldati  nel  pretorio  di  Pilato?  Congregata  intorno  a Gesù  tutta 
la  loro  coorte,  lo  flagellarono  ignudo  spietatamente  con  tali  e tanti  colpi, 
da  lanciar  per  l’aria  striscie  di  carne,  da  far  piovere  dalle  vene  rivi  di  san- 
gue, da  poter  contare  le  ossa  di  quel  corpo  divino.  E poi?  A saziare  la  sa- 
tanica furia  ond’  erano  agitati , pensano  di  coronarlo  di  spine  e trattarlo 
come  re  da  burla.  Coronarlo  di  spine?  Dio,  che  spasimo!  Trattarlo  qual  re 
da  burla?  Sì,  e gli  gittano  sul  corpo  un  cencio  di  porpora,  gli  stringono 
nella  mano  un  pezzo  di  canna,  gli  calcano  sul  capo  la  corona,  piegano  il 
ginocchio  davauli  a lui  tingendo  di  adorarlo,  e schiamazzando  gridano: 
Viva  il  re  de’Giudei.  Gli  percuotono  il  capo,  gli  sputacchiano  in  volto,  e 
con  orribile  ritornello  ripetono  in  corpo  con  barbara  gioja:  Viva  il  re  de' 
Giudei.  E l’umanità?  No,  non  v’è  sentimento  di  umanità  per  Gesù  Cristo. 
E nessuno  mette  freno  ai  sanguinosi  abusi  di  que'  soldati  ? Nessuno.  E la 
autorità  del  Prefetto?  Lascia  fare.  Mio  Dio!  non  sono  enormi  e ributtanti 
questi  eccessi?  Pur  troppo.  Ebbene  impariamo  che  i soggetti  seguono  le 
vie  dei  loro  capi.  — E il  popolo?  È un  gregge,  in  massa  ha  buon  senso, 
cammina  tranquillo,  e non  cerca  che  un  pascolo  ed  una  capanna.  Ma  se 
un  fuoco  di  passione  lo  scalda,  o un  soflio  di  malizia  lo  commove,  diventa 
furibondo  per  la  sua  ignoranza  e per  la  sua  rozzezza.  Or  il  popolo  di  Ge- 
rusalemme correva  sui  passi  di  Gesù  Nazareno,  pendeva  dalle  sue  labbra 
dotte  ed  eloquenti,  magnificavalo  pel  gran  Profeta  spedito  da  Dio  a libe- 
rare Israele,  e pochi  giorni  prima  che  morisse  gli  andò  incontro  festoso 
cantando  l’osanna  al  figliuolo  di  Davide,  al  figliuolo  dell’Altissimo.  Il  soffio 
maligno  dei  sacerdoti  e de’  farisei  snaturò  quel  popolo,  facendogli  credere 
«he  quegli  era  un  uomo  ignoto,  un  miserabile  legnaiuolo,  un  seduttore, 
un  profanator  delle  feste,  un  nemico  della  nazione,  un  indemoniato,  e lo 
alterò  per  modo  da  congiurare  con  essi  al  di  lui  esterminio.  Sentite  dalla 
piazza  del  pretorio  il  grido  del  popolo,  simile  al  ruggito  del  mare:  Vo~ 
gliamo  liberalo  Barabba , vogliamo  crocifisso  Gesù;  noi  non  abbiamo 
altro  re  che  Cesare;  il  sangue  di  Cristo  cada  sopra  di  noi  e dei  7iostri 
figliuoli.  Ed  è per  questo  grido  del  popolo,  che  il  timido  governatore  segna 
il  decreto  di  morte,  e abbandona  Gesù  all’  arbitrio  de’  suoi  nemici.  Non  è 
questa  una  rea  e spaventosa  rivoluzione  del  popolo  contro  il  Signore?  Ah 
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popolo  stolto!  roq  ricordi  più  i molti  e maravigliosi  favori  ch’egli  ti  fece,  e 
l'entusiasmo  che  tu  avevi  per  lui?  Popolo  ingrato!  straziare  il  tuo  benefat- 
tore generoso,  per  favorire  gli  iniqui  che  si  fanno  zimbello  di  te,  adoperan- 
doti come  vile  istromento  a compire  i loro  criminosi  disegni  di  sangue  e 
di  morte!  È inutile:  Gesù  porta  la  pena  de’nostri  peccati,  e doveva  essere 
fiaccato  dalla  perfidia  degli  uomini. 

Or  leviamo  lo  sguardo  a Dio  e vediamo  in  questo  generale  commovi- 
mento l’ ira  di  lui  che  vuol  punire  nell’  umanato  suo  figlio  il  peccato  del- 
1'  uomo.  Intendiamoci  però  bene,  o carissimi,  Dio  non  può  essere  autore 
del  peccato  ; se  lo  permette , rispetta  nell’  uomo  il  libero  arbitrio  eh’  egli 
stesso  gli  donò,  mentre  ne  condanna  l’abuso.  Però  gli  effetti  della  malizia 
umana  egli  maneggia  e volge  a suo  piacimento,  tenendo  sempre  di  mira 
ia  gloria  propria  e la  salute  degli  eletti  suoi.  Or  1’  abbandono  degli  apo- 
stoli, l'ingiustizia  dei  tribunali,  la  crudeltà  dei  soldati,  1'  ingratitudine  del 
popolo  non  furono  voluti  da  Dio.  Ma  siccome  tutti  questi  fatti  avvennero 
senza  di  lui,  così  egli  nella  sua  giustizia  si  servi  di  essi  e delle  loro  con- 
seguenze , come  d’  istrumenti,  per  tormentar  Gesù  Cristo , dal  quale  dove- 
vano emergere  e una  rigorosa  soddisfazione  a Dio,  e una  copiosa  reden- 
zione all'uomo.  Quindi  è che  dopo  aver  deposti  sul  dorso  di  Cristo  i peccati 
degli  uomini , ne  rovesciò  i castighi.  E furono  castighi  1’  abbandono  degli 
apostoli,  1'  ingiustizia  dei  tribunali,  la  crudeltà  dei  soldati,  l' ingratitudine 
del  popolo,  ctali  castighi  che  lo  trangosciarono  nell’anima,  l’oltraggiarono 
nell’onore,  Io  coprirono  di  piaghe  nel  corpo.  Non  ricordate  le  calunnie,  le 
beffe,  gli  insulti,  gli  schiaffi,  gli  sputi,  i flagelli  e le  spine?  Non  ricordate 
che  tutti  questi  strazii  gli  vennero  iniquamente , brutalmente , ferocemente 
da  ogni  condizion  di  persone,  dal  Santuario,  dal  poter  secolare , dall’  eser- 
cito, da)  popolo  più  minuto?  Ahi!  che  è diventato,  per  tutto  questo,  l'uomo 
dei  dolori  e l’abbiezione  della  plebe.  Ed  ecco  il  senso  onde  il  profeta  di- 
ceva, che  Gesù  fu  percosso  ed  umiliato  da  Dio.  — Non  basta,  o fratelli, 
Dio  ha  dei  castighi , che  procedono  direttamente  da  lui , e sono  le  sottra- 
zioni de'  suoi  soccorsi,  de'  suoi  conforti,  delle  sue  consolazioni  che  tanto 
giovano  al  sofferente.  Ebbene  Gesù  nel  corso  di  sua  passione  dovette  su- 
bire anche  questo  castigo,  di  tutti  il  più  desolante,  per  cui  tragittò  quel 
mare  tempestoso  in  una  totale  aridezza  di  cuore.  Lo  ha  vaticinato  il  Sal- 
mista parlando  in  persona  di  Cristo  e dicendo:  « Salvami,  o Dio,  imper- 
ciocché son  penetrate  le  acque  sino  all’  anima  mia.  Son  fitto  in  profon- 
dissimo fango  che  non  ha  consistenza.  Son  venuto  in  alto  mare,  e la 
tempesta  mi  ha  sommerso.  » E il  vaticinio  non  venne  confermato  da 
Gesù  Cristo  allorché  disse  con  lagrime  al  Padre:  < Dio  mio,  Dio  mio,  per- 
chè mi  avete  abbandonato?  » Ed  ecco  un  altro  titolo  per  cui  il  profeta 
Isaia  ci  annunciava  chè  Gesù  fu  percosso  ed  umilialo  da  Dio.  Laonde  si 
può  osservare  col  Salmista  che  il  nostro  Redentore  soffri  per  noi  dolori 
Zerbonì,  Vangeli.  Anno  II.  \7 
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d’ inferno  : dolori  d’inferno  nella  pena  del  senso;  dolori  d’inferno  nella 
pena  del  danno;  dolori  d’inferno  nell’intensità,  sostituita  all’eterna  durata; 
dolori  d’inferno  per  la  totale  privazione  d’  ogni  conforto  e per  parte  degli 
nomini,  e per  parte  di  Dio.  Egli  adunque  subì  per  noi  le  pene  dell’inferno, 
perchè  noi  col  peccato  abbiamo  meritato  l’inferno.  Deli!  pensiamo  una  volta 
che  Dio  non  l’ha  perdonata  neppure  al  suo  unico  dilettissimo  figlio;  il  perchè 
noi,  peccando,  oltraggiamo  una  Maestà  infinita.  Credete  voi  forse  che  Gesù 
Cristo  non  abbia  patito  cotanto  per  l’unione  ipostatica  dell’umana  colla  di- 
vina natura?  V’ingannate  pensando  così.  È vero  che  in  Gesù  Cristo  la  di- 
vinità era  inseparabile  daH'umanità,  ma  essendo  le  due  nature  tra  di  loro 
distinte,  i mali  piombavano  tutti  sulla  natura  umana,  e d'altronde  le  be- 
nefiche influenze  della  divinità  cessarono  di  scorrere  nell’  umanità  per  or- 
dine di  Dio,  nella  guisa  stessa  che  si  fermò  il  corso  delle  acque  dell’eritreo, 
al  tocco  della  verga  di  Mosè,  restando  di  qua  e di  là  sospese  come  due  mu- 
raglie. È un  miracolo  questo,  chi  non  lo  sa?  era  però  necessario,  affinchè 
•l’umanità  di  Cristo  fosse  pienamente  satollata  d’obbrobrii  e di  dolori,  e tutta 
assorbisse  l’amarezza  del  calice  fumante  dell’  ira  che  l'Onnipotente  aveva 
spremuta  in  esso  a castigamento  del  peccato.  Pertanto  la  divinità,  sostan- 
zialmente unita  all’amanità,  non  faceva  in  quell’atto  che  sostenerne  la  de- 
bolezza e renderla  capace  di  sofferire  le  pene  fino  all’ultimo  grado  possibile, 
senza  il  quale  sostegno  non  avrebbe  potuto  vivere  sì  lungamente  sotto  il 
peso  enorme  di  tanti  affanni,  di  tante  ignominie,  di  tanti  strazii.  Oh  pas- 
sione di  Gesù  Cristo,  tu  sola  puoi  farci  conoscere  all’evidenza  la  verace  e 
completa  punizione  del  peccato  ! 

E vi  saranno  ancora  di  coloro  che  con  impudente  sorriso  si  millantano 
al  cospetto  degli  uomini  : Vedete,  io  ho  peccalo , e niente  mi  è accaduto 
di  tristo  ? Mendaci!  Peccò  Adamo  nel  paradiso  terrestre,  e ne  fu  scacciato 
da  un  angelo,  costretto  a sudar  sulla  gleba  isterilita,  ad  essere  bersaglio 
delle  stagioni  inclementi,  a vedere  con  orrore  il  primo  de’  suoi  figli  ucci- 
dere con  un  bastone  e a tradimento  l’innocente  e pio  suo  fratello,  e poi  a 
morire.  Peccò  Davidde,  e sebben  perdonato  da  Dio,  la  spada  della  divina 
vendetta  il  trafisse  per  molti  anni.  Peccò  Israele,  e Dio  chiamò  gli  stranieri 
ad  opprimerlo  senza  riguardo  alla  sua  nazionalità  e indipendenza,  trasci- 
nato più  volte  in  terra  straniera.  E così  farà  il  Signore  sino  alla  fine  dei 
secoli,  suscitando  una  gente  contro  all’altra,  un  regno  contro  all'altro,  gi- 
tando  sui  popoli  le  pestilenze  e le  fami , scuotendo  la  terra  con  disastrosi 
terremoti,  seminando  le  provincie  di  scandali,  di  odii , di  raggiri  e tradi- 
menti, e portando  perfino  la  desolazione  [nel  Santuario.  Non  l’abbiamo 
provato  anche  noi  il  castigo  di  Dio?  Perchè  quell’abbandono  di  un  amico? 
Perchè  quella  collera  di  un  parente?  Perchè  quell’inganno  di  un  fratello? 
Perchè  queU’ingratitudine  di  un  beneficato?  Forse  noi  siamo  innocenti  re- 
lativamente al  fatto;  ma  io  lo  riconosco  un  castigo  di  Dio,  siccome  mi  trovo- 
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sempre  colpevole  dinanzi  a lui.  È inutile,  o fratelli  : il  peccato  va  punito, 
tanto  più  severamente,  quant'è  più  grave.  Al  fianco  della  misericordia  sta 
la  giustizia,  dice  il  Signore.  Or  la  misericordia  è paziente,  tollera  e tace. 
Ma  la  giustizia,  venuto  il  momento,  scoppia  d’  un  colpo  e disperde  il  pec- 
catore. 

HI.  Era  ormai  tempo,  o signori,  che  cessassero  le  vittime  de' vitelli  e dei 
tori  e degli  arieti,  vittime  inutili  all'espiazione  delle  colpe,  instituite  soltanto 
come  ligure  del  gran  sacrifizio  che  compir  si  doveva  nella  pienezza  dei 
tempi,  c a togliere  le  macchie  legali  nella  società  de'  fedeli.  E però  il  Si- 
gnore Gesù  Cristo  diceva  al  Padre  per  bocca  del  reale  profeta:  A te  non 
piacciono  i sacrificii  degli  ebrei,  e nauseato  li  rigetti  come  insudicienti  a 
riconciliare  l’uomo  con  Dio.  Ed  ecco  che  tu  a me  formasti  un  corpo;  ed 
ecco  che  io  vestito  di  questo  corpo  vengo  a te.  Vengo  a te,  siccome  è scritto, 
in  testa  al  tuo  gran  libro,  che  io  devo  essere  la  vittima  per  lo  peccato,  vit- 
tima interamente  sommessa  al  tuo  volere:  Tunc  dixi:  Ecce  venio.  An- 
diamo al  Golgota,  o signori,  a vedere  la  morte  sanguinosa  di  Gesù  Cristo, 
e conosceremo  la  vera  ed  unica  vittima  volontariamente  offerta  per  l’ espia- 
zione delle  colpe. 

Tre  cose  occorrono  al  sacrilicio,  giusta  la  legge:  l'obblazione,  l'immo- 
lazione, la  consumazione.  Che  hanno  voluto  i ciechi  e furibondi  Giudei? 
Che  Gesù  morisse  in  croce.  Che  ha  decretato  il  preside  della  Giudea?  La 
morte  di  croce.  Ho  inteso:  così  resta  adempita  la  profezia:  11  Salvatore' 
sarà  elevato  sulla  croce,  come  fu  elevato  il  serpente  nel  deserto  ; e il  Sal- 
vatore da  quel  legno  d’infamia  e di  scandalo,  divenuto  legno  di  trionfo, 
di  gloria  e di  santificazione,  traggerà  a sè  tutti  i popoli  dell'universo.  Or 
ecco  la  croce.  E Gesù?  Non  ha  più  forze  che  da  un  giorno  non  prende  più 
cibo  e bevanda;  non  ha  più  forze  che  le  violenti  ambasce  del  cuore  lo 
hanno  illanguidito  ed  oppresso;  non  ha  più  forze  che  le  battiture  e le  spine 
Io  hanno  snervato  e rotto;  non  ha  più  forze  che  il  sangue,  vitalità  del  corpo, 
fu  già  versato  in  tanta  copia:  pure,  dice  l'evangelista  s.  Giovanni,  che  Gesù, 
vista  la  croce,  protende  a lei  le  braccia,  la  stringe  colle  tremole  sue  mani, 
e se  l’addatta  sulle  spalle  scarnificate,  nuovo  e più  sublime  Isacco,  che 
porta  al  Moria  il  fardello  della  legna,  che  deve  servire  al  suo  sacrilicio: 
tìajulans  sibi  crucem.  La  via  del  Golgota  è sassosa  ed  erta:  Gesù,  dati 
i primi  passi,  inciampa  e cade  con  un  generale  inasprimento  delle  sue  pia- 
ghe. Depose  per  questo  la  croce?  No,  cbè  fu  da  lui  troppo  sospirata.  Noi 
disse  egli  stesso:  Devo  essere  battezzato  con  un  battesimo  di  sangue,  e mi 
è di  pena  il  ritardo  a subirlo?  Che  se  vedete  caricato  della  croce  il  Ci- 
reneo, ciò  fu  per  volere  de’ satrapi  d’Israele,  i quali  temevano  che  Gesù, 
gravato  da  quel  peso, morisse  sulla  via;  e d'altronde  non  volevano  rispar- 
miare a sè  stessi  la  gioja  di  vederlo  morire  su  quel  patibolo.  Ahi  doloroso 
incontro!  Ecco  Maria  la  madre...  Oh  vista  ! Oh  dolore!  Si  avvicendano  gli 
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sguardi  e ognuno  di  quegli  sguardi  è saetta  che  lacera  a vicenda  il  cuore. 
Tutto  comprendono  in  quegli  sguardi,  e con  mesto  silenzio  tutto  si  dicono. 
Oh  madre!  Oh  figlio!... 

Ma  siamo  già  alla  vetta  del  monte,  ove  la  vittima  sara  immolata.  La 
croce  è distesa  sul  suolo:  un  soldato  dà  un  urto  a Gesù  e lo  getta  stra- 
mazzone su  di  essa.  Già  si  apprestano  martelli  e chiodi;  già  si  appuntano 
i chiodi  alle  mani  ed  ai  piedi;  già  scendono  i colpi  replicati  de  martelli; 
già  si  squarciano  le  carni  con  ispezzamenti  di  nervi  e di  muscoli  che  por- 
tano un’irritazione  generale  nel  corpo;  già  sgorga  il  sangue  dalle  aperte  fe- 
rite- il  Redentore  è confitto  sul  legno.  La  croce  s' inalbera  col  crocifisso,  e 
la  si  spinge  a scosse  con  doloroso  tremito  delle  membra  di  Gesù  lino  alla 
buca  preparata,  e là  dentro  in  un  colpo  si  lascia  cadere  con  allargamento 
notevole  delle  piaghe  nelle  mani  e ne’ piedi.  Oh  Gesù!  Oh  croce  ! Oh  vit- 
tima! Egli  è posto  tra  il  cielo  e la  terra,  dovendo  placare  il  cielo  c por- 
tare la  redenzione  alla  terra.  Egli  è collocato  in  mezzo  a due  ladri,  sic- 
come è una  vittima  di  espiazione  pel  peccato.  Egli  è crocifisso  sul  Calva- 
rio ove  giacciono  sepolte  le  ossa  del  primo  peccatore,  dal  quale  è uscita 
la  morte,  dovendo  egli  restituire  la  vita.  Passano  dinanzi  a questa  vittima 
ricchi  e poveri,  ebrei  e gentili,  magistrati  e plebei,  sacerdoti  e militi,  e chi 
move  il  capo  in  atto  di  scherno,  chi  sprigiona  dal  labbro  virulenti  insulti, 
chi  lo  deride  con  amaro  sarcasmo.  Disgraziati!  Conoscono  essi  colui  che 
trafiggono?  Ma  la  Vergine,  Giovanni,  alcune  pie  e coraggiose  donne  con- 
templano la  vittima,  e se  da  una  parte  li  riempie  di  amarezza  e di  cordo- 
glio pei  patimenti  che  soffre,  dall’  altra  li  conforta  pel  sangue  di  salute  che 
deve  rigenerare  il  mondo,  e nel  contrasto  degli  affetti  riverentemente  l’ ado- 
rano. Giusto,  ma  troppo  scarso  compenso  al  cuore  addolorato  di  Gesù. 

Ora  è tempo  che  la  vittima  si  consumi.  Pensa  Gesù  a’  suoi  crocifissori, 
e n’ha  compassione,  e manda  per  essi  al  Padre  una  preghiera  di  miseri-  . 
cordia  e di  perdono.  Pensa  alla  madre,  e l’ affida  al  vergine  discepolo, 
pensa  al  discepolo  e 1’  affida  alla  vergine  madre.  Pensa  al  ladro  penitente 
che  gli  dimanda  grazia  al  destro  suo  fianco,  e gli  promette  il  paradiso.  Poi 
geme  come  una  tortorella  sull’abbandono  dì  Dio  che  il  lascia  morire  senza 
conforto  nell'amarezza  immensa  de  suoi  dolori,  e ciò  onde  lutti  sappiano 
i’  interna  sua  desolazione  ; poi  grida,  dopo  avere  assaggiata  la  piccante  be- 
vanda dell’aceto:  Tutto  è consumato.  Finalmente  raccomanda  al  Padre  il 
fuggente  suo  spirito,  china  il  capo  in  atto  di  piena  sommessione  al  suo  vo- 
lere, c muore:  Emisil  spirilum.  Muore?  Dunque  è un  uomo.  Ma  quale 
spettacolo!  Le  tenebre  avvolgono  il  mondo,  la  terra  si  scuote,  le  pietre  si 
spaccano,  i monumenti  si  aprono,  i morti  risorgono,  il  velo  del  tempio  si 
squarcia.  Che  vuol  dir  questo?  Se  la  natura  si  turba,  quelli  che  muore  è 
un  Dio.  È un  Dio,  e lo  confessa  tale  il  centurione  che  discende  dal  monte, 
c lo  confessano  i soldati  atterriti,  e lo  confessa  una  gran  moltitudine  di  po- 
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polo  clic  si  percuote  il  petto.  Ali!  dunque  Gesù  sull’ altare  della  croce  é la 
vera  ed  unica  vittima  per  1’  espiazione  del  peccato.  Perocché  è vittima  di 
un  valore  intinito.  Oblalus  est  quia  ipse  voluil. 

Qua  adesso,  o peccatori  fratelli,  a vedere  il  Crocifisso.  Eccolo:  lo  cono- 
scete? I peccatori,  dice  il  Salmista,  fabbricarono  su  questo  dorso.  Se- 
colo XIX,  quante  iniquità  hai  tu  versato  sopra  Gesù  Cristo!  Ah,  Signore,  i 
miei  peccati  mi  stanno  sempre  dinanzi.  Oh  Dio!  che  pena  all'anima  vostra 
che  tutti  li  avete  portati.  E voi,  o fratelli,  non  Svetc  peccati  da  piangere? 
Perocché  anche  j vostri  caricarono  il  dorso  di  Gesù.  Sì,  anche  i tuoi,  o 
giovine  libidinoso,  anche  i tuoi,  o donna  seduttrice,  anche  i tuoi,  o genitor 
negligente,  anche  i tuoi,  o servo  infedele,  anche  i tuoi,  o ricco  orgoglioso. 
Deh  ! quale  strazio  fecero  di  questo  buon  Dio  i nostri  peccati!  Dalla  pianta 
del  piede  alla  sommità  del  capo  é tutto  una  piaga.  Possiamo  noi  numerare 
gli  schiaffi  che  illividirono  questa  faccia,  e gli  sputi  che  la  insozzarono? 
le  spine  che  trafissero  queste  tempia,  i flagelli  che  solcarono  queste  carni, 
i dolori  atroci  che  fecero  spasimar  queste  mani  c questi  piedi,  ed  ccclissare 
queste  luci?  Egli  è morto  versando  tutto  il  preziosissimo  suo  sangue.  Ah 
fratelli,  non  più  peccati  almeno  mortali,  che  ricrocifiggouo  in  noi  stessi  il 
Signore;  almeno  di  scandalo,  che  fanno  strage  delie  anime  redente  con 
tanto  prezzo.  Lo  promettiamo  qui  ai  piedi  di  Gesù  Cristo,  morto  sulla  croce 
per  noi?  Sì,  promettiamolo;  infine  è per  lo  Stesso  nostro  vantaggio.  Perocché 
egli  è vittima  di  salute  per  noi,  per  noi  se  ci  accostiamo  a lui.  È però 
l’ unica,  vittima;  fuori  di  essa  non  v’è  remissione  di  colpa.  0 vittimasanta 
e divina  santilicateci,  che  noi  vogliamo  salvarci.  Eccoci  prostrati  nell'umiltà 
e nel  pentimento  per  ricevere  la  vostra  benedizione  di  pace.  Pax  et  be- 
nediciti, eie. 


PER  LA  SOLENNITÀ  DI  PASQUA 


La  Risurrezione. 

Non  etl  hic,  led  lun  txit. 

È risorto,  non  i qoi. 

S.  Giov.  16. 

Tra  le  principali  feste  onde  va  ricca  e lieta  nostra  religione,  è senz’altro 
la  Pasqua,  quella  grande  solennità,  che  oggi  noi  stiamo  celebrando  con 
tutta  la  pompa  e maestà  del  rito,  col  concorso  affollato  e straordinario  di 
tutto  il  popolo  cristiano,  senza  distinzione  di  ricchi  e poveri,  di  nobili  e ple- 
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bei.  Dessa  è il  fondamento  e la  regolatrice  di  tutte  le  altre,  perocché  la 
Pasqua  ricorda  la  risurrezione  di  nostro  Signor  Gesù  Cristo  dall'avello  di 
morte,  quell*  ammirabile  avvenimento,  quel  fatto  unico  in  tutte  le  storie  e 
gli  annali  delle  nazioni,  su  cui  posa  e si  regge  l’edifizio  si  stupendo 
del  cattolicismo.  Se  Gesù  non  è risorto , va  a fascio  ogn'  altra  solen- 
nità, la  nostra  fede  è vana,  e noi  saremmo  la  gente  più  miserabile  del 
mondo.  La  risurrezione  del  Figliuol  di  Maria  importa  la  nostra  risurrezione, 
la  sua  dimora  nelle  viscere  della  terra  include  il  nostro  perpetuo  sonno. 
Di  che  qual  cosa  più  miseranda  c lagrimevole  per  un  cristiano,  il  quale  è 
costretto  in  questa  terra  a vivere  tra  le  miserie,  gli  stenti,  le  privazioni, 
le  battaglie  d’ogni  sorta  ? 0 Pasqua  ! o festa  veramente  grande  e venera- 
bile! tu  sei  proprio  il  dì  stabilito  dal  Signore!  Esulta  l'intiero  orbe  catto- 
lico, la  Chiesa  fa  risuonare  i suoi  cantici,  i suoi  inni,  le  sue  armonie,  or- 
gani e campane,  cielo  e terra  s’uniscono  a far  vieppiù  solenne  questo  gran 
giorno. 

E da  qui  ecco  una  maggior  necessità  per  ogni  fedele  di  conoscere  la  storia 
di  sì  importante  avvenimento.  Far  tanta  festa  e non  sapere  il  perché?  inginoc- 
chiarsi a venerare  un  mistero,  ed  ignorarne  del  tutto  la  sua  entità?  gridar 
è Pasqua,  è Pasqua,  e non  comprenderne  nulla!  Svolgiamo  dunque  il  Van- 
gelo di  quest'oggi,  c nello  sviluppo  di  esso  verremo  a cognizione  del  gran 
fatto,  che  rammemora  l'odierna  solennità;  vedremo  in  qua)  maniera  è av- 
venuta la  risurrezione  di  nostro  Signor  Gesù  Cristo.  Ed  eccovi  l’argomento 
di  queste  mie  brevi  parole.  State  attenti,  onde,  riconosciutane  la  storia,  pos- 
siate dappoi  trarne  anche  profitto  per  Lamine  vostre,  ultimo  ed  unico  scopo 
di  tutte  le  verità,  di  tutti  i misteri,  di  tutti  gli  avvenimenti  di  nostra  santa 
religione.  — 0 Signore,  io  oggi  narrerò  la  storia  del  vostro  risorgimento; 
ma  quando  sarà  che  potro  raccontar  pur  quella  dei  mici  parrocchiani  ? 
quando  sarà  che,  dallo  stato  di  morte  in  cui  giacciono,  passeranno  a vivere 
della  vera  vita?  Discendano  le  vostre  benedizioni,  e tutti  questi  morti  si 
torneran  certo  a novella  esistenza. 

Come  prima  Gesù  chiuse  gli  occhi  sull'infame  patibolo,  l'anima  sua  santissima 
si  divise  dal  corpo  c prese  il  volo  verso  quelle  atre  caverne,  che  racchiude 
nel  profondo  delle  sue  viscere  la  terra.  Lo  vedono  i santi  Patriarchi  ed  i giusti 
dell’antica  alleanza,  ed  esultano  e de’ più  lieti  evviva  fanno  risuonare  quella 
pacifica  dimora  del  Limbo;  lo  vedono  gli  abitatori  del  purgatorio,  e si  sen- 
tono come  prosciolti  dalle  loro  pene  ; lo  veggono  i dannati  dell'inferno,  ed 
urlano  e bestemmiano,  e,  presi  dal  più  alto  spavento,  vorriano  sprofondarsi 
più  sotto  ancora  per  fuggire  l’aspetto  d’  un  giudice  sì  tremendo.  Compito 
l’anima  di  Cristo  questo  sotterraneo  viaggio,  accompagnata  dalle  esultanze 
degli  uni  e dalle  maledizioni  degli  altri,  seu  fa  ritorno  al  luogo  donde  par- 
tiva. Era  la  mattina  per  tempissimo  di  Domenica,  quando  rivolo  al  sepolcro 
dove  giacevano  le  sue  spoglie  mortali,  quel  suo  corpo  tutto  lacero,  tutto 
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pesto,  tutto  pieno  di  piaghe  e intriso  di  sangue.  Entra  iu  quelle  viscere, 
in  quelle  membra  gelate  ed  immobili,  ed  oli  portento!  o meraviglia!  In 
meno  che  noi  dissi,  quel  corpo  è rianimato,  splende  del  più  vivido  splen- 
dore, e sorge  glorioso  e trionfante  per  non  mai  piu  nè  patire  nè  soggiacere 
alla  morte.  Intanto  eserciti  di  angioli  calano  dal  cielo  e colle  loro  piu  armo- 
niose sinfonie  festeggiano  questo  solenne  trionfo  conseguito  sulla  morte  dal 
lor  supremo  duce  Gesù  Cristo;  intanto  tutta  la  corte  celeste  è a giubilo  e 
a cantici  i più  festevoli.  La  terra  stessa  fa  omaggio  al  divin  Salvatore,  che  di 
propria  virtù  spezza  i legami  funerei,  e colle  sue  scosse  orrende  e col  mandar 
fuori  dal  suo  seno  i corpi  risuscitati  di  tanti  giusti,  i quali  apparsero  a 
molti  cittadini  di  Gerusalemme  e gli  informarono  dell'or  ora  avvenuta  risurre- 
zione dei  Crocitisso  Nazareno.  Nello  stesso  tempo  angioli  comparvero  pure  alla 
Vergine,  che  tutta  immersa  nella  preghiera  e nello  squallore,  ma  pur  sicura 
della  prossima  risurrezione  del  suo  amatissimo  figliuolo,  stava  angosciosa 
aspettando  la  mattina  par  stringerlo  di  nuovo  tra  le  sue  braccia.  E risorto, 
le  dicono  tutti  lieti  e ridenti,  è risorto  il  tuo  diletto  : via  la  mestizia,  le 
doglie  dei  passati  giorni;  allegrati,  o regina  del  cielo,  allegrati  ! 1 quali  an- 
gelici annunzi  non  erano  pcranco  del  tutto  comunicati,  che  entra  difatti 
il  risorto  Figliuolo  nella  sua  piccola  stanza,  ed  ella  lo  vide  ancora,  lo  adorò 
e fu  rapita  da  dolcissima  estasi.  0 vittoria,  o trionfo  del  nostro  divin  Re- 
dentore! E di  chi  mai  altro  si  possono  narrare  di  simiglianti  meraviglie? 
Dove  avvi  quel  re,  quel  conquistatore,  che  con  tutta  la  loro  potenza  abbiano 
potuto  trionfare  della  morte,  vincere  gli  orrori  del  sepolcro?  Grossa  pietra 
ve  li  chiude  dentro,  nè  verran  fuori  che  allo  squillo  di  quella  tromba,  che 
cbiamcralli  al  giudizio  di  Dio.  0 mistero,  o sublime  mistero,  che  è mai 
quello  che  celebriamo  di  questi  giorni!  0 Pasqua,  o veneranda  Pasqua  dei 
cristiani!  La  cognizione  di  questi  stupendi  fatti  ci  spinge  a prostrarci 
innanzi  a quei  santi  altari,  a lodare  c benedire  il  Signore  con  tutta 
l'elTusion  del  nostro  cuore.  Se  Cristo  è risorto  ; ancor  noi  dobbiamo  risor- 
gere qualche  giorno  alla  vita  eterna,  giacché  le  membra  non  ponno  essere 
scompagnate  dal  destino  del  capo,  mentre  non  formano  che  una  cosa  sola.  Oh 
sì,  miei  dilettissimi,  verrà  tempo  che  noi  pure  trionferemo  della  morte,  lasce- 
remo  le  miserie,  gli  orrori  della  tomba  per  entrare  ne’  gaudi  del  cielo.  Sarà 
forse  un  po’ lontana  quest’epoca  avventurata;  ma  la  fede  ce  la  fa  bale- 
nar certa  agli  occhi.  Tenete  però  a mente  che,  per  aver  parte  alla  gloria 
di  Cristo,  bisogna  pur  correre  quella  via  ch’egli  battè;  la  sua  via  fu  di 
patimenti,  di  travagli,  di  miserie,  di  povertà,  di  preghiere,  d'opere  buone, 
d'ogni  più  bella  virtù  ; tal  vuol  essere  eziandio  di  noi:  le  nostre  orme  denno 
venir  stampate  nel  sangue,  nei  sagrifìzi,  nella  santità.  0 voi  che  in  que- 
sto mondo  mangiate,  bevete,  vi  cavate  ogni  voglia,  godete  ogni  comodo, 
senza  mai  una  piccola  mortificazione,  un  atto  di  pazienza,  di  rassegnazione» 
vn  sia  fatta  la  volontà  di  Dio,  che  siete  divorati  dall’amore  di  questo  se- 
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colo,  che  non  operate  mai  un  po'  di  bene,  oh  ! sappiate  che  per  voi  la 
Pasqua  è un  ricordo  tremendo;  la  Pasqua  vi  dice  che  la  risurrezione  alla 
gloria  non  sarà  vostra,  che  resterete  ognora  nella  fossa  della  morte.  Anime 
mondane,  anime  cattive,  sentiste  la  storia  del  gran  mistero  che  oggi  cele- 
briamo? ebbene  in  questa  storia  ravvisate  la  storia  della  vostra  eterna  ruina  r 
ed  in  cambio  di  tornar  questo  giorno  per  voi  di  tripudio  e di  gioia,  lo  dev’es- 
sere di  tremore,  di  gran  pensiero. 

Mentre  avvenivano  quelle  cose  che  sopra  dicemmo,  Maria  Maddalena  ed 
altre  pie  donne  non  dormono;  ma  stanno  vigilanti  tutta  la  notte  nella  pro- 
pria stanza,  aspettando  ansiose  che  sorga  l'aurora  della  Domenica  per  correr 
di  nuovo  al  Calvario  ad  ungere  co'  compri  aromi  ed  unguenti  il  corpo  del 
Nazareno,  bagnarlo  delle  lor  lagrime  e dare  un  ultimo  sfogo  al  lor  amore. 
Spunta  tinalmente  l’alba  sospirata,  e frettolose  via  al  gran  monte.  Essendo  an- 
cora in  piedi  la  croce,  van  prima  innanzi  lei  a fare  i loro  pianti  e i loro 
duoli  ; poi  discendono  dove  s’ergeva  il  sepolcro,  nel  quale  fu  collocata  la 
salma  del  divin  Maestro.  Ma  qual  fu  mai  la  meraviglia,  lo  stupore,  lorchè 
arrivate,  videro  rovesciata  la  pietra  che  chiudeva  la  tomba,  e le  guardie, 
che  la  custodivano,  buttate  per  terra  qua  e là  più  morte  che  vive?  Qual 
fu  la  loro  sorpresa  al  mirare  un  angiolo  seduto  accanto  del  sepolcro,  che 
mandava  i più  fulgidi  raggi?  Oh  Dio!  elleno  restano  stupefatte  e tremano 
a verga  a verga.  La  qual  cosa  vista  dal  celeste  spirito,  prese  a consolarle 
e a dir  loro  : 0 donne,  non  temete  : quel  Gesù  Nazareno,  che  cercate,  non 
è qui,  desso  è risorto;  andate  a narrarlo  a discepoli;  intanto  venite  a ve- 
dere il  luogo  dove  fu  posto.  Vannoe  trovano  difatti  che  il  sepolcro  è vuoto; 
e giù  dal  monte  a tutta  carriera  per  annunziarlo  agli  apostoli.  Stavano 
eglino  chiusi  per  timor  degli  ebrei  nel  cenacolo,  e al  mirar  quelle  donne 
tutte  spaventate  e che  non  potevano  parlare,  stravolti  gli  occhi  e la  faccia, 
restano  più  che  mai  sorpresi  e credevano  che  vaneggiassero.  Risorto  il  Mae- 
stro! oh  questo  poi  non  è possibile!  è sogno  proprio  di  voi  altre  donne:  e tra 
loro  vi  era  un  gran  allarme,  una  grand’inquietudine,  e non  credettero  per 
nient’affatto.  Ma  Pietro  e Giovanni,  que’  due  discepoli,  che  in  modo  parti- 
colare amavano  il  Signore,  non  potevano  star  calmi  a quell’  annunzio,  e 
sebbene  il  ritenessero  una  visione  di  femmine  esaltate,  tuttavia  balzano 
fuori  del  cenacolo  e via  a tutta  corsa  a!  Calvario.  Non  veggono  la  strada, 
in  un  batter  d'occhio  son  là  nel  giardino  dov'era  il  sepolcro  di  Gesù.  Guar- 
dano, e lo  veggono  infatti  vuoto,  i lenzuoli,  de’  quali  era  involto  il  corpo, 
da  una  parte,  e dall'altra  il  velo  che  copriva  la  testa.  La  più  alta  mera- 
viglia invade  il  lor  cuore;  è vero,  gridano,  è vero  quello  che  ci  dissero  le 
donne,  e si  affrettano  a darne  parte  agli  altri  trepidanti  apostoli. 

intanto  Maria  e le  altre  pie  donne  non  istettero  ferme;  dato  l’avviso  agli 
apostoli,  ripigliano  il  cammino  del  Golgota.  Giunte  nell’orto,  chi  qua,  chi 
là  si  sperde;  ma  la  Maddalena,  quell’eroina  d'amore,  sta  lì  avanti  al  sepolcro. 
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tutta  mesta,  tutt’afllitta,  piangendo  lo  smarrimento  delle  spoglie  del  suo  Gesù. 
Oh  quante  lagrime  versava!  oh  quante  volte  andò  ripetendo  il  dolce  e caro  no- 
me del  suo  diletto!  Oh  il  mio  Gesù,  oh  non  è più  ! oh  povera  di  me!  0 diletto, 

0 diletto  mio  dove  sei?  E guardava  di  qua,  e guardava  di  là;  ma  dappertutto 
il  più  profondo  silenzio,  che  era  rotto  solo  da  suoi  dolorosi  gemiti  e da  suoi 
alti  sospiri.  Guarda  al  sepolcro,  e di  nuovo  i pianti  i più  forti,  in  ambascio  che 
gli  vogliono  spezzare  il  cuore.  Ma  essa  è il  suo  Gesù  che  vuole,  sono  le 
sue  reliquie  che  brama  di  vedere  e tributar  gli  ultimi  attestati  d’amore,  dar 
loro  l’estremo  vale,  l’ ultimo  bacio,  bagnarle  delle  ultime  lagrime.  S’inchina 
nuovamente  verso  la  bocca  del  sepolcro.  Stava  cogli  occhi  guardando  al  fondo, 
quando  le  si  affacciano  due  angioli  splendenti  come  il  sole,  l'uno  al  capo, 
l’altro  ai  piedi  del  sepolcro  stesso,  i quali  nella  più  affettuosa  maniera  le 
dicono:  0 donna,  perchè  piangi?  quid  plorasi  perchè  tanto  affanno  e cor- 
doglio? quid  plorasi  E come  non  piangere, soggiunse queU’afflitta,  mentre 
hanno  portato  via  il  tesoro  del  mio  cuore?  Oh  no,  ripigliano  que’ celesti, 
nessuno  l’ha  trafugato;  non  è tra  i morti  che  tu  dèi  cercarlo,  ma  fra  t vi- 
venti ; egli  è risorto  ; questo  sepolcro  non  possiede  più  l'adorabile  cadavere, 

1 venerandi  avanzi,  le  sante  ossa  di  Colui,  pel  quale  vai  cotanto  trista 
e addolorata.  Era  sul  replicare  agli  angioli  la  Maddalena,  lorchè  li  vide 
alzarsi  alquanto  e mettersi  in  atteggiamento  di  divozione.  Rivolge  gli  occhi 
indietro,  e Gesù  è 11  a suoi  fianchi  in  figura  d’un  ortolano,  che  le  ripete 
ciò  che  gli  avevano  già  detto  gli  angioli:  donna!  oh!  perchè  piangi  tu? 
quid  ploras  ? che  vai  tra  questi  orti  e tra  questi  sassi  cercando  ? quem  qumris  f 
Ma  Signore,  se  tu  l’hai  portato  via,  dimmelo  dove  l' hai  posto,  clic  andrò  a pi- 
gliarlo. 0 Maria,  Maria,  allora  ripiglia  il  risorto  Gesù,  Maria  ! E Maria  s’accorse 
subito  ch’era  il  suo  caro,  e,  buttatasi  in  ginocchio,  Maestro,  gli  disse,  omio 
amato  Maestro!  e voleva  stringerlo  tra  le  sue  braccia.  Ma  Gesù:  non  mi 
toccare;  va  ad  annunziare  l’avvenuto  a miei  fratelli,  ai  discepoli  là  con- 
gregati nel  cenacolo.  Disse  e disparve. 

In  questo  frattempo  sopraggiungono  le  altre  donne,  andate  qua  e colà 
vagando  pel  giardino  ancor  tutte  molli  di  pianto,  e restano  stordite  al  ve- 
dere la  Maddalena  tutta  ilare  ed  esultante,  e come  rapita  in  dolcissima  estasi. 
Che  cosa  avvenne?  che  cangiamento?  — Oh!  vive  il  mio  Signore,  il  mio 
Maestro;  lo  vidi,  parlai  con  lui;  si,  è proprio  risorto,  andiamo,  andiamo, 
a narrarlo  ai  nostri  fratelli.  Oh  gioja!  oh  contento  ! Gesù  vive,  vive  Gesù  ! An- 
diamo, corriamo  in  Gerusalemme,  portiamo  la  consolazione  anche  in  quella 
casa  di  pianto  e di  angoscie.  E giù  precipitano  dal  monte,  e là  addottora  nel 
Cenacolo.  Abbiam  visto  il  Cristo  Nazareno,  sciamano  quasi  fuor  di  loro,  l'ab- 
biamo proprio  veduto  co’  nostri  occhi  : sì,  è risorto  e vive;  parlò  con  noi!  Oh 
facciamo  festa,  esultiamo!  Stupiscono  gli  apostoli,  e attoniti  non  sanno  che 
dire:  sarà,  non  sarà!  Oh  cielo  che  sia  veramente  risuscitato!  che  viva  ancora 
il  nostro  caro  Maestro!  S),  vive,  ripetono  i sopraggiunti  in  quel  medesimo 
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istante,  Pietro  e Giovanni;  vive,  ripetono  le  donne,  vive,  altre  ed  altre  testi- 
monianze. E la  risurrezione  di  Cristo  Crocitisso  è ornai  ritenuta  non  solo  da 
tutto  il  cenacolo;  ma  un  fatto  comune  nell' intiera  città;  perocché  eziandio 
le  guardie  poste  a custodia  del  sepolcro,  spaventate  dal  terremoto  che  av- 
venne lorchè  discese  l'angelo  dal  Cielo  e rovesciò  la  pietra,  tornarono  fret- 
tolose in  Gerusalemme,  ed  annunziarono  a Scribi  c Farisei  l'avvenuto  risor- 
gimento di  Gesù. 

Ecco,  dilettissimi,  la  storia  dell'Ineffabile  mistero,  a festeggiare  il  quale 
siamo  oggi  congregati  in  questo  sacro  tempio.  Oh  quanto  è veramente 
grande,  oh  quanto  sublime!  Che  scuola  per  noi  cristiani,  che  scuola  delle 
piu  utili  lezioni!  Quella  Maddalena,  quelle  sue  sante  compagne,  che  fervore 
dimostrano  ! Elleno  per  amore  del  loro  Gesù  non  badano  nè  a sonno,  nè  a 
stanchezza,  vanno  a cercarlo  in  mezzo  ad  ogni  sorta  di  pericoli,  sfidano  le 
guardie,  la  prigione,  la  morte.  Se  il  Calvario,  se  il  giardino  potessero  par- 
lare, oh  quante  meraviglie  del  loro  amore  noi  verremmo  a conoscere.  Ma 
voi  Viete  lungi  dall'imitarc  il  loro  esempio:  d'in  su  quegli  altari  si  a^za  un 
sepolcro,  dove  riposano  continuamente  le  auguste  membra  del  nostro  Gesù; 
ma  salite  voi  a trovarlo?  Ha  bel  gridare  egli  a noi  tutti:  o voi  stanchi 
ed  affamati  mortali,  venite  a questo  sepolcro,  ch'io  vi  ristorerò,  vi  darò  la 
vera  vita.  Quel  giovane  ama  meglio  cercar  quella  giovane  che  Gesù:  quella 
ragazza  piangerà,  s'affannerà  per  un  suo  amante  lontano;  ma  una  lagrima, 
una  lagrima  sola  non  ha  per  Gesù;  quell'uomo  lo  veggo  tutto  affaccendato 
per  trovar  sfoghi  alle  proprie  passioni  ; ma  un  passo  non  sa  dare  per  tro- 
vare Gesù;  la  miro  quella  donna  in  cerca  d'amori  osceni,  di  tresche  scan- 
dalose, ma  piangere  innanzi  al  sepolcro  di  Gesù  non  mai.  0 donne,  osante 
donne  di  Gerusalemme,  oh  parlate  voi  a questi  miei  parrocchiani,  svergo- 
gnateli salutarmente  del  lor  nessun  amore  a Colai,  che  per  amore  di 
noi  fu  visto  testé  pendere  da  un  infame  patibolo. 

Miei  cari,  corre  la  Pasqua.  Cristo  risorse  glorioso  e trionfante  dal  sepol- 
cro di  morte,  e voi  ? Dal  sepolcro  di  questo  mondo  risorgerete  alla  vostra 
volta  gloriosi  c trionfanti  come  lui?  Certo  quando  imitiate  gli  esempi  ch'e- 
gli ci  ha  dato,  quando  ardiate  dellWiore,  onde  la  Maddalena  e le  pie  fem- 
mine; altrimenti  risorgerete  sì,  ma  sarà  una  risurrezione  fatale,  una  risur- 
rezione ai  pianti  eterni,  ad  una  vita  interminabile  di  guai,  che  il  Signore 
nella  sua  immensa  bontà  c pe'  sacrosanti  misteri  che  celebriamo  di  questi 
giorni,  voglia  a me  ed  a voi  risparmiare.  0 Pasqua,  o giorno  di  giubilo  e 
di  festa  in  ogni  angolo  dell'universo  cristiano,  sii  davvero  per  noi  tutti 
quella  buona,  quella  santa  Pasqua,  che  dagli  orrori  di  questa  profonda  valle, 
ne  faccia  spiegare  il  volo  alle  beate  sedi  del  Cielo  a ripetere  insieme  ai 
cori  angelici  quegli  allcluja,  che  tanto  godiamo  nel  cantar  qui  in  terra. 
Così  sia. 


Digitized  by  Google 


— 267  — 


DISCORSI  DI  QUARESIMA 


DOMENICA  PRIMA  DOPO  PASQUA. 

La  Benedizione. 

Il  Travaglio  dei  popoli  (*). 

Ego  quot  amo  arguo  et  castigo 

Nell’  Apocalisse  III.  19. 

Dal  santuario  deve  partire  la  parola  del  rimprovero  al  popolo  cristiano 
che  travia  dalla  legge  del  Signore.  Non  siamo  noi  i ministri  dell'cvangelo, 
succeduti  nella  predicazione  agli  apostoli?  Or  sentite  che  insegna  s.  Paolo 
al  suo  diletto  Timoteo.  La  Scrittura,  divinamente  inspirata,  è utile  all'  in- 
segnamento ed  all'ammonizione  per  formare  gli  uomini  alla  giustizia,  onde 
siano  perfetti  com’è  perfetto  il  loro  padre  Iddio  (1  ).  Tu  dunque  predica 
questa  parola  rivelata,  nè  cessa  dal  predicarla  per  variazione  de’tempi  op- 
portuni o no,  io  te  ne  scongiuro  per  Dio  e per  Gesù  Cristo  il  giudice  dei 
vivi  e dc’morti:  tu  con  essa  riprendi,  esorta,  minaccia,  sempre  nella  dol- 
cezza e nella  verità.  Imperocché  io  preveggo  un  tempo,  e forse  vicino,  nel 
quale  gli  uomini  non  potranno  più  tollerare  la  sana  dottrina  pel  prurito 
di  novità,  e,  volgendo  le  orecchie  ora  a questi  ed  ora  a quegli,  moltipliche- 
ranno  i loro  maestri  secondo  il  genio  del  cuore;  ed,  ahi  disgrazia!  essi  ab- 
bandoneranno la  verità  affin  di  pascersi  d'  illusioni,  di  favole,  di  pregiu- 
dizii.  Ma  tu  veglia,  tu  soffri,  tu  predica,  tu  il  ministero  adempì  (2).  Adun- 
que, fratelli,  non  fate  le  meraviglie  se  noi  sacerdoti,  sebben  peccatori,  da 
questa  cattedra  di  dottrina  investiamo  i vizii  de’popoli  per  abbatterli  e di- 
struggerli. — Ma  egli  è vero  altresì  che  dal  santuario  deve  partire  la  pa- 
rola del  conforto  al  popolo  afflitto  c travagliato.  Non  siamo  noi  i ministri 
della  carità,  di  quella  carità  che  Gesù  Cristo  è venuto  a spandere  sulla  terra, 
e che  è il  segno  caratteristico  del  cristiano?  Osservo  che  Gesù  Cristo  veg- 
gendo  gli  Apostoli,  che  formavano  una  sola  famiglia  con  lui,  melanconici 
e tristi  per  I'  annuncio  della  sua  vicina  partenza  e delle  successive  perse- 
cuzioni a cagion  del  suo  nome , subito  li  consola  colla  promessa  del  suo 
glorioso  risorgimento,  c della  virtù  che  sarebbe  discesa  dall’  alto  a sorreg- 
gere nelle  tempestose  vicende  la  loro  debolezza.  Deh  quanti  mali  in  pochi 
anni  si  rovesciarono  sopra  di  noi  dalla  terra  e dal  cielo  ! Voi  lo  sapete,  ed 
io  non  voglio  ricordarli  per  non  esacerbare  il  dolore  de’  nostri  cuori.  Or 

(*)  Recitalo  in  Milano  U Quaresima  del  1858. 

(1)  Epist.  II,  cap.  Ili,  16. 

(9)  Epist.  II,  cap.  IV,  9-3. 
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non  è giusto  che  di  quando  in  quando  esca  dalle  labbra  del  sacro  ora- 
tore una  parola  che  giovi  a rattemprare  le  irritazioni  dell’animo,  a susci- 
tare dal  cuore  un  sentimento  di  rassegnazione,  a consolidare  la  fede  e la 
confidenza  in  Dio,  in  somma  a confortare  gli  uomini  affievoliti  ed  affranti? 
L’apostolo  s.  Paolo , tutto  compreso  dall'esempio  del  divino  Maestro,  non 
mancò  mai  di  consolare  i suoi  evangelizzati  al  momento  del  bisogno,  e rac- 
comandava anche  al  suo  Timoteo  di  fare  lo  stesso  con  tutti  coloro  che  si 
lasciavano  avvilire  dalla  sventura.  No,  fratelli,  la  filosofia  non  ha  argo- 
menti che  bastino  à penetrare  il  fondo  del  cuore  umano,  circoscritta  ne’suoi 
studii  nel  circolo  delle  basse  cose;  la  sola  religione*  può  distillarvi  un  bal- 
samo salutare,  essendo  figlia  del  cielo.  Or  sentite,  o fratelli,  la  parola 
consolante  di  quest’augusta  religione:  Dio  ci  travaglia  perchè  ci  ama.  Deh 
po»sa  questa  santa  parola  accrescere  i gaudii  della  pasqua  che  voi  avrete, 
come  spero,  santamente  celebrata! 

Dio  ci  ama,  o signori,  e questo  pensiero  mi  par  consolante.  Voi  forse 
ne  dubitate?  Uno  sguardo  a questa  croce.  Non  è un  legno  d’ ignominia  e 
di  scandalo?  Lo  era  d’ignominia  presso  gli  ebrei,  lo  era  di  scandalo  presso 
i gentili.  Or  perchè  l’Iddio  nostro  volle  salire  su  questo  legno  d'ignominia 
e di  scandalo  ad  immolar  la  propria  vita?  Risponde  l’evangelo:  per  amor 
degli  uomini.  Sì , l’ Iddio  padre  amò  tanto  il  mondo,  che,  avendo  un  solo 
figliuolo  generato  da  lui  neH'etcrnità,  Dio  nell’  unità  della  sostanza,  quan- 
tunque nella  persona  distinto,  Io  ha  spedito  dal  cielo,  lo  ha  fatto  nascere 
uomo  dal  seno  di  una  vergine  fecondata  di  Spirito  Santo,  ed  ha  voluto  che 
nella  sua  umanità  ogni  strazio  patisse  e la  morte  per  la  salute  del  mondo: 
Sic  Deus  dilexit  mundum  ut  filium  suum  Unigenitum  darei  (t).  E l’UnU 
genito  figliuolo  di  Dio,  nudrito  dall’amor  del  padre,  non  isdegnò  di  anni- 
chilare sè  stesso  assumendo  le  forme  del  servo,  di  vivere  povero  ed  an- 
gustiato come  nostro  fratello  in  mezzo  a noi,  di  salire  le  vette  sanguinose 
del  Golgota  per  essere  sulla  croce  vittima  di  espiazione  per  i nostri  pec- 
cati: Christus  dilexit  nos  el  tradidil  semetipsum  prò  no  bis  (2).  All’aspetto 
di  questa  Croce  e di  questo  Crocifisso  chi  ardirà  dubitare  che  Dio  ci 
ami?  Non  si  trova  chi  voglia  morire  per  l’uomo  giusto:  il  solo  Iddio  ebbe 
una  carità  così  generosa  da  morir  per  l'uomo  peccatore  nello  stato  attuale 
di  sua  inimicizia  con  lui.  Oh  meraviglia!  Oh  stupore!  Apriti,  o taberna- 
colo de'  sacri  altari,  e noi  spingiamo  là  dentro  il  nostro  guardo  religioso. 
Che  è mai  quell’ostia?  È Gesù  Cristo  vivo  e glorioso  come  lassù  nell’  em- 
pireo alla  destra  del  Padre.  Qui  nel  tabernacolo  egli  sta  per  tutto  il  giro 
de’  secoli  fuggenti , velato  dalle  specie  sacramentali  per  coprire  gli  splen- 
dori della  sua  divinità,  come  un  tempo  li  aveva  coperti  colle  forme  dell’u- 

(I)  Gio.  HI,  16. 

(!)  S.  Paolo  agli  Efesini  V,  2. 
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inanità.  Or  perchè  questo  secondo  e più  umiliante  abbassamento?  Più  umi- 
liante, io  dico,  a motivo  che  le  specie  del  pane  sono  in  grado  inferiore  alle 
forme  del  serro;  essendo  il  servo  nella  sfera  delle  creature  ragionevoli  che 
portano  Timmagine  e la  somiglianza  di  Dio,  quando  invece  il  pane  è nel- 
l'ordine delle  creature  materiali  ed  insensibili  e quindi  più  vili  ed  abiette. 
Risponde  l' evangelo  : II  Signore , che  trova  le  sue  delizie  nel  conversare 
cogli  uomini,  dopo  di  averli  amati  con  larghe  beneficenze  in  vita,  volle  in 
morte  profondere  le  ricchezze  della  sua  carità  instituendo  l’eucaristia,  per 
mezzo  della  quale  egli  è ospite,  egli  è vittima,  egli  è cibo  nostro,  e viene 
in  noi  a gittarvi  il  seme xli  beata  immortalità:  In  finem  dilexit  eoe  (I). 
Oh  portento  d’amore!  Non  cerchiamo  altre  prove,  o fratelli,  cbè  tutte  le 
altre  prove,  per  quanto  generose  ed  ineffabili,  si  dileguano  al  cospetto  della 
croce  e dell’  altare  come  si  dilegua  il  fulgor  delle  stelle  all’  elevarsi  del 
sole,  e si  oscurano  le  scintille  di  fuoco  all'  avvampare  della  fornace.  E vi 
sarà  chi  dubita  del  divino  amore  per  noi?  E ne  dubiti  mentre  questi  due 
fatti  d’  amore  sono  permanenti,  ed  effondono  i loro  benefici  effetti  in  ogni 
luogo,  in  ogni  persona?  E ne  dubiti  sapendo  che  questi  due  fatti  d'amore 
ebbero  la  loro  origine  fin  dall'eternità,  perchè  nell’eternità  previsti,  voluti, 
decretati?  In  cavitate  perpetua  dilexi  te  (2). 

Ma  Dio  ha  diversi  gradi  d'amore  per  gli  uomini,  che  si  conoscono  dalle 
comunicazioni  esteriori  de’suoi  doni,  dicendo  l’Apostolo  che  v'ha  distinzione 
di  doni  sebbene  non  vi  sia  distinzione  di  spirito,  perchè  un  solo  è lo  spi- 
rito che  produce  la  distinzione  dei  doni  (3).  Ciò  stante  io  ardisco  di  profe- 
rire una  massima  as^ai  consolante  per  noi.  E quale?  Che  Dio  ama  più  di 
ogni  altro  popolo  l'italiano,  e che  fra  i popoli  stessi  d'Italia  predilige  i mi- 
lanesi. Uno  sguardo  all’  Oliveto.  Nell'ascensione  del  Signore  al  cielo  dove 
aveva  egli  rivolte  le  spalle?  All'oriente.  Dove  aveva  egli  rivolta  la  faccia? 
All'occidente.  Che  significa  questo?  Lo  espongono  i santi  padri  che  studia- 
rono quel  fatto:  significa  l’abbandono  del  riottoso  ebreo,  e la  chiamata  al 
suo  ovile  de’ traviati  gentili.  Or  non  era  Roma  il  centro  dell'  idolatria?  Ec- 
cola, signori  miei,  divenuta  il  centro  della  cattolica  fede.  Pietro,  il  principe 
degli  apostoli,  trasporta  la  cattedra  del  suo  vicariato  da  Antiochia  a Roma, 
c qui  vi  getta  così  profonde  radici  da  non  essere  smossa  per  l'urtare  dei 
secoli,  per  1’  infuriare  delle  passioni,  per  lo  scatenarsi  delle  infernali  po- 
tenze. Dio  adunque  guarda  l'Italia  con  occhio  di  parziale  amore,  perocché 
nell'  Italia  ha  voluto  collocare  il  centro  della  sua  religione.  Sognava  Giu- 
seppe che  il  suo  manipolo,  nella  mietitura  dei  grano,  si  elevava  al  di  so- 
pra de’  manipoli  de'  suoi  fratelli,  e che  questi  manipoli  curvavano  le  cime 
dinanzi  al  suo.  Sognava  dappoi  che  il  sole,  la  luna,  undici  stelle  lui  ado- 
ti) Giov.  XIII,  i. 

(ì)  Cap.  XXXI,  3. 

(3)  I ai  Cor.  IV,  1 
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ravano.  Quelle  profetiche  visioni  ebbero  compimento  quando,  nell'universale 
carestia , i bisognosi  suoi  fratelli  si  prostrarono  dinanzi  a lui  seduto  sul 
trono  di  Egitto,  arbitro  e dispensatore  del  grano,  e allora  che  Giacobbe  e Lia, 
cogli  undici  tigli,  s’inchinavano  a Giuseppe  riconoscenti  per  aver  loro  ot- 
tenuta in  abitazione  la  ridente  terra  di  Gessen.  Ab  che  io  mi  elevo  sopra 
me  stesso , e girando  lo  sguardo  su  tutta  la  faccia  della  terra , veggo  le 
nazioni  chinar  la  fronte  a Roma,  ove  sta  seduto  in  sedia  eminente  il  Sommo 
Pontefice  col  triregno  sai  capo,  colla  stola  sul  petto,  ammantato  di  candide 
vesti,  il  quale  distende  il  suo  religioso  impero  dall’occidente  all’  oriente, 
dal  settentrione  al  mezzodì,  fatto  centro  di  verità,  di  giurisdizione,  di  unità. 
Da  chi  dipende  Vienna?  Da  Roma.  Da  chi  dipende  Parigi?  Da  Roma.  Da 
chi  dipende  Madrid?  Da  Roma.  Da  chi  dipende  Torino?  Da  Roma.  Da  chi 
dipendono  gli  Stati  uniti  d'America,  e tutti  i cristiani  dell’Asia  e dell’A- 
frica? Da  Roma,  li  Vaticano  leva  dunque  alta  la  fronte  in  mezzo  ai  popoli 
dell’universo,  come  un  tempo  Sionne  nella  Palestina,  essendo  egli  il  monte 
santo,  il  monte  del  Signore,  il  monte  da  cni  fluiscono  le  acque  di  grazia 
e di  salute.  Uh  Italia , se  tu  conoscessi  il  dono  di  Dio , saresti  consolata 
ne’  tuoi  travagli.  Imperocché  1’  Iddio  ti  amò  lino  a volerti  sempre  regina 
del  mondo:  regina  del  mondo  ne’  tempi  antichi  per  la  tua  dominazione  poli- 
tica; regina  del  mondo  ne' tempi  nuovi  per  la  tua  dominazione  religiosa. 

E Milano?  Senza  dubbio  primeggia  fra  le  città  d' Italia  in  religione  e 
beneficenza.  Ahimè!  che  alcuni  de’  nostri  fratelli  si  lasciarono  disgraziata- 
mente agitare  dai  venti  delle  false  dottrine  del  razionalismo,  del  socinia- 
nisrao,  del  protestantismo,  e là  dove  più  neri  si  addensarono  i vapori,  si 
videro  anche  scoppiar  dei  fulmini  a colpire  le  cattoliche  istituzioni.  Invece 
nella  nostra  cara  e nobile  Milano  rifulge  tuttora  la  religione  di  Cristo  nei 
suoi  dogmi  e nella  sua  morale  e ne*  suoi  instituti.  Qui  i templi  e gli  altari  fre- 
quentati dai  devoti;  qui  i tribunali  di  penitenza  circondati  dai  fedeli  per  l’espia- 
zione delle  colpe,  e le  mense  eucaristiche  pel  nutrimento  angelico;  qui  la  parola 
di  Dio  si  spande  copiosa  sul  popolo  che  non  manca  mai  di  ascoltarla;  qui 
gli  oratorii  festivi,  gii  asili  d' infanzia,  le  scuole  notturne  per  illuminare  i 
figliuoli  del  popolo , e nel  tempo  stesso  contenerli  nel  circolo  delia  legge 
e del  dovere;  qui  un  clero  operoso,  un  popolo  pacifico,  in  somma  qui  tutto 
che  può  giovare  allo  sviluppo  delle  religiose  tendenze.  Pur  troppo  è vero, 
e me  ne  dispiace,  che  anche  in  Milano  vi  sono  degli  increduli  e de'  mal- 
vagi, ma  essi  in  confronto  della  numerosa  popolazione  son  pochi,  e stanno 
cheti  cheti  a guisa  di  serpi  sotto  le  molli  erbette,  non  potendo  schizzar 
tutto  il  loro  veleno  per  la  religione  de’cittadini,  e per  la  sorveglianza  delle 
autorità  costituite.  Del  resto  i traviamenti  de’milancsi,  mi  permetto  il  dirlo, 
sono  piuttosto  del  cuore  che  della  mente,  effetti  di  una  suscettività  ecces- 
siva, per  cui  sono  troppo  facili  alle  palpitazioni  d'amore  e ai  trasporti  del- 
l’ira, difetti  certamente  assai  piu  compatibili  dall’Iddio,  che  sa  esser  noi 
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circondati  di  debolezza  e di  una  carne  di  peccato  sempre  ribelle  allo  spi- 
rito. Taccio  le  beneficenze  corporali  così  splendide  ed  abbondanti  che  for- 
mano la  meraviglia  dello  straniero,  il  quale  può  bensì  invidiarle  ma  non 
potrà  forse  mai  eguagliarle.  E questi  doni  di  fede  e di  carità,  che  si  con- 
servano in  mezzo  alle  convulsioni  dei  tempi,  non  sono  forse  prove  evidenti 
della  divina  predilezione?  Diciamolo  nel  conforto  dello  spirito:  Ecco  il  po- 
polo amato  da  Dio,  i milanesi:  Quem  diligebat  Jesus  (1).  Il  perchè  questo 
popolo  ha  collocato  il  capo  sul  seno  di  lui  che  è carità  (2). 

Or  se  l’ Iddio  ci  ama  veramente  e in  un  modo  particolare,  tutto  quello 
che  viene  da  lui  (e  da  lui  tutto  viene  fuorché  il  peccato)  non  può  essere 
che  un  effetto  d'amore,  per  la  grande  ed  ineluttabile  ragione  che  le  cause 
ed  i loro  prodotti  sono  sempre  in  armonia  fra  loro;  tanto  più  che  la  bontà 
di  Dio  è perfettissima  e quindi  necessariamente  diffusiva.  Dunque  se  da  essa 
bontà  ci  vengono  i travagli,  è forza  confessare  che  gli  stessi  travagli  hanno 
origine  dall’amore.  Ed  ecco,  o fratelli,  come  la  parola  del  Signore  non  falla  : 
Qms  amo  arguo  et  castigo. 

Questa  massima:  Dio  ci  travaglia  perchè  ci  ama  è dura  al  nostro  cuore 
e difficile  al  nostro  intendimento,  il  perchè  noi  siamo  avvezzi  a considerare 
l'amore  sotto  tutt'altro  aspetto  da  quello  che  lo  considera  il  Signore.  E 
dove  noi  facciamo  consistere  l’amore  ? Nelle  dimostrazioni  esterne  che  ne 
piacciono.  Piacciono  le  carezze,  i baci,  i vezzi,  gli  stringimenti  di  mano, 
le  sviscerate  proteste,  le  letterine  affettuose,  le  visite  frequenti,  i regali  e 
simili  cortesie?  Quando  avvengono  intorno  a noi,  subito  esclamiamo  : Come 
mi  ama  ! E forse  non  v’è  scintilla  d’amore,  ma  orgoglio,  interesse,  libidine. 
Eh,  signori  miei,  l’amore  è un  nobile  sentimento  dell’animo  che  si  manife- 
sta con  opere  non  tanto  brillanti  quanto  dignitose,  sode,  utili.  Or  l'amore  è 
un  solo,  quello  che  vuole  unicamente  ed  efficacemente  il  vero  bene  della 
persona  amata.  Gli  altri  amori  che  la  Scrittura  chiama  della  carne  e del 
sangue,  sono  aborti  d’  amore  non  veramente  amore.  Nè  vogliamo  confon- 
dere la  sostanza  cogli  accidenti  di  una  cosa.  Tutto  che  di  splendido  appa- 
risce nell’esterno,  non  è che  accidente:  tutto  che  di  buono  si  nutre  nel 
cuore,  è sostanza.  Gli  adulatori  non  amano;  l’adulazione  non  è che  un 
gradito  suono  di  parole.  Chi  ne  ammonisce  ne’  pericoli,  chi  ne  infrena  nei 
trasporti,  chi  ne  sgrida  e ne  punisce  nelle  ostinatezze,  ci  ama.  Or  noi  vor- 
remmo che  l'Iddio  nostro  ci  amasse  secondo  il  nostro  genio  e le  pratiche  del 
mondo,  vale  a dire  con  carezze  e vezzi,  con  donativi  e grazie.  Imperocché 
se  egli  ci  prospera  nel  corpo,  nella  famiglia,  negli  interessi,  noi  ci  solle- 
viamo lieti  a lui  dicendo:  Dio  mi  vuol  bene  contro  ogni  mio  merito;  e 
queste  parole  ripetiamo  nel  gaudio  a tutti  coloro  che  con  noi  si  congratu- 

(1)  Giovanni  XIII,  23. 

(2)  Or  Milano  è decadala,  l’ Italia  pervertita.  La  colpa?...  L’uomo  nemico,  dormendo 
i custodi,  vi  ha  soprasemìnata  la  zizzania,  la  quale  va  crescendo.  Che  ne  sari?... 
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lano  della  florida  salute,  de'  generosi  acquisti,  degli  onorati  collocamenti. 
Ma  se  la  fortuna  comincia  a declinare,  allora  si  dubita  del  divino  amore; 
se  le  tristi  vicende  si  saccedono  e continuano,  si  spiccano  dal  cuore  astioso 
e lamenti  e bestemmie.  Che  se  taluno,  a calmar  l' irritazione  dell’  animo,  ci 
viene  suggerendo  all'orecchio  che  Dio  si  ricorda  di  noi,  che  il  travaglio  è 
prova  d’amore,  si  risponde  indispettito:  Non  so  che  farne  di  questo  suo 
amore.  E se  quegli  insiste  ad  aver  pazienza,  perchè  l’Iddio  è con  noi  e pro- 
prio lì  seduto  in  casa  nostra,  si  risponde  con  voce  sprezzevole  : Se  ne  vada 
pure  fuor  di  casa  mia,  che  starò  meglio  senza  di  lui.  Non  è vero,  o si- 
gnori? Dunque  si  vorrebbe  da  Dio  un  amor  che  piace,  ed  ecco  lo  sbaglio: 
imperocché  il  Signore  non  ci  ama  con  amore  illusorio  che  solletica  il 
corpo,  ma  con  un  amore  solido  che  salva  lo  spirito,  Noi  non  vogliamo  in- 
tenderla questa  verità,  limitandoci  sempre  alla  natura  dell'uomo  che  rifiuta 
il  dolore  e l'afTanno,  e non  sollevandoci  mai  alla  natura  del  cristiano  che 
deve  passare  alla  patria  celeste  calcando  spine  e portando  la  croce. 

L'apostolo  s.  Paolo  spiega  con  una  adattatissima  immagine  questo  difficile 
pensiero.  Dio  è padre,  dice  egli.  Or  avviene  di  lui  quello  che  avviene  di  un 
padre  terreno.  Non  è vero  che  un  padre  del  mondo  può  avere  due  sorta  di 
tigli?  Può  averne  di  naturali  e di  legittimi.  Forse  il  padre  del  mondo  tratta 
gli  uni  e gli  altri  egualmente?  No  certo,  chè  i naturali  gli  sono  di  vergo- 
gna. Che  fa  egli  ? Li  abbandona,  li  getta  in  un  ospizio,  non  si  prende  più 
cura  di  loro.  Vivono  ? Ei  non  pensa  ad  alimentarli.  Crescono  ? Ei  non  pensa 
ad  educarli.  Muojono  ? Ei  non  si  duole.  Miseri  ! Sono  in  balia  di  tristi  edu- 
catori? Che  importa  a lui?  Spiegano  talento  e cuore?  Che  importa  a lui? 
Sono  schiacciati  quai  vermi  vili  nella  polvere?  Che  importa  a lui?  Ascen- 
dono a posti  lucrosi?  Che  importa  a lui?  Vadano  anche  a morir  sul  pa- 
tibolo come  ladri  assassini,  egli  è indifferente  ; chè  di  loro  non  cura  il  nome, 
l’azione,  resistenza.  Ma  forse  tratta  così  i legittimi?  Tutt’altro,  perchè 
riconoscendoli  suoi  li  ama  e li  vuol  veder  felici.  Ei  li  guarda  con  occhio 
affettuoso,  ei  li  porta  contento  sulle  sue  braccia,  ci  li  copre  passionato  di 
caldi  baci.  Veglia  intorno  alla  loro  cuna,  li  ammette  alla  sua  mensa,  tra- 
stulla con  essi  nei  fanciulleschi  loro  giuochi.  Forse  li  lascia  in  balìa  de'loro 
capricci?  No  mai,  che  anzi  usa  ogni  diligenza  per  ispezzarli,  desideroso 
che  si  faccian  onore  nella  società.  E bisogno  di  maestri?  Si  cerchino  e si 
paghino.  È bisogno  di  collegio  ? Si  distacchi  il  fanciullo  dalla  famiglia  e si 
rinchiuda  tra  quelle  mura.  E bisogno  di  severità  ? Ei  li  ammonisce  ne' loro 
falli,  e li  castiga  nelle  loro  resistenze.  No  quel  cibo,  ch'oggi  ha  fatto  il 
cattivo;  no  quella  splendida  veste,  chè  oggi  fu  disobbediente;  no  quel  pas- 
seggio, chè  oggi  non  ha  fatto  il  suo  dovere.  Non  giovano  le  sue  corre- 
zioni ? Ei  si  raccomanda  agli  amici,  invoca  la  parola  autorevole  del  par- 
roco e del  confessore,  e,  se  occorre,  il  braccio  forte  del  magistrato.  È inu- 
tile: il  padre  li  ama,  e li  vuol  vedere  a qualunqe  costo  cinti  d’  onore,  di 
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sapienza,  di  onestà  e di  gloria.  Non  è vero,  signori  mici  ? Or  fate  conto 
che  lo  stesso  avvenga  nel  gran  padre  Iddio.  E difatti  cosi,  dice  l'Apostolo, 
chè  anche  il  gran  padre  Iddio  ha  de'  figli  che  gli  sono  d' ignominia  (ei  ne 
sa  la  ragione),  e non  li  cura.  Imbizzariseono  ne'sentieri  del  secolo  ? Li  la- 
scia fare.  Si  rompono  ad  ogni  vizio?  Li  lascia  fare.  Lottano  coi  propri 
fratelli  e s'insozzano  le  mani  del  loro  sangue  iniquamente  versato?  Li  la- 
scia fare.  Non  li  corregge  colla  voce  salutare  de’  suoi  ministri,  non  li  mi- 
naccia col  fischio  spaventevole  de’ suoi  flagelli,  non  li  colpisce  col  fulmine 
dell’  ira  sua.  Vivono  lieti  nel  loro  peccato,  godono  i frutti  abbondosi  del 
loro  peccato,  esultano  ne’  trionfi  del  loro  peccato.  Ah,  fratelli,  che  figli  sou 
questi?  Adulterini  li  chiama  l’Apostolo:  Ergo  adulteri,  non  filii  eslis  (1). 
Ma  i veri  figli,  i figli  del  suo  amore  non  abbandona  mai  a sè  stessi,  che 
anzi  li  tiene  continuamente  sotto  la  sua  sorveglianza  paterna.  Li  sorve- 
glia nell'intelletto  e ne  sconvolge  gli  iniqui  progetti;  li  sorveglia  nel  cuore 
e ne  mortifica  le  prave  affezioni;  li  sorveglia  ne'  passi  e ne  infrena  i tra- 
viamenti. Peccano?  Non  li  risparmia.  Suscita  dalla  coscienza  il  rimorso  che 
li  strazia,  dal  cuore  il  timore  che  li  inquieta,  dall’anima  il  dispiacere  che 
li  amareggia.  Sono  preparati  per  lui  il  sacerdote  clic  li  ammonisce,  i fratelli 
e gli  amici  che  lo  riscuotono,  le  contraddizioni  che  lo  bersagliano.  Nè  cessa 
il  padre  di  fargli  sentire  all’  orecchio  il  fischio  dell’ira  sua,  tinattantochè 
non  sian  di  ritorno  pentiti  alle  sue  braccia.  Siccome  poi  il  peccato  com- 
messo porta  seco  un  debito  di  pena,  ei  li  tocca  con  travagli  nella  salute, 
negli  interessi,  negli  esercizii  della  carica  e del  mestiere,  nella  fama  del 
loro  nome,  affinchè  vengano  espiandola  colla  pazienza,  colla  rassegnazione, 
coll’umiltà,  no,  vedete,  che  egli  goda  del  loro  patire,  ma  perchè  li  vuole  ri- 
puliti dalle  macchie,  come  l’oro  si  purga  nel  fuoco.  Si  ostinano  nel  male? 
Ecco:  ei  li  preme  colla  mano  pesante  degli  affanni,  ei  li  percuote  colla 
mano  straziante  delle  sventure,  ei  li  rovescia  colla  mano  forte  delle  umi- 
liazioni e de’  trahalzamenti.  Li  vuole  (ter  lui  in  vita^  li  vuole  in  lui  alla 
morte,  li  vuole  con  lui  nell’eternità.  Gemano  i miseri  sotto  le  premiture  del 
Padre,  strillino,  si  lagnino,  mormorino,  bestemmino:  la  mano  di  lui  non  si 
rallenta,  come  quella  del  medico  che  abbrucia,  trafigge,  taglia  il  membro 
infetto,  nonostante  gli  atroci  dolori  e le  smanie  del  paziente,  a motivo  che 
-lo  vuol  salvo  : Quis  /ilius  quem  non  corripit  pater  ? 

Or  comprendete,  o signori,  come  si  congiungano  insieme  i due  estremi, 
die  sembrano  ripugnar  tra  loro,  di  amore  c di  travaglio  in  Dio,  padre  es- 
senzialmente buono,  sopra  l’identico  soggetto  che  è l’uomo,  suo  figlio  ama- 
tissimo. Adunque,  conchiudo  con  Agostino,  o voler  esser  figli  d’  onore  col 
diritto  alla  celeste  eredità,  o voler  esser  figli  di  vergogna  colla  diseredazio- 
ne. Vi  piade  il  secondo?  Vivrete  fortunati  nel  mondo,  ma  vi  ricordo  che  sarete 


(I)  Agli  Ebrei  XII,  8. 

Zirconi,  Vangeli.  Anno  li. 
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dannati  per  sempre,  perchè  Dio  è giusto.  Vi  piace  il  primo  stato  ? Bisognai 
persuadersi  che  il  padre  flagella  que'  figli,  che  riconosce  suoi,  appunto  per- 
chè son  peccatori,  e di  contaminato  nulla  entra  ne’  cieli.  Fratelli,  i nostri 
moltiplicati  travagli  ci  consolino  neU’angustia  e nel  dolore;  imperocché  noi 
sianao  i figli  legittimi  del  gran  padre  Iddio,  il  vivente  ne'  secoli.  Ricompo- 
niamo i nostri  costumi,  e speriamo. 

Intimamente  persuaso  di  questa  massima,  deh  con  quale  espansione  di 
anima  io  prendo  il  Crocifisso  per  versare  sopra  di  voi  le  benedizioni  di- 
vine! Benedite,  o Padre,  al  forte  Pontefice  sommo  e alla  Corte  romana.  Voi 
che  siete  la  Verità  illuminateli,  e non  parta  dalla  loro  bocca  c dalla  loro 
penna  cosa  alcuna  che  non  sia  al  tutto  conforme  alla  verità,  unica  base  di 
quella  religione  augusta  che  voi  siete  venuto  a piantare  nel  mondo.  Benedite, 
o Padre,  al  rege  nostro  ed  a'  suoi  magistrati.  La  giustizia  eleva  le  genti,  e 
il  peccato  fa  miseri  i popoli.  Siano  essi  dunque  circondati  di  sapienza  e di 
coraggio  neiramministrazione  della  giustizia,  non  avendo  riguardo  a com- 
mozione di  allctti,  a splendor  di  ricchezze,  ad  influenza  di  potere,  ma  uni- 
camente al  diritto,  alla  legge,  alla  coscienza.  Benedite,  o Padre,  all’amorevole 
nostro  Arcivescovo  ed  alla  sua  Curia.  La  carità  cl»e,  al  dir  dell’Apostolo,  non 
agisce  disordinatamente,  sia  consigliera,  guida,  compagna  di  loro  molte- 
plici determinazioni,  e saranno  sempre  accettevoli  e salutari.  Benedite,  o 
Padre,  al  leale  pastore  di  questa  parrocchia  ed  a suoi  collaboratori,  e le  ono- 
rate fatiche  da  loro  sostenute  nel  difficile  ministero  giovino  alla  santifica- 
zione di  sè  stessi  e de’  loro  amministrati.  Benedite,  o Padre,  a questa  pia 
udienza  e specialmente  a quegli  individui  che  frequentarono  nel  corso  della 
quaresima  la  predicazione  in  questo  tempio,  non  distratti  dal  genio  curioso 
di  novità  che  non  fu  mai  sorgente  di  grazia,  c la  santa  parola  sia  lucerna 
ai  loro  passi,  onde  non  inciampino  nella  faticosa  via  del  cielo.  Benedite,  o 
Padre,  alla  cara  Milano  c a tutti  i suoi  cittadini,  e concedete  loro  energia 
di  animo,  fortezza  di  cuore,  attività  di  azione  per  vivere  onestamente  nel 
travaglioso  esilio,  e riposare  eternamente  ne’  beati  tabernacoli.  Benedite,  o- 
Padre,  all’Italia,  e conservi  intemerata  la  cattolica  fede,  inalterabile  l’at- 
taccamento al  Pontefice  vicario  di  Cristo,  perpetua  l’unione  alla  Chiesa  ro- 
mana fondata  sulla  pietra  irremovibile  di  Pietro.  Benedite,  o Padre,  a tutti 
che  soffrono,  e schiudete,  a loro  sollievo,  un  raggio  di  pace  che  faccia  ascen- 
dere al  trono  delle  vostre  misericordie  1’  inno  festoso  della  riconoscenza. 
Benedite,  o Padre,  a me  il  più  meschin  de’  leviti,  c donate  perdono  delle 
colpe,  perseveranza  di  bene,  corona  di  gloria.  Così  sia.  fìenediclio  Dei 
omnipolentis  Patris  el  Filii  et  Spiritus  Sancii  descendaì  super  vos  et  ma- 
neat  semper. 
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DOMENICA  SECONDA  DOPO  PASQUA 


Il  divin  Agnello. 


Ecce  A qnui  Dei,  ecce  qui  tallii  peecatum  munii. 

Ecco  1'  Agnello  di  Dio , eceo  colai  che  toglie  i 
peccati  del  mondo. 

S.  Giov.  1.  39. 

Stava  S.  Giovanni  Battista  predicando  il  regno  de’  cieli,  e perciò  la  ne- 
cessità di  far  penitenza , ad  una  moltitudine  di  gente  che  era  accorsa  ad 
ascoltarlo  lungo  le  rive  del  fiume  Giordano,  quando  vide  un  uomo,  che 
facendosi  largo  tra  la  folla,  si  dirigeva  verso  di  lui.  Illuminato  dallo  Spi- 
rito Santo,  conobbe  subito  che  era  il  Messia,  ond’  egli  era  il  precursore 
e n'  annunziava  la  venuta.  A tal  vista  tronca  sull’  atto  l' incominciata 
predica,  e volgendosi  a quello  sconosciuto  proruppe  in  queste  parole:  Miei 
cari  uditori,  vedete  quell'  Uomo  che  viene,  il  vedete  ? Ebbene  sappiate  che 
quegli  è 1’  Agnello  di  Dio,  colui  che  toglie  i peccati  del  mondo.  — Ecce 
Agnus  Dei,  ecce  qui  tollil  peccatum  mundi.  Colle  quali  parole  voleva 
dire:  Quegli  non  è un  uomo  della  comune,  ma  Dio;  dunque  dovete  adorarlo, 
rispettarlo  come  tale;  quegli  è colui  che  porta  via  tutti  i vostri  peccati  e 
vi  apre  le  porte  del  cielo;  dunque  voi  dovete  dimostrarvi  riconoscenti  e 
grati.  Ma  qual  effetto  ottenne  la  predicazione  di  Giovanni?  conseguì  forse 
che  fosse  il  Messia  ritenuto  qual  inviato  dell’Eterno  Padre  e a lui  eguale, 
che  fosse  salutato  pel  salvator  del  mondo?  Voi  pur  sapete  gli  insulti,  gli 
obbrobrii,  le  ingiurie,  che  arrecarono  a questo  divin  Agnello;  voi  pur  conoscete 
di  qual  morte  abbia  finita  la  sua  vita.  Giovanni  Battista  predicava  il  ri- 
spetto a Gesù,  e gli  Ebrei  non  fecero  che  rendergli  onte  c oltraggi  ; il  Bat- 
tista predicava  la  gratitudine,  ed  eglino  fammazzarono,  come  si  ammazzano 
i ribaldi,  gli  assassini  di  strada.  Sciagurati  giudei!  gente  senza  cuore, 
senza  religione!  E noi,  quando  leggiamo  le  loro  storie,  non  possiamo  a meno 
di  arrabbiarci  contro  di  loro  e fulminarli  di  anatemi. 

Eppure  quella  mal  condotta , que'  riprovevoli  diporti,  che  tennero  gli 
ebrei  a riguardo  del  divin  Agnello,  dell’Agnello  di  Dio,  li  tenete  ancora  voi, 
o carissimi  parrocchiani.  Noi  ministri  sull’  esempio  del  Precursore  ogni  fe- 
sta da  questo  pulpito  vi  predichiamo:  0 cristiani,  ecco  qui  da  questa  croce, 
ecco  là  in  quc’santi  tabernacoli  l'Agnello  di  Dio,  colui  che  toglie  i peccati 
del  mondo,  onoratelo,  rispettatelo,  dategli  rendimenti  di  grazie!  E voi?  corri- 
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spondcte  voi  ? le  nostre  esortazioni  sono  coronate  d'un  esito  felice  ? non  sare- 
ste voi  meritevoli  degli  stessi  rimproveri  de' giudei?  Par  bene  che,  illumi- 
nati dalla  fede,  gloriosi  d' esser  seguaci  di  Cristo,  dovremmo  far  di  tutto 
per  attestargli  la  nostra  onoranza  e la  gratitudine  nostra:  ma  in  realtà  av- 
viene tutto  il  contrario;  noi  siamo  peggiori  deU’israelitichc  turbe.  Edeccochc 
vi  verrò  brevemente  dimostrando  stamattina  nello  sviluppo  del  corrente  van- 
gelo. L’Agnello  di  Dio  merita  tutto  il  nostro  onore,  c noi  in  cambio  lo  diso- 
noriamo nella  più  sozza  guisa:  l'Agnello  di  Dìo  merita  tutta  la  nostra  ri- 
conoscenza,  e noi  invece  gli  siamo  ingratissimi.  Ojiomini,  o donne,  c «quando 
sarà  che  potrò  chiamarvi  i veri  tigli  di  quesl’amabile  Agnello?  Avrò  sempre 
da  ravvisare  in  voi  i tigli  della  perdizione? 

S.  (ìiovanni  faceva  sentire  alle  moltitudini  giudaiche  che  il  Messia  Gesù 
era  il  vero  Agnello  di  Dio,  c quindi  Dio  egli  medesimo;  nè  vi  ha  tra  noi 
persoua  alcuna,  la  quale  non  creda  che  Gesù  sia  vero  Dio.  Se  io  vi  do- 
mandassi chi  è Gesti  Cristo?  Voi  ad  una  voce  mi  rispondete:  Noi  crediamo 
die  è la  seconda  persona  della  SS.  Trinità,  vero  Uomo  c vero  Dio,  e che 
forma  col  Padre  e collo  Spirito  Santo  un  Dio  solo.  Ora,  se  ci  crediamo  ob- 
bligati di  onorare  la  Divinità  con  tutte  le  nostre  forze,  dobbiamo  neces- 
sariamente prestar  pure  i nostri  omaggi  a quell' immacolato  Agnello,  essendo 
ancor  egli  Dio.  Se  ri  fosse  dato  di  levarci  insino  ai  cieli  e spingere  i no- 
stri sguardi  per  entro  alla  santa  Gerusalemme,  vedremmo  maraviglie.  San 
(ìiovanni  I'  Evangelista  in  que’  suoi  mirabili  voli,  trasportato  nella  reggia 
celeste,  restava  stupefatto.  Ei  vedeva  angioli,  vecchioni,  uomini,  donne  senza 
numero,  e periino  animali,  che,  prostrati  dinanzi  al  trono  dell’Agnello,  can- 
tavano : Santo,  Santo,  Santo  6 il  Signore  onnipotente;  a lui  sia  gloria,  onore 
c virtù  per  tutti  i secoli  de'  secoli.  Oh  sì,  i miei  cari,  tutta  la  celeste  corte 
non  è che  un  eco  solo  delie  lodi  aH’Agnello  immacolato,  a quell'  Agnello, 
die  il  Battista  magnificava  e raccomandava  alle  turbe  lungo  le  sponde  del 
Giordano. 

Or  ciò  clic  avviene  in  cielo  dovria  pure  accadere  sulla  terra,  mentre 
questa  non  vuol  essere  che  l’inimagine  della  celeste  città.  E tempo  fu, 
fuvvi  tempo  che  parevano  ritratti  quaggiù  i padiglioni  dell’alto.  Uomini  e 
donne,  giovani  e vecchi , ricchi  c poveri  non  aveauo  altro  sulla  lingua  che 
inni  e cantici  d'  onoranza  all’  Agnello  Gesù.  Predicavano  i ministri:  Ecco 
UAgnello  di  Dio,  ecco  Colui  che  toglie  i peccati  del  mondo,  lodatelo,  ono- 
ratelo; e le  popolazioni  si  buttavano  ginocchioni  e colle  lingue  e col  cuore 
rispondevano:  Lo  loderemo  c l'onoreremo  adesso  e per  sempre;  questo  lia 
il  nostro  principal  vanto,  la  nostra  principale  occupazione  per  tutti  i giorni 
della  vita.  Oh  l’Agnello,  oh  il  divin  Agnello  sarà  la  nostra  consolazione,  it 
nostro  tesoro.  E ai  detti  corrispondevano  i fatti,  poiché  quesl'anime  buone 
si  lasciavano  scannare,  tagliare  a pezzi,  anzi  che  recar  il  più  piccolo  sfregio 
al  venerando  nome  di  Gesù.  Santo,  santo,  ecco  l'inno  che  risuonava  dovun- 
que: lodato,  in  ogni  momento  sia  lodato  il  Figliuol  di  Dio! 
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In  giornata  però  le  popolazioni  cristiane  hanno  questo  rispetto  al  divin 
Agnello?  Voi,  o miei  diletti  parrocchiani,  non  mancate  a questo  dovere?  Ah 
che  quando  vi  penso,  sentomi  piangere  il  cuore.  Per  la  pura  verità  io  ho  a 
rallegrarmi  in  molte  e molte  cose  di  voi;  ma  da  questo  lato  non  posso  ester- 
nar che  un  gran  malcotento.  Agnello  santo,  Agnello  di  Dio,  oh  come  siete 
voi  maltrattato  eziandio  in  questo  paese  ! E vi  ha  peggior  maltrattamento 
del  bestemmiare  il  nome  di  Gesù?  Non  è forse  lo  stesso  che  il  metterlo  sotto 
i piedi,  sputargli  in  faccia?  Certo  i bestemmiatori  sono  altrettanti  cani  arrab- 
biati, che  mandano  a morte  persino  il  proprio  padrone;  son  deiuonii  in  carne, 
mentre  fanno  tutto  quello  che  i demonii  laggiù  nell’  inferno.  Ora  non  be- 
stemmiate voi , non  vi  avventate  con  ogni  sorta  di  sconce  parole  e detti 
orribili  contro  di  questo  Agnello  immacolato?  DaU’un  canto  all'altro  del  paese 
non  romoreggiano  forse  le  maledizioni  del  Signore?  Le  vostre  case  non  sono 
per  avventura  altrettante  bolge  infernali?  Io  mi  avvicino  a quei  padri,  a quelle 
madri,  e li  sento  strapazzare  il  nome  di  Cristo,  imprecandone  le  vendette 
sul  loro  capo;  entro  nelle  stalle  e odo  gli  uomini,  più  bestie  delle  bestie, 
gittar  nel  fango  il  nome  di  Cristo;  m’avvicino  a quel  paesano  che  sta  svolgendo 
la  terra,  tagliando  la  legna,  potando  le  viti,  e ascolto  strapazzare  il  nome 
di  Cristo;  in’  accosto  a que’  lavandai  che  stanno  là  battendo  i panni  sul 
sasso,  e li  sento  improperure  il  nome  di  Cristo  ; m’  aggiro  per  le  osterie  e 
per  rivincita  delle  perdite  veggo  sfogar  la  rabbia  col  bestemmiare  il  nome 
di  Cristo:  il  nome  di  quel  sacrosanto  Agnello  è malmenato  orrendamente 
da  uomini  pieni  di  vino  insino  alla  gola.  Voi  fate  stomaco  e schifo:  è una 
cosa  che  non  si  può  sentire,  e se  i muri  delle  vostre  case,  le  vostre  vac- 
che, i vostri  cavalli,  asini,  carri,  campagne,  piante,  biade  potessero  parlare, 
non  so  quanti  severi  rimproveri  vi  butterebbero  in  faccia. 

Carissimi,  l’è  una  gran  cosa,  vedete,  l'è  una  gran  cosa!  Che  vi  fa  di  male 
questo  santo  Agnello  per  maltrattarlo  così  bestialmente?  Perchè  in  cam- 
bio di  onorarlo,  rispondete  come  gli  ebrei,  che  lo  misero  in  croce?  Di- 
tèmi, credete  o no  in  questo  Gesù?  E se  credete,  dov’è  il  giudizio,  la  te- 
sta di  disonorarlo  siffattamente?  Non  sapete  che  voi  recate  ofTese  le  più 
vive  a Colui  che  è il  padrone  del  cielo  e della  terra,  che  può  farvi  morire 
sul  momento  stesso  che  lo  bestemmiate  e precipitarvi  neH’inferno?  Credete 
in  un  giudice  terribile,  dal  quale  in  tutto  e per  tatto  dipendiamo,  e avete 
1’ ardimento  d’ insultarlo  ne’ modi  i più  insolenti  e provocanti?  lomini, 
donne,  dov’è  il  giudizio,  dov’è  il  buon  senso,  dov’è  l'amore  del  vostro  tiene, 
la  premura  de' vostri  interessi?  E sarà  egli  spettatore  indifferente  di  tanti 
vostri  spropositi,  e sboccamenti  sì  orribili  e sanguinosi?  Qual  abbaglio  è 
mai  il  vostro  se  ritenete  di  poter  a talento  iseberzare  col  Signore?  Nella 
legge  antica  v’  era  che  i bestemmiatori  fossero  puniti  colla  morte  ; ed  un 
cotale,  che  fu  udito  profanare  il  nome  grande  dell’Altissimo,  venne  dal 
popolo  trascinato  innanzi  a Mosè,  il  quale  senz’  altro  ordinò  che  fosse  la- 
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pidato.  E quel  povero  giovane  per  una  sola  bestemmia  fu  fatto  morire  a 
furia  di  sassate.  Che  se  voi  la  passaste  anche  netta  qui,  certo  non  avverrà 
cosi  nell’altra  vita.  Comparso  innanzi  al  formidabile  tribunale  di  Dio,  dirà 
quell'uomo:  o Signore,  abbi  pietà  dal  tuo  servo;  e il  Signore  rispon- 
derà: tu  non  l’ebbi  di  me,  ed  io  non  l’ho  di  te.  Signore,  dirà 
quel  giovane,  io  mi  raccomando  alla  tua  misericordia.  Alla  mia  miseri- 
cordia? tu  bai  maledetto  me,  ed  io  al  presente  non  ho  che  maledizioni  da  dare  a 
te.  Signore,  dirà  quella  donna,  non  rigettare  una  creatura  redenta  col  tuo  pre- 
ziosissimo sangue;  e il  Signore:  tu  bai  imprecato  il  mio  sangue,  e il  mio 
sangue  ti  perseguiterà  terribilmente.  Voi,  o bestemmiatori , vivendo  avete 
fatto  il  mestiere  de’demonii  ; ebbene  ora  andate  insieme  ad  essi  laggiù  nell’in- 
ferno per  tutta  l’eternità.  0 mici  cari,  e non  è ella  una  gran  sciocchezza  per- 
dere I’  anima  per  una  parola,  uno  sfogo  di  rabbia?  Godete  forse  qualcosa, 
qualche  gusto?  Mainò,  e andare  alla  perdizione  per  niente!  Permeò  un  non  so 
che  d’inconcepibile;  mi  par  impossibile  che  si  ponilo  dare  di  simili  pazzi.  Notisi 
che  si  fa  pur  contro  a’proprii  interessi  materiali.  È certo  che  tutto  viene  dalla 
mano  di  Dio,  ch’egli  solo  può  portare  un  rimedio  ai  nostri  mali,  alle  nostre  di- 
sgrazie. Ora  è credibile  che  il  Signore  abbia  ad  essere  generoso  con  voi,  o tristi, 
in  quella  che  voi  gli  movete  la  più  spietata  guerra?  Guerra  per  guerra.  Voi  be- 
stemmiate l’Agnello  di  Dio,  perchè  i vostri  affari,  i vostri  interessi  vanno  male; 
ma  dopo anderanno  peggio;  ed  io  son  d’avviso  che  se  a taluni  infilzano  le 
disgrazie , è appunto  in  punizione  dei  ma|trattamenti  del  nome  santo  di 
Cristo.  Dilettissimi,  voi  altri  quando  avete  di  bisogno  qualcosa  da  una  per- 
sona di  questo  mondo,  no  no,  non  gliela  cercate  a furia  d’  improperi  e di 
ingiurie,  ma  andate  là  con  tanto  di  cappello  in  mano  e colle  parole  le  più 
rispettose.  E vorrete  operar  diversamente  col  Signore?  0 Agnello  santo, 
sarai  tu  da  meno  di  una  tua  vile  creatura?  Sciagurati  mortali!  Ei  vi  farà 
provare  che  è nn  leone  tremendo,  che  sbrana;  e ben  ve  lo  meritate. 

Ecco  I’  Agnello  di  Dio,  ecco  Colui  che  toglie  i peccati  del  mondo  : Ecce 
Agnus  Dei,  ecce  qui  lollit  peccatici  mundi.  Questo  amabile  Agnello  è in 
secondo  luogo  quegli  che  cancella  i nostri  peccati.  Ogni  uomo  nasce  nel 
delitto  e si  vive  di  delitti , quindi  ogni  uomo  è eternamente  perduto.  E 
quest’Agnello  fu  per  l’appunto  Colui,  che  ci  liberò  dal  guajo  originale,  e 
ci  dà  i mezzi  per  guardarci  dai  peccati  attuali,  ed  un  cumolo  ingente  di 
grazie  per  farci  camminare  nella  strada  del  bene.  E voi  ben  sapete  quanto 
gli  sia  costata  questa  nostra  liberazione  dalla  schiavitù  del  peccato;  gli 
costò  miserie,  povertà,  beffe,  flagelli,  derisioni,  insulti,  tradimenti,  maledi- 
zioni, patiboli,  morte.  Olisi  egli  fu  proprio  l’Agnello  immolato  per  la  nostra 
salvezza!  Però  potevamo  noi  ricevere  più  grande,  più  segnalato  benefizio? 

Sì,  proprii  d’un  Dio  son  i favori  che  ricevettero  i poveri  mortali , e chi 
ha  appena  lìor  di  senno  è duopo  li  confessi.  Il  perchè  ognun  vede  l’ob- 
bligo che  noi  abbiamo  di  corrispondervi  in  ogni  possibil  maniera.  Ma  qui 
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ve  il  marcio,  qui.  Signore,  oli  come  è mai  cattivo  quell’uomo  che  è pur  tiglio 
del  vostro  amore?  Tra  sì  splendidi  monumenti  della  vostra  bontà,  quando 
é che  sì  dà  pensiero  di  dimostrarvi  la  sua  riconoscenza?  Voi  patiste  tanto 
pei  suoi  peccati,  ed  egli  che  fa  per  questi  peccati  medesimi?  dov’è  la  peni- 
tenza? Miei  fratelli,  pei  molti  bagordi  clic  commettete,  quando  l’è  clic  vi  ri- 
sparmiate un  bricciolo  di  pane?  per  tante  ubbriachezze  che  pigliate , 
quando  l’è  che  fate  sacrificio  anche  d'un  bicchier  d’acqua  fresca  ? pei  fre- 
quenti mangiari  a grasso  ne’ dì  proibiti,  quando  l’è  che  praticate  qualche 
astinenza  negli  altri  giorni?  per  tanta  roba  d’altri  che  avete  sulla  coscienza, 
quando  1’  è che  largite  elemosina  alla  chiesa,  ai  poverelli  ? per  tanti  odii  e 
maldicenze,  quando  l’è  che  vi  mettete  una  buona  parola,  siete  generosi  di  un 
piacere  al  vostro  prossimo?  per  le  continue  disonestà,  onde  andate  insozzando 
l’anima  vostra,  quando  l’è  che  vi  astenete  da  qualche  piacere,  divertimento 
anche  lecito?  per  le  innumerevoli  parole  sconcie  che  proferite,  quando 
l’è  che  raffrenate  un  momentino  la  vostra  lingua  ? Si  sono  commessi  i più 
enormi  delitti,  ma  di  far  un  po’ di  penitenza  non  lo  si  vuol  sapere.  Al  santo 
re  Davide  non  tornando  sufficiente  il  giorno  per  dolersi  de’  suoi  peccati,  vi  con- 
sumava pur  le  notti  ; ma  noi,  non  paghi  di  godere  del  dì,  facciam  servire 
ai  nostri  piaceri  eziandio  quel  tempo  di  quiete.  Il  mondo  è seduto  sulle 
iniquità  e nello  stesso  tempo  immerso  nei  piaceri  ed  in  ogni  sorta  di 
delitti.  0 Agnello  immacolato,  voi  veniste  in  terra,  voi  soffriste  tanto  per 
togliere  i peccati  dell’  uomo;  ma  i miseri  mortali  non  sanno  per  nulla 
mostrarsi  grati  ai  vostri  favori:  voi  sacrificaste  il  vostro  corpo  per  essi, 
ed  essi  del  loro  se  ne  fanno  membra  di  meretrici.  Fate  penitenza,  gri- 
dava Giovanni,  perchè  è venuto  l’Agnello,  che  toglie  via  i peccati  ; ma  la 
maggior  parte'de’  giudei  lo  lasciavano  gridare,  e continuavano  nelle  loro 
vie  perverse  : fate  penitenza,  gridiamo  noi  successi  nel  ministero  di  Gio- 
vanni, fate  penitenza;  ma  voi  ci  date  tante  di  spalle,  e basta  appena  che 
Ho  possiate  per  darla  dentro  ad  ogni  sfrenatezza  e capriccio.  E chi  di 
voi  può  dire:  io  sento  gratitudine  al  divin  Agnello,  e faccio  penitenza? 
Se  non  altro  chi  di  voi  può  affermare  senza  bugia:  le  mie  miserie,  i 
miei  travagli , le  mie  disgrazie,  li  soffro  volentieri  in  riconoscenza  dei 
grandi  benefizi  che  ci  ha  largiti  quel  santo  Agnello  di  Diot  Oh  se  siete  dav- 
vero credenti,  dovete  vergognarvi  e confondervi.  — L’ Agnello  innocente  s’im- 
mola per  salvar  me , ed  io  carico  da  mille  delitti,  continuerò  ad  inghirlan- 
darmi il  capo  di  rose! 

Dilettissimi,  come  già  Giovanni  là  sulle  rive  del  fiume  Giordano  andava 
stimolando  le  turbe  ad  onorare  ed  essere  riconoscenti  all’  Agnello  di  Dio , 
così  io  pure  seduto  su  questa  cattedra  di  verità  vi  vengo  ripetendo  le  me- 
desime esortazioni.  0 miei  parrocchiani,  osservate  questo  Crocifisso;  egli  è 
l’Agnello  idei  Signore,  Colui  che  toglie  i peccati  del  mondo,  onoratelo, 
rispettatelo , amatelo.  Cessate  adunque  le  tante  bestemmie , che  andate 
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vomitando  per  nulla  dalla  vostra  bocca , mortilicate  un  po'  le  vostre' 
membra.  Il  nome  dell’ Agnello  è salvezza  a quelli  che  l’invocano  rispet- 
tosamente , ma  è nome  tremendo , è nome  di  spietata  vendetta  per  co- 
loro che  Io  maltrattano:  le  carni  dell’Agnello  fortificano  le  carni  di  coloro, 
che,  come  S.  Paolo,  riducono  a schiavitù,  il  proprio  corpo;  ma  sono  carni 
che  danno  la  morte  a que’che  non  pensano  altro  che  a godersela.  Rispet- 
tate pertanto,  miei  cari,  quest’ Agnello,  col  non  più  proferire  neanche  una 
sola  bestemmia,  col  sacrificargli  un  po’ di  cuore.  Ma  lo  farete?  Non  avrò  io 
più  da  qui  in  avanti  il  gran  dispiacere  di  sentire  i miei  parrocchiani  be- 
stemmiare maggiormente  che  i turchi,  di  vedere  in  questa  parrocchia  me- 
glio un’  orda  d’  infedeli  che  di  cristiani?  Lo  spero;  del  resto  a voi 
tocca.  Dal  canto  mio  non  cesserò  mai  dal  gridare:  Ecco  l’Agnello  di  Dio, 
ecco  Colui  che  toglie  i peccati  dal  mondo:  e voi,  o l’onorate  c sarà  allora 
la  vostra  felicità,  o lo  sprezzate,  ed  in  tal  caso  manderà  contro  voi  i rug- 
giti del  leone,  i quali  solo  basteranno  a sprofondarvi  negli  eterni  abissi. 
Ma  il  Signore  risparmi  a me  ed  a voi  una  tale  disgrazia. 

Una  volta  S.  Giovanni  ebbe  una  visione  (I).  Vedeva  una  turba  grande  ed 
innumerevole  di  tutte  genti  e tribù,  e popoli,  c linguaggi  che  stavano  di- 
nanzi all’Agnello,  vestiti  di  bianche  stole,  con  palme  nelle  lor  mani  e gri- 
davano: La  salute  al  nostro  Dio  e all'Agnello,  il  quale  stando  di  mezzo 
al  suo  trono,  li  governava  e li  guidava  alle  fontane  d'acqua  viva  e asciu- 
gava le  lagrime  degli  occhi  loro.  Deli!  possiamo  ancor  noi  essere  di  questo 
benedetto  numero.  0 Agnello  immacolato,  che  cancellate  i peccati  del  mondo, 
fate  che  dopo  avervi  onorato  in  quest’  esiglio , possiamo  venir  costassù  a 
perpetuare  le  laudi  e gli  inni  di  grazia  al  vostro  santo  nome.  Così  sia. 

« 

(t)  Apo.  VII. 


» 
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PER  LA  FESTA  . 

DEL  PATRIARCA  SAN  GIUSEPPE 

(19  Marzo) 


Panegirico. 

, Joitpl i aul«m....  cu m ciict  juitus. 

Malli».  c.  1. 

Chiamato,  qual  sono,  all'  onore  di  por  suggello  con  laudi  a quell'  o- 
maggio  solenne,  che  per  voi  si  offre  a Giuseppe,  il  gran  Patriarca  di 
Nazareth , io  vi  confesso , o signori , tale  Egli  al  pensier  presentatisi, 
che  non  so  se  varrà  a ben  adempirne  l’ incarico  la  mia  pochezza  nel 
dire.  Né  facciansi  già  gli  stupori.  Chè  se  non  agevole  impresa  sem- 
pre e da  tutti  si  reputa  il  favellar  di  qualvogliasi , coi  venera  la 
Chiesa  fra’  Santi,  quanto  essere  più  deve  per  me  il  celebrare  Colui,  al 
quale,  o se  ne  pesi  la  grazia,  o la  virtù  se  ne  consideri,  o se  ne  misuri  la 
gloria,  non  può  impugnarsi  fra  quelli  per  ogni  ragione  il  primato?  Nè  cre- 
dasi già,  che  ciò  di  Giuseppe  asserendo,  io  spinga  ardito  il  concetto  oltre  i 
contini  del  vero.  Poiché  sebbene  egli  nell'Evangelica  storia  con  non  altro 
titolo  contrassegnato  si  scorga,  se  non  se  con  quello  d'uom  giusto,  niuno 
ignora  però  , non  far  d'  uopo  d'  elogio  sfarzoso  , quando  un  merito  già 
per  sé  si  clarilica  collo  splendore  dell’  opre.  E che  ciò  avvenga  in  Giu- 
seppe v’ha  forse  luogo  a dubbiezze?  Ed  in  vero  ove  ben  si  ridetta  alle 
incomparabili  doti,  di  che  essere  dovea  ricolmo,  come  Quegli  che  solo  fu 
degno  di  venir  scelto  da  Dio  a custode  e tutore  di  sua  famiglia  qui  in 
terra,  e dove  si  rifletta  del  pari  agl’incomparabili  meriti,  ch'Ei  si  acquistò 
sostenendone  la  sorprendente  missione,  chi  non  vede  in  lui  sfolgorare  tale 
eccellenza  di  pregi,  che  scolora  ogni  pompa  di  lodi  ? Ah  ! gli  è di  certo 
perciò,  che  l'Evangelista  citato,  come  da  riverenza  compreso,  anziché  in  dif- 
fuso parlarne,  pensò  tutti  in  uno  raccoglierli,  in  ispecial  modo  acclamandone 
l'intemerata  giustizia.  Se  non  che,  sciama  quivi  il  Mellifluo,  il  titolo  stesso 
di  giusto  non  in  sé  forse  compendia  tutte  quell’ alte  virtù,  dalle  quali  può 
scaturire  la  santità  più  cospicua  ? Ah!  sì,  chè  se  giusto,  a detta  di  Paolo,  dirsi 
non  può  che  colui,  cui  viva  fede  nudrisce,  sostiene  ferma  speranza,  carità 
vera  raccende,  io  non  veggo  come  meglio  altrimenti  appellare  si  debba  Giu- 
seppe, Egli  che  appunto  perciò  sovra  tutti  si  è reso  in  sommo  grado  ammi- 
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revole.  Non  vi  torni  strano  impertanto  se  tale  a me  presentandosi,  io  prenda 
quest’oggi  a mostrarvi  esser  Egli  emerso  difatti,  e come  sposo  a Maria,  e 
qual  Padre  putativo  di  Cristo,  campion  sì  magnanimo  di  quell'eccelsc  virtù, 
da  meritar  senza  meno,  come  diceva  a principio,  il  primo  seggio  fra’Santi. 
Da  tal  pensiero  animato  io  entro  nel  tema,  uditori,  facendo  voti  però  che, 
ove  il  mio  dir  non  raggiunga  la  gravità  del  subhietto,  riesca  almeno  ac- 
cetto quel  poco  che  il  buon  volere  esibisce. 

I.°  Benché  la  fede,  o signori,  sia  dono  che  ci  scende  dall'alto,  noto  è 
però  ch’ove  l'uomo  viva  la  serbi  nel  cuore,  e docile  ne  segua  i dettami,  la  è 
queirinsigne  virtù,  che  fondandosi  in  ciò  che  si  attende,  e che  non  appare 
agli  sguardi,  tanto  il  sublima  di  merito,  quanto  più,  giusta  il  dir  dell'Apostolo 
ei  sa  umiliar  l’intelletto  in  ossequio  ai  superni  misteri.  Or  s'egli  è ciò  vero, 
come  negar  non  si  pnò,  chi  più  di  Giuseppe  si  è segnalato  per  essa,  sì  di 
Lui,  che  straniero  sempre  tenendosi  al  subdolo  logicar  degli  stolti,  altra  mai 
cura  non  ebbe,  che  di  conformare  la  sua  alla  volontà  dell'Eterno?  Nè  già 
sulle  prime  per  aver  prova  di  ciò,  egli  è mestieri  ricorrere  ad  artificiose 
induzioni,  perocché,  sebbene  di  Lui  non  molto  parli  la  storia,  parla  nulla- 
meno  abbastanza  da  fare  a noi  tutti  comprendere,  che  egli  ha  sempre  avuto 
per  guida  questa  sovrana  virtù.  E per  verità  ove  scorrasi  la  di  lui  vita,  o 
signori,  ed  ove  se  ne  osservino  gli  atti,  non  forse  chiaro  apparisce,  che, 
quantunque  in  umile  stato,  germe  qual  era  di  Davide,  avendone  in  uno 
col  sangue  ereditato  lo  spirito,  trasse  i suoi  giorni  per  modo  da  riconoscerlo 
fatto,  come  il  reai  suo  avo,  secondo  il  cuore  di  Dio?  Non  volendo  io  però 
dilungarmi  a ricordarvi  le  doti,  che,  rispondendo  alla  grazia,  fin  dai  primi 
anni  spiegò  e nel  dispregio  del  mondo,  e nell'amor  del  ritiro,  c nel  candor 
del  costume  e nel  fervor  di  pietà,  per  cui  diè  segni  non  dribbli  dover  Egli 
un  giorno  risplendere  neH’assemhlea  de' giusti,  io  innanzi  la  mente  sospingo, 
c mi  trasporto  a quell'epoca,  in  cui  le  azioni  dell’uomo  sogliono  aver  mag- 
gior peso  sulla  celeste  bilancia.  Mi  trasporto  quindi  a que’  giorni,  che  non 
da  lungi  precedono  il  grandioso  portento,  per  cui,  giusta  i detti  profetici, 
il  Verbo  di  Dio  incarnandosi,  dovea  portar  sulla  terra  la  redenzione  c la 
pace.  Sì,  io  mi  trasporto  a que’ giorni,  perocché  è qui  appunto,  che  più 
in  Giuseppe  si  vede  svilupparsi  quel  santo  eroismo,  di  cui  solo  è maestra 
la  fede. 

Ecco  Ei  bramando  compagna,  che  il  pane  con  Lui  dividendo,  s’  accor- 
dasse pur  anche  con  lui  nel  religioso  sentire,  sceglie  la  figlia  di  Anna,  e 
come  Quei  che  ne  scorse  i venerevoli  pregi,  le  dà  la  mano  di  sposo.  E 
che?  Ah!  dunque  Giuseppe,  che  inteso  tutto  si  mostra  alla  perfezion  dello 
spirito,  vinto  da  terrene  attrattive,  ora  si  piega  alla  carne?  Ah!  chi  mai 
osasse  ciò  credere,  egli  di  certo  malconscio  è della  scienza  de’ Santi, 
lo  ad  essa  m'inchino,  e sprezzando  il  malignar  de’ profani,  in  faccia  al  mondo 
dichiaro:  sì,  egli  si  unì  con  Maria,  ma  nell'estatico  modo  di  chi  cosa  sa- 
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era  contempla;  si,  Egli  si  uni  a Maria,  ma  col  reciproco  patto,  che  i gigli 
della  loro  purezza  rimaner  dovessero  illesi;  sì,  Egli  si  unì  a Maria,  ma 
come  quegli  clic  contidato  vedendosi  un  prezioso  deposito  con  impegno  lo 
tiene  e lo  custodisce  con  cura,  senza  indagare  nemmanco  che  mai  con- 
tenga, e che  sia.  Ma  ciò  è ben  noto  a quel  Dio,  il  quale  avea  (isso  di  gii 
ne' suoi  arcani  consigli,  che  venendo  quaggiù  l’Emmanuello  promesso,  Egli 
ne  fosse  custode,  e le  veci  ne  facesse  di  padre. 

Ma  ò giunta  la  pienezza  de’  tempi,  e la  vergine  sposa  di  Lui,  dietro 
l'assenso  prestato  al  messaggero  celeste,  divenuta  I’  ancella  di  Dio,  viene 
scoperta  feconda.  Ah!  s’evvi  istante  nel  quale  diè  Giuseppe  mirifica  prova 
di  aver  viva  la  fede  nel  cuore,  egli  è questo  senz’  altro,  o signori.  Tace 
Ella,  scndochè  umiltà  di  palesar  non  consente  la  dignità  inaudita,  a cui 
la  virtù  dell’Eccelso  aveva  voluto  innalzarla,  ma  al  silenzio  di  Lei  lo  stesso 
fatto  supplisce,  e si  manifesta  con  piu  non  dubitabili  segni.  E Giuseppe 
che  dice,  che  fa  ? Ah  ! non  sa  se  vegga,  o se  sogni.  Che  la  mia  sposa,  egli 
esclama  nel  turbamento  fra  sè,  che  per  vero  sia  incinta  Maria?  Ma  come 

ciò  ? Io  son  ben  conscio  a me  stesso  di  non  aver  franti  i miei  voti,  e pur 

vidi,  che  ai  voti  medesimi  così  si  attenne  essa  pure  da  rendere  anche 
ogni  sospetto  colpevole.  Eppur  non  m'ìiuganno.  Ah!  me  infelice,  che  far 
mai  deggio  in  tal  caso?  Le  starò  io  tacito  al  banco?....  La  è cosa  da  vile, 
c non  posso:  chiederò  ad  Essa?....  sarebbe  un'ingiuria  e noi  deggio:  l'ac- 
cuserò forse  in  giudizio?...  sarebbe  crudeltà  e noi  voglio.  Qual  partito  dun- 
que rimane  perchè  salvisi  a un  tempo  alla  mia  sposa  la  fama , a me  la 
quiete  dell’animo,  ed  al  Signore  la  legge?  Altro  partito  ahimè!  non  veggo 
che  quello  di  occultamente  fuggire.  Fuggire?...  ah!  Maria,  ah!  parte  mi- 
glior del  mio  cuore,  perdonami,  ma  il  tuo  decoro  ed  il  mio  un  tal  distacco 
m'impongono.  Col  nuovo  sol  di  domani  io  sarò  lungi  da  te.  Così  ci  di- 
sponeva. Ma  tosto  die  il  nunzio  celeste  scese  a svelargli  il  mistero , ei 

losto  si  accheta , e ossequioso  si  umilia  dinanzi  alle  arcane  disposizioni 
divine.  Ciò  essendo,  chi  può  esservi  mai,  che  non  ammiri  in  Giuseppe 
più  che  viva,  singolare  la  fede? 

Se  non  che,  ben  altro  argomento  per  ammirarlo,  uditori,  otTrcsi  ai  nostri  ri- 
flessi. Venne  tempo  nel  quale,  giusta  un  deereto  di  Cesare,  doveva  in  Palestina 
aver  luogo  l’ enumerazione  de'  sudditi.  Ubbidì  pur  Giuseppe  al  comando,  c 
per  farsi  iscrivere,  si  diresse  colla  sposa  a Betlemme.  Ma  ohimè  ! sovrag- 
giunta quasi  di  repente  la  sera,  ne  trova  sbarrate  le  porte  sicché  a rifu- 
giarsi è costretto  in  quello,  che  più  presso  egli  scorse,  povero  e mal  difeso 
tugurio.  Qui  fu,  come  è noto,  qui  fu  che  Maria  oramai  al  parto  matura, 
diè  in  luce  quel  pegno  divino,  il  quale  formava  da’secoli  l’aspcttazion  delle 
genti.  Ed  è senz’altro  qui  pure,  che  per  non  lievi  ragioni  possono  insor- 
gere dubbii,  che  abbia  in  Giuseppe  la  fede  a perdere  non  poco  di  forza.  E 
come  no?  Gli  è dunque  quest'antro,  dovea  egli  dire  tra  sè,  gli  è dunque 
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quest'antro  la  reggia,  questo  pugno  di  fieno  la  culla,  sono  questi  giumenti 
il  corteggio  di  Lui,  che  dai  Veggenti  si  chiama  il  nuovo  re  de’  Giudei, 
il  supremo  Signor  d’  ogni  cosa , 1’  arbitro  di  tutte  le  sorti  ? Questi  infine 
che  giace  qui  bambolo  , che  quasi  nudo  vagisce , è dunque  il  mio 
Dio?...  Così  dire  Ei  doveva,  e così  avrebbe  detto,  o signori,  se  fosse  in  lui 
meno  viva,  e meno  sublime  la  fede.  Ma  tale  è in  Esso,  che  ecco  non  solo 
lo  crede,  non  solo  il  proclama  per  Dio,  ma  a terra  prosteso  l’adora,  prima 
ancor  che'  festosa  natura  abbia  con  visibili  segni  fatto  plauso  al  divin 
neonato,  prima  ancora  che  angeliche  voci  ne  abbiano  annunciata  la  gloria 
con  non  mai  uditi  concenti.  0 fede  del  Santo  de’  Santi,  se  de’  tuoi  ge- 
nerosi proseliti,  sul  libro  della  vita  il  sacro  nome  tu  scrivi,  scrivi  il  nome 
di  Giuseppe  pel  primo,  che  di  un  tale  onore  per  certo,  nullo  evvi  che  valga 
a contrastargli  il  diritto. 

II.  Ma  se  per  la  fede,  o signori , grande  può  dirsi  Giuseppe , non  men 
grande  deve  dirsi  altresì,  come  quegli  che  esibisce  in  sè  stesso  anche  il 
più  eroico  esempio  d’una  costante  speranza.  La  è pur  questa  un  dono  ce- 
leste, che  per  I’  uomo  si  converte  in  virtù,  quando  soda  e ferma  la  serbi, 
sempre  a quel  Dio  affidandosi , dai  cui  sovrani  giudizii  tutte  le  cose  di 
pendono.  Ah!  se  alcuno  mai  fuvvi,  chene’suoi  giorni  di  vita  ebbe  a scon- 
trare momenti  di  trepidazioni  e timori,  «per  cui  anche  un’anima  forte  restar 
dovesse  abbattuta,  egli  è stato  per  vero,  c chi  può  negarlo?  Giuseppe.  Gran 
Dio!  Il  pensier  del  suo  misero  stato,  gl’impegni  del  proprio  mestiere,  1’  ab- 
biezione  in  cui  versa  il  pargoletto  Gesù,  le  ansie  che  scorge  in  Maria,  gli 
affanni  presenti,  i dubbii  d’ un  fosco  avvenire,  non  son  forse  argomenti 
che  bastano  per  torgli  la  pace  del  cuore,  per  conturbarne  la  mente,  e 
renderlo  non  men  che  infelice?  Ah!  ciò  avverrebbe,  uditori,  se  della 
speranza  Ei  non  cercasse  conforti.  Ma  ei  li  cerca  e li  trova  in  sì  mirifica 
guisa  che  fra  le  più  tetre  apprensioni,  e i minacciati  pericoli  immobile  sta, 
come  quercia  contro  il  soffio  de’  venti,  come  scoglio  contro  l’urto  de’  flutti. 
Ne  volete  prova?  M’  udite. 

Era  una  notte.  Stanco  Egli  del  diurno  lavoro,  deponendo  e la  sega  e il  - 
martello,  si  corica,  e placidamente  addormitosi,  vien  sorpreso  da  amabile 
sogno.  Vedeva  Egli  Gesù  da  immensa  turba  seguito,  la  quale  da  stupor 
sopraffatta  ne  ammirava  e le  sovrumane  dottrine,  e gli  strepitosi  prodigii. 
Quindi  dalle  gesta  e dai  segni  argomentando  gli  osanna,  che  ad  Essolui  tri- 
buta vansi,  tutto  il  cuore  schiudeva  all’  esultanza  ed  al  giubilo,  e tutto... 
Ma  che?  in  quell’istante  medesimo  superna  voce  suonò,  che,  Giuseppe, 
gli  dice,  scuotiti,  balza  dal  letto,  prendi  la  sposa  e il  fanciullo,  e 
fuggi  tosto  in  Egitto...  Ei  si  scuote , e gli  occhi  in  alto  levando , qual 
voce,  esclama,  è mai  questa?  di  chi  è il  comando  che  ascolto?...  Sogno  io 
forse,  o son  desto?  Ahi  non  sogno,  gli  è certo  questo  un  avviso  che  mi 
viene  dal  Cielo.  Dunque  fuggir  debbo  e tantosto?...  e nel  cuor  d’oscurissima 
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notte,  e con  donna  ancor  fresca  di  parto,  e con  sì  tenero  infante  ?...  soli , 
senza  sostegno,  e per  andar  in  paese  segnato  da  antico  anatema?  Gran 
Dio , che  feci  io  mai  , che  mai  fece  Maria , e che  potè  fare  Gesù,  per 
esser  colpiti  da  intimazione  si  dura?  Dunque...  Ma,  scomparso  è il  celeste 
messaggio,  ed  Ei  rassegnato  acchinandosi , ah!  gli  è il  Signore,  sog- 
giunse, gli  è certo  il  Signore,  che  ciò  prescrive  ed  impone.  Se  ne  adem- 
piano dunque  i voleri.  Ed  ecco,  uditori,  coni’ Egli  dalla  speranza  sorretto, 
che  del  Signore  non  mai  gli  abbia  a mancar  I’  assistenza , già  si  dispone 
alla  fuga.  Risveglia  tosto  la  sposa,  raccoglie  in  confuso  le  robe,  soppone 
le  spalle  al  bagaglio , al  seno  si  stringe  il  bambino , e già  si  mette  in 
viaggio. 

Benché  però  in  tale  virtù  di  già  grande  si  vegga  Giuseppe,  io  non  temo 
d’aggiungere,  ch’Ei  grande  si  mostra  ancor  più  sostenendo  con  vigor  que- 
gli affetti,  ond’esscre  doveva  senz’  altro  esagitato  il  suo  cuore.  Ah!  sì.  La 
niuna  cognizion  delle  strade,  i disagi  che  deve  scontrare,  la  certa  penuria 
de’  viveri,  la  paura  di  mani  assassine,  I’  incertezza  de’  giorni  futuri  non 
erano  forse  fantasmi,  innanzi  a cui  senza  dubbio  venir  può  meno  anche  il 
coraggio  de’ forti?  Ah!  parmi  vederlo  perciò  nelle  sue  angustie  segrete,  di 
quando  in  quando  commosso  volgere  uno  sguardo  a Maria,  volgere  uno 
sguardo  a Gesù,  mentre  assai  più  che  per  sé,  teme  per  la  sorte  dei  pegni 
della  cui  vita  Egli  vive.  Non  però  v’  aspettate,  uditori,  che  Egli  punto  o 
ceda,  o vacilli.  Chi  spera  in  Dio  non  vacilla  mai,  mai  non  cede,  conscio 
qual  è che  in  esso  mancar  non  gli  può  e protezione  e soccorso. 

Ah!  sì,  magnanimo  esule,  il  ciclo  veglia  su  te,  e in  premio  di  quella 
speranza  clic  mitri  si  ferma  nel  cuore,  ben  presto  avverrà,  clic  colla  sposa 
c col  tiglio  riveda  il  tuo  suolo  nativo.  Scorrcran  poche  lune , e 1’  empio 
tiranno  di  Solima  scontar  dovrà  colla  morte  quel  sanguinoso  decreto, 
per  cui  tutta  Rama  tremò,  e pianse  sui  figli  perduti  la  sconsolata  Rachele. 

Nè  mal  m’apposi,  o signori.  Non  lungo  tempo  trascorse,  e Giuseppe  in- 
vitato dall’  angelo  stesso  al  ritorno,  già  trovasi  nella  sua  officina  di  Naza- 
reth, non  più  avendo  argomento  di  palpiti  per  la  vita  del  suo  Gesù.  Però 
non  cessa  già  Egli  di  volgergli  spesso  i suoi  occhi , e di  esclamar  fra  le 
lagrime:  oh!  quando  sarà,  ch’io  ti  vegga  nè  più  nella  plebe  confuso,  nè  più 
sottoposto  agli  stenti,  nè  più  soggiacente  a miserie?  oh  quando  sarà,  ch’io 
li  vegga  riconosciuto,  acclamato  per  quello,  che  infatti  tu  sei,  eterno  Verbo 
del  Padre  che  vive  e regna  ne’  cieli?  Ah!  quando  sarà,  ch’io  ti  vegga  in 
quell'  esaltazione  di  gloria,  che  solo  a te  si  compete,  vero  salvatore  d’  I- 
sraello?  Oh!  ma  verrà,  sì  verrà  il  tempo  bramato,  e ne  ho  sì  viva  spe- 
ranza, che  già  preparo  il  cuor  mio  alla  consolante  veduta.  Ah!  venga  quel 
tempo,  c poi  morte  tronchi  pure  i miei  giorni,  che  avrò  vissuto  abbastanza. 
No,  delusi  non  andranno  i tuoi  voti,  o eroe  della  speranza,  e il  Cielo  saprà 
coronarli  del  più  felice  successo. 
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III.  Pur  se  a si  vivida  fede,  e se  a si  costante  speranza  non  unisse  ben  anche 
Giuseppe  la  caritade  più  intensa,  la  quale  di  tutte  virtù  è riguardata  re- 
gina, potrebbe  aver  Egli  vanto  di  essere  il  più  grande  fra  giusti?  Maino: 
poiché  scritto  sta,  che  anche  tutte  possedendo  virtudi,  quando  carità  non 
vi  sia,  non  è 1’  uomo  al  cospetto  di  Dio,  se  non  se  una  cetra  discorde,  e 
un  vano  bronzo  sonante.  Se  non  che,  poteva  forse  Giuseppe  ravvisar  colla 
fede  Gesù,  colla  speranza  invocarne  l’esaltamento  e la  gloria,  senza  ardere 
pure  delle  fiamme  più  vive  d'  amore?  Lascio  immaginarlo  a voi  tutti,  nè 
deve  ardua  cosa  tornarvi,  quando  da  voi  si  consideri,  vivere  Egli  a fianco 
di  donna  che  è tutta  fervente  d’amore,  aver  egli  dinanzi  un  fanciullo,  che 
è dell’amore  l'essenza.  Ah!  s’egli  è vero,  uditori,  che  tanto  più  si  ama  un 
oggetto,  quanto  più  sono  speciose  le  qualità,  che  il  distinguono,  e quanto 
più  sono  cospicui  i benefìzi!  e le  grazie,  che  per  esso  lui  si  conseguono, 
chi  non  dirà,  che  Giuseppe  esser  deve  senz'  altro  del  più  grande  amore 
racceso?  Ah!  ciò  senza  meno.  Poiché  a destarglielo  in  petto,  non  dico,  ma 
ad  avvivarlo  più  sempre  due  forze  del  pari  concorrono,  la  cognizione  cioè» 
e la  riconosceuza  dovuta. 

Ciò  posto,  di  leggieri  comprendesi  di  qual  carità  primamente  ardere  do- 
vesse Giuseppe,  Ei  che  conosceva  si  bene  le  qualità  eminenti  della  sua 
Sposa  Maria,  e le  ineffabili  doti  di  quel  divin  pegno,  che  era  alla  sua  cu- 
stodia affidato.  Nè  ciò  si  può  meno  in  secondo  luogo  comprendere,  lorchè 
i doni  segnalati  ricordinsi , eh’  Egli  ottenne  e da  quella  e da  questo , 
doni  segnalati , io  diceva , perchè  tali  che  dal  mondo,  e dal  cielo  non  gli 
ha  mai  altro  uom  conseguiti.  Ah  ! non  si  stupisca  perciò,  se  io  qui  sostengo 
a piè  franco,  dover  Esso  avvampare  nel  cuore  di  una  carità  sì  intensa,  cui  non 
può  nè  umana  lingua  descrivere,  nè  umano  pensicr  concepire.  E chi  mai 
sa  segnarne  i confini?  Ebbe  Egli  forse  un’idea,  sviluppò  un  sentimento  Egli 
forse,  fece  egli  forse  un'azione,  che  non  da  amor  provenisse,  che  non 
fosse  coll’  amore  congiunta,  e non  avesse,  a dir  breve,  sempre  per  fine 
l’amore  ? Volgasi  sol  nella  mente,  quanto  nell’  espor  le  sue  gesta,  io  v’ho 
narrato  di  Lui,  c prendendone  in  severa  disamina  tutte  le  funzioni  dei 
sensi,  e tutte  quelle  dell’anima,  dovrete  convenire  di  certo,  che  la  mia 
asserzione  non  è se  non  se  il  risultato  del  vero.  Nè  può  essere  diversa  la 
cosa,  poiché  chi  crede  in  Dio,  chi  spera  in  Dio,  o signori,  deve  anche  amarlo, 
e non  può  lasciare  di  amarlo.  E ben  ciò  Giuseppe  dimostra,  poiché  vivendo 
nel  mondo  quasi  che  nel  mondo  non  sia,  così  sempre  al  cielo  sollevasi, 
così  conversa  con  Dio  in  rapimento  d'amore,  che  parmi  udirlo  sempre  ri- 
petere le  dolcissime  frasi  del  suo  grand'avo  profeta  : A le  anela,  o Signore, 
il  cuor  mio,  come  cervo  spinto  da  sete  anela  al  fonte  dell’ acque.  0 so- 
vrana virtù,  carità,  quanto  sublimi  tu  l’uomo,  che  del  tuo  fuoco  si  accende! 

Ma  giunta  è ormai  quell’età,  che  annunzia  vicino  della  di  lui  vita  il  tra- 
monto. Ben  se  ne  avvede  Giuseppe,  ma  anziché  accuorarsene,  come  si  ac- 
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cuora  di  solilo,  chi  è troppo  ligio  a queste  cose  terrene,  l’attende  con  aspetto 
sereno,  quale  sol  può  serbarsi  da  chi  riguarda  la  morte,  siccome  principio  di 
quella  seconda  esistenza,  che  beata  ed  eterna  viene  promessa  ne' cieli.  Oht 
è pur  bella  del  vero  giusto  la  morte.  Eccolo  tutto  ardore  di  poter  unirsi  al  suo 
Dio  lassù  dove  cessano  tutti  i timori  di  perderlo,  avendo  da  un  lato  Gesù, 
dall'  altro  avendo  Maria,  congiunge  le  mani  a preghiera,  eleva  al  cielo  gli 
sguardi,  e mandando  un  sospiro,  che  è pur  sospiro  d'amore  , languisce  e 
cade  come  giglio  nel  campo,  quando  è ferito  dal  sole.  Così  Giuseppe  spirò, 
c 1’  anima  di  Lui  benedetta  spiccando  rapido  volo  sull'aH  di  quelle  virtù, 
di  che  si  è mostrato  così  magnanimo  eroe,  già  ai  cieli  si  alzò,  ed  occupa 
quel  seggio  di  gloria,  che  a lui  si  compete  siccome  primo  tra  i giusti. 

Bene  sta  impertanto,  che  avvisando  que’meriti,  ond’Ei  segnalossi  qui  in 
terra,  e interpretando  i favori  onde  va  segnalato  lassù,  il  Pontefice  Sommo 
che  a dì  nostri  governa  la  Chiesa,  ne  l’abbia  testò  proclamato  dall'infalli- 
bile cattedra,  universale  patrono.  E fu  ben  inspirato  pensiero,  poiché  così 
per  Giuseppe  sempre  più  estendendosi,  e sempre  più  avvivandosi  la  devozione 
ed  il  culto,  dubitar  non  si  può,  che  mercé  il  suo  valido  appoggio,  abbiano 
ne’tempi  opportuni  a scendere  su  noi  più  copiosi  que’  supernali  conforti, 
per  cui  fra  i cimenti  e i pericoli  invitta  si  serba  virtù. 

Oh!  volgiamci  adunque,  uditori,  volgiamci  tutti  a Giuseppe,  e con  fcrvor 
salutando  Lui  come  primo  fra’Giusti,  preghiamo,  che  su  noi,  sull'Italia,  su 
tutto  il  cattolico  mondo  mandi  benigno  uno  sguardo,  e possente  qual  è 
presso  Dio,  impetri  che  aliine  quell’atre  nubi  sperdendosi,  ond’  in  questi 
miseri  giorni  minacciato  è l’ovile  di  Cristo,  ritorni  il  sorriso  di  pace.  Sia 
fervido  il  voto,  e di  certo  avverrà  che  si  adempia.  Ho  detto. 

P.  prof.  Pietro  Medici. 
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DOMENICA  SECONDA  DOPO  PASQUA 

(Rito  romano) 


I doveri  Terso  il  sommo  Pastore  Gesù  Cristo. 

E(  CQjnotcunt  me  me». 

E le  mie  conoscono  me. 

S.  Gioì.  10.  14- 

II  Signore,  parlando  per  bocca  del  profeta  Ezechiello  de’  pastori  del  suo 
popolo,  diceva  queste  terribili  parole:  Guai  ai  pastori  d'Israele,  i quali  pa- 
scono sè  stessi!  Voi  mangiavate  il  latte  e delle  lane  facevate  vestito,  ma 
del  gregge  mio  non  avevate  pensiero.  Non  ristoraste  il  debole,  non  sana- 
ste il  malato,  ma  governaste  con  rigore  e con  crudeltà,  e le  mie  pecore  sono 
state  divorate  da  tutte  le  liere  del  campo  (1).  Gesù  Cristo  volendo  rintuz- 
zar l'orgoglio  di  siffatti  pastori,  de’capi  e dottori  della  legge,  pur  eguali  a suoi 
dì,  e disingannarli  della  lor  vana  presunzione,  onde  si  consideravano  eglino 
stessi  come  i depositari  della  scienza  e le  gnide  stabilite  per  reggere  il 
popolo  di  Dio,  propose  la  parabola  del  buon  pastore,  che  testé  udiste  leg- 
gere da  quegli  altari.  Sotto  questa  figura , con  questi  termini  enigmatici 
fe* toccar  con  mano  a que’  caporioni,  ch’egli  solo  ero  propriamente  il  su- 
premo pastore  di  tutte  le  creature,  e che  gli  altri  che  si  millantavano  di  un 
tanto  onore  non  erano  clic  ladroni  ed  assassini. 

Sì,  Egli  è proprio  il  buon  pastore,  perchè  a diversità  di  tutti  i pastori 
del  mondo,  che  alimentano  le  lor  pecorelle  con  alimento  straniero,  le  pasce 
della  sua  parola,  del  suo  spirito,  della  sua  propria  carne,  che  sacrifica  per 
esse  alla  morte,  e del  medesimo  suo  sangue,  che  sparge  per  riscattarle. 
Buon  pastore,  perchè  immola  la  sua  vita  per  le  pecore,  liberandole  colla 
croce,  dal  furore  e dallo  stritolamento  de’ denti  del  lupo  infernale:  buon 
pastore,  perchè,  come  dice  S.  Paolo,  di  proprio  talento  si  indossò  tutti  gli 
obbrobri  dogli  uomini  per  soddisfare  all’  eterna  divina  giustizia  del  Pa- 
dre suo. 

Buon  Gesù,  vero  pastore  di  tutto  il  mondo,  oh  come  sono  ammirabili  gli 
eccessi  della  vostra  bontà!  oh  come  prodigioso  il  potere  del  vostro  amore! 
Miei  cari,  uno  sguardo  a questo  divin  pastore,  e il  .vostro  cuore  si  allar- 
gherà di  consolazione.  Per  lui  l’uomo,  morto  alla  vita  immortale,  rinasce. 

(1)  Eredi,  34. 
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Carissimo  Rotondi / 

Ho  lelto  il  tuo  opuscolo  sugli  Eoli  morali  contemplali  nella 
famosa  legge  di  soppressione  15  agosto  1867  , e I’  ho  trovato 
molto  giudizioso  e logico,  e vi  si  danno  criteri,  direi  quasi  in- 
fallibili, per  interpretar  quell' imbrogliata  e dura  legge.  Solo  ò 
da  desiderarsi  che  di  tali  norme  usino  gli  agenti  demaniali,  dei 
quali  alcuni  sono  veri  cerberi,  che  non  verrebbero  a tante  in- 
debite ed  anche  ingiuste  prese  di  possesso. 

Chi  ne  vorria  copia,  si  rivolga  alla  stamperia  Pogliani  in 
Milano. 


1 Al  Sig.  Dottore  M. 

Regio  Consigliere  negli  offici  demaniali  in  Milano. 

Io  le  sono  veramente  tenuto  delle  sue  gentilezze,  e non  posso 
a meno  dal  tributare  una  ben  dovuta  lode  alla  sua  rettitudine, 
che,  nel  mentre  fa  l'interesse  dello  Stato,  è pur  coscienzioso 
L nel  mantener  i diritti  degli  Enti  morali,  di  che  tratta  la  famosa 
legge  di  soppressione,  e non  le  dà  maggior  larghezza  di  quella 
; che  vuole  lo  stesso  legislatore. 

Non  posso  però  ammettere  le  sue  teorie  ilei  poteri  dello 
. Stato  sulla  Chiesa,  e le  sue  idee  sulle  attuali  corporazioni  re- 
ligiose. facile  mi  verrebbe  il  dimostrare  com’  Ella  vada  contro 
alla  giustizia,  alla  vera  libertà,  ed  allo  stesso  interesse  della 
nazione;  ma  non  me  lo  permette  la  piccolezza  di  questo  mio 
foglio.  . ' 

I miei  desideri  poi  sur  un  cambiamento  di  governo,  che  tanto 
ferirono  la  sua  fantasia,  non  accennano  già  ad  un  intervento 
straniero;  sibbene  che  il  medesimo  governo  si  riformi  o si  metta 
in  quella  via  retta,  camminando  la  quale  unicamente  ponno  sus- 
sistere e fiorire  i regni.  Voglio  sia  cattolico,  col  Papa,  come  lo 
desiderano  la  maggior  parte  degli  Italiani.  Ora  è ateo. 

Se  verrò  ancora  a trovarla,  forse  potremo  discorrerla  più  alla 
lunga.  Intanto  si  abbia  di  nuovo  gli  attestali  della  mia  sincera 
W,  estimazione. 
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UNA  BELLISSIMA  IMMAGINE  incisa  in  acciajo  rappresentante  l' Immacolata  e 
S.  Giuseppe  glorificati  dal  S.  Padre,  in  formato  di  16  sopra  carta  distinta. 

UNA  BELLISSIMA  IMMAGINE  incisa  in  acciajo  rappresentante  Maria  SS.  Autiliatrice 
che  protegge  la  Sala  del  Concilio  Valicano,  in  formato  di  16  sopra  carta  distinta. 
UNA  BELLISSIMA  IMMAGINE  incisa  in  aceiajo  rappresentante  JUater  Adntra- 
bUit  coi  Sacri  Cuori  dt  Gesù  e di  Maria,  in  formato  di  16  sopra  carta  distinta. 

UNA  BELLISSIMA  IMMAGINE  incisa  in  acciajo  rappresentante  Auxflium  Chri- 
siianorum  coi  giovanetti  che  pregano  avanti  al  suo  altare,  in  formato  di  16  so- 
’ pra  carta  distinta. 
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L’uomo  colpevole,  peccatore,  è sepolto;  è pagata  la  pena,  ed  il  reo  più  non 
si  trova,  poiché  la  creatura  non  è più  quella  di  pria.  Aboliti  sono  per 
lei  gli  antichi  natali,  abolita  è la  schiatta  dell'uomo  che  lungo  le  sponde 
del  Tigri  e dell’  Eufrate  fu  impastato  di  fango.  Un  novello  genitore  sorge 
a noi  dalla  tomba  dell'  uomo  antico,  un  genitor  celeste,  un  uomo , un  pa- 
dre Dio.  In  lui  noi  rinasciamo,  nascendo  degni  suoi  figli,  uomini  sciolti 
dai  lacci  della  colpa,  innocenti,  celesti,  immortali  figli,  cui  è dovuto  l’eterna 
gloria , la  divinità  di  Dio  medesimo.  Sì , il  supremo  pastore  col  sacrificio 
di  tutto  sé  stesso  ha  salvato  l'umana  famiglia,  e da  quell’epoca  in  poi  in- 
comincia per  lei  la  sua  vera  origine.  Ma  di  questi  grandi,  sublimi,  instrut- 
tivi riflessi  avendo  di  già  parlato  l’anno  scorso;  ora  favelleremo  dell’altra 
parte  della  parabola,  che  riguarda  le  pecorelle.  Se  il  buon  pastore  ha  operato 
tanto;  se  la  nostra  vita,  il  nostro  destino  ha  il  suo  germe  nel  di  lui  san- 
gue, noi  che  faremo  noi  ? È vero  che  1'  uomo  si  stanca,  s’  affanna,  si  con- 
suma studiando  ciò,  che  saper  non  giova,  e vive  e muore,  ignorando  sé 
stesso.  Per  ciò  in  mille  guise  travia,  si  perde,  inciampa,  c s’affonda,  e pe- 
risce. Ma  questo  non  toglie  che  abbia  dei  doveri  da  adempiere  verso  il  suo 
liberatore.  E quali  sieno  questi  doveri?  Cristo  stesso  ce  li  significa  nella 
sua  parabola  con  queste  parole:  — le  mie  pecore  conoscono  me  — et  co - 
gnoscunt  me  mene.  E questo  sarà  il  tema  dell’  odierna  mia  istruzione.  — 
0 buon  Gesù,  o divin  Pastore,  o Salvator  dell’ anime  nostre,  deh!  illumi- 
nate la  nostra  mente,  muovete  il  nostro  cuore,  onde  diventiamo  davvero 
quell’ elette  pecorelle,  alle  quali  darete  quei  pascoli  eterni,  quegli  eterni 
colli,  ed  i sempre  verdi  ameni  boschi,  che  irriga  l’alma  fonte  del  perenne 
piacere,  1’  amene  rive  ognora  dipinte  di  non  caduchi  fiori,  tutte  quelle  fe- 
licità , che  inebbriano  gli  abitatori  di  quegli  immortali  regioni , che  voi 
preparaste  al  di  là  dei  sepolcri  per  le  vostre  amate  creature. 

Se  Gesù  Cristo  è il  buon  Pastore,  che  hnmola  sé  stesso  per  gli  uomini, 
è pur  chiaro  che  questi  hanno  delle  obbligazioni  verso  di  lui , avvegnac- 
hé ogni  benefizio  esige  in  qualunque  legge  un’  analoga  corrispondenza. 
Siccome  poi  l’operato  del  nostro  buon  Salvatore  è,d’  un  immenso  pregio, 
così  i doveri  nostri  non  dovriano  aver  contini.  Buon  Gesù,  e chi  potrà 
pensar  a voi  senza  buttarsi  ai  vostri  piedi  per  offrirvi  anima  e corpo?  Le 
pecore  al  solo  fischio  del  lor  guardiano,  gli  corrono Jincontro  vispe  e sal- 
tellanti, e co’lor  flebili  belati  par  gli  dicono:  Siamo  qui  tutte  a tuoi  cenni; 
e l’uomo  al  maestoso  quadro  delle  meraviglie  divine  si  starà  in  un  vergo- 
gnoso silenzio  ? sarà  da  meno  da  quegli  insensati  animali  ? Ei  scese  dal 
seno  degli  eterni  splendori  per  visitarci,  egli  per  parte  sua  sparse  tutto 
il  sangue,  e tu  non  vi  penserai?  ingrato  non  ti  ricorderai  del  tuo  Dio? 
Alzati , sorgi  dal  tuo  vergognoso  letargo  e sciogli  lajtua  lingua  a cantare 
de  sue  lodi,  ed  unisci  la  tua  voce  al  suono  dellé  angeliche  cetre. 

La  maniera  poi  di  dimostrare  questa  nostra  gratitudine,  adempiere  que» 
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sto  nostro  grave  dovere,  ce  lo  insegna  egli  medesimo,  come  dissi  di  già, 
ed  è di  attendere  alla  cognizione  del  divin  Pastore,  la  quale  deve  assomi- 
gliare possibilmente  a quella  per  cui  il  Figliuolo  conosce  suo  Padre,  ed  il 
Padre  conosce  il  suo  Figlinolo;  perché  lo  Spirito  Santo,  che  è il  line  del* 
I'  amore  del  Padre  e del  Figliuolo,  diviene  per  un  effetto  della  sua  bontà  al 
tutto  gratuita,  il  divino  legame  della  scambievole  conoscenza  del  pastore 
e delle  sue  pecorelle  e del  loro  amore.  Oh  s’inliammino  i nostri  cuori  d’un 
santo  amore  verso  Gesù  Cristo,  ed  in  allora  avremo  di  lui  quella  cono- 
scenza affettuosa  ed  operante,  che  ci  insegnerà  ad  eseguire  con  tutta  la 
premura  la  sua  volontà.  Imperocché,  secondo  lo  Spirito  Santo,  quegli  co- 
nosce Dio  come  si  dee,  che,  conoscendolo,  io  ama,  ed  amandolo,  adempie 
la  sua  volontà.  — E per  questo  conosciamo  che  noi  l’  abbiamo  cono- 
sciuto, se  osserviamo  i suoi  comandamenti.  Chi  dice:  io  l'ho  conosciuto, 
e non  osseiva  i suoi  comandamenti,  è bugiardo,  e la  verità  non  è in 
quel  tale  (S.  Giov.  2,  3). 

Noi  pertanto,  o dilettissimi,  saremo  vere  pecorelle  di  si  buon  Pastore,  se 
meneremo  una  vita  di  lede,  di  soda  pietà,  di  un  sincero  ed  osservante 
amore,  se  correremo  addietro  a suoi  precetti,  a suoi  esempi,  a suoi  gusti,  alle 
sue  inclinazioni, se  obbediremo  prontamente  alle  sue  voci,  alle  sue  inspirazioni, 
in  una  parola  se  faremo  la  sua  volontà.  Facciamo  nostri  i voleri  del  divin 
Figliuolo,  e noi  avremo  daddovero  risposto  alle  sue  inlinitc  sollecitudini,  alle 
sue  indicibili  premure  per  la  povera  umanità.  L’  unico  motivo  che  dalla 
superba  sua  reggia  lo  fa  discendere  in  queste  nostre  miserabili  contrade, 
è la  salvezza  nostra:  questo  è ciò  ch’Egli  vuole  con  ismoderata  brama,  di 
formar  di  tutti  gli  abitanti  della  terra  un  solo  ovile  con  quelli  del  ciclo.  Il 
perchè  se  tanto  fe’  per  la  salute  dell'anima  nostra,  qual  cosa  non  dovremo 
praticar  noi?  non  vuol  essere  questo  l'unico  affare  onde  dobbiamo  spendere 
tutti  i giorni  della  nostra  vita  ? 11  buon  Pastore  Gesù  vuoi  l’eterna  nostra  sa- 
lute, e noi  lo  conosceremo  come  si  merita  e a norma  delle  sue  brame,  se  in  cima 
d’ogni  nostro  pensiero  porremo  noi  pure  questo  supremo  destino  dell’uomo. 
0 figliuoli  a me  carissimi,  oh!  alzate  le  vostre  menti,  i vostri  cuori  al  cielo; 
colà  sia  il  punto  ultimo  di  tutte  le  vostre  aspirazioni  lungo- questi  paesi 
di  morte,  ed  allora  sarete  proprio  del  bel  numero  delle  pecorelle  di  Cristo. 
Menare  il  nostro  corpo  compie  il  suo  viaggio  sulla  terra,  camminando  verso 
quella  gran  regione  dell'  eternità , I'  anima  deve  rivolgere  ogni  sforzo  alla 
cognizione,  all'amor  del  sommo  Bene.  A tale  scopo  sublime  sono  fatti  l’in- 
telletto ed  il  cuore.  Conoscere  ed  amare  Colui,  che  ci  ha  creati,  vuol  essere 
il  nostro  cibo  d'  immortalità.  E qual  altra  occupazione  s’  addice  all’  uomo 
tanto  quaggiù  mortale,  come  al  di  là  della  tomba?  La  vita  terrena  non  è 
che  lo  spazio  accordatoci  da  Dio,  per  far  con  merito  ciò,  che  ha  da  essere 
alla  fine  la  nostra  felicità.  II  nostro  corpo  si  strascina  sulla  terra;  ma  l’animo 
nostro  già  dee  abitare  in  cielo,  vivendo  di  celesti  pensieri  e di  divini  af- 
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fctti.  11  Qutrire  ognora  questo  celestial  fuoco  vuol  essere  quaggiù  Tini- 
presa  della  creatura  intelligente,  impresa  dignitosa  e magnanima,  che  ha 
per  meta  un’  immortai  corona.  Il  far  di  tutto  per  porre  in  salvo  il  nostro 
spirito,  ecco  in  una  parola  ciò  che  esige  da  noi  il  supremo  Pastore- 
Cristiani,  e non  è questo  il  fine  principale,  anzi  unico  dell'  uomo?  Non 
sono  tutti  gli  altri  affari  come  inezie  in  confronto  di  esso  ? E che  fanno  i 
piaceri,  le  ricchezze,  le  corone,  i regni,  gli  imperi,  quando  si  abbia  a per- 
der l'anima?  Tutte  le  cose  di  questo  mondo  quandochesia  ci  saranno  tolte, 
I'  indomani  ponno  far  lieti  altri  esseri,  die  i sepolcri  son  lì  aperti  per  ac- 
coglierci tra  suoi  orrori  ; ma  se  non  ci  reudiam  degni  del  nostro  eterno 
destino,  per  noi  siamo  perdati  in  perpetuo  tra  il  pianto  e lo  stridor  dei 
denti  in  quell'  orrendo  luogo,  che  T ullrice  giustizia  di  Dio  ha  sprofon- 
dato negli  abissi  della  terra  a punizione  dei  malvagi.  0 miei  cari,  salva 
T anima,  lutto  è in  salvo,  essa  perduta,  tatto  è minato.  Stava  una  volta 
Gesù  Cristo  insinuando  a suoi  discepoli,  com’egli  fra  breve  sarebbe 
stato  ucciso  dopo  solTerenze  d'ogni  genere.  Pietro  a tal  tristo  annunzio  si 
sentì  commovere  tutto  di  dentro  ; presolo  a parte , coll'  accento  della  mas- 
sima tenerezza  gli  disse:  Non  sia  mai  vero,  o Signore;  non  avverrà  a te 
simil  cosa.  Ma  il  Nazareno  a questo  buon  cuore  del  suo  discepolo  si  mostri 
molto  disgustato,  e lo  andava  rampognando  colle  piu  acerbe  parole.  Tu 
sei  un  satana,  tu  mi  sei  di  scandalo;  hai  la  saggezza  degli  uomini,  ma  non 
già  quella  di  Dio.  Tu  non  vuoi  dunque  che  si  faccia  la  volontà  del  Padre  mio, 
c ch'io  operi  la  redenzion  del  genere  umano.  0 Pietro,  c che  giova  all'uomo, 
se  guadagna  anche  tutto  il  mondo,  e fa  poi  perdita  dell'anima  sua?  Non 
è (lessa  la  miglior  cosa  sulla  terra , ed  onde  nulla  si  può  dare  in  di  lei 
cambio?  0 Pietro,  l’anima  è l’unico  oggetto  che  deve  premere  somma- 
mente ad  ogni  mortale,  e a tal  effetto  vi  dia  mano  alla  sua  croce,  sopporti 
coraggiosamente  i travagli , i patimenti , la  specie  di  morte  che  lia  neces- 
saria per  l’acquisto  del  regno  decieli.  Sì,  o dilettissimi  miei,  onori,  posti, 
grandezze,  conquiste,  affari,  possessioni,  ricolte,  comodi,  solazzi,  sanità,  ro- 
bustezza, talenti,  tutte  a breve  dire  le  più  brillanti  fortune  del  mondo  sono 
larve  seducenti,  boriose  parole,  che  illudono  fatalmente  i poveri  mortali,  avve- 
gnaché non  siavi  altro  di  proprio  necessario  in  questa  valle  di  pianto,  che 
il  travagliare  per  l'eterna  salvezza.  Porro  hoc  unum  est  necessarium  (San 
Giov.).  Di  questo  grande  pensiero  animato  il  reai  profeta  tra  l'ebbrezza  che 
circondano  i troni,  tra  inaudite  prosperità,  vittorie  le  più  clamorose,  diche 
in  modo  particolare  si  mostrava  sollecito?  che  voleva  a preferenza  cd  anco 
sulle  ruine  di  tali  cose?  Il  cuore  di  quel  gran  re  non  avea  palpiti  che  per 
la  salvezza  delTanima  sua,  per  la  quale  ben  volentieri  avrebbe  fatto  gitto 
perfino  della  sua  splendida  corona.  È sera,  è mattina,  siamo  sul  pomerig- 
gio, egli  alza  la  sua  voce  al  Signore.  0 Signore,  prega  coi  più  affettuosi 
accenti,  o Signore , una  sola  'cosa  io  li  domando,  e ti  domanderò  ognora , 
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di'  io  possa  abitare  nella  tua  casa  per  tutti  i giorni  della  mia  vita.  Oh  il 
paradiso,  oli  la  salvezza  dell'anima  mia,  ecco  tutto  quello,  che  desidero  da 
te  (Sai.  26).  Cristiani,  quando  voi  pure  vi  leverete  al  disopra  d’ ogni  ter- 
reno oggetto  per  non  amare  c servir  altro  clic  il  vostro  Creatore,  onde  alla 
fine  riposare  nel  suo  seno,  voi  potrete  dirvi  di  quelli,  che  hanno  la  cogni- 
zione del  proprio  Pastore.  Par  bene  che  tutti  dovreste  essere  tra  queste 
fortunate  file;  c a chi  non  dovria  tornar  cara  l’eterna  gloria?  ma  infatti  si 
hanno  a spargere  le  più  dolorose  lagrime  sulla  miseranda  cecità  , clic  vi 
travolge  ne'  più  profondi  precipizi. 

L’uomo,  che  troppo  spesso  discende  collo  spirito,  dalla  sua  vera  sede  nella 
region  del  corpo;  fatto  pel  cielo,  pone  in  terra  le  sue  cure,  i suoi  allctti,  e 
si  rende  animale,  più  che  le  pecore,  le  quali  se  non  altro  corrono  ai  pa- 
scoli che  il  pastore  le  addita.  Egli  caccia  lungi  dà  sè  il  pensiero  della  se- 
conda vita,  si  restringe  ai  brevi  giorni  del  suo  pellegrinaggio,  lo  riguarda 
come  patria,  e vi  ripone  ogni  sua  felicità.  Cieco  per  gli  altri  sommi  beni  per 
cui  è nato,  e da  questi  miseri  attorniato  nell'anima,  più  non  s’alza  da  terra, 
e si  strascina  sul  suolo,  come  un  lurido  verme.  Infatti  a che  sono  rivolti 
i pensieri,  le  cure,  i travagli,  le  fatiche  de'  miseri  mortali?  Io  li  veggo  tutti 
intenti  nell'accumular  tesori,  nell’ aggiunger  cose  a cose,  fondi  a fondi;  io 
li  veggo  correr  dietro  affannati  ai  divertimenti,  ai  teatri,  ai  balli,  alle  danze, 
alle  gozzoviglie,  alle  mode,  ai  capricci  del  secolo;  io  li  veggo  non  d'altro 
spasimanti  che  dei  fugaci  beni  di  quaggiù.  0 uomini,  o donne,  ditemi,  a 
che  mai  èt  rivolto  il  vostro  cuore?  la  vostra  mente  a che  mai  pensa?  Il 
mondo  con  tutti  i suoi  incanti,  le  sue  illusioni,  non  è forse  l’idolo  innanzi 
cui  ginocchiate?  Potete  negare  che  l'ultimo  de’ vostri  affari  non  sia  quello 
dell’  anima?  Che  fine  dell’  uomo!  che  paradiso!  Quest’  immonda  dimora  è 
per  voi  tutto.  Noi  entriamo  nel  mondo,  e la  bellezza  degli  oggetti  terreni 
ci  fa  dimenticare  la  bellezza  infinita,  e la  beata  sorte  che  ci  aspetta;  noi 
dimentichiamo  in  noi  stessi  l'essere  immortale,  il  figlio  della  Divinità,  co- 
lui che  è in  terra,  per  andare  all’Altissimo,  per  rendersi  degno  dell'  alta 
dignità,  che  l'aspetta  nell’eterno  suo  regno.  Il  perchè  noi  siamo  ben  lungi 
dal  conoscere  11  nostro  buon  Pastore,  che  ha  sacrificato  tutto  sè  stesso  per 
la  nostra  eterna  salute.  Conosce  il  bue  colui,  che  lo  possiede,  il  cagnolino 
il  suo  padrone,  la  pecora  il  suo  pastore;  ma  1’  uomo,  sebben  ragionevole, 
in  mezzo  a tanti  oggetti,  che  gli  parlano  di  Dio,  in  mezzo  a tanti  beni, 
ond’egli  l’ha  arricchito,  è un  vero  mostro  di  sconoscenza.  0 sommo  Pastore, 
o nostro  buon  Gesù,  deh  ! perdonate  tanta  cattiveria  dell’  uomo  ! 0 uomo, 
pensa  un  po’  alla  tua  condotta,  e ti  vergogna,  e ti  confondi,  c nella  .mas- 
sima umiliazione  implora  misericordia  dal  tuo  Signore,  ed  impara  una  volta 
a conoscerlo.  Egli  dal  patibolo,  per  te  sostenuto,  ti  domanda  in  compenso 
I’  anima  tua,  e tu  gliela  rifiuterai?  0 uomo,  o uomo,  che  fai,  che  pensi? 
Le  grida  d' un  mondo  sciaurato  la  vinceranno  sui  più  obbliganti  inviti  di 
un  Uomo  Dio?  E sarete  voi  d'un  cuor  si  duro?  d una  coscienza  si  perduta? 
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Infine  prima  di  por  fine  alle  mie  parole  non  posso  dispensarmi  dal  de- 
plorare un  altro  gran  male,  male  tutto  proprio  di  questi  sciagurati  tempi. 
Il  buon  Pastore,  dopo  data  la  vita  tra  i più  atroci  tormenti  per  condurre 
a salvamento  la  povera  umanità , volò  al  cielo , lasciando  sulla  terra  dei 
suoi  rappresentanti , che  sono  i suoi  ministri , incominciando  dal  sommo 
gerarca  Pio  IX,  inlino  all'ultimo  de’preti.  Pastori  eglino  come  quel  sommo, 
hanno  diritto  de’  vostri  omaggi , della  vostra  venerazione.  Onorerai  il  sa- 
cerdote, sta  scritto  ne’libri  santi,  e guai  a quei  temerari,  che  insultano  agli  ' 
unti  dell'Altissimo.  Ora  come  sono  da  voi  trattali  questi  legati  divini,  que- 
sti novelli  pastori  succeduti  a Cristo,  questi  veri  benefattori  dell’  umano 
lignaggio?  Oli  potessi  tirar  un  yelo  e coprire  l’orrendo  quadro,  che  mi  si 
presenta  agli  occhi!  Di  quante  ingiurie,  insulti,  dicerie, calunnie  sono  fatti 
bersagli?  Ogni  cosa  si  mette  in  campo  per  renderli  invisi,  infami,  e zim- 
belli delle  popolazioni  ; si  parla,  si  scrive,  come  di  uomini  indegni  della  pre- 
sente società;  il  sacerdote  non  ò per  le  presenti  cieche  generazioni  che  un 
paria  indiano.  Contuttoció  noi  fedeli  all'  alta  missione  demandataci  dal 
sommo  Pastore  Gesù  Cristo  ci  guardiamo  bene  dal  rendervi  la  pariglia. 
Anzi  quegli  stessi,  elio  ci  sputano  in  faccia,  noi  baciamo;  ci  insultano, ci 
ingiuriano  e noi  preghiamo  per  loro;  ci  vorriauo  veder  mendicanti  e noi 
mendichiamo  per  sovvenir  loro;  fan  di  tutto  per  trascinarci  nel  vortice 
senza  fondo  delle  umane  passioni,  c noi  non  ci  diamo  mai  tregua  per  im- 
pedir la  lor  ruina.  Il  mondo  è congiurato  contro  di  noi , e noi  siamo  im- 
pegnati per  far  bene  al  mondo.  Mediatori  tra  il  cielo  e la  terra , la  no- 
stra missione  ad  altro  non  mira  che  a conciliare  la  terra  col  ciclo,  seb- 
bene il  grido  pubblico  sia  contro  di  noi , come  quelli  che  seminano  le  di- 
scordie, vogliono  la  divisione,  i partiti,  il  bando  della  nostra  patria  libertà 
e indipendenza.  E parlano  e dicono:  ma  noi  ognora  superiori  a qualunque 
cattiveria,  predichiamo  instancabilmente  obbedienza  alle  leggi,  rispetto  alle 
debite  autorità,  fedeltà  ai  regnanti  qualuuque  sicno.  Per  quanti  mali  trat- 
tamenti ci  ponno  usare,  questo  lia  sempre  il  nostro  grido;  perchò  grido 
del  vangelo,  grido  del  sommo  Pastore,  il  quale  fu  visto  pendere  da  un 
infame  patibolo  piuttosto  che  levarsi  contro  ai  legittimi  poteri  nel  mas- 
simo del  loro  abuso.  Giuoco  dell'  arbitrio  e della  violenza,  non  cesseremo 
mai  dal  pubblicar  le  prefate  massime,  in  quella  che  nel  nostro  cuore  ed 
innanzi  a Dio  piangeremo  sulle  ingiustizie  degli  uomini.  0 mortali  de'no- 
stri  giorni,  sì  voi  I'  avete  co'  pastori  dell’ovile  di  Cristo,  ne  fate  strazio,  man 
bassa  del  loro  nome  e persone:  sciagurati,  mille  volte  sciagurati  ! La  vergo- 
gnosa guerra  che  movete  ai  ministri  del  santuario,  alla  fine  è mossa  contro 
di  Dio  medesimo,  il  quale  saprà  ben  egli  farne  pagar  caro  il  fio,  avendo  pro- 
clamato che  chi  spregia  i suoi  saceedoti,  calpesta  lui  stesso.  E un  Dio  si 
potrà  impunemente  porre  sotto  i piedi  ? I miei  cari,  volete  saper  grado  al 
gran  Pastor  e Salvator  nostro  Gesù  Cristo  de’  suoi  favori  ? Amate,  rispettato 
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eziandio  i suoi  unti.  Se  non  fate  ciò,  bisogna  dire  clie  non  conoscete  nep- 
pure il  lor  Capo , che  tanto  ha  sofferto  per  far  di  voi  tutti  un  solo  ovile 
sotto  un  unico  guardiano,  per  sollevarvi  alla  gloria  insieme  con  Lui. 

Amati  miei  figliuoli  in  Gesù,  su  dunque  ad  una  vita  buona,  santa,  nel 
che  veramente  sta  la  cognizione  che  dobbiamo  avere  del  nostro  gran  Pa- 
store. Questa  è l’eccelsa  opera,  per  cui  l’uomo  è sulla  terra;  tutto  il  resto 
non  sono  che  trastulli.  Imperi,  regni,  rocche,  città  sono  presidi  di  sicurezza 
per  l’uomo  quaggiù;  ma  l’uomo  non  è fatto  per  loro,  l'uomo  non  è quag- 
giù per  dimorarvi.  Scettri,  legioni,  diademi  sono  l’ornamento,  il  corredo  di 
chi  regge  gli  uomini  nella  lor  vita  mortale;  ma  questa  vita  mortale 
non  ò che  il  lido,  dove  le  generazioni  si  .adunano  dal  nulla  per  imbarcarsi 
verso  il  vero  loro  vivere.  Noi  dobbiamo  applicarci  alla  cognizion  di  Dio  iu 
questa  terra,  onde  poterlo  poi  conoscere  sveltamente  là  su  nel  cielo.  Il 
sommo  Pastore  ha  operato  tante  meraviglie  per  salvar  noi;  egli  si  dichiara 
contento  di  questo  suo  inaudito  patire , ove  travagliamo  a conseguir  quel 
fine  per  cui  ci  ha  creati,  e noi  non  vi  ci  si  adopereremo?  Io  veggo  sublimi 
seggi  innalzarsi  nel  sempiterno  regno:  veggo  la  preparate  luminose  corone 
di  non  caduche  gemme:  voi  là  potete  rispleudere  quai  folgoranti  stelle  del 
firmamento.  Ove  però  continuiate  nelle  vostre  vie  peccaminose,  come  nean- 
che foste  pecore  del  gran  ovile  di  Cristo,  ricordatevi  che  al  lin  de’ giorni  v'in- 
coglierà la  più  tremenda  sciagura.  Una  volta,  dice  il  vangelo,  eravi  un 
signore,  che  avea  tre  servidori.  Essendo  andato  in  viaggio,  li  fé’  chiamare 
e diede  a ciascuno  de’ denari  a norma  della  capacità.  Due  di  questi,  avuti 
i denari,  si  diedero  subito  a trafficarli,  e vi  guadagnarono  molto;  I'  altro 
invece,  prese  il  denaro,  fece  una  buca  in  terra,  e lo  nascose.  Passato  molto 
tempo,  venne  a casa  il  signore,  c fatti  chiamare  quei  suoi  servitori,  gli  do- 
mando conto  de’  talenti.  Avutane  la  notizia , si  rivolge  ai  due  industriosi, 
e gli  disse  : Pravi  ; io  mi  congratulo  con  voi,  son  contento;  entrate  voi 
pure  nella  gioja  del  vostro  signore.  Ma  all’  altro  infingardo  non  ebbe  che 
rampogne  a dare.  Malvagio,  gli  disse,  c negligente  servitore,  proprio  in 
nulla  hai  voluto  adoperarti?  Miei  commessi,  togliete  il  talento  a quel  ma- 
laccorto e datelo  agli  altri:  buttatolo  qual  servitor  disutile  nelle  tenebre 
esteriori,  dove  regna  il  pianto  e lo  stridor  de’denti.  La  stessa  figura  farete 
voi.  Comparsi  innanzi  al  divin  Giudice,  egli  vi  dirà  : dov'é  il  frutto  della 
mia  redenzione?  Non  n’avete?  Ebbene  all'eterna  malora! 

0 buon  Pastore,  che  avete  voluto  morire  per  noi , deh  ! fate  per  la  vo- 
stra infinita  bontà , che  questi  miei  parrocchiani  abbiano  da  morire  per 
voi,  affine  di  regnare  eternamente  con  voi.  Oh  sì,  si  salvino  tutte  que- 
ste mie  dilette  pecorelle,  e raggiungano  quell' immensa  felicità,  che  fin 
dal  principio  del  mondo  avete  preparato  per  le  vostre  creature.  Così  sia. 
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DOMENICA  TERZA  DOPO  PASQUA 


Le  miserie  della  vita. 

V'uj  aultm  contriitamini,  ttd  i rullila  ve- 
tira  verietur  in  gaudium. 

Voi  sarete  in  tristezza,  ma  la  vostra  tri- 
stezza si  cingerà  in  gaudio. 

S.  Giov.  16,  20. 

Questo  mondo  rassomiglia  ad  un  immenso  teatro,  dove  gli  spettatori,  in 
cambio  però  di  cantici,  di  suoni  allegri,  di  esultanze  ed  evviva,  ne  facciano 
echeggiar  le  volte  delle  piu  dolorose  querimonie,  degli  accenti  i piu  me- 
lanconici ed  appassionati,  lo  mi  lagno  perchè  le  cose  non  vanno  sempre  a 
mio  talento,  quel  padrone,  perchè  i suoi  coloni  son  tristi  e barri,  quel 
ricco,  perchè  non  fiorisce  di  salute,  ed  è ognora  ammalato,  quella  donna, 
perché  è presa  in  sinistra  parte  ed  in  casa  non  vede  che  visi  oscuri,  quel- 
riiomo,  perchè  non  può  far  le  sue  voglie  ed  è di  continuo  il  martello  di 
tutti,  que’  padri,  madri,  perchè  hanno  i figliuoli  e le  ragazze  tristi  e inso- 
lenti, quasi  tutti  poi  perchè  siete  poveri  e mancanti  persino  delle  cose  le 
più  necessarie,  del  pane  a satollar  la  fame,  delle  stanze  e de’  letti  a dar 
riposo  alle  stanche  e travagliate  membra.  — Gran  Dio!  Dov’è  la  vostra  giu- 
stizia? Padre  di  tutti,  e non  tutti  ci  trattate  bene?  Anzi  sembra  che  quanto 
piu  noi  ci  sforziamo  di  vivere  galantuomini , voi  tanto  meglio  ci  mandate 
le  disgrazie,  i malanni;  laddove  taluni  che  camminano  in  braccio  alle  piu 
rie  passioni,  ai  vizi  i più  turpi,  incontrano  fortune  e prosperità  da  ogni  parte; 
corrono  a gonlie  vele  sul  tempestoso  mare  di  questo  mondo.fi  misera  vita 
dell’ uomo!  o esistenza  della  morte  molto  peggiore!  o abissi,  o tombe  se- 
polcrali! ah!  quante  volte  siete  voi  invocati,  desiderati  dall'infelice  mortale! 
• Pur  troppo  questi  lai  io  sento  levarsi  in  ogni  angolo  del  paese.  Ma  avete 
poi  ragione  di  muoverli,  o miei  cari?  Nono;  voi  la  sbagliate,  fate  un  vero 
torto  al  Signore,  il  quale  dall'alto  del  suo  trono,  quando  sente  queste  do- 
lorose grida,  si  sdegna  contro  di  voi,  come  di  gente  sconsigliata  che  non 
sa  cosa  si  operi,  e non  pon  mente  alla  sua  sublime  vocazione.  Infatti 
quale  vuol  essere  la  occupazion  nostra  in  questo  mondo?  forse  quella  sola 
di  mangiare,  bere,  star  allegri?  Mainò,  che  noi  siamo  qui  collocati  come  un 
esule  in  una  terra  d'esilio  per  sospirar  di  continuo  alla  vera  patria,  fa- 
cendo di  tutto  per  arrivar  colà  ; noi  siamo  qui  per  meritare  il  pa- 
radiso: il  quale  tine  è quello  che  unico  si  avea  di  mira  il  supremo  Fat- 
tore, lorchè  ci  lanciava  in  questi  infelici  regioni.  Ora  qual  èia  strada  che 


Digitized  by  Google 


— 29«  — 

ne  mena  ? Son  per  avventura  i piaceri,  le  ricchezze,  l'abbondanza  de’  beni 
di  questo  mondo,  i suoi  incanti,  i suoi  dorati  sogni?  Tutt' altro,  o miei 
figliuoli,  tutt’altro  ; il  vangelo  dice  che  la  via,  che  scorge  al  cielo,  è stretta, 
difficile,  tutta  sparsa  di  triboli  e spine.  Cessate  dunque  dal  lamentarvi  della 
divina  provvidenza,  come  tiranna,  e che  si  prende  di  leggeri  giuoco  della 
sorte  degli  uomini; e ginocchiatcle  innanzi  riverenti  e pieni  di  benedizioni. 
0 uomini,  o donne,  che  siete  bersagli  dell'avversa  fortuna,  gemete  sotto  il 
giogo  pesante  dell’ umane  sciaurc,  tergete  le  vostre  lagrime,  allargate  il 
vostro  cuore,  rasserenate  l'ingrugnato  volto.  Il  perchè  i vostri  patimenti,  i 
vostri  gemiti  di  qui,  vi  procureranno  un  gaudio  imperituro  nell’altra 
vita;  vi  porranno  al  possesso  di  quella  beata  dimora,  di  quelle  amene 
spiaggie,  cui  si  sente  fatto  il  nostro  cuore,  ed  è inquieto  finche  non  le  ab- 
bia tocche:  sed  tristitia  vestra  verUtur  in  gaudium.  Ed  ecco  il  tema 
della  presente  mia  istruzione:  Le  miserie  di  questa  vita  sono  la  scala  per 
arrivare  alla  celeste  Gerusalemme.  Oh!  potessero  le  mie  parole  sollevar 
qualche  animo  abbattuto,  ritornar  la  gioja  su  qualche  sembiante,  portar  un 
po' di  balsamo  a quelle  ferite  che  travagliano  non  pochi  di  noi  miseri  mor- 
tali. Oli  valessero  a rendere  un  po' contenti  questi  cari  tigli  del  mio  amore! 

Era  la  vigilia  di  sua  passione,  vo’  dire  la  sera  del  Giovedì  Santo,  quando 
Gesù  Cristo  tenne  a suoi  apostoli  quel  suo  ultimo  famoso  discorso,  clic  è 
come  la  sostanza  di  tutto  il  vangelo,  quel  discórso  ch'era  l'estremo  addio 
a suoi  cari,  perchè  fra  breve  dovea  salire  al  patitalo.  Era  molte  altre  ma- 
ravigliose  cose,  disse  pur  queste  dirette  a suoi  discepoli:  Miei  cari,  ben 
poco  avete  da  vedermi,  ma  ben  poco  pure  avete  di  non  vedermi,  perocché 
men  vo  al  Padre  mio.  Gli  apostoli  al  sentir  queste  parole,  capivano  niente, 
e li  parevano  altrettanti  indovinelli.  Dicevano  fra  di  loro:  E cos'  è questo 
pochettino  e non  mi  vedrete,  e questo  pochettino  c poi  mi  vedrete  ancora? 
Noi  non  intendiamo  niente:  chi  sa  cosa  vuol  dire  il  divin  Maestro.  Vuol 
andare  al  Padre!  Accortosi  Gesù  di  tali  loro  ambascie,  voltosi  ad  essi,  dis- 
seli:  Volete  voi  .capire  il  significalo  di  queste  mie  espressioni?  Ebbene 
vi  annunzio  che  voi  piangerete  e gemerete  ; il  mondo  poi  godrà  ; voi  sarete 
in  tristezza,  ma  la  vostra  tristezza  si  cangerà  in  gaudio. 

Questo  è il  vangelo  il  quale  presenta  questi  due  sensi,  egualmente  veri, 
egualmente  sublimi  ed  instruttivi.  Primamente  il  divin  Salvatore  volea  si- 
gnificare come  a momenti , cioè  il  giorno  dopo,  sarebbe  mandato  a morte 
e chiuso  nel  sepolcro,  c quindi  tolto  a’ loro  sguardi;  ma  ciò  saria  stato 
per  poco,  avvegnaché  la  domenica  dovea  ripigliar  la  vita  novellamente 
per  ascendere  poi  al  Padre , epperò  tornar  visibile  ai  loro  sguardi,  in  se- 
condo luogo  questo  iutendea  d'accennare:  Io  sono  sul  partire  da  voi;  ma 
la  perdita  della  mia  compagnia  non  sarà  a lungo,  perocché  alla  fine  della 
vita  verrete  con  me  lassù  nel  cielo  a godere  quel  regno,  per  preparare  il 
quale  ora  mi  stacco  da  voi.  In  breve,  questo  è l’annunzio  che  Cristo  dava 
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a suoi  apostoli:  li  momento  è vicino  per  partire  da  questo*  mondo  e divi- 
dermi da  voi;  divisione,  che  per  quanto  la  possa  durare,  è un  nulla,  poiché 
alla  più  tardi  o alla  line  della  vita,  o più  ancora  alla  line  del  mondo  voi 
mi  vedrete  nella  mia  gloria  e participerete  del  mio  gaudio,  il  qual  gaudio  da 
nessuno  più  mai  in  eterno  vi  potrà  esser  rapito.  Veggo  che  un  tal  mio 
annunzio  vi  sarà  causa  di  molto  affanno , di  piangere  e sospirare;  ma 
quale  consolazione  non  vi  apporterà  mai  il  ricordare  che  la  salita  del  vo- 
stro divin  Maestro  al  cielo, è la  fonte  della  vostra  eterna  beatitudine?  Sof- 
frite, pazientate  qui,  che  questa  ò l’unica  maniera  di  vedermi  presto  ancora 
non  già  come  mi  mirate  ora,  bersaglio  dell’  umane  vicende,  ma  glorioso  e 
trionfante;  gloria  c trionfo  clic  renderà  voi  pure  beati  e felici  per  tutta  l'etet'- 
nità:  sed  tristilia  vestra  vertetur  in  gaudium.  Oh  si  verrà  tempo  e presto 
che  sarete  appieno  contenti. 

Dalle  quali  rillessioni  non  appare  egli  chiaro  come  l’increata  sapienza  po- 
neva le  tribolazioni  di  questa  vita  fra  il  mezzo  più  opportuno  e, sicuro  per 
toccar  le  vette  di  quel  santo  monte,  su  cui  scorrono  torrenti  di  piaceri? 
Abbiate  pazienza,  ne  dice,  abbiate  pazienza  nelle  calamità  inevitabili  di 
questo  vostro  pellegrinaggio,  che  alla  fine  son  quelle  che  vi  leveranno  alla 
mia  beatifica  visione. 

Di  tre  grandi  nemici  noi  abbiamo  a riportar  vittoria,  se  vogliamo  conse- 
guire le  gioje  del  cielo;  sulle  loro  ossa  stritolate  noi  dobbiamo  camminare, 
se  desideriamo  cingere  la  fronte  del  ha  corona  della  gloria.  Questi  tre  ne- 
mici, voi  ben  sapete  che  sono,  mondo,  carne  e demonio.  Il  mondo  che 
colle  sue  attrattive,  i suoi  incanti  ci  ammaglia  cci  rende  schiavi  delle  cose 
terrene;  la  carne  clic  intorpidisce  il  nostro  spirito,  ottenebra  il  nostro  in- 
telletto, e ci  fa  vivere  una  vita  animalesca;  il  demonio,  che  colle  sue  sug- 
gestioni ne  strappa  dalle  bandiere  di  Dio  per  metterci  sotto  alle  sue  nere 
e di  sfida  all'Eterno. 

Ora  qual  mezzo  più  acconcio  per  trionfare  di  questi  nostri  capitali  ti- 
ranni delle  disgrazie,  delle  persecuzioni,  dei  mali  di  cui  vediamo  inon- 
data la  terra,  e che  tanto  noi  lamentiamo?  L'uomo  nella  prosperità  facil- 
mente si  scorda  di  Dio,  c non  pensa  più  alle  opere  di  pietà  e di  religione. 
Nuotante  tra  gli  agi,  i comodi,  le  mollezze  della  vita,  ogni  suo  pensiero  è 
rivolto  unicamente  a goder  di  quelli,  il  suo  cuore  non  sa  trovar  altre 
aspirazioni,  altre  felicità.  Passano  i giorni,  le  notti,  passano  i mesi  e gli 
anni,  e non  mai  si  sovviene  del  Signore;  fattosi  un  paradiso  di  questa 
terra  d’esilio,  ad  essa  si  limita,  in  essa  han  termine  tutte  le  sue  solleci- 
tudini. Ed  il  far  diversamente  vien  presso  che  impossibile.  Inclinati  noi 
per  natura  a godimenti  terreni,  circondati  da  loro,  ne  restiamo  mise- 
randa vittima.  Sparge  il  Signore  le  sue  benedizioni  sul  popolo  d' Israel  lo, 
ed  ecco  dargli  di  spalle  c piegar  le  ginocchia  persino  innanzi  agli  idoli; 
riempie  di  roba  i granai  di  un  coiai  ricco,  ed  ecco  che,  dimentico  di  lui, 
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non  pensa  che  a mangiare  e bere,  a suoni,  a canti,  a godersela  empia- 
mente: prospera  le  vostre  fatiche  ; ed  ecco  che  più  nessuno  può  tenervi  evi 
ridete  d’  ogni  pratica  divota.  Quindi  è che  l’Altissimo  fulminò  i più  terri- 
bili anatemi  contro  il  mondo  e i godenti  di  lui. 

0 voi  che  vi  lamentale  delle  tribolazioni,  oh  vedete  quale  pericolosa 
strada  vi  si  apriria,  ove  nuotaste  nella  prosperità.  La  via  larga  del  mondo, 
la  via  di  perdizione  sarebbe  quella  sulla  quale  correreste  a tutta  carriera. 
Laonde  in  cambio  di  muover  querele,  andar  dolenti  per  le  disgrazie  che 
vi  capitano,  deh!  ringraziatene  la  provvidenza.  Negli  infortuni  il  nostro  cuore 
si  stacca  dai  beni  di  quaggiù,  si  solleva  agli  eterni,  pensa  a salvar  l'anima, 
pfcnsa  a Dio.  Come  perdersi  dietro  alle  ricchezze,  se  non  ne  ha,  porre  af- 
fezione al  mondo,  se  da  lui  non  riceve  che  dispiaceri  e dolori,  lasciarsi 
malmenar  dalle  tentazioni  del  demonio , se  cure  più  gravi  e più  serie  lo 
aggravano?  Ditemi;  quando  voi  siete  ammalati,  vi  vengono  forse  in  mente 
i beni  terreni?  vi  occupate  d'interessi,  d’affari,  di  liti  e simigliane?  Se  la 
miseria,  la  povertà  vi  opprime,  vi  sentite  forse  il  prurito  di  abbandonarvi 
ai  piaceri  della  carne,  gittarvi  alla  balia  delle  passioni  turpi?  Nei  rovesci, 
e negli  infortuni  della  vita  non  subentra  in  voi  un  salutevole  disinganno 
del  mondo?  Quand'io  penso  clic  oggi  sono  sano  e domani  posso  essere  am- 
malato, oggi  ricco,  domani  povero,  oggi  in  onore  e stimato,  domani  il  zim- 
bello della  società,  oggi  ilare  e contento,  perchè  le  mie  campagne,  il  mio 
bestiame  son  fiorenti  e prosperi,  domani  mesto  e piagnoloso,  perchè  la  tempe- 
sta, l’epidemia  ha  rovinato  tutto,  non  posso  a meno  dallo  sciamare:  0 mi- 
serabili oggetti  di  questa  terra  ! no  voi,  non  sarete  l’alimento  del  mio  cuore. 
O virtù,  cara  virtù,  a te  mi  attacco,  che  tu  per  volgere  di  stagioni  e di 
trabalzi  sussisti  sempre,  m’  accompagni  al  sepolcro,  e al  tribunale  di  Dio. 
Alzato  cosi  al  disopra  di  questo  terrestre  orizzonte,  in  quello  mi  spazio 
unicamente  dell'altra  vita.  Non  ha  dubbio,  gli  infortuni  onde  tutta  è inon- 
data la  terra  e son  travagliati  gli  uomini,  ne  sollevano  al  cielo,  e ne  spin- 
gono a praticar  quanto  inserve  al  conquisto  di  esso.  Solo  schiavo  lungo  le 
rive  dell'Eufrate,  il  popolo  ebreo  pensa  all’anima  sua,  pensa  a Dio.  E nella 
traversia,  che  non  sa  allontanare  gli  occhi  dalla  santa  città;  è nella  tra- 
versia che  canta  quella  patetica  canzone:  Come  intuonar  nuovi  inni  interra 
straniera?  È nella  traversia  che  giurava  e scongiurava  di  non  scordarsi  più 
del  suo  Signore.  E gli  stessi  apostoli,  quando  fu  che  mostrarono  il  più  te- 
nero amore  verso  del  lor  divin  Maestro?  Appunto  allora  che  annunziò  loro 
la  sua  partenza , partenza  eh'  era  per  essi  una  disgrazia  non  da  poco  : et 
ros  igitur  nane  quidem  Iristitiam  Itabetis.  Levate  gli  occhi  al  cielo;  ve- 
dete quella  turba  immensa  de’santi  che  trionfano  lassù,  e che  si  beano  fe- 
lici e contenti  nel  volto  della  divina  Maestà  ? Ebbene  tutti  quanti  furono 
colà  condotti  sull’ali  della  tribolazione.  Il  che  è conforme  a quanto  nostro 
Signor  Gesù  Cristo  stesso  andava  dicendo  a suoi  apostoli,  a tutti  noi:  Sap- 
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piate  clic  per  entrare  nel  regno  della  gloria,  occorrono  i patimenti  e le 
afflizioni.  In  verità,  in  verità,  dice  il  vangelo  d’oggi,  voi  piangerete, 
voi  gemerete;  voi  sarete  in  tristezza;  ma  la  vostra  tristezza  si  cangerà 
in  gaudio.  Le  quali  poi  parole  suonano  così:  0 voi  uomini,  o voi  donne, 
volete  salvarvi?  volete  entrar  nel  gaudio  celeste  ? Ricordatevi  che  non  ci  ha 
altro  mezzo  clic  patire,  soffrire;  lesole  afflizioni,  lesole  miserie  sono  quelle 
che  vi  ponno  procurare  quel  beato  soggiorno,  per  cui  siete  creati.  Avete 
capito,  o miei  cari,  l’avete  capito?  La  vostra  posizione  è la  migliore  per 
l'acquisto  del  paradiso;  voi  arrampicate  sur  una  scala,  i cui  gradini  ne  scor- 
gono a quelle  beate  stanze,  dove  non  ha  luogo  il  pianto,  ed  il  riso  è eterno. 

I quali  riflessi  però  portano  nell'animo  mio  un  gravissimo  dispiacere.  E 
come  no,  se  malgrado  i preziosi  vantaggi  delle  tribolazioni,  i cristiani  che 
vivono  di  fede,  non  sanno  sopportarlo  con  rassegnazione?  Dov’6  quel  cielo 
che  non  sia  assordato  da  forti  lamenti,  da  sanguinose  querele  contro  la  di- 
vina provvidenza,  appunto  perchè  pesa  addosso  colla  sua  mano?  Chi  di 
voi,  o miei  cari  parrocchiani,  non  ha  una  parola,  una  voce  terribile  contro 
del  Signore,  perchè  tratto  tratto  vi  visita  co’ travagli?  La  vita  della  mag- 
gior parte  non  è forse  un  doloroso  intreccio  di  malevoli  accenti,  di  bestem- 
mie orrende?  Uomini,  donne,  ditemi,  di  che  altro  mai  rimbombano  ogni 
giorno  le  vostre  case,  se  non  di  maledizioni,  di  sconcissimi  detti  contro  del 
cielo?  Oh  bocca,  oh  che  bocca  di  spropositi  è mai  la  vostra!  oh  lingua 
satanica!  Non  è vero?  Contro  di  voi  depongono  le  mura,  l’aria,  la  luce, 
la  terra.  Ciò  posto,  come  volete  che  un  ministro  di  Dio  non  si  accuori? 
Con  simile  condotta  voi  rinunziate  al  paradiso.  Per  conseguir  questo  gran 
bel  luogo  fa  mestieri  usar  i mezzi  che  il  Signore  ha  stabilito  per  ciò, 
altrimenti  la  faremmo  noi  da  padroni , mentre  non  siamo  che  meschi- 
nissimi servi;  ma  questi  mezzi  sono  le  sofferenze,  i patimenti;  dunque 
di  questi  bisogna  far  tesori.  In  verità,  in  inerita,  così  il  vangelo,  vi  dico 
clic  voi  piangerete,  gemerete,  voi  sarete  in  tristezza;  ma  la  vostra  tri- 
stezza si  cangerà  in  gaudio;  beali  voi  tutti  che  soffrite  persecuzioni , 
traversie,  ambascie,  perchè  qualche  di  sarete  a cento  doppi  ricompensati. 
Ma  voi  col  lamentarvi  incessantemente  e con  una  certa  qual  disperazione 
pei  fastidi  della  vita,  dichiarate  di  non  volerli,  conseguentemente  di  non 
voler  ueppur  la  gloria  del  cielo,  stantcchè  son  dessi  che  ne  danno  il  diritto. 
E cosi;  se  volete  il  paradiso  in  questa  terra,  è giocoforza  rinunziare  a 
queli'altro,  per  cui  solo  siamo  fatti.  Cessiam  dunque  dall'aprir  la  bocca  in 
continue  querele  contro  del  Signore.  I santi  in  mezzo  alle  tribolazioni  esul- 
tavano e benedicevano  a quella  mano  cheli  percuoteva;  noi,  se  non  altro, 
rassegniamoci  e riceviamole  in  buona  pace,  come  quelle  che  ci  tornano  in- 
dispensabili, se  vogliamo  por  piedi  in  quel  paradiso,  che  tanto  desideriamo. 
Questa  è la  misera  condizion  d’ogni  uomo  che  viene  in  questo  mondo,  di 
vivere  pochi  giorni  e tutti  pieni  di  guai  e di  lagrime.  In  ogni  casa,  in  ogni 
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famiglia,  sia  ricca,  sia  povera,  v’ha  la  sua  croce  e croce  pesante.  Creati  gli 
uomini  pel  cielo,  bisogna  necessariamente  che  incontrano  dei  cattivi  tempi, 
perocché  questi  sono  i soli  che  guidano  a quel  beato  soggiorno.  Cristo 
salì  alla  gloria  dopo  una  vita  di  patimenti  i più  duri,  e questa  è la  strada 
che  dobbiamo  percorrere  pur  noi,  se  vogliamo  sortire  il  suo  glorioso  de- 
stino, aver  parte  delle  sue  ineffabili  delizie  e gioje  tutte  divine. 

Sì,  o miei  amati  fratelli,  nelle  traversie  inevitabili  della  presente  vita 
rassegniamoci  nel  Sigp.ore,  innalziamo  le  mani  al  cielo  per  benedirlo, 
mentre  ci  fornisce  i mezzi  piu  sicuri  per  arrivare  alla  gloria.  Quando 
quella  illustre  madre  de'  Maccabei  fu  dall’empio  Antioco  messa  alla  stretta 
in  un  co*  suoi  ligliuoli  di  violar  le  patrie  leggi  o di  disporsi  al  martirio, 
per  incoraggiare  i suoi  sangui  a star  fedeli  al  Signore  in  quella  gran  tri- 
bolazione, ad  ognun  dessi  andava  ripetendo:  Mi  nate,  inapice  cmlutn.  Mio 
caro  figliuolo,  oh  guarda  al  cielo,  che  è lì  aperto  per  accoglierti;  un  mo- 
mento ancora  di  sofferenze  e poi  la  gloria  eterna  è tua.  E con  questi  ecci- 
tamenti quegli  incliti  eroi  trionfarono  delle  immani  sevizie  dell’empio  mo- 
narca, ed  ora  insieme  colla  madre  son  da  noi  venerati  quai  martiri  osanti 
di  Dio.  Così  dico  io  a voi  ora:  o uomini,  o donne,  che  sembrate  come  ab- 
bandonati da  Dio,  il  ludibrio  della  società,  che  pellegrinate  infra  le  traversie 
ed  i dispiaceri , che  passate  i giorni , le  notti  nel  pianto,  inspice  ccelum, 
mirate  il  cielo;  colà  vi  stanno  preparate  beatitudini  ineffabili  per  voi;  un 
po’di  tolleranza  ancora,  e l'alloro  del  trionfo  cingerà  le  vostre  tempie,  wao- 
dicum  et  videbitis  me.  Oh  se  noi  avessimo  fede,  se  alzassimo  gli  occhi  al 
paradiso  ne'duri  frangenti  della  vita,  oh  che  belle  consolazioni  provcressimo 
eziandio  di  mezzo  ad  essi  ? Noi  ci  rassegneremmo  di  buon  animo  ai  divini 
voleri,  e questa  rassegnazione  ci  renderà  dolci  gli  stessi  travagli,  gli  stessi 
affanni.  Oh  che  il  patire,  il  soffrire  pel  Signore  sparge  il  nostro  cuore  volta 
a volta  di  tali  contenti  da  non  trovarne  di  simili  in  mezzo  alle  scene  le 
più  brillanti  del  mondo! 

L’esule,  lunge  dalla  patria,  cui  sospira  ansiosamente  il  suo  cuore,  quando 
vuol  ingannare  il  suo  affanno  con  piacevoli  illusioni  si  reca  sulle  vette  di 
un  alto  monte  e volgendo  lo  sguardo  tutto  all'intorno,  altin  colà  il  racco- 
glie, dove  si  trova  il  lido,  che  l’occhio  cerca  invano,  ma  ch’egli  porta  fisso 
nella  sua  mente.  Così  immobile,  c quasi  lontano  da  sé  stesso,  già  gli  per 
di  veder  il  proprio  paese,  il  campanile,  la  chiesa,  di  trovarsi  nelle  dome- 
stiche mura  co'cari  genitori  e gli  amati  fratelli,  e il  suo  cuore  si  dilata  di 
consolazioni.  Raminghi  pur  noi  in  un  paese  straniero,  ricinti  per  ogni  parte 
da  guai,  rivolgiamo  spesso  gli  occhi  a quella  felice  spiaggia,  ove  soggior- 
nano tutti  i veri  contenti,  a quella  bella  regione  di  pace  e di  letizia,  su 
di  cui  mai  non  sorge  il  nembo  minaccioso  e infesto,  e da  questo  lontano 
arido  scoglio  troveremo  grandi  conforti.  Inspice  cwlum,  gli  occhi  al  cielo, 
e questo  basterà  per  farvi  trionfare  di  tutto.  Sì,  è difficile  la  prova,  tremenda 
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la  battaglia  ; ma  l'onnipotenza  di  Dio  non  ha  confini.  Grande  è la  forza 
che  ne  spinge  a cadere,  ma  assai  più  grande  è il  poter  del  nostro  Dio  che 
ci  sostiene,  ed  è infinita  la  sua  bontà.  Egli  scese  dal  seno  degli  eterni  splen- 
dori per  visitarci;  egli  per  farci  suoi  sparse  tutto  il  suo  sangue,  e noi  ci 
avviliremo?  diffideremo  del  nostro  Dio?  0 povero  uomo,  o povera  donna, 
che  siete  di  continuo  martellati  dalle  disgrazie,  oh  no,  non  disperate.  But- 
tatevi ai  piedi  di  questo  Crocifisso,  di  quelle  imagini  della  Madonna,  dei 
santi,  e là  piangete,  sfogatevi  pure.  0 Signore,  ditegli,  se  ci  volete  dar  del 
bene,  noi  faccetteremmo  di  buona  voglia,  ma  se  questa  è la  croce  che 
dobbiamo  portare,  la  porteremo;  nel  vostro  paterno  cuore  noi  ci  immer- 
giamo, ci  chiudiamo,  ed  in  esso  affoghiamo  ogni  nostra  amarezza.  0 lagrime 
benedette  che  saranno  cambiate  in  lagrime  della  più  cara  gioja  ! Tribolati 
del  qual  numero  sono  c grandi  e piccoli , poveri  e ricchi,  ogni  uomo  che 
nasce  da  donna,  se  da  una  parte  mi  fate  compassione,  mi  togliete  il  cuore, 
dall'altra  mi  siete  ammirabili  e grandi;  la  fede  mi  fa  vedere  che  fra  poco 
nuoterete  in  un  mar  di  gaudii,  Iristitia  vestra  vertetur  in  gaudium.  Fede 
dunque,  o miei  cari,  eie  spine  di  quest’esilio  visi  cangeranno  in  rose,  rose 
di  che  s’intreccerà  poi  quella  splendida  corona,  che,  chiusi  gli  occhi  a questa 
vita,  vi  porranno  in  testa  gli  angioli:  sed  tristilia  vestra  vertetur  in  gau- 
dium. Così  sia. 


DOMENICA  QUARTA  DOPO  PASQUA 


1 fatai  giudizi!. 

Et  cum  venerit  i Ile,  arguti  mm dum  dt  peccato, 
et  de  justitia  et  de  judicio. 

E venato  ch’egli  sia,  sari  convinto  il  mondo 
riguardo  al  peccato,  riguardo  alla  giustizia  e 
riguardo  al  giudizio. 

S.  Gioì'.  15,  8. 


Abbiamo  udito  nel  vangelo  della  passata  domenica,  come  Gesù  Cristo  an- 
nunziò a suoi  discepoli  la  prossima  sua  partenza  da  questo  mondo.  Eglino 
inteso  il  divisamente  del  lor  diletto  Maestro,  furono  presi  dal  più  profondo  do- 
lore e misersi  a piangere  delle  più  calde  e grosse  lagrime;  per  loro  questa  nuova 
fu  come  un  fulmine.  Perdere  quel  caro  uomo,  cui  volevano  tanto  bene,  e 
perderlo  per  sempre  e nel  tempo  del  maggior  bisogno,  quando  le  afflizioni  ed 
i travagli  cranli  per  piombar  addosso  a diluvio!  E si  rattristavano  e non  sape- 
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vano  darsi  pace.  Più,  non  più  in  compagnia  del  nostro  buon  Maestro!  E le  la- 
grime gli  cadevano  dagli  occhi.  Questi  pianti  si  cordiali,  quest’affanno  sì 
profondo  toccarono  il  cuore  del  divin  Redentore,  per  coi  tolse  a consolarli 
di  questa  maniera.  0 miei  amati  discepoli,  compagni  della  mia  pellegrinazione, 
perchè  piangete  voi?  A che  tante  ambascie,  tanto  duolo!  Oh  sollevate  il  vo- 
stro animo,  asciugate  le  vostre  pupille  ! Via,  miei  cari,  via  ogni  tristezza.  Se 
io  mi  stacco  da  voi,  lo  fo  pel  vostro  bene.  Voi  ben  sapete  qual  consola- 
tore sia  lo  Spirito  Santo;  ebbene  io  men  vado  per  mandar  quello  sopra 
di  voi,  e (in  quando  io  sono  con  voi,  quel  Santo  Spirito  non  viene. 
Pace  dunque,  o miei  amati,  pace  ; lasciatemi  andare,  c quand'  io  sarò  in 
cielo,  il  Paracleto  verrà;  venuto  poi  che  sia,  convincerà  il  mondo  e per  ri- 
guardo al  peccato,  e per  riguardo  alla  giustizia  e per  riguardo  al  giudizio, 
cioè  persuaderà  gli  uomini  del  quanto  sia  stato  orrendo  il  peccato  com- 
messo dagli  Ebrei  nel  crocifiggermi,  in  che  consista  la  vera  giustizia,  e 
quanto  sieno  falsi  i giudizi  del  mondo.  Et  cvm  verterti  ille,  arguet  muri - 
dum  de  peccato,  et  de  j astiti  a et  de  judicio. 

Questa  promessa  dello  Spirito  Santo  fatta  agli  apostoli  per  consolarli 
nella  loro  afflizione,  è fatta  pur  a noi  per  consolarci  nelle  nostre,  che  ogni 
dì  ci  si  moltiplicano  sotto  i piedi.  Ma  siccome  del  trionfo  dello  Spirito 
Santo  e sopra  l' incredulità  e sopra  l' ingiustizia,  abbiamo  già  parlato  nei 
due  anni  passati;  così  in  quest'oggi  fermerò  l'attenzione  vostra  sull’ultimo 
trionfo  del_  medesimo  Spirito,  i falsi  giudizi  del  mondo,  arguet  mundum 
de  judicio.  Ed  ecco  il  tema  della  presente  mia  istruzione:  lo  Spirito  Santo 
ha  condannato  i giudizi  del  mondo,  gli  ha  dichiarati  pieni  di  falsità,  ar- 
guet mundum  de  judicio.  E di  quali  consolazioni  non  dev’  essere  al  no- 
stro spirito  abbattuto  e malmenato  dalle  dicerie  del  secolo,  il  sapere  che 
sono  condannate  dallo  Spirito  Santo’  Sentite  dunque,  sentite  lo  sviluppo 
di  questa  parte  dell’ odierno  vangelo;  e traetene  profitto  e per  1’ anima  e 
pel  corpo.  La  spiegazione  è un  po’  oscura  e difficile  massime  alla  vostra 
capacità;  ma  io  farò  di  tutto  per  renderla  più  chiara  ed  intellegibile,  che 
si  possa. 

Gesù  Cristo  assicurava  dunque  gli  apostoli,  che,  salito  al  cielo,  avrebbe 
mandato  in  terra  lo  Spirito  Santo,  il  quale  dovea  convincere  il  mondo  dei 
suoi  falsi  giudizi.  E tenne  parola  ; Io  Spirito  Santo  venne,  ed  il  mondo  ha 
dovuto  riformare  le  sue  opinioni.  Ed  è pur  cosa  meravigliosa  il  veder  quel 
mondo,  che  testé  correva  dietro  sguinzagliato  a Gesù  Cristo,  tacciandolo  or 
come  un  ubbriacone,  ora  come  un  impostore,  or  come  un  indemoniato,  or 
come  un  ribelle  e sollevator  di  popoli,  or  come  un  malfattore  degno  di 
patibolo,  e su  di  un  patibolo  appeso,  adorato  e temuto  come  un  Dio.  Che  cam- 
biamento, che  mutazion  di  giudizi  ! Lo  Spirito  Santo  illumina  gl'  intelletti 
degli  aeciecati  mortali,  e nel  crocifisso  della  Giudea  veggono  il  Dio,  che  su 
di  una  croce  muore  per  la  salvezza  dell'  umane  generazioni.  Alle  umilia- 
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zioni,  olle  ingiurie,  agii  schiaffi,  alle  botte,  ai  flagelli,  ai  chiodi,  agli  sputi, 
alle  bestemmie,  subentrano  le  glorie,  i trionli,  i cantici,  gli  osanna.  Ai  piedi 
del  Crocilisso  corrono  i re,  i principi,  i ricchi,  i poveri,  e genuflessi  l’ado- 
ra ron  qual  Dio  e ne  lo  invocano  qual  giudice  de’ vivi  e de1  morti:  al  Cro- 
cifisso s'innalzano  tempi, altari;  sul  Crocifisso  son  sagri  i giuramenti  ed  invio- 
labili le  promesse;  il  Crocifisso  è la  bandiera  di  tutti  i popoli  inciviliti  del 
mondo.  0 stupenda  mutazione!  L’uomo  testé  di  forca  è divenuto  l’uomo 
delle  comuni  speranze  e della  comune  salvezza;  l'uomo  dello  scandalo 
il  Dio  della  gloria  e della  potenza!  0 -meraviglia  del  Santo  Spirito!  E chi 
infuori  delle  tue  grazie  poteva' rialzare  la  povera  umanità  dal  miserando 
stato  dell’idolatria  al  culto  del  vero  e sempiterno  Dio?  chi  rovesciare  tante 
e sì  diverse  false  credenze,  che  gareggiavano  co’  secoli  per  I’  antichità?  et 
arguel  mundum  de  judicio . 

Ma  lo  stupore  e l’attonimento  cresce  a dismisura  quando  vediamo  un 
mondo  disposto  prima  a cangiar  dèi  ed  opinioni  ad  ogni  vento;  ora  tal- 
mente fermo  nella  credenza  di  un  uomo  morto  sul  patibolo  da  lasciarsi 
piuttosto  scannare,  che  rinnegarlo.  E dove  un  fatto  si  strepitoso  in  tutti  gli 
annali  del  mondo,  come  quello  dei  martiri  di  Cristo?  Prima  gli  stessi  apo- 
stoli aveano  paura  a farsi  conoscere  per  seguaci  di  Gesù  Nazareno,  ed  ora 
lo  hanno  per  una  gloria,  un  vanto,  e niente  vaie  a farglielo  disconoscere 
neppure  le  spade,  e le  più  crudeli  carneficine.  0 prodigio  al  tutto  singolare! 
Le  teste  cadute  per  testimoniar  di  un  uomo,  poc’anzi  maledetto  ed  inchio- 
dato su  di  una  croce,  basterebbero  a rizzare  una  monumentale  colonna  da 
toccare  le  nubi,  le  ossa  stritolate  a formare  un  arco  trionfale  che  spinge 
le  sue  guglie  al  cielo.  Arguel  mundum  de  judicio. 

Prima  che  lo  Spirito  Santo  venisse  co’ suoi  lumi  nel  mondo,  gli  uomini 
correvano  dietro  perdutamente  alle  cose  di  questo  secolo;  il  lor  Dio  erano 
le  ricchezze,  i piaceri,  i divertimenti,  le  sozzure  della  carne,  le  orgie  le  più 
nefande.  A leggere  i costumi  di  quei  tempi  antichi,  è una  cosa  che  spaventa. 
Le  società  d’ allora  presentano  lo  spettacolo  di  gente  che  crede  nulla  al 
di  là  de’  sepolcri,  e che  ha  riposto  ogni  sua  felicità  in  questo  misero  esilio. 
Viene  lo  Spirito  Santo,  ed  oh!  che  mirabile  cangiamento.  I cristiani  più  non 
si  curano  delle  cose  terrene,  a tutt’ animo  si  applicano  alle  celestiali;  ven- 
dono le  loro  sostanze  e le  danno  ai  poveri  per  farsi  poveri  con  Cristo;  i 
teatri,  i circoli,  le  orgie  sono  cangiati  in  eremi,  in  chiostri,  in  conventi, 
dove  gli  uomini  menano  la  vita  la  più  austera  e penitente,  dove  i cantici 
dell’  amore  il  più  puro , il  più  santo , subentrarono  in  cambio  delle 
canzoni  le  più  oscene  ed  immorali,  dove  ad  una  vita  al  tutto  animalesca 
si  sostituì  una  vita  al  tutto  angelica.  Ed  anche  in  giornata  se  la  pudi- 
cizia è in  onore,  se  la  povertà  ha  dei  seguaci,  se  si  ammira  la  fraterna 
carità,  se  la  pietà,  la  religione  si  coltiva,  se  la  virtù  siede  ancora  regina 
nelle  molteplici  parti  della  terra,  c frutto  della  continuazione  di  que’  lumi, 
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che  colla  sua  venuta  Io  Spirito  Santo  diffuse  sui  miseri  figli  dell’  uomo: 
urguct  mundum  de  judicio.  11  profeta  Davide  parecchie  centinaia  d’anni 
prima,  avea  visto  questo  meraviglioso  cangiamento  che  avria  operato  la  ve- 
nuta dello  Spirito  Santo  sulla  terra,  e coi  più  fervidi  voti  e sospiri  ne 
andava  affrettando  il  momento.  0 Signore,  gridava  quel  santo  re,  Signore, 
deli  mandi  il  tuo  Santo  Spirito  sulla  terra,  e la  terra  cangerà  total- 
mente la  sua  faccia. 

0 Santo  Spirito,  tu  sei  venuto,  e il  mondo  si  cangiò:  deh  vieni,  vieni  di 
nuovo  su  questa  mia  popolazione,  e cangia  un  po’  i lor  giudizi  : illumina 
la  loro  mente,  c conoscano  quanto  siano  ingannati  ne’  loro  giudizi!  Sì, 
giudizi,  giudizi  falsi  si  formano  da  tanti  miei  parrocchiani.  Bisogna  che 
lo  dica;  per  parecchi  di  voi  pare  clic  lo  Spirito  Santo  non  sia  punto 
disceso. 

Dico  io  dunque  die  lo  Spirito  Santo  non  par  disceso  su  tanti  e tanti  di 
voi.  Ed  infatti  sono  elleno  forse  giuste  le  vostre  idee  in  fatto  di  religione, 
di  anima,  di  paradiso,  di  eternità?  Oh  santo  cielo!  quanti  spropositi, quante 
falsità  si  vomitano  mai  dalle  vostre  bocche!  Io  sento  quell’  uomo  che 
grida:  che  inferno,  che  paradiso,  che  altra  vita  dopo  la  tomba!  Sono  tutte 
baje  per  ispaventar  il  povero  mortale,  tenerlo  nella  soggezione,  per 
imperare  sul  suo  cuore,  sulla  sua  volontà.  Tutti  scendiamo  nel  sepolcro,  e 
con  questa  discesa  finisce  ogni  cosa:  c quindi  si  mangia,  si  beve,  si  ga- 
vazza ne’  piaceri,  c la  si  dà  dentro  a rompicollo  nei  disordini  i più  ne- 
fandi. Voi  passate  da  questo  a quel  delitto,  da  questa  a quel!'  abbonii  nazione 
colla  medesima  ansietà,  onde  un  affamato  corre  a pigliar  il  pane  da  saziar 
la  fame.  0 Santo  Spirito,  vieni  nelle  menti  di  questi  increduli  della  mia 
parrocchia,  ed  allora  ravviseranno  i loro  errori,  e s’inginocchieranno  riverenti 
a que’  grandi  veri,  che  formano  il  dogma  principale  di  tutti  i popoli,  di 
tutte  le  nazioni,  l’ unica  àncora  di  speranza  e di  conforto  della  travagliata  e 
pellegrinante  umanità.  Vieni  e i morti  riviveranno:  l’aspetto  d’un  avvenir 
formidabile  pe’ malviventi,  il  cumolo  di  gloria  clic  attende  i buoni,  faranno 
sì  che  l’ iniquità  scompaja  dalla  terra  e vi  germogliano  i più  bei  fiori  di 
virtù.  La  fede  in  una  seconda  vita,  oh  quanto  mai  fu  potente  nel  cuor 
dell’uomo!  E si  ponno  credere  le  cose  dell’altro  mondo,  e tener  nello  stesso 
tempo  una  condotta  cattiva?  et  arguet  mundum  de  judicio.  Adesso  al  male 
voi  dite  bene:  ma  allora  il  male  sarà  male;  il  bene  sarà  bene. 

E il  non  comunicarsi  mai  neppure  alla  Pasqua,  è egli  un  retto  giudizio? 
Cn  cristiano  può  lusingarsi  d' esser  tale  e trascurare  questa  veneranda 
pratica?  Falso  giudizio:  questo  è un  di  quelli  atti  cui  chi  negligenta  e 
disprezza,  compromette  la  sua  professione  di  seguace  di  Cristo,  di  figlio  della. 
Chiesa  cattolica.  Eppure  quanti  ve  ne  sono  di  costoro  tra  voi?  Quanti  vanno 
da  anni  ed  anni  digiuni  del  pane  eucaristico,  non  cibandosi  mai  neppure 
ne’  dì  pasquali?  È pur  bello  questo  tempo,  commovente;  è uno  spettacolo 
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<Je’  più  lieti  e teneri,  sicché  eziandio  da  questo  lato  solo  bastona'*  catti* 
var  ogni  giudizio;  ina  tutlavolta  il  giudizio  è contrario.  0 Spirito  divino, 
spandete  i vostri  lumi  su  questi  intelletti,  e sena’  altro  ravviseranno  i lor 
mali  pensieri,  comprenderanno  I’  alta  vergogna,  onde  vannosi  a coprire  e 
si  faran  pur  eglino  un  piacere  di  assidersi  alle  mense  del  divin  Agnello: 
H arguti  tnundum  de  judicio. 

È egli  un  retto  giudizio  il  gridar  da  parecchi:  Oli  noi  facciamo  niente 
di  male  a nessuno,  attendiamo  ai  fatti  nostri,  non  rubiamo,  non  am* 
mazziamo!  No,  falso,  falso  giudizio.  Schivare  il  male  è la  prima  cosa, 
la  base  fondamentale  dell' edilizio  di  nostra  eterna  salvezza,  e senza  di  ciò, 
se  avessimo  anche  a far  miracoli,  non  arriveremmo  giammai  ad  operare  an- 
che un'azione  sola  meritevole  dell'eterna  ricompensa.  Ma  non  basta  ; biso  - 
gna  pure  fare  il  bene.  0 uomini,  grida  il  Signore  per  bocca  dei  suoi  santi 
scrittori,  o uomini,  volete  salvarvi?  via  dal  male  c mano  al  bene;  ado- 
peratevi a tutta  lena  onde  a furia  di  linone  opere  cerchiate  di  assicu- 
rare la  vostra  vocazione;  il  paradiso  è premio  di  coloro  che  nell'  innocenza^ 
de’  costumi  avranno  menata  una  vita  ricca  di  opere  sante.  Voi  dunque  che 
non  vi  curate  niente  delia  pietà  e della  divozione,  non  sentite  mai  una 
messa,  una  benedizione,  non  dite  mai  un  rosario,  una  preghiera  alla 
mattina,  alla  sera,  che  una  parola,  un  sospiro  d' amore  al  nostro  Iddio  non 
sapete  trarre  dal  vostro  petto,  olii  voi  siete  tutti  nomini  di  falsi  giudizi. 
È falso  pure  quello  che  dite  di  far  nulla  di  male.  Oh  se  il  Signore  avesse 
a mostrarci  il  vostro  interno!  quante  enormi  colpe  vi  scorgeremmo!  Colà 
c impuri  pensieri  ; e sconci  parlari , e libertà  indecenti  e sfoghi  inde- 
gni, e fornicazioni,  e adulteri  c cento  altre  abbominazioni:  colà  odii, 
invidie,'  maldicenze,  persecuzioni  e danni  infiniti  recati  ai  vostri  fratelli. 
Scenda  un  po' di  lame  dall’alto  sopra  voi  e non  potrete  a meno  dallo  scia- 
mare con  somma  vostra  confusione:  SI  che  noi  siamo  in  un  grande 
errore!  sì  che  i nostri  giudizi  sono  proprio  falsi  — arguet  tnundum  de 
judicio. 

0 Santo  Spirito,  venite  nelle  menti  di  varii  altri  miei  parrocchiani  e certo 
rettificheranno  tante  lor  false  idee,  persuasioni.  Parlo  di  voi  che  credete 
indifferente  il  mangiar  carne  ne'  dì  proibiti,  il  lavorar  alla  festa,  il  perdere 
la  messa,  il  trascurare  la  dottrina  e tutte  le  altre  sacre  funzioni  ; parlo  di 
voi  che  tenete  tutte  buone  le  religioni,  e che,  quantunque  nati  nella  Chiesa 
cattolica,  apostolica  romana,  con  tutta  indifferenza  la  tradite  per  un  misero 
interesse,  per  spirito  di  partito,  per  assecondare  il  genio  di  coloro  co' quali 
siete  in  relazione;  parlo  di  voi  che  non  vi  saziate  mai  dal  caricar  di  beffe 
ed  insulti  il  Papa,  i vescovi,  i preti,  che  sono  rappresentanti  di  Dio  me- 
desimo, che  li  late  seguo  delle  più  nere  calunnie  e cercate  di  renderli  il  lu- 
dibrio della  società,  farli  passare  per  que' spiriti  malefici,  che  sono  la  fonte 
di  tutti  i mali  da  cui  siamo  perseguitati,  e che  fa  d'uopo  quindi  liberar 
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il  mondo  da  essi;  di  coloro  favello  ai  quali  dà  fastidio  il  sentir  le  parole  di 
chiesa,  di  Signore,  di  Madonna,  di  santi,  e persino  lo  stesso  suono  si  gra- 
dito e caro  delle  campane,  la  vista  de'  più  bei  monumenti  che  vi  sieno 
sulla  terra,  i sagri  tempi.  Falsi,  oh  che  falsi  giudizi!  « 

Che  dirò  poi  de’ falsi  giudizi  a riguardo  de’  vostri  fratelli?  0 uomini,  o 
donne,  tutto  quel  mercato  di  dicerie  che  nelle  stalle,  nelle  campagne,  nelle 
fabbriche,  nell' osterie,  buttate  fuori  "dalla  bocca,  non  sono  tutte  cose  che 
fanno  cozzo  colla  verità?  Quel  vostro  lingueggiare  di  tutto,  d'ogni  fa- 
miglia, di  que’  giovani,  di  quelle  giovani,  quell'  inventar  romanzi,  fabbricar 
castella  per  aria,  non  son  forse  falsi  giudizi? 

Ma  io  non  la  finirei  più  se  tutti  volessi  qui  accennare  i falsi  giudizi,  che  por- 
tano gli  uomini  e le  donne  anche  di  questa  mia  parrocchia.  Si  può  dire  che 
la  vita  di  taluni  è un  continuo  inganno,  è alimentata  quotidianamente  da 
falsi  giudizi.  Ma,  poveri  a voi,  o miei  cari,  poveri  a voi,  che  siete  così  pro- 
clivi a giudicar  così  falsamente:  il  vangelo  di  quest’oggi  vi  deve  spaventare, 
far  tremolar  le  ginocchia  : èi  vi  dice  che  il  principe  di  questo  mondo  è già  giu- 
dicato, principi  hujus  mundi  jam  judicatus  est.  Guardate,  vi  fa  riflettere, 
che  in  quella  guisa  che  Lucifero,  principe  della  menzogna  e de’ falsi  giudizi, 
è condannato  all'  inferno  per  tutta  l’eternità;  così  sarà  di  voi,  che  ne  lo 
imitate:  voi  siete  già  condannati  all’inferno,  jam  judicatus  est.  0 uomo, 
che  malamente  giudichi  del  tuo  prossimo,  sappi  che  tui  sei  già  condannato) 
jam  judicatus  est  : o donna,  che  non  vivi  che  di  pensieri  sinistri,  o donna, 
sappi  che -sei  di  già  condannata,  jam  judicatus  est:  o voi,  che  de’ vostri 
fratelli  vi  adombrate,  sappiate  che  siete  già  giudicati,  jam  judicatus  est: 
o voi  tutti,  che  andate  spargendo  massime  e dottrine,  contrarie  a quelle 
della  nostra  santa  fede,  sappiate  che  siete  già  giudicati,  jam  judicatus 
est.  Voi  imitate  il  demonio  nella  sua  più  fina  malizia,  e la  sorte  del  de- 
monio sarà  pur  quella,  che  farà  voi  grami  ed  infelici  per  tutta  l'eternità. 
Qualche  giorno  le  persone  qui  da  voi  calunniate,  tradite  nella  verità,  vi  si 
schiereranno  dinanzi  lassù  ne’  cieli  e vi  faranno  vedere  come  sieno  stati 
falsi  i vostri  giudizi:  voi  domanderete  pietà  e misericordia;  ma  esse  gride- 
ranno: nient’affatto  ; voi  siete  già  giudicati,  jam  judicatus  est. 

0 Spirito  Santo,  che  sei  fonte  d’ogni  grazia,  deh!  discendi  su  questa  mia 
popolazione  e ne  illumina  le  menti  e ne  rettifica  i giudizii;  deb  scorgi 
tutti  alla  cognizion  della  verità,  di  quella  verità  che  sola  ci  farà  salvi:  arguet 
mundum  de  judìcio.  Sì,  possano  e uomini  e donne,  giovani  c vecchi, 
tutti  questi  miei  amati  parrocchiani  comprendere  che  l'unico  affare  di 
assoluta  importanza  in  questa  terra,  è quello  dell’eterna  salute,  che  così 
io  li  vedrò  tutti  attaccati  alla  pietà,  alla  divozione,  ai  sacramenti,  alla  Chiesa, 
a suoi  ministri,  mondi  anche  dei  più  lievi  delitti  e santi,  per  cui  inondato 
da  una  gioja  delle  più  dolci  e soavi  mi  sarà  dato  gridare:  Ecco  un  paese 
santificato  dai  doni  del  Santo  Spirito  : arguet  mundum  de  judicio. 
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Sì,  al  presente  gli  uomini  seguono  i deliri  del  lor  sonno  funesto.  Li 
trascina  la  voluttà  sotto  mentite  spoglie  della  felicità,  e inghirlandato  il 
crinq  di  Bori,  li  guida  per  deliziose  spiagge.  Portano  le  cure  dipinte  nel 
sembiante:  hanno  con  loro  le  veglie,  le  fatiche  coll’inganno  e la  frode. 
L’oro  è la  morta  divinità,  che  adorano,  e per  cui  sperano  di  essere  un  di 
felici.  Essi  cercano,  e risparmiano,  è nascondono,  ed  ammassano  per  questo 
dì  sognato  in  lontananza,  il  quale  non  giunge  mai,  perchè  più  veloce  la 
morte  lo  percorre.  Vogliono  innalzarsi  dove  più  si  compare  nell’  umana 
famiglia.  Insomma  propongono  per  bassa  meta  de'  lor  desideri,  o il  vii  pia- 
cere, o 1’  ambizion  d’  avere,  o quanto  alletta  il  cieco  orgoglio.  Ma  se  tu,  o 
divin  Spirito,  discendi  nell’animo  loro,  si  dissiperanno  tutti  gli  inganni,  e 
guideranno  i lor  passi  sul  cammino  della  vera  felicità,  e del  Sommo  Vero. 

E voi,  o Vergine  Santissima,  cui  in  modo  particolare  è sacro  il  prossimo 
mese  dei  fiori,  interponete  presso  il  divin  Paracleto  la  vostra  potente  inter- 
cessione; fate  che  le  sue  grazie  piovino  sopra  di  noi  tutti  ndla  più  larga 
effusione,  per  cui  adesso  e sempre  il  campo  della  nostra  anima  abbia  a 
portar  fiori  d'ogni  virtù,  fiori  che  serviranno  poi  a tessere  quella  corona 
di  gloria  immarcescibile,  che  splende  sulla  fronte  di  tatti  i cittadini  della 
santa  città  di  Gerusalemme.  Maria  santissima,  si  prega  per  me,  prega  per 
i miei  parrocchiani,  prega  per  l’intiero  paese,  per  tutto  il  mondo,  affinchè 
tutti  gli  uomini,  entrati  nella  via  di  una  giusta  estimazion  delle  cose,  pit- 
tino da  una  banda  i falsi  giudizi  da  cui  si  lasciarono  guidare  sinora,  e 
camminino  nella  giustizia  e nella  santità.  0 Maria,  madre  nostra,  nostro 
rifugio,  piega  per  noi:  Sancta  Maria,  ora  prò  nobis.  Cosi  sia. 
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DOMENICA  QUINTA  DOPO  PASQUA 


h»  preghiera. 

Pitti*  et  aceipietii,  ut  gauiium  tMlrum  ili  plenum. 

Chiedete  ed  atterrete,  affinché  il  voetro  gaudio  si» 
compito. 

S.  Giov.  16.  Si. 

Creati  noi  con  un  cuore  che  tende  incessantemente  alla  felicità,  anche 
in  questo  mondo,  facciamo  di  tutto  per  poterla  ritrovare,  c tutto  quel  movi- 
mento che  ‘vi  ha  quaggiù  a questo  è diretto  di  procurarsi  i mezzi  onde 
passare  lieti  e tranquilli  i giorni  della  nostra  vita.  Guidati  da  questa  mira 
gli  uomini  si  sottopongono  a fatiche,  a stenti  e pericoli,  che  non  si  créde- 
rebbero se  non  li  vedessimo  coi  nostri  propri  occhi.  E voi,  voi  stessi,  per- 
chè tanto  v'affaticate  e di  giorno  e di  notte?  Non  è forse  perchè  trascinati 
da  quest'istinto,  che  nessuna  forza  vale  a soffocare? 

V ha  però  una  fatalità.  Quanto  più  l’ uomo  s’ industria  per  essere  felice 
su  questa  terra,  tanto  più  sembra  che  la  felicità  s'allontana  da  lui.  E se  io 
dicessi  a quel  ricco:  Sei  tu  contento?  egli  risponderà:  oh  no  che  non  sono 
un’  uomo  felice.  E tu,  o negoziante?  neppur  io  son  felice.  E tu,  o magistrato, 
principe,  re?  neppur  noi  siam  felici.  Da  tutte  parti  si  levano  grida  d’affanno, 
di  miserie  e di  guai.  La  felicità  si  cerca  fra  le  cose  di  questa  terra,  e la 
felicità  non  la  si  trova  mai,  perchè  gli  oggetti  terreni  non  laponnodare: 
anzi  essi  non  sono  che  fonte  d’amarezze  c di  mortali  dispiaceri.  Cristo  ha 
maledetto  il  mondo  con  tutte  le  sue  cose,  c dove  piomba  la  maledizione  di- 
vina, non  può  spuntar  l'albero,  i cui  frutti  arrecano  giocondità  alla  povera 
umana  famiglia. 

Miei  cari,  volete  una  sorgente  di  vere  consolazioni,  di  consolazioni  che 
allietano  tutta  la  vita  e non  cessano  mai?  Ce  la  scopre  il  Vangelo  della 
corrente  domenica.  No,  non  è una  cosa  molto  diffìcile  nè  punto  pericolosa. 
Fra  gli  immensi  sacrifizi  elicsi  fanno  da' mortali  per  avere  felicità  terrene, 
quello  che  ci  si  suggerisce  oggi  è il  meno  malagevole  di  tutti,  c tale 
che  qualsiasi  persona  d'ogni  età,  condizioue,  sesso,  sana  ed  ammalata, 
ignorante  o sapiente  può  prestare  in  qualunque  ora,  caso  e congiun- 
tura. Noi  non  abbiamo  clic  inginocchiarci  innanzi  a qualche  imaginc 
o del  Signore,  o della  Madonna,  o dei  Santi,  sia  ino  nelle  nostre  case, 
nelle  nostre  stanze,  sia  in  questi  sagri  recinti,  stendere  le  mani  al  cielo, 
al  cielo  alzar  gli  occhi  c la  mente  c pregare,  animati  d'  una  santa  fede 
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e di  una  fervente  carità.  Oh  sì,  miei  diletti  figliuoli  in  Cristo,  oli  sì  che  la 
orazione  è una  fontana  di  ineiTabiii  consolazioni!  oh  sì  che  dessa  vale  a 
giocondar  l'animo  nostro,  per  quanto  travagliato  e bersaglio  deH’umane  vi- 
cende, più  che  le  abbaglianti  scene  e gli  attraenti  divertimenti  di  questo 
secolo.  Oh  che  eziandio  una  breve  preghiera,  ma  emessa  dall'  intimo  del 
cuore,  è un  balsamo,  un  gran  refrigerio  per  un  povero  mortale!  O 
cara,  o santa,  o dolce  preghiera!  Potessi  di  te  innamorare  questi  miei  fe- 
deli, che  avrei  loro  procurato  il  miglior  bene  che  si  può  avere  in  que- 
sto miserabile  esilio!  Ed  ecco  che  ho  in  animo  di  mostrarvi  stamattina  die- 
tro la  scorta  dell’  odierno  vangelo.  Le  consolazioni,  i conforti  che  arrecano 
le  preghiere,  l’orazione  fatta  come  si  deve,  ad  un’anima  cristiana,  ad  ogni 
uomo  che  si  vive  tra  le  fiere  tempeste  di  questo  mondo.  Pregate,  pregate  e 
le  vostre  contentezze  saranno  compite.  Pelile  ed  accipielis,  ut  gaudium 
vestrum  sii  plenum. 

Io  dico  dunque  che  l’unico  mezzo  per  aver  pace,  tranquillità  in  questa 
vita,  trovar  qualche  sollievo  di  mezzo  alle  traversie,  che  per  legge  di  na- 
tura sono  quaggiù  inevitabili,  è di  farsi  famigliare  la  preghiera,  quella  pre- 
ghiera però  la  quale  abbia  tutti  i caratteri  onde  vi  ho  parlato  nei  due  anni 
passali,  e che  ce  gli  indica  lo  stesso  vangelo  d’oggi. 

Cristo  era  sul  partire  da  questo  mondo  e lasciarvi  soli  gli  apostoli  colla 
predizione  che  avrebbero  incontrato  le  più  terribili  disgrazie,  le  calamità 
le  più  strazianti.  Io  men  parto,  diceva  loro,  io  men  parto,  e voi  dopo  la 
mia  partenza  sarete  trascinati  innanzi  ai  tribunali,  processati,  imprigionati, 
flagellati,  e persino  messi  a morte  pel  mio  nome.  Ma  non  abbiate  paura; 
voi  finora  non  avete  cerco  nulla  nel  nome  mio,  cercatelo  in  allora,  e di 
mezzo  a qualunque  traversie,  le  vostre  consolazioni  saranno  complete;  pe- 
tite et  accipielis j ut  gaudium  vestrum  sii  plenum.  Vedete?  in  mezzo  ai  fran- 
genti i più  duri  che  ponno  capitare  ad  un  nomo,  il  Signore  non  addita  al- 
tro per  aver  pace  c consolazione  clic  la  preghiera.  Ed  infatti  un  uomo  che 
prega  non  può  andar  che  lieto  in  qualsivoglia  circostanza  si  trova.  Ve- 
niamo alla  prova. 

Quando  è che  l’uomo  trovasi,  contento  e giubila  anche  di  gioja?  Certo  ove 
noi  potessimo  allontanare  il  pensiero  delle  disgrazie,  delle  afflizioni,  delle 
malattie,  che  pesano  addosso,  sarebbe  rimossa  la  sorgente  precipua  de’strazi  che 
insanguinano  il  cuore.  Infatti  se  nella  nostra  vita  materiale  ci  corrono  dei 
momenti  lieti,  quando  è?  Allora  che  per  qualche  combinazione  di  cose  riesciamo 
ad  isolarci  da  tutte  le  cure  ed  i fastidi  di  questo  soggiorno.  É un’allegria 
che  sfugge,  è una  gioia  non  compita,  perchè  il  mondo  non  può  dare  quello 
che  non  ha;  ma  è pur  qualcosa  di  buono,  qualcosa  di  appetibile,  che  si 
vorria  averlo  per  tutta  la  vita.  Ma  un  uomo,  una  donna  che  prega,  ottiene 
appunto  di  emanciparsi  da  tutte  le  cose  mondane:  perocché  l'orazione 
ci  trasporta  al  disopra  di  questo  orizzonte  nel  quale  nuota  la  povera 
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umanità  come  in  un  gran  mare  pieno  di  mostri  marini,  che  si  mangiano 
gli  uni  e gli  altri  a vicenda,  e ci  colloca  in  un  altro  dove  spira  un’aria  la 
più  para,  un'aria  proprio  di  paradiso.  E cosa  è l’orazione  ? L'orazione  è un 
innalzare  la  mente  ed  il  cuore  a Dio,  è l'uscir  da  questa  terra  di  travagli 
e di  fastidi,  per  ispingerci  inaino  al  cielo  ad  intimo  colloquio  col  Signore. 
L’uomo  che  ora  non  è più  in  quést’  esiglio,  ma  fin  quando  dura  la  sua 
preghiera  è cittadino  della  santa  città,  e a conversazione  colla  stessa  san- 
tissima Trinità.  Ei  parla  coll'Eterno  Padre,  parla  col  Figliuolo,  parla  collo 
Spirito  Santo,  parla  con  Maria  Santissima,  cogli  Angioli  e co'  Santi  tutti 
del  cielo.  E però  come  volete  che  le  traversie,  i malanni,  i flagelli  di  que- 
sto misero  pellegrinaggio  possano  pesare  sur  un  uomo  che , sebben 
col  corpo  in  terra,  è però  coll’anima  in  cielo  ? No  no,  per  una  persona  sif- 
fatta tutta  quell' immensa  coorte  di  mali  che  piombaronci  sul  capo  in  conse- 
guenza del  peccato  originale,  non  danno  nessun  fastidio;  e se  noi  potessimo 
stare  in  continua  orazione  e giorni  e notti,  passeremmo  di  qui  come  per 
dolce  incanto.  Tanto  è ciò  vero  che  se  voi  passate  innanzi  ad  uno  il  quale  sia 
immerso  nella  preghiera,  ei  non  vi  vede,  se  gli  parlate  non  ode,  se  lo  toc- 
cate non  dà  retta;  la  fame,  la  sete  non  han forza  sopra  di  lui:  come  i beati 
del  cielo,  i quali  non  sentono  più  i malevoli  influssi  di  quest’orrido  deserto; 
così  è dell’uomo  finché  prega,  gode  anticipatamente  delle  prerogative,  che 
gli  sono  serbate  per  quando  sarà  cittadino  del  cielo. 

E però  se  l'isolamento  dei  mali  di  questa  terra  è la  principal  fonte  delle 
nostre  gioje,  domando  io,  se  non  ho  ragione  di  dire  che  nella  preghiera  si 
trovano  ineffabili  consolazioni.  Oh  sì  il  Signore  lo  dice  quest'  oggi  nei 
vangelo  pregate  e il  vostro  gaudio  sarà  compito  e realmente  chi  prega, 
per  quanto  circondato  da  una  schiera  immensa  di  fastidi  proverà  ognora 
gioie  e contentezze  tutte  celestiali  ed  angeliche.  Pelile  et  accipielis,  ut  gau~ 
dium  veslnm  sit  plenum.  Guardate  quell'uomo,  quella  donna,  quel 
giovine,  quella  giovane  in  ginocchio  dinanzi  al  Crocifisso , alla  Ma- 
donna, alle  imagini  degli  Angioli  Custodi,  de' Santi  protettori;  quegli 
occhi  volti  verso  il  cielo  non  indicano  forse  una  persona  scossa  dalle  più 
dolci  emozioni?  Dovete  sapere,  o miei  cari,  che  vi  furono  di  tali  santi, 
di  tali  sante,  le  quali  nqlle  loro  orazioni  erano  sì  inondati  dalla  gioja  da 
gridare:  Signore,  Signore,  basta  così,  perchè  altrimenti  la  piena  delle  vo- 
stre consolazioni  ci  farebbe  morire  soffocati.  0 Teresa,  o beata  Teresa,  oh 
che  consolazioni  provasti  tu  mai  nella  preghiera!  E voi,  voi  stessi  quando 
fu  che  sentiste  qualche  conforto,  sollievo  di  mezzo  alle  disgrazie  che 
vi  capitarono?  Ditelo,  non  fu  forse  quando  vi  buttaste  in  braccio  del 
Signore  o della  Madonna  pregando?  chi  vi  tolse  giù  dallo  stomaco  quella 
pietra  da  molino?  chi  vi  fe'  esilarar  un  po'  l'animo  tra  i pianti  di  piangere  per 
la  morte  de' vostri  più  cari,  per  la  perdita  di  quella  bestia,  per  quella  mala 
riuscita  degli  affari,  per  questo  o per  quelI’aUro  accidente?  non  furon  forse 
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le  orazioni?  11  re  Davide  dopo  qaell'orrendo  misfatto,  dove  trovava  con- 
solazione? forse  nelle  sue  ricchezze,  ne’  suoi  eserciti,  nelle  sne  glorie,  nel 
suo  trono?  Le  trovava  nell'  alzarsi  a mezza  notte  a pregare  il  Signo- 
re. È in  allora  che  lagrime  di  tenerezza  gli  scorrono  dal  volto,  è in 
allora  che  il  cuore  gli  palpita  di  santo  tripudio,  e che  gode  più  che  in 
mezzo  a tutti  gli  incanti  duna  reggia  tra  più  splendide  del  mondo.  Oh 
che  desse  sono  un  gran  sfogo  ai  nostro  cuore,  un  gran  conforto.  Scorre- 
ranno del  pari  le  lagrime  dalle  nostre  gote,  ma  saranno  lagrime  di  tenerezza, 
lagrime  care,  lagrime  che  spargeranno  dentro  di  noi  un  non  so  che  di  pia- 
cevole, che  ben  si  può  sentire  ma  non  rappresentare  in  parole. 

0 mondo,  o mondo  tristo  e bugiardo,  alla  malora,  alla  malora!  Tu  pro- 
metti consolazioni,  contenti,  gioje;  ma  in  fondo  dai  niente,  ciance  e poi 
ciance.  Ne'  nostri  bisogni,  nelle  nostre  disgrazie,  farà  anche  mostra  di 
aver  compassione,  di  sentire  pietà,  di  confortarci  ; ma  di  soppiatto  cer- 
cherà anzi  di  aggravare  di  più  i nostri  mali,  riderà  di  essi,  e avrà  pia- 
cere de’  nostri  infortuni.  E misero  a quell' uomo  che  spera  consolazioni  e 
sollievi  nel  mondo;  muore  disperato.  Tutti  i suoi  divertimenti,  tutti  i suoi 
teatri,  tutte  le  sue  allegrie  non  valgono  a procacciarsi  un  briccioio  di  quelle 
gioje,  che  ci  dà  il  Signore  nelle  nostre  orazioni,  le  quali  si  ponno  fare  da 
tutti  gli  uomini  di  qualsiasi  luogo,  mentre  le  allegrie  che  imbandisce  il  mondo 
nè  sono  di  tutti  nè  dappertutto  si  possono  avere. 

0 Signore,  siate  le  mille  volte  benedetto,  che  avete  instituito  un  modo 
sì  facile  e sicuro  peravere  le  più  dolci  emozioni  eziandio  di  mezzo  a cru- 
delissime prove.  Si  capisce  proprio  che  siete  buono  collo  sgraziato  uomo,  e 
che  gli  volete  bene.  Benedizioni  e glorie  al  vostro  santo  nome  per  tutte  le 
età  presenti  e future. 

Se  non  che  soggiungeranno  forse  taluni  : Voi,  signor  Curato,  avete  detto  detle 
belle  cose,  ma  le  sono  cose  di  vostra  testa,  sono  vostre  fantasie  : fatto  sta  che 
.abbiamo  pur  noi  pregato  e preghiamo  anche  in  giornata,  ma  di  quelle 
consolazioni,  onde  voi  andate  gittando  tanti  campanili,  finora  non  ne  abbiamo 
mai  provata  una. 

Sarà  benissimo,  sarà  benissimo;  con  tutto  ciò  non  cesserà  di  esser  vero 
quello  che  vi  ho  detto;  perocché  non  è cosa  mia,  ma  puro  e santo  Vangelo. 
Provar  consolazioni  voi,  voi!  Ma  santo  cielo!  È quella  lì  la  maniera  di 
pregare?  Fate  l’orazione  in  quella  guisa  che  vuole  il  Signore,  e come 
vi  ho  spiegato  negli  anni  scorsi,  e poi  ci  scommetto  la  testa,  se  non  prove- 
rete ancora  voi  le  più  dolci  e soavi  emozioni.  Ma  fin  quando  mormo- 
rate su  dei  Pater  noster  e delle  Avemar^e  così  a fior  di  labbro,  fin 
quando  leggete  qualche  orazione  sul  libro  senza  badar  al  suo  spirito,  fin 
quando,  a dir  tutto  in  poco,  non  emettete  altro  che  dei  suoni  indistinti  e 
confusi,  no,  non  proverete  mai  le  gioje  della  preghiera.  Bisogna  #ia  viva, 
fervida,  attenta,  bisogna  che  dalla  terra  si  trasporti  al  cielo,  ed  allora 


Digitized  by  Google 


— 312  — 

pioveranno  dal  cielo  quelle  rugiade  sull'anima  vostra,  che  saranno  le  vere 
ristoratrici,  ut  gaudium  vestrwn  sii  plenum 
Del  resto  che  la  preghiera  sia  uno  dei  principali  conforti,  delle  delizie  le 
più  care,  chesi  ponno  provare  in  questa  valle  di  lagrime,  è facile  il  dimo- 
strarlo anche  a coloro  che  pregano  malamente.  Venite  meco,  o miei  dilet- 
tissimi, venite  meco  alla  chiesa  in  un  dì  solenne,  quando  si  fanno  solenni 
preghiere.  Alla  vista  di  quegli  altari  si  bellamente  parati,  di  quelle  lampade 
si  maestose  e splendenti,  del  ministro,  che,  degli  abiti  degli  angioli  vestito, 
sale  alla  mensa  pel  gran  sacrifìcio,  ed  in  dolci  e modulate  note  intuona  le 
più  belle  e commoventi  preci  che  abbia  mai  proferita  bocca  umana,  all’eco 
del  coro,  che  gli  risponde  con  altrettanti  misurati  suoni,  alle  suonate  del- 
l'organo si  ben  concertate  ed  armoniche,  qual'  ò quel  cuore  si  agghiacciato 
che  non  si  senta  tocco  e rapito?  Quando  poi  a metà  messa,  al  discendere 
dal  cielo  in  terra  il  Dio  vivente  in  quell’ostia,  cessato  ogni  canto,  il  più 
profondo  silenzio  regna  nel  luogo  santo,  e solo  quelle  tenere  e patetiche 
melodie  de’  musicali  istrumenti,  da  mano  maestra  percossi,  si  diffondono 
nel  vuoto  del  tempio  in  tutta  la  lor  bellezza  ed  armonia,  io  non  so 
più  se  sono  in  terra  o ne’  cieli.  0 mirabile  incanto  della  preghiera!  E 
quando  ci  partiamo  al  luogo  degli  avanzi  mortali  dei  nostri  più  cari,  che 
ginocchioni  sulle  lor  ceneri,  innanzi  alle  loro  croci,  ne  scongiuriamo  da’cieli 
il  riposo  dei  giusti,  non  ci  pare  forse  di  rivivere  ancora  con  essi?  Il  duolo, 
la  piaga,  che  testò  era  sì  profonda,  non  isvanisce  forse  in  quell'istante? 

Egli  è certo  dunque  che  la  preghiera  è tra  i migliori  ristori  che  sonosi 
dati  di  sperare  di  mezzo  alle  traversie  di  questo  mondo;  quella  che  ci  fa 
spargere  calde  lagrime  di  consolazione.  Gesù  Cristo  nel  vangelo  della  cor- 
rente festività  ci  dice  di  chiedere,  ed  otterremo  quanto  fa  mestieri  per  render 
compito  il  nostro  gaudio,  ut  gaudium  vestrum  sii  plenum  : e l’esperienza 
conferma  la  verità  di  quest’  avviso  del  divin  Maestro.  È vero  che  l’ intiera  pia- 
nezza delle  consolazioni  l’avremo  solo  lassù  ne'  cieli;  ma  questo  non  toglie 
che  una  colai  pienezza  ne  l’ abbiamo  anche  qui  in  terra,  quella  pienezza 
che  è compatibile  colla  miserabile  nostra  condizione  di  viatori  in  una  landa 
di  prove  e di  condanna.  Preghiamo  quindi,  o miei  dilettissimi,  preghiamo. 
Travagliati  dall  amane  vicende,  perseguitati  dalle  disgrazie,  in  mezzo  alle 
burrasche  terribili  di  questo  profondo  mare,  non  andiamo  quinci  c quindi 
a cercar  consolazione;  ma  a piò  del  Crocifìsso,  della  Madonna,  degli  An- 
gioli Custodi,  de’  Santi,  colle  mani  giunte  preghiamo  proprio  di  cuore,  pre- 
ghiamo con  fede,  e la  pace  e la  tranquillità  non  mancheranno  di  allietare 
la  nostra  vita.  , 

Se  l’esternare  le  nostre  disgrazie  eziandio  ad  una  persona  di  questo  mondo 
ci  torna  di  gran  conforto  e sollievo,  se  ci  pare  di  dividere  con  Ini  i no- 
stri maii;  se  il  piangere  con  un  nostro  amico  fa  passare  la  piena  dei  do- 
f lori  ondò  oppresso  il  cuore,  che  sarà  ('effondere  le  nostre  anime,  le  nostre 
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lagrime  innanzi  al  Padre  delle  miséricordie , al  consolator  degli  afflitti,  a 
Maria  Santissima,  che  è la  nostra  più  tenera  madre,  e che  degli  afflitti  in 
modo  particolare  si  prende  pensiero  e cura?  Con  gli  uomini  non  possiamo 
fare  che  uno  sfogo,  perchè  o sono  impotenti  ad  aiutarci  nei  bisogni,  o sono 
troppo  cattivi  per  farlo;  laddove  quando  si  tratta- di  Dio,  della  Madonna, 
dei  Santi,  possono  giovarci  e ci  giovano  realmente. 

Persuadiamo!  che  il  mondo  non  può  dare  che  magri  e scarsi  ristori, 
che  anzi  ordinariamente  quando  ci  vede  afflitti  e disgraziati,  ne  gode  ed  in- 
sulta ai  nostri  mali.  Le  quali  cose  tutte  se  vere,  come  lo  sono,  gli  no- 
mini, ove  appena  abbiano  fior  di  senno,  dovrebbero  porre  ogni  lor  studio  nel- 
l'orazione, farne  una  delle  principali  loro  occupazioni,  de’lor  più  bei  diletti. 
Ma  lo  sarà?  da  qui  innanzi  vi  vedrò  io  tutti  premurosi  nel  pregare?  A voi 
tocca;  i mali  vi  sono  e tanti,  altro  rimedio  non  havvi  che  quello  che  vi 
suggerisce  il  Vangelo  d’oggi  : pregare  e pregare  senza  interruzione.  Retile  et 
accipielis , -ut  ga-udium  vestntm  sit  ■plenum.  Pregate  dunque,  pregate. 

■ ■ ■■  — ^ooog$ooc>-o • » 
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PER  LA  SOLENNITÀ  DELL’ASCENSIONE 


Cura  baudieeret  din,  recenti  ab  ni  et 
fertbatur  in  «stura. 

Nel  benedirli  si  divise  da  loro,  e si  solle- 
vava verso  il  cielo. 

5.  Luca  n.  SI. 

* . • ••  •;  i *•  • 

Oh  quanto  è bella  la  Chiesa  cattolica,  quanto  sono  stnpende  le  sue 
instituzionit  Ha  le  sue  feste  eziandio  il  mondo;  ma  le  son  feste  il  più 
delle  volte  di  disordini,  di  bagordi  e sempre  di  grave  peso  alla  povera 
umanità;  e se  vi  ha  chi  gode,  sono  ognora  i facoltosi,  mentre  la  cornane 
degli  uomini  è schiava  de’  loro  capricci.  Poveri  ! cosa  fruite  voi  di  tutte 
quelle  grandi  allegrie,  di  quegli  spettacoli  così  strepitosi,  ai  quali  volta  a 
volta  siete  chiamati  a far  parte?  La  sola  religione  dà  feste  di  pura  e santa 
gioja , ed  a cui  tutte  indistintamente  ponno  partecipare  le  sue  membra 
senza  il  minimo  dispendio.  Oh  bella  Chiesa  cattolica!  oh  ammirabili  tue 
instituzionit  IL  mio  cuore  n'  è acceso  del  più  caldo  amore  e mi  par  impossibile 
che  si  trovino  menti  si  fredde  e gelate  da  levarsi  contro  a drammi  si  toccanti 
e poetici,  da  sfidar  ogni  altro  per  quanto  decantato  nei  fasti  letterarii 
dell'  intiero  universo. 

Una  prova,  anzi  replicate  prove  di  ciò  che  vi  annunzio,  hovvi  di  già 
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dato  nelle  passate  solennità , ed  un*  altra  n'aggiungo  in  questo  venera- 
bile giorno  dell'Ascensione  di  nostro  S.  G.  C.  al  cielo.  Che  lieta  festa,  che 
giocondo  avvenimento  è mai  dcssalUnuomo  condannato  a compiere  il  suo 
pellegrinaggio  in  una  terra  piena  di  miserie,  di  travagli,  con  qual  tra- 
sporto dell'  animo  suo  fton  deve  sentir  parlare  di  questa  salita  gloriosa  e 
trionfante  del  figliuol  di  Dio?  E non  parlo  io  forse  il  vero?  Attenti,  miei 
cari,  e vedrete;  vedrete  che  l’Ascensione  di  nostro  Signore  è una 
delle  più  care  avventure  per  un  cristiano  esiliato  in  questo  mondo  si 
per  le  grazie  che  quivi  ci  procurò,  si  pei  favori  che  ci  preparò  al  di 
là,  grazie  e favori  che  senza  di  questo  suo  ritorno  era  vana  opera  di  spe- 
rare. Il  trionfo  adunque  riportato  da  Cristo  del  mondo  e dell*  inferno,  il 
trionfo  suo  ne’  cieli  per  far  noi  pure  peccatori  trionfare  accanto  a lui  là  nel 
regno  della  gloria,  sarà  in  breve  l’argomento  che  vi  verrò  svolgendo  sta- 
mattina da  questa  cattedra  di  verità.  E voglia  il  cielo  che  nel  mentre  lassù 
si  celebra  dagli  Angeli  e dai  Santi  con  tutta  quella  magnificenza , onde 
son  capaci  quei  beati  spiriti,  l'anniversario  della  glorificazione  dei  lor  prin- 
cipe e re,  da  noi  qui  in  terra  la  si  festeggi  col  mettere  a profitto  quelle 
leziosi  che  diede  grandi  e stupende. 

Un  buon  padre  quando  si  vede  agli  estremi  della  vita,  prima  che 
la  morte  l’incolga,  fa  chiamare  i suoi  figli  intorno  al  letto,  e nel  levar  le 
mani  per  benedirli  e dar  loro  I’  estremo  addio,  vi  comparte  tutti  quegli 
avvisi,  che  crede  indispensabili  a garantirli  contro  le  nequizie  del  mondo 
e ad  assicurar  loro  il  buon  andamento  della  famiglia.  Io  men  parto  da 
questo  mondo,  dice  loro,  mondo  iniquo  ed  infame;  miei  cari,  state  bene  in 
guardia,  e se  non  volete  restarne  vittima,  non  scordate  i miei  consigli,  e via 
via  va  accennando  tutti  i pericoli  ed  i mezzi  di  prevenirli.  Così  fece  il  no- 
stro divin  Redentore  lorchè  ritornò  là  donde  era  venuto.  Compiuta  la  sua 
missione,  e divisato  di  far  ornai  ritorno  al  suo  Eterno  Padre,  dalla 
Galilea  fa  passare  i suoi  Apostoli  nella  Giudea.  Quando  se  li  vide 
tutti  radunati  insieme  nelle  vicinanze  di  Gerusalemme  annunzia  loro  l' im- 
minente sua  dipartita,  indirizzando  loro  le  più  patetiche  e 'magnifiche  pa- 
role, assegnandogli  la  conquista  dell’  intiero  universo.  Andate,  dice  loro 
con  una  voce  che  mostra  la  sua  divina  onnipotenza,  andate  per  tutte  le 
tribù  del  mondo,  predicate  il  mio  Vangelo,  battezzate  tutti  i popoli,  santifi- 
cateli. Grande  è l’impresa,  sovrumana,  ma  io  vi  rivesto  delle  medesime 
mie  forze,  vi  rendo  più  grandi  dell’opera  stessa;  io  metto  a vostri 
cenni  i venti  e le  tempeste,  la  vita  e la  morte,  cielo  e terra  ; niente  potrà 
arrestare  i vostri  passi,  le  vostre  battaglie , i vostri  trionfi , perocché  io 
onnipotente  sarò  con  voi  sino  alla  consumazione  de'  secoli.  Farò  venire 
dall'  alto  il  mio  Santo  Spirito , che  aprirà  la  vostra  mente  a più  sublimi 
misteri,  infervorerà  il  vostro  cuore  a più  arditi  voli;  farò  di  voi  nuovi 
uomini. 
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Dopo  quest'  enfatico  discorso  dell'  ultimo  giorno  di  sua  dimora  in 
mezzo  agli  uomini,  egli  si  mise  a mangiare  co'  suoi  discepoli,  poi  spie-  ’ 
gati  altri  misteri  e dati  altri  avvisi , fra  lo  sbalordimento  li  condusse 
dalla  parte  di  Betania,  facendoli  salire  sul  monte  degli  olivi,  discosto  un 
due  miglia  dalla  città  di  Gerusalemme.  Gli  Apostoli  erano  ripieni 
del  maggior  stupore  all'insolita  condotta  del  divin  Maestro,  e credendo  es- 
ser giunto  il  tempo  della  ristorazione  del  regno  d' Israello,  gli  dissero: 
Maestro,  è forse  adesso  che  restituisci  il  tuo  regno?  Ed  egli  allora  — que- 
ste son  cose  riservate  al  solo  Eterno  Padre;  vi  dico  che  è vicino  il  tempo 
che  voi  renderete  testimonianza  di  me  e in  Gerosolima  e nella  Giudea  e 
nella  Samaria  e dovunque  nasce  e tramonta  il  sole.  Profetizzati  cosi  gli 
ultimi  destini  de'suoi  cari,  alza  le  mani  sopra  di  essi,  li  benedice,  e poi, 
mentr' erano  nella  più  grand'  emozione  d'animo,  spiega  il  volo  inverso  il 
cielo  e si  toglie  dalla  lor  compagnia.  A tal  vista  vorrebbero  essi  seguirlo,  e 
non  potendolo  col  corpo , lo  fanno  cogli  occhi  ; ma  per  poco , che  una  nu- 
vola Io  toglie  loro  agli  sguardi.  Egli  è già  entrato  nella  gloria , già  siede 
alla  destra  di  Dio  Padre,  già  tutti  gli  Angeli,  e gli  Arcangeli,  i Troni  c le 
Dominazioni  sono  in  movimento  a festeggiarlo  coi  più  solenni  trionfi;  già 
gli  stessi  Santi  dell'antica  alleanza  seco  lui  condotti  in  cielo  in  quest’oc- 
casione lo  decantano  e lo  inneggiano.  Gli  apostoli  restano  come  incantati  c 
non  sanno  ritrarre  i fissi  occhi  dall'  amato  oggetto,  che  più  non  veggono; 
e più  a lungo  ancora  sarebbero  restati  colà  così  come  rapiti,  se  due  uo- 
mini vestiti  a bianco  non  fossero  comparsi  a persuaderli,  che  invano  guar- 
davano in  cielo;  stantechè  quel  Gesù  ch'essi  cercavano,  non  avrebbero  mai 
più  visto,  se  non  alla  consumazione  de’  secoli.  0 Galilei,  a che  state  guar- 
dando verso  il  Cielo?  Gesù  è colà  volato,  nè  più  Io  vedretesulla  terra  se  non 
alla  line  del  mondo.  Si  buttano  ginocchioni  su  quelle  cime  allora  gli  apostoli, 
ne  baciano  quelle  pedate  che  lasciò  stampate  sul  suolo,  l'adorano,  ed  eb- 
bri di  gioja  sen  ritornano  a Gerusalemme.  0 memorando  fatto  della  reli- 
gione cattolica,  o avvenimento  che  da  sè  solo  basta  a provare  la  divinità 
del  cristianesimo!  0 increduli  distruggetelo,  se  lo  potete,  con  tutte  le  vo- 
stre arti  e raggiri  diabolici  ! Oh  che  conforto  a noi  poveri  mortali  concepiti 
nel  delitto  e figli  dell'ira,  a noi,  che  ad  ogni  passo  che  diamo,  abbiamo  alle 
spaile  un  nemico  prepotente  da  combattere! 

Per  verità  l'Ascensione  di  nostro  Signore  al  cielo  vuol  essere  per  i cristiani 
argomento  di  gran  consolazione.  Slanciati  noi  in  questo  mondo  pieno  d'  o- 
gni  sorta  di  pericoli,  senza  saper  d'onde  veniamo  e ove  andiamo,  saremmo 
irremissibilmente  perduti  ; dopo  giorni  più  o meno  lunghi  ma  tutti  tristi 
e dolorosi  avremmo  finito  per  piombare  negli  eterni  orrori.  E così  salendo 
al  cielo,  ne  inviò  quelle  grazie,  mercè  le  quali,  volendolo,  possiamo  far 
certa  la  nostra  vocazione,  raggiungere  quegli  immortali  destini,  cui  siamo 
sortiti.  Ei  promise  agli  Apostoli  ed  a tutti  i suoi  credenti  i doni  del  Santo 
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Spirito,  e questi  doni  hanno  riempiuto  tutta  la  terra , per  cui  ornai  nulla 
torna  impossibile  ai  figli  dell’  uomo.  Si  levi  pure  contro  di  noi  il  mondo, 
la  carne,  che  non  ci  fanno  piti  paura;  ci  si  sguinzaglino  contro  tutti  gli 
spiriti  dell’abisso,  che  l’arma  abbiamo  adesso  a metterli  in  completa  rotta; 
noi  ora  possiamo  camminare  incolumi  sugli  aspidi  e sui  basilischi  e schiac- 
ciare le  teste  dei  leoni  e dei  dragoni;  se  dianzi  la  terra  non  germogliava 
che  triboli  e spine,  di  presente  s’  ammanta  di  fiori  d’ogni  più  bella  virtù. 
Se  Cristo  non  ascendeva  al  cielo  , certo  noi  non  avressimo  mai  più  viste 
di  sì  stupende  meraviglie.  Ove  io  non  vada  al  cielo,  diceva  Gesù  agli  apo- 
stoli , lo  Spirito  Santo  non  verrà  sopra  gli  uomini  ; e senza  di  esso  sa- 
remmo ognora  vissuti  in  uno  stato  di  morte.  Perù  non  ho  io  tutta  la  ra- 
gione d’invitarvi  questo  giorno  al  gaudio  ed  aH’esultanza? 

Ma  trionfare  ancora  di  più  dobbiamo  per  ciù  che  ci  ha  procurato  dopo 
morte.  Ora  Egli  siede  lassù  ne'  cieli  alia  destra  del  Padre , tutto  cinto  di 
gloria  e di  splendore,  impassibile,  immutabile,  non  mai  più  morituro.  Eb- 
bene siffatto  destino  ha  pure  guadagnato  a noi  colla  sua  Ascensione.  Miei 
cari , se  Cristo  non  apriva  col  suo  ingresso  le  porte  del  paradiso,  per  noi 
non  vi  andavamo  più1  mai:  cosi!  ora  dipende  solo  dalla  nostra  volontà, 
è nelle  nostre  mani  il  conquisto.  Guardate,  o dilettissimi,  quelle  belle 
volte;  desse  saranno  la  vostra  beata  dimora  per  tutta  l'eternità.  Qual  con- 
forto di  mezzo  alle  vostre  miserie  il  poter  dire:  ecco  se  io  soffro  alquanto 
ancora,  ho  in  compenso  la  gloria  stessa  di  un  Dio!  Qual  balsamo  nelle 
malattie,  nelle  persecuzioni , nelle  iniquità  degli  uomini  ? Un  momento  di 
patire  ed  una  felicità  interminabile!  Questo  pensiero  era  quello  che  faceva 
camminare  i martiri  ni  patibolo  col  riso  sulle  labbra,  colla  gioia  sul  volto, 
col  giubilo  nel  cuore,  seppellire  gli  anacoreti  ne’  deserti,  morire  di  vo- 
lontarie penitenze  i confessori.  Se  eziandio  noi  tenessimo  ognora  di  vista  il 
premio  che  il  nostro  Divin  Redentore  ci  ha  procacciato  colla  sua  gloriosa 
Ascensione,  ben  lungi  dall'imprecare  al  Signore,  come  facciamo  sovente  per 
i malanni  onde  siamo  tuttodì  travagliati,  ben  lungi  dall'andar  tristi  e grami, 
cammineressimo  coll'animo  pieno  di  gioja  e colle  lodi  di  Dio  nella  bocca. 
Sì,  l’Ascensione  di  nostro  Signor  Gesù  Cristo  non-insinua  al  vero  credente 
che  sensi  del  massimo  tripudio,  del  più  lieto  contento.  Oh  mistero  de'  più 
ridenti,  de'più  giocondi  per  un  cristiano)  0 santa,  o bella  Chiesa  Cattolica, 
Apostolica,  Romana,  io  ti  ringrazio  che  ognora  mi  allieti  con  scene  le  più 
tenere,  le  più  commoventi , che  in  mezzo  a tempi  procellosi  e tristi  sollevi 
il  mio  spirito  abbattuto  ed  ondeggiante  tra  mille  timori  con  avvenimenti 
i più  lusinghieri  e consolanti! 

Se  non  che  la  malvagità  degli  increduli  si  fa  avanti  ardita  a beffeggiare  la 
nostra  credenza,  e si  ride  di  noi  come  di  gente  che  si  pascola  di  belle  idee, 
di  fantasie.  Sia.  Ma  e non  sarebbe  pur  questo  un  bel  ritrovato?  Tutto  il  far 
degli  uomini  non  è forse  a questo  diretto  di  rendere  meno  sensibili  le  do- 
glie di  questa  valle  di  lagrime? 
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Del  resto  l'Ascensione  di  «he  oggi  festeggiamo  la  memoria  è fatto  incon- 
trastabile, e che  offre  tutte  le  prove  della  verità.  Gesù  Cristo,  prevedendo 
che  gli  empii  avrebbero  richiamato  in  dubbio  questo  suo  prodigio,  dispose 
che  il  monte  stesso  degli  olivi , da  cui  si  levò  in  cielo , portasse  scolpita 
sopra  di  sé  la  più  irrefragabile  testimonianza.  Egli  impresse  su  quelle  cime 
le  sue  pedate,  che  nessuna  forza  mai  ha  potuto  cancellare.  Sin  dai  primi 
tempi  accorrevano  i fedeli  a venerarle,  e sebbene  nessuno  discendesse 
dalla  montagna  senza  pigliar  di  quella  terra,  pure  quelle  sacre  vestigia  re- 
starono sempre  integro.  Colà  s’arrampò  l’esercito  di  Tito  imperatore  romano 
quando  stringeva  d’assedio  la  santa  città;  ma  nè  per  le  manovre  de'  sol- 
dati, ne’ pel  calpestio  di  cavalli,  ne’  pe’  lavori  del  campo,  quelle  venerabili 
impronte  han  sofferto  alcun  sfregio,  si  conservarono  ognora  fresche  come 
fossero  allora  allora  stampate.  Eiena,  madre  dell'iniperator  Costantino,  quella 
grande  eroina  cosi  benemerita  dei  luoghi  santi,  ha  voluto  far  erigere  un 
tempio  in  onore  dell’  Ascensione  di  nostro  Signore  sul  luogo  medesimo 
d'onde  Egli  sali  al  cielo  e ove  si  conservavano  le  sue  pedate.  L’opera  era 
finita  e grande  c meravigliosa,  come  tutte  le  opere  di  questa  famosa  donna  : 
ma  oh  prodigio!  quando  si  venne  al  pavimento  che  doveva  essere  del 
marmo  il  più  lino,'  non  fu  possibile  di  lavorare;  ogni  pietra  che  si  met- 
teva, era  rigettata  da  una  mano  invisibile;  pareva  che  sotto  la  terra  vi 
fosse  persona  che  a tutta  forza  buttasse  indietro  i marmorei  pezzi,  pareva 
che  quella  terra  già  tocca  dai  piedi  di  Gesù  Cristo  non  volesse  venir  tocca 
da  nessun  altro.  Così  si  dovette  lasciar  quel  suolo  qual  fu  trovato,  coll’im- 
pronta dei  piedi  di  Gesù:  e d’allora  in  poi  divenne  più  famoso  ancora,  un 
oggetto  particolare  della  pietà  dei  fedeli,  che  a torme  a torme  accorrevano 
da  ogni  parte  a portare  i loro  omaggi. 

Increduli,  distruggete  questi  fatti  e poi  in  allora  potrete  forse  darci  ac- 
cusa di  credenzoni,  di  gente  che  corre  dietro  a miti,  a cui  piace  vivere  in 
un  mondo  ideale.  Oh  quanto  fareste  meglio  I’  andar  pur  voi  in  Gerusa- 
lemme e là  ginocchioni  su  quella  sacra  terra  adorar  quel  Dio,  che  tante 
meraviglie  si  stupende  opera  pel  bene  dell’umanità!  Ma  voi  siete  forsennati, e vi 
lasciamo  nella  vostra  deplorabile  miseria:  noi  intanto  pieni  di  santo  entusiasmo 
baciamo  e ribaciamo  quelle  sacre  vestigia,  e ci  lanciamo  nei  cieli  per  unirci 
agli  Angeli  ed  a tutti  i Santi  a festeggiare  l' anniversario  dell'  ingresso  di 
Gesù  nel  cielo,  quell'  ingresso  che  è per  noi , pellegrinanti  di  miserie  in 
miserie,  l’oggetto  delle  più  tenere  consolazioni,  dei  più  dolci  conforti.  In 
pari  tempo  ci  affezioniamo  ognora  più  alla  nostra  santa  religione,  alla 
Chiesa  cattolica,  che  sì  vive  sollecitudini  si  piglia  della  nostra  felicità  in 
questa  e nell’altra  vita;  faremo  vedere  ai  di  lei  nemici,  clic  quanto  più 
dessi  son  furibondi  contro  di  essa,  tanto  meglio  noi  cc  la  teniamo  cara  e 
la  veneriamo. 

Miei  cari  parrocchiani,  Gesù  Cristo  dal  monte  degli  ulivi  ascese  al  cielo; 
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monte  degli  ulivi  è per  noi  la  Chiesa,  e però  o ascendere  da  qui  o piom- 
bare negli  abissi;  la  strada  è assegnata  da*Cristo,  nè  avvene  altra;  o nel- 
l’arca di  Noè  o affogamento  nell'universale  diluvio.  Sì,  stringiamoci  intorno 
a Gesù  risorto,  stringiamoci  alla  sua  Sposa , e sotto  la  di  lei  ombra  cam- 
miniamo non  piegando  nè  a destra  nè  a sinistra  ; sull’  esempio  del  divin 
Maestro  siamo  fedeli  alla  nostra  missione,  e da  bravi  soldati  compiendo  la 
nostra  campagna,  saliremo  a scorno  degli  increduli,  saliremo  a quella  glo- 
ria, che  ci  preparava  lassù  ne’ cieli  il  nostro  supremo -duce  Gesù. — Festa, 
festa,  o miei  cari;  i cieli  sono  aperti,  ci  aspettano;  coraggio  e là  fìa  dappoi  la 
nostra  stanza  per  tutti  i secoli.  0 poveri,  del  qual  numero  siete  la  maggior 
parte  di  voi,  o amatissimi  miei  parrocchiani,  lasciatemela  ripetere  questa  con- 
solante novella,  che  nel  ripeterla  mi  sembra  di  alleggerire  sin  d’ora  le  vostre 
pene  e le  mie  che  sento  per  voi,  o poveri,  un  po’di  pazienza  ancora,  un  po’ 
di  rassegnazione,  e poi,  saliti  ai  gaudii  del  cielo,  vivrete  eternamente  felici. 

Una  volta  S.  Giovanni  (l)  sentì  una  voce  come  di  gran  moltitudine,  e come 
voce  di  molte  acque,  e come  voci  di  tuoni  grandi  che  dicevano:  Alleluja; 
è entrato  nel  regno  il  Signore  Dio  nostro  onnipotente.  Sì,  allegriamoci,  ed 
esultiamo  e diamo  a lui  gloria;  perchè  sono  venute  le  nozze  dell’ Agnello, 
e la  sua  consorte  si  è messa  all’ordine,  e le  è stato  ciato  di  vestirsi  di 
bisso  candido  e lucente.  Beati  coloro  che  sono  stati  chiamati  alla  cena  nu- 
ziale dell'  Agnello.  Questi  sieno  pure  i nostri  cantici  in  questo  benedetto 
giorno  di  trionfo  del  Signore  e delle  più  consolanti  speranze  per  la  pelle- 
grinante umanità.  Così  sia. 

■■^^aaaaaA/VVW’vw^  ■ 

DOMENICA  DOPO  L’ASCENSIONE 


Il  peccatore  e la  morte. 

Hat  et t autem  vita  atema , vi  e op  voltarti  tulum 
Deum  veneri,  et  quem  mietiti  Jet uwi  Chritlum. 

Ora  la  vita  eterna  si  è,  che  conoscano  te  sola 
▼ero  Dio  e Gesù  Cristo  mandato  da  te. 

S.  Oio.  17.  13. 

Giudizio,  o miei  cari,  giudizio,  procuriamo  di  menar  una  vita  buona  e de- 
gna della  nostra  vocazione,  ponendo  tantosto  mano  a riparare  i disordini 
se  mai  ne  avessimo  commessi.  E forse  che  non  ho  io  tutti  i motivi  di  farvi 
questa  mia  calda  raccomandazione?  Accecato  l'uomo  dagli  incanti  fatali  del 
mondo,  si  crede  immortale  quaggiù;  ma  le  sue  ore  son  già  noverate  e quando 

^1)  Apoca!.  XI. 
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meno  se  la  pensa,  la  morte  lo  porterà  via.  Sì;  e io  e voi  e tutti  quanti  gli 
abitatori  delì’nniverso  morranno,  come  son  morti  milioni  e milioni  d’altri 
nostri  simili;  noi  adesso  calpestiamo  le  loro  ceneri,  e i nostri  nipoti  cal- 
pesteranno i miseri  nostri  avanzi.  Chi  ha  vita,  avrà  inesorabilmente  la  morte. 
Morrete,  disse  già  Dio  alle  prime  creature,  e questo  grido  tremendo  non  ha 
cessato,  nè  cesserà  mai  dal  perseguitar  gli  uomini.  Si  sono  fatte  te  più  mera- 
vigliose scoperte,  ma  quella  di  addormentare  la  morte  non  si  venne  mai  a 
capo  di  trovarla.  E gli  stessi  re  seduti  sui  più  gloriosi  troni  come  i più  mi- 
seri de’mortali  scendono  pur  essi  nei  sepolcri  e mordano  quella  nera  polvere. 

La  qual  verità  se  è di  un’evidenza  palpabile  e che  non  ammette  ripiego, 
non  può  essere  più  acconcio  il  gridar  mio  di  far  senno.  Ed  oh!  fosse  la 
mia  voce  sì  forte  da  penetrar  non  solo  le  vostre  orecchie,  ma  pur  quelle 
di  tutti  gli  uomini  della  terra!  Giudizio  dunque,  e miei  dilettissimi,  giudi- 
zio! La  morte  è inevitabile,  è per  non  pochi  già  sul  limitar  della  stanza; 
però  se  tardate  ancora  ad  ordinare  gli  affari  di  coscienza,  qual  morte 
sarà  mai  la  vostra?  qual  morte  se  avesse  a colpirvi  in  quest’istante? 
Ah  eh’  io  tremo  al  solo  pensarvi.  Io  veggo  che  I'  estremo  vostro  momento 
sarà  terribile,  sarà  spaventevole,  io  veggo  pianti  e lagrime  inutili,  veggo 
tremendi  disinganni.  La  qual  dolorosa  scena  è ciò  che  formerà  il  tema  della 
meditazione  di  questa  mattina.  Se  non  cangiamo  subito  vita,  il  punto  del 
nostro  trapasso  e dipartita  da  questo  soggiorno  sarà  per  noi  il  più  crudele 
dei  patiboli.  Ascoltate  dunque  con  attenzione  la  tragica  One  che  fin  d'ora 
vi  sovrasta,  onde  spaventati  da  essa,  non  frapponghiate  tempo  a scongiurarla. 
Signore,  voi  che  siete  tanto  buono,  deh!  non  permettete  che  veruno  di  que- 
sti miei  amati  parrocchiani,  abbia  ad  essere  di  questi  sventurati  al  momento 
della  morte. 

Gesù  Cristo  dopo  quell’  ammirabile  discorso  a suoi  apostoli  là  nel  cena- 
colo,* n’esce  avviandosi  verso  il  monte  degli  Olivi.  Sul  passar  il  torrente 
Cedron,  tutto  a un  tratto  si  ferma,  e alzando  gli  occhi  al  cielo,  come  un  uomo 
scosso  dalla  più  grande  emozione,  si  scioglie  in  questa  fervida  e viva  pre- 
ghiera: Padre,  Padre  mio,  l’ora  è giunta,  fra  poco  il  mio  sacrifizio  sarà  • 
fatto.  Tu  mi  hai  dato  una  missione  da  compiere,  e i tuoi  voleri  sono 
soddisfatti:  io  dovevo  far  salve  le  tue  creature,  e questo  gran  compito  l’ho 
conseguito.  Padre,  dammi  ora  la  tua  gloria,  quella  gloria  che  già  ebbi  presso 
di  te,  prima  che  il  mondo  fosse.  Gesù  adunque  vicino  alla  morte,  poiché 
il  giorno  appresso  fu  immolato- sulla  croce,  come  uomo  domanda  al  suo  di- 
vin  Genitore  il  premio  delle  sue  buone  azioni,  che  lungo  il  corso  della 
vita  avea  senza  numero  operate.  Egli  in  faccia  alla  morte,  e morte  più  cru- 
dele, com’è  quella  della  crocifissione,  si  gioconda  nella  corona  di  gloria, 
che  dopo  gli  verrà  messa  in  capo.  Signore,  oh  come  sono  belli  gli  ultimi 
momenti  della  vostra  vita!  oh  che  una  santa  invidia  ne  destate  nei  nostri 
petti!  Oh  se  potessimo  ancor  noi  morire  articolando  questa  vostra  preghiera! 

Ma  chi  di  noi  può  presumer  tanto? 
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Dilettissimi,  questa  preghiera  che  Gesù  fa  ad  alta  voce,  è tutta  per 
la  nostra  istruzione:  con  essane  insegna  che  l’estrcme  nostre  ore  saranno 
avventurate  come  le  sue,  ove  la  nostra  vita  tìa  spesa  come  la  sua  nell'  a- 
dempimento  de’  nostri  doveri.  Anime  buone  consolatevi!  Verrà,  si  verrà 
il  momento  della  morte,  cui  adesso  pensando,  forse  vi  sentite  presi  dalla 
paura  e tremate;  ma  voi  allora  sarete  tranquille  e dei  piu  lieti  conforti 
favorite.  Voi  morrete  nel  bacio  del  Signore,  egli  angioli  custodi  vi  accom- 
pagneranno innanzi  al  suo  tribunale  per  ricevere  quel  premio,  che  è riser- 
bato ai  servi  fedeli.  G i miei  cari  giovani,  dirà  il  divin  giudice,  le  mie 
care  fanciulle,  i miei  cari  uomini,  le  mie  care  donne,  i miei  cari  figli;  voi 
avete  adempiuti  i doveri,  che  vi  assegnai  nella  vostra  mortai  carriera,  ora 
ricevetene  la  ricompensa,  la  mia  gloria  è la  vostra,  vostre  le  mie  beatitu- 
dini; voi  regnerete  con  me  appieno  felici  per  tutti  i secoli  de’ secoli;  quei  sono 
i troni  a voi  apparecchiati,  salite  sopra.  0 voi  che  vivete  da  bravi  cristiani, 
oh  fortunati  voi!  In  mezzo  alle  miserie,  ai  travagli,  che  forse  vi  malme- 
nano, tra  le  lagrime,  i sudori  che  irrigano  le  vostre  gote,  tra  le  veglie  di 
notti  passate  nelle  ambascie  e nei  dolori,  voi  potete  levar  gli  occhi  al  cielo 
c sciamare  con  santa  compiacenza:  Là  avvi  la  città  dei  gaudi  eterni,  là 
avvi  la  mia  dimora! 

Cristiani,  che  bella  consolazione  è mai  quella  di  poter  dire:  Oh!  se  muojo 
anche  adesso  son  sicuro  d'andar  in  paradiso.  Ma  possiamo  averla  noi! 
Ahimè,  ahimè,  che  di  tali  dolcezze  non  siamo  degni.  E qual’è  la  condotta 
che  teniamo  noi?  in  ogni  cosa  abbiamo  noi  forse  di  vista  i voleri  del 
Signore?  Chi  può  dire  con  Cristo:  sono  venti,  trenta,  quaranta,  cinquan- 
t’anni  che  sono  al  mondo,  cd  ho  ognora  cercato  d’essere  fedele  alla  voca- 
zione, cui  mi  chiamò  la  divina  provvidenza  ? Io  per  verità  quando  penso 
agli  incarichi  che  il  cielo  addossò  alle  mie  spalle  c ricordo  le  azioni  da  me 
fatte,  mi  sento  venir  la  vergogna  sul  volto  e stringere  il  cuore  e*  non 
posso  a meno  dall'csalar  le  mie  amarezze  coi  più  dolorosi  accenti:  Chi  sa, 
vado  dicendo,  come  la  passerò  in  quegli  estremi  momenti!  Ah!  se  il  Signore  non 
. allarga  proprio  le  sue  braccia,  povero  di  me!  E la  più  terribile  ansietà  stra- 
zia le  mie  viscere.  Ma  voi,  voi  pure  non  siete  a miglior  condizione  di  me. 
In  nome  di  Dio  potete  voi  dirmi:  adempiamo  i doveri  di  buon  cristiano? 
Se  siete  sinceri  dovete  confessare  d’essere  tutti  quanti  grandi  peccatori.  E 
tali  vi  denunziano,  o gioventù  si  dell'uno  come  dell’altro  sesso,  quelle  in- 
solenze, quelle  indegnità,  quelle  turpitudini  vergognose,  quegli  enormi  delitti 
che  sanguinano  il  vostro  cuore:  tali  vi  denunziano,  o uomini,  o donne,  quel- 
l'inlinità  di  mancanze,  che  fanno  della  vostra  anima  la  piu  lurida  cosa  e 
di  voi  mostri  d'iniquità;  tali  vi  denunziano,  o cristiani  tutti,  i mille  atti  che 
sono  una  profanazione  d’ogni  legge  divina  ed  umana.  Pur  troppo  noi  siamo 
peccatori,  e quel  poco  bene  che  facciamo,  se  lo  inghiottano  i profondi  abissi 
del  male. 
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Or  bene  come  aspettarci  qualcosa  di  buono  al  punto  di  morte?  come  sarà 
riessa  quella  benedetta  guida,  che  ne  intromette  negli  eterni  tabernacoli  del 
cielo?  Miseri,  ah  miseri  a noi!  Persuasi  che  chi  opera  l’iniquità,  è merite- 
vole degli  anatemi  divini,  le  più  orribili  paure,  le  piu  terribili  visioni  ci 
spaventeranno  in  qucU'estrcme  ore.  Parrà  a noi  di  vedere  l'avvenire  nel  suo 
più  Cero  aspetto,  nelle  sue  piu  tremende  conseguenze:  fuoco,  bararne,  de- 
moni e altri  orridi  spettri.  L’animo  nostro  sarà  nella  più  grande  agitazione, 
nella  massima  inquietudine;  le  lagrime  ci  cadran  dagli  occhi,  c i più  do- 
lorosi accenti  ci  usciranno  dalla  bocca.  Ilo  da  morire,  andrà  dicendo  il  pec- 
catore, ho  da  morire!  fra  breve  sarò  innanzi  al  tribunale  di  Dio;  pochi  mi- 
nuti ancora  e poi  tutto  sarà  per  me  finita  la  sceua  di  questo  mondo!  0 cido, 
o fatale  mio  destino!  l'ha  da  toccare  proprio  a me,  non  vi  sarà  proprio  nes- 
sun scampo?  £ quelle  nostre  agonie  saranno  veramente  tremende,  quel- 
Pestrcme  ore,  ore  infernali.  Si  potrebbe  recar  qualche  conforto  al  nostro 
spirito  in  tanta  tribolazione  col  buttarci  nelle  mani  del  Crocifisso;  ma  quel- 
l’atto generoso  esalutevole  non  ci  verrà  possibile. I passati  disordini  alzeranno 
potente  la  lor  voce  e grideranno:  Come,  adesso  tu  vuoi  lasciarci?  Fummo 
tuoi  fedeli  compagni  per  tanti  anni  di  vita,  e lo  vogliamo  essere  (ino  all'ul- 
timo respiro.  £ quella  voce  prevarrà  sul  nostro  cuore,  c uoi  iu  faccia  alla 
morte  non  sapremo  articolar  una  parola  di  perdono,  che  ci  salvi.  Getteremo 
di  qua  di  là  gli  occhi,  le  mani,  i piedi,  faremo  mille  smanie,  cercando  uno 
sfogo  agli  opprimenti  affanni;  ma  gli  affanni  continueranno  a straziarci. 
Oh  cielo!  die  miseranda  situazione  sarà  mai  la  nostra  in  punto  di  morte! 
Voi  a questo  pezzo  ridete  di  questi  terribili  casi  avvenire,  come  d'esagerazioni  c 
d'imaginari  spauracchi:  ma  io  vi  dico  che  avverranno  a cappello  quali  io  ve 
li  dipingo,  anzi  saranno  più  crudeli  ancora.  Operatori  d'iniquità,  peccatori 
di  qualunque  sorta,  che  qui  vi  trovate,  si  piangete,  vi  dirò  con  S.  Pietro, 
urlate  per  le  miserie  che  sopraggiungeranno.  Verrà  l'istante  della  morte,  o 
disonesti,  e gli  osceni  amori,  gli  abbominandi  piaceri,  le  tresche  scandalose, 
gli  adulteri  c le  fornicazioni,  che  formarono  un  letto  di  rose  per  voi,  saranno 
cangiati  nelle  più  pungenti  spine;  verrà  il  punto  della  morte,  o buontemponi, 
e i divertimenti,  le  crapule,  i bagordi,  che  ora  vi  preparano  le  più  care  delizie, 
in  allora  saranvi  i piu  spietati  carnefici;  verrà  il  punto  della  morte,  o ricchi, 
ma  le  vostre  ricchezze  saranno  marcite,  ed  i vostri  vestimenti  saranno  rosi 
dalla  tignuola,  l’oro  e l’argento  vostro  sarà  arrugginito,  e la  lor  ruggine  sarà 
in  testimonianza  contro  voi  e divorerà  le  vostre  carni  a guisa  di  fuoco;  voi 
avrete  fatto  un  tesoro  di  guai  per  gli  ultimi  giorni  ; verrà  la  morte,  o poveri, 
ed  oh!  come  vi  sapran  amare  le  mormorazioni,  le  ingiurie,  le  bestemmie  che 
ora  andate  lanciando  contro  della  divina  provvidenza.  I miei  cari,  sì  sarà  un 
gran  crudele  momento  quell'ultimo  della  vostra  vita.  Gesù  vicino  a morire  al- 
zava le  pupille  al  cielo  supplicando  dall'Eteruo  suo  Padre  la  gloria  e si  com- 
piaceva che  i suoi  voti  avrebbero  avuto  un  compimento,  perché  soddisfatta  la, 
Zerbosi,  Vangili.  Anno  II.  2t 
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missione  ond’era  incaricato;  ma  voi  dal  letto  degli  ultimi  vostri  dolori,  pit- 
tando lo  sguardo  sur  un'esistenza  tutta  passata  nei  disordini,  non  potrete 
a meno  dal  gridare  nel  massimo  rammarico  del  vostro  cuore:  Ah  miseri, 
che  ne  sarà  di  noi?  0 morte,  deh!  sospendi  per  un  po’ancora  i tuoi  fatali 
colpi.  Abbiarn  proprio  da  morire?  E mille  ombre  nere,  e mille  spaventose 
larve  svacceranno  a vostri  sguardi,  le  quali  accresceranno  ognora  più  le  vo- 
stre immense  doglie.  0 che  spettacolo  di  sgomento  presenterete  mai!  Signore, 
deh!  per  carità  non  fate  morir  nessuno  adesso  di  questi  miei  diletti  Agli, 
senz';aver  prima  fatto  senno!  Troppo,  oh!  troppo  orrendi  sono  i guai  dai 
quali  verrebbero  incolti.  Signore,  pietà,  misericordia! 

Ma  intanto  i momenti  dileguono;  e l'ora  fatale  è suonata.  Muori,  o scel- 
lerato, muori,  grida  una  voce;  e quel  peccatore  è là  cadavere  sul  letto.  La 
sua  salma  sarà  depositata  in  una  profonda  fossa  del  campo  santo,  sulla 
quale  si  pianterà  una  croce  per  invitare  i fedeli  a pregare  che  dolci  siano 
i sonni  del  suo  sepolcro;  ma  quelle  ceneri  saranno  ognora  irrequiete  e 
agitate,  finché  lo  squillo  di  Dio  le  richiamerà  a novella  vita  nella  finale 
risurrezione.  L'anima  salirà  subito  innanzi  al  tribunale  del  supremo  giudice 
de'  vivi  e de’  morti.  Conscia  dei  grandi  peccati,  che  ha  commessi,  e dei 
castighi  che  è degna,  domanderà  perdono,  indulgenza;  ma  vani  saranno  i 
suoi  prieghi,  vane  le  sue  lagrime:  Dio  sarà  inesorabile  con  lei,  e lo  butterà 
tra  le  vampe  di  quel  fuoco,  che  non  si  spegne  mai,  tra  que’formidabili  tor- 
menti, che  non  avranno  mai  fine.  Visse  da  sciaurata,  e le  più  orrende  scianre 
la  tormenteranno  eternamente.  La  qual  fine  chi  non  la  dirà  delle  più  lagrime- 
voli  e spaventose?  chi  al  pensiero  di  siffatta  disgrazia  non  si  sente  correre 
un  brivido  per  fossa,  agghiacciar  il  sangue  nelle  vene?  Ebbene  questo  è 
il  destino,  che  toccherebbe  a noi,  ove  avessimo  a morire  in  quest'  istante. 
Colpevoli  di  mille  delitti,  le  estreme  ore  sariano  ore  della  massima  desola- 
zione cd  in  cambio  di  gridare:  Signore!  dammi  la  tua  gloria,  dovremmo 
implorar  misericordia  senza  poterla  conseguire. 

1 miei  diletti  parrocchiani,  ascoltatemi,  che  parlo  solo  pel  vostro  bene; 
fate  giudizio,  mettetevi  ad  una  vita  buona  e cristiana.  Ponete  mente  che  if 
tempo  passa  come  lampo  e torna  piu,  e che  alla  domani  potreste  essere  già  freddi 
cadaveri,  e gittati  nel  baratro  d’ogni  malore.  E vorrete  proprio  una  morte  cat- 
tiva, vorrete  proprio  gli  eterni  supplizi  ? Deh  ! badate  a ciò  che  fate:  si  tratta 
d’una  sciaura,  alla  quale  non  si  può  più  rimediare;  è meglio  piangere 
adesso,  che  piangere  allora  senza  verun  profitto.  Tenete  a mente  che  lo 
stato  dell’anima  vostra  al  presente  è miserando,  e che  senza  un  pronto  can- 
giamento di  vita,  siete  belli  e perduti.  Saria  una  gran  fatalità;  patir  qui 
tanti  malanni  e poi  ruinar  in  altri  senza  paragone  più  tremendi!  0 uomini, 
o donne,  giudizio  adunque,  giudizio,  mentre  siete  ancora  in  tempo.  Il  rogo 
è acceso,  le  fiamme  fischiano,  se  ancora  temporeggiate  un  momento,  voi 
andate  tutto  a fuoco.  E sarete  impassibili  a tanto  pericolo?  Ah  pietà  dell’a- 
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nana  vostra,  pietà!  Fate  di  tutto  per  allontanare  le  disgrazie  del  corpo,  e, 
non  vi  darete  pensiero  di  quelle  dell'aniraa,  alla  perdita  della  quale  sono 
un  nulla  tutte  le  cose  di  questo  mondo  ? Via  ogni  illusione,  o miei  diletti, 
via  ogni  inganno;  ricordavi  che  si  muore.  E giovani,  e vecchi,  e sani,  e 
ammalati,  e ricchi,  e poveri,  tutti  la  morte  miete  inesorabilmente.  Sedeva  una 
volta  tra  gli  splendori  d'una  superba  reggia  un  re,  ma  ammalato.  La  morte 
era  già  penetrata  in  quelle  stanze  d'oro  e minacciava  distruggere  l'augusto 
sofferente.  Ma  questi  non  voleva  morire,  e credeva  di  vincere  questo  potente 
nemico  con  succhi  d oro  ch'aveva  ammucchiato  col  sangue  de’  suoi  popoli. 
Fece  venir  dalla  Calabria  il  taumaturgo  S.  Francesco  di  Paola,  c quando 
fu  alla  sua  presenza,  gli  disse:  Risanatemi,  Padre  santo!  E questi:  Dio  solo 
può  risanarti,  o re,  se  io  vuole;  io  uomo  al  par  di  te  nulla  posso  fare.  I 
tuoi  delitti  furono  molti  e gravi;  umiliati,  fatti  perdonare,  pensa  al  tuo  spi- 
rito, e non  alimentar  più  oltre  l'orgoglio  del  tuo  corpo,  che  sarà  fra  poco 
disfatto  eridotto  in  sozza  polvere.  Tu  morrai!  Padre,  fatemi  guarire!  egli 
poneva  a suoi  piedi  i sacchi  doro:  ma  quel  terribile  montanaro,  fattosi  ru- 
bicondo in  viso  per  l'ingiuria,  gii  soggiungeva:  Tienti  i tuoi  denari,  eh’ è 
sangue  de’  tuoi  popoli,  e sen  parte  lasciandogli  quella  tremenda  sentenza: 
Tu  morrai!  E la  morte  infatti,  che  si  era  di  già  nascosta  nella  sua  stanza, 
partito  il  frate,  sfodera  la  sua  spada,  e mette  lì  bello  e stecchito  quell'or- 
goglioso  monarca.  Tant'è,  non  vi  ha  scampo  per  nessuno:  e ciò  che  di- 
ceva S.  Francesco  al  sire  francese,  lo  dico  pur  io  a voi:  Morrete,  morrete 
qualunque  siate.  L'unica  cosa  che  vi  rimane  a fare  è quella  di  prepa- 
rarvi, mentre  ancora  lo  potete.  Giudizio,  o mici  cari,  giudizio.  La  morte 
rugge  intorno  a voi;  non  aspetta  che  il  minuto  per  farvi  a brani:  volete  di 
lei  un  luminoso  trionfo?  Fate  precedere  una  buona  vita. 

Se  non  che  la  mia  povera  voce  sarà  ascoltata,  o porrete  quell’attenzione 
che  suolsi  prestare  al  lugubre  suono  d’  una  campana  che  suona  a morte? 
Basta;  io  vi  avviso  che  siete  in  male  acque;  se  non  cercate  scampo,  e il  nau- 
fragio vi  sprofonda  negli  abissi,  tal  sia  di  voi.  Mi  piagne  il  cuore  nel  ve- 
dere andare  alla  perdizione  anime,  che  costano  il  sangue  di  un  Dio;  ma 
che  ho  da  far  io?  e chi  ò che  può  strapparle  dalle  mani  dell’inferno?  Ma 
via  questi  fatali  pronostici:  no  voi  non  sarete  così  stolidi  da  far  gitto 
delle  gioje  del  cielo  per  un  pugno  di  polvere,  che  sperdc  il  vento.  Voi 
tutti  da  qui  in  avanti  diverrete  bravi  cristiani , per  cui  dal  letto  della 
morte,  alzando  gli  occhi  molli  d’  un  dolce  pianto,  potrete  gridare  pieni  di 
fiducia  : Signore,  abbiam  compita  l’opera  che  ci  assegnaste  in  questo  nostro 
pellegrinaggio,  danne  la  tua  gloria.  Sì,  a me  par  già  di  veder  tutti  voi 
inondati  dagli  ineffabili  piaceri,  che  a torrenti  scorrono  nella  santa  città 
di  Dio:  a me  par  già  di  veder  le  vostre  ossa  tranquille  ne’ sepolcri,  ve- 
nerate dai  posteri,  dormire  i dolci  sonni  di  morte  in  aspettazione  di  quel 
felice  giorno,  che  si  uniranno  di  novello  alle  anime  per  divenir  pur  esse 
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eternamente  beate.  Signore,  o Signore,  sì  noi  colla  tua  grazia  vivremo 
santi,  e fin  d’ora  stiamo  in  aspettazione  di  quell’  ognora  verdeggiante  alloro 
che  circonda  la  fronte  d’ogni  giusto.  Oh  non  sieno  deluse  le  nostre  spe- 
ranze! Oh  possiamo  esser  noi  tutti  fortunati  cittadini  della  santa  città 
di  Dio! 


DOMENICA  DOPO  L'ASCENSIONE 


( Rito  Romano). 


Secessi t&  «lette  opere  buone. 

FA  vii  (Mlìmonmm  perhibebitis , q% io  ab  inilio 
mutuiti  ««ti». 

E voi  ancora  renderei»  testimonianza , perchè 
siale  meco  Qn  da  principio. 

5.  Gioii.  iS,  il. 

Se  I'  essere  inunti  dei  sacri  crismi  bastasse  per  venir  annoverati  tra  i 
veri  seguaci  di  Gesù  Cristo,  della  vera  fede  e religione,  ai'  quali  è poi  ri- 
serbato la  beata  immortalità,  la  beatifica  vision  di  Dio,  fonte  d’ogni  feli- 
cità, io  non  potrei  che  gondolare  di  gioja  per  tutti  voi , o miei  carissimi 
figliuoli.  Imperocché  chi  fra  voi  non  è rinato  nelle  onde  battesimali?  Sì, 
siano  grazie  all'Àltissimo  senza  fine,  che  nessuno  di  quanti  vi  sono  qui 
o sotto  questo  nostro  orizzonte,  fu  privato  del  favore  di  quelle  acque, 
che  zampillano  alla  vita  eterna,  di  quelle  vesti  sì  candide,  che  ne  fanno 
simili  agli  angioli  del  cielo.  Oh  se  tutto  istesse  qui,  se  la  gloria  avvenire 
finisse  solo  in  questa  indispensabile  rigenerazione!  Io  sarei  ognora  cinto 
da  eletti,  che  quando  che  sia  splenderanno  come  soli  nella  magnifica  reg- 
gia del  supremo  Monarca.  Che  dolce  e caro  pensiero!  Non  aver  avanti  agli 
sguardi  che  dei  gigli  e delle  rose,  che  serviranno  di  maggior  ornamento 
a quella  santa  città  di  Dio!  Non  aver  che  anime  tutte  degne  dei  troni  ce- 
lesti! Che  può  desiderar  di  più  consolante  un  pastore? 

Ma  ah!  che  la  cosa  non  è quale  ce  la  facciamo  noi  a questa  pezza.  L'ap- 
partenere al  ceto  de’  cristiani,  de’  fedeli,  l’essere  membra  giuridiche  della 
nostra  santa  religione,  è già  un  bell’  innanzi,  la  pietra  fondamentale  del 
Rostro  spirituale  edifizio,  il  primo  cd  indispensabile  anello  di  quella  co- 
rona, che  ci  sta  disposta  lassù  nel  cielo,  ma  non  è abbastanza;  anzi  po- 
trebbe darsi  il  caso  che  queste  sante  unzioni,  questi  grandi  e sublimi  mi- 
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steri  abbiano  a constituire  altrettanti  titoli  di  maggiore  condanna.  0 voi 
che  foste  tuffati  nelle  onde  riparatrici  e inondati  dai  doni  del  Santo  Spi- 
rito,  disingannatevi  ; se  non  praticate  tutto  il  resto,  che  vi  viene  all'uopo, 
no  non  conseguirete  l’eredità  dei  figli  della  redenzione.  E quando  penso  a 
simile  circostanza  il  gaudio  che  testò  giocondava  il  mio  cuore,  mi  si  converte 
in  amarezza , in  affanno,  in  pianto.  Non  è egli-  un  gran  crepacuore  il  ve- 
der 11  tante  belle  ghirlande  di  un  sempre  verde  alloro  preparate  per  que- 
ste mie  pecorelle,  ed  esse  non  poterne  adornare  la  fronte,  anzi  portarvi  la 
scritta  d’  eterna  dannazione?  Il  vangelo  d’  oggi  dice  che  per  essere  della 
sequela  di  Cristo  fa  mestieri  rendergli  testimonianza  delia  nostra  fede  e 
religione  colle  parole  e colle  opere,  senza  delle  quali  non  mai  più  ci  ver- 
ranno impartite  le  benedizioni  dell’ eterno  Padre.  Uomini,  donne,  cristiani 
tutti,  ora  potete  voi  dire  di  tenere  una  siffatta  condotta?  glorificate  voi  come 
si  deve  l’Iddio  vostro?  Ed  eccovi  ciò  che  vedremo  stamattina  nella  spiega- 
zione del  corrente  vangelo.  Che  la  maggior  parte  de’  cristiani  non  corri- 
spondono al  dovere  di  mostrarsi  tali  colle  parole  e colie  opere,  sono  solo  di 
nome  e non  di  fatti,  e però  andran  ben  lungi  dal  conseguir  quel  felice 
destino,  a cui  sospira  il  nostro  affannato  cuore.  ' 

0 Signore,  e che  mai  trova  l’uomo  su  questa  terra  in  fuori  d’afflizioni  e 
d’  amarezze  ! Deh  ! tu  che  non  isdegni  d’ essere  chiamato  da  noi  col  dolce 
nome  di  Padre,  tu  pietoso  n’ajuta  e sveglia  in  noi  una  nobil  gara  nell’ope- 
rare  il  bene,  per  cui  possiamo  tutti  qualche  di  essere  innalzati  a quel 
beato  soggiorno,  cui  n’ha  destinati  l’eterna  tua  bontà. 

Era  la  vigilia  della  sua  dolorosa  passione , quando  Gesù  Cristo  là  nel 
Cenacolo  tenne  quel  famoso  discorso  a suoi  apostoli , discorso  si  affettuoso 
come  di  padre  che  parla  per  l’ultima  volta  agli  amati  figliuoli.  Dopo  averli 
avvisati  di  molte  cose  e assicurati  del  suo  ajuto  per  confermarli , si  alza 
dalla  cena  co’suoi  discepoli,  dirizzando  il  suo  cammino  verso  il  monte  Oli- 
veto,  e mentre  traversava  que’vigncti  continuava  con  maggior  affetto  il  suo 
discorso.  Tra  le  stupende  massime  che  annunziava,  i sublimi  e meravigliosi 
precetti  che  dava,  le  verità  che  pubblicava  sin  allora  non  mai  udite  nep- 
pure da  que’gran  genii,  che  passano  pe'migliori  del  mondo,  disse  pure  ciò 
che  si  legge  nell’odierno  vangelo,  ch’ò  del  seguente  tenore:  1 miei  cari  di- 
scepoli, io  presto  men  partirò  da  voi,  e dopo  le  più  solenni  sciaure  vi  piom- 
beranno sul  capo.  Voi  sarete  fatti  bersaglio  dell’  ira  dei  popoli,  de’  suoi 
sacerdoti  e reggitori:  vi  cacceranno  dalle  sinagoghe,  vi  caricheranno  d’im- 
properi, d’  obbrobri,  vi  maltratteranno  per  ogni  verso , e persino  vi  stran- 
goleranno, e il  famo  del  vostro  caldo  sangue  sarà  considerato  come  quello 
d’un  odoroso  incenso  agli  occhi  di  Dio.  Oh!  il  vostro  avvenire  è pur  tempe- 
stoso! Ma  non  abbiate  paura.  Il  Paraclito,  ch'io  manderò  dal  Padre,  spirito 
di  verità,  che  procede  dal  Padre,  egli  sarà  il  vostro  aiuto,  vi  consolerà  in 
lutti  i vostri  travagli,  le  vostre  persecuzioni,  inspirandovi  P amore  di  pre- 
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dicare  la  mia  dottrina,  la  fortezza  di  suggellarla  anche  col  martirio;  vi 
spanderà  ne’vostri  cuori  la  carità  di  Dio  onde  voi  mi  renderete  quella  te- 
stimonianza di  parole  e di  opere,  che  ho  dato  io  stesso  al  mio  eterno  Ge- 
nitore. I miei  dilettissimi,  oh  si,  poiché  io  mi  sarò  tolto  dalla  vostra  com- 
pagnia , i tempi  si  faranno  grossi , e orrendi  mali  vi  perseguiteranno.  Ma 
coraggio;  che  gli  aiuti  dall’alto  non  vi  mancheranno  giammai. 

Delle  quali  parole  del  nostro  divin  Salvatore  appar  ben  chiaro  la  mis- 
sione della  quale  dava  incarico  a suoi  cari  apostoli.  In  quella  guisa  eh'  e- 
gli  avea  adempiuta  la  sua,  come  lo  Spirito  Santo  avrebbe  fatto  manifesto 
a tntto  1’  universo  colla  predicazione  e colle  sofferenze  d’ogni  sorta  ; così  i 
dodici  doveangli  rendere  testimonianze  colle  parole  c colle  opere.  Chia- 
mati a bandir  una  novella  legge,  sottomettere  i regni,  soggiogare  gli  im- 
peri, abbattere  i templi  della  superstizione,  cangiar  la  faccia  del  mondo, 
sono  pur  chiamati  ad  annunziar  la  verità  di  che  erano  depositarii,  e vi- 
vere della  vita  di  Cristo  mcdesimo.il  Signore  in  una  parola  dice  loro:  Ri- 
cordatevi che  quando  io  sarò  levato  da  questa  terra,  voi  dovete  operare  colla 
voce,  e coi  fatti,  quantunque  vi  capiteranno  mali  inaspettati  e gravi  : voi 
dovete  dimostrarvi  miei  seguaci  a prezzo  anche  delle  più  dure  tribola- 
zioni e colie  parole  e colle  opere. 

Tali  erano  i comandi  che  uscirono  dalla  bocca  di  quel  Grande  della  Giu- 
dea, e ad  essi  vi  risposero  a cappello  que’primi  banditori  del  vangelo.  Noi 
li  veggiamo  primamente  annunziare  i non  piu  intesi  editti  del  ciclo  ai  loro 
connazionali,  poi  quasi  avessero  le  ali  ai  piedi  volar  dall’uno  all’altro  conti- 
nente, da  questo  a quel  lido,  predicando  ovunque  le  sublimi  verità,  e i mirabili 
misteri  che  aveano  appresi  dal  labbro  divino.  Ornai  l’orbe  tutto  risuona  dei 
loro  accenti,  è stupefatto  delle  loro  opere,  della  santità  della  loro  vita. 
Quante  preghiere,  digiuni,  mortilicazioni,  veglie  in  que’primi  e beati  cam- 
pioni di  nostra  santa  fede?  Che  dirò  degli  insulti,  degli  oltraggi  che  sof- 
frono per  1’  adorabil  nome  al  quale  è sacro  tutto  il  lor  amore?  Che  delle 
sferze,  delle  pietre,  dei  naufragi,  delle  catene , e perfin  della  morte,  a cui 
vanno  incontro?  La  terra  non  porge  loro  che  spine;  ed  eglino  ne  son  con- 
tenti e si  veggono  camminar  colla  gioja  sul  volto.  Eglino  doveano  dar  te- 
stimonianza al  lor  Signore  c colle  parole  c colle  opere,  e il  divin  Figliuolo 
non  poteva  esser  meglio  glorificato. 

Attonita  la  terra  ammirava  le  gesta  e il  sorprendente  linguaggio  di  que- 
sti primieri  eroi  di  nostra  religione,  fin  quando  alfe  fine  è costretta  a ce- 
dere a tanta  luce,  e il  popolo  novello,  che  la  riceve,  già  cresce  e si  dilata 
in  grandi  nazioni'  già  il  mondo  in  ogni  parte  si  affolla  a ricevere  la  no- 
biltà nascosta  sotto  l’ ignobil  velo  dell’abbiezione  c le  delizie  coperte  sotto 
i triboli  e i rovi  del  cristiano  patire.  Gli  apostoli  fanno  sentire,  confer- 
mandolo anche  cogli  esempi,  che  per  essere  amanti  di  Gesù  bisogna  ope- 
rare in  tutti  i sensi,  e le  popolazioni  dell’universo  spiegano  un  movimento 
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veramente  ammirabile  e non  mai  più  visto.  E che  ci  dicono  quei  laceri 
corpi,  quelle  tronche  membra  , quell'  uman  sangue  che  scorre  nelle  piazze, 
ne’vasti  anfiteatri?  Che  quell’aculeo  che  geme,  quelle  ruote  che  stridono, 
quelle  fiere  che  ruggiscono , quelle  sferze  che  fischiano , quelle  spade  elio 
balenano,  quel  lento  fuoco,  que’  gran  roghi  che  riempiono  l’aria  d'atro  mo- 
lesto fumo  d’uomini  consumati  ? Ahi  ! tutto  ciò  ci  annunzia  un'  infiniti  di 
vittime  per  render  testimonianza  a Dio  della  lor  fede  e religione.  Che  ci 
dicono  quegli  eserciti  di  uomini  c di  donne  che  popolano  i deserti,  le  so- 
litudini, i conventi,  e che  vivono  d’un  po'di  pane  vile,  d’un  pugno  d’erbe 

0 legumi,  che  dormono  sul  nudo  pavimento  brevi  sonni,  che  faticano,  su- 
dano, si  tormentano  la  carne  per  domare  le  voglie  nemiche  alla  ragione, 
che , quali  ape  industriose , sono  tutti  intenti  a raccogliere  il  miele  dei 
pensieri  celesti,  di  affetti  sovrumani,  che  prostesi  al  suolo  sfogano  in  dolci 
sospiri  e in  amoroso  pianto  il  lor  cuore  con  Dio,  cantando  notti  e giorni 
le  lodi  del  Signore,  che  con  santi  detti  s’  accendono  a vicenda  nell'  alto 
amore  dell’Essere  supremo,  che  vivono  non  più  uomini,  ma  nuove  crea- 
ture, uomini,  in  cui  alberga  e si  compiace  e vive  l'eterno  Signore,  che  in 
una  parola,  rivolti  a Dio,  non  formano  che  un'anima  sola  tutta  raccolta  in 
lui?  E non  son  dessi  una  gran  prova  della  verità  che  vi  annunzio  che  il 
cristiano  deve  mostrarsi  tale  non  solo  di  nome,  ma  molto  più  e indispen- 
sabilmente colle  parole  e colle  opere? 

Miei  cari,  il  fondamento  del  cristianesimo  è 1’  amare  Gesù , e lo  si  ama 
quando  lo  si  onora  e coi  detti  e coi  fatti;  ma  il  mondo  non  lo  ama,  ed  ò 
per  questo  che  non  parteciperà  nè  della  sua  manifestazione,  nè  della  sua 
gloria  di  lassù.  Voi  seguite  il  mondo,  e sarete  a parte  del  suo  funesto  de- 
stino. Infatti  rendete  voi  testimonianza  a Dio  colle  parole?  la  rendete  coi 
fatti?  Il  nostro  divin  Salvatore  ha  mandato  a voi  pure  dal  Padre  il  Para- 
clito,  spirito  di  verità  che  procede  dal  Padre,  per  comunicarvi  tutti  i suoi 
doni,  onde  rendervi  forti  nelle  battaglie  contro  i geni  del  male,  ma  voi 
non  avete  approfittato  di  questi  sommi  favori,  per  cui  mentre  il  cielo  e la 
terra  non  sono  che  un  eco  solo  delle  lodi  di  Dio,  voi  vi  mantenete  mutoli 
come  tante  statue.  É vero  che  voi  non  siete  nè  apostoli , nè  ministri  del 
santuario  ; tuttavolta  ben  potete  essere  i banditori  della  divina  parola.  E 
non  è un  bell’ officio  quello  di  ammaestrare  gli  ignoranti,  di  spiegar  la 
dottrina  in  classe  ai  vostri  confratelli?  Oh  quanto  piace  al  Signore  quest’o- 
pera di  carità!  quanto  è vantaggiosa  a tutto  il  paese,  a tutta  cristianità t 
Non  è questo  l’esercitar  l’apostolico  ministero  ? Belli,  si,  oh  come  son  belli 

1 passi  di  coloro  che  evangelizzano  i nostri  compagni  d'  esilio!  Eppure  vi 
prestate  voi?  correte  con  piacere  a questa  santa  opera?  Lo  Spirito  Santo 
avrà  illuminato  più  degli  altri  il  vostro  intelletto , vi  avrà  dato  copiosi 
lumi;  ma  voi  non  gli  utilizzate.  Cerco  io  di  qua,  oerch’  io  di  là,  prego 
l’uno,  prego  l’altro,  perchè  mi  facciano  la  carità  a seder  maestri  in  Israello;, 
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ma  i miei  desideri  non  posso  mai  vederli  compierti.  Le  panche  sono  piene- 
di  gente  che  ha  fame  del  pane  spirituale,  ma  non  vi  ha  chi  glielo  spezza. 
O uomini,  o donne,  e non  è egli  vero  questo  fatto?  Non  è egli  vero  che 
-vi  rifiutate  a mici  pressanti  inviti  Sentirete  in  quelle  stalle,  osterie, 
piazze,  ridotti,  conversazioni  dir  sn  tanti  spropositi  contro  la  fede,  la  re- 
ligione, la  moralità  ; ma  chi  di  voi  alza  la  sua  voce  contro  questi  sciagu- 
rati a mandargli  in  gola  le  loro  insolenze?  E tuttavia  non  è questa  I’  oc- 
casione di  predicare  la  verità,  di  annunziare  i gindizii  di  Dio,  di  prender 
le  difese  di  lui,  di  dar  pubblica  manifestazione  delle  nostre  credenze? 
Sì  che  il  vero  cristiano  in  più  congiuntore  non  pnò  serbare  il  silenzio, 
e deve  sciogliere  la  lingua  a confulazion  dell’errore  e dell’empietà.  In  cam- 
bio si  ride  insieme , si  fa  plauso  alle  menzogne  che  corrono  sulle  labbra 
di  q'nc’  tristi,  e se  la  vien  fatta,  si  aggiungono  bestemmie  a bestemmie, 
falsità  a falsità.  Ah  pur  troppo  che  la  maggior  parte  di  voi  siete  ben  lungi 
dal  rendere  testimonianza  al  Signore  colle  parole,  anzi  di  queste  vi  servile 
per  oltraggiarlo,  negarlo:  siete  altrettanti  Pietri,  che  là  nell'atrio  del  sommo 
sacerdote  nega  con  giuramento  di  conoscere  il  suo  divin  Maestro.  I 
miei  cari , via  i riguardi,  via  il  rispetto  umano  ; sia  giovane,  sia  vecchio , 
sia  ricco,  sia  povero,  sia  dotto,  sia  ignorante,  quando  sentite  che  malmenano 
le  verità,  i misteri,  le  massime  di  nostra  sanla  religione,  levatevi  forti  a 
contender  loro  la  parola,  a strozzargliela  in  bocca,  a svergognarli,  a confon- 
derli, a farli  tacere.  I nostri  padri  a sostegno  del  santo  vangelo  soffrirono 
ogni  martirio,  sparsero  persino  il  proprio  sangue,  e voi  vi  arresterete  al  sem- 
biante un  po' truce  di  nn  vostro  povero  fratello?  Corrono  gli  apostoli  con 
trasporto  ad  abbracciar  la  croce,  su  cui  verranno  confitti , e spireranno 
tra  le  più  Crudeli  doglie,  anzi  che  sconfessare  il  vangelo,  fallire  al  do- 
vere di  glorificare  il  lor  Signore  cotta  parola,  e voi  sarete  così  vili-,  cosi 
pieni  di  rispetti  umani,  si  sciagurati  traditori  della  vost’ anima?  Questi 
Si  facevano  una  gloris  di  gridar  con  S.  Paolo  : non  erubesco  evanyelium, 
— non  mi  vergogno  di  confessare  il  vangelo;  e voi  darete  persino  mano 
a quelli,  che  lo  rinnegano?  Ma  non  è questa  una  cosa  da  farvi  coprire  il 
rotto  di  rossore? 

E in  quanto  alle  opere  siete  forse  in  miglior  condizione?  Io  già  non  vo’ 
parlare  di  funghi  digiuni,  di  aspre  penitenze,  di  sferzate,  di  catene,  di  acu- 
lei, di  roghi,  di  martini,  di  sangue:  queste  cose  le  hanno  sofferte  con  gau- 
dio quelle  anime  grandi  e generose  de'nostri  avi  ; queste  incontrarono  gli 
«postoli  giusta  le  predizioni  del  lor  divin  Maestro  con  inni  festivi  di  rin- 
graziamento «I  Signore;  -di  voi  mi  vado  ben  di  molto  meno  pago.  Bawin- 
gbi  voi  in  questo  paese  straniero,  cinti  per  ogni  parte  di  tribolazioni,  mal- 
menati quotidianamente  da  afflizioni  e amarezze,  io  sarei  contento  che 
vi  rassegnaste  di  buon  animo  ai  divini  voleri.  Oh  se  voi  in  mezzo  alle 
inevitabili  tempeste  di  questo  gran  pelago  del  mondo , terreste  immobile 
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il  vostro  cuore , come  se  fosse  in  calma  il  vento , e il  ciclo , e il  mare,  e 
tutti  reggereste  i sooi  moti,  e neppur  co'  lamenti  piegaste  all'urto  de'  flutti, 
cedeste  all'iuipeto  deH'onde!  oh  se  anzi  tra  gli  sfoghi  innocenti,  che  il  do-> 
tore  talvolta  a viva  forza  esprime  dalle  vostre  lahbra,  suonassero  sensi  di 
fermezza  e di  costanza,  e tra  le  ombre  di  morte  ancor  risplendesse  sui  vo- 
stri volti  abbattuti  dolce  serenità  ! Miei  cari,  die  bella  prova  fornireste  «ai 
della  vostra  fede!  cl>e  bravi  cristiani  vi  dareste  a divedere!  Giovani  e vec- 
chi, uomini  c donne,  oh  se  lontani  dalla  patria,  cui  sospira  il  vostro  af- 
fannato cuore  inviaste  al  cielo  i vostri  pensieri,  vi  rivolgeste  tutti  gli  af- 
fetti, se  net  paterno  cuore  di  Dio  v’  immergeste,  se  in  esso  affogaste  ogni 
vostro  affetto,  se  1’  amor  di  lui  occupasse  intiero  il  vostro  interno,  se 
giorno  c notte  lodaste  il  Signore,  se  santificaste  i dì  festivi  coll'intervento 
alle  sacre  funzioni , col  cibarvi  del  pan  degli  angioli,  oh  sì  che  in  allora 
sarian  gradevoli  all'Altissimo  le  testimonianze  che  gli  date  colle  opere.  Voi 
però,  potete  voi  dire  di  tenere  una  simile  condotta?  Ah  che  le  opere  vo- 
stre buone  son  ben  poche:  io  non  odo  che  voci,  che  lamenti  di  dispera- 
zione, non  veggo  che  volti , che  cuori  agghiacciati:  mute  son  le  voci  delle 
lodi  divine,  mute  son  le  chiese.  Ed  io  vostro  pastore  non  vivo  che  di 
speranze,  non  mi  nutro  che  di  pii  desideri;  c se  dovessi  al  presente 
portar  un  giudizio  sulla  maggior  parte  di  voi,  dovrei  dire:  lo  ho  una 
numerosa  popolazione  nella  cerchia  della  mia  parrocchia;  ma  ho  ben 
pochi  di  veri  cristiani , perchè  le  azioni  che  li  fanno  tali , in  loro 
non  si  mirano,  o sono  assai  scarse.  Figliuoli  carissimi,  e non  son  el- 
leno a proposito  queste  mie  apprensioni  ? non  è giusto  il  mio  rifiuto  di 
riconoscervi  per  seguaci  di  Cristo,  membri  della  sua  Chiesa,  templi  del  suo 
Santo  Spirito? 

Fratelli,  io  adesso  conchiuderò  questa  mia  breve  istruzione.  L’esule  suede 
talvolta  fermarsi  sopra  il  dorso  d'  un  monte , e volgendo  lo  sguardo  tutto 
all'intorno,  lìn  colà  il  raccoglie,  dove  si  trova  il  lido,  che  l’occhio  cerca 
invano,  ma  ch'egli  porta  scolpito  nella  sua  mente.  Così  immobile,  e quasi 
lontan  di  sè  stesso , gli  par  di  trovarsi  tra  le  domestiche  mura , e di  go- 
dere delle  delizie  della  casa  c della  patria , e intanto  co’  singhiozzi  e col 
pianto  sfoga  il  suo  acerbo  dolore  e ne  affretta  il  giorno  con  ogni  opera  pos- 
sibile per  ritornare  al  natio  tetto.  Lungi  pur  noi  dalla  nostra  patria  il  cielo, 
teniamo  ognora  colà  rivolti  i nostri  occhi,  ed  alle  delizie  che  colà  vi  mi- 
riamo inondare,  ne  faranno  porre  in  campo  tutti  i mezzi,  che  valgono  ad 
innalzarci  a quegli  eterni  tabernacoli.  Noi  certamente  diverremo  altrettanti 
apostoli  del  Signore  sia  per  le  nostre  parole  come  per  le  nostre  azioni. 
Persuadetevi,  o miei  cari,  che  il  solo  nome  di  cristiano  non  basta  a salvarvi; 
anzi  sarà  un  titolo  di  maggiore  condanna.  Amate,  deh!  amate  il  Signore 
come  si  deve , se  vi  premono  i vostri  eterni  destini.  Si,  date,  oh  date  te- 
stimonianza al  vostro  divin  Capo,  come  ce  lo  ingiunge  il  vangelo  della 
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corrente  domenica.  Con  qaest'atto  voi  dimostrerete  di  amare  il  Figliuolo,  e 
chi  ama  il  Figliuolo  sarà  amato  dal  Padre  e il  Figliuolo  l'amerà  esso  pure, 
ed  a lui  si  manifesterà  e per  conseguenza  eziandio  il  Padre.  £ il  Padre  e 
il  Figliuolo  verranno  a lui,  e vi  porranno  loro  stanza,  e il  Padre  manderà 
loro  ancora  un  altro  consolatore,  oltre  di  sè  e del  Figliuolo  suo  ; lo  Spirito 
Santo,  che  ad  essi  manderà  ogni  grazia. 

0 spirito  di  Dio,  voi  che  potete  largir  le  grazie  a questi  miei  carissimi 
di  darvi  testimonianza  contro  de’  cattivi,  oh  siate  generoso  di  questi  vostri 
favori  sopratutto  in  questi  giorni  della  vostra  diffusione  sulla  terra , per 
cui  noi  tutti  abbiamo  a conoscere  come  si  deve  la  religione,  amarla,  pra- 
ticar puntualmente  ciò  che  prescrive  , e giugnere  per  questa  via  ai  beni 
eterni  ch’ella  ne  promette.  Cosi  sia. 


SOLENNITÀ  DI  PENTECOSTE 


Paraititui  auttm,  Spiritut  Sanctus,  qufm  mille!  Pater 
in  nomine  meo,  ilio  voi  doeel >it  omnia. 

Il  Paraelilo  poi, lo  Spirilo  Santo,  che  il  Padre  manderà 
nei  nome  mio,  egli  insegnerà  a voi  ogni  cosa. 

S.  Gioii,  li. 


1 giorni  pasquali  sono  passati,  Cristo  è asceso  al  cielo,  e le  porte  del 
paradiso  da  tanti  anni  chiuse,  sono  ornai  aperte;  altro  non  resta  che  for- 
nire agli  uomini  i mezzi  per  entrarvi.  Compita  la  redenzione  del  genere 
umano  da  parte  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  rimane  ora  la  sua  santifica- 
zione, poiché  senza  di  essa  vana  sarebbe  tornata  l’opera  si  crudele,  si  igno- 
miniosa della  sua  passione  e morte.  Immersa  la  terra  in  un  caos  orri- 
bile di  disordini  e'  di  peccati,  ha  bisogno  che  lo  Spirito  di  Dio,  come  già 
nella  creazione  del  mondo  levitava  le  acque  affinchè  producessero  sementi 
di  novelle  creature,  lieviti  pur  le  creature  intelligenti,  gli  uomini,  cioè  li 
vivifichi  per  volgerli  in  nuovi  esseri,  e col  suo  calore  animarli  ad  una  nuova 
vita.  Ila  bel  far  il  mortale,  ma  senza  i doni  dello  Spirito  Santo  non  arriverà 
mai  ad  operar  qualcosa  di  meritevole  per  la  vita  eterna;  dallo  spirito  della’ 
sua  bocca  tutte  germinano  le  virtudi,  canta  il  reai  pofeta  ne’  suoi  salmi.  0 
Spirito  Santo  che  dal  Padre  e dal  Figliuolo  procedi,  e che  da  tutta  l’eternità 
col  Padre  e col  Figliuolo  sussisti  un  sol  Dio,  sì,  tu  sei  quegli  che  vivifica 
tutta  la  terra,  che  vi  diffondi  quella  carità  per  cui  tutte  le  cose  visibili  ed 
invisibili,  spirituali  e temporali  durano  e si  perpetuano  ne’  secoli;  deht 
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scendi  in  questa  terra  de'  morti,  di  già  inaffiata  del  sangue  del  Verbo  eterno, 
la  quale  non  aspetta  altro  che  il  tuo  divin  soffio  per  sorgere  ad  una  vera 
vita,  a quella  vita  che  sarà  coronata  della  beata  immortalità.  Nè  vani  sono 
i nostri  voti,  i nostri  sospiri:  la  solennità  che  coi  piu  augusti  e pomposi 
riti  nell'esultanza  di  una  santa  gioja  celebriamo,  ricorda  appunto  la  venuta 
dello  Spirito  Santo  sulla  terra. 

Grande,  sublime  è questo  avvenimento  per  noi  cristiani,  epperò  è ben  giusto 
che  ne  conosciamo  la  storia.  Se  il  mondo  ricorda  a suoi  seguaci  i memorandi 
fasti  di  che  va  superbo,  perchè  altrettanto  non  faranno  i cattolici,  trattandosi 
di  feste  senza  paragone  più  ammirabili  e vantaggiose?  La  venuta  dello 
Spirito  Santo  è il  fondamento  della  Chiesa  cattolica,  di  quella  Chiesa  che 
da  diciotto  secoli  combatte  e pugna  contro  le  potenze  tutte  congiurate  al 
di  lei  sterminio,  e che  spiega  le  sue  vittoriose  tende  in  ogni  angolo  del 
mondo;  e noi  figli  di  questa  Chiesa  non  ne  sapremo  le  vicende  del  suo  Spi- 
rito vivificatore?  Sentite  dunque  come  avvenne  la  discesa  dello  Spirito  Santo 
su  questa  terra,  sentitene  i suoi  effetti,  le  sue  stupende  meraviglie,  conso- 
liamoci nella  divina  provvidenza  e ringraziamola  delle  sue  sollecitudini  ve- 
ramente paterne  a favore  dei  miseri  figliuoli  del  peccato;  approfittiamone 
affinchè  tanti  e sì  preziosi  doni  non  abbiano  a tornare  inutili,  anzi  di  danno 
alle  anime  nostre,  perchè  uno  strettissimo  conto  avremo  a rendere  al  Si- 
gnore di  tutte  le  grazie,  eh'  egli  nella  sua  immensa  bontà  ci  largisce.  Gd 
eccovi  il  tema  delle  brevi  parole,  che  ho  fissato  di  tenervi  stamattina  a 
vostra  istruzione  e pascolo  spirituale:  come  avvenne  la  venuta  dello  Spi- 
rito Santo,  e che  abbia  operato  e che  operi  anche  in  giornata  alla  salvezza 
del  mondo.  Paracletus  auleta,  Spiritus  Sanctus,  quem  mitici  Pater  in  no- 
mino meo,  ille  vos  docebil  omnia. 

Gesù  Cristo  dal  monte  degli  olivi  salendo  al  cielo,  come  abbiam  veduto 
nella  solennità  dcU’Ascensionc,  avea  ordinato  agli  Apostoli  di  ritornare  in 
Gerusalemme,  che  colà  poi  avrebbe  sopra  loro  mandato  il  santo  Paracleto. 
Si  ritirano  eglino  insieme  a più  di  cento  altre  persone  nel  cenacolo,  che 
era  in  una  casa  di  Maria  sul  monte  Sion,  la  quale  si  alzava  nella  stessa 
città,  c là  si  passano  tutti  i giorni  e le  notti  in  continue  preghiere  e mor- 
tificazioni. Oh  che  spettacolo  di  tenerezza  c commozione  presentava  mai  quella 
santa  abitazione!  Solo  gli  angioli,  che  vegliavano  a custodia  di  essa  e che 
erano  testimoni  di  quanto  colà  avveniva,  ponno  narrarci  i palpiti  d’amore, 
le  estasi  beate  di  que’  suoi  abitatori,  che  d’un  cuor  solo  c d’un’anima  sola 
formavano  come  un’armoniosa  lira,  la  quale  mandava  al  cielo  i più  melodiosi 
concenti.  Era  ben  degno  il  cenacolo  di  rappresentare  quello  smisurato  gi- 
gante, che  da  esso  uscì  dappoi  la  santa  Chiesa  cattolica.  Durava  già  da  dieci 
giorni  il  ritiro  degli  Apostoli,  quando  in  questa  mattina  verso  le  ore  sei 
tutto  ad  un  tratto  romoreggiò  nel  cenacolo  come  un  turbine  di  vento  ga- 
gliardo, che  fé’  tremare  tutta  la  casa,  a guisa  d'un  gran  terremoto,  indi 
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ano  splendore  affatto  straordinario,  che  rischiara  fotta  la  stanza,  poi  globi 
di  fuoco.  Era  lo  Spirito  Santo  che  in  forma  di  lingue  fiammeggianti  discen- 
deva sul  capo  dei  discepoli.  Guardate,  o miei  cari,  in  quel  cenacolo  e re- 
sterete storditi;  vedrete  tante  lingue  di  nuova  foggia  tremolar  sulle  teste 
de*  congregati , ne  vedrete  scintillar  i loro  volti  dei  più  abbaglianti 
raggi:  ravviserete  esser  proprio  lo  Spirito  Santo,  il  quale  in  modo 
visibile  dal  cielo  è disceso  in  terra.  0 giorno  di  Pentecoste  tu  sei  sempre 
grande  c memorando  nella  Chiesa  cattolica!  E dove  nasce  e dove  tramonta 
il  sole  i figli  di  essa  ogni  anno  ricorderansi  nel  trasporto  del  mas- 
simo giubilo,  della  massima  allegria.  Era  solenne,  era  memorabile  il  dk 
di  Pentecoste  presso  il  carnale  Ebreo,  perchè  il  Signore  bandì  la  sua  legge 
sul  monte  Sinai  in  mezzo  alle  folgori  e ai  tuoni,  c noi  sarà  a cento  doppi 
presso  i cristiani,  mentre  in  questi  dì  la  impresse  non  già  su  due  tavole 
di  pietra,  spezzate  poi  da  Mosè  appiè  del  monte,  ma  nelle  loro  viscere  e 
nei  loro  cuori?  La  Pentecoste  corre  a pari  passo  con  la  Pasqua,  in  questa 
avvenne  la  redenzione  del  genere  umano,  in  quella  la  santificazione. 

Gli  Apostoli,  appena  ricevuto  lo  Spirito  Santo,  uscirono  dal  cenacolo,  ma 
oh  quanto  cangiati  di  prima!  Entrarono  uomini  e ne  discesero  santi,  croi 
che  donno  curvare  il  mondo  sotto  il  soave  giogo  del  Signore,  annunziar 
la  novella  sua  legge,  condur  il  popolo  novello  composto  di  tutte  le  nazioni 
dell'universo,  essere  gli  operatori  delle  sue  meraviglie,  gli  interpreti,  i mi- 
nistri dei  suo  eterno  volere.  Sentite  le  gesta  stupende  che  operarono  e poi 
mi  direte  se  nella  Pentecoste  non  discese  lo  Spirito  di  santificazione. 

Chi  fossero  gli  Apostoli  voi  tutti  lo  sapete:  poveri  pescatori,  gente  igno- 
rante, senza  lettere  e senza  studi,  carnali  e pieni  di  paura.  Seguirono  tanti 
anni  Gesù  Cristo,  ma  non  capirono  mai  niente,  o una  cosa  per  l'altra; 
gli  promettono  fedeltà  e costanza  e poi  all’  occasione  chi  scappa  di 
qua,  chi  scappa  di  là,  chi  giura  perfino  di  non  conoscerlo.  Oh  i poveri 
uomini  eh’ erano  mai  eglino!  E dopo  la  mattina  di  Pentecoste,  dopo  che 
le  lingue  di  fuoco  apparvero  sulle  loro  teste  divennero  donni  di  na- 
tura, portenti  di  grazie,  campioni  ai  quali  bisogna  cavar  tanto  di  cappello 
c che  eclissano  tutti  que’  gran  personaggi  di  che  sì  gran  ruzzo  mena  il 
mondo.  E non  le  sono  parole  che  gettiamo  là  così  all’impazzata,  son  fatti 
registrati  iq  tutte  le  storie  del  mondo,  e le  cui  prove  sussistono  parlanti 
anche  in  giornata.  Questi  libri  stampati  in  tutte  le  lingue  parlate  o par- 
lanti ci  trasportano  dapprima  in  Gerusalemme,  e cosa  ci  rappresentano? 
Ci  dicono  che  gli  Apostoli  parlano  ogni  linguaggio  senz’averne  studiato  «no, 
che  discorrono  delle  verità,  dei  dommi  i più  sublimi,  i più  profondi  senza 
saper  di  scienza,  che  spiegano  tale  un'eloquenza  ciré  non  una  simile  i più 
grandi  oratori,  ciré  alla  sola  loro  ombra  s’  alzano  sulle  ratratte  membra  i 
paralitici  languenti,  camminano  gli  storpi  sulle  inutili  piante,  aprono 
gli  occhi  i ciechi  alia  non  più  veduta  luce  del  giorno,  hanno  i sordi  l’udito. 
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sciolgono  la  lingua  i muti,  e perlin  dalla  tomba  ritornano  gli  estinti  a no- 
vella vita.  1 venti  procellosi,  Tonde  del  mare  intendono  la  lor  voce  e rimet- 
tonsi  in  calma:  a lor  cenni  fuggono  gli  spiriti  dell'abisso,  e l'intiera  natura 
gli  obbedisce,  li  serve-  Scossa  è la  Giudea  dall' una  estremità  all'altra;  e 
che  è questo  che  ascoltiamo,  si  grida  da  cento  lingue  e cento,  che  sono  que- 
ste cose  che  vediamo?  E principi  e sacerdoti  e popoli  si  alzano  furibondi 
contro  i dodici  Galilei;  ina  dessi  quanto  più  sono  perseguitati,  tanto  meglio 
ne  benedicono  il  Signore  e sono  ricolmi  di  gioja;  gli  obbrobrii,  le  battiture, 
le  prigioni  sono  per  loro  altrettanti  trionli.  Stendono  le  mani  sui  mille  e 
mille  convertiti  d'ogni  nazione  che  vi  ha  sotto  il  sole,  in  allora  in  Geru- 
salemme per  la  celebrazione  della  corrente  solennità,  e comunicati  loro 
i medesimi  doni  che  aveano  ricevuto  là  nel  cenacolo,  il  dono  delle  lingue, 
il  dono  delle  scienze,  il  dono  delle  profezie,  il  dono  dei  miracoli.  0 terra 
fortunata  di  Palestina,  che  per  la  prima  fosti  inallìata  dalie  rugiade  del 
Santo  Spirito,  e ricolma,  come  dice  S.  Luca,  delle  sue  consolazioni  ! 

Ma  i doni  dello  Spirito  Santo  non  doveano  concentrarsi  nelle  sole  pro- 
vincie  giudaiche , T opera  della  santificazione  è opera  che  abbraccia 
l'intiero  universo;  e gii  Apostoli  vi  si  accingono  all’  universale  diffusione. 
Raccoltisi  come  a concilio  in  Gerusalemme,  composero  prima  un  ristretto 
sostanziale  della  dottrina  cristiana,  che  chiamarono  simbolo,  ed  insegnarono 
ai  novelli  convertiti,  o cristiani,  per  non  cader  nei  lacci  degli  apostati,  dei 
disertori  e degli  eretici,  poi  partirono  per  le  varie  parti  del  mondo.  S.  Mat- 
tia portò  la  diffusione  dello  Spirito  Santo  nella  Colchide,  S.  Giuda  nella 
Mesopotamia.  S.  Simone  nella  Libia,  S.  Matteo  nell'  Etiopia,  S.  Bartolomeo 
nella  grande  Armenia,  S.  Tomaso  fra  i Sarti  egli  Indiani,  S.  Filippo  nel- 
l'Asia Superiore,  S.  Andrea  ai  Sciti,  in  Grecia  e nell'  Epiro,  S.  Giacomo 
resto  in  Gerusalemme,  della  quale  era  stato  instiiuito  vescovo,  S.  Giovanni 
nell'Asia  Minore,  e S.  Pietro,  il  figliuolo  del  tuono,  il  principe  degli  Apo- 
stoli, la  pietra  fondamentale  della  Chiesa,  a Roma,  capitale  dell’universo, 
a Roma  la  meretrice  delle  nazioni,  ed  al  cui  infame  calice  bevevano  tutti 
i popoli  della  terra,  tutti  gli  uomini  dei  troni. 

Cristo  ha  promesso  che  avria  mandato  lo  Spirito  Santo,  per  san- 
tificar tutta  la  terra,  e la  terra  tutta  fu  santiticata.  Guardiamo  le  so- 
cietà fondate  dagli  Apostoli,  e non  potremo  che  ammirare  storditi  l'opera 
della  santilicazione  dello  Spirito  Santo,  de'  suoi  mirabili  doni  e delle  sue 
soprannaturali  grazie.  Per  fermo  una  società  di  cui  i nemici  medesimi  non 
ponno  di  non  ammirarne  la  morale,  le  virtù,  il  governo,  una  società  che 
ha  salvato  e rigenerato  il  mondo,  e che  abbraccia  tutta  la  terra,  una  so- 
cietà che  di  lutto  trionfa,  della  sapienza  e della  barbarie,  deli'  inganno  e 
della  forza,  della  prosperità  e dell'avversità,  dei  luoghi  e dei  tempi,  c che 
sola  resiste  e sopravvive  ad  ogni  maniera  d’assalti,  una  società  che  dà  esempi 
innumerevoli  delle  più  sublimi  cd  eroiche  virtù,  una  società  che  sulla  mina 
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dell'  idolatria  e delle  più  sfrenate  passioni  e d' una  vita  tutta  immersa  nei 
piaceri  e nei  godimenti,  pianta  un  Crocifisso , la  cui  parola  d’ordine  è pe- 
nitenza, mortificazione,  sagrifìzi,  non  può  essere  che  una  meraviglia  dello 
Spirito  Santo.  ! geni  di  sessanta  secoli  si  provarono  alla  riforma  degli 
uomini;  ma  valsero  a nulla;  il  mondo,  nel  mentre  invecchiava,  andava  peg- 
giorando, trascinato  dai  piaceri,  dalla  voluttà  iughirlandato  il  crine  di  fiori 
e di  rose,  dall'ambizione  e cieco  orgoglio,  dall’avarizia,  e d’ogni  più  infame 
e brutale  passione,  e se  lo  Spirito  Santo  non  discendeva  sulla  terra,  chi  sa 
in  quali  spaventosi  abissi  sarebbe  sprofondato! 

0 Santo  Spirito,  sì,  noi  stupefatti  ci  inchiniamo  dinanzi  a tuoi  portenti, 
ai  miracoli  de’  tuoi  doni,  e pieni  di  santo  entusiasmo  non  possiamo  a meno 
dal  gridare:  Benedetta  l’opera  della  tua  santificazione!  Lode  a te,  o terza 
persona  della  Santissima  Trinità,  lode  adesso  e per  tutti  i secoli  de’  secoli. 
Tu  hai  dilTusa  quella  sapienza,  che  non  è una  sapienza  di  parole,  di  frasi, 
di  sillogismi  ; ma  sibbene  quella  sapienza  una  e molteplice  che  scherza  nel- 
l’universo, che  arriva  da  un’estremità  all’altra  con  forza  e dispone  con 
soavità  tutte  le  cose.  Splendore  della  luce  eterna,  specchio  immacolato  della 
maestà  di  Dio,  imagine  della  sua  bontà;  ancor  che  unica,  ella  può  tutto, 
e,  immutabile  in  sé,  rinnova  tutte  le  cose:  ella  si  spande  fra  le  nazioni, 
nelle  anime  sante  e forma  gli  amici  di  Dio  (Sap.  VII.).  Questa  è quella 
sapienza  santi  Beatrice  che  seminavano  gli  apostoli,  la  sapienza  vera  e di- 
vina. Per  questo  eglino  diventaron  la  salute  e la  gloria  del  rinato  Israello; 
per  questo  ei  furono  i maestri  dei  popoli  e dei  re. 

Ma  gli  Apostoli  non  sono  immortali,  e la  morte  li  ha  pur  essi  portati  via; 
l'opera  però  della  santificazione  delle  anime  redente  col  preziosissimo  san- 
gue di  Cristo,  non  scese  con  loro  nella  tomba,  ma  vi  sopravisse,  dura  e 
durerà  sino  alla  consumazione  dei  tempi.  La  Chiesa  da  essi  fondata  ereditò 
da  loro  il  potere  di  trasfondere  lo  Spirito  Santo  negli  uomini:  i vescovi 
coH'imposizion  delle  mani  sui  redenti  trasfondono  nei  lor  cuori  lo  spirito 
di  santificazione,  e ne  veggiamo  anche  in  giornata  i mirabili  frutti.  Per 
verità  in  mezzo  a tanto  cozzo  d’idee,  a tanto  odio  alla  croce  ed  al  Croci- 
fisso, a tanti  assalti  alla  Chiesa  ed  al  suo  capo,  parrebbe  che  la  società  cat- 
tolica dovria  perire,  ma  invece  continua  la  sua  gloriosa  marcia  ricca  di 
trionfi  e di  vittorie,  e mirabilmente  si  dilata  nell’ Africa , nelle  Ame- 
riche, compiendo  cosi  quella  santificazione,  che  non  aveano  compita  gli 
Apostoli,  essendo  in  allora  impraticabili  o sconosciute  quelle  terre.  È il 
fuoco  del  divin  Spirito,  il  fuoco  sceso  dal  cielo  nel  dì  di  Pentecoste  che  per- 
petua i suoi  mirabili  effetti  in  ogni  parte  del  mondo,  che  ogni  parte  del 
mondo  continua  a santificare.  E come  spiegar  la  cosa  diversamente?  come 
attribuirla  all’opera  dell’uomo,  la  quale  da  mattina  a sera  perisce,  quan- 
tunque abbia  il  vento  in  poppa? 

Dunque  lo  Spirito  Santo  prosegue  a discendere  anche  sopra  di  noi.  Si 
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miei  cari,  voi  tatti  siete  cristiani,  e quindi  avete  ricevati  i doni  della  Pen- 
tecoste: no,  non  sono  no  lingue  di  fuoco  come  quelle  degli  Apostoli;  ma 
abbondanti  grazie  per  operare  quella  santificazione  alla  quale  siete  chia- 
mati nella  vostra  uin  ile  posizione  nel  secolo.  Approfittate  però  voi,  non  la- 
sciate cader  vani  i favori  dello  Spirito  Santo?  Ali  pur  troppo  che  tanti  dei  miei 
parrocchiani  non  sanno  utilizzare  simili  doni.  Lo  dico  proprio  con  gran 
dolore  del  mio  cuore,  tanti  di  voi  danno  un  calcio  alle  grazie  santificanti 
del  divin  Paracielo,  mettono  sotto  i piedi  i suoi  crismi.  Lo  Spirito  Santo 
infuse  in  voi  il  dono  deU’intellctto  e della  sapienza:  e voi  sapienti  dive- 
niste negli  interessi  materiali  del  corpo,  nel  raggirare,  nell’  imbrogliare  il 
vostro  fratello,  ma  rimaneste  ignoranti  nelle  cose  dell'anima  e del  cielo: 
S.  Paolo  dice  d’essere  sapienti  nel  bene,  e semplici  quanto  al  male,  e voi 
mi  pare  siete  semplici  in  quanto  al  bene,  e sapienti  nel  male;  infuse  il 
dono  della  fortezza,  e forti  siete  nel  far  vendetta,  negli  odii,  nelle  passioni, 
nelle  risse,  ma  nello  schivar  gli  scandali  no,  non  nel  difendere  la  religione, 
non  nel  calpestare  il  rispetto  umano,  non  nel  cacciar  via  le  tentazioni,  non 
nei  respingere  lontano  da  voi  quelle  persone  che  cercano  di  trascinarvi 
al  male,  alla  disonestà,  a scherzi,  ad  azioni  disonorevoli  e infami:  infuse  il 
dono  della  temperanza,  e temperanti  siete  quando  non  avete  i mezzi,  de- 
nari, ma  se  appena  lo  potete,  mangiate  e bevete  sino  all’ubbriachezza,  sino 
alla  rovina  della  salute  e col  sacrifizio  delle  leggi  più  venerabili  e sante 
della  Chiesa  e della  religione.  Infuse  il  dono  della  carità,  ma  povera  carità  se 
aspetta  i suoi  frutti  da  voi!  E v'ha  carità  nel  tiranneggiare  il  povero,  nel  torgli 
la  pelle  d'addosso,  nell'arricchire  a spalle  della  giustizia  e delia  roba  altrui  ? 
Infuse  la  pietà,  il  santo  timor  di  Dio.  E dove  si  trovano  queste  nobili  virtù 
in  parecchi  di  voi  ? in  quella  donna,  in  quell'uomo,  in  quel  giovane,  in  quella 
giovane?  Voi  pii,  voi  timorati  e nello  stesso  tempo  bestemmiare  come  i 
demoni,  lungi  dai  sagramenti,  dalle  funzioni,  non  mai  una  preghiera,  un'o- 
pera buona,  non  mai  uno  slancio  d’amore  al  Signore,  mai  mai  niente!  0 
abuso  orribile  dei  doni  dello  Spirito  Santo,  o mostruosa  ingratitudine! 

0 Santo  Spirito  perdonate  a questi  miei  erranti  fratelli,  perdonate!  In  que- 
st'oggi che  si  festeggia  la  memoria  di  quel  grand'avvenimento  dell'efTusione  dei 
tuoi  doni,  noi  tutti  pentiti  c dolenti  della  passata  freddezza,  indolenza  e di- 
sprezzo, a guisa  dei  tuoi  apostoli  là  nel  cenacolo  di  Gerusalemme  radunati  in 
questi  sagri  recinti,  ti  preghiamo  di  rinnovarne  la  scena  di  quel  santo  ritiro. 
Si  vieni,  o Santo  Spirito,  sul  nostro  intelletto,  sulla  nostra  volontà,  e illumi- 
nati intorno  alla  vera  scienza,  al  vero  bene,  riscaldati  dal  divino  amore, 
faremo  di  tutto  per  menare  una  vita  buona  e degna  della  nostra  sublimo 
vocazione.  Veni  Creator  Spiritus.  Vieni  su  quel  giovane,  su  quella  giovane, 
su  quell'uomo,  su  quella  donna,  ne  raddrizzi  la  mente,  ne  cangi  le  inten- 
zioni, gli  affetti,  i desideri.  Veni  Creator  Spiritus.  Vieni  sull’  intiera  mia 
parrocchia,  e tale  sia  l'opera  della  tua  santificazione,  che  chiunque  la  veda, 
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abbia  ad  esclamarne:  Oh  sì  che  questa  è terra  santificata  dallo  Spirito  Santo! 
Veni  Creator  Spiritus. 

Santo  Spirito,  in  questo  giorno  si  pose  la  prima  pietra  della  Chiesa 
cattolica,  nostra  madre,  e da  quelle  quattro  mura  per  l'opera  tua  si  sparse 
come  il  lampo  sui  quattro  venti  della  terra,  superando  dovunque  i piu  (ieri 
ostacoli,  le  più  gigantesche  battaglie;  ora  continua  quella  tua  medesima 
opera. Da  tutte  parti  le  si  scatenano  contro  le  furie  d’abisso  e si  cerca  di 
sommergerla  nelle  onde  sanguinose  delle  rivoluzioni,  ma  tu  ricacci  questi 
mostri  infernali  nelle  loro  sotterranee  grotte,  e galeggi  sicura  e trionfante 
la  tua  Chiesa  sui  marosi  di  questo  mondo  ed  arrivi  con  tutti  i figli,  che 
ha  nel  seno,  a quel  beato  lido  dove  sarà  per  sempre  coronata  l'opera  della 
tna  santificazione.  reni  Creator  Spiritus.  E voi  Maria  Santissima,  che  foste 
così  ricolma  di  doni  dello  Spirito  Santo,  e cosi  tanto  potete  presso  di  lui, 
soccorrete  i nostri  bisogni,  i bisogni  di  tutta  la  Chiesa  cattolica;  in  con- 
traccambio nel  corrente  mese  di  Maggio  particolarmente  dalla  cristiana 
pietà  dedicato  al  vostro  culto,  alla  vostra  gloria,  faremo  del  tutto  per  abbel- 
lire, spargere  i vostri  altari  di  rose  e di  fiori,  dei  quali  si  tanto  vi 
compiacete.  0 Maria,  sì,  o Maria,  intercedete  per  noi!  Santa  Maria,  ora 
prò  nobis.  Così  sia. 


DOMENICA  PRIMA  DOPO  PENTECOSTE 


La  SS.  Triniti». 


Gloria  Patri  et  Filio  et  Spirititi  Saneto. 
Gloria  al  Padre  e al  Figlinolo  e allo  Spi- 
rilo Santo. 

S.  Chiesa. 


Se  io  in  quest’  oggi  avessi  a tener  discorso  a tanti  della  giornata  incre- 
duli ed  empi,  dovrei  usar  un  linguaggio  ben  diverso  da  quello  che  ho  in 
animo  di  adoperare.  Correndo  il  mistero  della  SS.  Trinità,  quel  profondo 
e sublime  mistero , col  quale  noi  cattolici  professiamo  esservi  in  Dio  tre 
persone  reali  c distinte  tra  loro.  Padre,  Figliuolo  e Spirito  Santo;  il  Padre 
ab  eterno  da  sè  esistente,  il  Figliuolo  dal  Padre  generato  da  tutta  l'eternità, 
lo  Spirito  Santo  dall'  uno  e dall'  altro  innanzi  tutti  i secoli  procedente , e 
questi  tre  non  formano  che  una  cosa  sola  ; io  dovrei  necessariamente  venire  a 
capelli  con  loro.  Siccome  dessi  ritengono  per  un  vero  assurdo  che  tre  possa 
formar  uno,  e uno  formar  tre,  così  sarei  pel  vero  bisogno  di  far  lor  toccar 
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Avendo  noi  umiliato  al  Santo  Padre  il  nostro  Manuale  co'nostri  ossequi  ; Egli  nella  yf 
sua  bontà  si  è degnato  di  farti  tenere  il  seguente  Rescritto,  che  con  vero  ginbilo 
del  nostro  cuore  comunichiamo  a’  nostri  gentili  associati. 

Per  ilinstris.  et  adm.  R.d*  D.°*  D.“  Obr 

Tua;  litter®  die  17  elapsi  Februarii  datae  signilicarunt  SS.mo  Domino 
Pio  IX  praecipuam  tuam  erga  Ipsum  pietatem  et  dilectionem,  quam  etiam 
commendare  voluisti  oblatione  opcris  a te  elucubrati,  quod  sub  titulo: 
Manuale  del  Parroco,  a te  in  lucem  cditum  fuit.  Benigno  animo  San- 
tissima Pater  filiales  tui  animi  sensus  tuumque  munus  cxcepit,  cumque 
intellexcrit  ex  tuis  litteris  zelum  Religionis  et  salutis  animarum  in  praedicto 
opere  exarando  tibi  duccm  fuisse,  itane  tuam  eximiam  voluntatem,  quae 
aliis  etiam  argumentis,  ut  scribis,  sese  probavit,  peculiari  sua  laude  est 
prosecutus.  Gratum  preaterea  Sanctitati  suae  extitit  agnoscere  Fideles 
istos  tuis  sacerdotalibus  curis  excultos  suae  (idei  et  religionis  perspicua 
testimonia  praebere,  iisque  gratanter  a Domino  coelestis  praesidii  et  pro- 
tectionjs  gratiam  imploravi.  Dum  autem  tibi  paternae  suae  caritatis  gra- 
tique  animi  sensus  meis  bisce  litteris  testatos  esse  voiuit,  copiosa  etiam 
Divinae  benignitatis  munera  tibi  ex  animo  adprecatus  est,  atque  in  eoruin 
auspicium  Apostolicam  Benedictionem  ium  tibi  timi  omnibus  tuac  Paroe- 
ciae  Fidelibus,  ut  postulasti,  peramanter  impertivit. 

Jucundum  autem  mibi  est  Pontiliciae  dilectionis  tibi  linee  testimonia 
deferre,  ac  oblata  occasione  libenter  utor , ut  meam  sinceram  observan- 
tiam  et  existimationem  tibi  profìtear,  qua  sum  ex  animo. 

Tui,  Per  ili.  et  adm.  R.de  D.Be  D.oe  Ob.®«  Romae,  die  13  Martii  anno  1872. 

Per  ili.  et  adm.  R.*°  £).*•  D.M  Ob.M* 

D.no  Josepho  Zerboni 
Parodio  loci  vulgo  Greco  Milanese. 

• Devolissimus  Servus  Carolus  Nocella 

SS.mi  D.ni  ab  Splis.  latini*. 


1 

A 

A 


senza  frap* 
Padre  il  plico , 


E poco  prima  i'Eminentiss.  Card.  Antonelli  ne  scriveva: 

Illustri  Signore 

Ebbi  con  ritardo  il  foglio  di  V.  S.  111.  del  17  febhrajo  c 
porre  indugio  rassegnai  nelle  venerate  Mani  del  Santo 
che  vi  rinvenni  accluso. 

Di  ciò  mi  piace  farla  sicura,  come  godo  di  poterle  significare  che  un 
simile  omaggio  di  liliale  ossequio  incontrò  il  Pontificio  Aggradimento. 

E con  sensi  della  mia  distinta  stima  mi  confermo  di  V.  S.  lll.ma 
Roma,  4 Marzo  1872.  ;' 

D.  Giuseppe  Zerboiu  . 

Parroco  di  Greco  Milanese. 


Aff.ru. per  ttrvirla 
G.  C.  àxtonelli. 


"V-v, 


-,  v-icf-'b-- 
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VERSIONE. 


7/i."10  e Tìei'."0  Signore  Signore  Oss." 


La  tua  lettera  del  17  passato  febbrajo  ha  fatto  conoscere  alla  Santità 
di  Pio  IX  la  singoiar  tua  devozione  ed  amore  verso  di  Lui,  il  che  vo- 
lesti rendere  ancora  più  commendevole  coll'offerta  dell’opera  da  te  com- 
posta, e che  hai  mandato  alle  stampe  col  titolo  di  Manuale  del  Parroco. 
Con  vero  aggradimento  accolse  il  Santo  Padre  un  tal  omaggio  di  liliale 
ossequio  e il  tuo  dono;  compreso  poi  dalla  tua  lettera,  come  nel  det- 
tar la  predetta  opera  avesti  di  mira  lo  zelo  della  Religione  e la  sal- 
vezza delle  anime,  tributò  le  sue  più  belle  lodi  a questa  tua  esimia 
intenzione,  che  come  ne  scrivi,  si  è di  già  manifestata  in  altre  circo- 
stanze. Aggradevole  tornò  del  pari  a Sua  Santità  1'  apprendere  come  co- 
desti  tuoi  Parrocchiani  dietro  le  tue  pastorali  sollecitudini  dieno  luminose 
prove  della  lor  fede  e religione,  e con  vivo  piacere  loro  implorava  dal 
Signore  ogni  celeste  ajuto  e protezione.  Mentre  poi  volle  che  mercè  di 
queste  mie  lettere  ti  fossero  noti  i sensi  del  paterno  suo  amore  e della 
sua  riconoscenza,  ti  ha  pur  cordialmente  supplicato  i più  copiosi  favori 
dalla  divina  Bontà,  e come  caparra  delle  quali  cose,  giusta  le  tue  brame, 
impartiva  dall'  intimo  del  cuore  1’  Apostolica  Benedizione  sì  a te  come  a 
tutti  i tuoi  Parrocchiani. 

La  è poi  dolce  cosa  per  me  il  comunicarti  tali  testimonianze  d’alTezione 
del  Ponteiice,  e,  offertamisi  l’occasione,  volontari  approfitto  per  dichia- 


rarti i sensi  della  mia  sincera  stima 
l'affetto  mi  ti  sono 


considerazione,  onde  con  tutto 


Roma,  addì  13  Marzo  l'anno  1872. 
Di  Te,  111.“’  e R.“°  S.  S.  Oss 


De. mo  Servo 

Carlo  Nocella 
Seg.  della  lettere  latine  di  Saa  Santità. 


1 All' Ili»'  7Ì.*«  Signor  Signore  Oss 
Il  Signor  Giuseppe  Zerboni 
^ Parroco  del  luogo  detto  di  Greco  Milanese. 

j^Oo * J— 

HETRO  GRIPPA  Cernile. 


Tip.  Serafino  Olimi, 
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Il  Periodico  li  pubblica  una  volta  al  mese  in  fascìcoli  di  pagine  SO  cadauno,  for- 
manti in  tutto  un  volarne  di  600  pagine  all’anno. 
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Sono  cinque  corsi  da  pubblicarsi  in  cinque  anni. 
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Tutto  ciò  che  riguarda  la  compilazione,  dirigersi  franco  di  porto  al  M.  R.  Don  Giu- 
seppe Zerboni,  Parroco  di  Greco  Milanese. 


Indice  delle  Materie  contenute  nel  presente  Fascicolo. 

Domenica  Prima  dopo  l’Epifania.  — La  Cristoforia  ....  Pag.  341 


Per  la  Solennità  del  Corpus  Domini > 349 

Domenica  Seconda  dopo  Pentecoste.  — 11  Sacrifizio  del  Cuore  . . > 355 

Domenica  Terza  dopo  Pentecoste.  — La  Divozione  al  Sacro  Cuore 

di  Gesù 361 

Domenica  Qaarta  dopo  Pentecoste.  — Il  Paradiso  . . . . . » 366 

Domenica  Quinta  dopo  Pentecoste.  — L’orridità  del  peccato  . . * 37S 

Per  la  Festa  di  S.  Paolo  377 

■ 1 1 ■ — ■ — - - » 

Imminente  Pubblicazione. 


Il  M.  R.  Sac.  Don  Guglielmo  Capellini  di  Cremona  ha  coup» 
pilato  un  Manuale  per  gli  Ascritti  alla  Confraternita  del  Pre- 
ziosissimo Sangue  di  N.  S.  Gesù  Cristo , il  quale  vedrà  la  luce 
nel  prossimo  mese  di  Giugno,  ed  ha  per  iscopo  di  tracciare  e 
spiegare  le  pratiche  stabilite: 

1. *  In  ogni  Venerdì  dell’anno. 

2. °  In  ogni  ultimo  Venerdì  del  mese  dedicato  al  Suffragio  del 
defunti  Ascritti. 

3. °  Nel  mese  di  Giugno  consacrato  al  Preziosissimo  Sangue. 

4. *  Nella  Festa  del  Preziosissimo  stesso. 

Nutriamo  fiducia  che  taolo  i Direttori  di  dette  Confraternite 
quanto  gli  Ascritti  vorranno  far  buon  accoglimento  a questo 
nuovo  libro,  essendo  appositamente  compilato  per  loro. 


— 337  — 

con  mano  che  ciò  che  sembra  un  enigma,  un  indovinello,  un  giuoco  da 
ciarlatano,  è una  grande  ed  ammirabile  verità,  superiore  all'umano  inten- 
dimento, ma  non  contraria,  e vera  appunto  perchè  inconcepibile  dalla  mente 
umana,  perchè  mistero. 

Ma,  persuaso  come  sono  che  voi  non  avete  il  minimo  dubbio  sull'adora- 
bile mistero  che  la  Chiesa  ci  propone  quest’  oggi  a soggetto  della  nostra 
meditazione  e per  frutto  delle  anime  nostre,  persuaso  che  suU’esempio  dei 
vostri  padri , i quali  piuttosto  che  mostrare  il  più  piccolo  dubbio  su  que- 
sta verità,  base  e fondamento  di  tatta  la  nostra  religione,  soffrirono  il  più 
glorioso  martirio,  voi  pure  dareste  la  vita  per  rendere  fedele  testimonianza 
di  essa,  in  cambio  di  far  spaziare  la  ragione  vostra  per  gli  immensi  campi 
della  polemica  e di  sollevarla  a voli,  ai  quali  forse  per  la  sua  debolezza 
non  arriverebbe,  ci  fermeremo  a considerare  come  corrispondiamo  a quest’au- 
gusto mistero.  La  fede  senza  le  opere,  è vana,  morta;  credere  il  mistero 
della  SS.  Trinità  e non  adorarlo  come  si  deve,  oltre  al  non  giovarci  nulla, 
ci  si  imputerà  anzi  a delitto  e condanna. 

Come  però  noi  onoreremo  daddovero  l’augustissima  Trinità?  Non  io  ve  lo 
insegnerò;  la  stessa  Sposa  di  Cristo  ve  lo  dice  con  quel  suo  famoso  trisagio,  che 
ad  ogni  istante  ha  sulle  labbra  — Gloria  Patri  et  Filio  et  Spirimi  San- 
cto.  Dar  gloria  al  Padre,  al  Figliuolo  ed  allo  Spirito  Santo,  ecco  1'  unica 
maniera  di  rendere  i debiti  onori  a quel  Trino  ed  Uno  che  trionfa  lassù 
ne’  cieli  ed  impera  su  tutte  le  tribù  del  mondo.  La  santa  Chiesa  non  fa 
nulla  se  non  in  nome  della  SS.  Trinità  ; di  tal  guisa  dobbiamo  praticar 
noi , ogni  nostra  azione  riferirla  all'  onor  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello 
Spirito  Santo.  — Gloria  Patri  et  Filio  et  Spirimi  Sancto. 

Gloria  al  Padre  — Gloria  Patri.  E come  dunque  daremo  onoranza  al 
Padre,  che  è la  prima  persona  della  SS.  Trinità?  Voi  ben  sapete,  o miei 
diletti,  che  al  Padre  s’attribuisce  in  modo  particolare  la  creazione  dell'in- 
tiero universo;  tutto  quanto  splende  ne’  cieli,  tutto  quanto  pompeggia  su 
questa  terra  è opera  delle  sue  onnipotenti  mani.  Or  bene  a lui  ne  andrà 
la  massima  gloria,  se  delle  opere  sue  ci  serviamo  per  quel  nobile  e santo 
scopo  ond’Egli  le  fece  emergere  dal  nulla.  L’  empio  bestemmia  che  questo 
mondo  fu  gittato  11  dal  caso , sorse  come  sorgono  i funghi  ; ma  noi  cre- 
diamo essere  ogni  cosa  saviamente  ordinata  da  una  divina  Mente.  Però  qual 
onorificenza  maggiore  del  far  ciò,  che  il  supremo  Fattore  esige?  Oh  se  le 
creature  intelligenti  si  prestassero  alle  intenzioni  dell'  unico  sovrano  del 
mondo!  oh  quanto  lo  onorerebbero!  Se  i sapienti  del  secolo  in  luogo  d'af- 
faticare il  lor  ingegno  per  misurar  le  orbite  de’cieli,  la  profondità  de’mari, 
le  viscere  ardenti  della  terra  ed  a stabilir  sistemi  cosi  contrarii  all’ordine 
provvidenziale,  s’inginocchiassero  in  mezzo  alle  immense  meraviglie,  che  da 
tutte  parti  li  circondano  per  cantar  inni  di  trionfo,  per  dire  all’Eterno  Pa- 
dre: noi  vi  amiamo,  vi  adoriamo,  per  unirci  al  cielo  ed  a mondi,  i quali 
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non  fanno  altro  nel  lor  muto  linguaggio  che  narrar  la  gloria  di  Dio,  oh 
come  loderebbero  la  prima  persona  dell’angustissima  Trinità!  Se  delle  rose 
di  quaggiù  voi  vi  serviste  come  di  sgabello  per  salire  alle  celestiali , oh 
voi  pure  sareste  grati  all'Eterno  divin  Genitore!  Ma  lin  quando  usate  del- 
T oro  è dell’argento  per  comprarvi  ogni  più  illecito  piacere,  per  angariare 
i vostri  fratelli,  per  manomettere  tutte  le  leggi  divine  ed  umane,  dei  cibi  e 
delle  bevande  per  empirvi  sino  alla  gola , per  imbestialirvi,  delle  creature 
per  commettere  i più  nefandi  delitti,  per  isfogar  le  più  turpi  passioni,  per 
crearvi  degli  idoli  terreni , cui  offrire  gli  incensi  ed  i profumi  del  vostro 
cuore,  per  far  del  vostro  corpo  delle  membra  meretrici,  voi  siete  ben  lungi 
dall’  onorare  la  prima  persona  della  SS.  Trinità.  Che  direste  voi  di  uno 
che  vibrasse  la  spada  nel  seno  di  colui,  dal  quale  I’  ha  ricevuta  per  puro 
favore,  onde  difendersi  dalla  vita  minacciata?  Non  lo  chiamereste  voi  forse 
un  mostro  d’ ingratitudine,  un  oggetto  di  abbominio  e di  esecrazione  ? E 
mostri  ben  più  indegni  siete  voi , ciie  immergete  la  spada  non  nel  petto 
d’un  misero  mortale,  ma  in  quello  di  Dio  medesimo.  Voi  dite  al  gran  Crea- 
tor dell'universo,  se  non  colla  bocca,  certo  col  fatto:  Tu,  o Signore,  ci 
bai  favoriti  di  questi  beni,  affinchè  durassimo  la  vita  e doppia  vita,  ani- 
male e spirituale;  bene  noi  in  compenso  ti  vogliamo  dar  la  morte,  e fac- 
ciamo tutto  quanto  è da  noi  per  condurre  ad  effetto  questo  nostro  dise- 
gno. Come  la  vipera  che  col  nascere  da  la  morte  alla  propria  madre;  cosi  è di 
voi  ; ove  fosse  possibile  colla  vostra  vita  dareste  la  morte  all'autore  di  essa. 

Miei  cari,  riflettete  un  po’  a questa  infame  condotta  deU’uonio.  L’Eterno 
Padre  tutto  viscere  di  carità  a riguardo  de’  poveri  mortali,  lo  pone  in  un 
giardino  il  più  bello,  il  più  ameuo,  direi  in  un  paradiso  terrestre;  e l’uomo  in 
cambio  d’essere  riconoscente,  disonorarlo,  volgere  contro  di  lui  medesimo 
i suoi  doni!  Dove  la  ragione,  dove  l'intelletto,  dove  il  cuore? Sentono  l'ob- 
bligo della  gratitudine  gli  stessi  euti  irragionevoli  e materiali  e gliela  ren- 
dono , e noi  creati  per  essere  una  lira , non  solo  staremo  indifferenti , ma 
anzi  lo  diseonosceremo  con  atti  i più  indegni!  Come  un  pilota  sulle  onde 
dei  mari  non  bada  nè  ai  canti  lusinghieri  delle  sirene,  nò  alle  isole  am- 
maglianti,  nè  a tremendi  scogli,  nè  alle  spiagge  ridenti,  ma  batte  ognora 
ai  remi  sinché  tocca  il  luogo  predestinato  alla  dimora;  così  deggiamo  far 
noi  naviganti  in  questo  mondo , che  è per  T appunto  un  immenso  pelago, 
veleggiare  a dilungo  sino  al  conquistato  porto.  De'  molteplici  e variati  og- 
getti, che  l’Eterno  Padre  ha  profuso  su  questa  terra,  servirci  per  alzarci 
ognora  a lui,  per  vieppiù  adorarlo,  vieppiù  magnificarlo.  Lui  lodiamolo 
ne’ cieli , lodiamolo  nella  terra;  lui  lodiamolo  nelle  creature  ragionevoli; 
lodiamolo  nelle  irragionevoli;  uomini  e bestie,  piante  e frutti,  c ciò  che  si 
cava  da’ monti  e si  pesca  nel  fondo  delle  acque,  tutto  sia  nelle  nostre  mani 
argomento  delle  Iodi  del  Creatore.  Gloria , sì,  gloria  alla  prima  persona 
della  SS.  Trinità.  — Gloria  l’atri. 
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Contemplandosi  l’ Eterno  Padre  nel  purissimo  specchio  della  sua  divina 
natura , produce  una  sostanziale  immagine  espressiva  di  sé  stesso.  Que- 
st’ immagine  egli  è il  Figliuolo  eguale  al  Padre.  Gloria  adunque  al  Fi- 
gliuolo. — Gloria  et  Fitio.  A lui  s’  attribuisce  in  modo  particolare  la  re- 
denzione del  genere  umano,  e noi  l’onoreremo  se  da  essa  ne  trarrenfo  profitto 
per  l’anima  nostra.  Leviamo  la  mente  a meditare  questo  stupendo  prodigio 
dell’incarnata  sapienza,  e vedremo  l’abisso  d’ingratitudine,  in  cui  si  smar- 
riscono gli  uomini.  L'  amore  immenso,  infinito  dimostrato  dal  Figliuolo, 
esige  da  parte  nostra  altrettanta  corrispondenza  d’  amore.  Ma  sono  forse 
parecchi  que’  cristiani,  che  amano  davvero  Gesù  Cristo?  Aimè!  Se  Egli 
avesse  a guardare  ai  diporti  nostri , dovria  far  di  noi  quasi  tutti  un  am- 
masso di  cenere.  Amori  vi  hanno  pei  beni  di  questa  terra,  amori  per  le 
creature,  amori  per  le  arti,  per  le  scienze,  il  mondo  si  può  dire  un  incendio 
d’amore,  che  non  avvi  cuore,  il  qual  o nell’un  verso  o nell’altro  non  ami  ; 
ma  amore  per  la  seconda  persona  della  Trinità,  per  l’Uuigenito  del  Padre, 
il  Salvator  dell'  umana  famiglia,  3vvcnc  ben  poco,  ma  poco  assai.  E dove 
sono  questi  amanti?  Gli  uomini  no,  perché  altro  non  fanno  che  bestem- 
miare a guisa  de’  demoni  dell’inferno  l’adorabile  nome  di  Cristo,  le  donne 
no,  perchè  il  lor  amore  è nel  ben  vestirsi,  nel  comparire,  nel  far  le  va- 
gheggine; amano  d’essere  corteggiate,  adulate,  imparadisate,  amano  gli 
amori  terreni  e carnali.  Si  veggono  i miseri  mortali  far  grandi  sacrifizi  per 
non  rompere  i legami  d’  un’  affezione  impura  e sciagurata  e contro  cni  ri- 
clama la  pubblica  onestà,  vedesi  persino  il  sacrifizio  della  vita;  ma  per 
l’amore  del  nostro'  buon  Gesù,  oh  come  sono  schivi  d’ogni  incomodo  ! Giuda 
la  sacrificava  per  poche  monete,  e tanti  dè’ cristiani  la  sacrificherebbe  del 
pari  per  assai  di  meno  ancora.  Messi  sulla  bilancia  il  puntiglio,  il  capric- 
cio, la  rabbia,  quante  volte  non  la  vincono  queste  basse  passioni  su  quella 
grande  e nobile  e tutta  santa  d’amare  Gesù  Cristo,  che  tanto  amò.noi  da 
spargere  sino  all’ultima  goccia  il  sno  preziosissimo  sangue?  O cosa  troppo 
vergognosa  per  un  cristiano,  cosa  da  lagrime  ! Si  mirano  file  e file  d’  uo- 
mini spasimanti  dietro  il  mondo,  la  carne,  ed  appena  qualche  drappello 
che  si  vive  nell'amor  di  Gesù;  si  scorgono  andar  malti  d’amore, per  le  lor 
bestie,  pe’  lor  cani,  pe’  lor  cavalli,  buoi  e giumenti,  e guai  farvi  nn  torto, 
guai  a chi  li  tocca;  ma  per  Gesù  niente,  gli  si  negano  parsino  le  carezze, 
che  si  prodigano  a tutti,  facendo  così  maggior  caso  de'stupidi  animali,  ciré 
di  quel,  grande  e solo  degno  d’amore,  il  quale  nell'ineffabile  sua  carità  ha 
salvato  l’intiero  universo. 

Miei  cari,  i santi  ginocchioni  innanzi  a quelle  croci,  a que’  santi  taber- 
nacoli, tant'era  l’amore  che  gli  struggeva  pel  figliuol  di  Dio,  per  la  seconda 
persona  della  SS.  Trinità,  che  si  sentivano  dilatare  le  viscere,  piangere  di 
tenerezza,  e sospingere  a far  qualsiasi  cosa,  che  valesse  a dimostrar  l’affe- 
zion  loro  a Gesù:  ali’  uopo  sull’ aitar  di  quest’amore  immolavano  parenti, 
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amici,  sostanze  ed  eziandio  la  vita.  Parlano  alto  i fasti  delle  lor  biografie, 
parlano  alto  i monumenti  qua  e là  disseminati  in  ogni  parte  del  mondo, 
parlano  alto  gli  stessi  popoli  tra’  quale  sorsero  questi  incendi  d’  amore.  E 
noi  noi  saremo  cosi  freddi,  così  gelati!  Ameremo  tutt’altro  fuori  che  Gesù, 
lui  che  dovria  essere  l’unico  oggetto  delle  nostre  affezioni!  Amate  Gesù,  ci 
gridano  quelle  croci,  amate  Gesù,  ci  gridano  quegli  altari,  amate  Gesù,  ci 
gridano  que' confessionali,  quelle  reliquie,  quelle  immagini  de’ santi  e m.l- 
l’altre  cose,  e noi  saremo  indifferenti!  Amore  vuol  amore;  dunque  amiamo 
Gesù  Cristo,  togliamoci  dalla  freddezza  che  ci  ammazza  e riscaldiamoci  di 
quel  calore  che  ci  vivifica.  Chi  non  ama  il  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  an- 
dava gridando  S.  Paolo  ai  primitivi  cristiani , è degno  d’anatema  — ana- 
tana  sii ; cosi  ripeto  io  a voi.  Guardate;  se  non  amate  la  seconda  persona 
dell’  augustissima  Triade , vi  colpiranno  i fulmini  celesti  — si  quis  non 
amai  Domimi m noslrutn  Jesum  Christum , anatema  sii.  Gloria,  gloria 
adunque  anche  al  Figliuolo.  — Gloria  et  Filio , gloria  al  Verbo  eterno, 
Dio  generato  da  Dio , luce  generata  da  luce , che  raggia  nelle  tenebre  ed 
illumina  ogni  uomo  che  viene  nel  mondo.  Egli  è la  via,  la  verità  e la  vita, 
e come  quindi  la  luce  terrena  è 1’  anima  di  tutto  1’  universo;  così  la  luce 
eterna  rallegra  naturalmente  tutte  le, intelligenze;  e chi  non  l'ama,  abborrc 
da  lei,  la  fugge  e antepone  le  tenebre.  Amiamo  pertanto  la  luce  generata 
da  Dio.  — ' Gloria  et  Filio. 

Come  dalla  volontà  di  chi  ama  procede  l’amore,  così  dal  Padre  e dal 
Figliuolo  procede  la  terza  persona,  che  Spirito  Santo  s’appella,  spirito  vi- 
vificante, perchè  dà  vita,  spirito  santificatore , perchè  a tutti  dona  la  san- 
tità spirilo  paracleto , perchè  tutte  le  cose  rallegra , protegge  e consola. 
Gloria  quindi  da  ultimo  allo  Spirito  Santo.  - Gloria  et  Spiritui  Sancto. 
Al  principio  del  mondo  questo  spirito  aliando  sulle  acque,  che  coprivano 
tutta  la  terra,  la  fecondava;  nella  stessa  guisa  dopo  la  sua  venuta  nel  dì 
di  Pentecoste,  alia  sull'universo  e lo  vivifica  e lo  feconda  de’  suoi  doni  e 
delle  sue  grazie.  Dove  prima  regnavano  le  tenebre  le  più  fitte , e pro- 
fonde, ora  splende  una  luce  la  più  limpida  c sfolgoreggiante;  dove  prima 
«elebravansi  i misteri  i più  iniqui , le  orgie  le  più  nefande , ora  s am- 
mirano azioni  le  più  virtuose  e sante.  Ei  venne,  e come  il  primo 
caos  al  suo  comparire  si  cangiò  nell’  opera  la  più  armonica  ed  ordinata , 
così  adesso  rinnovò  l’ intiera  faccia  del  globo.  Lo  spirito  di  sapienza , lo 
spirito  d’intelletto,  lo  spirito  di  fortezza,  io  spirito  di  mansuetudine,  lo  spi- 
rito di  carità,  lo  spirito  di  temperanza,  il  dono  delle  lingue  e delle  profe- 
zie con  infiniti  altri  favori  gareggiano  tra  loro  nel  rendere  questa  bassa 
dimora  un'immagine  di  quella  del  cielo.  0 Santo  Spirito,  si  tu  sei  il  lume 
di  tutte  le  intelligenze,  il  cuore  di  tutti  i cuori,  la  fortezza  di  tutti  i petti, 
è nella  tua  carità  che  sussistono  tutte  le  cose  tanto  spirituali  come  mate- 
riali, visibili  ed  invisibili  ; a te  sia  gloria,  sieno  benedizioni.  — Gloria  et 
Spirititi  Sondo. 


Digitized  by  Googl 


— :U1  — 

Ma  gli  uomini  sono  grati  al  Santo  Spirito?  lo  glorificano?  Sconoscenti, 
sono  all’  Eterno  Padre,  sconoscenti  al  dirin  Figliuolo,  e sconoscenti  sono 
pure  a Colui  che  procede  dall’uno  e dall’altro,  e che  merita  d’essere  insieme 
adorato  e conglori  fica to.  E vi  servite  voi  tutti  de’  suoi  lumi  per  difendere 
la  religione  dagli  assalti  nemici,  per  maggiormente  diffonderla?  chinate  ri- 
verenti e docili  la  fronte  a certe  verità  inconcepibili  a forze  umane?  le  ve- 
nerate nel  fondo  del  vostro  cuore?  Io  veggo  anzi  tanti  di  voi  alzarsi  op- 
positori tremendi  de’  misteri  annunziati  dallo  Spirito  Santo , e trascinarli 
perfidamente  nel  fango  in  un  co’suoi  credenti.  La  mansuetudine,  la  carità 
dov’è?  dov’ è la  temperanza,  la  modestia,  il  santo  timor  di  Dio?  Oh  che 
spreco  e scialacquo  miserando  di  sì  nobiti  doni!  Miei  cari  parrocchiani, 
una  mano  sulla  coscienza.  E la  fortezza?  Quanti  di  voi  per  una  parola, 
alla  più  leggera  minaccia,  per  un  po’  di  paura  sacrificano  i più  sacrosanti 
doveri,  sacrificano  la  stessa  piu  stretta  giustizia,  e si  fanno  colpevoli  delle 
più  enormi  colpe?  Sono  forse  molti  coloro,  i quali  lorchè  sono  nelle  cir- 
costanze gridano  come  già  l'apostolo  S.  Paolo  : non  ho  paura  di  professare 
il  santo  vangelo?  Io  mi  lamento  che  la  maggior  parte  de’cristiani,  che  pa- 
recchi di  voi  non  danno  quella  lode , quella  gloria  che  si  deve  al  Santo 
Spirito,  ed  i miei  lagni  per  una  spiacevole  fatalità  sono  pur  troppo  com- 
provati dai  fatti.  Divia  Paracleto , sì  che  il  mondo  immensamente  benefi- 
cato da  tuoi  doni  non  solo  non  ti  sa  grado,  ma  anzi  calpesta  questi  doni 
stessi  e t’ingiuria  nella  più  indegna  foggia. 

0 grande,  o sublime  mistero  della  SS.  Trinità  ! quanto  a me  ti  venero 
e ti  adoro,  appunto  perchè  impercettibile  all'  ornano  intendimento;  innanzi 
a te  chino  volentieri  il  mio  intelletto  e ti  proclamo  vero  d’una  verità  che 
non  ammette  transazione  tra  il  negarti  _e  il  sacrificare  la  vita.  Io  credo 
in  Dio  Padre,  in  Dio  Figliuolo,  in  Dio  Spirito  Santo,  tre  persone  distinte 
tra  loro  e sostanzialmente  eguali  e formanti  un  Dio  solo,  come  il  mio  es- 
sere, il  mio  pensiero,  il  mio  amore,  benché  realmente  distinti,  sono  sostan- 
zialmente la  medesima  cosa,  la  medesima  anima.  Il  Padre  conosce  sé  stesso 
da  tutta  l’eternità,  e nel  conoscersi  produce  il  Figliuolo,  quindi  il  Figliuolo 
è l'idea,  la  sapienza  e la  sostanziale  cognizione  del  Padre.  Il  Padre  ed  il 
Figliuolo  si  amano,  e nell’amarsi  producono  lo  Spirito  Santo,  il  quale  è il 
termine  del  loro  amore,  ed  il  sagro  vincolo  che  li  unisce.  Ridono  gli  increduli 
di  questa  mia  professione  di  fede  ; ma  dessi  sì  sono  ben  degni  di  risa,  men- 
tre negando  questo  mistero , ne  ammettono  nella  natura  degli  altri  i più 
cozzanti  colla  stessa  ragione  umana.  Eglino  sono  sciocchi , ignoranti,  mal- 
vagi. 11  mistero  della  SS.  Trinità  fu  rivelato  ad  Adamo,  e da  lui  più  o 
meno  puro , più  o meno  esplicito  si  propagò  fra  tutti  i popoli , che  man 
mano  comparvero  a signoreggiare  la  terra , e sarà  professato  insino  alla 
consnmazion  de’  secoli.  Sinché  mondo  dura,  sinché  vive  uomo  con  lingua 
in  bocca  dall’  un  canto  all'  altro,  da  questo  a quel  lido  risuonerà  ognora 


Dìgitized  by  Google 


— 312  — 

quel  famoso  trisagio,  che  abitualmente  si  canta  dagli  angioli  e santi  in 
ciclo:  Gloria  al  Padre,  al  Figliuolo  ed  al  Santo  Spirito.  — Gloria  Pa- 
tri et  l'ilio  et  Spirimi  Sancto.  Deh!  uniamoci  noi  pure  tutti  per  intuonar 
il  medesimo  cantico;  cantiamolo  molto  più  colle  opere,  e come  ai  tempi 
di  Giosuè  il  suon  delle  trombe  atterrò  le  mura  di  Gerico;  così  questo 
nostro  cantico  getti  al  suolo  i solismi  c le  erronee  credenze  de'  moderni 
intelletti  e balzani  cervelli. 

S.  Giovanni  vide  fra  tante  altre  belle  cose  anche  una  turba  grande,  che 
nessuno  poteva  noverare,  di  tutte  genti,  e tribù,  e popoli,  c linguaggi  che 
stavano  dinanzi  al  trono  c dinanzi  all’Agnello  vestiti  di  bianche  stole  con 
palme  nelle  lor  mani,  c gridavano  ad  alta  voce,  dicendo:  La  salute  del 
nostro  Dio  che  siede  sul  trono  e all’Agnello.  E tutti  gli  angeli  stavano  d’in- 
torno al  trono,  ed  i seniori,  ed  i quattro  animali,  c si  prostravan  bocconi 
dinanzi  al  trono  e adoravano  Dio,  dicendo:  Benedizione  e gloria  e sapienza 
e rendimento  di  grazie,  e onore,  c virtù,  c fortezza  al  nostro  Dio  pe’ secoli 
de’  secoli  (Apoc.  7).  Miei  carissimi,  così  sia  di  noi,  linchè  soggiorniamo 
nel  tempio  di  questo  mondo,  sia  tutta  la  nostra  vita  un  inno  continuato 
ad  onore  dell'augustissima  Triade. 


DOMENICA  PRIMA  DOPO  L'EPIFANIA  (') 


La  Gr*istofoi'ia 

Le  sollecitiiiUni  «li  Dio  a favore*  delle  sue  creatore. 

Ecce  angelus  Domini  apparisti  in  somnit 
Joseph,  dicens  : Surge  et  accipt  puerum  et 
mal  rem  ejus  et  fuge  in  JRyyptum. 

Ecco  dio  l’angelo  del  Signore  apparve  in 
sogno  a Giuseppe  e gli  disse  : Levali,  prendi 
il  bambino  e la  sua  madre,  e fuggi  in  E- 
giito.  5.  Ual.  2 IX 

La  grand'opera  dell'uomo,  cui  denno  far  luogo  tutte  le  altre,  è il  rendere 
lui  stesso  degno  della  divinità.  Questo  vuol  essere  l’uflìcio  di  tutti,  questo 
lo  scopo,  il  frutto  d"  ogni  lavoro.  Felice  lui  se  riesce  in  sì  nobile  im- 
presa! sciaurato  ove  non  la  conseguisca,  poiché  è perduto  per  sempre  senza 

(I)  Per  isbaglio  di  compaio  non  si  è stampalo  allo?  a. 
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riparo.  Pellegrino  verso  il  cielo,  il  principili  suo  dovere  è il  non  fermarsi 
in  questa  stanza  d'una  notte,  il  correre  mai  sempre  sulla  diritta  via,  che 
mena  a quel  termine,  dove  tutti  siamo  attesi.  Uomo  è il  nostro  nome,  e it 
nome  d'uomo  accenna  ad  un  essere  uscito  dalla  divina  mano,  per  ritornare  a 
Dio,  un  essere  fatto  all’ immagine  di  Dio,  e però  a lui  solo  dovuto,  come 
cosa  a lui  sacra,  suo  assoluto  retaggio,  suo  suddito  e figliuolo.  Tutta  quanta 
la  creazione  intelligente  non  è che  una  gran  famiglia  raminga  sulla  terra, 
chiamata  a far  parte  dell’immensa  famiglia  dell’eterno  padrone. 

I.a  quale  sublime  destinazione  ognun,  di  noi  la  ravvisa,  e la  sente  den- 
tro di  sò,  avvegnaché  V uman  cuore  grida  ad  una  beata  eternità.  E se 
questo  impareggiabil  premio  il  povero  mortale  non  lo  «inseguisce,  la  colpa 
è tutta  sua.  Quando  la  divina  bontà  ci  metteva  in  questo  mondo  per  po- 
ter dappoi  levarci  all’  imperitura  gloria  del  cielo,  occupar  altrettanti  troni 
nella  sua  celeste  reggia , ne  destinava  pure  i mezzi,  che  non  solo  ci  ai- 
tassero in  raggiungere  sì  alta  mela , ma  ben  anco  che  ce  la  assicuras- 
sero. I onio,  sì,  tu  hai  da  Adamo  la  veste  d’  abbiezione,  die  quaggiù  ti  ri- 
copre; ma  favilli  pure  dello  spleudor  dell’onnipotente,  e sei  da  lui  retto  c 
ammaestrato  in  lutto  ciò,  die  ti  fa  mestieri  per  arrivare  a quel  soggiorno 
avventurato,  che  nell*  inlinita  sua  bontà  ti  ha  preparato.  In  guardando  al 
cielo,  se  da  una  parte  ti  levi  a qualche  gioja,  dall'altra  li  £enti  cader  del- 
l’animo per  la  paura  di  quel  tremendo  abisso,  che  odi  mugghiar  tremenda- 
mente sotto  de'  tuoi  piedi.  Ma  queste  apprensioni , questi  timori  sono  per 
un  cristiano  veramente  fuori  di  luogo.  Mici  dilettissimi  parrocchiani,  egli 
l'Altissiiuo  vi  vuol  tulli  compagni  nella  sua  beatitudine,  e a tutti  comparte  i 
suoi  ajuli  indispensabili  per  questo  vostro  viaggio.  Sì,  del  primo  uomo  creato 
insino  adesso  lia  ognora  il  Signore  avuto  le  sue  più  premurose  sollecitudini 
inverso  dell’umano  lignaggio.  La  quale  asserzione  non  è già  solo  vera  nella 
mia  fantasia;  ma  vi  è predicata  dallo  stesso  vangelo,  che  devo  ora  spie- 
garvi. Mio  Dio,  e chi  negherà  i doni  del  vostro  eccelso  braccio?  e le  vo-  • 
stre  paterne  cure  chi  vorrà  chiamarle  in  dubbio?  Son  gli  uomini  che  non 
si  pigliano  pensiero  de’  vostri  favori , e le  miserie , onde  vengono  dappoi 
incolti,  a lor  solo  voglionsi  imputare.  State  attenti,  e voglia  il  racconto 
delle  divine  misericordie  indurvi  a trarne  profitto;  dopo  avvisare  la  vostra 
vera  natura,  il  vostro  vero  destino , vi  rivolgiate,  mercè  1’  assistenza  del- 
1’  alto,  a praticare  i veri  vostri  doveri  e compire  così  in  voi  medesimi  la 
incominciata  dal  Creatore  in  noi  somiglianza  ed  immagine  del  suo  volto 
divinp. 

Maria  e Giuseppe  dopo  aver  passato  tutto  il  giorno  della  purifi- 
cazione nel  tempio  di  Gerusalemme  a lodare  e benedire  il  Signore, 
pensavano  alla  mattina  seguente,  di  far  ritorno  a Nazaret,  loro  pa- 
tria. Se  non  che  nella  notte  un  angelo  apparve  a Giuseppe , che  gli 
disse:  Giuseppe,  su  su,  levati,  prendi  il  bambino  e la  sua  madre  e fuggi 


Digitized  by  Google 


— 314  — 

in  Egitto,  e fermati  colà , fintantoché  io  ti  avviserò.  Imperocché  Erode  cer- 
cherà del  bambino  per  farlo  morire.  Ed  ei,  svegliatosi,  prese  il  bambino  e- 
la  madre  di  notte  tempo,  e si  ritirò  in  Egitto,  ed  ivi  stette  fino  alla  morte' 
d'Erode.  E guai  a quel  santo  patriarca  se  non  avesse  dato  ascolto  agli  av- 
visi del  cielo!  avrebbe  dovuto  vedere  una  di  quelle  scene,  da  non  poter 
sopravvivere  al  dolore  e di  venir  innanzi  tempo  colla  sua  sposa  preci- 
pitato nella  tomba.  11  carissimo  suo  figliuolo  saria  stato  barbaramente 
trucidato  in  un  con  mille  e mille  altri  del  paese.  Sentite. 

Erano  ornai  scorsi  due  mesi  dacché  i santi  Magi  aveano  promesso  a quel 
monarca  di  Erode  che  sarebbero  ritornati  da  lui  ad  annunziargli  il  luogo  del- 
l’or ora  nato  re  de'Giudei,  e non  vedendoli  comparire,  cominciò  a temere  di 
qualche  inganno,  e tremare  pel  suo  trono.  Ascesovi  sopra  orrende  stragi  e rivi 
di  sangue,  a qualunque  costo  voleva  mantenersi  in  possesso.  Ma  quelle  parole 
de’principi  orientali:  dov’è  il  nato  re  de'Giudei?  gli  stavano  ognora  pre- 
senti, e vedendosi  deluso  nella  scellerata  speranza  delle  loro  nuove,  si  per- 
suase della  realtà  del  nascimento  di  questo  re  de’  Giudei , d'  altronde  già 
da  lungo  e da  tutti  aspettato.  Non  ha  pace,  non  ha  quiete.  Dunque,  mi 
par  di  sentirlo  gridare  nella  sua  magnifica  reggia , dunque  ho  di  perdere 
il  trono?  Son  già  tanti  anni  che  l’occupo,  e adesso  avrò  a lasciarlo?  Che 
sarà  di  me  dopo,?  E qui  gli  vengono  in  mente  tutti  gli  enormi  delitti  da 
lui  commessi,  i fiumi  di  sangue  innocente  fatto  da  lui  spargere,  l’infame  sua 
politica  la  quale  non  si  nutriva  che  delle  lagrime  de'suoi  sudditi,  e temendo 
una  ben  meritata  vendetta,  più  e più  si  sente  roso  l'animo  dall'inquietitu- 
dine.  Vuol  liberarsi  da  tali  affanni.  E come?  La  sua  paura  veniva  dal 
bambino  Gesù,  e questo  vuol  torre  di  mezzo;  sia  scannato.  E gli  ordini 
sanguinosi  son  già  banditi  per  l'intiera  Giudea,  per  l'intera  Giudea  tutti  i 
fanciulli  maschi  di  due  anni  in  giù  sono  consegnati  alla  spada  del  carne- 
fice, che  gli  tagliuzza  come  carni  da  macello.  E certamente  se  Giuseppe 
non  avesse  dato  retta  agli  avvisi  dello  Spirito  del  Signore,  il  suo  Gesù 
saria  stato  compreso  in  questa  spaventosa  strage  d’  innocenti , le  sue  ossa 
sarebbero  state  sparse  qua  e colà  lungo  quelle  squallide  e sanguinose  vie, 
insieme  alle  ossa  di  quattordici  mila  altri  bambini. 

Queste  grandi  cose,  questi  singolari  avvenimenti  sono  narrati  dall'o- 
dierno vangelo  appunto  per  far  vedere  a noi  le  sollecitudini  di  Dio  a no- 
stro riguardo.  Non  dipendeva  forse  da  lui  il  far  morire  Erode  appena  su- 
bito dopo  la  partenza  dei  magi?  Ma  no;  Egli  lascia  accadere  gli  accennati 
fatti,  onde  toccassimo  con  mano  le  visibili  prove  della  divina  assisteva  in 
qualsiasi  nostro  bisogno,  anche  il  più  straordinario.  In  quella  guisa  che 
l’ Eterno  Padre  liberò  il  bambino  suo  figliuolo  dalle  unghie  terribili  d’  un 
inumano  e mostruoso  re;  cosi  libererà  noi  nei  frangenti  per  quanto  terribili 
della  presente  vita.  Il  fanciullo  aveva  una  missione  da  compiere;  doveva 
salvare  gli  uomini  col  sacrificio, stesso  della  vita  all'età  di  trentatre  anni; 
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e il  suodivin  Genitore  lo  conserva  a tal  uopo:  noi  pure  abbiamo  un’opera 
grande  a compiere,  la  salvezza  dell’anima;  e la  celeste  provvidenza  vi  sparge 
pure  intorno  a noi  quelle  sollecitudini , che  inservono  a sì  nobile  e inte- 
ressante scopo.  0 uomini  tutti  della  terra,  oh  consolatevi!  Il  Signore  è con 
voi,  come  lo  fu  con  Giuseppe,  con  Maria  e col  bambino  Gesù.  Voi  siete 
messi  al  mondo  per  guadagnarvi  le  beatitudini  avvenire,  e ove  rispondiate 
alle  paterne  cure  dell’  Altissimo , quelle  beate  soglie  del  cielo  saranno  vo- 
stre per  tutti  i secoli.  Il  pargoletto  divino  in  mezzo  ai  più  forti  pericoli, 
tra  le  stesse  ombre  nere  di  morte,  si  troVa  sano  e salvo  in  Egitto;  così  noi, 
cinti  d'ogni  intorno  di  mali  c di  battaglie,  colla  miserazione  di  Dio  tocche- 
remo quelle  fortunate  vette  del  santo  monte  di  Sion.  0 compagni  di  que- 
st’esilio, oh  apriamo  i cuori  al  più  vivo  contento,'  che  l’Iddio  nostro, 
è un  Iddio  di  bontà  e di  tenerezza  infinita  per  le  sue  creature , le  quali 
vanno  in  perdizione,  perchè  tale  è il  lor  talento.  Ed  è perciò  che  I’  Altis- 
simo sino  dai  tempi  del  profeta  Isaia  andava  ripetendo  a quelle  genera- 
zioni : Che  è quello  eh’  io  far  dovessi  per  la  mia  vigna,  e fatto  non 
V abbia  ? 

Infatti  cosa  sono  quelle  dolcezze,  que’ contenti , che  giocondano  1’  animo 
nostro  lorchè  operiamo  il  bene?  Chi  li-  manda?  Sono  tutte  benevolenze  del 
Signore  per  impegnarci  a vivere  conformemente  alla  sua  ìsanta  legge.  È 
da  qui  che  la  pietà,  la  devozione  trae  I’  alimento  per  salire  al  più  alto 
grado,  da  qui  ha  le  mosse  la  santità  la  più  eminente.  Oh  le  consolazioni, 
che  Iddio  sparge  in  un’  anima  buona , oli  come  son  potenti  a conservarla 
sulla  retta  via.  E non  abbiamo  un’infinità  di  uomini  e donne,  i quali  piut- 
tosto che  perdere  questi  interiori  gaudii,  fecero  gitto  d’ogni  sostanza,  c si 
lasciarono  persino  mozzar  la  testa?  Anche  a me  qualche  volta  toccarono 
di  queste  visite  celestiali,  e vi  dico  il  vero  che  in  que’momenti  mi  sentiva 
come  sollevare  dalla  terra,  spinto  a volar  a Dio;  il  più  alto  dispregio  mi 
si  destava  nell’  animo  di  tutti  i piaceri,  gli  incanti,  la  roba  del  mondo. 
Bene,  anima,  paradiso  erano  tutte  le  aspirazioni  del  mio  cuore.  E voi,  o 
anime  buone , non  provate  forse  la  medesima  sorte  ? Non  vi  sentite  forse 
stimolate  a progredire  di  meglio  in  meglio?  la  pietà  non  diventa  forse 
per  voi  P unico  desiderio  di  questa  vita?  Non  è egli  vero  che  a petto  di 
questi  favori  vi  torna  insipida  ogni  mondana  letizia,  spregevole  ogni 
terreno  tesoro?  Quel  gran  santo  del  re  Davide  soleva  sulla  sua  cetra  far 
risuonar  questa  bell’  aria:  O quanto  amabili  sono  i tuoi  tabernacoli , o 
Signore  degli  eserciti!  l’anima  mia  si  consuma  pel  desiderio  di  tua  ma- 
gione. Certamente  le  consolazioni  colle  quali  il. Signore  accompagna  il  suo 
servigio  eccitano  potentemente  ad  operar  il  bene,  nel  che  è riposta  la  no- 
stra eterna  salvezza.  Come  il  peso  spinge  un  sasso  al  centro;  così  i 
gaudii  del  Signore  spingono  l’uomo  all’  esercizio  del  bene,  perchè  fatto  con 
cuore  che  aspira  incessantemente  alla  felicità.  E voi,  o miei  diletti,  siate 
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(tuoni,  operate  la  giustizia,  e questi  contenti  innonderanno  infallantemente 
l'animo  vostro;  come  pure  ce  lo  canta  il  medesimo  profeta  : Quei , che  amano 
il  Signore,  avranno  delle  squisite  consolazioni. 

E le  buone  inspirazioni  c i rimorsi  non  son  per  avventura  altrettante 
premure  divine  per  la  nostra  santificazione?  Voi  ben  sapete  che  queste  son 
le  voci  medesime  di  Dio,  che  sparge  l’allarme  nel  nostro  cuore,  onde  ci  guar- 
diamo dal  male;  son  come  una  tromba  che  ne  avvisa  del  nemico  c ne 
anima  alla  battaglia  , alla  vittoria.  Oli  quante  anime  devono  la  lor  salute 
a questo  mezzo!  Quell’  aver  sempre  a fianchi  una  voce  che  ne  grida  su 
tutti  i tuoni:  cangia  vita,  fa  giudizio  1 Ab  che  ci  vuole  una  gran  durezza 
per  rimaner  indifferenti.  All’  apparato  poi  d’  un  formidabile  avvenire,  che 
ognora  ne  mette  innanzi  agli  occhi.’  come  non  vivere  tremante  sulla  terra  e non 
venire  all’  abbominazione  di  una  vita  la  piu  miseranda  ? E di  questi  doni  il 
Signore. non  iscarscggia  con  veruno.  Mattina  e sera,  giorno  e notte  dà  a 
tutti  indistintamente  i suoi  buoni  suggerimenti  ; appena  1'  uomo  cade  in 
peccati,  gli  suoua  tremendamente  al  cuore  i suoi  spaventosi  giudizi,  lo  av- 
verte della  sua  fatale  posizione,  nò  lasciagli  aver  tregua  c pace  in  nessun 
momento,  lo  sturba  persino  ne’ sonni.  Peccatori,  eziandio  in  quest’  istante 
che  pendete  attenti  dalle  mie  labbri,  non  è egli  vero  che  vi  sentite  tra- 
fitto il  cuore  dalle  doglie  del  rimorso?  non  è egli  vero  che  un'incognita 
voce  vi  va  gridando  all’orecchio:  fate  senno! 

Che  dirò  poi  dell'incruento  sacrificio  della  messa,  che  ogni  di  si  celebra 
su  quegli  altari,  e dei  canti  e degli  inni  che  qui  vi  risuonano  continua- 
mente,  c tra  i quali  S.  Agostino  non  poteva  raffrenar  le  lagrime  di  conso- 
lazione e si  sentiva  sollevarsi  al  cielo,  c piu  innamorarsi  di  Dio?  Che  delle 

prediche,  delle  istruzioni , che  sono  proprio  le  parole  di  Dio  colle,  quali  ci 
chiama  a sè?  clic  di  tante  preghiere,  cerimonie  cosi  potenti  a mettere  in 
fuga  gli  spirili  maligni  delle  tenebre?  Non  diceva  quella  gran  donua,  quel 
genio  spaguuolo  di  S.  Teresa,  che  non  avvi  arme  più  polente  per  vincere 
il  demonio  dell’acqua  santa?  di  quell’acqua,  onde  son  ripiene  quelle  pile, 
que’  vasellini  delle  nostre  stanze?  E que’  quadri,  quelle  immagini,  quelle 
croci,  que’ segni,  non  sou  tutte  cose  che  parlano  alla  nostra  mente,  al  no- 
stro animo,  che  ne  dicono  nel  lor  muto  ma  potente  linguaggio:  fate  bene, 

o cristiani?  Oh  un  uomo,  una  donna,  posti  in  mezzo  a queste  scene  non 

potino  a meno  che  sentirsi  tratte  ad  amare  il  Signore.  0 Signore,  si  che 
voi  ne  volete  proprio  bene  e siete  tutto  cuore  per  noi. 

Ci  ha  nella  vita  dell’uomo  un  momento  per  verità  della  massima  ini» 
portanza,  quello  delle  ultime  ore.  Oh  ciclo  clic  istante  è desso  mai!  Chi 
non  trema  al  solo  pensiero?  E l'interminabile  nostro  destino  clic  può  der 
cidersi  in  uu  batter  d'occhio.  Si;  solenne  è quel  punto;  ma  anche  Dio  pro- 
diga a più  larga  mano  le  sue  cure;  è allora  che  più  frequente  viene  alle 
vostre  case  per  consolarvi;  è allora  che  apre  i tesori  delle  indulgenze,  spar- 
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gendo  nelle  anime  vostre  qac’  balsami  salutari , mercè  i quali  sopportate 
con  rassegnazione  le  estreme  doglie  dell'  agonia , e resistete  trionfalmente 
agli  assalti,  che  i demonii  vi  muovono  principalmente  in  quegli  estremi; 
è allora  che  il  sacerdote  in  nome  di  Dio,  alzando  gli  ocelli  al  cielo,  vi 
recita  quelle  preghiere  colle  quali  la  Chiesa  cerca  di  partorire  i suoi  tigli 
alla  gloria.  E per  la  pura  verità  quante  anime,  già  preda  degli  artigli 
infernali,  muojono  col  sorriso  sulle  labbra,  colla  pace  nel  cuore,  e si  salvano 
appunto  per  queste  divine  sollecitudini?  0 Signore,  oh  si  che  voi  siete  un 
gran  buon  padre!  Oh  che  siete  proprior  tutto  cuore  per  le  vostre  creature! 

Che  più?  Noi  siam  usi  muovere  i più  gravi  lamenti,  quando  c'incolgono 
le  disgrazie,  e vorremmo  che  la  nostra  navicella  s’avanzasse  in  questo 
gran  mare  del  mondo  sempre  a gonlie  vele.  Eppure  le  malattie,  gli  infor- 
tunii,  le  calamità,  e persino  le  stesse  morti,  son  tratti  di  benevolenza  di- 
vina. Egli  il  Signore  suol  cingere  di  spine  le  pianticelle  elette  che  brama 
impiantar  sopra  gli  eterni  colli.  Oh  dolci,  oh  amate  spine,  che  una  mano  sì 
cara  a noi  presenta,  per  compiere  su  di  noi  gli  alti  disegni  del  suo  infi- 
nito amore.  E a vero  dire  quanti  peccati  non  risparmiano  le  infermità  ? a 
che  generose  risoluzioni  non  impegnano  I’  uomo?  S.  Ignazio  è ferito  com- 
battendo nell'  assedio  di  Pamplona  ; ma  è nel  letto  che  s’ innamora  di  Dio, 
concepisce  unodio  implacabile  contro  tutte  le  attrattive  del  eccolo,  e cara- 
pie  que’ disegni,  che  ancora  in  giornata  fanno  stordire,  e diviene  un  più 
bel  genio  del  cristianesimo,  un  più  illustre  santo  del  ciclo.  E le  disgrazie  ne 
lian  staccati  pochi  dalla  terra  e avviati  su’sentieri  della  giustizia?  Orrende 
abbominazioni  avea  commesso  Manasse,  re  d’Israele;  pareva  volesse  sfidar 
a battaglia  gli  stessi  cieli.  Legato  nelle  mani  -e  ne’picdi  è condotto  schiavo 
in  Babilonia.  In  quella  sua  prigionia  si  ricorda  del  Signore,  s’  umilia 
dinanzi  a lui,  piange  ad  amare  lagrime  la  sua  iniquità,  e si  salva.  L'a- 
spetto intine  d’ un  cadavere,  i lenti  rintocchi  d'  una  campana  da  morte, 
quante  anime  hanno  risuscitato  a novella  vita?  0 morte,  o morte,  sovrana 
ministra  di  Dio  sulla  terra,  sì  che  a tc  si  deve  la  santità  di  innumerevoli 
mortali.  Mira  S.  Francesco  il  cataletto  della  sua  regina , che  testé  era 
nna  de’  più  vagheggiati  fiori  della  corte,  e S.  Francesco  dà  un  addio  per- 
petuo a tutte  le  grandezze,  gli  agi,  i tesori  del  mondo,  e si  chiude  in  una 
volontaria  prigione,  non  vivendo  per  l'intiera  vita  che  di  digiuni  e di  sa- 
crifizi. È fatto  palmare  che  le  avversità,  che  travagliano  questa  nostra  di- 
mora, inservono  mirabilmente  a guadagnar  anime  «Dio.  Noi  ci  spaventiamo 
d’ogni  spiacevol  caso.  Malaccorti!  ignoriamo  che  le  migliori  medicine  d’or- 
dinario sono  amare.  Il  cibo  degli  eletti  quaggiù  non  è mai  dolce.  Il  cielo 
qui  li  prova;  esercita  ed  affina  il  lor  valore,  e serba  loro  in  altre  parti 
tesori  di  delizie  e di  veri  godimenti.  Oh  se  potessimo  cogli  sguardi  spin-' 
gerci  per  entro  le  mura  della  santa  Gerusalemme!  vedremmo  file  e file  di 
santi,  che  si  dilettano  di  cantar  sulle  lor  arpe  questo  cantico:  Benedette  le 
disgrazie,  perchè  ci  hanno  procurato  questi  splendidi  seggi. 
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Non  ha  dubbio,  in  quella  guisa  che  l’Eterno  divin  Padre  mise  in  salvo 
il  suo  Unigenito  figliuolo  dagli  sgherri  dell’empio  Erode,  così  Dio  provvede 
a noi,  onde  possiam  vincere  i nemici  dell’anima  nostra  ed  incolumi  arrivare 
al  lido  di  quel  mare  immenso  di  beni  senza  riva  e senza  fondo,  ch’è  Dio, 
come  Giuseppe  e Maria  sen  ritornarono  sani  e salvi  alla  propria  «asa. 
La  bontà  dell’Onnipotente  pose  in  terra  il  suo  trono  a vantaggio  di  tutti, 
e tutti  chiama  a porsi  in  salvo  all’ombra  sua.  Qui  deposc  persino  le  chiavi 
dell’eterna  sua  reggia;  quaggiù  aperse  le  fonti  di  ristoro  per  sostenerci  nel 
cammino;  quaggiù  ci  ha  preparato  le  medicine  a tutti  i nostri  mali,  ci  ha 
imbandita  la  mensa  d’immortalità.  Al  giungere  del  bambolo  divino  in  Egitto, 
gli  idoli  crollano,  tremano  i demonii,  ai  quali  ivi  serve.  Simbolo  di  ciò  che 
avvien  per  mezzo  del  divin  Redentore  a prò  della  povera  umana  famiglia, 
la  quale  è in  ogni  guisa  ajutata  in  questo  suo  viaggio  verso  que’  paesi 
eterni  pei  quali  ^ destinata.  0 mortali  tutti  delfunivcrso,  su  su  sorgete  a 
lodare,  benedire  il  Signore,  che  de’ suoi  doni  ha  riempita  la  terra.  E se 
1'  uomo  va  alla  perdizione,  se  le  fiamme  divoranti  dell’  abisso  lo  abbru- 
ciano, è tutta  sua  colpa.  0 mortale,  e non  sei  tu  che  stai  lontano  dal  tuo 
benefattore?  Non  sei  tu  che  fuggi,  raentr’  Egli  t’  ama , e che  ti  ascondi , 
mentr’ Egli  ti  cerca?  Noi  facciamo  come  quell’infame,  mostruoso  re  d’un 
Erode.  Per  tranquillizzar  l'animo  suo  sturbalo  dal  pensiero  d’un  altro  re,  che 
poteva  fargli  pagar  il  fio  de’ suoi  spaventevoli  delitti,  fa  uccidere  mille  e mille 
fanciulli  : così  noi,  per  assiderci  pacifici  in  mezzo  ai  godimenti  di  questo 
mondo,  rigettiamo  tutte  le  sollecitudini  che  il  Signore  si  piglia  pel  nostro 
eterno  destino.  1 miei  cari,  deh  1 date  ascolto  alle  voci  di  Dio,  che  in  ogni 
momento  vi  risuonano  aU’qreccliio,  c voi  vi  salverete.  La  conservazione  del 
bambino  Gesù  costò  il  massacro  di  tanti  innocenti  ; e la  nostra  santifica- 
zione costerà  la  ruina  di  quegli  innumerevoli  nemici,  che  appuntano  con- 
tro di  noi  le  loro  micidiali  armi.  Ma  quelli  sono  santi,  primizie  dei  mar- 
tiri, che  mi  par  di  vederli  incielo  giuocar  colle  lor  palme  e le  loro  corone; 
gli  altri  van  raminghi  sulla  terra,  mordendosi  per  dolore  le  labbra,  e in- 
sozzandole colla  loro  velenosa  bava.  Iddio,  o carissimi,  Iddio  vi  vuote  con 
lui,  e nulla  vi  lascia  mancare  dal  canto  suo  al  conseguimento  di  questo 
fine;  a voi  a far  la  vostra  parte.  Così  sia. 
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PER  LA  SOLENNITÀ  DEL  CORPUS  DOMINI 


Si  quii  mandueavenl  ex  hot  fané,  vieti 
in  aternum;  et  panie,  quem  cfoiabo, 
caro  tnea  ett  prò  mundi  vita. 

Chi  di  un  lai  pane  maogerA,  vivrò  elerna- 
menle  ; il  pane  ch’io  darò,  è la  carne 
mia , la  quale  io  darò  per  la  salale 
del  mondo. 

S.  Gioii.  6,  Si. 

Erano  di  già  scorsi  dodici  secoli  che  la  nostra  fede  regnava  gloriosa  in 
ogni  parte  dell’universo,  nè  mai  la  di  lei  sposa,  la  Chiesa,  avea  pensato  di 
instituire  una  speciale  solennità  ad  onore  del  Santissimo  Sacramento,  sebbene 
ve  ne  fossero  parecchie  a ricordar  ed  onorare  la  memoria  di  tanti  figli  di 
questa  fede,  che  debbono  l'eroismo  delle  loro  virtù,  gli  allori  delle  loro 
corone  a questo  Pane  del  cielo.  Considerando  la  quotidiana  celebrazione 
de'santi  misteri,  come  una  continuata  festa  attissima  a rammentar  a fedeli 
l'istituzione  della  Santissima  Eucaristia,  non  credè  facesse  mestieri  di  or- 
dinare un'apposita  solennità  a questo  riguardo.  Ed  oh  tempi  avventurati 
ch’erano  tuttavolta  mai  quelli  per  la  nostra  religione!  È vero  che  il  Sa- 
cramento dagli  altari  non  splendeva  su  que’ troni  tra  il  fiammeggiar  dei 
cerei  e delle  lampane,  tra  il  barbaglio  degli  ori  e de' serici  arazzi,  tra  i 
profumi  degli  incensi  e dei  timiami;  ma  avea  gli  onori  di  una  fede  viva, 
di  cuori  ardenti,  d'anime  che  bruciavano  d’amore. 

Se  non  che  in  mezzo  a si  forte  fede  de’ nostri  avi,  eco)  sorgere  degli  uo- 
mini, che,  inebbriati  dall'orgoglio,  trasportati  dalle  novità,  sospinti  da  un'a- 
nimo perverso , muovono  la  più  accanita  guerra  a questo  pegno  d’  amore 
del  nostro  Iddio,  rigettandone  l'Eucaristia,  o facendone  un  simulacro  di  sa- 
cramento. Gemeva  la  sposa  di  Cristo  su  questi  orribili  mali,  e nelle  lagrime 
di  un  immenso  dolore  a tutta  possa  si  adoperava  per  soffocare  questa  fatale 
«resia,  che  faceva  proprio  gitto  ai  porci  della  più  preziosa  margarita.  Se- 
deva glorioso  sulla  sedia  di  Pietro  il  sommo  pontefice  Urbano  IV,  quando 
una  santa  giovane  per  nome  Giuliana,  ebbe  una  visione  dal  cielo,  nella 
quale  le  veniva  significato  dal  suo  divino  sposo  di  mettersi  all'opera  onde 
far  instituire  dal  legittimo  potere  una  festa  particolare  ad  onore  del  Corpo 
del  Signore.  Saputa  una  tal  cosa  da  quel  servo  di  Dio,  la  ebbe  come  un 
particolar  avviso  del  Signore,  perchè  ordinasse  una  pompa  solenne  per  il 
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trionfo  del  Santissimo  Sacramento,  e a confusione  di  quegli  empi,  che  la 
gettavano  tra  gli  avanzi  d’una  spinta  e fanatica  superstizione.  Infatti,  me- 
ditato l' affare  innanzi  al  Signore,  non  trovò  miglior  mezzo  di  questo  per 
opporre  un  argine  all'incruenle  empietà,  e dall'alto  del  suo  trono  con  quel- 
l’autorità, che  da  Dio  medesimo  ricevette,  decretava  per  tutta  la  Chiesa  latina 
che  nel  primo  giovedì  dopo  1'  ottava  di  Pentecoste  si  celebrasse  una  festa 
per  onorare  la  Santissima  Eucaristia.  E una  tal  solennità  d'  allora  in  poi 
fu  sempre  osservata  dai  popoli  cattolici,  spiegando  ognora  una  nobile  gara 
nel  renderla  più  luminosa  e trionfale.  Oh  si!  che  bel  giorno  fu  per  noi  que- 
sto negli  anni  passati!  che  giorno  di  tenerezza  e disante  allegrie!  Ohche 
spettacolo  commovente  e da  paradiso! 

Miei  cari,  l'oggetto  di  simile  festività  si  è il  fare  a nostro  Signore  Gesù 
Cristo  presente  nell'Eucaristia  una  solenne  riparazione  degli  oltraggi,  delle 
ingiurie,  che  gli  recano  gli  eretici,  gli  empi  ed  i peccatori.  Questa  genia 
satanica  di  gente  gitta  nel  fango,  nello  sterco  le  carni  immacolate  e sante 
del  divin  Agnello,  e la  Chiesa  vi  ripara  a sì  orrende  ahbominazioni  con 
altrettanti  onori  e trionfi.  La  qual  cosa  è ciò  che  sono  a raccomandarvi 
stamattina  a tutti  voi,  o miei  diletti  ligliuoli.  Onorate,  sì  onorate  il  San- 
tissimo Sagramento,  poiché  in  modo  particolare  lo  esigono  i tempi  clic  cor- 
rono, ove  l'empietà  si  è a preferenza  scatenata  contro  questo  mistero  d’amore. 

Io-son  d’avviso  che  onoreremo  nella  miglior  guisa  che  è possibile  Gesù 
nel  sacramento  eucaristico,  ove  noi  regoliamo  la  vita  secondo  il  modello 
che  ci  esibisce  sotto  il  velo  de’suoi  simboli.  Ciò  ch'ei  fe*  in  questa  vita,  noi 
fece  forse  tutto  per  nostra  istruzione?  Laonde  può  darsi  onoranza  migliore 
di  quella  di  rispondere  alle  sue  brame?  Il  divin  Salvatore  in  questo  gran 
mistero  trovasi  insieme  vivo,  ed  in  uno  stato  di  morte.  È vivo,  perocché 
questo  Sacramento  contiene  il  corpo  glorioso  ed  immortale  da  esso  ripigliato 
nella  sua  risurrezione;  anzi  questo  corpo  adorabile  e pieno  di  vita,  divienp 
per  noi  una  sorgente  di  sommi  beni.  In  pari  tempo  però  vi  si  contiene 
come  morto,  sì  perchè  non  mostra  alcun  indizio  di  vitalità,  sì  perchè  la  sua 
morte  vi  viene  in  una  sensibile  maniera  rappresentata  in  virtù  della  sepa- 
razione delle  specie  sacramentali.  Ed  ecco  quello  che  dobbiamo  esser  noi, 
ecco  il  modello  della  nostra  vita.  Noi  deggiamo  essere  tutt’insieme  morti  e 
vivi  ; morti  al  peccato,  perchè  non  si  deve  più  commettere,  al  mondo  per- 
chè si  deve  averlo  in  orrore , a sè  medesimi , perchè  vuoisi  dare  un  per- 
pctup  addio  a tutte  le  opere  delle  tenebre  e della  concupiscenza.  Quando 
noi  avessimo  paura  anche  dell’ombra  del  peccalo  più  che  dello  spettro  tre- 
mendo della  morte,  e coftservSssimo  l’anima  nostra  scevra  da  ogni  colpa  e 
candida  del  candor  della  neve,  della  bianchezza  de’gigli,  e olezzante  de’più 
soavi  odori  di  paradiso  ; quando  met tesss imo  sotto  i piedi  ricchezze,  piaceri, 
onori,  teatri,  danze,  spettacoli,. comodi , tutti  quegli  incanti  e divagamenti 
che  ci  offre  questa  dimora,  in  cui  chi  realmente  vive,  è la  morte,  e la  con- 
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silurassimo  come  una  stanza  di  notte,  e noi  quali  pellegrini  che  camminano 
senza  posa  e senza  requie  a que'gran  paesi  deH’eteruità;  se  noi  riescissimo 
ad  incatenare  le  ribelli  passioni,  che  orrendamente  ne  muggiscono  d intorno, 
a gettar  a terra  ed  infrangere  sotto  i piedi  l'infame,  l'immondo  idolo  della 
disonestà,  allora  siche  ricopieremmo  in  noi  il  morto  Gesù  e gli  daremmo  una 
gran  onoranza.  Il  nostro  divin  Salvatore  da  quel  trono  di  morte  e di  vita, 
non  potria  lanciar  su  di  noi  che  occhi  di  compiacenza,  che  parole  di  lode 
e di  soddisfazione.  0 Gesù,  o nostro  buon  Redentore,  oh  si  che  noi  met- 
teremo a profitto  le  lezioni  che  ci  date!  Peccati?  oh  peccati  non  più:  mon- 
dane delizie?  oh  lungi,  lungi  dai  nostri  cuori:  vergogne?  ah  più  non  se  ne 
discorra  tra  noi.  Vedranno  gli  empi , coloro  che  vorriano  gavazzare  nelle 
vostre  carni  e nel  vostro  sangue,  questa  nostra  stupenda  protesta  della  loro 
iniquità  e miscredenza,  e si  morderanno  le  labbra,  si  cuoceranno  le  viscere, 
e s'imbestialiranno  contro  di  noi;  ma  noi  continueremo  a ridersi  di  toro, 
e a dar  gloria  ed  onore  al  vostro  santo  nome.  E per  verità  vi  può  esser 
per  questa  gente  dispiacere  maggiore,  clic  informarsi  della  vita  di  chi  ei 
odiano  a morte!  Cari  figliuoli,  morite  con  Gesù  sacramentato,  che  con  que- 
sta vostra  morte  fate  pur  morire  di  rabbia  e di  vergogna  i suoi  nemici. 

Se  dunque  per  onorar  Gesù  nascosto  sotto  quegli  azzimi  fa  duopo  che  la 
sua  morte  rappresentiamo  in  tutto  il  uostro  tenor  di  vivere,  che  ne  espri- 
miamo i lineamenti  ed  i caratteri  in  tutte  le  nostre  azioni  con  una  rigo- 
rosa morti licazionc  della  carne,  de'  sensi,  e persino  dell'  intelletto  e della 
volontà;  dall'altra  parte  noi  dobbiamo  esser  vivi,  e la  vija  nostra  esser 
vuole  la  vita  della  grazia  e la  vita  di  Dio;  si  deve  mantenere  e portar 
dentro  di  noi  questa  vita  tutta  divina;  deve  questa  manifestarsi  al  di  fuori 
dal  complesso  di  tutte  le  nostre  azioni;  di  guisa  che  sempre  ci  compor- 
tiamo in  una  maniera  degna  di  Dio , e che  operiamo  sempre  coll’  influsso 
del  suo  spirito  e per  la  divina  gloria  e pel  trionfo  dell'Altissimo.  In  breve 
deggiamo  ingemmar  1'  anima  nostra  di  tutte  quelle  virtù  che  costituiscono 
l'uomo  giusto,  e gli  procaccino  quella  santità,  che  è l’essenza  di  quella  • 

vita  che  Unisce  colla  vita  eterna.  Mio  buon  Gesù,  quando  io  mi  pongo  a 
meditare  su  questo  gran  mistero,  mi  veggo  brillar  innanzi  in  maestoso 
aspetto  la  vostra  somma  carità,  ia  profonda  vostra  umiltà,  la  vostra  riti- 
ratezza, il  vostro  silenzio,  la  vostra  povertà,  mansuetudine , pazienza , ob- 
bedienza, e tutto  il  coro  delie  sante  virtù.  Sia  in  noi  lo  studio  d’arricchir 
l’anima  nostra  di  queste  preziose  gemme,  e noi  vivremo  della  vera  vita, 
della  vita  medesima  di  Dio,  e lo  onoreremo  quindi  nella  più  splendida  guisa. 

Dammi  il  tuo  cuore,  grida  il  Signore,  da  quegli  altari;  e ove  noi  di  questo 
nostro  cuore  ne  facessimo  un  dono  a lui,  gli  prestaremmo  il  massimo  de- 
gli ossequi,  la  più  luminosa  testimonianza  d’amore.  Mici  amati  parrocchiani, 
fuori  fuori  pertanto  questo  cuore  e datelo  al  .vostro  Salvatore.  0 Signore, 
e chi  non  darà  il  suo  cuore  alla  vista  di  tanti  sacrifizi  che  ha  fatto  il  vo- 
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stro  per  noi  ? Ostia  santa,  ostia  immacolata,  Agnello  benedetto  di  Dio,  ah 
noi,  sì  noi  tutti  siamo  vostri  per  sempre.  Avete  bell'isdegnarvi,  arrabbiarvi, 
o seguaci  del  mondo,  nemico  crudele  di  quelle  carni  e di  quel  sangue  di- 
vino; che  noi  non  avrern  palpiti,  non  avrem  sospiri  che  per  Gesù  e Gesù 
sacramentato. 

Ma  una  pratica  che  racchiude  in  sè  tutte  le  virtù,  che  dal  sacramento 
dell'altare  ci  si  insegnano,  è l'uso  frequente  della  santa  comunione.  0 anime 
benedette,  che  sovente  movete  i passi  verso  quella  mensa  degli  angioli,  voi 
siete  le  anime  le  più  vive  in  Dio.  E infatti  per  assidersi  al  banchetto  eu- 
caristico non  accadde  egli  d'esser  vestito  delle  vesti  nuziali?  E non  fu  ri- 
gettato dalla  sala  delle  nozze  chi  non  le  area?  il  siffatti  abbigliamenti  che 
simboleggiano  ? Vogliono  dire  che  per  seder  degnamente  ai  convitto  celeste 
fa  d'uopo  che  il  cristiano  meni  una  vita  santa,  e quindi  splenda  tra  il  ceto 
de'  fedeli  per  divozione,  carità,  purezza,  umiltà , mortificazione,  mansuetu- 
dine, subordinazione,  che  cammini  sull’ali  della  fede,  della  speranza,  della 
carità,  che  ritragga  qui  in  terra  le  perfezioni  degli  angioli  in  cielo.  Oh  se 
io  potessi  vedervi  accorrere  frequenti  ad  inginocchiarsi  innanzi  a que'marmi 
per  mangiar  delle  sacre  carni  del  Figliuolo  di  Dio,  oh  come  mai  tripudierei 
d'esultanza!  oh  che  santo  giubilo  ne  menerei  mai!  Perocché  questo  è il 
segno  migliore  che  voi  vivete  della  vita  di  Dio,  che  Dio  abita  in  voi  e voi 
in  lui.  Questi  pasti  soventi  non  li  fanno  che  i santi.  Noi  storditi  c’  ingi- 
nocchiamo  innanzi  a quegli  eroi  delcristiauesimo,  che  veneriamo  su  quegli 
altari;  ma  ch^  di  loro  non  vivea  di  questo  pane  quotidiano?  Frequenza, 
sì  frequenza,  o miei  cari,  alla  santissima  comunione,  e il  nostro  buon  Gesù 
ne  andrà  più  che  mai  contento  di  voi  ; e l'empietà  moderna,  cjuella  falange 
terribile  di  gente,  che  bestemmia  Cristo  in  sacramento,  e lo  gitterebbe  vo- 
lentieri tra  le  immondezze,  si  avrà  il  massimo  scorno  e con  dolore  mor- 
derassi  le  labbra.  Ma  il  male  è che  i cristiani  son  freddi  in  questa  santa 
pratica.  Chi  di  voi  fa  le  sue  delizie  del  pane  eucaristico  ? Son  forse  pochi 
coloro,  che  lasciano  scorrere  mesi,  anni  ed  anni  senza  nufrirsi  di  questa 
manna,  che  alimenta  alla  vita  immortale?  0 uomini,  o donne,  che  dite? 
Non  è egli  vero  che  voi  in  cambio  d’essere  di  confusione  ai  malvagi  della 
giornata,  ne  approvate  la  lor  scellerata  condotta?  Fratelli,  il  divin  Salva- 
tore nella  santissima  Comunione  si  dona  a noi  interamente,  ci  nudrisce  non 
solo  delle  sue  carni,  ma  pur  anco  della  sua  divinità,  si  fa  vittima  per  noi 
sugli  altari,  e si  unisce  con  sì  stretti  legami,  che  vuol  essere  con  noi  un 
sol  cuore,  un'anima  sola,  una  sola  e medesima  cosa,  e noi  saremo  indif- 
ferenti? Tai  riflessi  quali  fiamme  d'amore  non  sono  atti  ad  accendere  in 
noi  ? S.  Caterina  da  Siena  si  sentiva  morire  se  non  mangiava  di  questo 
cibo  divino,  e trovava  in  esso  la  vita,  che  non  rinveniva  nelle  vivande  ma- 
teriali, e noi  ci  serberemo  sì  a lungo  digiuni?  Venite,  o miei  diletti,  dehi 
venite  spesso  alla  santa  Comunione.  Quel  Gesù  ci  aspetta,  ci  chiama;  oht 
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facciamo  i suoi  desideri.  0 Gesù,  e chi  di  noi  non  vorrà  il  vostro  più  so- 
lenne trionfo?  Chi  per  conseguenza  non  si  darà  tutta  la  premura  di  ci- 
barsi delle  vostre  carni  ? 

Un  altro  mezzo  per  onorar  il  divin  Veri»,  è di  portarlo  solennemente 
ito  processione,  pratica  che  si  vuole  ingiunta  dallo  ,stesso  Pontefice,  lorchè 
instituì  la  festa  del  Corporei  Signore.  Che  bello  spettacolo  è mai  questot 
che  commovente  funzione?  Che  solenne  riparazione  degli  oltraggi,  delle 
profanazioni  che  gli  fanno  gl’increduli,  i miscredenti,  gli  empi  ed  i pecca- 
tori? Quando  tra  il  suono  féstivo  de’ sacri  bronzi,  le  melodie  degli  organi, 
i cantici  della  Chiesa,  esce  dalla  sua  dimora , portato  sotto  ad  un  baldac- 
chino, brillante  d’ori  c di  gemme,  da  un  ministro  di  Dio  degli  abiti  ponti- 
tificaìi  splendente,  e tra  il  baglior  de’  fiammeggianti  cerei  procede  a lenti 
passi  nelle  nostre  vie,  sfarzosamente  addobbate,  e seguito  dalle  stesse  teste 
coronate,  e facendogli  omaggi  le  lancie  e le  spade,  e quelle  stesse  bocche 
che  altrove  suonano  lo  spavento  e la  morte,  oh  che  il  mio  cuore  si  sente 
profondamente  scosso,  e piange  di  tenerezza.  E non  è questo  uno  spettacolo 
degno  del  cielo?  Lo  vede  il  tristo,  e tanto  gli  cagiona  d’affanno  che  ogni 
mezzo  pone  in  campo  per  intorbidar  ed  attristar  questa  scena  si  bella  e 
cara.  E non  è forse  per  ciò  clic  furono  proibite  le  processioni?  Oh  il  bello, 
oli  il  magnifico  trionfo,  che  noi  procuriamo  al  santissimo  Corpo  di  Gesù 
con  le  nostre  funzioni  ! Miei  cari,  datevi  dunque  tutto  l’impegno  di  decorar 
colla  vostra  presenza  questa  solenne  pompa,  questi  augusti  e venerandi  riti. 
Venite,  venite  tutti,  ma  in  modo  particolare  accorrono  i confratelli,  le  con- 
sorelle, che  ne  hanno  un  più  obbligante  dovere.  È pur  lieta  e gioconda  la 
vista  di  tanti  confratelli  vestiti  de'lor  bianchi  lini,  di  tante  consorelle  pur 
esse  de’lor  muliebri  distintivi,  festosi  procedere  in  due  ali  avanti  al  Santis- 
simo, portanti  nelle  roani  accesi  lumi , e nella  massima  compostezza  e di- 
vozione cantando  gli  inni  del  Signore  insieme  a quegli  angioli  che  a schiere 
n schiere  discesero  dal  cièlo  a corteggiare  il  loro  re.  E però  io  non  so  rin- 
venir parole  per  deplorar  la  negligenza  di  non  pochi  di  voi,  i quali,  nulla 
curandosi  di  tutte  queste  belle  cose,  nulla  comprendendo  di  si  augusto  rito, 
non  mai  lasciansi  vedere  ad  accompagnare  le  processioni.  Non  so  trovar 
lagrime  abbastanti  per  piangere  la  sfrontatezza,  la  tracotanza  di  taluni 
Scianrati,  che  in  simili  circostanze  ridono,  scherzano,  motteggiano,  e neppur 
kt  degnano,  non  che  di  piegar  le  ginocchia,  di  cavar  almanco  il  cappello. 
Sacramentato  Gesù , e come  lasciate  andar  impuniti  siffatti  vostri  nemici? 
Ah  si,  l'è  che  voi  siete  troppo  buono;  ma  io  tremo  per  loro;  ho  paura  di 
vederli  inceneriti  in  sull’  atto,  ho  paura  che  scagliate  contro  loro  que’  tre- 
mendi fulmini,  che  vibraste  parecchie  volte  contro  i profanatori  dell’  Arca 
santa.  Ma  vadano  pur  trionfi  nella  loro  insolenza , delle  loro  beffe , a suo 
tempo  vedranno  quanto  sia  l’Iddio  nostro  geloso  del  suo  onore;  vedranno 
e rammaricaransi  d’un  immenso  inutile  duolo.  Sciaurati,  sì  temete  e tremate, 
Zersom,  Vangeli,  Anno  II.  20 
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Buon  Gesù,  noi  genuflessi  innanzi  a quel  vostro  trono  di  gloria,  vi  ado- 
riamo cogli  angioli  che  d’intorno  vi  fan  corona  ; i nostri  cuori  non  giubi- 
lano che  per  voi.  0 Gesù,  o nostro  buon  Gesù;  siate  per  sempre  benedetto, 
e tutte  le  creature  s’  uniscano  per  eternamente  cantare  le  vostre  lodi.  La 
Chiesa  colle  sue  istruzioni,  co’  suoi  cantici , colle  sue  armonie  e colle  sue 
orazioni  ei  avvisa  dover  noi  promuovere  nella  più  luminosa  guisa  il 
trionfo  del  .Corpo  di  nostro  Salvatore,  doverci  noi  umiliarci  innanzi  ad 
esso  di  quella  profonda  umiliazione  onde  ei  s’  abbassò  e s'  annientò  pel 
nostro  bene  ; esser  nostro  debito  il  riparare , per  quanto  sia  in  noi,  e col 
rispetto , e colla  venerazione  del  nostro  cuore , cogli  apparati  e collo 
splendore  al  di  fuori,  le  cosi  frequenti  profanazioni  di  questo  venera- 
bile Sacramento,  di  ardere  insomma  di  fede,  di  confidenza  e d’ amore  per 
lui  : ebbene,  o buon  Gesù,  o delizia  nostra,  noi  faremo  tutto  ciò  ; il  Corpus 
Domini,  è instituito  per  rendervi  particolari  onori  e trionfi , c tìa  no- 
stra somma  premura  di  corrispondere  a tale  scopo,  si  degno  d’ un  uomo, 
che  voi  avete  riscattato  col  vostro  prezioso  sangue.  0 uomini,  o donne,  o 
giovani,  o fanciulle,  su  su  tutti  in  lodi  ed  inni  al  nostro  buon  Dio,  nascosto 
sotto  qùe’simboli;  il  nostro  paese  non  sia  che  un  eco  solo  di  cantici  all'A- 
gnello santo  di  Dio:  Pange,  lingua,  gloriosi  corporis  misterium. 

Leggevo  uno  di  questi  di  in  S.  Giovanni  (Apoc.  12).  Fu  in  cielo  una  gran 
battaglia;  Michele  co’suoi  angeli  combattevano  contro  il  dragone,  e il  dra- 
gone e gli  angeli  di  lui  combatterono;  ma  non  la  vinsero,  nè  vi  fu  più 
luogo  per  essi  nel  cielo.  E fu  gittato  quel  gran  dragone,  quell’antico  ser- 
pente, che  diavolo  appellasi  o Satana  il  quale  seduce  tutta  la  terra,  e fu 
gittato  per  terra  e con  lui  furono  gittati  i suoi  angeli.  E udii  voce  sonora 
in  cielo,  la  qual  diceva  : Adesso  è compiuta  la  salute,  e la  potenza,  e il  re- 
gno del  nostro  pio,  e la  podestà  del  suo  Cristo,  perchè  è stato  discacciato 
1’  accusatore  de'  nostri  fratelli,  il  quale  gli  accusava  dinanzi  al  nostro  Dio 
di  e notte.  Ed  in  essi  lo  separarono  in  virtù  del  sangue  dell’  Agnello , ed 
in  virtù  della  parola  di  loro  testimonianza,  e non  amarono  le  anime  loro 
sino  alla  morte.  Per  questo  rallegratevi , o cieli,  e voi  che  in  essi  abitate. 
Battaglia  ci  ha  pur  qui  in  terra  : i figli  di  perdizione  combattono  contro 
il  Cristo  in  quelle  sembianze  di  pane,  e lo  vorriano  annientato  ; son  dra- 
goni che  vorriano  divorare  quel  pane  santo:  ma  noi  imitiamo  gli  angeli  e 
leviamoci  a combattere  contro  questi  spiriti  d’inferno;  non  abbiamo  paura: 
coll’ armi  della  religione  e della  fede  trionferemo  col  più  insigne  trionfo.  E 
il  Dio  da  quegli  altari  avrà  quelle  lodi , quelle  benedizioni  che  si  merita, 
e a cui  mira  questa  sacra  pompa,  questa  veneranda  solennità  ; e la  terra, 
i cieli  si  rallegreranno  per  la  segnalata  vittoria  ottenuta  al  loro  Monarca. 

Cosi  sia. 
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DOMENICA  SECONDA  DOPO  PENTECOSTE 


Il  Sagriflzto  del  cuore. 

* ttiierie.irdiam  volo  tl  non  taerifieiurn. 

Io  amo  meglio  la  misericordia  che  il  sa- 
crificio. 

S.  Hot.  9.  13. 

Molteplici  sono  i modi  coi  quali  noi  possiamo  onorare  il  Signore  e san- 
tificare le  anime  nostre.  Volendolo  però  li  possiamo  ridurre  a due  sommi 
capi , atti  del  culto  esterno  ed  atti  del  culto  internò.  Sono  dei  primi  le 
preghiere,  le  messe,  le  visite,  l’assistenza  alle  sacre  funzioni,  i digiuni,  le 
astinenze,  e tutte  le  altre  pratiche  divote  di  simile  natura,  tanto  ordinate 
dalla  nostra  santa  religione,  come  dettate  dal  nostro  arbitrio.  Appartengono 
agli  altri  la  compunzion  del  cuore,  il  raffrenamento  delle  passioni,  l’imbri- 
gliamento della  volontà,  l’amor  de’ nostri  fratelli,  in  una  parola  la  rettitu- 
dine dell’  animo.  Se  noi  potessimo  andar  sicuri  di  posseder  tutt’  a due 
questi  veri  tesori  dello  spirito,  ben  ci  staria  la  gloria  come  di  gente  che  onora 
l’Altissimo,  e che  si  va  procurando  la  propria  santificazione.  Anime  mie, 
ma  se  voi  avete  tali  prerogative,  voi  siete  veri  santi;  e i gaudii  celesti 
formeranno  il  vostro  retaggio  per  tutta  l'eternità.  Oh  volesse  il  cielo  che 
di  sì  bel  numero  foste  voi  tutti! 

Ma  quest’  avventura  io  posso  ben  desiderarla  ; di  trovarla  in  voi  tutti , 
io  dispero.  Per  la  pura  verità  veggo  degli  atti  esteriori  anche  molti,  ma  in 
generale,  di  quelli  del  cuore  ben  pochi.  Mi  pare  che  questo  popolo  sia  si- 
mile al  popolo  ebreo,  di  cui  lagnavasi  il  Signore  che  abbondava  di  divo- 
zioni esteriori,  ma  che  il  cuore  era  ben  lontano  da  lui.  La  qual  cosa,  o miei 
cari,  se  fosse  vera,  saria  una  grande  fatalità , perchè  tutto  il  bene  esterno 
che  operate,  sebben  possa  essere  utile  in  questo  mondo,  nulla  inserve 
pel  conseguimento  de’  beni  eternali.  Base  di  tutto  1'  edifizio  cristiano  è il 
sagrifizio  del  cuore  ; ove  esso  manca,  è come  una  'fabbrica  innalzata  sulla 
sabbia,  che  finisce  col  divenir  un  mucchio  di  ruine.  E l’istruzione  di  que- 
sta mattina  voglio  indirizzare  a disingannar  per  l’appunto  tanti  de’cristiani 
che  si  lusingano  d’essere  buoni  e di  salire  alla  gloria;  ma  che  realmente 
non  Io  sono  c non  si  salvano,  perchè  sprovvisti  degli  atti  del  cuore. 
L'insegnamento  non  è mio,  ma  di  Cristo  medesimo  il  quale  l'ha  lasciato  nel 
vangelo,  che  testé  avete  sentito  leggere  da  quegli  altari.  State  attenti  adun- 
que, se  vogliate  colla  grazia  del  Signore  cavarne  il  debito  profitto.  • 
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Vangelo.  — Noi  vediamo  qui  due  sorta  di  persone , i Farisei  e i disce- 
poli di  Giovanni,  che  si  vantano  presso  Gesù  Cristo  d'essere  scrupolosi  os-  ‘ 
servatori  delle  prescrizioni  legali,  e muovono  i più  forti  lagni  perchè  gli 
apostoli  non  se  ne  dan  pensiero.  Ma  il  divin  Salvatore  risponde  : Voi  altri 
andate  altieri  per  lo  zelo  apparente  che  mostrate  dell’osservanza  della  legge, 
pei  lunghi  digiuni  che  praticate^ma  io  vi  dico  che  non  sono  queste  le 
cose,  che  sole  valgono  a rendere  un  uomo  giusto;  fa  di  bisogno  principal- 
mente la  rettitudine  del  cuore:  io  non  mi  appago  di  soli  sacrifizi  materiali; 
esigo  molto  più  quelli  dell’  interno  : Misericordiam  volo  et  non  sacrifi- 
cium.  Farisei,  voi  siete  in  un  grande  errore,  credete  d’essere  giusti  e cari 
al  Signore  per  queste  vostre  pratiche  esteriori;  dovete  in  pari  tempo  farle 
opere  del  cuore,  senza  delle  quali  tutto  il  resto  è nulla  per  quanti  sianvi 
atti  magnanimi.  E que'  farisei  che  si  credevano  gran  santi,  al  cospetto  di 
Cristo  sono  degni  di  rimproveri.  E per  la  pura  verità  il  lor  cuore  era  una 
sentina  degni  vizio!  Laonde  la  pietra  fondamentale  della  nostra  santifica- 
zione,  il  titolo  primario  che  dà  diritto  alla  gloria  del  cielo,  è il  sagrifizio 
interno;  ossia  la  nettezza  dell’  anima.  La  qual  verità  insegnava  perfin  da 
suoi  tempi  l’ispirato  profeta , cantando  sulla  sua  cetra:  Chi  salirà  al  monte 
del  Signore,  o chi  starà  nel  suo  santuario?  Colui  che  ha  pure  le  mani  e 
il  cuore  mondo;  il  quale  non  eleva  l'anima  a vanità  e non  ha  fatto  giura- 
mento al  suo  prossimo  per  ingannarlo.  Questi  avrà  benedizione  dal  Signore 
e misericordia  da  Dio  suo  Salvatore. 

Ora  scandagliamo  il  nostro  interno  e vedremo  che  è ben  lontano  d'  es- 
sere un  olocausto  gradevole  agli  occhi  della  divina  Maestà.  In  passando  dai 
campi  santi  avrete  visti  sepolcri  che  al  guardarli  di  fuori  vi  rubano  proprio 
gli  occhi,  d’ una  sorprendente  bellezza  e di  vero  incanto:  ove  però  se  nc 
levano  i sigilli  che  li  chiude,  cosa  s'allaccia  a’nostri  sguardi?  Spaventevoli 
scheletri,  orridi  avanzi  umani,  che  puzzano  tremendamente,  e mill'altre  schifo- 
sità che  ne  fanno  ribrezzo  e fuggire.  Quelle  tombe  sono  belle  alla  vista,  ma 
interiormente  sono  mostruose.  E tai  funerei  monumenti  non  sariano  un’  i- 
magme  di  voi?  In  una  visione  che  S.  Giovanni  l'Evangelista  ebbe,  senti  a 
dirsi  dalla  voce  del  Signore;  « all’angelo  della  chiesa  di  Sardi  scrivi:  Così 
dice  quegli  che  ha  i sette  spiriti  di  Dio  e le  sette  stelle:  Mi  son  note  le 
opere  tue,  e come  hai  nome  di  vivo,  e se’  morto.  Sii  vigilante  e ristora  il 
resto,  che  stavano  per  morire.  Imperocché  non  ho  trovato  le  opere  tue  piene 
dinanzi  al  mio  Dio.  Abbi  dunque  memoria  di  quel  clic  ricevesti  cd  udisti, 
ed  osservalo  e fa  penitenza.»  In  questo  vescovo  non  siete  del  pari  adom- 
brati voi?  Ah  pur  troppo  che  voi  sembrate  vivi;  ma  in  realta  siete  morti, 
abbondate  nelle  opere  esteriori,  ma  in  quelle  dell'Interno,  che  constituiscono 
la  vera  vita,  siete  d’assai  mancanti,  per  non  dire  assolutamente  privi. 

Dilettissimi,  qual  èquella  passione  che  non  trionfi  di  voi,  che  gridi  : dammi, 
dammi;  e voi  non  le  date  a piene  mani?  Dammi,  grida  la  passione  della 
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disonestà;  e giovani  e vecchi,  e uomini  e donne,  ricchi  c poveri,  tutti  tatti 
corrono  in  folla  ad  offrirle  il  tributo  del  lor  cuore.  Ella  siede  quale  superba 
regina  in  mezzo  ai  popoli,  ricca  d'osceni  amori,  di  tresche  scandalose,  di 
fornicazioni,  di  adulteri,  con  una  mano  presenta  l’infame  caltce,  pieno  de! 
fatale  liquore,  coLl’allra  invita  a bere,  e la  gente  s’  accalca  ad  inebbriarsi. 
Di  voi,  chi  di  voi  sa  fare  il  sacrifizio  d' una  imaginazione,  d’ un  pensiero, 
d'un  affetto,  d’ una  parola?  11  vostro  cuore  è alla  balla  di  sozzi  piaceri  e 
non  vive  che  di  essi.  Dammi,  grida  l’ira  e la  vendetta,  e le  loro  grida  sono 
ascoltate.  Non  una  parola  si  lascia  passare,  e le  famiglie  vivono  nella  col- 
lera dei  mesi  e degli  anni,  i fratelli  cercano  l’un  l’altro  di  farsela  e si  mi- 
nano a vicenda.  Quando  mai  esce  dalia  vostra  bocca  un’  accento  di  per- 
dono? quando  mai  che,  percossi  sur  una  guancia,  porgete  da  battere  pur 
l’altra?  Nel  fondo  del  vostro  caore  sorgono  tra  loro  in  fiera  battaglia  gli 
sdegni  e gli  odii,  e si  lasciano  agire  a pieno  lor  talento  e ne  fan  dolore  e 
ribrezzo  le  miserande  vittime,  che  restan  sul  campo.  Far  sacrifizio  d’  una 
parola?  maino,  avesse  ad  andare  a soqquadro  tutto  il  paese.  Dammi, grida 
l’ingiustizia,  e l’ingiustizia  si  ba  ciò  che  vuole.  E a me  par  di  vederla  se- 
duta in  mezzo  alle  case  di  parecchi  di  voi,  annoverando  le  sue  imprese: 
qui  sacelli  di  biada  rubati,  là  muocbi  di  legna,  da  questa  parte  polizze  di 
fraudolenti  contratti,  dall’altra  involti  di  denari  indebitamente  ammassati; 
mi  par  di  vederla  gavazzare  tra  le  lagrime  e i pianti  di  tanti  infelici,  che 
da  lei  si  calpestarono  col  più  nefando  piede.  E si  che  l’uomo  non  solo  do- 
vria  rispettare  l’altrui  ; ma  eziandio  esser  generoso  del  proprio,  stendendo  una 
benefica  mano  ai  bisognosi,  i quali  per  verità,  se  la  stesse  da  tanti,  potriano 
morire  d’un  bicchier  d’acqua  fresca.  L’idolo  dell'avarizia  e dello  smoderato 
amore  dei  beni  terreni  è innalzato  nel  cuor  di  molti  cristiani , ed  innanzi 
a lui  solo  piegano  le  loro  ginocchia.  È pur  bello,  è pur  dolce  l'asciugare 
una  lagrima  d’un  povero  infelice,  ma  a questo  scopo  non  si  sacrifica,  se  ci 
volesse,  neppure  un  centesimo:  è pur  consolante  e glorioso  il  poter  dire:  Il 
mio  cuore  è retto  innanzi  a Dio  e agli  uomini!  ma  nullameno  si  sa 
risolversi  alla  perdita  del  più  piccolo  vantaggio , quantunque  indebito. 
Dammi,  dice  il  cuore,  e 1’  uomo  fa  di  tutto  per  assecondarlo  in  ogni  pih 
trista  sua  voglia.  Io  quella  guisa  ch'egli  è il  centro  della  vitalità,  tutte 
le  membra  del  corpo  non  vivendo  che  de’  suoi  movimenti  ; cosi  nel- 
l’ ordine  spirituale,  è la  sentina  di  tutti  i vizi  e di  tutti  i disordini;  i 
suoi  palpiti  non  sono  che  pei  piaceri,  le  sue  affezioni  per  le  cose  di 
questa  terra.  Qual  è quel  momento  del  giorno,  quel  momento  della  notte 
che  voi  sapete  isolarvi  in  voi  stessi,  e,  facendo  tacere  le  prave  dilettazioni 
che  vi  tiranneggiano,  anche  un’accento  solo  d'amore  procurate  d'indirizzare 
al  vostro  Iddio?  Quand'è  che  proprio  nel  silenzio  de’vostri  riprovevoli  af- 
fetti dite  al  Signore:  Signore,  siate  lodato,  siate  benedetto!  Ben  si  soffre  la 
voce  de' più  terribili  rimorsi,  gli  spaventi  d'un  avvenire  formidabile,  i cor- 
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rucci  d’un’ anima  traviata,  ma  spargere  una  lagrima  di  compunzione  e di 
tenerezza  divota,  questo  non  mai.  Ah  cuori,  cuori  sciaurati  dell’uomo! 
voi  non  sapete  altro  che  correre  dietro  la  menzogna , che  vagheggiare  le 
miserie.  Come  i vulcani  , che  bollono  di  continuo  per  le  prave  materie  che 
dentro  contengono  ed  eruttano  quella  lava,  che,  dove  cade,  fa  de’ sepolcri; 
così  sono  i cuori  vostri,  pieni  di  disordinate  affezioni,  che  ne  fanno  un'  o- 
locausto  al  demonio.  Io  vorrei  che  queste  mie  deduzioni  fossero  false;  ma 
chi  di  voi  può  accusarmi  d’illusione?  Chi  può  dirmi  sinceramente:  Il  mio  cuore 
è spoglio  d’ogni  terrena  sollecitudine  e non  palpita  che  pel  suo  Dio?  chi  può 
presentarmelo  come  un  altare  su  cui  s’  immolano  tutte  le  vittime  del- pec- 
cato? Voi  siete  gente  di  sole  esteriorità,  dice  oggi  Gesù  Cristo  a farisei;  ed 
i medesimi  rimproveri  pur  troppo  s’avvengano  a voi.  Cristiani,  voi  siete 
proprio  di  quegli  ammalati,  che  abbisognano  del  medico  per  guarire  e per 
non  precipitare  tra  gli  orrori  di  morte.  Credetemelo;  voi  vi  credete  vivi; 
ma  realmente  siete  morti,  e dai  vostri  corpi  esce  già  una  puzza  intolleranda. 
In  Sardi,  al  dir  del  Signore,  viveano  alcune  poche  persone  le  quali  non 
avevano  macchiate  le  vesti  loro,  e degne  d’essere  vestite  di  bianco  con  il  Si- 
gnore: ma  tra  voi  posso  io  lusingarmi  anche  di  un  piccolo  numero  di  giusti? 

La  qual  cosa,  quando  io  considero,  mi  sento  piangere  il  cuore  di  pro- 
fondo dolore.  Veder  tante  belle  pratiche  di  divozione  e messe  e preghiere 
c rosarii  c offerte  cader  tutte  vane  per  riguardo  al  conseguimento  dei  beni 
eterni  ! veder  tanta  gente  che  spera  di  salire  alla  gloria  ed  in  cambio 
piomberà  nel  baratro  della  disperazione  ! Eppure  Pia  così  ; questa  tre- 
menda sciaura  incoglierà  la  maggior  parte  di  voi.  La  beatitudine  av- 
venire è legata  irremissibilmente  al  sacrifizio  del  cuore,  cui  voi  non  vi 
date  cura  di  sacrificare;  quindi  la  vostra  fatale  sentenza  è già  pronunziata. 
Disingannatevi,  o uomini,  o donne;  finché  non  netterete  il  vostro  interno 
dalle  sozzure  che  l’ imbrattano,  facendone  un  sacrifizio  a Dio,  voi  no 
non  potete  stare  a speranza  dei  gaudii  celestiali:  dovete  anzi  tremare 
d'essere  ad  ogni  ora  sobbalzati  nella  casa  del  pianto.  La  giustizia  divina 
rimunererà  queste  vostre  opere  buone  col  prosperarvi  su  questa  terra  ; ma 
al  di  là  non  vi  ha  più  nulla.  Nell'  estremo  sindacato  vedrete  molti  e 
molti  volare  in  paradiso;  ma  voi  avrete  l’immenso  crepacuore  di  non  es- 
ser in  quel  fortunato  numero,  e del  sentirvi  buttar  in  faccia  : la  vostra 
parte  ve  l’ho  già  data;  adesso  non  mi  rimangono  che  castighi,  cui  vi 
scaglio  addosso.  Avrete  un  bel  a dire:  Signore,  Signore,  anche  noi  ab- 
biamo fatto  tante  buone  opere,  che  egli  vi  risponderà:  Vero;  ma  il  vosiro 
cuore  era  lungi  da  me  e alla  balìa  degli  spiriti  delle  tenebre , miei  acca- 
niti nemici;  quindi  andate  a far  parte  della  loro  compagnia:  quel  poco 
bene  che  avete  operato , ve  lo  compensai  di  già  colla  sanità , con  una 
lunga  vita,  cogli  agi,  che  avete  goduto.  Miserabili!  per  voi  adesso  non  vi 
.hanno  che  tremende  sciaure;  e sciaurati  sarete  per  tutta  l'eternità.  Oh  la 
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luttuosa  condizione  della  maggior  parte  de’cristiani  ! oh  la  funesta  illusione! 
Far  risuenare  le  case  di  preghiere,  i templi  di  inni  e di  cantici,  i cimiteri 
di  supplicazioni  e senza  verun  prò  dell'  anima  pel  conseguimento  del  suo 
futuro  destino  t 

Dilettissimi , io  sono  ben  lungi  dal  biasimare  le  opere  del  culto  esterno 
e di  far  contro  al  precetto  del  Signore  di  pregare  continuamente.  No:  col- 
tivate pure  queste  pratiche,  che  sono  buone,'  sante  ; solo  voglio  che  facciate  ad 
esse  precedere  i sacrifizi  del  cuore.  Sia  desso  puro  e retto  ed  in  allora  la  vostra 
divozione  servirà  ad  abbellire,  ingemmare  quella  veste  nuziale,  che  è indispen- 
sabile per  sedere  alle  nozze  deU'Agnelio  immacolato.  Una  volta  sedeva  Gesù 
Cristo  di  ricontro  alla  cassa  delle  offerte,  riguardando  al  popolo  che  gittava 
denari  colà  dentro.  Fra  i molti  oblatori  vide  dei  ricchi,  che  vi  buttavano  bran- 
cate di  monete  d’oro  e d’argento:  ma  osservò  pure  una  povera  vedova,  che 
vi  depose  la  tenuissima  moneta  d'un  centesimo.  A questa  vista  Gesù  si  ri- 
volse a suoi  discepoli  e disse  loro:  Vedete?  que’ ricchi  han  fatto  delle  belle 
e grosse  offerte,  hanno  empita  la  cassa  di  luccicanti  monete  : eppure  io  bo 
aggradito  infinitamente  più  il  quattrino  di  quella  povera  donna,  poiché  ella 
ha  dato  proprio  di  cuore,  mentre  gli  altri  non  diedero  che  ciò  che  soprab- 
bondava loro.  Giovane,  tu  dici  le  tue  orazioni  mattina  e sera,  vai  a messa, 
ai  vesperi  tutte  le  domeniche  : fai  bene;  ma  al  Signore  piace  molto  più  il 
sacrifizio  d una  parola,  d’un  desiderio,  d’un’imaginazione  impura  ; ragazza, 
tu  sei  molto  divota,  le  preghiere  abbondano  sulla  tua  lingua,  le  novene,  i 
tridui  spartiscono  i giorni  dell’  anno,  i digiuni  affliggono  il  tuo  corpo,  le 
chiese,  i santuari  sono  i luoghi  delle  tue  principali  delizie;  egregiamente. 
Ma  ohi  quanto  saresti  più  bella,  più  cara  al  cielo,  una  vera  fanciulla  di- 
vina, se  sapesti  anche  solo  schivare  il  colloquio  con  quel  giovinotto,  star 
lontana  da  quella  casa,  fuggir  quell'  incontro,  troncar  quelle  famigliarità, 
guardarsi  da  quel  sorriso!  Se  in  cambio  di  por  tanto  studio  nell'  abbellire  il 
tuo  corpo  per  comparire  in  faccia  al  mondo , sacrificasti  un  manto , una 
frangia,  nn  cappello  al  giglio  della  purità,  come  saresti  degna  di  maggiori 
lodi?  Uomini,  neppur  voi  andate  sprovvisti  di  tante  buone  azioni,  vestite 
l’abito  di  confratello,  accorrete  alle  processioni,  al  suon  delia  campana  dite 
V Angelus  Domini,  la  corona  della  Vergine,  rispettate  le  leggi  della  Chiesa, 
insomma  fate  molti  atti  esteriori.  Siano  lodi  a voi:  ma  al  trono  di  Dio  sal- 
gono più  graditi  il  perdono  di  quell'ingiuria,  la  remissione  di  queU’oifesa, 
la  pacificazione  della  famiglia,  il  lavor  della  campagna,  il  rispetto  alla  roba 
'd’altri , e cent'  altre  simili  eosarelle  che  sembrano  di  nessuna  importanza. 
Donne,  se  voi  sapeste  sopportare  quei  torto,  quella  parola,  serbar  silenzio 
in  certe  occasioni,  risparmiare  quelle  mormorazioni,  far  quel  piccolo  sacri- 
fizio dell’amor  proprio,  dell’interesse  individuale  per  la  casa,  per  i vicini  ; 
ma  voi  mettereste  appresso  tanti  di  quei  bei  quattrini,  che  sarieno  del  pre- 
gio di  quello  della  povera  vedova.  0 donne;  si  una  parola  taciuta,  uno 
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sdegno  compresso  è d’un  valor  senza  pari  per  l'acquisto  dell'eterna  felicità. 
Ricebi,  le  pratiche  di  buone  opere  non  sono  pellegrine  eziandio  tra  le  vo- 
stre dorate  c splendenti  pareti;  la  Dio  mercè,  anche  tra  di  voi  sono  di 
coloro,  che  non  mancano  agli  usuali  esercizi  di  buon  cristiano  mattina  e 
sera,  e rispettano  i dì  festivi;  ma,  i miei  cari,  se  fra  tanti  miserabili  che  pian- 
gono, voi  procuraste  di  terger  loro  una  lagrima  dagli  occhi  col  metterli  a 
parte  delle  vostre  fortune,  voi  fareste  opera  di  lunga  mano  più  meritevole, 
poiché  queste  lagrime  saricno  raccolte  dagli  angioli  in  vaso  d'  oro  e pre- 
sentate al  Signore,  che  le  convertirà  in  altrettante  gemme  da  ornar  quella 
eoroua  di  gloria,  che  vi  ticn  preparata.  Le  opere  del  culto  esterno  son 
buone,  son  preziose;  ma  quando  sono  disgiunte  dal  sacritizio  del  cuore, 
non  hanno  maggior  pregio  delle  belle  foglie  d’  una  rigogliosa  pianta , che 
all’  autunno  cadono  per  terra  e vengono  gittate  nel  letaraajo  o sul  fuoco. 

Dilettissimi  figliuoli,  sì  voi  in  un  giorno  fate  di  molte  e sante  opere,  e 
in  tutta  la  vita  una  moltitudine  innumerevole.  Ed  oh  di  qual  premio  sa- 
riano desse  meritevoli!  Ma  ohimè!  che  non  passano  al  di  là  della  tomba, 
e restano  tutte  in  questo  mondo.  E perchè  lasciarle  andar  perdute?  non  la  è 
questa  una  somma  stoltezza?  Già  che  le  mettiamo  queste  buone  azioni, 
non  è egli  ragionevole  di  far  in  modo  che  abbiano  ad  accompagnarci 
nella  seconda  vita?  Credete  voi  che  saran  pochi  in  allora  i rimpianti?  Pro- 
curiam  dunque  che  il  nostro  cuore  sia  un  sacrifizio  continuo  al  Signore, 
e cresca  come  il  giglio  delle  convalli  nel  deserto  d i questo  mondo.  Un  cuor 
puro,  un  cuor  mondo,  oh  come  piace  all' Altissimo  ! E su  di  esso  soltanto 
che  tutte  le  altre  opere  sussistono  e valgono  per  l'eterna  beatitudine.  Buon 
Dio!  Voi  avete  posto  in  questo  nostro  corpo  un'  anima,  che  noi  abbiamo 
miseramente  deturpata:  deh!  prima  che  voi  la  chiamiate  ad  esame,  abbiate 
di  noi  misericordia;  di  guisa  che  quando  voi  manderete  il  vostro  angelo, 
di  noi  protettore,  a svegliarci  dalla  polvere,  possiamo  risorgere  alla  gloria 
in  compagnia  di  tutti  i santi.  Così  sia. 


Digitized  by  Google 


_ 361  — 


DOMENICA  TERZA  DOPO  PENTECOSTE 


La  Devozione  del  Sacro  Cuore  di  Gesù. 


Sicut  dilexit  me  Pater t et  ego  dilexi  voi. 

Come  il  Padre  mi  ha  amato,  io  altresì  ho 
amato  voi. 

* S.  Già».  13. 

Carissimi  divoti  del  sacro  Cuore  di  Gesù,  ditemi  un  po':  Qual’è  lo  scopo 
di  questa  vostra  divozione?  Certo  quello  di  onorare  il  sacratissimo  Cuore  di 
Cristo,  di  compensarlo  dei  tanti  insulti,  delle  tante  bestemmie,  die  da  un 
secolo  empio,  da  una  generazione  malvagia  gli  si  vanno  ognora  lanciando 
contro.  Uomini  scellerati  vorrebbero  mettere  sotto  i piedi  questo  membro 
divino,  e voi  invece  gli  tributate  onori  divini  ; genti  di  perduto  intelletto 
si  ridono  delle  benedizioni,  che  il  divin  Redentore  sparge  sui  suoi  amanti, 
e voi  desiderate  ardentemente  che  infiorino  tutti  i giorni  della  vostra  vita. 
Siete  come  una  sacra  falange,  che  sulle  ruine  de’  più  terribili  nemici  aspira 
alla  gloria  del  trionfo:  voi,  o siffatti  divoti,  siete  guerrieri  di  Cristo,  che 
col  tener  alta  ed  onorata  la  bandiera  di  lui,  vi  procacciate  una  gloria  im- 
peritura,  una  corona  immarcescibile  nella  beata  immortalità. 

Laonde  questa  divozione  è una  delle  più  belle,  delle  più  preziose  fra  le 
svariate  che  vi  hanno  nella  nostra  religione.  Ed  io  non  posso  che  largheg- 
giar delle  più  belle  e sincere  lodi  con  voi,  o ascritti  in  questo  consorzio; 
non  posso  che  raccomandarvi  caldamente  di  volere  a qualunque  costo  vivere 
e morire  in  esso:  faccio  pur  voti  perchè  tutti  i miei  parrocchiani  si  anno- 
verino in  questa  venerabile  compagnia. 

Si,  o diletti,  divozione  al  sacro  Cuore  di  Gesù,  ma  divozion  vera;  le 
apparenze  non  bastano,  ci  vuole  la  realtà , senza  di  cui  a torto  ci  lamen- 
teremmo degli  insulti,  cui  ci  fa  segno  la  moderna  miscredenza  ed  incre- 
dulità. La  qual  cosa  formerà  soggetto  del  presente  mio  breve  discorso:  ve- 
dremo cioè  qual  vuol  essere  la  nostra  divozione  al  sacro  Cuore  di  Gesù, 
perchè  gli  torni  d'aggradimento  e d'onore. 

0 Cuore  del  mio  Gesù,  del  mio  Diletto,  da  te  partivano,  vivendo  tra  noi, 
quelle  parole  infuocate,  potenti,  che  spezzavano  i cuori  de’ più  grandi  peccatori 
e divenivano  santi;  deh!  or  infiammi  pure  i miei  detti,  sicché  abbiano  a pro- 
durre i medesimi  meravigliosi  effetti,  e si  santifichino  quesYanimc  per  le  quali 
tanto  hai  patito:  tu  le  ami,  ed  elleno  amino  pur  te,  e con  te  trionfino  ne’cielit 
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Certamente  noi  onoreremo  il  sacro  Cuore  di  Gesù  ove  il  nostro  cuore 
sia  simile  possibilmente  al  suo.  Ne’santi  evangeli  si  dice:  Figliuolo,  dammi 
il  tuo  cuore!  che  suona  lo  stesso  che  il  dire:  Miei  carissimi,  se  volete  es- 
ser cari  a me,  fatevi  un  cuore  come  il  mio.  Ora  com’era  quello  del  divin 
Redentore?  Oh  se  ci  fosse  dato  di  rimirar  quel  Cuore!  Che  bellezza,  che 
candore,  che  santità  vi  vedremmo  risplendere  in  esso!  Belle  son  le  rose, 
ma  il  Cuor  di  Gesù  è molto  piu  bello  ancora!  candidi  i gigli,  ma  quel 
Cuore  è ancor  più  candido;  innamorano  le  mammole,  le  viole,  ma  quello 
innamora  ognor  più  : 6 una  meraviglia,  è un  prodigio.  0 Cuore,  o incanto 
divino!  Il  nostro  è tale?  a rimirarlo  ci  offre  un  si  lieto  giocondo  aspetto? 
0 giovani,  o fanciulle,  o cristiani  di  qualsiasi  età  e condizione,  se  i vostri 
palpiti  sono  palpiti  d’ un  amor  puro  e santo,  se  le  vostre  brame,  i vostri 
desideri  s'innalzano  ai  beni  del  cielo , se  i vostri  cantici,  gli  inni  vostri 
sono  cantici ^ed  inni  di  lode  all'Altissimo,  se  nessuna  macchia  vergognosa 
lorda  la  vostra  carne,  se  l’innocenza  eia  purezza  dello  stola  battesimale 
risplende  ancora  in  voi,  oh!  voi  siete  fra  i fortunati  che  onorano  a dovere 
il  sacro  Cuore  di  Gesù.  Anime  care,  anime  privilegiate,  fate  festa,  esultate! 
voi  rendete  i più  bei  omaggi  a Gesù , il  quale  dal  canto  suo  mi  par  di 
sentirlo  sciamare:  0 giovani,  o uomini,  o donne,  che  bel  cuore  avete  mai 
voi!  è proprio  simile  al  mio.  Benedetti  voi,  benedetti! 

Ma  il  male  è che  non  so  dove  trovarne  di  simili  cuori  in  mezzo  a voi. 
Ah  pur  troppo  che  i vostri  sono  luridi  e marci  e puzzano  d'  un  odore 
intollerando.  Si  aprano,  e noi  vedremo  nel  fondo  di  essi  e amori  osceni  e 
fiamme  impure  e bramosie  vergognose  e fornicazioni  e adulteri  e incesti 
e bestialità  d’ogni  sorta.  0 giovani,  o fanciulle , che  cuore,  miseri , è mai 
il  vostro?  o uditori  tutti,  che  qui  m’  ascoltate,  che  cuore  è mai  il  vostro, 
o infelici?  SI  brutto,  proprio  brutto  come  quello  del  demonio;  egli  ci  reca 
spavento  e ci  fa  ritorcere  altrove  gli  sguardi.  Esseri  tristi,  sciaurati!  Voi 
no,  non  onorate  il  sacro  Cuore  di  Gesù,  anzi  lo  oltraggiate;  impossessati 
da  mille  demonii , le  maledizioni  dei  demonii  risuonano  sul  vostro  capo. 
Sia  il  tuo  cuore  simile  al  mio,  grida  il  divin  Maestro  nel  vangelo;  e voi 
siete  costretti  a rispondere:  No,  il  nostro  è un  cnor  tutto  diverso,  è un 
cuor  orribile,  nero  come  un  carbone,  un  cuore  la  cui  puzza  dà  fastidio 
persino  a noi  medesimi.  Voi,  ah  voi,  non  tornate  d'onore  al  sacratissimo 
Cuore  di  Gesù:  siate  pure  ascritti  nella  compagnia,  recitatene  eziandio  le 
orazioni , ma  voi  non  apparterrete  al  bel  numero  di  quelli , che  lealmente 
l’onorano.  E quando  vi  veggo  ginocchioni  innanzi  a quell’  imagine  a pre- 
gare, mi  par  di  sentire  una  voce,  che  si  scioglie  in  queste  rampogne:  Va 
che  il  tuo  cuore  è brutto,  non  sei  un  vero  mio  divoto.  Mondezza  dunque, 
o miei  cari,  mondezza  d'animo  e di  corpo,  ed  in  allora  saremo  fra  gli  eletti 
degni  delle  compiacenze  divine.  Per  essere  fra  i veri  divoti  fa  duopo  che 
la  parola  d’ordine  sia  questa:  Morte  agli  infami  piaceri,  vivala  pudicizia! 
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Vi  sentite  da  tanto?  Allora  siete  ben  meritevoli  di  far  parte  di  quelle  le- 
gioni, che  s’intitolano  i divoti  del  Cuor  di  Gesù,  di  quelle  schiere,  che  com- 
battono lo  spirito  del  secolo,  nemico  giurato  di  quello  di  Cristo. 

Voi  ben  sapete,  o diletti,  che  l’institutrice  di  questa  divozione  fu  la  ve- 
nerabile Margherita  Alacoque  di  Francia.  Dio  le  mostrò  in  una  visione 
notturna  com'Ei  voleva  facesse  ogni  sforzo  per  diffondere  siffatta  pratica 
di  pietà.  Va , o mia  cara,  va  e propaga  la  divozione  al  mio  sacro  Cuore; 
ecco  che  di  continuo  le  intuocava  all’  orecchio.  Ella  dopo  varii  con- 
trasti obbedì,  ed  in  un  momento  I'  intiero  universo  risuona  di  dolci 
cantici  in  onore  di  quel  divin  membro.  Ma  e perchè  Margherita  ebbe 
a preferenza  un  tanto  onorifero  incarico?  perchè  fu  chiamata  ad  un  si- 
mile apostolato?  Ah!  la  nostra  santa  cresceva  nel  suo  convento  come  un 
purissime  e candidissimo  giglio  nelle  convalli  ; gli  olezzi  di  sua  castità  sa- 
livano insino  al  cielo,  e tanto  piacquero  aH'Altissimo,  che  la  prescelse  a sì 
nobile  missione.  Margherita  ha  un  cuor  bello  come  il  più  limpido  cristallo, 
un  cuor  d’  una  bellezza  divina  , c Margherita  è però  scelta  alla  diffusione 
nel  mondo  dalla  divozione  del  sacro  Cuore.  Esempio  pure  a noi  del  primo 
ed  indispensabile  requisito  per  appartenere  effettivamente  a quella  sacra 
falange,  che  davvero  onora  Gesù.  0 candor  d’animo,  o nettezza  di  co- 
scienza, o nobili  doti,  che  fanno  di  noi  poveri  mortali  altrettanti  angeli  del 
cielo,  onoranti  di  continuo  la  divinità! 

Il  Cuor  di  Gesù  ardeva  d’un  amore  immenso  per  la  nostra  eterna  salvezza; 
perciò  fu  malmenalo  dalle  più  crudeli  ed  orribili  ambascie.  Ah  come  sangui- 
nava alle  ruine  infernali  sotto  le  quali  veniva  sepolta  la  maggior  parte  de- 
gli uomini  ! come  incessantemente  pregava  1’  Eterno  Padre  onde  cancel- 
larne il  tremendo  chirografo  di  morte  scolpito  sulla  fronte  d'ogni  creatura! 
Contro  lui  si  lanciavano  i più  micidiali  colpi , in  lui  si  vibravano  le  più 
acute  saette;  ma  tutti  egli  con  piacere  sopportava  per  ammigliorare  la  no- 
stra condizione , per  raddrizzare  i nostri  destini.  Il  divin  Redentore  assiso 
in  mezzo  al  caos  spaventevole  d'ogni  errore  e d’ogni  disordine,  cinto  da 
esseri  che  crescevano  vittime  miserande  degli  orrori  dell’abisso,  il  suo  Cuore 
si  struggeva  di  passione  e fin  I'  ultimo  palpito  dava  per  ricondurre  la  ve- 
rità e la  virtù,  per  far  di  questa  terra  una  terra  di  paradiso.  E quelle  mi- 
rabili fonti  di  grazie,  che  sono  i sacramenti,  sgorgavano  appunto  da  questo 
Cuore  cotanto  innamorato  della  povera  umanità.  Di  qui  è che  i pittori  so- 
gliono rappresentarci  il  Cuore  di  Gesù  squarcialo  in  due  con  una  viva 
fiamma  che  si  alza  nel  mezzo.  Oh  sì  quel  benedetto  Cuore  si  disfa  per  noi, 
per  noi  brucia  continuamente  del  più  intenso  amore! 

Ne, lo  vogliamo  onorare?  Cura  da  parte  nostra  di  quell' eterna  salute, 
ond'egli  cotanto  spasimava  e cotante  pene  soffrì.  0 sorelle  del  sacro  Cuore, 
o cristiani  tutti  di  qualsiasi  sorta,  un. po'  d'amore  per  l’anima  vostra,  e 
Gesù  si  riterrà  da  voi  sommamente  onorato.  Se  io  vi  vedessi  premurosi 
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nell'  adempiere  ai  doveri  del  vostro  stato,  premurosi  nel  venire  alle  sacre 
funzioni  e principalmente  nell'  accostarsi  ai  santi  sacramenti,  nei  fare  al- 
quanto di  bene  mattina  e sera  ed  in  altri  tempi  di  libertà;  se  io  scorgessi 
un  po’  di  zelo  nell’impedire  gli  scandali,  nel  far  tacere  certe  bocche,  che  se- 
minano l'immoralità,  l’irreligione  e la  ruina  di  non  poche  anime;  se  io  vi 
osservassi  in  mezzo  ai  vostri  stenti,  alle  vostre  miserie,  ai  sudori  che  vi  gron- 
dano dalla  fronte,  un  po'  rassegnati  farne  un  generoso  olocausto  al  Signore, 
se  io  mirassi  il  vostro  cuore  un  po’  trambasciato  per  le  offese  che  avete 
recato  a Dio  e per  quelle  che  gli  vanno  ognora  recando  la  generalità  degli 
uomini;  io  sarei  nel  dolce  contento  di  poter  sciamare:  0 Signore,  ecco  qui 
tanti  vostri  tigli  che  vi  amano  e vi  onorano  ! Il  vostro  Cuore  era  tutto  per 
loro,  eglino  hanno  il  proprio  che  è tutto  per  voi!  Carissimi,  voi  siete  fra 
i veri  divoti  ! 

Ma  l’anima  mia  è invece  grandemente  contristata  ; il  vostro  cuore  è scosso 
da  ben  altre  sensazioni.  Che  cale  a voi  dell’anima?  che  del  bene  de’vostri 
fratelli?  che  del  trionfo  della  religione?  che  dei  frutti  della  redenzione?  che 
dei  sudori  e del  sangue  sparsi  da  Cristo?  La  più  nera  perfidia  regna  nei 
vostri  cuori,  mentre  si  muovono  in  senso  tutto  contrario  di  quello  di  Gesù. 

E una  vera  miseria  a vedersi,  ma  la  vista  è tale.  Gli  uomini  bollano  pei 
piaceri,  pei  divertimenti,  per  i beni  fugaci  di  questo  esilio,  spasimano,  si  * 
ammazzano  per  crearsi  quaggiù  una  momentanea  posizione,  la  stanza  di  una 
notte,  dei  sogni  che  svaniscono  al  primo  svegliarsi;  ma  correr  dietro  a 
ciò  che  inserve  al  conseguimento  del  proprio  (ine,  ah  quegto  noi  si  fa  mai! 

0 voi  che  m’ascoltate,  ditemi,  non  sono  questi  i vostri  palpiti?  Fuori  quel 
cuore,  fuori  quel  cuore  ed  esso  farà  ragione  alle  mie  asserzioni.  A me  par 
di  vederlo  grosso,  gonfio  e presso  a scoppiare,  ma  per  tutt’ altro  che  per 
affetti  a Gesù.  0 cuor  dell'uomo,  o cuore!  sei  pur  tristo,  sei  pur  cattivo! 
clic  scellerato  cuore!  E però  ben  lungi  dall'onorare  il  sacro  Cuore  di  Gesù, 
voi  lo  disonorate,  voi  gli  fate  provare  le  più  crudeli  ambascie,  ed  io  sono 
costrutto  a gridare  con  sommo  mio  dolore:  Smurati!  no  voi  non  siete  fra 
gli  amanti  del  sacro  Cuore,  voi  siete  anzi  fra  i suoi  oltraggiatori! 

Quando  Gesù  Cristo  era  in  questo  mondo,  dal  suo  cuore  partivano  quelle 
potenti  parole,  que'terribili  anatemi,  que’ profondi  ragionamenti  ed  inauditi  che 
sbalordivano  gli  increduli  Ebrei,  per  cui,  confusi,  non  ardivano  proferir  una 
parola,  e non  pochi  si  convertivano  alla  di  lui  fede,  si  davano  alla  di  lui  se- 
quela. La  sua  voce  risuona  dall’un  canto  all’altro  della  Palestina  a distruzione 
dell'errore  e dell’incredulità,  ed  opera  i più  stupendi  prodigi.  Risconi  del  pari 
la  nostra  a smascheramento  delle  moderne  utopie,  delle  moderne  bestemmie. 

Per  quanto  Io  comporta  il  vostro  stato,  la  vostra  educazione,  non  permettete  che 
certi  ministri  di  Satana  riescano  a seminare  il  dispregio  e la  miscredenza 
sulle  cose  che  sono  le  più  sacre  e d’una  incontrastabile  verità;  serrate  loro  in 
bocca  la  parola,  e gli  accenti  d’un  perfido  cuore  ripiombano  sui  cuor  me- 
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desimo  a maggior  suo  strazio.  Eziandio  in  questo  paese  sono  de*  catti  vi,  degli 
empi,  che  seminano  la  guerra  all’Altissimo;  e voi  alzatevi  in  mezzo  a loro 
franchi  e coraggiosi,  combattete!^  annientateli,  fate  che  la  verità  corra  lu- 
minosa e trionfante.  È pur  cosa  indegna  d'  un  amante  di  Cristo  il  sentir 
ogni  sorta  di  spropositi,  e non  proferir  neppure  una  parola  in  contrario, 
anzi  mostrar  d’aderirvi  col  ridere  insieme.  E quanti  di  voi  si  vergognano, 
hanno  paura  di  confessare  il  vangelo  innanzi  agli  uomini,  quel  vangelo 
che  è l’opera  più  bella  del  Cuore  di  Cristo* 

Dilettissimi  parrocchiani,  io  cerco  tra  voi  dei  veri  divoti  del  sacro  Cuore 
di  Gesù,  ma  non  so  d’  averne  trovati:  non  ve  ne  sono  nella  compagnia, 
non  -ve  ne  sono  nel  resto  de’fcdeli.  Là  sul  Golgota,  quando  Cristo  pendeva 
dalla  croce  ornai  esangue,  veggo  un  ribaldo  soldato,  che,  dato  di  piglio  ad 
una  lancia,  gliela  ficca  nel  costato,  facendovi  una  grave  ferita,  donde  n'u- 
scì sangue  ed  acqua.  Ecco  che  trovo  di  voi , dei  soldati  che  vibrano  delle 
lanciate  contro  quell’  amabile  viscere  divino,  che  insanguano  orribilmente. 
E così,  vedete;  ogni  ingiuria,  ogni  insulto,  ogni  peccato  che  commettete,  è 
un  colpo  di  lancia,  che  scagliate  contro  quel  sacro  Cuore.  0 mio  Dio,  ah 
quanti  colpi,  quanti  mortali  colpi  immergono  nel  costato  del  vostro  divin 
figliuolo  gli  ingrati  mortali!  quante  doglie  vi  rinnovano  mai!  E vedere  che 
sono  quelli  che  vi  professano  amore,  divozione,  che  s’intitolano  i guardiani, 
le  sentinelle  avanzate  del  sacro  Cuore  di  Cristo! 

Taci' è,  noi  non  saremo  giammai  veri  divoti  del  Cuor  sacro  di  Gesù,  se 
non  orniamo  il  nostro  di  quelle  doti,  onde  tanto  quello  rifulgeva.  Conso- 
relle mie,  cristiani  della  mia  parrocchia,  sieno  le  vostre  affezioni,  i vostri 
amori  puri  e candidi,  mi  mai  avvenga  che  il  più  piccolo  neo  contamini  il 
vostro  animo;  siano  le  vostre  aspirazioni  rivolte  al  cielo;  procurate  di  sgan- 
nare gli  erranti  fratelli,  ed  in  allora  sarete  quelle  benedette  anime,  che 
onorano  davvero  il  sacro  Cuore  di  Gesù.  E voi  fortunati  ! Simile  ad  esso 
il  vostro  cuore  qui  in  terra,  lo  sarà  pure  nella  gloria:  alla  risurrezion  della 
carne  risorgerà  bello  e splendente  come  bello  e splendente  è quello  del 
fìgliuol  dell'Uomo;  voi  pure  sederete  intorno  alla  beata  Margherita  cantando 
insieme  ad  essa:  Oh  felici  nostri  amori,  che  un  tanto  cumulo  di  gioja  cr 
hau  procurato  ! 

Come  prova  poi  di  queste  buone  intenzioni , farete  il  possibile  in  que- 
st'oggi di  accorrere  alla  Chiesa  ad  accompagnar  il  Venerabile,  che  proces- 
sionalmente  porteremo  per  queste  contrade.  Venite,  e colla  pietà  e divo- 
zione fate  vedere  la  sincerità  dei  vostri  buoni  propositi,  lo  non  voglio 
negarvi  un  certo  splendor  di  abiti;  ma  la  cura  vostra  principale  sia  quella 
di . fendere  per  compostezza  e pietà.  E questa  sagra  instituita  appunto  per 
onorare  il  sacro  Cuore  di  Gesù,  sia  pel  sacro  Cuore  di  Gesù  realmente  una 
gloria  ed  un  trionfo.  — 0 Cuor  di  Gesù  ! oh  sì,  sii  amato,  sii  lodato  adesso 
e per  sempre  da  questi  e da  tutti  gli  uomini  dell’  universo.  Il  Padre  amò 
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te,  e tu  ami  noi,  e noi  ameremo  te  per  tutti  i secoli  de’secoli.  0 Cuore  del 
mio  Gesù,  io  t’amo,  t’amo  perchè  sei  amabile  in  Te  stesso,  t’amo  perchè 
tu  sei  degno  di  tutto  l'aniore,  t'amo  perche  tu  hai  amato  me.  La  mia  lin- 
gua sembra  vaneggi,  ma  non  vaneggia  il  cuore.  Si,  t’amo,  o Signore;  ma 
il  mio  cuore  è angusto  a tanto  amore,  e le  mie  forze  cadono  a tanto  amore, 
e Tesser  mio  troppo  è piccolo  a tanto  amore.  Io  esco  dalla  mia  piccolezza, 
e tutto  in  te  m’ immergo,  o sacro  Cuore,  mi  trasformo,  mi  perdo.  0 buon 
Gesù,  oh  sì  io  t’amo,  io  t’amo!  Cuor  del  mio  Salvatore  io  t’amo!  e t’amerò 
per  sempre,  sì  per  sempre.  Così  sia. 


DOMENICA  QUARTA  DOPO  PENTECOSTE 


Il  Paradiso. 

Factum  eli  aulem  , ut  morerelijr  tnen- 
dicui,  et  portaretur  ab  Angeli!  in  ti- 
num  Abraha. 

Or  avvenne  che  il  mendico  mori,  e fa  por- 
tato dagli  angioli  nel  seno  d’Àbramo. 

S.  Luca , 16,  21. 

Quando  quella  famosa  madre  dei  sette  tìgli  Maccabei  vide  il  frutto  del 
suo  sangue  nel  tremendo  bivio  o di  violare  le  patrie  leggi , o di  essere 
immolati  al  furor  d’un  empio  tiranno,  così  incoraggiava  quegli  infelici 
a star  fermi  nei  comandamenti  della  propria  religione:  Figliuoli  ai  mio 
seno  carissimi,  una  grossa  sciaura  vi  ha  colpiti;  ma  deh!  levate  gli  dechi 
al  cielo:  vedete  quella  gloria?  ella  sarà  vostra  per  sempre;  avanti  corag- 
•giosi , un  momento  e poi  ne  sarete  al  possesso.  E questi  bravi  figliuoli , 
confortati  dalle  materne  ammonizioni,  si  lasciarono  tutti  scannare  per  l'o- 
nore  di  Dio,  e già  da  tanti  secoli  brillano  della  più  luminosa  gloria  lassù 
ne'cieli  tra  i cori  dei  martiri  e sono  qui  in  terra  venerati  come  santi. 

Ora  ciò  che  diceva  quella  donna  a suoi  nati , lo  ripeto  pur  io  a voi. 
È vero  che  voi  non  siete  chiamati  al  martirio;  ma  tali  e tanti  sono  i ci- 
menti, i pericoli  che  da  ogni  parte  vi  circondano  da  ricscirvi  oltremodo 
difficile  l'osservanza  della  divina  legge  e facilissimo  il  divenir  preda  della 
miscredenza  e dell'  incredulità.  A me  pare  che  in  giornata  sia  in  Antioco 
personificato  l'intiero  universo,  poiché  co’più  (ieri  colpi  si  scaglia  contro  le 
anime  e cerca  di  travolgerle  negli  abissi  dell'errore  e de' delitti.  0 voi  po- 
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veri,  miserabili,  languenti  disgraziati,  sospinti  qua  e colà  dalle  umane  vi- 
cende, che  formate  la  parte  maggiore  della  mia  parrocchia,  oh  alzate  gli 
occhf  al  ciclo,  a queiravventuroso  soggiorno  della  gloria  di  Dio,  e alla  vi- 
sta di  taDte  delizie,  decorrenti  d’  ineffabili  piaceri  che  colà  scorrono , vi 
spunterà  gagliarda  la  lena,  intrepido  il  coraggio  a percorrere  le  vie  della 
giustizia  e della  rettitudine,  a compiere  trionfalmente  quella  missione,  alla 
quale  vi  ha  sortiti  la  divina  provvidenza  col  lanciarvi  in  questo  mondo.  Fa 
compassione  il  veder  inGnite  anime  redente  dal  sangue  di  un  Dio  e santifi- 
cate da  tanti  sacramenti  buttarsi  alla  balia  della  disperazione  e vivere  come 
vivono  gli  stupidi  animali;  ma  se  costoro  avessero  ognora  presente  alla 
memoria , agii  sguardi  la  beata  dimora,  che  la  divina  bontà  ha  preparato 
oltre  i sepolcri;  certamente  non  suderebbero  a questi  spaventevoli  eccessi. 
Ed  infatti  il  paradiso  non  è forse  tale  da  renderci  vittoriosi  di  qualsiasi 
battaglia,  facendoci  sciamare  con  s.  Paolo:  E che  sono  mai  le  cose  di  que- 
sto mondo  in  di  lui  confronto?  chi  non  le  sacrificherà  tutte  pel  di  lui 
acquisto? 

Miei  cari  parrocchiani,  adunque  stamattina  vi  voglio  parlare  della  gloria 
del  cielo,  persuaso  che  a sì.  magnifico  spettacolo,  a quadro  sì  ameno  vi 
sentirete  più  e più  animiti  a sostener  la  lotta  di  questo  mondo,  e n'u- 
scirete vittoriosi  come  quegli  eroi  di  Giuda.  L'  argomento  è pertanto  il 
paradiso. 

Parla  il  vangelo  d'oggi  di  un  cotal  Lazzaro.  Questi  era  un  poverissimo 
«omo,  che  non  avca  neppur  un  tozzo  di  pane  da  mangiare,  e sostentava 
la  vita  coll' andar  qua  e colà  raccomandandosi  alla  carità  de' suoi  simili: 
oltre  a ciò  era  tutto  coperto  di  piaghe,  le  quali  mandavano  marcia , che 
gli  era  leccata  su  dai  cani.  Oh  il  povero  essere  cE’  era  mai  costui,!  faceva 
proprio  compassione  anche  ai  sassi.  Per  parecchi  anni  menò  una  si  mise- 
randa vita,  quando  alla  fine  il  Signore  Io  tirò  con  sè  e mandò  gli  angioli 
dal  cielo  a pigliar  la  sua  bell’  anima  ed  accompagnarla  nel  seno  di  Àbra- 
mo.! Ed  oh  che  trasformazione  avviene  in  un  momento  di  questo  uomo! 
Quanto  poc  anzi  ci  faceva  pietà,  altrettanto  adesso  ci  rapisce  di  santa  in- 
vidia. Eccolo  là  nei  seno  di  Àbramo  lieto  e contento,  guarito  dalle  sue  pia- 
ghe e giocondato  da  ogni  bene.  Un  riccone,  suo  contemporaneo,  e al  quale 
egli  avea  tante  volte  cercato  inutilment  la  carità,  sbalzato  nell'  inferno, 
alzando  gli  occhi  fino  a quel  beato  soggiorno  di  Lazzaro,  restò  sì  sorpreso 
della  sua  felice  sorte,  che  già  gli  saria  paruto  d'uscir  dall'inferno,  quando  una 
goccia  sola  dell'acqua  ch’ei  bevea  gli  fosse  lasciata  cadere  sulla  sua  lingua. 

E cosa  ci  vuole  insegnare  il  vangelo  con  queste  poche  parole,  col  dirci 
«he  una  sola  goccia  d'  acqua  di  quella  che  bevea  Lazzaro  bastava  a far 
felice  uno  che  bruciava  nel  fuoco?  À me  pare  ch'è  come  s’avesse  detto,  e 
«i  dicesse:  0 miei  cari,  se  voi  andate  in  paradiso,  andate  in  un  luogo,  dove 
il  più  piccolo  de'piaceri,  de’contenti,  che  là  si  gode,  è a mille  doppi  supe- 
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riore  ai  più  magnifici  incanti,  alle  più  squisite  consolazioni  di  questa  terra: 
guardate,  vai  più  un  minuto  di  dimora  colassù,  che  secoli  e secoli  d^'più 
fioriti  godimenti  quaggiù.  Oh  il  -paradiso  è un  gran  sito!  un  gran  premio, 
proprio  tutto  degno  della  grandezza  e generosità  del  nostro  eterno  Padre! 
Sentitene  la  descrizione,  e poi  vedrete  se  diceva  giusto  Gesù  Cristo,  e se 
non  sia  realmente  un  luogo  da  innamorare  ogni  uomo  e da  spingerlo 
a far  di  tutto  per  guadagnarlo. 

Apritevi  dunque  o porte  di  quel  celeste  soggiorno,  e lasciateci  entrar  noi 
desiosi  di  visitarlo.  Ma  le  porte  sono  aperte;  vi  voliamo.  Vedete!  0 quante 
meraviglie!  o che  roba,  o che  luogo!  che  splendori,  che  cantici,  che  suoni, 
che  armonie,  che  piaceri,  che  delizie  ! In  quella  guisa  che  in  questo  mondo 
dopo  Una  disgrazia  ne  viene  un'altra  c dopo  un'  altra  un'altra  ancora  più 
grossa,  per  cui  la  vita  non  resta  che  un  miserando  intreccio  di  guai:  così  pel 
contrario  in  paradiso  dopo  un  piacere  ne  spunta  un  altro,  dopo  una  gioja 
ne  matura  un’altra,  e consolazioni  tengono  dietro  a consolazioni,  e sempre 
nuove  e sempre  di  un  gusto  particolare,  per  cui  1’esistenza  è un  continuo 
passaggio  da  questa  a quella  sensazion  la  più  gioconda  e inebhriante. 
Vedeste  voi  mai  un  fanciullo  che  per  la  prima  volta  è condotto  a passeg- 
giar su  d’erbosa  riva,  ridente  a vaghi  doni  di  primavera?  Ai  primi  fiori 
che  incontra  tripudia  di  gioja,  e le  sue  manine  si  dan  tosto  a coglierne 
quanti  stringere  ne  ponno.  Se  dopo  alcuni  passi  altri  ne  incontra,  è colpito 
di  nuovo  piacere,  ed  or  contempla  i primi,  ora  rimira  i secondi,  nè  sa  a 
chi  dar  la  preferenza.  Ma  quel  luogo  è tutto  sparso  di  leggiadri  fiori,  ed 
alla  vista  d’altri  ancora  non  pria  vagheggiati  più  e più  fa  festa  e gode, 
batte  palma*  a palma,  nè  di  mirarli  si  sazia,  nè  sa  di  là  partire.  Che  se  poi 
è scorto  in  un  reale  giardino  esteso  quant'ala  d'occhio  può  discernere,  ed 
in  esso  non  più  sparsi,  ma  dall’arte  raccolti  insieme,  a fasci,  non  più  sil- 
vestri e volgari,  ma  vaghi  e pellegrini  rimira  i fiori,  e tra  le  nobili  erbe, 
c fra  gli  arboscelli,  disposti  in  lunghe  file  e tra  i freschi  zampilli  dell'acque 
mormoranti,  ed  in  riva  a chiare  fonti,  egli  è rapito  fuori  di  sè,  e saltella 
e smania  di  contentezza.  Così  l’uomo  in  quelle  superne  regioni  del  cielo 
coglierà  ad  ogni  passo  nuovi  fiorì  di  diletto.  Sì,  oh  che  bella  vita  ha  mai 
da  essere  la  nostra  lassù  ! o che  delizioso  soggiorno!  S.  Giovanni 
vide  questa  santa  città  discendere  dal  cielo  e presentarsi  a suoi  sguardi 
là  nell’  isola  di  Patmos , e stordito  della  sua  bellezza , gridava  rapito  : 
Oh  come  dessa  è bella  ! è bella  come  una  sposa  che  si  è abbigliata  pel 
suo  sposo.  Oh  dessa  è proprio  il  tabernacolo  di  Dio!  Una  volta  comparve 
un  augi-ilo  a S.  Teresa,  che  le  fe’sentire  alcune  sue  armonie.  Il  credereste? 
quel  canto  andò  tanto  al  cuor  della  santa,  che  per  la  piena  del  piacere  si 
sentiva  mancar  il  fiato  e morire.  Che  saria  poi  di  milioni  e milioni  d'ar- 
monie e di  concerti,  che  si  danno  dalle  schiere  infinite  degli  angioli?  0 
paradiso,  oli  quanto  tu  sei  mai  bello,  quanto  felicitante  t 
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Poveri,  in  paradiso  non  più  fame,  non  piu  sete,  non  più  miseria,  non 
più  travagli,  nè  lutto,  nè  strida,  nè  dolore,  nè  lagrime:  nuoterete  nell'ab- 
bondanza d'ogni  cosa  e nelle  lagrime  della  consolazione:  anzi  quanto  più 
avrete  patito , tanto  maggiori  saranno  i godimenti  e gli  incanti.  Adesso 
siete  vilipesi , disprezzati  da  tutti,  trattati  come  si  trattano  i cani  ; ma  in 
paradiso  sedrete  su  troni  d'oro,  e sarete  rispettati  dagli  stessi  angioli,  i 
qnali  s’ inchineranno  davanti  per  riverirvi  e per  servirvi;  sarete  le  prime 
persone  di  quella  gran  corte.  0 poveri,  consolatevi,  fate  festa,  que’  cenci 
che  ora  portate,  vi  saranno  cangiati  in  altrettanti  manti  da  re,  perchè  re 
voi  stessi  diverrete.  Pel  pan  muffo  che  avrete  mangiato,  mangerete  il  pan 
degli  angioli,  per  l’acqua  che  avrete  bevuto  cattiva,  sarete  inebbriati  da  un 
limpido  ruscello  che  scaturisce  dal  trono  di  Dio  e dell'Agnello.  Che  cambia- 
mento, miei  cari,  che  destino,  che  fortuna!  Per  le  sofferte  malattie  una  sanità 
la  più  perfetta  e giocondante,  per  le  piaghe  che  vi  rendevano  schifosi,  uno 
splendor  tale  da  parer  tanti  soli;  per  la  puzza  che  mandavate  qui  un  olezzo 
de' più  soavi  odori:  i vostri  occhi  per  gli  spettri,  per  le  ombre  terribili,  che 
videro,  saranno  allietati  immensamente  da  superbi  addobbi,  che  pompeg- 
giano in  quella  gran  reggia,  dalla  vista  dei  Cherubini , dei  Seralini  e di 
tutta  quella  turba  immensa  di  celesti  spiriti,  che  sono  altrettanti  splendenti 
astri  del  paradiso:  per  le  strida,  pei  pianti  che  sanguinavano  le  vostre  orec- 
chie, sentirete  di  continuo  ripetere:  0 voi  felici,  o voi  fortunati,  che  la 
gloria  di  questo  incantato  luogo  sarà  vostra  per  tutti  i secoli  de’secoli. 

Anime  clic  siete  ad  ogni  ora  alle  prove  eolie  più  forti  tentazioni  e cogli 
spiriti  prepotenti  dell' abisso,  onde  non  avete  tregua  nè  di  giorno,  nè  di 
notte,  là  godrete  della  più  perfetta  calma,  d’una  tranquillità  che  inebbrierà 
1’  anima  vostra  delle  più  tenere  consolazioni;  voi  formerete  1’  invidia  e la 
rabbia  di  que'  uomini , che  ora  vi  danno  tanti  e si  penosi  fastidii.  Voi 
sarete  resi  impeccabili , e nell'  amore  del  Signore  proverete  un  ineffabile 
diletto. 

Qui  adesso  per  tanti  è una  grande  umiliazione  il  non  saper  nè  leggere, 
nè  scrivere,  nulla  di  tante  invenzioni,  di  tante  questioni  che  tengono  in 
movimento  tutte  le  umane  generazioni.  Ma  là  in  paradiso  senza  studio  e 
senza  fatica  si  aprirà  il  vostro  intelletto  e conoscerete  le  più  sublimi  ve- 
rità, i misteri  i più  oscuri;  il  passato  e l’avvenire,  i cieli  e la  terra  quali 
sono  brilleranno  a vostri  sguardi.  Che  se  T uomo  in  questo  mondo  prova 
tanto  piacere  nell'afferrare  qualch’ombra  di  verità;  che  sarà  mai  nel  com- 
prenderle tutte? 

Ma  ciò  che  più  d'agni  altro  deve  ricolmar  l’animo  nostro  d'ineffabili  con- 
tenti è la  visione  di  Dio;  che  questa  sola  racchiude  in  sè  tutto  quel  mai 
di  giocondo,  di  dilettevole,  di  soave,  di  buono,  di  bello,  che  si  possa  desi- 
derare. Mosè  era  sul  monte  Sinai  per  ricevere  dal  Signore  le  tavole  della 
legge.  Scende  il  Signore,  ma  tanti  sono  i raggi  che  emanano  dal  suo  volto, 
ZerbÓri,  Vangeli.  Anno  II.  24 
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die  Mosè  non  poteva  sostenere  la  vista,  e gridava:  o Signore,  ritira  la  tua 
gloria,  se  no  io  muojo,  chè  un  uomo  ancora  vestito  di  queste  spoglie  mor- 
tali non  può  mirar  lo  tua  gloria,  e vivere;  e fu  costretto  a coprirsi  la  fac- 
ria  con  un  velo,  se  dovea  resistere  a star  là.  Gesù  Cristo  sale  sul  Taborre. 
e là  volle  far  mostra  appena  di  un  tantino  della  gloria  del  cielo  ; ed  ecco 
che  ai  tre  apostoli,  che  facevangli  compagnia,  par  d’essere  trasportati  in  un 
altro  mondo , tanto  sono  inebbriati  di  contentezza  e di  dolcissimi  piaceri 
che  entusiasmati  gridano:  Signore,  oh  come  è mai  bello  lo  star  qui!  Oh 
stiamo  qui  sempre,  facciamo  su  tre  tende,  e non  andiamo  più  via!  Che  se 
un  raggio  solo  della  gloria,  che  splende  dal  volto  di  Dio,  basta  per  sopraf- 
fare un  uomo,  che  cosa  fia  mai  veder  Dio  a faccia  a faccia,  a tu  per  tu, 
proprio  tal  qual  è?  Ali  miei  cari , se  andiamo  in  paradiso , godremo  della 
beatifica  visione  di  Dio,  di  quel  Dio  al  cui  fruimento  ci  spinge  incessante 
un’  ineluttabile  forza.  E ciò  vuol  dire  che  Dio  viverà  in  noi,  per  cui  la 
sua  felicità  sarà  la  nostra , la  sua  gloria , la  nostra  gloria  ; noi  nuoteremo 
nell’  oceano  sterminato  delle  sue  delizie,  come  un  pesce  nuota  nell’  acqua. 
Dio  ama  noi,  e noi  ameremo  Dio,  ed  in  questo  scambievole  amore  e estasi  e 
rapimenti  e ogni  più  soave  piacere.  Anche  su  questa  terra  quanti  sono  i 
diletti  deU’amore  potenti  sul  nostro  cuore?  Due  persone  che  si  amano  dav- 
vero non  trovano  forse  in  questa  loro  affezione  il  miglior  bene  della  vita? 
perciò  non  sacrificano  persino  tutte  le  cose  del  mondo?  Oh  i'atnor  di  Dio, 
oh  quanto  ci  renderà  felici  e beati  ! oh  di  clic  ineffabili  gaudi!  innonderà 
il  nostro  cuore  ! Oh  volto  divino  ! oh  eterna  Essenza  ! oh  grandezza  ! oh 
bellezza  ! oh  maestà  ! oh  termini,  oh  favelle,  oli  voci  inette,  oh  suoni  vuoti 
di  senso  comparati  all'oggetto!  Celesti  intelligenze,  spiriti  che  nuotate  in 
questo  immenso  mare,  oh  diteci  voi  i godimenti  dell’aspetto  di  Dio!....! 

Diletti  parrocchiani!  Il  paradiso,  vedete,  è proprio  una  gran  fortuna.  Ho  pur  * 
a dir  su  cose  sopra  cose,  meraviglie  sopra  meraviglie  piaceri  sopra  piaceri,  far 
quadri  sopra  quadri,  che  per  quanto  ammassi  figure  non  vi  darò  che  una 
smortissima  ombra  di  ciò  che  realmente  è.  Io  ho  già  detto  molto,  si  staria 
assai  bene  aneli»  godendo  solo  quello  che  vi  misi  sotto  gli  occhi;  eppure  è 
un  bricciolo  a petto  della  realtà.  Moltiplicate,  centuplicate  e continuate  sino 
domani  a raddoppiare  queste  centuplicazioni,  e poi  non  farete  altro  che 
aggiungere  ombre  ad  ombre,  le  quali  distano  immensamente  dall'  oggetto 
rappresentato.  E chi  è quell’ardito  petto  mortale,  che,  messo  le  ali,  si  alza 
da  questa  terra , si  spinge  in  alto  e di  cielo  in  cielo  arriva  sino  al  sesto 
cielo?  Egli  è quel  grand'apostolo  di  Paolo.  Ebbene  dopo  aver  visitati  quei 
luoghi  cosa  ci  dice?  Sbalordito  non  sa  altro  che  gridare:  Oh  ch’io  ho  visto 
di  quelle  cose  che  lingua  umana  non  vale  a narrare!  Oh!  le  delizie  del  cielo 
sono  impercettibili  ad  un  misero  viator  su  questa  terra!  S.  Monaca  stava 
un  giorno  nel  giardino  con  S.  Agostino.  Di  discorso  in  discorso  vennero 
a parlare  delia  gloria  de’  beati  ; e questa  semplice  meditazione  la  inebbriò 
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tanto  ch’ella  non  s'accorgeva  piu  d’essere  in  terra , per  cui  ogni  volta  che 
rammentava  questo  fatto,  esclamava:  oh  che  felici  momenti  furono  mai  per 
me  quelli  ! peccato  che  sono  stati  cosi  corti  ! E S.  Agostino  soggiungeva  : 
che  se  tanto  godemmo  in  quell'ora  di  semplice  guardatura  al  cielo,  che  sarà 
quando  ne  conseguiremo  il  perpetuo  possesso? 

Lasciatemi  dunque  ripetere,  o amatissimi  figliuoli,  le  parole  di  quell' in- 
clita eroina  de’ Maccabei:  guardate,  o miei  figli,  guardate  in  cielo,  e certo 
trionferete  di  tutte  le  battaglie  di  questo  mondo.  Donne,  che  avete  tanti 
travagli,  tanti  fastidi,  che  siete  costrette  a piangere  di  spesso;  uomini  che 
sembrate  i zimbelli  della  fortuna,  e,  finita  una  disgrazia,  n'avete  un'altra, 
oltre  quando  n'avete  due,  alzate,  deh  alzate  gli  occhi  a quel  beato  sog- 
giorno del  paradiso,  e troverete  un  gran  conforto,  un  gran  lenimento  e vi 
renderete  superiori  a tutto.  Poveri  seduti  sui  vostri  stenti,  sulle  vostre  mi- 
serie, in  mezzo  alle  lagrime  del  dolore  e dell'  umiliazione,  uno  sguardo 
fisso  alle  ricchezze  dell'eternità,  alle  gioje  avvenire,  e,  voi  o poveri,  trove- 
rete la  vita  non  così  trista  c maledetta.  Ricchi , dello  splendor  de'  metalli 
che  brillano  ne'vostri  palazzi,  servitevi  di  sgabello  per  salire  a mirar  le  do- 
vizie della  santa  città  di  Dio,  e sono  certo  che  nc  farete  un  ben  diverso 
uso.  Ah  se  tutti  gli  uomini  camminassero  solo  coi  piedi  sulla  terra;  ma 
gli  occhi  tenessero  rivolti  a quel  paradiso,  per  guardare  il  quale  ci  furono 
dalla  divina  provvidenza  collocati  in  fronte , tutte  le  cose  di  quaggiù 
sarieno  proprio  un  nulla  per  loro,  e non  vivrebbero  clic  in  aspettazione  e 
per  guadagnare  quella  santa  dimora.  Al  cielo  dunque,  al  cielo  gli  occhi,  o 
miei  cari,  e voi  principalmente,  o poveri  contadini,  o miserabili.  E cosa 
godete  voi  mai  di  buono  su  questa  terra?  Se  perdete  di  vista  quella  avven- 
turata spiaggia,  non  è ella  una  cosa  da  disperarsi  per  voi?  Tante  sciaure, 
tanti  torti,  tante  umiliazioni  c vilipendi  senza  Yerun  prò?  Guardiamo  il 
cielo,  guardiamolo  proprio  questo  divin  soggiorno  e convertirà  questa  valle 
dijlagrime  in  un  luogo  di  santa  rassegnazione.  Quant'  io  già  i miei  occhi 
sono  ognora  rivolti  a quelle  volte  ammirabili  che  servono  di  pavimento  al 
paradiso,  e faccio  quanto  posso  per  potervi  andare.  E voi,  o sacramentato 
Gesù,  deh,  perorate  innanzi  all'Eterno  vostro  Padre  la  mia  causa;  ottene- 
temi grazie  a vivere  santamente  in  questa  terra,  onde  possa  un  qualche  dì 
trovarmi  là  con  voi.  Tirate  me  in  paradiso,  tirate  tutti  questi  miei  par- 
rocchiani; per  carità  a nessuno  tocchi  la  sorte  del  ricco  del  vangelo,  che 
morì  e fu  sepolto  nell’inferno,  sì  bene  ad  ognun  quelle  del  povero  Lazzaro, 
che  mori  e fu  dagli  angioli  portato  nel  seno  d’Àbramo.  0 Gesù,  si  tutti, 
proprio  tutti  e ricchi  e poveri,  tutti  con  te  in  paradiso.  Signore,  spargete 
pure  le  vostre  più  elette  benedizioni  su  quel  sommo  Pio,  che  or  fanno 
ventisei  anni,  eleggeste  a vostro  Vicario  su  questa  terra.  Prigioniero  nei 
propri  stati,  liberatelo  dalle  feroce  mani,  che  lo  incatenano;  il  suo  trionfo 
è il  trionfo  della  Chiesa,  di  quella  Chiesa,  che  voi  impiantaste  quaggiù 
per  partorire  santi  al  cielo.  Così  sia. 
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DOMENICA  QUINTA  DOPO  PENTECOSTE 


L'orridttft  «lai  peccato. 

Et  rum  ingrederetur  in  quoddam  cailtllum, 
oecurrenwt  ei  dtcem  viri  leprosi. 

E stando  per  entrare  in  nn  certo  villaggio, 
gli  andarono  incontro  dieci  nomini  lebbrosi. 

S.  Luca  17,  lì. 

Sdgurci  noi  di  un  Dio,  che  per  cancellare  i peccati  ilei  mondo  si  le'  uomo 
e pati  ogni  sorta  di  disagi  fino  a morir  sul  patibolo,  dovremmo  menar 
una  vita  tutta  pura,  tutta  santa,  ricca  ed  olezzante  de’  più  soavi  odori  e 
profumi  di  virtù.  L'andar  gloriosi  del  nome  cristiano  e non  farne  le  opere, 
è una  vera  contraddizione,  essere  e non  essere  nel  medesimo  tempo,  un 
cristiano  d'apparenza  e non  di  fatto.  Or  bene  i cristiani  sono  netti  di  colpe? 
potete  voi  dire:  noi  viviamo  con  onore  della  nostra  professione,  i nostri 
passi  non  sono  contaminati  di  delitti  ? Voi  ben  conoscete  che  direste  una 
vera  menzogna,  contro  della  quale  forte  si  leverebbe  la  vostra  coscienza. 
Sono  peccatori  i giovani,  sono  peccatori  i vecchi,  tutti  gli  uomini,  c la  so- 
cietà non  è che  una  sentina  di  vizi  e di  peccati.  Dirò  di  più,  dirò  che  in 
questi  tempi  calamitosi  per  la  moralità  c la  religione,  l' iniquità  ha  preso 
un  far  s)  alto,  ed  un'  aria  tale  di  trionfo  che  par  bene  il  male,  e male  il 
bene.  E se  si  danno  alcune  anime  buone,  che  vivono  nel  santo  timor  di 
Dio,  sono  costrette  a farlo  nella  ritiratezza,  per  scansare  le  dicerie  e le  de- 
risioni de’  loro  fratelli. 

Le  quali  lagrimevoli  cose  io  ritengo  avvengano  da  questo,  che  gli  uo- 
mini non  hanno  un'  idea  giusta  del  peccato.  Se  considerassero  che  desso  è 
una  cosa  orribile,  la  più  schifosa  del  mondo,  di  fatali  conseguenze,  certa- 
mente che  non  si  abbandonerebbero  con  tanta  facilità,  certamente  che  in 
luogo  di  menarne  vanto,  suderebbero  tristi  e dolenti,  ed  ogni  mezzo  met- 
terebbero in  opera  per  venirne  fuori.  Nell'intento  adunque  d’ingerire  in 
voi  un  giusto  sdegno,  un  abbonimento  contro  di  un  siffatto  mostro,  vi  farò 
vedere  stamattina  dietro  la  guida  del  Vangelo,  clic  il  peccato  è la  cosa  la 
più  brutta  del  mondo,  la  cosa  che  più  di  tutto  deve  far  ribrezzo  e ribut- 
tare un’anima  redenta  dal  $anguc  di  un  Dio,  ed  in  pari  tempo  v'insegnerò, 
la  maniera  di  purgarsi  da  questa  stomachevole  immondizia.  0 Signote,  ' 
qual  sarebbe  il  giubilo  del  mio  cuore,  se  voi  aveste  a benedire  le  mie  po- 
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che  parole  in  guisa  tale,  che  tutti  questi  mei  figli,  i quali  ora  presentano 
l'aspetto  terribile  d'  uno  spettro  d' inferno,  offrissero  quello  di  un  angiolo 
di  paradiso! 

Si  faceva  in  Gerusalemme  la  sagra  della  dedicazion  del  tempio,  instituita 
sotto  i Maccabei,  e Gesù  Cristo  volendo  andarvi,  traversava  la  Galilea  e la 
Samaria,  quando  essendo  per  entrare  in  un  piccolo  villaggio,  forse  quello 
di  Befania,  dieci  lebbrosi,  dei  quali  nove  erano  giudei  e l’altro  samaritano, 
gli  si  fecero  incontro,  e da  lontano  si  misero  a gridare  a tutta  gola:  0 Gesù, 
« Gesù  maestro,  deh!  abbi  pietà  di  noi;  oh!  facci  guarire  dalla  lebbra, 
onde  siamo  brutti.  E Gesù  appena  li  vide:  andate,  lor  disse,  presentatevi 
ai  sacerdoti.  Ma  vedete  miracolo!  Erano  ancora  sulla  strada,  avendo  appena 
dati  alcuni  passi,  che  già  si  trovarono  belli  e mondi.  Nove,  guariti,  se 
n'andarono  pe'  fatti  loro;  ma  il  decimo,  ch’era  samaritano,  visto  questo 
prodigio,  ripiegò  subito  indietro  per  ringraziare  il  proprio  benefattore,  ove 
lo  rinvenisse  ancora.  Il  trova  infa’tti,  gli  si  gilta  in  ginocchio,  e l’animo  suo 
effonde  ne’  più  vivi  e caldi  ringraziamenti.  Bravo  samaritano,  gli  dice  Gesù 
Cristo,  bravo  samaritano!  va  pure  che  la  tua  fede  ti  ha  salvo:  ma  gli 
altri  dove  sono  andati?  perchè  non  vennero  a ringraziarmi? 

Questo  è il  pezzo  di  Vangelo,  clic  la  Chiesa  legge  quest’oggi  da  quei  ve- 
nerabili suoi  altari.  Molti  c molti  sono  i salutevoli  riflessi,  che  si  ponno 
fare;  ma  noi  ci  limiteremo,  come  ho  detto,  alla  schifosità  del  peccato  ed 
alla  maniera  colla  quale  possiamo  pulirci  di  essa,  al  rimedio  per  guarirne. 

Io  dico  adunque  che  il  peccato  è la  cosa  la  più  schifosa,  ondd  pùò  an- 
dar macchiata  l’anima  nostra.  Qual  è la  lebbra  pel  corpo,  tal  è il  peccato 
per  lo  spirito.  E il  Vangelo  odierno  ci  presenta  appunto  i dieci  lebbrosi 
per  dirci:  o uomini,  guardatevi  bene  dal  peccato,  perchè  è nelle  ma- 
lattie dell’  anima  ciò  che  è la  lebbra  in  quelle  del  corpo.  Ora  che  male 
era  la  lebbra,  onde  andavano  colpiti  i dieci  guariti  da  Gesù  Cristo?  Fra 
tutti  i .mali  che  travagliano  la  povera  umanità,  quello  della  lebbra  è cer- 
tamente il  più  terribile  e spaventevole;  e chi  n’ era  infetto,  veniva  tolto 
dalla  compagnia  degli  uomini  e rilegato  in  luoghi  d'isolamento,  nelle  cam- 
pagne, nelle  solitudini,  come  dei  lebbrosi  di  che  parliamo;  era  il  male  di 
cui  si  serviva  il  Signore  per  castigare  in  modo  particolare  l’ebreo  preva- 
ricatore. Nasceva  da  un  umor  guasto,  che  si  diffondeva  per  tutte  le  parti 
del  corpo,  e che  tutte  in  breve  le  viziava.  Si  spelavano  le  ciglia,  si  dilata- 
vano le  nari,  si  disseccavano  i capelli,  si  snervavano  le  forze,  si  ammor- 
tizzavano le  estremità  delle  membra,  e tutta  la  pelle  si  copriva  di  squam- 
mose  pustole  biancàstre.  Facevasi  rauca  la  voce,  puzzolente  il  fiato,  tristo 
c melanconico  l’animo,  bandito  il  sonno,  ovvero  funestato  da  terribili  spet- 
tri, da  ombre  minacciose.  0 stato  veramente  orribile  ch’era  quello  dei  leb- 
brosi! o malattia  la  più  ributtante! 

E questa,  o miei  cari,  non  è che  una  smorta  imagi  ne  della  malattia  del 
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peccato.  Veniamo  ai  confronto.  La  lebbra  intacca  il  corpo,  e il  peccato  l'a- 
nima, e siccome  l'anima  ò a cento  doppi  più  preziosa  del  corpo;  dunque 
la  di  lei  malattia  è senza  paragone  più  lagrimevole  e tremenda.  Tutti 
fuggono  i lebbrosi  per  la  loro  vista  orribile,  per  l’ intolleranda  puzza.  Al 
primo  peccato  che  commettiamo  noi,  tale  un  pestifero  odore  si  leva  dall’a- 
nima nostra,  tanto  diventa  mostruosa,  che  fuggono  gli  angioli,  i quali  ve- 
gliano alla  loro  custodia,  fuggono  i santi  destinati  a nostri  protettori,  Dio 
medesimo  si  ritira.  Quell’  anima  eh’  io  ho  reso  così  bella  col  sangue  del 
mio  Unigenito,  e l’abitar  nella  quale  era  fra  le  mie  più  belle  compiacenze, 
ora  dovrò  vederla  così  nera,  così  sporca?  No,  no;  stia  da  per  lei.  Rigettata 
da  Dio,  se  ne  impossessano  i demonii,  diventa  ella  medesima  un  demonio; 
e quanto  sono  brutti  i demonii,  altrettanto  diventa  essa  deforme.  0 pecca- 
tori, voi  siete  laidi  della  laidezza  dei  diavoli.  E non  è ciò  un  mal  peggiore 
della  lebbra?  non  sono  i peccatori  da  compiangersi  più  che  quei  dieci  sgra- 
ziati del  vangelo?  Alla  fin  fine  eglino  avevano  deforme  il  corpo;  ma  l’anima 
l’aveano  bella.  0 schifosità  del  peccato!  Peccatori,  voi  agli  occhi  della  fede 
fate  spavento,  come  Io  fanno  que’  sozzi  ed  immondi  spiriti.  0 malattia 
esecranda! 

La  lebbra  dissecca  gli  umori  vitali,  per  cui  principalmente  le  estremità 
delle  nostre  membra  diventano  come  morte;  il  peccato  dissecca  pure  gli 
umori  dello  spirito,  onde  la  nostr’anima  perde  ogni  sua  vitalità.  Al  pecca- 
tore cominciano  a poco  a poco  far,  nausea  le  opere  di  pietà,  che  sono  la 
vita  dell'anima;  comincia  a star  lontano  dalla  chiesa,  dai  sagramenti,  dal 
vangelo,  dalla  dottrina,  poi  tralascia  di  dire  le  orazioni  la  sera  e la  mat- 
tina; infine  perde  del  tutto  la  fede,  la  speranza,  la  carità,*  e grida  come 
quello  stolto  di  cui  parla  il  re  David:  non  est  Deus,  non  vi  ha  Dio,  non 
vi  ha  inferno,  non  vi  ha  paradiso,  non  vi  ha  altro  mondo.  Come  i lebbrosi 
potevano  essere  da  un  momento  all’altro  balzati  nella  fossa  dei  morti;  cosi 
i peccatori  nel  sepolcro  dell’inferno,  il  quale  tiene  ognora  aperte  le  sue  vo- 
ragini profonde,  minacciando  di  travolgerlo  dentro  ad  ogni  istante.  Pecca- 
tori, voi  siete  sospesi  per  un  filo  tenuissimo  sull’orrendo  abisso,  mi  par  di 
vedervi  già  dentro,  mi  par  di  sentire  le  grida  spaventevoli  di  disperazione 
che  usciranno  continuamente  dalla  vostra  bocca.  0 stato  della  più  alta  coster- 
nazione e degno  del  più  amaro  pianto!  o lebbra  fatale  del  peccato! 

I lebbrosi  non  ponno  aver  riposo  nò  giorno,  nò  notte,  sono  tormentati 
dalla  veglia,  e se  talvolta  chiudono  gli  occhi  ad  un  po'  di  sonno,  si  trovano 
peggio  che  l’essere  desti,  perchè  sono  fantasmi,  sono  spettri  orribili,  sono 
strazianti  visioni , che  mirano  ai  loro  fianchi.  Imagine  la  più  veritiera  di 
quanto  succede  a riguardo  d'un'anima  peccatrice.  Oh  il  peccatore!  il  povero 
peccatore  non  ha  quiete  di  giorno,  non  dorme  di  notte;  i suoi  delitti  gli 
stanno  sempre  davanti  e lo  agitano  come  una  furia  d’inferno.  Ora  bestem- 
mia Dio,  ora  bestemmia  sè  stesso,  ora  bestemmia  gli  uomini,  ora  maledice 
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la  terra,  ora  maledice  le  ricchezze,  i piaceri,  L divertimenti,  tutte  le  cose 
del  mondo,  ora  si  sfoga  col  marito,  colla  moglie,  co’  figli,  con  quei  di  casa; 
talvolta  è sì  annojato  della  stessa  vita,  che  volontieri  si  ammazzerebbe,  cd 
i più  tremendi  giuri  escono  dal  suo  cuore,  che  è come  grappolo  d’uva  schiac- 
ciata sotto  lo  strettojo.  Desidera  la  notte,  ma  venuta,  desidera  ancora  il 
giorno,  perchè  nella  notte  noi!  può  dormire,  e se  dorme  gli  sembra  d’essere 
alla  balia  dei  demoni,  che  lo  trascinano  giù  nelle  fiamme  eterne.  Quando  poi 
sente  dire:  il  tale,  il  tal  altro  è morto  all' improvviso,  lo  si  vede  cambiar 
di  colore  in  faccia,  pallido,  sorpreso  e quasi  senza  parola  e senza  movimento. 
Taci,  grida  disperato,  taci  un  po',  o mio  cuore.  Le  sono  bajc  da  fanciullo, 
paure  da  donnicciuole;  c,iò  che  sarà,  sarà.  Ma  il  suo  cuore  non  tace,  anzi 
parla  sempre  più  alto  e terribile.  E voci  di  qua,  voci  di  là  lo  assordiscono 
talmente  da  non  poter  -più  reggere  al  loro  frastuono.  L’inquietudine  d’un 
lebbroso  è una  cosa  che  piomba  all'anima;  ma  quella  d’un  peccatore  io 
non  saprei  trovar  parole  per  descriverla. 

I lebbrosi  perdono  la  voce  e mandano  un  fiato  sì  cattivo,  eh’  è giubeo- 
forza  fuggir  lontano  da  loro.  Così  i peccatori  non  sanno  più  parlare  nòdi 
Dio,  nè  dell’anima;  le  loro  parole  sono  parole  di  disperazione  e di  morte: 
dal  suo  interno  esce  il  fetore  delle  sozzure,  da  non  poter  star  loro  da  vi- 
cino senza  gravissimo  pericolo.  E questa  situazione  gli  porta  a guisa  del 
lebbroso  una  profonda  melanconia,  un  sì  gran  mal  essere  da  renderli  gli 
uomini  i più  infelici  del  mondo,  comunque  nuotino  nell’abbondaitza  d’ogni 
cosa.  E tale  ce  li  denunzia  quel  vivere  concentrato  e meditabondo,  quel 
parlare  sempre  disdegnoso  e spiacevole,  quegli  alti  e prolungati  sospiri  che 
volta  volta  lanciano  fuori  dal  petto.  Peccatori,  non  è forse  questo  il  vostro 
ritratto?  Voi  siete  proprio  di  quelli,  de’quali,  se  potessimo  leggere  l'interno, 
cl  sentiremmo  mossi  alla  più  gran  pietà  e compassione. 

Appena  uno  era  giudicato  alletto  dalla  lebbra,  veniva  ritirato  dalla  città, 
dal  borgo,  dalla  comunione  cogli  altri  uomini,  e,  quale  scomunicato  dalla 
società,  rilegato  in  un  luogo  dovè  fosse  solo,  nè  vi  avesse  altr’ anima  vi- 
vente. Per  lui  era  troncato  ogni  rapporto  sociale,  tolta  la  comunicazione 
degli  stessi  parenti;  era  come  morto  al  mondo.  Siffattamente  è dell’uomo 
peccatore;  come  prima  ha  commesso  il  delitto,  è segregato  dal  corpo  dei 
fedeli,  nè  più  partecipa  a’  lor  benefìzi,  a’  lor  gloriosi  destini,  fi  peccatore 
perde  tutto  il  merito  delle  opere  buone,  fossero  anche  ingenti,  e quelle  che 
fa  non  gli  sono  imputate  per  la  vita  eterna..  E sotto  questo  rapporto  va  a 
messa  ma  senza-  merito,  dice  le  orazioni  ma  senza  merito,  fa  elemosina  ma 
senza  merito,  patisce,  soffre  povertà,  ma  senza  merito.  Segregato  dalla  comu- 
nione de’  santi,  non  partecipa  per  nulla  degli  immensi  beni,  che  nella  Chiesa 
cattolica  si  operano,  essendo  tolto  col  peccato  ogni  commercio  attivo  tra 
lei  ed  esso.  Guardate  quante  preghiere,  quante  belle  feste,  quante  divozioni, 
quante  opere  di  pietà,  di  carità  si  fanno  dai  fedeli;  eppure,  in  istato  di  colpa 
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nulla  valgono  all’acquisto  del  cielo,  non  dan  diritto  ad  un  menomo 
grado  di  gloria.  E mentre  gli  uni  van  ricchi  dei  meriti  degli  altri,  i pec- 
catori, ahi  miseri  di  loro!  i peccatori  non  guadagnano  niente  da  nessuno, 
nel  mentre  che  fanno  cadere  a terra  eziandio  i proprii.  Alzando  gli  occhi 
al  cielo,  vedono  la  celeste  patria,  quella  raggia  per  la  quale  furono  pur 
essi  creati;  ma  sono  costretti  a ribassarli  tosto  e gridare  : ahi  ohe  quelle 
beate  dimore  non  sono  per  noi,  per  noi  non  sono  nè  angioli,  nè  santi, 
per  noi  non  è Maria  Vergine,  né  Gesù  Cristo,  per  noi  nulla  di  buono.  Il  pec- 
cato esclude  dal  regno  de’  cieli,  come  la  lebbra  dai  consorzii  di  questo 
inondo:  dunque  voi  siete  come  quei  lebbrosi  condannati  in  luogo  degno 
della  vostra  lebbra.  Se  voi  durate  nel  vostro  stato,  sarete  confinati  in  quel- 
l’esilio, ove  gli  intèlici  abitatori  non  fanno  altro  che  mandar  gemiti  ed  urla 
del  più  profondo  dolore,  dello  strazio  il  piu  cocente. 

Peccatori,  nón  ho  io  ragione  di  dire  che  voi  siete  schifosi  a vedersi?  Gran 
Dio!  Sappiate  che  il  cielo  vi  odia,  vi  odia  la  terra,  gli  angioli  ed  i santi 
volgono  altrove  gli  sguardi  per  non  mirarvi.  Siate  pur  belli  d'aspetto  ed 
avvenenti,  siate  pur  vestiti  delle  vesti  le  più  ricche  e sfarzose,  il  vostro 
interno  desta  ribrezzo.  Se  vi  pensaste,  dovreste  vergognarvi  di  voi  mede- 
simi, fuggire  la  stessa  luce,  e cacciarvi  negli  antri  per  non  lasciarvi  vedere 
più  da  nessuno.  0 stato  veramente  compassionevole  d’un  peccatore!  Una 
volta  un^peccatore  si  raccomanda  a S.  Caterina,  perchè  gli  ottenesse  da 
Dio  una  straordinaria  contrizione  de’  suoi  peccati.  La  santa  lo  fé’  pago 
facendogli  veder  l’anima  sua.  E che  vide?  Oh  orrore!  oh  spavento!  Vide 
i suoi  peccati,  e tal  vista  era  si  brutta  che,  si  credeva  indubitatamente 
degno  di  morte,  e restò  tanto  spaventato  del  suo  orribile  stato  che  pian- 
geva, singhiozzava  e perfin  ruggiva  a segno  da  far  temere  che  il  suo  cuore 
e il  suo  petto  scoppiassero  di  paura  e di  dolore.  Così  avverria  di  voi  o 
peccatori,  se  poteste  contemplare  le  miserie  dell’ anime  vostre  in  quella 
guisa  che  sono. 

Tuttavia  volete  guarire  da  una  sì  bruita  malattia,  dalla  lebbra  del  pec- 
cato? I lebbrosi  ci  insegnano  la  maniera.  Eglino  sentendo  che  da  vicino 
passava  il  divin  Maestro,  colui  che  poteva  operare  il  miracolo  della  loro 
guarigione,  si  posero  a gridare:  Figliuol  di  David,  abbi  pietà  di  noi!  E 
Gesù  a si  viva  preghiera,  fé’  paghi  i loro  voti,  e li  risanò  perfettamente. 
Ecco  come  dovete  pur  voi  diportarvi,  in  questa  chiesa  vi  ha  il  rimedio 
certo  per  risanare  della  vostra  lebbra;  ebbene  vi  venite,  e là  in  ginocchio 
innanzi  al  Crocilìsso  ditegli:  o Gesù  crocifisso,  abbi  pietà  di  noi.  Dolenti 
e pentiti  delle  vostre  iniquità,  recatevi  ai  piedi  di  un  ministro,  e quegli 
pronunzierà  quelle  taumaturgia  parole,  che  vi  monderanno  e faranvi  can- 
didi e puri;  scomparirà  subito  la  lebbra  e la  vostra  anima  diverrà  sì 
avvenente  da  innamorarne  gli  stessi  cieli.  Si  fanno  tanti  tentativi  per 
cacciar  le  malattie  del  corpo,  e si  sarà  indifferenti  quando  si  tratta  di 
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guarire  nell’anima  ! No,  o Signore,  no  ; noi  vogliamo  proprio  guarire.  Si- 
gnore, noi  siamo  brutti  della  lebbra  della  disonestà,  ma  adesso  vogliamo 
proprio  lasciarla:  Jesu,  miserere  nostri.  Signore,  noi  siamo  fanciulle  scan- 
dalose, leggiere,  vanitose;  ma  adesso  non  più  scandali,  non  più  amoreg- 
giamenti  — Jesu,  miserere  nostri.  Signore,  noi  siamo  uomini,  noi  siamo 
donne,  trascurati  della  famiglia,  de'  nostri  figliuoli,  senza  pietà,  senza  re- 
ligione, sboccati,  ingiusti,  ladri,  mormoratori,  coperti  di  lebbra  dalla  pianta 
dei  piedi  al  capo;  ma  da  qui  in  avanti  vogliamo  a qualunque  costo  cangiar 
vita  — Jesu,  miserere  nostri.  Signore,  noi  siamo  vecchi  coll’un  dei  piedi 
nel  sepolcro  ; le  nostre  iniquità  sorpassano  il  numero  dei  nostri  capelli,  ma 
il  giuramento  è fatto,  non  più  peccare  in  eterno  — Jesu , misererò  nostri. 
Sì,  o nostro  buon  Dio,  noi  quanti  qui  siamo  tutti  lebbrosi  peggio  di  quei 
tuoi  beneficati,  come  fossimo  un  corpo  ed  un'anima  sola,  ti  protestiamo  che 
anderemo  a mondarci  della  nostra  lebbra;  per  l’avvenire  non  permetteremo 
più  mai,  che  s’impossessi  di  noi:  deh!  abbi  pietà  di  noi  — Jesu,  miserere 
nostri.  Dei  dieci  un  solo  venne  a ringraziarti  per  la  ricevuta  guarigione  ; 
non  così  sarà  di  noi;  noi,  neppur  uno  eccettuato,  impiegheremo  il  resto 
della  vita,  che  ci  darai,  nel  dir  le  tue  lodi,  nel  cantar  le  tue  benedizioni. 
Signore,  abbi  dunque  pietà  di  noi.  Così  sia. 

^ q, 


. PER  LA  FESTA  DI  S.  PAOLO 


29  Giugno. 


Va<U,  quoniam  vai  electionii  ni  mihi  itti,  ut  portei  no- 
mea meum  Corani  genlibus,  et  regibui  et  filiti  Israel. 

Va  poiché  costai  mi  è do  vaso  d'eletione,  affinché 
porli  il  mio  nome  davanti  alie  gemi,  ed  ai  re,  ed 
ai  figlinoli  d'Israele. 

Atti  degli  Apostoli  3,  10. 

1 più  festivi  cantici,  le  più  liete  salmodie,  la  pompa  la  più  solenne  sono 
■oggi  diretti  a festeggiare  la  memoria  di  due  uomini,  che,  sebbene  da  di- 
ciotto secoli  scomparsi  dalla  scena  di  questo  mondo,  vivono  tuttavolta  nella 
più  grande  ammirazione  dei  popoli,  e presentano  un  meraviglioso  spettacolo, 
quale  di  veder  gli  stessi  imperadori  avanzarsi  ginocchioni  innanzi  alle  lor 
tombe  a deporre  i lor  diademi  e disputar  la  limatura  delle  catene  onde  fu- 
rono avvinti  e riputarsi  fortunati  Taverne,  e pregiarle  meglio  che  i brillanti  • 
di  che  splendono  le  lor  corone;  i condottieri  degli  eserciti  a consacrare  le  loro 
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spade,  i magistrati  ad  umiliare  i loro  fasci,  i ricchi  a versare  i loro  tesori, 
di  vedere  presso  tutti  i popoli  la  più  nobile  gara  nel  venerarli,  benedirli. 
E questi  due  uomini  sono  i beati  apostoli  Pietro  e Paolo.  0 Pietro,  o Paolo 
chi  siete  voi  mai  perchè  tanti  secoli  gli  uni  dopo  gli  altri  si  prostrino  a 
vostri  piedi  umili  e supplicabondi?  Siete  per  avventura  di  quei  famosi  eroi 
che  col  lor  genio  guerriero  inebbriarono  le  stordite  generazioni?  Siete  di 
■ quei  geni  che  consolidarono  le  repubbliche  e gli  imperi  con  le  leggi,  e gli 
illuminarono  con  la  lor  dottrina?  Siete  i così  detti  divini  uomini,  che  se- 
gnano le  epoche  negli  annali  delle  società  umane?  Chi  fosse  Pietro,  o miei 
dilettissimi,  l’abbiam  già  visto  l'anno  scorso;  chi  sia  Paolo  lo  vedremo  al 
presente.  E come  gli  ammiratori  del  secolo  non  ristanno  mai  dai  pubblicare 
fin  con  eccessivo  entusiasmo  la  gloria  e le  vittorie  de’  lor  grandi;  così  io 
godo  sin  nel  fondo  delle  viscere  nel  raccontare  i prodigi  ed  i trionfi  della 
grazia  divina.  Oh  sì  che  parlando  di  Paolo  non  si  hanno  che  meraviglie 
da  narrare  al  tutto  degne  del  braccio  eccelso  dell’Altissimo;  solo  mi  piagne 
il  cuore  dal  ravvisarmi  impotente  a spiegarvele  agli  sguardi  nell'intiera  loro 
grandezza.  Vade,  quoniatn  vas  electionis  tst  mihi  iste,  ut  portei  nomea 
meutn  corata  gentibus,  et  regibus  et  fìliìs  Israel.  Lo  spettacolo  adunque 
di  un  ebreo,  che  da  furibondo  persecutore  di  Cristo  e della  sua  religione, 
diventa  sotto  la  mano  divina  unq  dei  più  appassionati  amanti  del  Signore, 
uno  dei  più  intrepidi  difensori  e banditori  del  santo  vangelo  sino  a spargere 
perciò  tutto.il  proprio  sangue,  ecco  l'argomento  su  di  che  chiamo  la  bene- 
vola vostra  attenzione. 

È vero  che  le  opere  del  santo,  detto  il  grande  apostolo  delle  genti,  toc- 
cano una  sfera  sì  alta  da  non  poter  essere  intieramente  ricopiate  da  noi; 
ma  tuttavia  il  racconto  non  tornerà  inutile , mentre  ci  sarà  sempre  di 
gran  lena  ne'  terribili  cimenti,  dai  quali  siamo  pgnora  incolti  militando 
in  questi  terreni  accampamenti.  Sentite  dunque,  sentite,  le  mirabili  gesta 
del  grande  Apostolo  di  Cristo,  dell'insigne  campione  della  Chiesa  cattolica, 
di  quella  grand'anima  di  Paolo.  0 nome,  il  cui  suono  solo  suscita  nell'a- 
nimo mio  le  più  dolci  emozioni  ! Oh  vivi  ognor  caro  e venerato  da  tutti  i 
petti  mortali. 

Tarso,  città  capitale  della  Ciiicia  nell'Asia,  va  gloriosa  d'essere  la  patria 
di  Paolo,  mentre  colà  ebbe  i suoi  natali  verso  i primordi  dell’era  cristiana. 
Messo  a studiar  umane  lettere  e filosofìa  in  quella  scuola  che  passava  per 
la  più  rinomata  di  quel  vasto  continente,  di  svegliato  ingegno  e di  inde- 
fessa applicazione,  fece  immensi  progressi  e superiori  certamente  alla  pro- 
pria età,  per  cui  i suoi  genitori  lo  mandarono  ancor  giovinetto  a Gerusa- 
lemme onde  compiere  sotto  Gamaliele,  il  più  valente  dottor  di  legge,  gli  studi 
della  religione  e delle  patrie  costumanze.  Il  suo  genio  severo  lo  spingeva 
ad  una  vita  di  austerità  e di  rigore,  onde  fra  le  diverse  sette  giudaiche 
scelse  quella  dei  farisei,  i quali  si  facevano  belli  di  simili  prerogative. 
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Era  ancora  ne'  suoi  più  verdi  anni,  e già  formava  la  meraviglia  di  tatti  i 
connazionali  a motivo  dell'ardente  zelo  che  spiegava  per  lo  splendore  del- 
l'avita religione  e per  le  sollecite  cure  di  conservare  nella  piena  loro  in- 
tegrità le  patrie  tradizioni.  Se  non  che  un  terribile  colosso  si  era  di  già  al- 
zato nel  seno  dell’  Ebraismo,  colosso  che  minacciava  dovunque  rovina  c 
sterminio  degli  antichi  culti.  Gli  Apostoli  avevano  dato  fiato  alle  lor  trombe, 
messo  l’allarme  religioso  in  tutte  le  popolazioni,  e il  cristianesimo  vincitore 
entrava  ornai  nelle  case  de'  ricchi  e de' poveri,  dei  dotti  e degli  ignoranti  e 
nelle  stesse  sinagoghe.  All’imminente  pericolo  Paolo  si  sente  gonfiar  le 
vene  di  rabbia  e vieppiù  raddoppia  di  zelo  per  essere  sostegno  del  cadente 
giudaismo.  Le  sue  mani  son  già  lorde  di  sangue  cristiano,  e il  povero  dia- 
cono Stefano,  che  spira  sotto  un'  orrenda  grandine  di  sassi,  è pur  troppo 
lagrimanda  prova  del  suo  amore  ed  interesse  pel  culto  Mosaico,  contro  del 
quale  in  nome  di  un  certo  Gesù  crocifisso  sentiva  da  ogni  parie  proferirsi 
la  condanna  di  ripudio. 

Periva  quel  primo  fior  de'  martiri,  ma  con  lui  non  si  spegneva  già  la 
Chiesa,  che  anzi  cementata  delle  sue  ossa  e del  suo  sangue  sorgeva  più  ^ 
potente  e florida  : da  tutte  parti  i giudei  accorrevano  ai  piedi  della 
croce;  tanto  che  i capi  della  nazione  e delle  sinagoghe  mossero  un'  acca- 
nita persecuzione  contro  i fratelli  che  disertavano  dalle  loro  file.  Nessuno 
però  avanzava  in  barbarie  e ferocia  il  nostro  Paiolo  ; l'amor  per  la  sua 
religione  lo  faceva  divenir  furibondo.  Entrava  nelle  case,  nelle  famiglie, 
nelle  adunanze  e con  satanico  furore  ne  strappava  gli  uomini,  le  donne,  e 
caricatili  di  pesanti  catene,  li  gettava  in  orribili  prigioni,  lieto  più  che  mai 
se  colà  li  vedeva  spirare  tra  i più  crudeli  dolori,  o strappar  fuori  per  ap- 
pendere ad  infami  patiboli.  No,  non  saprei  cosa  avrebbe  fatto  d'orrendo  per 
estorcère  dai  novelli  credenti  una  bestemmia  contro  del  Crocifisso.  Paolo 
era  il  terror  della  Chiesa  di  Gerusalemme,  ed  il  rumore  delle  sue  carni- 
ficine  alto. si  era  elevato  non  solo  nella  perseguitata  città,  ma  nell'un  canto 
e l’altro  della  Giudea  e nelle  provincie  che  le  facevano  corona. 

La  religion  del  Nazareno  avea  ornai  varcati  i confini  della  Palestina,  e 
colla  rapidità  del  lampo  si  andava  dilfondcndo  per  tutta  l’Asia,  e l'odio  di 
Saulo  contro  di  essa  pigliava  le  medesime  dimensioni:  volontieri  avria  de- 
siderato che  tutti  i Giudei  convertiti  avessero  una  testa  sola  per  farne  un 
più  facile,  pronto  e generale  macello.  I suoi  abituali  pensieri  e di  giorno 
e di  notte  erano  stragi  e morti  de’  cristiani,  e parendogli  di  non  poter  più 
menarne  nel  suo  paese,  vuoi  lanciarsi  negli  stranieri.  Le  sue  mani  gron- 
davano sangue  ancora,  quando  si  presenta  perciò  al  sommo  sacerdote,  agli 
anziani,  ai  senatori  della  nazione  radunati  nelle  solite  assemblee,  pregan- 
doli delle  loro  credenziali , perchè  voleva  portarsi  in  Damasco  a soste- 
nere il  minacciato  giudaismo,  esterminando  sino  all’ultimo  rampollo  la  setta 
dei  seguaci  di  Cristo.  Que’  malvagi,  nel,  cui  cuore  bolliva  un  furore  non 
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meno  satanico  di  quello  di  Paolo,  gli  diedero  con  vera  compiacenza  ogni 
più  ampia  facoltà  di  catturare  i cristiani,  uomini  e donne,  giovani  e vec- 
chi, e di  trascinarli  prigionieri  in  Gerusalemme,  dove  con  maggior  libertà 
avrebbero  potuto  satollarsi  del  lor  sangue.  Giubilante  il  novello  persecutore 
di  siffatto  rescritto,  piglia  una  beltà  scorta  d’  uomini  armati,  e via  sulla 
strada  che  mette  a Damasco.  Camminava  quella  ciurmaglia  carica  di  lance 
e di  spade,  ed  a suoi  passi  la  terra  risuonava  tremante  e trita.  La  città 
si  spiegava  ornai  a’  di  lei  sguardi,  c Paolo  già  credeva  aver  nelle  mani  . 
un  ingente  numero  di  fedeli,  già  sognava  allori  e premii.  La  povera  cri- 
stianità di  Damasco,  fatta  conscia  della  marcia  di  questa  masnada  di  car- 
nefici, si  stava  più  che  mai  trepidante  sul  suo  conto.  Ma  oh  profondi  ed 
imperscrutabili  giudizi  di  Dio!  0 forza  prepotente  della  celeste  grazia  ! 0 
divini  misteri,  che  ben  valgono  a confondere  ogni  increduto,  ed  innanzi 
ai  quali  bisogna  abbassar  la  fronte! 

Era  verso  il  meriggio,  quando  Paolo  e i suoi  compagni,  stando  alle 
porte  della  città,  tutto  a un  tratto  si  veggono  avvolti  in  una  luce  che 
ecclissava  quella  del  sole,  per  cui  caddero  tramortiti  per  terra,  quasi  fos- 
sero colpiti  da  un  fulmine.  Di  mezzo  a questo  splendore  echeggia  una 
voce,  che  grida:  0 Saulo,  o Saulo,  perchè  mi  perseguiti?  Ed  egli:  Chi 
sei  tu,  o Signore?  Chi  son  io?  Son  Gesù,  cui  tu  perseguiti,  ma  sappi  che 
dura  cosa  è per  te  il  ricalcitrare  contro  il  pungolo.  E Paolo  tutto  tremante 
e attonito:  Mio  Dio,  che  vuoi  tu  ch'io  faccia?  Alzati,  entra  in  città,  ed  • 
ivi  ti  saranno  fatti  palesi  i miei  voleri.  Si  levò  allora  da  terra  l'apostolo, 
e cieco,  sebben  avesse  aperti  gli  occhi,  si  fe’ condurre  in  Damasco  a mano 
dei  suoi  commilitoni,  i quali  erano  stupefatti  da  questa  insolita  scena. 
i Mentre  queste  cose  avvenivano  intorno  alle  mura,  il  Signore  appariva  ad 
un  suo  figliuolo  in  Damasco  per  nome  Anania,  indicandogli  il  luogo  dove 
si  trovava  S.  Paolo,  e comandandogli  di  andar  subito  a liberarlo  dalla  ce- 
cità dalla  quale  era  travagliato.  Il  santo  uomo  al  sentire  il  nome  di  Paolo 
si  conturba  dentro  di  sé,  nè  sa  persuadersi  come  debba  andare  a far  del 
bene  a lui,  clic  tanti  mali  e tante  stragi  apportava  ai  cristiani,  a lui,  che 
un  grido  d’ indegnazione  avea  destato  in  tutte  le  assemblee  de'  credenti; 
e voleva  rifiutarsi.  Ma  il  Signore:  va,  gli  replica,  va,  che  costui  è un  istro- 
mento  eletto  da  me  a portare  il  nome  mio  dinanzi  alle  genti,  ed  ai  re  ed 
ai  figliuoli  d' Israele,  e gli  farò  vedere  quanto  debba  egli  patire  pel  nome 
mio.  Andò  Anania  e trovò  infatti  Saulo;  il  guari  della  sua  malattia,  il  ri- 
generò nelle  onde  battesimali,  e colla  imposizione  delle  mani  gli  comnoieò 
il  Santo  Spirito.  E quel  Saulo  che  testé  incuteva  spavento  e terrore  al  solo 
nome,  che  qua)  tigre  sitibonda  di  sangue  correva  qua  e colà  in  cerca  di 
preda,  ora  è simbolo  della  carità,  non  ha  sete  che  della  salvezza  delle 
anime;  ora  è un  vaso  d elezione,  un  apostolo  del  Signore,  l'apostolo  Paolo. 

0 Signore,  chi  non  benedirà  il  vostro  nome  a tali  meraviglie  della 
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vostra  grazia?  chi  non  canterà  inni  di  lode?  Oh  che  il  nostro  cuore  si  sente 
allargare,  le  nostre  viscere  prese  della  più  cara  esultanza!  Se  coi  vostri 
ajuti  il  cittadino  di  Tarso  da  peccatore  feroce , divenne  un  vostro  più 
fedele  ed  innamorato  servo,  perchè  non  potremo  pur  noi  sulle  ruine  della 
nostre  passioni  e dei  nostri  vizii  erigere  i più  splendidi  trofei  di  virtù? 
Imitiamo  Paolo  nella  corrispondenza  ai  divini  favori,-  e se  non  rinnoveremo 
in  noi  i suoi  prodigi,  certo  non  mancheremo  di  arricchirci  di  quei  meriti 
che  sono  propri  del  nostro  stato.  Sentite  dunque,  sentite  ora  le  opere  di  que- 
sto grande,  di  questo  magnanimo  della  Chiesa  cattolica. 

Dal  momento  della  sua  conversione  il  cuor  di  Paolo  non  ha  palpiti  che 
pel  suo  Gesù,  e un’  ora  gli  par  mille  anni  di  vedere  T intiero  universo  a 
piedi  della  Croce,  in  Damasco  stesso  comincia  ad  annunziar  la  buona  no- 
vella, e di  là  man  mano  la  dilTonde  per  tutte  le  città  principali  dell'Asia, 
per  tutti  quei  seni  ed  isole  che  contornano  quel  meraviglioso  continente. 
Uomo  in  sul  buon  dell'età,  di  svegliato  ingegno,  di  profonde  cognizioni, 
d’uno  spirito  vivace  ed  insinuante,  che  da  persecutor  del  cristianesimo,  se 
ne  fa  il  più  caldo  banditore,  produce  la  più  forte  impressione  su  gli  spiriti. 
Le  sue  parole  hanno  del  magico,  conquidono  le  popolazioni , mettono  in 
iscompiglio  le  sinagoghe,  commuovono  le  città,  conturbano  i re  sui  loro 
troni.  Le  conversioni  sono  innumerevoli;  ma  a quanto  caro  prezzo?  0 Paolo, 
povero  Paolo!  Chi  non  piangerebbe  al  racconto  dei  mali  che  gli  piomba- 
rono addosso  nelle  gloriose  vie  del  suo  apostolato?  Fame,  sete,  freddo,  nu- 
dità, vergate,  lapidazioni,  carceri,  veglie  notturne,  veglie  diurne  sono  i 
suoi  lidi  compagni  sulla  terra;  i turbini,  le  procelle,  le  onde  lo  sono  sui 
fiumi  e sui  mari;  i naufragi,  le  più  terribili  lotte  col  principe  delle  tenebre, 
lo  sono  del  suo  spirito.  Ma  egli  trionfa  d’  ogni  rosa,  e tra  le  grida  e le 
ombre  di  morte  che  feriscono  di  continuo  le  orecchie  e s’  aggirano  agli 
sguardi,  egli  prosegue  la  sua  marcia  trionfale,  conquistando  dovunque  ado- 
ratori al  vero  Dio.  La  Siria,  la  Fenicia,  ('Arabia,  la  Cilicia,  la  Panfilia, 
la  Giudea,  la  Licaonia , la  Galizia,  il  Ponto,  la  Cappadocis,  la  Paflagonia, 
la  Frigia,  la  Troade,  l'Asia,  la  Caria,  la  Licia,  l'Ionia,  le  isole  di  Cipro, 
di  Creta,  la  Tracia,  la  Macedonia,  la  Tassalia,  l'Attica,  T Acaja,  e tutto 
l'Illirico,  cantano  le  lodi  del  Crocifisso.  0 terre  bagnate  dal  sudore  di  Paolo, 
oh  si  che  voi  siete  la  più  bella  prova  del  suo  amore  per  Gesù  Cristo,  della 
fedeltà  ai  divini  favori.  0 grand'  apostolo  chi  è che  allo  spettacolo  delle 
tue  mirabili  gesta  fin  qui  operate  non  ti  si  getta  ai  piedi  stupefatto  e non 
sciolga  cantici  di  lode  al  tuo  nome? 

Tuttavìa  quella  grand’  anima  non  sa  riposar  tranquilla  sugli  sparsi  su- 
dori e lagrime,  sugli  accumulati  allori.  Come  un  incendio  che  più  si  dilata 
quanto  maggiormente  incontra  materia  combustibile;  cosi  è del  fuoco  d’a- 
more che  ardeva  nel  pqtto  del  nostro  eroe;  a conversioni  vuol  aggiungere 
conversioni,  sagrifizi  a sagrifizi,  fatiche  a fatiche.  Vede  l'occidente  ancor 
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preda  dell'errore  e del  vizio,  vede  Roma  la  capitai  del  romano  impero, 
dove  Pietro  ha  già  innalzata  quella  famosa  cattedra,  e disegna  di  pur  colà 
andare  a guadagnar  anime  a Cristo.  La  divina  provvidenza  sempre  ammU' 
randa  nelle  sue  vie  darà  mano  a Paolo,  facendo  servire  gli  stessi  disastri 
a compimento  dei  suoi  voti. 

Dalle  sue  apostoliche  fatiche  per  le  diverse  provincie  dell'Asia  si  raccoglie 
Paolo  in  Gerusalemme  per  celebrar  la  festa  di  Pentecoste.  Slava  orando  e 
puriticandosi  nel  tempio  con  altri  uomini,  quando,  accortisi  i Giudei  dell'Asia, 
si  misero  a gridare:  dàgli , dàgli  a colui  che  non  rispetta  nè  legge  pè 
tempio,  nè  popolo;  dàgli.  E in  un  istante  l’intiera  città  è in  un  movimento. 

11  santo  apostolo  è già  tra  le  unghie  di  costoro,  che  coi  più  violenti  modi 
lo  trascinano  fuori  del  tempio,  e già  tengono  alzata  la  scure  per  troncargli 
la  testa.  Fortunatamente  accorsero  in  buon  punto  i soldati,  che  lo  tolsero  dalle 
mani  di  quei  ribaldi,  egli  salvarono  la  vita.  E poscia  cacciato  in  prigione,  > 
chiamato  a difendersi,  il  fa  con  tale  maestria  ed  eloquenza,  che  quasi  quasi 
gli  stessi  suoi  giudici  si  danno  vinti  e gli  si  inginocchiano  davanti  e do* 
mandano  il  battesimo.  Ma  le  passioni  umane  ed  i raggiri  prevalgono,  per 
cui  nell'essere  condannato,  qual  cittadino  romano  appella  a Cesare;  e a 
Cesare  ne  lo  destina  il  re  Agrippa.  Ed  eccolo  carico  di  catene  e custodito 
da  una  buona  scorta  di  guardie  alla  balìa  delle  onde  marine,  le  quali  dopo 
averlo  più  volte  minacciato  di  seppellirlo  ne'  lor  profondi  vortici,  lo  de* 
pongono  sano  e salvo  sui  lidi  italiani;  eccolo  finalmente  nelle  carceri  di 
Roma.  0 Roma,  Roma,  tu  credi  di  tener  fra  i ceppi  un  povero  uomo,  ma 
questo  povero  uomo  è più  grande  di  te,  e ti  darà  il  fatale  tracollo:  se  per 
l'addietro  fosti  la  regina  del  mondo,  quind'  innanzi  ne  sarai  il  ludibrio  e 
la  compassione;  i tuoi  funerali  sono  già  suonati.  Paolo  è prigioniero  romano; 
ma  dalle  sue  carceri  scrive  quelle  famose  lettere  che  sono  come  altrettanti 
proclami  di  distruzione  del  gran  colosso:  dalle  carceri  il  rumor  delle  sue 
catene  si  diffonde  in  ogni  angolo  della  terra  e commove  i popoli  e li  con- 
verte ad  una  religione  che  sa  dare  di  simili  eroi. 

Due  anni  durò  la  prigionia  di  Paolo  nella  gran  Babilonia,  poi,  sciolto  dai 
ferri  e messo  a libertà,  dà  di  spalle  all’itala  terra,  e s'aflìda  di  nuovo  al  mar 
infido  dirizzando  i passi  verso  quelle  provincie  dell'Asia,  che  furono  già  teatre 
delle  sue  apostoliche  fatiche.  Aspettato  con  ansietà  da  quei  cristiani,  quando 
sei  videro  tra  loro  fu  un  gioire,  un  baciar  di  mani,  uno  spargere  di  lagrime  che 
inteneriva  i cuori.  II  marchio  delle  catene  che  ancora  appariva  dalle  mani 
e dai  piedi  il  rendevano  vieppiù  venerabile.  0 illustri. città  dell'  Oriente, 
sì  sorgete,  fate  festa  al  martire  di  Cristo,  all'apostolo  Paolo,  mentre  il  po- 
tete, poiché  sciaure  e disgrazie  estreme  gli  pendono  sul  capo,  che  il  ter- 
ranno per  sempre  dalla  vostra  compagnia  ; s’  avvicinano  i tempi  ebe  sug- 
gellerà col  sangue  quella  fede  che  ha  predicato  colle  parole.  Intanto  percorre 
quelle  fiorenti  chiese,  impiantandovi  quell’ordine  gerarchico,  e quella  disoi- 
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piina,  che  forma  ancora  e formerà  ognora  il  piu  bell'ornamento  della  Chiesa 
cattolica.  Oh  come  son  belli  i piedi  dì  chi  evangelizza  la  pace,  i beni  eternit 
E quelle  vaste  regioni,  dopo  le  terribili  sciaure  di  secoli  che  pesarono  loro 
addosso  in  un  modo  spaventevole,  se  pur  in  giornata  conservano  scintilla 
d'umano  incivilimento,  qualcosa  di  buono,  il  devono  alle  lagrime,  alle 
preghiere,  alle  fatiche,  alle  veglie  di  questo  gran  genio  del  cristianesimo. 
È ancora  l’ombra  di  Paolo  che  consola  ed  anima  gli  avanzi  degli  antichi 
tìgli  qua  e colà  disseminati  in  quei  lontani  lidi. 

Mentre  il  nostro  apostolo  bagnava  de’  suoi  sudori  la  semitica  terra,  in 
Roma  si  sollevava  una  terribile  persecuzione  contro  de'  cristiani.  L’empio 
Nerone,  acceso  di  sdegno  furibondo  contro  di  essi,  vi  Ita  deciso  il  totale 
macello,  e già  scorre  a rivi  il  sangue  cristiano.  0 Dio,  che  orrendi  ed  inau- 
diti tormenti  ! Tu  vedi  di  essi  dati  a divorar  a cani,  altri  a portar  delle 
croci,  altri  infilzati  per  la  gola  in  bolzoni  piantati  lungo  le  vie,  ai  quali 
si  dà  il  fuoco  alla  sera  onde  servano  di  fanali  ai  passeggianti,  in  tutte  le 
città  carniticìnc  e barbarie  da  spezzare  ogni  cuore,  foss'  anche  di  pietra. 
La  Chiesa  ed  i fedeli  romani  versavano  nel  più  gran  pericolo,  ma  il  Si- 
gnore non  li  priverà  de'  suoi  opportuni  ajuti;  inspira  al  nostro  santo  di 
far  ritorno  a Roma,  e s’  unisce  a Pietro  che  pur  egli  per  ispirazion  del 
cielo  già  trovavasi  colà.  Ed  infatti  Paolo  ha  già  dato  l' estremo  addio  a 
quelle  contrade,  ed  accompagnato  dai  singulti  e dalle  lagrime  de'  suoi  sale 
sulla  nave  e veleggia  per  l'Italia;  già  la  città  dei  sette  colli  l’accoglie  fra 
le  sue  mura,  già  è sul  campo  di  battaglia.  0 santa  Chiesa  di  Roma, 
non  paventare,  la  presenza  di  due  grandi  apostoli  ti  sosterrà  in  mezzo  ai 
turbini  e alle  procelle,  e se  si  moltiplicheranno  le  vittorie  e le  palme  dei 
martiri,  s'ingrosserà  pure  di  più  il  numero  delle  conversioni.  E la  Chiesa 
trionfa  e i cristiani  si  aumentano,  si  convertono  gli  stessi  ufficiali  e mere- 
trici della  corte  imperiale. 

Ma  ohimè!  che  se  Paolo  è il  sostegno  in  questa  tribolazione  della  diletta 
sposa  di  Cristo,  un’  altra  terribile  sovrasta  sul  suo  capo.  Informato  quella 
sanguinaria  jena  d'un  Nerone  che  un  novello  forastiero,  un  vegliardo  è 
uno  dei  principali  capi  di  quella  setta,  ch'ei  vuole  distruggere,  ritenendo 
«he  atterrate  le  colonne,  è giocoforza  ruini  anche  l'intiero'  edilìzio,  ne  spicca 
l'immediato  arresto.  E Paolo  è incatenato  e gittato  in  un  alto  fondo  di 
forre.  Vede  che  di  colà  non  uscirà  più,  e che  la  morte  gli  è ornai  vicina; 
si  congeda  dai  suoi  amatissimi  tìgli  inconsolabili  alla  nuova  dì  tanta  sven- 
tura con  quelle  ultime  lettere,  che  sono  come  il  suo  testamento  e tra  le 
preghiere  e le  lodi  del  Signore,  sta  aspettando  si  compiano  i disegni 
dell'alto.  Era  già  quasi  passato  un  anno  di  rigorosa  prigionia,  quando  al 
sorgere  di  questo  giorno  29  del  sessantasei,  le  guardie  entrano  nel  carcere 
e ne  lo  trascinano  al  tribunale  di  Cesare  per  essere  giudicato,  o meglio 
onde  rinunzi  alla  sua  fede,  bestemmi  il  Cristo  e adori  l'imperatore.  Paolo 
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che  non  vivea'  che  per  Cristo,  rinnegarlo!  Paolo!  Paolo  si  lasciò  ta- 
gliar la  testa,  ed  eccola  là  saltellar  sul  suolo  sprizzando  sangue  da  tutte 
parti,  ecco  il  suo  tronco  nuotante  nel  medesimo  sangue;  ecco  Paolo 
salire  alla  gloria,  e sedere  su  quei  troni,  dai  quali  insieme  al  divin  Giu- 
dice processerà  qualche  giorno  lo  stesso  imperatore,  che  or  gode  del  suo 
spettacolo.  0 cieli,  voi  esultate  di  questo  trionfo,  voi  esultate  nel  ricevere 
la  grand’anima  di  un  tanto  atleta  di  Cristo;  ma  non  meno  di  voi  deve 
andar  lieta  la  terra.  0 giorno,  si  cantiamo  pur  noi,  o giorno  fortunato  e 
glorioso  per  la  Chiesa  romana,  in  cui  Paolo  col  principe  degli  apostoli  dopo 
aver  versato  nel  di  lei  seno  tutta  la  sua  dottrina,  le  donò  anche  il  sangue, 
sangue  del  quale  pullularono  legioni  e legioni  di  santi,  ma  che  da  diciotto 
setoli  grida  vendetta  contro  i Ncroni.  0 giorno,  che  sei  ognora  memorabile  e 
grande  presso  la  posterità  di  Giacobbe,  in  cui  Paolo  t’ arricchì  delle  sue  spoglie 
e trofei;  spoglie  e trofei  di  che  Roma  cristiana  andò  e va  pur  sempre  su- 
perba, ben  pitia  ragione  che  non  delle  spoglie  e dei  trofei,  che  accumulava 
sul  campidolio  Roma  idolatra!  0 Paolo,  nn  imperatore  ti  fé’ troncar  il  capo 
come  un  uomo  vile  ed  infame,  un  esecrando  impostore;  ma  d’allora  in  poi 
gli  imperatori,  i consoli,  i condottieri  d’  eserciti  corrono  al  tuo  sepolcro,  e 
su  di  esso  depongono  i diademi,  i fasci,  le  spade,  e baciano  riverenti  le 
tue  catene. 

Dilettissimi  parrocchiani!  Voi  siete  stupefatti  alle  meravigliose  opere  fa^tc 
da  Paolo  coi  divini  ajuti:  ebbene  quante  belle  cose  non  potremmo  seguire 
cr  ancora  noi  se  sull’esempio  di  tanto  apostolo  ponessimo  ogni  nostra  solleci- 
tudine  nel  corrispondere  a quelle  grazie,  che  con  ciascuno  di  noi  è del  pari 
largo  il  nostro  buon  Dio!  Oh  noi  tutti  diverremmo  santi,  ai  quali  è riser- 
bata parte  della  gloria  dell’  apostolo.  Oh  la  terra  se  non  splenderebbe  di 
straordinari  portenti,  certo  olezzerebbe  de’  più  soavi  odori  delle  virtù.  Oh 
che  bel  spettacolo  presenteria  anche  la  mia  parrocchia!  che  bravi  uomini, 
che  brave  donne  avrei  io  mai!  Mettete  adunque  a protitto  i doni  del  Si- 
gnore. Imaginatevi  d’essere  a Roma  dinanzi  alla  tomba  di  S.  Paolo,  e di 
sentirvi  gridare  dal  di  lei  fondo:  Figliuoli,  non  rendete  vani  i doni  del  Santo 
Spirito,  ma  germogliano  in  voi  e producano  frutti  di  vita  eterna!  Così  sia. 
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All’ Egregio  Sig.  D.  Borroni  Alessandro,  Curato  in  Deano  Tirolo. 

Lasciando  dal  rispondere  direttamente  alle  sue  osservazioni, 
ci  limitiamo  a dirle  che  noi  per  esperienza  preferiamo  1'  elo- 
quenza drammatica , e non  sistematica,  secca , stringata,  filosofica , 
arida,  e perciò  stuccante , tanto  più  pel  popolo,  c a citarle  fra  le 
molte  e molte  lettere  dei  nostri  associali,  che  si  congratularono 
con  noi  del  nostro  metodo,  alcune  frasi  di  esse. 

« Lo  scrivente,  tronvandosi  al  sommo  contento  dei  suo  scritti 
sia  pei  profondi  pensieri  e sentimenti  religiosi  ed  anche  adatti 
•ai  tempi  presenti,  ecc.  » 

« 11  sottoscritto  è uno  degli  associati  al  Manuale  del  Parroco 
da  Lei  compilato  con  tanta  dottrina  e pietà.  Lodo  immensamente 
la  sua  opera,  e mi  credo  fortunato  di  trovarmi  associato  a si 
bellissima  opera.  » 

« Il  primo  mio  parere  sarebbe  che  si  attenesse  allo  stile  più 
semplice  e popolare,  che  le  fosse  possibile,  e sminuzzi  di  più 
le  cose  ; ha  a parlare  a gente  rozza.  » 

« Fo  plauso  al  disegno  di  sua  opera,  e collo  spirito,  che 
gliela  suggerita  e con  me  s'  uniscono  quanti  lo  possono  avere 
da  me,  uomini  tutti  di  non  ordinaria  dottrina  e zelo,  i quali 
lo  dicono  assai  migliore  nel  suo  insieme  del  Buon  Pastore 
di  Lodi.  » - 

« Se  la  parola  di  un  Confratello,  comechè  sconosciuto,  le 
può  tornare  accetta,  io  le  mando  di  gran  cuore  il  mi  rallegro.  » 

« Il  suo  Manuale  potrebbe  recar  più  copioso  frutto  ove  gli 
argomenti  fossero  un  po’  più  brevi  e redatti  in  stile  più  semplice 
e famigliare.  » 

« Mi  permetto  un'esclamazione:  Oh!  se  potessi  io  essere 
vicino  alla  meritevole  e zelantissima  di  Lei  persona!  mi  riputerei 
fortunato.  Tanto  basta  per  chi  intende  mollo.  » 

« Con  somma  mia  compiacenza  lessi  l'ottimo  suo  Manuale , 
e fattolo  leggere  ad  altri  religiosi,  I'  hanno  giudicato  degno  di 
tutta  la  lode.  » 

« Leggo  il  vostro  periodico,  e ben  mi  piace  la  maniera  biz- 
zarra del  vostro  scrivere.  » 


« Le  sue  omelie  quanto  più  le  leggo,  tanto  meglio  mi  piac- 
ciono; è il  cuor  che  parla:  sono  contentissimo.  » 

( Dotto  lelleralo  di  pubblica  faina  fra  il  Clero): 

« Alcune  delle  sue  Omelie  sono  capolavori  ; uso  de’  suoi  di- 
scorsi morali  e fecero  un'immenso  frutto  nel  popolo.  » E una 
esagerazione,  ma  che  dice  qualcosa. 


E di  questi  brani  ne  potremmo  stampare  delle  pagine,  diciamo 
delle  pagine. 

Egregio  Signore,  noi  stimiamo  le  sue  osservazioni,  ma  con  tante 
prove  di  simpatie  da  parte  di  fiordi  sacerdoti,  non  troviamo  il 
caso  di  cangiar  sistema.  Ad  ogni  modo  Ella  pur  ci  onora  col 
continuar  la  sua  associazione;  e noi  ne  La  ringraziamo. 

VITA  DELLA  BEATA  \IHGI\E  MARIA  UDU  H WO 

HI)  mumi  ED  EWPHlAXItiM 
ifctLE  dòmite  e ©Elle  <h oyàki 

DEI  D.  GtO.  flUTTrST»  HWSCHtR 

Profmore  di  Teologi»  «I  »«mina»io  *•  *>.borgo 

Ventine  dal  tedesco  sulla  quarta  edizione  t proposta  pel  mese  di  Maria 
t - M Sae.  ACHILIE  CAOOLINI. 

Pr*z*o  L.  1 25. 

a i.  i Hninma  dì  Aon  naff  circa  e nuol  che  più  monta,  un  lenissimo  libro  di 
SJSSUViiZ-.  mite  m «mjli  » 

«lIriAnt»ni'ó  co?  anale  ai  raczdato  sono  innestate  le  istruzioni,  il  bnoe  I apropo- 

ne  rende  la  Saura  intèressante  sempre  e pi* 
* ha  Capoto  trasfondere  quella  segreta  dje  mnu  » 

ce\oie.  « -Jnnafiindn  rii)  che  ben  di  raro  s incontra  iq  lavori  di  questo 

leggere  un  jibr  , difficile  a comprendere  come  l'operetta  abbi»  potuto 

ir  S SUZZA  SttiBfiS 

'Sn^ife^  cerne  ino  dei  libri  più  talli,  pia- 

JSraBffS»? 

lore,  al  prezzo  di  L 1 4»  compreso  1 affrancazione,  tm 

Hai  ani  un  dono  Mranic.ro  eh.  4 renato  a stabilirsi  in  Italia,  e U parlala  tua  lingua 
in  modo  che  non  U è facile  diMingnerlo  (lai  tuoi  connaiionali. 


PIETRO  GRIPPA.  Gerente. 


Tip  Serafino  Ghezzi. 


Aano  li. 


18  Giugno  1872. 


Fase.  9. 


ir. 

MANUALE  DEL  PARROCO 

OSSIA 

SPIEGAZIONI  DEL  VANGELO 

PER  TUTTE  LE  DOMENICHE  E SOLENNITÀ’  DELL’ANNO 

- E DISCORSI  MORALI  > / ; 

PKR 

LE  j^ESTE  DI  JA.  DI  QUARESIMA 

E PEI  VENERDÌ  SULLA  PASSIONE 


del  Sacerdote 

GIUSEPPE  ZEKKONI 

P arreca  di  6 Milaaes*. 


» /%.i 

'iti iir 


T*»5a* 


Periodico  Mensile. 


MILANO 

Press*  Seratluu  Maj  occhi  Librajo  Editore 

Vi»  del  Becchetto  N.  3. 


1 


CONDIZIONI  D'  AMOC1UIOIE. 


Anno  II. 

Il  Periodico  si  pubblica  una  volta  al  mese  in  fascicoli  di  pagine  50  cadauno,  for- 
manti in  tatto  un  volume  di  600  pagine  all’anno. 

Ogni  Fascicolo  contiene  l’occorrente  da  predicarsi  nel  mesa. 

Si  daranno  le  spiegazioni  si  del  Aito  Ambrotiano,  come  Htunano. 

Sulla  coperta  del  fascicolo  si  dara  una  breve  cronaca  di  notizie  religiose  e politiche. 

Sono  cinque  corsi  da  pubblicarsi  in  cinque  anni. 

L’Associazione  non  è obbligatoria  che  per  un  anno  cioè  dall’  Ottobre  1871  all’Ot- 
lobre  1872. 

Rivolgersi  esclusivamente  alla  libreria  religiosa  di  Serafino  Majocchi,  Milano,  .Via 
del  Rocchetto  N.  3,  alle  seguenti  condizioni  : 

Per  l’interno  dello  Stato  L.  5 — all’anno. 

Per  la  Svizzera  ...»  6 50  > * 

Per  l’Austria — » t 

Per  la  Francia  ....  • 6 50  • 

Mediante  Vaglia  Postale  anticipalo,  oppure  iu  viglietti  di  banca  nazionale  in  lettera 
raccomandata. 

Tutto  ciò  che  riguarda  la  compilazione,  dirigersi  franco  di  porto  al  M.  R.  Don  Giu- 
seppe Zerboni,  Parroco  di  Greco  Milanese. 
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/terna,  5.  — Fra  la  Svizzera  e l'America  del  Nord  venne 
firmata  una  convenzione  addizionale  al  trattato  postale  esistente. 

l.’Aja,  5.  — È morto  ieri  sera  il  ministro  di  Stalo  doti.  Thorn- 
becke,  nell’età  di  7i  anni. 

Francòfone,  5.  — AHinangurazione  del  mónnmento  di  Stein 
a Nassau  (il  28  giuguo)  saranno  presenti  gli  imperatori  austriaco 
e russo.  Si  preparano  grandiose  feste. 
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DOMENICA  SESTA  DOPO  PENTECOSTE 

» — 


La  santa  Comunione. 

Homo  quidam  (ecit  eanam  magnani  et  vo- 
eavit  multi». 

Un  nomo  fece  nna  gran  cena  e invitò 
molla  gente. 

S.  Luca  14,  18. 

Sedeva  Gesù  Cristo  a tavola  in  casa  di  uno  de'principali  farisei,  quando 
sulla  line  esci  colla  seguente  parabola:  Un  cotale  fece  una  gran  cena  invitando 
molta  gente.  Venuta  l’ora  della  cena,  ed  essendo  ogni  cosa  pronta,  manda  un 
suo  famiglio  a chiamar  gli  invitati.  Ma  quei  tutti  d’accordo  si  misero  a porre 
in  campo  delle  scuse  per  non  intervenirvi.  Il  primo  dissegli:  Ho  comperato 
un  podere  e fa  mestieri  che  vada  a vederlo;  di  grazia,  compatiscimi.  E un 
altro  soggiunse:  Ho  acquistato  cinque  gioghi  di  buoi,  e vò  a provarli;  di 
grazia,  abbiami  per  iscusato.  Ed  un  altro  replicava:  Ho  preso  moglie,  e 
perciò  non  posso  venire.  Tornato  il  servo,  riferì  l’avvenuto  al  suo  signore. 
Allora,  sdegnato  egli  disse  al  suo  domestico:  Va  tosto  per  le  piazze  e per 
le  vie  della  città,  e mena  qua  dentro  i mendici,  gli  storpiati,  i ciechi  e 
gli  zoppi.  Corre  il  servo,  e,  eseguiti  gli  ordini  del  padrone,  ritorna  dicendo: 
Signore,  si  è fatto  come  hai  comandato,  ed  avvi  ancor  luogo.  Si?  Ebbene, 
va  per  le  strade  e lungo  le  siepi,  e sforzali  a venire  affinchè  si  riempia  la 
mia  casa.  Imperciocché  vi  dico  che  nessuno  di  coloro  che  erano  stati  invi- 
tati assaggerà  la  mia  cena. 

Miei  carissimi,  e che  voleva  darci  ad  intendere  Gesù  Cristo  sotto  il  simbolo 
di  questa  parabola?  Cosa  è raffigurato  in  questa  gran  cena?  chi  sono  coloro 
che,  invitati,  non  vi  vollero  andare?  I santi  padri  sotto  un  triplice  aspetto  con- 
sideravano questa  cena,  e pel  regno  de’cieli  propriamente  detto,  dove  l’uomo 
si  inebbrierà  della  beatifica  vision  di  Dio,  e pel  regno  della  divina  parola, 
che  fu  divulgata  per  tutto  il  mondo  e che  è il  vero  pascolo  delle  anime  e 
dell’intelletto,  e per  la  cena  eucaristica,  dove  Gesù  Cristo  ci  imbandisce  a 
cibo  c a bevanda  le  proprie  carni  ed  il  proprio  sangue.  Gli  invitati  sono 
tutti  gli  uomini,  i quali  o sotto  un  pretesto  o sotto  un  altro  cercano  di  esen- 
tuarsi  di  andar  a questo  banchetto.  Invitati  di  lavorare  pel  cielo,  rispondono 
che  lor  preme  di  più  la  terra  ; invitati  a sentir  la  divina  parola,  soggiun- 
gono che  le  loro  occupazioni  non  glielo  permettono;  invitati  a sedere 
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al  celeste  pasto  della  santa  Comunione,  ne  vanno  dicendo,  che  i piaceri 
del  mondo  ior  piacciono  più  che  quelli  della  mensa  celeste.  Miei  cari,  non 
è così?  Ditemi,  quando  noi  in  nome  del  gran  padrone  di  casa  vi  invitiamo 
a questa  gran  cena,  non  ci  rispondete  voi  forse  nella  guisa  stessa  degli 
invitati  dal  vangelo?  Cosa  facile  saria  il  provarvelo  ; ma  siccome  il  parlare 
di  tutte  tre  le  cene  porterebbe  troppo  per  la  lunga,  così  favelleremo  soltanto 
deH'ultima,  la  cena  eucaristica,  e vedremo  che  il  Signore  ne  va  di  continuo 
stimolando  di  seder  quai  commensali  dì  questo  mistico  e divino  banchetto, 
e che  gli  uomini  non  rispondono  per  nulla  ai  divini  inviti  : Homo  fecit 
coenam  * magnani  et  vocavit  multo s,  et  ceeperunl  simul  omnes  excusare. 

Un  certo  gran  signore,  dice  dunque  il  vangelo,  fece  una  gran  cena.  E chi 
può  essere  questi  altro  che  Gesù  Cristo?  L'Eucaristia  non  è forse  benissimo 
rappresentata  da  questa  cena?  E che  è dessa  mai?  Voi  ben  sapete  che  è quella 
mensa  dove  s'imbandiscono  le  carni  imraacolatedell’Agnello,  dove  si  mangia 
il  corpo  e si  beve  il  sangue  dell’  Uom-Dio  Gesù  Cristo.  E però  che  cena 
grande,  lauta  ed  invidiabile!  Se  tanto  si  decantava  la  manna  onde  per 
tanti  anni  là  nel  deserto  si  nutrirono  gli  Ebrei,  che  ne  iia  di  questo  cibo 
di  cui  quella  non  era  che  la  figura?  Ebbero  sì  la  fortuna  di  mangiar  la 
manna  tanti  degli  Ebrei,  ma  pur  essi  alla  fine  son  morti  ; laddove  chi  man- 
gia di  questa  manna,  non  muore  in  eterno.  Desso  è un  cibo  che  fa  vivere 
eternamente,  impedisce  che  la  morte  possa  estendere  la  sua  onnipotente 
forza  sopra  cbi  ne  usa  : qui  manducai  hunc  panem,  vivit  in  eelemum. 
Oltre  di  che  in  quella  che  ne  conserva  l'anima  alla  vita  eterna,  quante 
consolazioni  ne  infonde  I Cristo  è la  stessa  pace,  la  stessa  gioja,  la  stessa 
consolazione;  chi  siede  al  banchetto  eucaristico  diventa  nna  cosa  sola 
con  Cristo;  dunque  diventa  la  stessa  pace,  la  stessa  gioja,  la  stessa  con- 
solazione. Se  agli  amanti  delia  santa  legge  è promessa  gran  pace,  pax 
multa  diligentibus  legem  tuam,  quanto  n’  avranno  coloro  che  posseggono 
entro  di  sé  l'autor  stesso  della  legge?  Oh  un'anima  che  s'accosta  alla  santa 
Comunione,  oh  quanto  gode!  quanto  tripudia!  quanto  esulta!  Oh  ella  non 
è più  in  questa  terra;  la  è in  certo  qual  modo  trasportata  nelle  gran 
cene  del  paradiso.  Se  il  possedimento  di  Gesù  Cristo  nell'altra  vita  formerà 
una  delie  principali  nostre  glorie,  perchè  non  lo  formerà  colle  debite  pro- 
porzioni anche  quaggiù  ? Tanto  è ciò  vero  che  lo  stesso  Signore  va 
gridando  ai  travagliati  in  questa  terra:  O voi  infelici,  venite,  venite  da 
me,  ed  io  vi  darò  ogni  sorta  di  consolazioni,  et  ego  reficium  vos;  venite, 
mangiate  il  mio  corpo,  bevete  il  mio  sangue,  ch'è  pegno  della  futura  gloria, 
cui  anticipatamente  vi  farà  provare  quaggiù:  venite,  inebbriatevi  di  questi 
cibi  celesti!  E tanto  il  Signore  vuole  che  noi  godiamo  di  questa  cena,  che 
minaccia  la  morte  a coloro  che  non  ascolteranno  i suoi  inviti:  non  habe - 
bitis  vitam  aslemam. 

Che  il  Signore  tiene  ognora  preparata  questa  cena , dove  si  dispensano 
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cibi  si  preziosi  e melliflui,  voi  stessi  il  vedete  a pieni  occhi.  Sou  tanti 
anni  che  la  bontà  divina  tien  imbandita  questa  mensa  nè  mai  anche  un 
giorno  solo  passò,  che  dessa  sia  mancata:  in  que'  santi  tabernacoli  ognora 
si  conservan  que’  squisiti  cibi,  di  che  tanto  va  superba  la  gran  cena  dei  pa- 
drone. Questo  padrone  poi  diramò  l'invito  dal  suo  primo  apparecchio  inaino 
al  dì  d’oggi,  e che  non  cesserà  dal  promulgare  se  non  alla  consumazione  dei 
secoli.  Ed  infatti  i suoi  ministri,  i sacerdoti  non  vanno  di  continuo  sti- 
molando i fedeli,  che  sono  gli  invitati  al  gran  banchetto,  perchè  vi  accorran 
con  frequenza?  Quel  grido  che  echeggiò  nei  tempi  passati,  non  risuona 
forse  senza  interruzione  eziandio  al  presente?  Qual  è quella  domenica, 
direi  quasi,  che  noi,  servi  del  gran  padrone,  non  vi  pressiamo  perchè  vi  acco- 
stiate al  gran  convitto?  Ma  o tempii  o costumi!  0 tempi  dei  primitivi  fe- 
deli, tempi  d’oro,  dove  n’andaste  voi?  Venite  meco  un  momento,  o miei  cari, 
fra  quelle  tortuose  vie.  Eccovi  in  un  sotterraneo,  tutto  illuminato  ed  anche 
ben  addobbato;  son  le  catacombe,  son  le  chiese  de'nostri  padri,  dove,  atteso 
il  furor  delle  persecuzioni,  dovevano  rifuggirsi  a celebrare  i divini  misteri. 
Vedete  tutti  quegli  uomini,  tutte  quelle  donne?  ebbene  tutti  indistinta- 
mente insieme  col  sommo  Levita  son  là  per  cibarsi  delle  bandigioni  della 
gran  cena.  0 spettacolo  veramente  imponente!  Udite.  Tutti  mangiano 
delle  carni  dell’immacolato  Agnello,  tutti  bevono  del  suo  sangue:  cosi  fanno, 
adesso,  così  fanno  ogni  giorno  ; guai  ! guai  mancare  alla  gran  cena.  0 
tempi,  tempi  fortunati  de'nostri  avi  ! La  parabola  che  la  Chiesa  ci  propone 
a meditare,  certamente  non  era  adattata  per  allora  ; ma  adesso,  ob  adesso, 
la  si  verifica  proprio  appuntino.  Mentre  la  gran  cena  è sempre  in  pronto; 
mentre  i servi  sono  in  contìnuo  movimento  per  passare  gli  inviti,  la  sala 
è sempre  vuota  di  commensali:  quelle  balaustrate  son  sempre  deserte  di 
divoti,  quelle  pissidi,  benché  piccole,  ognora  piene  di  sante  particole.  Quando 
noi  in  nome  del  gran  Signore  vi  invitiamo  per  la  mensa,  che  a solo  vostro 
riguardosi  è imbandita,  voi  ci  rispondete:  Non  abbiasi  tempo,  siamo  distanti 
dalla  Chiesa,  stiamo  sino  al  tal  sito,  al  tal'altro;  come  venire?  Ho  comperalo 
una  vigna , non  posso  venire.  E poi  abbiamo  la  bestia  da  regolare,  e i figli 
da  custodire,  dobbiamo  andare  alla  città  pe'  negozi,  a pagare  e a prendere, 
insomma  non  possiamo,  juga  boum  emi,  so  probare  illa,  e così  via  via. 
Ma  e credereste  voi  che  le  vostre  scuse  sieno  migliori  di  quelle  degli  invi- 
tati del  vangelo?  Ditemi  un  poco;  se  io  invece  di  invitarvi  a venir  a 
far  la  Comunione  unicamente  pel  ben  delle  anime  vostre  e per  1’  amor 
del  vostro  buon  Dio,  annunziassi  che  domenica  si  danno  due  franchi  a tutti 
quelli  che  saliranno  alla  cbieaa  la  mattina  a buon'ora,  e si  fermeranno  qui 
un  pajo  d’ore,  rispondereste  voi:  non  possiamo?  sarebbe  piena,  zeppa 
la  Chiesa.  Dunque  per  un  pajo  di  franchi  scompariscono  tutti  gli  inco- 
modi, e per  venire  al  massimo  de' beni,  per  attignere  alla  fonte  d’ogni  le- 
liciti  non  si  avrà  tempo  ? Quella  mensa  di  Gesù  Cristo  è da  voi  oonside- 
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rata  meno  del  valore  di  due  franchi?  E voi  siete  cristiani,  dite  di  credere 
la  verità  della  fede?  voi  pretenderete  alla  ricompensa  che  questa  nostra 
fede  stessa  promette?  I primitivi  cristiani  s’  accostavano  tutti  i giorni  alla 
santa  Comunione  per  aver  forza  a combatter  contro  i leoni  e i dragoni, 
contro  le  potenze  del  secolo  e dell'abisso.  Voi  pure  in  tanti  bisogni  d’essere 
fortificati  del  pane  de'santi,  non  fare  il  sacrifizio  che  fareste  per  un  paja 
di  franchi?  E dovremo  continuare  a chiamarvi  cristiani,  e cattolici? 

Altri  invitati  a quella  cena  si  rifiutano  assolutamente,  e nel  dicono  con 
tutta  franchezza.  Non  vogliamo  venire:  ho  menato  moglie,  e perciò  non  posso 
venire,  uxorem  duri  et  ideo  non  possum  venire.  Tale  è pure  la  condi- 
zione di  tanti  di  voi;  alle  nostre  stimolanti  preghiere  di  partecipare  al  sacro 
desco,  rispondono  recisamente  di  no.  E perchè?  Uxorem  duxi : ho  menato 
moglie.  Non  già  che  l'imbarazzo  della  moglie  sia  lor  causa  che  li  rende  im- 
possibile l’assidersi  alla  santa  eucaristica  cena;  è ciò  che  dalla  parabola  vien 
rappresentato  sotto  questo  simbolo  di  un  fresco  maritaggio,  sono  i piaceri 
carnali  di  cui  sono  ansiosi  quelli  che  del  tntto  li  tengono  lontani.  Oh  si  i 
disonesti  sono  coloro  che  meno  di  tutti  rispondono  agli  inviti  del  padrone 
della  cena.  Ed  infatti  se  io  dico  a quel  giovane:  vieni  a comunicarti;  Egli 
subito  mi  risponde:  io  ho  un  cibo  più  caro  de'  vostri;  ho  quella  ragazza, 
ho  quella  donna,  che  tanto  mi  vanno  a sangue.  Fanciulla,  vieni  a far  la 
comunione:  ed  ella:  oh!  le  mie  comunioni  sono  in  quella  casa,  con  quelle 
brigate,  con  quelle  compagnie  sollazzevoli,  in  quelle  campagne,  in  quella 
stalla.  Voi  venite,  o uomini:  oh  che  le  nostre  cene,  sono  quelle  parole 
e compiacenze , quei  toccamenti  indegni , quegli  scherzi  insolenti , e 
tali  vergogne  e sozzure  solo  degne  de’  porci.  Venite  voi  altre,  o mie  care 
donne,  venite:  Noi  siamo  già  impegnate;  abbiam  piatti  di  già  ben  imbanditi, 
e si  godono  avvoltolandosi  nelle  fogne  e pozzanghere  della  disonestà.  No, 
noi  non  vogliamo  venire  : uxorem  duxi  ; ho  menato  moglie.  Fatale  e spa- 
ventevole verità;  quelli  che  men  si  prestano  alla  cena  del  gran  padrone, 
sono  per  l’appunto  i disonesti.  Oh  disonesti!  disonesti!  La  mistica  cena 
per  gustarla  richiede  un  cuore  ardente  di  cose  tutte  pure  c spirituali,  ed 
il  vostro  è famelico  di  cose  materiali , luride  e marcio,  a guisa  dei  cani 
che  sono  a festa  potendo  cibarsi  delle  carogne;  dessa  spira  una  brezza  di 
primavera,  una  fragranza  di  profumi  i più  squisiti,  un  piacer  di  paradiso; 
la  vostra  esala  un’aria  come  quella  d’una  città  devastata  dalla  peste,  tra- 
manda un  odore  come  quello  che  esce  dai  sepolcri  pieni  di  cadaveri  pw- 
trefantisi  c marci. 

E così  tra  un  motivo,  tra  l’altro,  fatto  sta  che  la  mistica  cena,  alla 
quale  ognora  ci  invita  il  capo  di  famiglia,  è quasi  sempre  deserta  e priva 
di  commensali.  Lo  vede  il  padrone  e considerando  il  fatto  e la  nessuna  cor- 
rispondenza per  parte  vostra,  ne  piglia  il  più  grave  sdegno.  Ebbene,  sciama,  se 
quei  di  Greco  non  vogliono  mangiar  delle  mie  imbandigioni,  le  darò  ad  altri, 
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■che  ne  manderanno  con  piacere.  G qua  e là  le  sue  carni  son  mangiate  da 
migliaja  e migliaia  di  persone;  il  suo  sangue  è bevuto,  chi  sa  da  quante 
bocche!  Si,  rifiutate  pure  la  eucaristia,  voi  o mici  diletti,  che  1' accette- 
ranno quei  d’altri  paesi. 

La  parabola  del  vangelo  dice,  che  il  padrone  sdegnato  fece  giuro  che 
nessuno  di  coloro,  i quali  erano  stati  invitati,  e che  non  vollero  andare, 
non  gusteranno  più  mai  della  cena  in  eterno.  Grande  lezione  t lezione  spa- 
ventevole per  voi,  che  siete  sì  indifferenti  della  santissima  eucaristia.  Verrà, 
sì  verrà  il  tempo  deH'ultima  cena,  della  cena  deH'Agnello  stesso  lassù  nei 
cieli  ; verrà  tempo  che  dovremo  comparire  innanzi  al  supremo  Iddio;  a colui 
che  presiede  al  grande  e sempiterno  banchetto  della  celeste  Gerusalemme; 
ed  in  allora  ei  ci  dirà  : Voi  vi  pigliaste  nausea  dei  mio  corpo  e del  mio 
sangue,  della  mia  cena  all'altro  mondo  ; ebbene  io  adesso  vi  escludo  per 
sempre  dalie  mense  di  questo  luogo  di  beatitudine.  Sì,  miei  carissimi,  per- 
suadetevi, che  se  non  v’accosterete  frequentemente  alla  santa  comunione  non 
parteciperete  alla  gloria  celeste.  Guai,  andava  ripetendo  Gesù  Cristo  alle 
turbe  al  tempo  di  sua  mortai  carriera,  guai  a coloro  che  non  fanno  tesoro 
della  mia  cena;  io  in  nome  dell'  Eterno  mio  Padre  gli  protesto  che  non 
avranno  la  vita  eterna,  non  erti  vita  in  vobis.  Sì,  tenetelo  bene  a memo- 
ria, o cari,  che  la  santissima  Comunione  non  è una  cosa  sola  delle  anime 
di  distinta  pietà,  è un  espresso  comando  di  Dio  medesimo  a tutti  quanti 
gli  uomini  sotto  la  piu  gran  comminatoria,  qual  è quella  della  privazione 
dell'ultimo  nostro  fine.  Disingannatevi,  il  comunicarsi  è dovere  di  tutti,  e 
ricchi  e poveri,  maschi  e femmine,  giovani  e vecchi,  più  o meno  con  fre- 
quenza a seconda  de'bisogni  e delle  circostanze,  ma  dovere  ed  universale. 
L'invito  è per  tutti;  e nessun  di  coloro  che  erano  stati  invitati  e mancarono, 
assaggiò  la  cena  del  padrone.  Nemo  virorom  illorum,  qui  vocali  sunt  gu- 
statoti canam  meam. 

Miei  cari,  io  non  sono  così  esigente  da  voi  di  pretendere  che  veniate  ai 
santi  sacramenti  tutti  i giorni,  tutte  le  domeniche:  no;  questo  lo  si  faceva 
con  piacere  ai  bei  tempi  della  Chiesa,  cioè  quand'essa  era  travagliata,  per- 
seguitata, e che  nuotava  in  un  mar  di  sangue;  ma  di  quelle  eroiche  epoche 
non  ne  resta  altro  che  il  rimpianto. 

I tempi  che  corrono  esigerebbero  che  i fedeli  fossero  assidui  alla  santa 
Comunione.  Pane  desso  dei  forti,  come  far  senza  in  tanto  bisogno  di  com- 
battere contro  la  irrompente  immoralità  ed  irreligione?  Sciolte  le  briglie 
alla  più  sfrenata  libertà  noi  vediamo  serpeggiare  tra  la  povera  umana  fa- 
miglia ogni  sorta  di  perverse  massime,  lodate  persino  azioni  onde  una  volta 
i loro  operatori  si  sarebbero  per  la  vergogna  sprofondati  persino  negli 
abissi.  Però  qual  rimedio  più  opportuno  delia  santissima  Eucaristia,  che 
per  questo  appunto  ne'  tempi  procellosi  della  Chiesa,  ad  ogni  cristiano  si 
permetteva  di  conservar  nella  propria  casa  e di  portarsi  a lato?  Era  Satiro, 
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fratello  di  S.  Ambrogio,  alla  balia  dell'onde  sor  un  mar  nella  massima  bur- 
rasca; imminente  era  il  suo  naufragio,  gli  abissi  marini  già  tenevano  spa- 
lancate le  fauci  per  inghiottirlo.  Chi  lo  salva?  la  santa  Eucaristia  che  por- 
tava al  colio.  Cosi  salverà  noi  naviganti  sul  pelago  di  questo  mondo,  i cui 
flutti  son  cosi  grossi  e neri , che  ad  ogni  tratto  ne  minacciano  i più  tre- 
mendi e luttuosi  disastri.  Tuttavia  io  ora  me  ne  andrei  d’ assai  lieto 
che  veniste  almeno  una  volta  al  mese,  principalmente  favellandosi  degli 
uomini;  del  resto  mi  appagherei  del  solo  desiderio.  SI,  o miei  cari, 
quando  salite  alla  chiesa  per  assistere  all' incruento  sacrifizio  dell’al- 
tare, e sovratutto  le  domeniche,  dite  al  Signore  di  vero  cuore:  Signore, 
siam  qui  per  la  santa  messa;  volontari  ci  comunicheremmo  col  vostro  mi- 
nistro, ma  i nostri  interessi  troppo  ce  ne  distraggono  e ci  impediscono  quella 
santità  che  è pur  indispensabile  per  ricevervi;  la  brama  però  è in  noi  ar- 
dentissima; Signore,  aggradite  almeno  questo  nostro  voto.  Pretendo  forse  * 
troppo?  e posso  battere  una  via  più  moderata?  Ma  se  neanche  questo  però 
farete,  allora  io  pure  come  quel  signore  del  vangelo  mi  alzo  da  questa  cat- 
tedra di  verità,  ed  in  nome  di  quel  Dio,  di  cui  qui  tengo  luogo  vi  dico,  che 
a suo  tempo  non  gusterete  la  gran  cena  dell'Agnello  santo,  la  cena  dell’e- 
terna gloria  : nemo  virorum  illorum  guslabit  eamam  meam.  Vel  ripeto 
ancora:  o frequentare  adesso  il  banchetto  angelico,  o rinunziare  per  sem- 
pre a queH’eterno  convitto,  che  è fonte  di  que’  rivi  infiniti  di  piaceri,  onde 
sono  inebbriati  i figliuoli  di  Dio. 

Signore,  voi  ci  invitato  alla  vostra  cena  qui  in  terra  per  farci  poi  par- 
tecipi della  gran  cena  che  ognor  tenete  imbandita  lassù  ne’ cieli.  E noi  ci 
verremo  volentieri,  ci  verremo  non  solo  nelle  principali  solennità  dell'anno; 
ma  anche  nelle  altre  feste,  appena  ce  Io  permetteranno  le  nostre  occu- 
pazioni domestiche.  Troppo  bella,  troppo  vagheggia  bile  è la  mensa  del  vo- 
stro paradiso  per  rinunziarvi.  Per  me  son  pronto  a rinunziare  a tutte  le 
cene  del  mondo,  non  giammai  alla  vostra:  pel  cielo  mi  avete  creato,  ed  in 
cielo  spero  di  venire.  Spero  nella  vostra  infinita  misericordia , che  tutti 
quanti  qui  ci  siamo  qualche  giorno  sederemo  lieti  intorno  alla  vostra  bene- 
detta mensa,  cantando  qùel  cantico:  sieno  in  eterno  benedette  le  miseri- 
cordie del  Signore! 

S.  Giovanni  ne’ suoi  rapimenti  vide  una  turba  grande,  che  nessuno 
poteva  numerare  di  tutte  le  genti  e tribù,  e popoli , e linguaggi  che  sta- 
vano dinanzi  al  trono  c dinanzi  all’Agnello  vestiti  di  bianche  stole  con 
palme  nelle  loro  mani,  lodando  e benedicendo  il  Signore  insieme  agli  an- 
geli sehieràti  pur  essi  intorno  al  trono  ddl’  Altissimo.  E questi  benedetti 
sono  coloro  che  hanno  lavate,  le  loro  stole  e imbiancatele  col  sangue  del- 
PAgnello , sono  coloro  elio  mangiarono  del  pane  santo,  bevvero  del  Calice 
del  nuovo  Testamento.  In  questo  fortunato  numero  io  m'allieto  di  vedere 
tutti  voi  qualche  giorno:  mi  par  già  di  vedervi  dinanzi  al  trono  di  Dio  e 
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servirlo  di  e notte  nel  sno  tempio  appieno  contenti.  I miei  cari,  frequenza 
alle  sacre  cene,  e l’Agnello,  che  raggia  nella  celeste  corte,  guideravvi  alle 
fontane  di  acqua  viva,  e vi  beerà  in  esse  eternamente.  Cosi  sia. 


DOMENICA  SETTIMA  DOPO  PENTECOSTE 


La  vena  Conversione. 


ÀI  illi  ma} il  clemtbanl,  iieenlel  : Do- 
mine, mnerere  nostri. 

Eglino  però  più  forte  gridavano,  di- 
cendo' abbi  pietà  di  noi. 

S.  Malleo  SO,  SI. 


Alle  continue  prediche,  alle  incessanti  ammonizioni,  che  noi  ministri  di 
Dio  vi  facciamo  da  questa  cattedra  di  verità,  a quel  sentire  ognora  gridare 
contro  i vizii  e le  passioni,  a quei  forti  stimoli  di  pensare  un  po'  all'anima 
e di  metterla  al  sicuro  per  l'eternità  ; il  vostro  cuore,  per  quanto  agghiac- 
ciato ed  oppresso  da’disordini,  bisogna  che  si  senta  scosso  ed  inquieto.  In 
quella  guisa  che  il  rumore  d'nn  grosso  martello  maneggiato  da  un  robusto 
ferrajo  risuona  a lungo  nelle  nostre  orecchie,  parendoci  sempre  di  sentirne 
il  colpo  eziandio  di  mezzo  al  silenzio  profondo  della  nostra  casa  ; così  è 
del  martello  della  divina  parola;  il  di  lei  suono  romoreggia  di  continuo 

dentro  di  noi,  per  cui  non  possiamo  a meno  dal  venire  alle  piu  sante  ri- 

soluzioni. Ah  sì,  gridasi  dalla  maggior  parte  de’ peccatori,  sì,  voglio  proprio 
far  gindizio,  è ora,  è ornai  tempo  di  Unirla, "di  pensare  un  po'  all’anima; 
già  voglio  proprio  cambiar  vita  a qualunque  costo,  i predicatori  hanno  ve- 
ramente ragione.  Basta;  se  verrà  quella  festa,  solennità,  quell’occasione; 
non  la  lascerò  isfuggire  ; no,  non  la  scappa  no,  una  buona  confessione  e 

metterò  in  ordine  la  mia  coscienza  ; e credo  che  il  Signore  e la  Madonna 

mi  ajuteranno  in  questi  miei  buoni  propositi. 

Ditemi,  o dilettissimi,  non  sono  questi  i sentimenti  di  tanti  e tanti  di  voi 
gementi  sotto  la  dura  schiavitù  del  demonio?  Per  la  pura  verità  tai  sono  i 
desideri!  della  maggior  parte  de' peccatori  ; ma  per  una  certa  fatalità  sono  de- 
sideri che  rimangono  «empie  sterili,  e non  mai  si  traducono  all  atto  pratico. 
Si  confessa  il  bisogno  di  convertirsi,  si  vorria  farlo;  ma  quella  sì  generosa 
risoluzione  di  spezzare  le  catene  del  vizio,  che  ci  tengono  legati,  non  la  si 
effettua  mai,  non  mai  che  si  dica  e si  faccia  di  fatto.  Intanto  la  morte  vi»- 
ne,  e noi  con  tutte  le  nostre  buone  voglie  ci  troviamo  all’altro  mondo  carichi 
di  peccati  e vittime  della  tremenda  collera  di  Dio  per  tutta  l’eternità;  in- 
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tanto  l’inferno  si  popola  d'anime  piene  di  buona  volontà  di  salvarsi.  Siamo 
simili  appunto  ad  uno  che  la  mattina  vorria  levarsi  per  tempo  da  letto; 
fa  per  alzarsi,  frega  gli  occhi,  già  già  è quasi  fuori  dalle  lenzuola  ; ma  poi  il 
sonno  da  lui  non  ben  discacciato  Io  spinge  sotto  alle  coltri  ancora,  e dorme, 
e dorme  saporitamente  sino  all’ora  la  più  tarda;  il  sole  dardeggia  potente 
nella  sua  camera,  ed  egli  è pur  ancor  immerso  ne’ dolci  riposi.  Vogliamo 
eseguire,  siamo  sul  punto  di  farlo;  ma  quel  felice  momento  non  sorge 
mai,  e ripiombiamo  da  capo  ne’disordini.  Peccatori,  che  qui  pendete  attenti 
dalle  mie  labbra,  non  è forse  questa  la  vostra  condotta? 

Ebbene  volete  assolutamente  risorgere  dallo  stato  di  morte  in  cui  vi  tro- 
vate, convertirvi  davvero,  assicurare  f vostri  destini  ? Il  vangelo  d’oggi  ce 
ne  insegna  la  maniera.  Attenti  dunque,  o miei  carissimi,  e vedremo  sta- 
mattina quel  che  dobbiam  fare  per  riescire  a mandare  ad  effetto  i nostri 
buoni  desiderii,  per  ottenere  quella  conversione,  che  sola  sarà  coronata  del- 
l’eterna gloria. 

Gesù  Cristo  dalla  Samaria  era  in  viaggio  verso  Gerusalemme.  Arrivato 
nelle  vicinanze  del  paese  di  Gerico , gli  si  accostò  un  cieco,  pregandolo  di 
guarigione.  Lo  guarì  infatti  il  divin  Maestro,  e circondato  da  una  turba  di 
popolo,  che  dava  lode  a Dio  per  tal  miracolo,  entra  nel  detto  luogo,  e prese 
alloggio  presso  un  certo  Zaccheo,  eh’  era  gran  signore  e capo  de’  pubbli- 
cani, e che  da  molto  tempo  era  desideroso  di  vederlo.  Dopo  aver  pran- 
zato colà,  e date  molte  istruzioni  secondo  il  solito,  saluta  l'amico  Zaccheo, 
e riprende  il  cammino  verso  Gerusalemme.  Usciva  da  Gerico  e con  lui  una 
folla  immensa  di  popolo.  Due  ciechi,  che  stavano  li  sulla  strada  cercando 
la  elemosina,  sentendo  tanto  calpestio  di  piedi  e rumore  di  gente,  diman- 
dano della  cosa,  e,  sentito  ch’era  il  Nazareno,  il  figliuolo  di  David  che  pas- 
sava, colui  del  quale  aveano  già  inteso  tante  meraviglie,  vollero  approfit- 
tare dell’occasione  per  guarire  della  loro  cecità.  Infatti  quando  si  credet- 
tero al  tiro  giusto  si  misero  a gridare  con  voce  forte  e gagliarda:  Signore 
figliuolo  di  Davide,  abbi  pietà  di  noi.  Gesù  allora  si  ferma,  chiama  quegli 
sgraziati,  dicendo  loro:  Che  cosa  volete?  Signore,  vogliamo  che  si  aprano 
gli  occhi  nostri.  E Gesù  tocco  di  compassione,  fregò  i loro  occhi,  e tosto  vi- 
dero e lo  seguitarono. 

Fin  qui  il  vangelo  della  domenica , ora  veniamo  alla  spiegazione  ed 
applicazione  al  caso  nostro.  E non  è qui  forse  indicata  chiara  la  maniera 
onde  guarire  della  nostra  cecità  "spirituale?  Sì,  o peccatori,  fate  ciò  che 
i ciechi  e voi  pure,  com'  essi,  potrete  andar  lieti  e giulivi  della  ricupe- 
rata sanità  spirituale.  Si  apriranno  gli  occhi  dell’anima  vostra,  e fissandoli 
inverso  le  vette  de’  cieli,  potrete  sciamare  colla  voce  della  verità  : Ecco  là 
gii  eterni  tabernacoli,  quella  gloria  della  quale  fra  poco  sarò  beatificato  una 
volta  per  sempre.  , :■ 

1 ciechi  adunque  appena  intesero  del  passaggio  del  divin  Redentore  non 
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solo  concepirono  il  disegno  della  loro  guarigione,  ma  addirittura  s'incammi- 
narono verso  di  lui  gridando  pieni  di  fede  : Signore,  figliuolo  di  David,  oh 
guariteci  dalla  nostra  infermità!  Così  dobbiamo  far  noi;  al  sentir  di  quella 
predica,  di  quella  dottrina,  di  quella  missione,  al  capitar  di  quella  disgrazia, 
di  quella  morte  improvvisa,  alla  voce  di  que’crudeli  rimorsi,  ci  vien  la  vo- 
glia, ci  spunta  il  desiderio  di  far  giudizio , cambiar  vita  e convertirsi,  alto 
ratto  all'opera.  Come  i ciechi,  appena  intesero  che  passava  Cristo,  sì  misero 
subito  a gridare  con  alta  voce:  0 Signore,  abbi  compassione  di  noi;  così 
deggiamo  condursi  noi  se  amiamo  davvero  convertirci.  Penetrati  in  quei  fe- 
lici momenti  della  nostra  miseranda  condizione,  scossi  insino  dal  profondo 
delle  viscere  al  pericolo  degli  immensi  guai,  che  ponno  colpirci  da  ora  in 
ora,  alziamo  contemporaneamente  le  nostre  grida  dolorose  al  cielo  dicendo: 
Signore,  o padre  amoroso,  veggo  che  io  fui  un  uomo,  una  donna,  un  gio- 
vane, una  fanciulla  veramente  cattiva  e rea  d'ogni  sorta  d'iniquità;  i miei 
delitti  mi  si  aggirano  ora  davanti  agli  occhi  come  terribili  paure,  conosco 
tutto  il  mal  fatto,  e l'abborro  e coll’anima  trafitta  dalla  spada  del  dolore, 
ti  addimando  perdono  e misericordia  : da  questo  momento  in  poi  la  guerra 
è dichiarata  al  mondo,  ajla  carne  ed  al  demonio;  il  giuramento  è fatto,  o 
la  palma  della  vittoria  o la  morte.  £ voi  o piaceri  del  mondo,  addio;  addio 
o sfoghi  indegni  della  carne,  addio  o fallaci  ricchezze  terrene;  osterie,  com- 
briccole, occasioni  tutte  di  peccato,  addio.  Adesso  ho  scelto  per  unico  mio 
bene  il  nostro  buon  Dio,  ed  ogni  palpito  del  cuore,  ogni  sospiro  non  sarà 
che  per  lui.  Signore,  sì  da  qui  in  avanti  voglio  essere  propriamente 
tutto  vostro!  E detto  fatto  mandare  ad  esecuzione  quello  che  affermiamo, 
darsi  ad  una  vita  di  penitenza,  di  mortificazione,  di  santità  ; detto  fatto  nel 
pianto  e nelle  lagrime  apparecchiarsi  a fare  una  buona  confessione  alla 
prima  favorevole  congiuntura.  Guardatevi  bene  dal  protrarla  alla  lunga, 
perchè  in  allora  tutto  questo  grande  apparato  anderà  in  fumo , simile  ap- 
punto ad  un  terribile  temporale  che  in  mezzo  a fulmini  e tuoni  sembra  vo- 
glia annegar  la  terra  in  un  diluvio,  e poi  si  scioglie  in  un  gran  vento  senza 
aver  dato  una  goccia  d'acqua  e seccando  di  più  la  già  arsa  campagna.  Col 
procrastinare  cessa  il  fervore,  il  movimento  della  grazia,  subentrano  inca- 
gli, difficoltà,  si  ridesta  più  .forte  il  fomite  ed  il  solletico  delle  passioni, 
per  cui  la  povera  anima  ripiomba  da  capo  nella  fogna  delle  miserie  umane, 
e rendesi  ognora  più  impossibile  la  conversione.  Se  quei  ciechi  avessero  la- 
. sciato  passar  Gesù  Cristo,  aspettando  un  altro  incontro  per  raccomandarsi 
a lui,  non  so  se  sariano  guariti  dalla  loro  cecità;  così  è di  noi;  se  non  cu- 
riamo 1’  occasione  di  ordinare  la  coscienza  nostra , non  ci  verrà  più  mai 
o molto  più  difficilmente.  11  far  adesso,  domani,  dopo  domani,  alla  fine  si 
risolve  in  un  far  nulla,  e morir  da  impenitenti.  Capitela  una  volta,  o miei 
cari,  capitela.  Peccatori,  anime  sgraziate  èd  infelici,  tenetelo  bene  a mente, 
che  se  non  eseguite  subito,  son  parole  al  vento,  sono  proponimenti  da'ma- 
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rinai.  Ricordatevi  che  l’inferno  è pieno,  zeppo  di  gente  che  avea  la  volontà 
di  convertirsi;  ma  che,  trascurate  le  occasioni  propizie  e differendo  di  giorno 
in  giorno,  se  l'ha  alla  fine  inghiottita  quella  voragine  di  fuoco. 

Volete  cangiar  vita?  dovete  farlo  sull'atto.  I ciechi  quando  gridavano 
a Gesù  Cristo  per  ottenere  la  sospirata  guarigione,  le  turbe  che  seguivanlo, 
volevano  a tutto  costo  farli  tacere,  increpabat  eoa,  ut  tacercnt  : ma  eglino 
invece  alzarono  la  voce  ancora  più  forte  di  prima.  Signore,  figliuolo  di  Da- 
vide , abbi  pietà  di  noi  ! Lo  stesso  vuol  essere  de' peccatori.  Quand’  eglino 
avranno  deciso  il  proprio  ravvedimento , i vizii  gli  si  levercnno  forti  gri- 
dando contro  ciò  che  hanno  divisato  di  fare.  Si  alzerà  la  disonestà  con  tutte 
le  sue  attrattive,  le  sue  lusinghe,  i suoi  incanti,  e dirà:  Come?  Voi,  ab- 
bandonarci ? Ma  non  sapete,  che  in  allora  non  vi  è lecito  più  di  stare  con 
quel  compagno,  e compagna,  bisogna  lasciar  quella  casa,  quella  stal- 
la , far  su  la  croce  a que’  balli , a que’  passatempi , rinunziare  a que'  gu- 
sti, che  pur  tanto  vi  vanno  a sangue?  Non  sapete  che  v’è  forza  vivere  di 
continue  privazioni ,"  di  lotte  tremende?  E voi  rispondetele:  va  via  brutta  • 
maledetta,  tienteli  per  te  i tuoi  infami  piaceri;  vogliamo  le  gioje  della 
santa  purità;  le  sue  amabile  e vezzose  bandiere  abbiamo  abbracciato,  nè 
le  lascerem  neanche  per  morte  ; et  itti  inagis  clamabant.  Si  alzeranno 
le  ricchezze  del  mondo  circondate  da  tutti  i loro  agi,  dagli  onori  e dalla 
potenza,  e vi  diranno:  Olà,  adagio!  Voi  abbandonarci?  Ma  in  allora  do- 
vete restituire  quella  roba,  que’denari,  quellg  gaiette,  quel  frumento,  quel 
melgone,  ricompensare  que' danni  nella  compra  e nella  vendita,  dovete 
farvi  poveri,  o per  Io  meno  discendere  molto  dal  vostro  stato  or  glorioso. 

E voi  rispondete:  Vadano  pure  al  diavolo  le  sue  merci;  vadano  pur  tutte  le 
ricchezze  del  mondo;  noi  abbiam  fìsso  voler  le  ricchezze  del  cielo,  e siam  ora 
contenti  a morire  anche  nella  più  gran  povertà;  si  sì  al  diavolo  lo  monete 
per  comperar  l’inferno,  al  diavolo;  et  illi  magia  clamabant.  Si  alzeranno  gli 
scandali  a sbalordirvi  colle  loro  paure,  e vi  strepiteranno  all’orecchio:  Voi 
lasciar  noi!  Sapete  cosa  vuol  dire  ciò?  Vuol  dire  che  dovete  ritrattare  tutto 
quello  clic  avete  fatto,  protestare  che  siete  stato  un  ignorante,  un  tristo,  un 
povero  uomo,  un  ingannatore,  un  falso  profeta,  un  demonio  in  carne,  di  non 
dare  ascolto  a quello  che  avete  insegnato  o irtsinuato  co’vostri  mali  esempi. 

E voi  rispondete  : no  scandali  non  più.  Oh  la  brutta  cosa  che  ella  è mai  lo 
scandalizzare  i nostri  fratelli  ! abbastanza  abbiamo  menato  stragi  nel  campo 
del  Signore,  abbastanza  lo  abbiamo  insanguinato:  la  salvezza  de’nostri  simili 
sarà  una  delle  cose  che  maggiormente  ci  staranno  a cuore  ; lungi,  s)  lungi 
staranno  da  noi  gli  scandali  — et  illi  magia  clamabant.  Si  alzeranno  le  mor- 
morazioni e le  calunnie  truci  ne!  volto  c disdegnose,  e grideranno:  Guar- 
date; voi  abbandonate  noi,  e però  ecco  chiusa  la  bocca,  inaridita  la  lìngua; 
non  potete  più  sfogar  la  vostra  rabbia,  dir  mate  di  quelle  persone,  inte- 
ressarvi de'fatti  altrui,  sindacare  gli  altrui  detti  e parole.  Oh  quanti  sacri- 
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fizi!  quante  mortificazioni!  E voi  rispondete:  Così  vogliamo,  così  sia:  è pur 
dolce  cosa  l’abitar  insieme  i fratelli  in  buona  e santa  concordia,  I’  amarsi 
a vicenda,  e vicendevolmente  sostenersi  in  mezzo  a questo  mondo  di  catti- 
verie e d'infamie  — et  illi  magis  clamabant.  In  una  parola,  da  ogni  parte  vi 
muggiranno  d’intorno  le  passioni  ed  i vizii,  e voi  al  loro  orrendo  muggito 
opponete  il  suono  dell’alta  mina  dei  vizii  e delle  passioni  — et  illi  magis  cla- 
mabant. No,  non  istate  lì  a discorrerla  col  passato  ; ma  fatta  la  risoluzione, 
avanti  senza  piegar  nè  a destra  nè  a sinistra,  a guisa  appunto  d'un  tiranno 
che  per  riuscire  nel  suo  intento,  nelle  sue  conquiste  non  esita  a marciare  sui 
cadaveri  e sul  sangue  di  mille  e mille  cittadini — et  illi  magis  clatnabant. 

I ciéfhi  per  la  loro  insistenza  nel  gridare,  ottennero  che  Gesù  Cristo  si 
fermasse,  e li  chiamasse  a sè,  e,  inteso  cosa  volessero,  toccasse  colle  mani 
i loro  occhi,  i quali  a quel  maraviglioso  tocco  subito  si  apersero  e videro 
della  più  fina  vista.  Ancora  noi  peccatori  dopo  aver  alzato  quelle  grida  di 
pentimento  e di  protesta,  dopo  aver  dichiarato  a fronte  di  tante  opposi- 
zioni di  voler  la  guarigione  della  nostra  spirituale  cecità , andiamo  da 
un  ministro  di  Dio,  e là  ginocchione  a suoi  piedi,  diciamogli:  Buon 
padre,  noi  siamo  poveri  ciechi  privi. di  tutti  e due  gli  occhi:  oh!  siamo 
proprio  stanchi  di  questa  terribile  malattia,  non  vediamo  che  l’ora  di  gua- 
rire, e a tal  scopo  venimmo  da  te;  Padre,  ne  guarisci;  Domine , miserere 
nostri.  Il  sacerdote  stenderà  sopra  di  voi  le  sue  mani,  ed  in  virtù  dei  po- 
teri ricevuti  dall’alto  vi  si  schiuderanno  gli  occhi  e vedrete  della  vera  luce. 
Così  sarà  completa  la  vostra  conversione;  che  facendo  diversamente',  non 
otterrete  mai  e poi  mai.  Peccatori,  l’avete  intesa?  Per  risorgere  dalle  vostre 
miserie  fa  di  mestieri  una  risoluzione  decisiva,  e non  un  semplice  dirà, 
farò,  che  equivale  a nulla.  Quando  fu  che  S.  Agostino,  quel  gran  pec- 
catore d’Ippona,  quando  fu  che  si  convertì  davvero  e pose  le  fondamenta 
di  quella  santità,  alla  quale  oggi  ci  inchiniamo  riverenti  c storditi?  Fin 
che  diceva  : farò  domani,  quando  che  sia,  e si  perdeva  in  vane  illusioni, 
non  dismise  mai  anche  un  sol  peccato  : ruppe  le  ferree  catene,  si  sbrigò  dai 
lacci  del  demonio,  lorchè  propose  ed  eseguì.  Disse:  è ora  di  finirla,  e tagliò 
su  ogni  mala  pratica. 

Da  ultimo  i ciechi  del  vangelo,  conseguita  la  vista’,  seguirono  nel  suo 
viaggio  il  loro  Salvatore,  et  secati  sani  eum.  Imagine  di  quello  che  dob- 
biamo far  noi  dopo  riacquistata  la  salute  dell'anima,  se  la  vogliamo  con- 
servare. I ciechi  difficilmente  avrebbero  potuto  perdere  ancora  la  vista,  ma 
noi  possiamo  con  tutta  facilità  perdere  di  nuovo  la  grazia.  Il  ministro 
di  Dio  ci  guarisce  da’mali  per  quanto  orrendi  e cancrenosi,  ma  non  ci  to- 
glie quell'inclinazione  al  peccato,  che  portiamo  con  noi  nascendo  e che 
è la  radice,  la  sorgente,  la  causa  del  nostro  spirituale  accecamento.  E però 
con  quanta  maggior  ragione  dobbiamo  stare  attaccati  a Cristo  anche  dopo 
essere  risanati?  Peccatori,  che  risorgete,  ricordavi,  se  non  volete  ricader 
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da  capo,  di  star  vigilanti,  ognora  coll' armi  alla  mano,  e combattere  di 
giorno  e di  notte,  in  ogni  istante  seguir  Gesù  Cristo.  E lo  seguirete  senza 
mai  lasciarvi  vincere  in  mezzo  eziandio  alle  più  spaventevoli  battaglie,  se 
vi  eserciterete  nella  preghiera,  nella  lettura  di  qualche  buon  libro,  nella 
pratica  di  opere  buone,  neU'adempimento  de’propri  doveri,  nella  mortifica- 
zione del  corpo  e de’  sensi,  nella  frequenza  alla  chiesa,  ai  sagramenti.  In 
questa  maniera  voi  vi  convertirete  una  volta  davvero,  e sarà  quella  con- 
versione, la  quale  verrà  coronata  dall’eterna  gloria. 

Fratelli,  fratelli,  oh!  menociancie  e più  fatti:  di  ciancie  è pieno  il  mondo 
fin  troppo;  ma  le  ciancie  non  aprono  le  porte  del  paradiso,  si  sperdono 
per  le  volte  de’cieli.  Disingannatevi;  col  farò  non  arriverete  mai  a guarire 
dalla  vostra  cecità.  Il  figliuol  prodigo,  conosciuta  la  propria  miseria,  e di- 
spiacente alPanima  di  essa,  non  disse  già  solo  sorgerò,  anderò  da  mio  pa- 
dre, ma  sibbene  in  quello  stesso  istante  si  mise  in  viaggio  verso  la  di  lui 
casa.  Dolenti  voi  pure  delle  vostre  iniquità,  dite  al  Signore:  Signore,  noi 
ci  troviamo  proprio  malcontenti  d'avervi  offeso,  e non  vi  offenderemo  più:  ab- 
biate compassione  delle  nostre  miserie,  e ci  perdonale  : Domine,  miserere 
nostri  Lo  diciamo  colla  bocca  ; ma  lo  faremo  vedere  molto  più  co’fatti.  Si- 
gnore, la  guerra  è intimata  alle  passioni,  ai  vizi,  a tutto  ciò  che  dispiace 
alla  vostra  Maestà,  e non  deporremo  l'armi  della  pugna  se  non  quando  sa- 
remo nella  tomba;  i nemici  dell’  anima  nostra  gli  abbiamo  messi  in  fuga, 
nè  più  verranno  ad  affrontarci  con  qualche  speranza  di  vittoria.  Il  mondo 
forse  ci  metterà  in  derisione  per  la  nostra  risoluzione,  griderà  : Ve'  là  quel 
beato,  quella  beata!  fare  adesso  il  santo!  Oh,  volete  voi  soli  andare  in 
paradiso?  e simili  altre  dicerie.  E noi  risponderemo  franchi  e con  voce  più 
sonora  della  sua:  Taci,  mondo  iniquo,  taci,  che  abbastanza  ci  hai  ingan- 
nato: taci  ! Signore,  la  risoluzione  è presa  di  cangiar  vita,  e la  cangeremo 
sull’istante,  e d’ora  in  poi  saremo  tutti  vostri  per  sempre;  Signore,  aiuta- 
teci! Così  sia. 
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DOMENICA  OTTAVA  DOPO  PENTECOSTE 


Per  la  feata  dei  Patrocinio  di  Maria  IN. 

> 

Mille  tlj/pei  pendetti  ex  ea,  ornai»  armatura  forti  un». 
Mille  brocchieri  da  «sia  pendono,  1‘ armatura  tutta 
de’  forti. 

Cani.  Cani.  4,  4. 


Checché  sbocchi  l'incredulo,  il  miscredente,  il  malvagio,  quella  Vergine, 
a cui  è sagra  l' odierna  festività,  ha  sempre  la  donna,  innanzi  alla  quale 
l’intiero  universo  deve  piegar  riverente  le  ginocchia,  e col  massimo  tra- 
sporto dell'animo  suo  celebrarne  la  memoria.  Seduta  gloriosa  in  cielo,  colma 
di  poteri,  non  fa  altro  che  perorare  la  causa  della  pellegrinante  umanità, 
e la  terra  è piena  delle  opere  del  suo  amore.  Quante  eresie  ha  ella  ricac- 
ciate nel  pozzo  dell'abisso,  da  dove  uscirono!  quante  pesti  ha  cessate!  quante 
malattie  guarite!  quante  disgrazie  riparate!  quante  conversioni  operate, 
quante  tentazioni  allontanate,  quanti  ei;oi  di  santità  formati!  1 quali 
ammirabili  prodigi  dalla  sua  beneiica  mano,  se  si  volessero  anche  negare, 
non  è possibile,  mentre  li  denunzia  ogni  angolo  della  terra,  in  quella  guisa 
che  le  più  superbe  piramidi  attestano  i fasti  d'  una  nazione.  I miei  cari 
cristiani,  oh  si  gioite  pure,  che  in  cielo  vi  ha  una  potente  regina,  la  quale 
ha  a cuore  immensamente  i vostri  interessi  di  qualunque  natura  essi  sieno: 
vi  ha  Maria  che  è tutta  viscere  per  la  povera  cristianità,  e che,  madre 
di  Dio,  può  da  lui  ottenere  qualunque  favore.  Ed  è per  ciò  che  il  principe 
delle  tenebre  fa  di  tutto  per  ispargere  la  diflidenza,  il  disfregio  in  quest’in- 
clita  eroina:  egli  il  maligno  è ben  persuaso  che  un  cristiano,  destituito  del  di 
lei  appoggio,  sarà  facile  preda  delle  sue  terribili  ugne:  egli  ricorda  ognora 
quelle  memorande  parole,  che  il  Signore  pronunziò  dopo  che  il  maligno  ebbe 
sedotta  l'infelice  Èva:  Porrò  inimicizia  tra  te  e la  donna,  e tra  il  seme  tuo 
e il  seme  di  lei.  Ella  schiaccerà  la  tua  testa,  e tu  tenderai  insidie  al  calcagno 
di  lei.  Pur  troppo  siamo  noi  miseri,  ma  lo  saremmo  a cento  tanti  ancora 
ove  la  divina  Provvidenza  non  ci  avesse  data  Maria,  l’Èva  novella,  la  nuova 
madre  dei  viventi,  Maria  piena  di  grazia  e di  merito  presso  a Dio,  piena 
di  grazia  c di  misericordia  per  gli  uomini. 

Laonde  dove  si  troverà  quel  cristiano,  il  quale  abbia  appena  un  po’  di 
buon  cuore  e di  buon  senso,  che  non  desideri  ardentemente  la  protezione 
di  una  si  illustre  Signora?  L’essere  possibilmente  seoza  guai  su  questa 
terra,  il  conseguimento  deH'ultiino  nostro  line,  non  formano  forse  le  prin- 


Dìgitized  by  Google 


— 398  — 

cipali  aspirazioni  d'ogni  mortale?  Ebbene  se  voi  volete  questa  protezione, 
dovete  praticare  ciò  che  io  vi  verrò  indicando  - amattina.  Ed  eccovi  il  tema 
del  presente  mio  sermone:  Cosa  dobbiam  fare  per  otteoere  la  protezion  di 
Maria.  — Salve,  o Maria!  io  ti  amo  e tu  in  < ontraccamhio  sii  larga  eon 
me  de’ tuoi  favori:  deli!  ti  amino  pure  questi  mici  fratelli,  onde  del  pari 
possano  alietarsi  nelle  tue  benedizioni.  Salve! 

Il  mondo  non  vi  pensa  neanche,  ma  è certo  che  una  colai  protezione 
Maria  la  spiega  per  tutti  indistintamente  gli  uomini,  quantunque  questi 
. sieno  suoi  accaniti  nemici,  ne  ignorano  resistenza,  e non  se  ne  dicno  ve* 
run  pensiero.  E chi  sa  quante  lagrimevoli  sciaure  sono  risparmiate  alla 
povera  umanità  appunto  per  l'intercessione  delia  Madonna?  chi  sa  quanti 
pianti?  Madre  di  tutte  le  umane  generazioni,  le  sue  viscere  non  ponno  che 
esser  scosse  ai  di  loro  malori  e cerca  di  giovarle , sebbene  vi  sieno  denti- 
gli scellerati  e indegni.  È un  uomo  quel  che  langue,  creato  ad  imagine  e 
similitudine  del  suo  divin  Figliuolo,  e basta  che  s'affretti  ad  aiutarlo.  Chi  è 
quella  madre  di  questo  mondo,  la  quale  non  si  piglia  interessamento  dei  suoi 
figliuoli  sebben  cattivi,  e nn  grosso  dolor  di  testa?  Chi  è quella  madre  che 
vedria  volentieri  o con  indifferenza  un  suo  frutto  pendere  per  scelleraggini 
dal  patibolo?  Chi  è quella  madre  che  non  farebbe  di  tutto  per  soccorrerlo? 
E sarà  da  meno  la  Vergine,  Colei  che  tutte  le  virtù  possiede  in  grado 
sublime,  e che  non  ammette  paragone  con  un  miserabile  pellegrino  di 
quaggiù? 

Tuttavelta  di  mezzo  a queste  sue  generali  sollecitudini,  ne  tiene  una  ri- 
serbata  specialmente  per  coloro,  che  se  la  sanno  meritare.  E questa  prote- 
zione è quella,  che  chi  ha,  oltre  al  venir  immensamente  giovato  in  questa 
gran  valle  di  lagrime,  è sicuro,  ai  dir  di  S.  Bernardo,  di  non  cadere  net 
gran  lago  de’  leoni.  Col  patrocinio  della  Vergine  noi  vinceremo  le  sedu- 
zioni dei  demoaii,  gli  incanti  del  mondo,  la  ribellione  della  carne,  quei  tre 
gran  nemici,  che  menalo  sì  sanguinose  stragi , e fanno  si  orrendi  macelli 
negli  accampamenti  cristiani.  Col  patrocinio  della  Vergine  noi  guariremo 
da  malattie,  scanseremo  fatali  incontri,  saremo  benedetti  nelle  nostre  fati- 
che, per  cui  men  doloroso  d'assai  ci  tornerà  l'esilio,  e ben  molto  più  poche 
le  lagrime.  0 uomini , o donne , se  voi  aveste  la  protezione  speciale  della 
Vergine , oh  che  tesoro  ! oh  che  fortuna  ! Ma  come  averla  ? Noi  saremo  i 
protetti  di  Maria  santissima,  se  dai  canto  nostro  faremo  qnanto  possiamo 
per  onorarla.  Un  suo  tìglio  che  le  mostra  appena  uo  po’  d'  affezione , ma 
Ella  l'ha  caro  come  $è  stessa. 

Un  cristiano  onorerà  Maria,  se  innanzi  tutto  porrà  ogni  studio  nello  schi- 
vare tutto  ciò  che  può  tornar  di  oltraggio  al  sue  venerabile  nome.  E qui 
primamente  dovrei  indirizzar  le  mie  preghiere  a certi  sciaurati  i quali  m 
sbracciano  nel  volerla  una  doona  simile  a tutte  Le  altre  e nell'  atterrar  il 
suo  culto;  ma  infatuati  ne'lor  errori,  furibondi  net  disprea»,  non  mi  avrei 
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che  bd  cumulo  d'improperi.  0 Vergine  santa,  tu  dorresti  imprecar  sul  capo 
di  questi  sciagurati  le  maledizìojù  del  loro  divin  Figliuolo,  le  sue  saette; 
ma  tu  sei  sempre  la  loro  madre  e li  sopporti.  SI,  o buona  Maria,  abbi  pur 
pietà  di  loro,  e preghi  nonostante  le  lor  cattiverie,  perchè  si  ravvedano  e 
facciano  ritorno  a quella  figliale  devozione , cbe  iin  da  bimbi  gli  instilla- 
rono i propri!  genitori.  Un’ora  con  la  lor  madre,  oh  come  si  troverebbero 
contenti l Sia  adunque  la  mia  parola  a voi,  o fedeli,  che  in  Maria  santis- 
sima avete  fede  e quali  ritengo  tutti  quelli  cbe  qui  mi  ascoltano.  Volete 
onorarla  ? Non  dovete  più  mai  bestemmiare  il  suo  santo  nome,  od  in  qual- 
siasi maniera  strappazzarla.  0 giovani , o uomini , quand'  io  vi  veggo  nei 
lavori,  nei  viaggi,  nel  giuoco,  rosseggianti  in  volto  di  sdegno,  irti  i cape- 
gli,  precipitosi  negli  accenti,  mandar  fuori  dalla  gola,  come  si  mandavano 
fecciose  materie,  il  santo  e venerando  nome  di  Maria,  il  mio  cuore  n'  è 
grandemente  commosso  ; quando  poi  osservo  fanciulle  e donne,  mi  si  rivol- 
tano le  viscere.  E si  può  dare  uno  sfregio  maggiore  a quella  eroina  del 
cielo  e -delia  terra?  11  suo  nome,  die  è così  bello,  cosi  caro,  cosi  amabile 
gettarlo  sì  indegnamente  nelle  sozzure?  Si  legge  nei  fasti  Mariani,  che  un 
cotale  per  isfogar  la  satanica  rabbia , ond’  era  invasato , vista  un’  imagine 
della  Madonna  dipinta  sul  muro,  le  lanciò  nel  seno  da  furibondo  un  coltello. 
Il  credereste?  a quei  disperato  colpo  l' imagine  ne  risente  e manda  sangue 
come  fosse  viva.  Il  qual  miracoloso  fatto  prova  nella  più  palmare  maniera 
come  spiacciano  a nostra  Signora  le  offese,  che  le  si  fanno.  E chi  di  voi  alla 
vista  di  quel  sangue  la  dirà  non  sommamente  afflitta?  Cbi  non  dirà  cbe 
un  tale  affronto  l’ha  proprio  trafitta  nel  suo  cuore?  Ebbene,  miei  cari,  tutte 
le  bestemmie  che  voi  proferite  contro  di  Maria,  sono  altrettante  coltellate, 
che  immergete  nel  sno  petto,  che  lo  insanguinano  orribilmente.  E non  do- 
vrà essere  disgustata  di  voi?  A me  par  di  sentirla  quella  nostra  buona  pro- 
tettrice prorompere  nelle  più  amare  espressioni  : Ecco,  io  son  tutto  cuore 
pe'miei  figliuoli,  ed  eglino  mi  saranno  così  tristi?  io  non  voglio  che  il  loro 
bene,  ed  eglino  mi  contraccambieranno  con  altrettanti  ingiurie?  Ma  la  è 
una  grand'  ingratitudine,  la  è un  grand'  insensatezza  ! Pertanto  sinché  voi 
continuate  in  questo  brutto  vizio,  non  potrete  giammai  lusingarvi  d'ono- 
rare Maria,  e quindi  d'esser  meritevoli  dell'alta  sua  protezione.  Fortunata- 
mente cbe  le  sue  interiora  non  cessano  di  commuoversi  eziandio  pei  figli 
ribelli;  altrimenti  io  non  so  come  ancora  voi  sareste  qui  sulla  terra.  Be- 
stemmiatori del  sacrosanto  nome  di  Maria,  voi  invece  di  attirarvi  i di  lei 
favori,  ne  provocate  gli  sdegni.  0 giovani,  o uomini,  o donne  via  quel 
turpe  vizio  di  bistrattare  il  nome  di  Maria,  se  pur  bramite  di  essere  fra 
l'eletta  schiera  de'auoi  favoriti.  Invocatela  con  fiducia  nelle  battaglie  contro 
il  demonio,  neH'imperversare  delle  calamità,  ne’rovesci  della  vita,  ed  il  di 
lei  potente  braccio  vi  sarà  acudo  a tutto. 

Volete  onorar  Maria?  Fede  ia  lei.  Vi  9000  certi  cristiani  cbe  non  be- 
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stemmiano  no  il  suo  venerabile  nome,  ma  non  lo  hanno  neppure  nella 
debita  considerazione,  e i loro  pensieri  non  sono  all'altezza  di  una  tanta 
donna,  e si  scandalizzano  di  tante  devozioni,  che  ha  lei  s’indirizzano,  pa- 
rendo loro  di  onorarla  troppo,  ci  rimproverano  di  testimoniarle  troppa  con- 
fidenza , troppo  amore , ne  biasimano  dell’  implorar  I'  assistenza  sua  sella 
bisogna  della  nostra  salute  e nei  frangenti  calamitosi  della  vita.  Confes- 
sano regnare  in  cielo  una  donna  che  è vera  madre  di  Dio,  ma  non  sanno 
adagiarsi  a tutte  quelle  pratiche,  che  la  cristiana  pietà  ha  trovato  per  ve- 
nerarla. Ma  senza  di  tutto  ciò  voi  siete  ben  lungi  dall' onorarla,  nè  potete 
sperare  di  appartenere  al  numero  de’ suoi  cari.  Un  amico  che  vi  si  pro- 
fessa tale  a sole  parole,  e che  vede  di  mal' occhio  le  Iodi,  che  gli  altri  vi 
tributano,  lo  terreste  voi  per  tale?  Ànime  fredde  e gelate,  che  siete  nemici 
o per  lo  meno  indifferenti  al  culto  imponente,  che  si  rende  alla  santa  Ver- 
gine, neppure  voi  siete  di  que’  benedetti  che  si  attirano  i suoi  benevoli 
sguardi.  Spìriti  fiacchi  e limitati  , voi  vi  lagnate  dei  troppi  onori,  dell’ec- 
cessiva confidenza  che  nutriamo  per  Maria  Santissima;  ma  Dio  medesimo 
opera  ancora  molto  di  più.  E che  cosa  facciamo  noi  con  tutte  le  nostre  laudi, 
con  tutti  i nostri  inni,  con  tutte  le  nostre  feste,  se  non  che  raffigurare  a 
noi  stessi,  come  possiamo  alla  meglio  ed  alla  grossa,  l'onore  incomprensi- 
bile che  Dio  le  fa,  la  illimitata  confidenza,  e rallegrarcene  con  lei  e bene- 
dirne l’adorabile  Trinità?  Il  divin  Figliuolo  su  questa  terra  poteva  darle 
maggiori  testimonianze?  No,  miei  cari,  non  fu  una  femminetta,  tratta  dalla 
semplicità  del  suo  cuore,  che  incominciò  ad  onorar  questa  Vergine  tre 
volte  santa  ; non  una  tenera  madre  che , vedendo  il  suo  pargoletto  in  pe- 
ricolo, si  pensò  d'implorar  per  la  prima  la  madre  di  Gesù,  nella  dolce  il- 
lusione che,  madre  ella  stessa,  si  darebbe  pensiero  della  sua  materna  af-  - 
flizione;  non  un  moribondo  alle  prese  colla  morte,  che  il  primo  invocò 
la  madre  del  dolore  ad  assisterlo  nell'ultima  sua  agonia;  fu  la  stessa  augu- 
stissima Triade  — Padre,  Figliuolo,  Spirito  Santo,  a j 

Volete  onorar  Maria?  Di  lei  vi  ricorda  ogni  giorno  di  vostra  vita,  sia 
recitando  le  sue  laudi  alla  sera,  sia  offrendole  il  vostro  cuore  alla  mattina, 
sia  innalzandole  la  preghiera  del  meriggio,  sia  con  tutti  quegli  altri  slanci 
d'amore,  che  un'ànima  divota  sa  trovare  all  infinita.  Di  lei  vi  sovvenga  priiv- 
cipalmcnte  ogni  sabba to,  giorno  sacro  ad  un  peculiare  culto  della  Madonna. 
Una  mortificazione,  un’astinenza,  una  preghiera,  un  sospiro,  un  lumicino  ac- 
ceso avanti  la  sua  imagine,  con  tutte  le  belle  cose  che  aggradisce!  Un  impe- 
gno poi  lutto  singolare  vorrei  poneste  nel  solennizzar  colla  massima  gìoja  e 
colla  più  distinta  pietà  tutti  gli  avvenimenti  della  sua  vita,  che  la  Chiesa 
ci  mette  sotto  gli  occhi  colle  feste  appositamente  institnite.  Venite,  oh!  ve- 
nite ai  sacramenti,  alle  sacre  funzioni;  venite  a trovar  Maria  in  quelle  ima- 
gini,  in  quelle  reliquie,  che  si  espongono  alla  divozione  de'fedeli.  Le  campa- 
ne, gli  organi,  gli  apparali  lodano  Maria,  e voi  non  vogliate  essere  da  meno 
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di questi  oggetti  materiali.  Venite,  sì  venite  voi,  o giovani,  ma  vorrei  che 
invece  di  porre  ogni  studio  neH’aUbellir  la  persona  con  vesti  ed  ornamenti 
fuori  anche  del  vostro  stato  per  attirarvi  gli  sguardi  degli  astanti,  pensaste 
a recar  un'anima  pura  e candida  da  piacer  maggiormente  alla  Vergine. 
Le  sue  feste  santamente  passate,  oh  come  l'onorano,  come  le  piacciono! 

Dilettissimi,  ove  voi  pratichiate  queste  poche  cose,  siete  senz'altro  del  bel 
numero  di  quelli  che  onorano  Maria,  e quindi  i fortunati  che  ponno  star 
certi  della  sua  più  forte  protezione.  Onorate  Maria?  Volgetevi  pure  a lei 
per  qualsiasi  bisogno,  e non  ne  resterete  giammai  delusi  nelle  vostre  spe- 
ranze. È nna  malattia  che  vi  tribola?  una  disgrazia  che  vi  affligge?  un 
collocamento  che  vi  preme?  Pregate  Maria.  È una  terribile  tentazione  che 
vi  malmena?  sono  le  passioni  che, vi  sconvolgono?  sono  certi  fatali  incontri 
che  vi  fan  gemere  e dare  in  angosciosi  pianti?  Pregate  Maria.  0 gioventù, 
voi  in  modo  particolare  siete  bersaglio  della  nequizia  dei  tempi  e degli  uo- 
mini; ebbene  più  di  tutti  pregate  Maria.  Su  su  preghiamo  tutti  Maria, 
preghiamola  di  vero  cuore  e con  viva  fiducia,  e non  dubitiamo  dei  suoi 
favori.  L'angelo,  che  Dio  ha  posto  sopra  ciascuno  di  noi  per  custodirci  in 
tutte  le  nostre  vie,  per  recarci  anche  in  braccio,  per  paura  che  inciampiamo, 
porterà  subito  le  nostre  orazioni  a Lei,  e noi  saremo  graziati  della  sua  me- 
diazione presso  l'adorabil  suo  Figliuolo,  che  nulla  sa  Dogare  ad  una  tanta 
interceditrice. 

Un  illustre  spagnuolo  difendeva  il  forte  di  Pamplona  contro  i francesi, 
quando  fu  colpito  da  una  palla  in  una  gamba,  per  cui  dovette  arrendersi, 
e tutto  malconcio  fu  ricoverato  nel  suo  castello  di  Lojola.  Colà  per  ingan- 
nar l’ozio,  leggendo,  per  non  aver  altro,  la  vita  de’sanli,  ne  restò  preso  ed 
invaghito.  Svaniva  la  sua  ambizione  per  le  armi,  il  suo  amor  pei  piaceri, 
e le  gesta  di  S.  Francesco  e di  S.  Domenico  agitavano  il  suo  cuore.  Lo 
sguardo  sulla  sua  passata  vita  lo  spaventava,  e risolve  darsi  ad  una 
vita  ben  differente,  pensa  ad  espiare  i passati  disordini.  Ma  ahimè I che 
sul  buono  di  rompere  i ceppi,  il  mondo  gli  si  risveglia  con  tutti  i suoi 
incanti,  con  tutte  le  sue  attrattive,  c gli  faceva  indugiare  l’estremo  passo. 
Fra  i pianti  eie  indegnazioni  di  sè  medesimo  passava  la  sua  vita,  quando 
una  notte  si  alza  da  letto,  si  butta  in  ginocchio  innanzi  ad  un'  immagine 
della  Vergine,  e col  cuor  nelle  mani  le  dice:  0 Maria,  cara  mia  madre, 
ajatami  in  questo  mio  bisogno;  io  voglio,  voglio  proprio  convertirmi:  aju- 
tamt  t La  volontà  l’ho  tutta,  ma  è troppo  indebolita,  ajutami!  Io  mi  butto 
nelle  tue  mani.  E Maria?  Maria,  che  non  manca  mai  a chi  l'invoca  di  vero 
cuore,  alla  guarigione  de’peccatori,  Maria  si  fa  l'ajuto  di  questo  nobile  spa- 
gnuolo , che  a lunghi  passi  si  avviava  sulla  via  della  perdizione.  Mentre 
vegliava  nelle  ore  notturne,  gli  apparve  la  Vergine  col  bambino  Gesù;  la 
quale  visione  fe' tanto  colpo  sul  suo  cuore,  lo  riempi  di  si  grande  consola- 
zione, che  si  mise  a piangere  dirottamente  sulla  passata  vita,  e si  sentì  con- 
Zehbom,  Vangeli.  Anno  II.  „ 2<ì 
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vertito  in  un  altro  uomo.  Ignazio  non  è più  il  soldato  di  Pamplona,  seb- 
bene un  guerriero  di  Cristo:  e d’allora  in  (poi  sino  alla  sua  morte  nessun 
peccato  mortale  deturpò  la  sua  bell'anima.  In  quella  memorabile  notte  si 
fe’  santo,  e tale  si  conservò  per  tutta  il  resto  della  vita.  A Maria  si  rivolse, 
e Maria  non  gli  venne  mena  : invocò  Maria , e Maria  lo  ha  salvo.  E se 
Ignazio  è quel  gran  santo,  che  forma  uno  delle  principali  glorie  del  catto- 
licismo,  la  rabbia  furibonda  de* suoi  nemici,  se  Ignazio  è un  genio  del 
cristianesimo,  è opera  del  patrocinio  della  Vergine.  — Per  me  già  sinché 
spirito  vitale  animerà  queste  mie  membra,  non  cesserò  mai  dai  ringraziare 
e benedire  la  Vergine  : troppi,  oh  troppi  sono  i favori,  che  ho  ricevuto  nel 
corso  della  mia  vita.  E tanti  di  voi  non  ponno  dire  lo  stesso?  perche  allora 
appendeste  que'voti  dinanzi  alla  sua  imagine?  Si  milioni  d’afflitti  e tribo- 
lati hanno  impiorato  in  tutti  i tempi  la  sua  commiserazione  e la  sua  in- 
tercessione; nè  rimascr  delusi  nelle  loro  speranze.  La  Chiesa  la  saluta 
come  consolatrice  degli  afflitti  e l'ajuto  de’  cristiani,  invoca  nelle  sue  pre- 
ghiere la  di  lei  misericordia  colle  parole:  « A te  innalziamo  le  nostre  voci 
noi  esuli  figli  d'Èva.  A te  sospiriamo,  gen/endo  e piangendo,  in  questa 
valle  di  lagrime.  Su  via  dunque,  o nostra  avvocata  volgi  a noi  i tuoi  oc- 
chi pietosi.  » Ha  ben  ragione.  Sia  quindi  anco  per  voi  la  vostra  avvocata. 

Maria,  cara  madre  nostra , si  noi  faremo  tutto  il  possibile  per  onorarti , 
e tu  ne  continua  la  tua  materna  protezione.  Mosè  stese  la  sua  verga  sul- 
l’ eritreo,  e quelle  acque  apersero  una  strada  asciutta,  per  dove  incolume 
passò  il  popolo  all'  altra  Sponda:  e tu  pure  stendi  il  tuo  manto  sopra  di 
noi,  e sani  e salvi  vogheremo  al  porto  di  salvamento,  malgrado  il  tem- 
pestoso mare  sul  quale  navighiamo.  Prega  per  tanti  nostri  bisogni  tempo- 
rali, onde  favoriti  di  sanità  e di  cibi  e vesti  menta,  men  doloroso  ci  riesca 
la  nostra  dimora  in  questa  valle  di  lagrime.  Maria,  tu  ti  compiaci  d’ es- 
ser nominata  l'ajuto  de' cristiani , ebbero  siaci  tale.  Ajuti  dunque  negli 
incalzanti  bisogni  temporali,  ajuti  in  quelli  più  urgenti  ancora  dello  spi- 
rito; ajuti  adesso,  nell'  avvenire  e particolarmente  al  punto  estremo  della 
morte. — Auxilium  Clirisliannrum,  ora  prò  nobis.  Ajuti,  onde  alla  fine  ci 
sia  dato  di  veder  con  te , con  gli  angioli , con  tutti  i santi  1’  adorabil  tuo 
Figliuolo  in  sempiterno.  — Auxilium  Christianorum,  ora  prò  nobis. 

Sopra  tutto  però,  o Maria,  ti  raccomando  i figli  e le  figliuole  di  qnesta 
mia  parrocchia.  In  tempi  cosi  difficili,  circondati  da  esempi  i più  funesti, 
con  tanta  facilità  di  divenir  cattivi,  la  tua  protezione  li  custodisca,  e cre- 
scano ognora  anime  belle  al  cielo.  Auxilium  Christianorum,  ora  prò  nobis. 
Cosi  sia. 
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DOMENICA  OTTAVA  DOPO  PENTECOSTE 

( Rito  Romano) 


li’ Infedeltà  al  propri  doveri  pnulta. 

* Et  votavi!  illum  et  ait  illi;  Quid  hoc  audio  de  te  f 

E chiamatalo  a si,  gli  disse:  Che  ì quello  che  io 
sento  dire  di  tef 

S.  luta  iti,  8. 

L’uomo  dell'oggi  e della  materia  non  vive  che  per  i beni  di  questa  vita, 
che  dall'  uno  all'altro  momento  gli  può  essere  tolta.  E se  noi  da  questo 
imo  luogo  ci  portassimo  sur  un'altura  dove  poter  dominar  co'nostri  sguardi 
tutta  la  distesa  della  terra,  abitata  dalla  creatura  intelligente,  vedremmo  un  ca- 
rioso spettacolo,  vedremmo  quel  mortale,  che  non  ha  nelle  sue  mani  che  minuti, 
perdersi  irreparabilmente  dietro  i miserabili  oggetti  che  lo  circondano.  Que- 
sti si  ammazza  per  aumentar  tesori,  quegli  per  salir  alto  ne'  posti  e negli 
onori,  tale  per  procurarsi  proibiti  piaceri,  tal  altro  per  isfogar  le  proprie  pas- 
sioni; insomma  l'universalità  dell'umane  generazioni  s'immerge  e si  affoga 
tutta  quanta  nelle  appariscenze  del  secolo.  Vi  ha  un  andare,  un  venire,  un 
vegliare  e sudare,  uno  scrivere  e parlare,  un  incessante  movimento  nelle 
popolazioni  dell’universo,  e tutto  si  limita  a questa  passeggierà  dimora,  che 
piglia  il  posto  del  nostro  eterno  destino.  Chi  pon  mente  alle  aspirazioni  del 
mondo  non  può  che  dire:  quaggiù  è l'ultimo  fine  dell'uomo.  Dal  che  poi  ne 
viene  che  non  si  dà  un  pensiero  a Dio,  e si  gitta  dietro  le  spalle  quella  su- 
blime meta  per  la  quale  fummo  creati.  È dovere  dell’uomo  di  amare  e ser- 
vire il  Signore  con  ogni  sorta  d’opere  buone;  ed  in  cambio  non  si  dà  ve- 
runa premura  sopra  di  ciò.  Colui,  che  dovria  essere  1’  oggetto  dei  nostri 
amori  e servigi  è posto  nella  massima  dimenticanza.  0 Signore,  pur  troppo 
che  l’uomo  vive  immemore  di  voi,  e volge  ogni  sua  cura  alle  cose  seco- 
lari! Ma  miserota  lui!  cento  volte  misero!  Creato  per  Dio,  a Dio  deve  ren- 
der conto  d’  ogni  sua  azione;  solo  per  le  creature  irragionevoli  Unisce  del 
tutto  l’esistenza  colla  morte.  Tempo  verrà,  verrà  tempo  che  saremo  tradotti 
innanzi  al  tribunale  del  supremo  giudice,  il  quale  instituirà  il  piu  rigoroso 
sindacato  contro  di  noi,  e ne  pronunzierà  analoga  sentenza.  E perchè  l’uomo 
avesse  ognora  presente  questa  verità,  e alzasse  i suoi  affetti  al  cielo,  Gesù 
Cristo,  quand'era  in  questo  mondo,  si  tolse  grave  cura  di  farla  capire  alle 
generazioni  d’allora  ed  in  esse  a tutte  le  vegnenti.  La  parabola,  che  leggiamo 
nell’  odierno  vangelo  è appunto  diretta  a questo  gran  scopo  di  mettere 
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io  avvertenza  gli  uomini  sulle  sorti  cbe  lor  sovrastano,  mentre  non  hanno 
qui  una  stabile  e definitiva  stanza.  Eccovi,  o miei  diletti  parrocchiani,  il 
tema  delle  brevi  parole,  che  voglio  tenervi  stamattina.  — La  comparsa  del- 
l'uomo innanzi  al  gran  padrone  e la  sentenza  che  sarà  per  pronunziare. 
Mio  Dio!  e dovranno  tutti  questi  miei  cari  figliuoli  far  la  figura  del  povero 
fattore  di  quel  ricco  della  parabola?  saranno  tutti  cacciati  via  dalla  gran 
fattoria  del  cielo?  Deh!  vogliano  approfittare  la  mercè  vostra  dell'ammoni- 
zione che  ancora  gli  date  e stieno  cosi  al  vostro  servigio,  coronati  dappoi 
di  quel  premio,  che  tenete  in  serbo  ai  vostri  servi  fpdeli. 

Gesù  Cristo , dopo  indirette  le  sue  parole  ai  farisei  ed  ai  dottori  della 
legge,  proponendo  le  tre  parabole  della  pecorella,  della  dramma  e del  fìgliuol 
prodigo,  parabole  proprie  degne  del  cuore  di  Dio;  si  rivolge  a' suoi  disce- 
poli e racconta  la  seguente:  • Una  volta  eravi  un  ricco,  il  quale  tenea  un 
fattore.  Questi  abusando  della  bontà  del  suo  padrone,  amministrava  mala- 
mente le  sue  sostanze,  consumandole  in  piaceri  e bagordi.  La  gente,  come 
avvien  sempre,  veggendo  costui  spendere  e spandere,  ne  resero  avvisato  il 
padrone.  Il  quale  dietro  tali  voci  fece  chiamare  il  suo  economo,  e gli  disse: 
Che  è quello  che  io  sento  sulla  tua  gestione?  Si  parla  assai  male:  fa  di  appron- 
tare subito  i conti.  E gli  minaccia  di  levargli  in  avvenire  la  direzione  de'  suoi 
beni,  ove  trovasse  che  gli  avesse  in  qualche  modo  mancato  di  fedeltà.  Il  soprain- 
tendente,  conoscendosi  reo,  pensa  tosto  a cercar  qualche  mezzo  per  vivere  nel 
caso  che  perdesse  la  sua  carica.  Che  farò,  andava  egli  dicendo  fra  sè,  se  il 
mio  signore  mi  leva  la  fattoria?  Non  son  buono  a zappare,  ho  vergogna  di 
chieder  elemosina:  che  farò?  Ah!  so  ben  io  quel  che  deggio  fare  per  assi- 
curarmi un  rifugio  nella  mia  disgrazia.  Chiama  ad  uno  ad  uno  i debitori 
del  sno  padrone:  poi  dice  al  primo:  Di  quanto  vai  tu  debitore  al  mio 
signore?  di  cento  barili  d'olio.  Bene,  prendi  il  tuo  chirografo,  e vi  scrivi 
tosto  cinquanta.  Poi  ad  un’altro:  E tu  di  quanto  sci  debitore?  io?  di  cento 
staja  di  grano.  Bene,  prendi  il  tuo  chirografo  e scrivi  ottanta.  E con  ciò 
sperava  di  trovare  nelle  case  di  quei  tali  e ricovero  ed  ajuto  ne’ suoi  bi- 
sogni, venendo  spogliato  dalla  sopraintendenza.  il  padrone,  sentito  ciò,  lodò 
l’operato  dal  suo  fattore,  tutto  che  fosse  cattivo  e gli  manifestasse  una  nuova 
infedeltà,  perchè  dimostrava  molta  prudenza,  sebben  la  fosse  secondo  il  se- 
colo e riprovevole,  prudenza  che  tuttavolta  non  hanno  i figliuoli  della  luce. 

Tre  parti  si  hanno  a considerare  in  questa  parabola;  e la  mala  gestione 
del  fattore;  ma  di  ciò  abbiamo  già  favellato  nell'anno  scorso;  e della  com- 
parsa sua  innanzi  al  padrone  per  rendere  i conti,  che  lo  licenziò  dalla  fat- 
toria, ed  è ciò  che  abbiamo  a svolgere  adesso;  e del  progetto  formolatosi 
in  testa  per  rimediare  alla  sua  disgrazia  , di  che  infine  terremo  discorso 
l'anno  venturo,  se  la  Dio  mercè  saremo  ancora  in  vita. 

L'economo  dunque  è citato  innanzi  al  suo  padrone,  il  quale  gli  fa  le  piu 
severe  rampogne.  E chiamatolo  a sè  gli  disse  : Che  i mai  quello  ch'io  sento 
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dire  di  le*  Da  ogni  parte  non  mi  pervengono  che  lagni,  doglianze  contro  di 
te;  da  ogni  parte  si  levano  voci  che  invocano  la  mia  giustizia,  la  mia  mano 
contro  della  tua  condotta.  Il  mio  servo,  che  sono  mai  tutte  queste  cose? 
che  avvenne?  Imagine  di  quanto  succederà  di  noi.  Abbiamo  un  bel  lusin- 
garci che  i cieli  splenderanno  ognora  ridenti  sul  nostro  capo,  che  la  terra 
non  mancherà  mai  dal  fornirci  le  sue  delizie,  i suoi  incanti,  d’  essere  im- 
mortali quaggiù,  che,  nati  con  sulla  fronte  scolpito  quel  gran  terribile  chi- 
rografo di  morte,  quandochesia  saremo  inesorabilmente  chiamati  innanzi 
alla  faccia  dal  gran  Signore  dei  signori.  0 acciecati  mortali,  per  quanto  vi 
pasciate  d’illusioni,  la  scena  di  questo  mondo  bada  finire,  e gemiti  e pianti 
v’ aspettono  senza  fallo  al  di  là  de'  sepolcri.  11  gran  tribunale  mi  par  di 
vederlo  di  già  innalzato,  e voi  là  davanti  tremebondi  e singhiozzanti.  Il 
supremo  giudice  avrà  mille  e mille  motivi  di  lanciarvi  addosso  i suoi 
più  severi  rimproveri.  Ei  si  lagnerà  e della  devozione  e pietà,  che  avete 
trascurato,  dei  doveri  del  vostro  stato,  che  poneste  in  nessun  cale,  lasciando 
crescere  i vostri  figliuoli  senz’istruzione  e nel  massimo  sbrigliamento,  la  fa- 
miglia nel  disordine  e nei  vizi  ; si  lagnerà  di  tanti  sconci  e indegni  parlari,  di 
sommi  scandali,  che  avrete  dati,  dei  divini  comandamenti  violati,  della  reli- 
gione disonorata,  delle  divine  grazie  rigettate,  dei  sagramenti  negletti  o pro- 
fanati, di  tutti  i doni  celesti  che  egli  vi  ha  largiti,  e onde  voi  ne  faceste  il 
più  riprovevole  abuso.  Mi  par  di  sentirlo  gridare  queirinesorabile  giudice: 
Oh  i tristi  cristiani  che  voi  siete!  Io  vi  ho  dato  nelle  mani  i più  rilevanti  affari, 
e voi  malmenarli  in  quella  maniera?  Voi  cotanto  infedeli  con  un  padrone  sì  ge- 
neroso? Ma  dove  avete  il  giudizio,  il  cuore? Quid  hoc  audio  de  te?0  uomini 
che  vivete  solo  pei  beni  di  quaggiù,  e che  di  essi  fate  anzi  i più  cari  idoli 
de!  vostro  cuore,  cui  ginocchiate  riverenti  e devoti,  sappiate  che  un  dì  sa-  • 
rete  chiamati  innanzi  all’Iddio  vostro,  dal  quale  vi  si  fulminerà  i più  ter- 
ribili rimbrotti.  L'Iddio  vostro  parlerà  parole  di  severità  e di  spavento,  e 
gli  angioli  e i santi,  ciclo  e terra,  alzeranno  le  loro  voci  in  conferma  dei 
giudizi  divini.  Come  la  gente  depositava  presso  il  padrone  a condanna  del 
fattore  infedele;  così  que’  beati  spiriti , gli  elementi  tutti  invocheranno  la 
giustizia  divina. 

Quel  malaccorto  economo  alle  parole  del  suo  signore:  — Bendi  or  conto 
del  tuo  governo  — restò  come  colpito  da  una  folgore.  Egli  che  gavazzava 
nelle  sostanze  del  padrone,  come  fossero  proprie,  nulla  avendo  in  ordine, 
registrato,  e che  non  avea  mai  reso  verun  conto,  sentirsi  intimar  di  rego- 
lar le  partite!  Oh,  sì,  ha  da  essere  stato  un  gran  colpo.  Chi  sa  come  tre- 
mava e imbiancava  di  raccapriccio?  I figliuoli  miei,  tal  pure  fia  di  voi. 
Adesso  mangiari,  beri,  risi,  canti,  suoni,  balli,  allegrie,  divertimenti  d’ogni 
sorta;  adesso  sontuosi  palagi,  sfarzosi  addobbi,  cumuli  d’oro;  adesso  posti, 
onori,  bastoni  di  comando;  adesso  dei  di  questo  paradiso;  adesso  neppur 
un  pensiero  di  tutto  ciò  che  forma  l’essenziale  dell'aomo,  pellegrino  verso 
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'a  celeste  patria;  e là  dimane  comparir  tutto  a un  tratto  innanzi  a quel 
Signore,  che  vi  mise  in  questo  mondo  quali  agenti  de’  suoi  interessi  sotto 
la  più  severa  comminatoria!  Che  breccia  saran  mai  al  cuore  le  di  lui  se- 
vere parole,  quelle  parole  che  gli  faranno  cader  tutte  le  illusioni,  gli  in- 
ganni, che  miseramente  vi  travolsero  in  vita. 

Giaceva  il  popolo  ebreo  nella  massima  costernazione  e faceva  de'  più  alti  lai 
risuonare  le  proprie  case,  trovandosi  pc'  raggiri  di  Aman  venduto  alla  distru- 
zione, alla  strage,  allo  sterminio.  Ester,  moglie  del  re  Assuero,  di  cui  quel  scel- 
lerato era  ministro,  si  sentiva  stracciare  il  cuore  all’  imminente  fatale  ruina 
della  sua  nazione,  e vuole  a qualunque  sacrificio  tentarne  la  salvezza.  Effuse 
prima  calde  preci  al  Dio  de'padri  suoi,  accompagnate  da  aspri  digiuni,  s’ab- 
biglia de’ suoi  ornamenti,  corona  in  testa,  brillanti  negli  orecchi,  anella 
nelle  dita  e seguitata  da  donzelle,  chele  sostenevano  lo  strascico  delle  sue  ve- 
sti reali,  nel  fior  della  bellezza,  spirante  il  volto  tutta  grazia  e giocondità  s’in- 
noltra  negli  appartamenti  .del  sovrano.  Sedeva  egli  sur  un  eminente  trono 
d’oro,  vestito  regalmente,  spirante  sdegno  e terrore.  Yisto  entrar  la  regina, 
le  diresse  due  occhi  ardenti  di  terrore  che  pareva  volesse  inabbissarla.  L’ il- 
lustre eroina  scorge  l’atteggiamento  di  suo  marito,  e a tanta  maestà,  a tanta 
gloria  e possanza  fu  siffattamente  presa  da  paura,  che  cadde  svenuta  per 
terra.  Che  sarà  poi  della  confusione  d’un’anima  brutta  ad  ogni  sorta  di  pec- 
cati al  comparir  dinanzi  a Cristo  giudice  de’  vivi  e de’  morti,  re  dei  re, 
monarca  dei  monarchi,  la  cui  maestà  riempie  i cieli  e la  terra,  i cui  sguardi 
fanno  tremare  e sprofondar  nella  primiera  inerzia  tutta  la  creazione?  Qual 
palpitazione  di  cuore?  che  confusione?  che  spavento?  Quando  Esaù  si  trovù 
per  un  piatto  *di  lenti  privo  della  primogenitura,  e nell'  aspettazione  delle 
più  belle  benedizioni  del  padre  si  sentì  in  cambio  far  questi  terribili  auguri t 
— Tu  vivrai  di  spada,  e sarai  servo  del  tuo  fratello,  — restò  talmente 
colpito,  che,  immensamente  addolorato,  mandava  gemiti,  urli  spaventevoli. 
Oh  se  l’aveste  visto  quell’uomo  ! Sembrava  un’anima  disperata.  Siiniglian- 
temente  fia  di  voi.  Ai  giusti  rimproveri  del  Signore  vi  si  schianterà  Tanimo 
del  più  profondo  duolo,  vi  si  convertiranno  gli  occhi  in  due  fonti  d'amare 
lagrime.  Se  all'io  sum,  proferto  da  Cristo,  il  più  mansueto  degli  agnelli, 
nel  giardino  degli  ulivi,  stramazzò  a terra  come  morta  quell’ empia  ciur- 
maglia, che  andò  per  legarlo;  che  fia  quando  favellerà  quale  leone  sdegna- 
to, con  un  sopraciglio  severo,  occhi  di  fuoco,  volto  acceso  e accompagnato 
da  una  maestà  sovragrande,  favellerà  a'  suoi  infedeli  servi  per  rinfacciar 
loro  mille  e mille  cattivezze? 

0 uomini,  o uomini,  figli  di  una  notte,  dimenticherete  voi  ognora  che 
avete  un  padrone,  il  quale  dall'un  minuto  all’altro  può  chiamarvi  al  ren- 
dimento dei  beni  cui  vi  affidò?  É egli  prudente  l’aspettar  in  fin  della 
tita  a preparare  i conti,  quando  è mestieri  averli  già  in  pronto,  allora 
che  non  vi  sarà  usato  che  estremo  rigore?  Uomini,  siate  saggi,  e la  vita 
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che  vi  fiorisce,  sia  un  continuo  lavoro  per  mettere  in  ordine  le  vostre  par- 
tite. Sì;  il  tempo  vola,  e l'ora  della  gran  comparsa  s’avvicina  a tutta  corsa: 
aiK'he  i più  piccoli  momenti  son  preziosi;  vogliate  trarne  profitto.  Oli!  schi- 
vate crudeli  ed  inutili  rimpianti.  O Signore,  deh!  non  ci  riprendi  nel  tuo 
furore,  e non  ci  correggi  nell’ira  lua,  abbi  pietà  di  noi.  L'anima  nostra 
i grandemente  turbata , ma  tu,  o Signore,  volgili  a tuoi,  e sarai  scampo 
per  tua  misericordia  in  quel  terribile  di  della  nostra  comparsa.  (Sai.) 

Da  ultimo  il  padrone  pronunziò  una  definitiva  sentenza.  Tn  non  potrai  più 
essere  mio  fattore  — jatn  enim  non  poteris  villicare.  — Chi  opera  male,  non 
può  aspettarsi  che  male.  Quell' economo  con  un  animo  il  più  iniquo  tradì 
gli  interessi  del  suo  principale  e questi  di  santa  ragione  ne  lo  puniva,  come 
meritava,  togliendogli  la  carica,  che  unicamenleper  un  eflctto  della  sua  be- 
nevolenza gli  avea  dato.  Ecco  la  scena  che  avverrà  pur  di  voi,  o seguaci 
e adoratori  del  mondo;  sarete  privati  della  gran  fattoria,  che  il  Sommo 
Padrone  tiene  lassù  in  cielo.  Dopo  momentanei  diletti , lampi  di  piaceri, 
voi  sarete  cacciati  in  quella  prigione , che  degli  eterni  guai  si  appella. 
Giovani,  fanciulle,  uomini,  donne,  vecchi,  voi  adesso  vi  inghirlandate 
il  crine  di  rose,  vi  satollate  dei  più  deliziosi  liquori,  vi  profumate  delle 
più  aromatiche  essenze,  piaceri  e voluttà  vi  scherzano  ognora  dattorno,  la 
vostra  vita  è delle  più  liete  e paradisiali;  ma  coll'imporporar  dell'aurora,  la 
dimane  vi  accadrà  il  più  fatale  cambiamento;  io  vi  veggo  già  preda  di  or- 
ribili demoni,  i quali  fanno  di  voi  il  più  spietato  governo,  seppelliti  in  un 
mar  immenso  di  mali,  e di  dolori.  Il  fattore  fu  mandato  via  dall'agenzia 
e gittato  ai  capricci  del  caso;  e voi  sarete  privati  del  paradiso,  e confinati 
nelle  tenebre  esteriori,  dove  le  più  crudeli  doglie  faranno  di  voi  il  più  fiero 
pasto.  — Jam  enim  non  poteris  villicare,  — Pur  troppo,  o miei  cari  par- 
rocchiani , verrà  tempo  che  ci  sarà  tolta  1'  amministrazione  dei  beni  di  ' 
questo  mondo,  e la  privazione  sarà  eterna  e irremediabile.  E però  vivremo 
sempre  come  gente  che  non  crede  di  morire,  e di  non  avere  a render  conto 
a Colui,  che  qui  ci  ha  collocati?  Vivremo  sempre  come  non  vi  fosse  una 
eternità  di  supplizi  a punirci  dei  beni  di  Dio  male  amministrati,  ed  una 
eternità  di  delizie  per  guiderdone  della  nostra  fedeltà  e rettitudine?  Fa- 
rete come  quella  stolida  reina  britanna  che  preferì  venti  anni  di  regno 
qui,  e dopo  vita,  l’inferno?  0 uomo  dov'è  la  tua  ragione?  il  tuo  in- 
tendimento dov’  è ? Dov’  è quel  cuore  che  senza  posa  aspira  ai  beni  in- 
finiti? 0 cieli,  di  voi  sono  innamorate  tutte  le  creature  e tutte  vi  can- 
tano le  lor  glorie,  e l’uomo  non  si  degnerà  alzarvi  le  pupille?  0 bui  regni 
dell’abisso,  voi  siete  la  maledizione  generale,  e l'uomo  non  temerà  i vo- 
stri profondi  baratri?  È pur  anco  disennato  il  povero  mortale  ! 

Dilettissimi!  Il  santo  re  Davide  era  trasportato  dal  desiderio  di  compa- 
rir al  tribunale  del  Signore  e sulla  sua  cetra  andava  ognora  così  esalando  i 
suoi  sospiri:  0 Signore,  e quando  l’è  che  comparirò  innanzi  al  tuo  volto? 
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Ma  quel  grand'uomo  giorno  e notte  non  viveache  del  pane  delle  lagrime.  Voi 
al  contrario  fremete  al  pensiero  di  una  comparsa  dinanzi  alla  divina  Maestà, 
avvegnaché  la  vostra  vita  non  sia  che  una  vita  tutta  terrena  ed  animalesca. 
Sprezzate  i falsi  beni  di  questo  mondo,  sagriiicateli  con  piacere  sull’  altare 
del  Signore:  via  ogni  imprudenza,  disattenzione,  negligenza  in  un  affare 
in  cui  si  tratta  della  gloria  divina  e dell'  eterna  salute.  Il  gran  padrone 
vi  diede  un’importante  fattoria  da  governare,  e voi  siate  fedeli  al  vostro  dove- 
re; vi  ha  fatti  cristiani;  guardatevi  bene  dal  disonorare  questo  venerando  no- 
me. La  parabola  dell'economo  la  propose  il  divin  Salvatore  per  nostro  ammae- 
stramento, e noi  approfittiamone.  Ricordavi  che  si  tratta  del  soggiorno  di 
una  notte,  che,  male  impiegata,  può  recarvi  la  perdita  d’immensi,  intermi- 
nabili tesori.  Senno  dunque,  o miei  cari,  senno  di  modo  che  quando  il  pa- 
drone credesse  di  aggiustare  i conti  con  voi,  voi  vi  troviate  in  regola,  ed 
abbia  a darvi  la  ricompensa  dei  bravi  e leali  amministratori. — 0 Signore, 
noi  siamo  tutti  vostri  fattori  ; ebbene,  se  pel  passato  abbiamo  in  qualcosa 
fallito,  da  qui  in  poi  vi  saremo  a qualsivoglia  sagrilizio  sinceri  : I'  unica 
cosa  che  ci  deve  importare,  è di  ricevere  le  vostre  benedizioni,  le  vostre 
lodi,  e a questa  meta  dirigeremo  ogni  nostro  pensiero,  ogni  nostro  sforzo 
per  tutto  il  tempo,  che  ancora  ci  lascerete  in  questa  vita.  Così  sia. 


DOMENICA  NONA  DOPO  PENTECOSTE 


La  pescagione  spirituale. 

Partolam  noctem  laboranut,  nihil  c rpimut. 

Essendol  i affaticati  tutta  la  notte, non  ab- 
biamo preso  nulla. 

S.  Luta  5,  3. 

Se  io  domandassi  a voi:  Volete  andare  in  paradiso?  Certo  tutti  ad  una 
voce  mi  rispondereste  : Oh  questi  sono  i nostri  più  vivi  desiderii!  Oh  il  cielo! 
Oli!  è dessa  la  cosa  che  sta  in  cima  a tutti  i nostri  pensieri.  E questo  grido 
che  si  alzerebbe  da  tutti  -voi,  si  leverebbe  pure  in  ogni  angolo  della  terra, 
dove  vanno  seguaci  della  Croce.  Creato  1’  uomo  per  gli  immortali  destini, 
colà  vi  si  sente  trascinato  da  una  forza  invincibile,  ed  il  suo  cuore  non  sa 
trovare  una  calma  se  non  al  pensiero  di  una  futura  felicità.  Gli  uomini 
però  raggiungono  tutti  effettivamente  questa  spiaggia  de'comuni  voti?  sono 
alla  lor  volta  circondati  dall’amaranto  immortale,  messi  al  possedimento  dei 
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gaiidii  celesti?  0 tremenda  verità!  o fatto  che  non  sarà  giammai  abbastan- 
temeote  compianto!  Il  più  de’  miseri  mortali,  malgrado  che  il  Icr  cuore 
batte  incessantemente  ad  un  beato  avvenire,  va  in  perdizione;  ed  invece  di 
popolare  le  amene  regioni  del  cielo,  popolano  quelle  nere  e spaventevoli 
dell'  inferno.  Non  son  io  cheto  dico;  ma  è la  stessa  increata  Sapienza,  lo 
stesso  Salvator  del  mondo,  Gesù  Cristo:  molti  sono  i chiamati;  ma  pochi 
gli  eletti  ; multi  sunl  vocali,  sed  pauci  electi.  Il  suo  sangue  ha  riconciliato 
il  cielo  colla  terra;  ma  nello  stesso  tempo  questo  sangue  prezioso  sarà  la, 
ruina  di  molti  : hic  positus  est  in  mina  multorum. 

Ma  donde  mai  ciò?  Forse  che  il  Signore  annunzia  salvezza  da  una  parte,, 
e dall'altra  non  attiene  la  parola?  Forse  clic  ha  reso  si  difficile  l’acquisto 
del  regno  de’cieli  da  non  potervi  arrivare  se  non  a gravissimi  stenti,  a sa- 
crifizi! immensi,  se  non  dopo  battaglie  alle  quali  si  sentono  impari  le  forze 
umane?  No,  miei  cari,  no;  e chi  così  crede  è nell’inganno,  o un  mendicator 
di  pretesti  per  poter  operare  tranquillamente  il  male.  Soave  e dolce  è il  mio 
giogo,  ci  grida  Gesù  Cristo;  e voi,  o miei  figli,  tutto  potete  in  Colui  che 
vi  conforta.  Le  vie  del  cielo  offrono  si  delle  difficoltà,  degli  inloppi,  ma 
presentano  anche  delle  rose  e dei  gigli.  Dunque  come  va,  ripete,  se  tanti 
de’crisliani  non  conseguiscono  il  proprio  fine?  a chi  daremo  la  colpa  della 
dannazione  di  molti  e molti?  È forse  dal  voler  di  Dio  che  si  restringe 
il  numero  4egli  eletti,  che  tante  sedi  lassù  ne'eieli  restano  vacanti?  Mainò! 
Gesù  Cristo  da  quel  patibolo  d'  ignominia  sta  lì  colle  braccia  aperte  ap- 
punto per  dimostrarci,  che  tutti  è pronto  ad  accogliere  nel  suo  beato  seno. 
Sono  le  generazioni  umane  che  si  creano  da  sè  stesse  impedimenti  pel 
cielo,  non  fanno  quello  che  lor  s'addice  per  salvarsi.  Uomini,  donne,  chequi 
m'ascoltate,  se,  malgrado  l'Immenso  desiderio  che  avete  di  andare  in  para- 
diso, qualche  dì  ruinerete  negli  eterni  abissi  del  pianto  c della  disperazione, 
non  avete  che  imputare  voi  stessi.  E questo  sarà  l'istruzione  che  stamattina 
vi  terrò  dietro  la  scorta  della  lezione  dell'  odierno  vangelo;  vedremo  cioè 
che  se  il  numero  degli  eletti  è piccolo,  ciò  dipende  dal  non  far  noi  quello 
che  è necessario  per  salvarsi.  Come  Pietro,  dopo  aver  travagliato  tutta  la 
notte,  andava  gridando:  ecco  che  tutta  notte  lavorammo  senza  prender  pesci: 
così  dobbiamo  alla  fine  dir  noi:  ecco,  nonostante  molti  lavori,  e tuttavia 
ne  siamo  colle  mani  vuote  in  riguardo  a meriti  pel  cielo. 

Racconto  Evangelico.  Dunque  noi  qui  vediamo  che  Pietro  lavora  tutta  notte 
senza  prò  veruno:  gitta  di  qui,  di  là  le  reti;  ma  desso  non  piglia  mai 
un  pesce,  le  reti  sono  sempre  leggere  e vuote.  Bella  imagine,  o miei  fra- 
telli, di  molti  e molti  cristiani,  di  tanti  pescatori  sulla  barca  della  Chiesa; 
lavorano  giorno  e notte  col  sangue  alla  gola,  e pigliano  mai  niente  per 
l’anima,  per  l'eternità.  Sono  signori?  e noi  li  vediamo  affannarsi  pei  piaceri 
di  questa  terra,  per  avere  de'buoni  pranzi,  cavalli  di  andare  a spasso;  noi 
li  vediamo  morir  di  caldo  e di  fatiche  ne’ scandalosi  teatri,  nelle  danze  pro- 
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lungate  a tutta  notte,  a opere  le  più  nefande;  noi  li  veggiarao  minar  la 
vista  su  giornali,  su  libri,  su  romanzi  i più  immorali  ed  infami;  ma  qual- 
che cosa  per  lo  spirito,  oh  questo  non  mai.  Tutt'al  più  si  lasceranno  vedere 
a qualche  Messetta  la  festa,  e pur  questa  non  intiera,  tanto  per  serbar  la 
maschera  dell'apparenza  nulla  più;  caschi  il  cielo  che  una  preghiera,  una 
parola  sola  esca  dalle  loro  labbra  ad  onore  e gloria  di  Dio.  Sono  letterati?  e 
voi  li  mirate  impegnar  tutto  il  loro  talento  nello  spargere  le  più  sanguinose 
calunnie  contro  la  nostra  fede  e divina  religione,  il  suo  culto,  le  sue  pra- 
tiche, nello  screditare  e buttar  nel  fango  i suoi  ministri,  le  sue  corporazioni, 
e tutti  coloro  che  vivono  nella  pietà  e nel  santo  timor  di  Dio;  ei  vorreb- 
bero dar  la  scalata  al  cielo,  e,  se  fosse  possibile,  muover  guerra  all’Eterno 
per  Sbalzarlo  dai  suo  trono.  Per  loro  messe,  sacramenti,  vangeli,  dottrine, 
preghiere  pe’vivi,  pe’morti,  sono  tutte  imposture  da  bandirsi  dalla  società. 
Lavorano  tutta  notte  e tutto  giorno;  ma  per  I'  anima,  per  1‘  altra  vita  pi- 
gliano niente.  Sono  mercadanti,  bottegai,  osti?  Eglino  pure  versano  ognora 
in  un  immenso  travaglio.  Corrono  di  qua,  corrono  di  là,  viaggiano  in  ogni 
tempo,  in  ogni  ora  c col  caldo  e col  freddo,  colle  pioggie  e colle  nevi,  ma 
per  ingannar  l’un  l’altro,  per  ammassar  oro  ed  argento,  oro  ed  argento  che 
di  continuo  grida:  è tutta  roba  rubata!  Voi  li  vedrete  scarni  in  faccia,  ma- 
cilenti , consunti  dall'  avarizia,  pronti  a lasciarsi  impiccare  piuttosto  che 
perdere  un  quattrino,  ma  per  l’anima?  non  un'ombra.  La  loq.vita  passa 
senza  quasi  accorgersi  che  nell’alto  de’cieli  vi  ha  un  Dio,  che  a suo  tempo 
lor  dimanderà  il  più  rigoroso  conto,  e che  li  fulminerà  contro  i più  tre- 
mendi anatemi.  Sono  paesani,  contadini,  giornalieri,  gente  di  braccia?  Non 
è ancora  da  spuntar  l’aurora  sull’orizzonte  che  già  sono  nelle  campagne; 
ha  già  steso  la  notte  il  suo  oscuro  lembo  sulla  terra,  e sono  là  ancora  at- 
taccati alla  glebe.  Gli  scorre  il  sudor  dalla  fronte,  gli  s'incurvano  le  ginocchia 
pel  continuo  star  in  piedi,  cadono  le  braccia  per  gli  incessanti  e gravi  la- 
vori, eppure  son  come  Pietro;  lavorano  lavorano,  e non  pigliano  pesci.  E 
noi  li  sentiamo  sdegnati  dalle  zolle,  bagnate  dal  proprie  sudore,  alzar  alta 
la  fronte  al  cielo  per  maledire  una  provvidenza,  che  a tale  una  vita  gli  ha 
condannati,  per  iscagliar  fulmini  e saette  contro  de’signori,  i quali  non  sanno 
che  angariare  i poveri  e godersela.  E di  questi  pescatori,  che  nulla  pescano, 
sono  pieni  le  città,  le  borgate,  i paesi  e le  ville.  Equi  qui  parimenti  quanti 
potrei  annoverare  di  simili  pescatori , lavoranti  tutta  la  notte  «enza  mai 
prender  un  nonnulla? 

Eppur  il  numero  di  simile  gente  va  accresciuto  ancora;  perocché  io  in- 
tendo di  mettere  insieme  tanti  altri  cristiani,  i quali  a prima  vista  sem- 
brano lavorino  con  qualche  vantaggio  ; ma  realmente  non  ne  hanno  ve- 
runo. Quell’uomo  verrà  alla  Chiesa  per  la  Messa;  ma  Dio  buono!  egli  6 
qui  perchè  I’  usanza  comune  ve  lo  spinge,  ma  con  tanto  di  svogliatezza, 
die  sembra  sia  sulle  spine;  guai  s’ inginocchi  anche  al  tempo  de*  più  au- 
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gusti  misteri  ; è là  seduto  con  uu  far  di  me  n'  impipo  sulla  cadrege , 
o è lì  come  una  statua  appoggiato  al  muro,  senza  mai  aprir  bocca , o sta 
là  sulla  porta  ed  anche  al  di  fuori  per  mirare  chi  va  e chi  viene,  per  adoc- 
chiar questa,  quell’ altra.  Quella  giovine  si  refca  qui,  ma  perchè  qui  è 
il  luogo  appostato  per  farsi  vedere  da  quel  giovine,  o perchè  ha  quel  ve- 
stito nuovo,  quel  sciallo  nuovo,  e la  sua  mente,  ben  lungi  dal  pensare  alle 
cose  sante  che  si  compiono,  vaga  in  tutt'  altre  cose,  spazia  per  campi,  sallo 
Iddio,  quanto  laidie  sozzi.  Quegli  uomini,  quelle  donne  vengono  alla  dot- 
trina, al  vangelo;  ma  come  tante  colonne;  o dormono,  o parlano,  e n'escono 
di  Chiesa  senza  neppure  sapere  di  che  cosa  abbia  parlato  il  ministro  di 
Dio.  Lavori  se  ne  veggono  a casa , ma  senza  veruu  frutto  ; poiché  tanti 
rosarii,  tante  preghiere  sono  cosi  mal  fatti,  che  nulla  inservono  al  conse- 
guimento de’beni  eternali. 

0 sì  che  i cristiani  lavorano  giorno  e notte,  ma  sono  i lavori  di  Pietro, 
non  un  pesce,  non  un’  opera  buona  e meritevole  di  premio.  Quindi  se  il 
numero  degli  eletti  è scarso,  non  è forse  tutta  causa  vostra?  La  beatitudine 
celeste  è premio  delle  opere  buone;  voi  non  ne  fate,  dunque  com’è  possi- 
bile pretendere  d'  appartenere  all'  eletto  stuolo  dei  giusti?  Voi  lavorate,  è 
vero;  ma  i vostri  lavori  sono  per  questo  mondo,  non  pel  cielo:  il  mondo 
vi  inscriverà  nel  numero  de’suoi  eletti  e vi  darà  la  sua  ricompensa,  il  suo 
paradiso.  0 insensati  mortali!  dove  n'  andate  al  malanno?  A che  tanti 
travagli,  tante  fatiche  per  la  vita  d’un  giorno?  Levate  una  volta  la  fronte 
al  cielo,  guardate  il  luogo  per  cui  unicamente  siete  fatti,  e per  colà  tutti 
sieno  rivolti  i vostri  stenti.  Fin  quando  correrete  dietro  alla  menzogna,  all’er- 
rore? perchè  ispargerete  tanti  sudori  per  l’acquisto  di  cose,  che  sono  i più 
terribili  tiranni  dell'uomo  ? Nobili  pugne  avete  voi  a combattere  in  questo 
mondo,  pugne  di  spettacolo  giocondo  e consolante  agli  angeli  stessi;  queste 
dunque  combattete,  queste  vincete,  e della  gloria  del  trionfo  coronate  le 
vostre  fronti  : all'eletta  schiera  de'  beati  faranno  pure  parte  i vostri  nomi. 
E come  riuscire  in  sì  magnanima  impresa,  ce  Io  insegna  il  resto  del  van- 
gelo di  quest'oggi. 

Pietro,  all'  invito  del  divin  Maestro  di  pescare,  rispose  che  avea  già  pe- 
scato lunghe  ore  inutilmente;  ma  che  però  sulla  sua  parola  getterebbe  da 
capo  le  reti  in  alto  mare.  Ciò  fatto,  la  rete  s'empì  di  pesci  talmente,  che 
minacciava  spezzarsi.  Così  dobbiamo  far  noi:  se  veramente  desideriamo 
conseguire  la  beata  ed  eterna  dimora , staccarci  dalla  terra , volgere  gii 
occhi  al  cielo , in  tutte  le  nostre  operazioni  aver  1'  occhio  e la  mente  a 
Dio;  allontanarsi  dal  lido,  cioè  dai  piaceri  terreni,  e così  faremo  buona 
raccolta  di  pesci , ossia  di  meriti  per  la  gloria.  A Dio  i nostri  pensieri, 
e non  al  mondo;  in  Dio  i divoti  sfoghi  del  cuore,  e non  nella  carne; 
in  Dio  la  nostra  contentezza,  e non  nelle  male  occasioni.  Pericoloso  è l'alto 
mare,  faticoso  il  viaggio,  turbini  e procelle  saranno  per  incoglierci;  ma 
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se  come  Pietro  getteremo  le  reti  nel  nome  del  Signore,  la  nostra  nave  ritor- 
nerà ai  lido  carica  della  più  preziosa  mercatanzia.  Spieghiamoci  con  un 
po’  di  pratica. 

Voi,  o giovani , che  andate  in  quella  casa,  stalla,  ove  si  trova  l’idolo 
del  vostro  cuore,  e ove  vi  permettete  quelle  libertà  , que’  sollazzi,  quei 
discorsi  osceni,  c fors’  anche  ove  commettete  azioni  sulle  quali  amo  me- 
glio tirar  un  velo,  voi  siete  al  lido,  a quella  parte  del  mare  dove  non  si 
pigliano  pesci;  via  via  di  là,  alto  in  grosso  mare,  due  in  altum:  idolo  del 
vostro  cuore  fate  la  purità.  Voi,  o ragazze,  che  andate  in  quelle  filande, 
macchine,  dove  vi  sono  que’ calabroni,  che  vi  girano  d’intorno  e vi 
danno  forti  morsicate,  voi  siete  al  lido  dove  non  si  pesca;  via  via  dun- 
que di  là  : due  in  altum,  state  sulla  vostra , mostrate  denti  per  denti,  e 
chi  vi  vuol  morsicare,  rodete:  voi  o giornalieri,  che  bazzicate  per  la  città, 
guardate  che  siete  al  lido,  e che  lavorate  a danno  dell’  anima  vostra;  al- 
l’erta dunque  all’  erta,  due  in  altum,  spingetevi  in  alto  mare;  non  date 
ascolto  a que'  tristi,  la  cni  bocca  è un  mare  d’  iniquità,  il  cui  cuore  una 
sentina  di  lordure;  voi  che  frequentate  quell’ osteria,  dove  sono  que’ scel- 
lerati, che  non  fan  altro  che  sparlar  della  religione,  de’ suoi  ministri, 
raccontar  cose  le  più  lubriche  e sconce  voi  siete  al  lido  ; scostatevi  dunque, 
avanti  avanti  nel  gran  ma^e,  fuori  da  quelle  occasioni  di  peccato  c di  ruina 
spirituale  : al  lido  siete  voi  che  approfittate  del  silenzio  c della  solitudine 
delle  campagne,  delle  strade  per  abusare  delle  persone,  per  isfogare  le  vo- 
stre malnate  passioni:  ai  remi  dunque,  ai  remi  in  fretta  e portatevi  in 
sommo  oceano  : due  in  altum.  Insomma  voi  tutti,  che  avete  attaccato  il 
cuore  ai  beni  di  questo  mondo,  ed  a loro  sagrificate  ogni  fatica,  ogni  sforzo, 
ricordatevi  che  siete  a quel  mar  basso,  vicino  a quelle  sponde,  presso  le  quali 
c navigli  e naviganti  solcano  senza  prò.  Se  volete  che  la  vostra  barca  s’em- 
pisca di  pesci,  se  volete  che  la  vostr'  anima  si  arricchisca  d’  opere  meri- 
tevoli del  paradiso,  dovete  a tutta  vela  slanciarvi  in  alto,  usare  di  questo 
mondo,  come  coloro  che  non  ne  usano.  I due  occhi  che  vi  brillano  in  fronte 
vi  dicono  che  dovete  alzarvi  verso  i cieli;  a questi  dunque  sieno  rivolti  i 
vostri  sguardi.  Due  in  altum;  et  laccate  velia  vestra  in  capturam.  Se  non 
lo  fate,  non  arricchirete  pur  d'opere  buone,  indispensabili  al  regno  de’cieli: 
quindi  so  non  vi  troverete  fra  il  numero  degli  eletti,  la  colpa  ricade  tutta 
sopra  di  voi.  Pietro  gridava:  Abbiamo  lavorato  tutta  la  notte  per  niente; 
così  dovete  sciamare  voi  : In  mezzo  a tanti  travagli  se  nulla  abbiamo  da 
presentare  al  tribunale  di  Dio,  è perchè  così  lo  abbiamo  voluto  noi;  è no- 
stra stoltezza  se  non  entriamo  ad  ingrossar  il  numero  de'  beati. 

Miei  cari  parrocchiani  I Oggi  il  mondo  è un  gran  mare  in  tempesta,  dove 
i naviganti  sembra  abbiano  perduta  la  bussola  ; vagano  qua  e colà  sulle 
procellose  onde  in  gran  pericolo  di  naufragio.  Qui  cozzi  di  partiti  religiosi, 
cozzi  di  partiti  politici,  chi  la  vuole  io  una  maniera,  c chi  la  vuole  in 
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un’  altra,  L’  empietà,  la  irreligione  marciano  a visiera  scoperta  e con  una 
ributtante  impudenza,  per  cui  nulla  di  buono  si  può  pescare. 

Anche  le  società  sono  scassinate  sino  dalle  proprie  fondamenta,  essendone 
dispersa  la  pietra  angolare,  voglio  dire  il  principio  della  subordinazione,  tutti 
volendo  comandare  e nessuno  obbedire.  Conduciamo  dunque  la  nostra 
barca  in  atto  mare,  e solo  nel  nome  del  Signore  gettiamo  le  reti;  cd  in  al- 
lora potremo  star  sicuri  d’una  immensa  pescagione.  Guardate;  nel  naviglio 
della  Chiesa  cattolica  si  alza  superba  una  bandiera;  sopra  di  essa  6 scritto: 
Morte  a quelli  che  vi  disertano.  Stringiamoci  adunque  intorno  ad  essa,  e 
giuriamo  di  voler  a qualunque  costo  esservi  fedeli.  Fedeli  alla  bandiera  della 
Chiesa,  sarete  fedeli  anche  alla  bandiera  della  nazione,  e cosi  rispettati 
questi  due  vessilli,  avrà  pace  la  terra , avrà  gloria  la  società,  avrà  trionfi 
la  religione,  e col  trionfo  della  religione  vi  ha  pure  il  più  o meno  grosso 
numero  degli  eletti.  Dalla  fedeltà  a questa  bandiera  ne  viene  la  vita  dei 
popoli,  perchè  una  tal  bandiera  è bandiera  di  vita;  dalla  vita  de’ popoli  il 
ben  essere  sociale,  il  ben  essere  avvenire.  Gli  apostoli,  conchiude  il  vangelo, 
abbandonarono  ogni  cosa  per  seguir  Gesù,  relictis  omnibus  secuti  sunt  eum; 
così  sia  di  noi  tutti:  vada  tutto,  ma  sì  muoja  gridando:  Viva  la  bandiera 
di  Cristo!  viva  la  bandiera  della  Chiesa  cattolica!  bandiera  che  fa  felici  i 
popoli  e le  nazioni  mentre  in  pari  tempo  assicura  l’acquisto  del  regno  dei 
cieli,  e la  beatitudine  degli  eletti.  Sagramentato  Gesù!  Noi  ti  adoriamo  col 
più  profonde  rispetto,  e voi  da  quel  trono  di  gloria  stendete  la  vostra  on- 
nipotente mano  su  questo  pelago  ondoso  e si  metta  a calma,  e vi  peschiamo 
frutti  degni  della  vita  eterna.  Cosi  sia. 

DOMENICA  NONA  DOPO  PENTECOSTE 

(Hito  nomano). 


Le  Chiese. 

Domut  me  a,  domus  oralionii  tt  I;  voi  autem  Ulani 
fediti  t tjicIuNcom  (ai r unum 
La  mia  casa  è casa  il' orazione;  ina  voi  ne  avete 
(alta  ona  spelonca  di  ladroni. 

S,  Luca  19,  40. 

Noi  siamo  usi  muovere  spesso  lamenti  sui  tempi  attuali;  e n'  abbiamo 
donde.  Anche  il  vangelo  di  quest’oggi  ne  mette  sott’ocehio  cose,  che  n'an- 
gustiano amaramente  il  cuore.  Signore,  o Signore,  si  che  l’animo  mio  è pur 
grandemente  addolorato,  e non  può  a meno  che  emettere  i piu  forti  lagni. 
Una  volta  le  popolazioni  ponevano  ogni  lor  gloria  nell' innalzare,  abbellire 
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questi  santuari,  che  sono  i padiglioni  di  Dio  su  questa  terra,  ad  ess  ac- 
correvano con  giubilo  e trasporto,  e ai  cantici,  e agli  inni  che  qui  si  solle- 
vano, agli  armoniosi  concenti  degli  organi  e de’  timpani  che  qui  echeg- 
giano, pareva  loro  d'essere  trasportati  colassi!  nella  celeste  reggia.  Ma 
ora?  Oh!  ora  le  cose  sono  di  molto  cangiate.  Da  tutte  parti  si  levano 
grida  contro  queste  sante  abitazioni,  e parecchi  sono  cotanti  nemici,  che 
volontieri  ne  farebbero  un  mucchio  di  rovine  da  calpestare  orrendamente. 
Guai  che  pongano  in  esse  il  piede  ! e se  vi  vengono,  è per  far  del  male, 
spargere  il  ridicolo  sur  i più  santi  ed  augusti  misteri,  che  qui  di  continuo 
si  celebrano.  0 tempi  veramente  tristi!  o secolo  incredulo  e senza  religione! 
o uomini  di  tempra  satanica!  E come  non  far  le  più  alte  lamentele?  non 
far  duoli? 

Ma  e perchè  tanta  animosità,  tanta  avversione  a questi  sacri  edilìzi? 
Ditemi,  o mondani,  vi  arrecano  forse  del  male?  son  per  avventura  somi- 
glianti a quelle  grandi  fortezze,  a quelle  alte  torri,  nell’erigere  le  quali  han 
posta  ogni  compiacenza,  ogni  cura  gli  uomini  della  giornata,  e dove  sporgono 
quelle  formidabili  bocche,  che  suonano  lo  spavento  e la  morte?  Tutt'altro, 
o miei  dilettissimi,  tutt'altro.  L’ intiero  universo  è tempio  dell'Altissimo,  le 
piu  eccelse  montagne  sono  gli  altari;  contuttociò  Ei  volle  sorgessero  queste 
case  per  essere  più  vicino  a noi,  per  cosi  esprimermi,  per  giovarci  mag- 
giormente delle  sue  grazie:  volle  qui  aprire  que’  suoi  inesausti  tesori  d’o- 
gni  bene,  affinchè  noi  con  tutta  agevolezza  ne  potessimo  approfittare,  stretti 
come  siamo  da  mille  e mille  bisogni.  E grazie  pertanto,  grazie  infinite  ne 
sieno  rese  alla  clemenza  divina:  questi  tempi  sono  veri  centri  di  benedi- 
zioni e di  favori  per  noi  miseri  mortali,  pellegrinanti  in  una  terra,  le  cui 
zolle  stesse,  già  un  tempo  maledette  da  Dio,  tendono  insidie  al  nostro  calcagno. 

Miei  fratelli , limitando  il  discorso  a voi,  di  ben  pochi  ho  a muovere 
queste  doglianze.  La  maggior  parte,  e lo  dico  con  vera  gioja  dell’  animo 
mio,  come  prima  sentono  i rintocchi  delle  campane,  appena  ponno,  corrono 
in  queste  sagre  mura,  stanze  elette  del  Vivente  ne' secoli.  E voi  fortunate, 
o brave  genti,  voi  fortunate,  avvegnacchè  qui  in  queste  case  divine  trove- 
rete conforto  nelle  vostre  miserie,  nelle  vostre  ambascie,  ajuti  e grazie 
nelle  bisogne  dell’anima.  Attenti  dunque,  o miei  cari,  che  questa  vuol  es- 
sere l'istruzione  di  questa  mattina:  la  Chiesa  è luogo  di  conforto  in  questa 
valle  di  mali,  è luogo  di  grazie  per  guerreggiar  da  prodi  le  guerre  del 
Signore. 

Gesù,  circondato  dal  massimo  trionfo,  moveva  verso  Gerusalemme,  quando 
trovandosi  ornai  vicino  alle  di  lei  mura,  alla  vista  delle  sue  guglie,  de’ 
suoi  forti,  alza  gli  occhi,  si  fe'  mesto  in  volto  e si  pose  a piangere  del  più 
dirotto  pianto.  Il  suo  fatidico  sguardo  vedeva  di  già  gli  immensi  guai  che  so- 
vrastavano a quella  città,  e le  lagrime  gli  cadevano  a profluvio.  Entrato  poi  tra 
le  acclamazioni  di  tutto  il  popolo,  che  ad  alte  grida  lo  proclamava  re  e figlino! 
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di  Dio,  mentre  ancora  le  contrade  risuonavano  di  queste  ovazioni,  volle 
salire  al  tempio.  Colà  vede  uno  spettacolo  ben  tristo.  Chi  vende,  chi  compra, 
chi  scherza,  chi  ride,  era  un  vero  orrore.  A.  sì  mostraosa  profanazione,  il 
divin  Salvatore  si  senti  bollire  il  cuore  della  più  alta  collera,  e volendo 
zelar  la  santità  della  casa  di  suo  Padre,  piglia  una  sferza  e gridando  : 0 
là  scellerati,  così  trattate  il  tempio  di  Dio?  Non  sapete  coma  sta  scritto, 
che  la  mia  casa  è casa  d'orazione?  E voi,  voi  convertirla  in  una  spelonca 
di  ladri?  — giù  a moscacieca  botte  a tutta  quella  gente,  alla,  quale  parendo 
di  vedere  uscire  dagli  occhi  del  divin  Salvatore  lampi  di  fuoco  e raggi  ce- 
lesti, restava  come  abbagliata,  e si  dava  a precipitosa  fuga;  in  quello  stesso 
tempo  si  rovesciarono  le  tavole  dei  banchieri  e venditori  di  colombe  e 
tortorelle. 

Due  fatti  adunque  presenta  alla  nostra  meditazione  detto  racconto  evan- 
gelico: il  pianto  di  Gesù  sulla  santa  città;  ma  di  questo  abbiam  già 
favellato  l'anno  scorso;  e la  cacciata  de’  profanatori  della  casa  di  Dio,  il 
qual  ultimo  fatto  è ciò  che  formerà  l'oggetto  de'  nostri  presenti  riflessi. 

Noi  vediamo  qui  che  Gesù  Cristo  leva  i più  forti  lamenti  del  suo  stra- 
ziato cuore  per  la  profanazione  d'  un  luogo,  che  vuol  essere  l'asilo  più  si- 
curo e ricerco  deli'uorao.  La  casa  di  suo  Padre  è una  casa  di  orazione,  che 
è tanto  come  dire  dei  nostri  conforti,  delle  nostre  speranze,  dei  nostri  ajuti. 
E non  sono  tali  cose  che  in  modo  particolare  ha  di  vista  l'uomo  pregante? 
Il  divin  Salvatore  voleva  dunque  dire:  Perchè  convertire  in  una  spelonca  di 
ladri  un  luogo,  che  è destinato  dalla  divina  misericordia  ad  essere  una  fonte 
delle  più  elette  benedizioni?  Laonde  il  vangelo  d'oggi  di  simil  foggia  parla 
a noi:  I miei  cari,  rispettate  le  chiese,  onorate  questi  venerandi  luoghi, 
perchè  alla  fine  sono  tutti  pel  maggior  bene  della  povera  umanità.  E però 
bocconi  inanzi  a quegli  altari  il  nostro  cuore  non  dovria  trovar  espressione 
onde  attestare  la  sua  gratitudine  inverso  il  Signore;  e noi  baciar  dovressimo 
que’  gradini,  baciar  quelle  ‘pietre,  baciar  lo  stesso  pavimento.  Noi  dobbiara 
far  conto  di  rinvenir  in  questa  casa  di  Dio  e la  nostra  vita  in  questo 
mondo  e la  beata  immortalità  nell'altra  ; i due  grandi  oggetti  che  tengono 
in  moto  tutte  quante  le  popolazioni  nell'universo. 

Voi  per  prova  dovete  dire  ebe  questa  vita  altro  non  è che  un  mise- 
rando intreccio  di  gnai  e di  miserie,  la  terra  un  campo  tutto  sparso  di 
triboli  e spine.  Giobbe,  fln  da  mille  anni  fa,  mnovea  queste  querimo- 
nie: Pochi  sono  i dì  dell’uomo  su  questa  terra,  ma  anche  questi  pochi, 
sono  pieni  d'  affanni  e di  miserie.  SI,  la  vita  umana,  il  viver  nostro  di 
una  notte,  è un  non  so  che  di  troppo  miserando.  Infatti  qual’ è quella  fa- 
miglia, quell'individuo  che  non  abbia  a lamentare  dispiaceri,  disgrazie,  ma- 
lanni? Ora  ci  affliggono  i negozii  che  vanno  male,  ora  la  grandine,  il  sefcco 
che  distruggono  le  nostre  speranze,  ora  la  moglie  che  è una  cervellina  e non 
.vuol  accudire  agli  affari  domestici,  ora  il  marito,  che  è un  ubbriacone,  un 
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disperato,  che  consuma  tutto,  ora  i tigli  che  non  rispondono  alle  nostre  pre- 
mure, ora  le  malattie,  che  crudeli  e terribili  fan  strazio  del  nostro  corpo, 
ora  la  povertà,  che  ci  toglie  di  saziar  la  nostra  fame,  ora  la  malizia  e la 
cattiveria  degli  nomini,  che  malmenano  il  nostro  nome,  vogliono  la  nostra 
ruina.  Nè  que'  superbi  palagi,  entro  i quali  par  abbiano  a signoreggiar  le 
delizie  di  paradiso,  vanno  esenti  di  queste  comuni  miserie,  miserie  che 
battono  alle  porte  degli  stessi  regnanti,  e che  tribolano  le  loro  teste  comun- 
que circondate  da  fastosi  diademi.  Tanto  è ciò  vero  che  le  sfere  de'  cieli 
d'altro  non  rimbombano,  che  di  continui  lagni  e piagnistei,  che  mandano 
gli  uomini  sulla  misera  condizione  umana.  Oh  vita,  si  grida  ad  ogni  tratto, 
oh  vita  che  è mai  la  nostra  su  questa  terra  ! 

Ebbene  dove  troverete  rimedio  a tanti  mali,  dove  un  conforto,  un  pun- 
tello alla  vita  soccombente  sotto  il  peso  dell'  umane  traversie?  Ne’  vostri 
simili?  Oh  fatale  verità,  ma  pur  verità»  c’uomo  è il  nemico  maggiore  del- 
l'uomo; farà  mostra  di  compassionarvi,  ma  dietro  le  spalle  riderà  de’ vostri 
casi,  anzi  n'  avrà  piacere  : invidioso  del  vostro  bene,  gode  se  le  disgrazie 
vi  perseguitano.  Nelle  ricchezze?  Ma  qual’è  quella  moneta,  che  può  comprar 
la  sanità,  allontanare  i dispiaceri,  render  la  quiete  e la  calma  al  vostro 
cuore  agitato  e sconvolto?  Ne'  divertimenti,  ne' teatri?  Inganno,  inganno! 
forte  illusione!  Anzi  questi  servono  ad  accrescere  vieppiù  le  nostre  sven- 
ture, a renderle  piu  dolorose  ed  intollerande.  Sia  che  vi  volgiate  da  destra, 
sia  da  sinistra,  sia  da  questa  che  da  quella  parte,  non  troverete  mai  un 
vero  rimedio,  un  balsamo  alle  vostre  sanguinolenti  ferite.  Vi  leverete  alla 
mattina,  ma  le  ferite  sanguineranno  ancora,  vi  coricherete  alla  notte,  ma 
sangue  ancora;  passeranno  giorni,  settimane,  mesi,  ed  eziandio  anni,  e 
sempre  le  medesime  ferite  ognora  più  inasprite.  Da  qui  poi  que’  tanti 
suicidi,  su  quali  in  giornata  è chiamato  a spargere  amare  lagrime  la  so- 
cietà: povere  creature,  che,  non  avendo  potuto  trovare  un  conforto  ne’mali, 
credettero  liberarsi  da  essi  con  una  nefanda  uccisione  di  sè  medesimi. 

Ah  miei  dilettissimi!  qui  in  questa  chiesa  rinverete  quella  pace,  quel  ri- 
storo, quelle  gioje  che  il  mondo  con  tutti  gli  immensi  suoi  incanti  non  è 
in  grado  di  darvi;  qui  assisi  sul  pane  del  dolore,  piangerete  di  consolazione 
per  le  ineffabili  contentezze.  Alla  vista  della  Vergine,  che,  sebben  mo- 
dello d'ogni  virtù,  nuota  in  un  mar  di  pene,  come  non  potrete  voi,  o donne, 
dal  mezzo  delle  vostre  miserie  non  alzar  la  mani  a benedir  Dio?  Lo  spet- 
tacolo di  tanti  santi  che  furono  vittime  delle  più  liere  traversie  e che  fini- 
rono la  lor  vita  tra  i più  atroci  tormenti,  qual  esempio  potente,  o uomini, 
a portarvi  in  pace  le  crude  spine  che  trafiggono  il  vostro  cuore?  L’aspetto 
d'una  gloria  che  ci  attende  non  è forse  sì  brillante  da  farci  non  solo  tollerar 
pazientemente  i mali,  ma  eziandio  desiderarli  ? E quel  Cristo  spasimante 
sulla  croce,  sulla  croce  morente,  non  è forse  un  toccasana  delle  nostre 
afflizioni  ? il  tutto  insieme  in  una  parola  di  questi  santi  luoghi,  qual  ma- 
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gica  azione  non  esercita  sulle  nostre  maiorie?  quali  tenere  e soavi  sensa- 
zioni non  desta  nel  nostro  cuore?  Per  me  già  ogni  qualvolta  mi  butto  ai 
piedi  di  questi  altari  sopraccarico  del  peso  delle  miserie  di  questo  mondo, 
men  parto  tutto  alleggerito  e con  un  cuore  che  batte  de’  più  teneri  palpiti. 
Grid’io:  Gesù,  Maria  Santissima,  santi  ed  angioli  del  cielo,  deh!  ajutatemi 
ne' miei  guai,  nelle  mie  battaglie;  l’anima  mia  è presa  dalla  tristezza  della 
morte,  deh!  siatemi  propizii.  E Gesù,  e Maria,  e i santi  e gli  angioli  con 
un’  aria  di  paradiso,  con  parole  le  più  affettuose  e rassicuranti  mi  rispon- 
dono: Non  abbi  paura,  o nostro  caro  figlio;  noi  siamo  vicini  a te;  questa 
via  è la  via  che  abbiamo  percorsa  noi,  e a te  pure  l’offriamo,  perché  ti  vo- 
gliamo con  noia  far  parte  della  nostra  gloria:  pazienza  un  po’  ancora,  ed 
ecco  che  tu  sei  beato  per  tutta  l’eternità;  avanti  avanti  con  coraggio.  E 
queste  parole  scendono  soavi  nel  mio  interno,  lo  tranquillizzano,  e se  prima 
ero  agitato  come  una  furia,  dopo  n’esco  di  chiesa  inondato  di  gioia  e pian- 
gente di  consolazione,  e forte  da  far  fronte  a qualsiasi  accidente:  ove  prima 
era  quasi  sul  maledire  alla  divina  provvidenza,  adesso  non  posso  che  levar 
gli  occhi  al  cielo-  per  benedirla  e ringraziarla.  0 uomini,  o donne,  o voi 
tutti  gemebondi  sotto  il  peso  deH’umane  miserie,  volete  pace,  volete  rime- 
dio? qui  qui,  e non  altrove  li  troverete:  si  dinanzi  a quel  Crocifisso,  a 
quella  Vergine,  a que’  santi  scompariranno  i vostri  malori.  I figli  del  se- 
colo acciecati  e stolti  gridano  da  forsennati  contro  queste  sante  magioni  di 
Dio,  vorrebbero  vederle  rase  dal  suolo;  ma  sono  nell’  errore.  Poveri  me- 
schini! Essi  intanto  carchi  di  que’  travagli,  de’  quali  nessun  uomo,  che 
entra  in  questo  mondo,  può  andar  esente,  cercano  dappertutto  un  conforto, 
ma  conforto  trovano  in  nessun  luogo.  Le  maledizioni,  le  bestemmie,  la  di- 
sperazione portate  all’utirao  punto,  ecco  l’unico  sfogo,  che  sanno  rinvenire 
di  mezzo  alle  loro  inevitabili  traversie.  0 mondani,  mondani,  le  disgrazie, 
gli  infortuni  vi  fanno  disperare,  e tal  sia  di  voi  ! 

In  secondo  luogo  la  nostra  è vita  di  tentazione;  il  cantava  il  medesimo 
patriarca  sulla  sua  flebile  cetra,  mililia  est  vita  hominis.  Collocati  noi  in 
questi  accampamenti  del  mondo,  ad  ogni  tratto  possiamo  restar  vittime  dei 
nemici,  che  ci  serrano  tutto  d' intorno.  Le  passioni  che  orribilmente  mug- 
giscono contro  di  noi,  la  terra  che  ne  solletica  co’  suoi  incanti,  gli  uomini 
che  ad  ogni  passo  tramano  a nostri  danni,  son  tutte  cose  da  farci  temere 
assai  assai  della  nostra  salvezza.  Abbiam  bel  fare,  abbiam  bel  dire,  pian- 
gere, gemere  alla  disperata,  che  senza  una  mano  divina,  noi  cadremmo  tra- 
fitti sul  campo  della  guerra. 

Ebbene  noi  in  questa  chiesa  abbiamo  tutti  quegli  ajuti,  che  valgono  a 
condurci  vittoriosi  in  tai  nostri  indispensabili  conflitti;  qui  v’ha  la  di- 
spensa delle  grazie  necessarie  a salvar  l’anima.  È qui  che  s’innalzano 
quelle  potenti  preghiere  che  attirano  sulla  terra  le  benedizioni  del  cielo; 
qui  dove  s’  immola  quell’ostia  divina , che  placa  la  divina  giustizia,  e la 
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rende  propizia  a prò  della  militante  umanità;  qui  dove  si  distribuisce  quel 
pane  eucaristico,  che  nutre  l’anima  nostra  c le  infonde  lena,  coraggio,  e 
dolcezza  a camminar  nella  via  della  rettitudine;  qui  dove  pompeggiano  quei 
tribunali  di  penilenza,  i quali  nel  mentre  ritornano  in  grazia  i peccatori) 
lor  infondono  sempre  novella  forza  a non  peccar  più  nell’avvenire;  qui 
quel  sagro  fonie  che  da  figliuoli  del  demonio  e d’ira,  ci  converte  in  figliuoli 
di  Dio,  in  santi  del  paradiso;  qui  quegli  olii  santi  che  rendono  men  terri- 
bili le  ultime  lotte,  ed  assicurano  sempre  meglig  le  finali  vittorie;  qui  dove 
mariti  e mogli  ponno  santificarsi  nella  lor  difficile  missione.  È qui  dove 
que'  primi  eroi  di  nostra  religiono  venivano  ad  attigner  forza  a combat- 
tere contro  le  jene  ed  i leoni,  contro  le  podestà  del  secolo  e delle  tenebre, 
e morire  allogati  nel  proprio  sangue.  Qui,  sì  qui,  oh  che  infiniti  sono  i 
vantaggi  spirituali,  che  ridondano  alle  anime  nostre.  0 chiese  sante, 
esclamiamo  dunque  pieni  di  gratitudine,  sante  chiese!  Chi  non  apprezzerà 
voi?  chi  di  voi  non  pubblicherà  le  lodi?  chi  non  farà  di  tutto  per  conser- 
varvi, moltiplicarvi  sulla  terra?  Chi  non  vi  renderà  il  maggior  rispetto, 
il  maggior  onore  possibile? 

Eppcrò  non  ho  io  tutti  i motivi  di  andar  dolente  de'  fatti  vostri,  o miei 
dilettissimi,  per  non  parlar  dei  molti  del  mondo?  E onorate  voi  queste 
tende  del  Dio  di  Giacobbe?  non  profanate  queste  sacre  soglie  del  Vivente 
dei  secoli?  Tutti  i cristiani,  che  ebber  vita  da  quelle  salutevoli  onde  che  qui 
si  conservano,  non  contaminarono  mai  in  nessuna  maniera  queste  benedette 
pareti?  Ah  che  nel  mentre  che  da  quegli  altari  le  voci  degli  apostoli,  de’mar- 
tiri,  de’  pontefici,  de’confessori,  de' vergini,  il  sangue  stesso  di  Dio  doman- 
dano dal  ciclo  pietà  e misericordia  per  noi,  noi  profaniamo  orrendamente 
questa  speciale  dimora  della  Divinità  sulla  terra,  quando  in  cambio  do- 
vremmo unire  a quelle  voci  i nostri  gemiti,  i nostri  voti,  le  nostre  lagrime, 
i nostri  cuori  supplicabondi.  Che  trambasciaracnto  al  mió  animo,  lorchè 
veggo  quelle  curiosità,  quelle  azioni  indecenti,  quel  gettar  qua  e colà  gli 
sguardi,  quel  ridere  c cianciare,  quello  star  lì  come  tanti  tronchi  eziandio  al- 
lora che  il  Re  della  gloria  fa  qui  la  sua  discesa,  o su  quegli  altari,  trionfalmente, 
esposto,  quelle  riverenze,  inchini,  vezzi  cascanti  e affettuosi  a certe  dee 
di  fango,  quelle  tante  affettazioni  e immodestie  nel  tratto,  nel  vestito,  nella 
mettitura,  quel  lisciraento  di  volto  e di  capegli,  quello  svolazzar  di  gale  e di 
frangie,  que’trafori  e trasparenze  di  abiti!  Dove  sono,  dico  fra  me,  dove  sono? 
Il  sangue  mi  bolle  nelle  vene,  e non  posso  a meno  dall'invocare  lo  staffile 
del  divin  Redentore.  Miei  cari,  io  piango  di  dolore  a tanti  mali  in  luogo  di 
tanti  beni,  ma  non  ardirei  toccarvi  nu  capello  di  testa.  Sappiate  però  che 
voi  convertite  la  casa  di  Dio  in  una  caverna  di  ladroni.  E guai,  guai  a voi! 
S.  Gerolamo,  parlando  di  voi,  dice , che  siete  degni  d’  essere  inceneriti  in 
sull’istante  dal  fulmine.  E lo  Spirito  Santo  per  bocca  di  Ezcchieiio  annun- 
zia al  popolo  ebreo:  Perchè  tu  hai  profanato  il  mio  santuario  con  tutte  le 
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lue  immondezze,  e con  tutte  le  tue  abbominazioni,  io  pure  ti  estirperò,  nò 
s’impietosirà  l’occhio  mio,  ed  io  non  avrò  misericordia,  spedirò  contro  di  te 
la  fame  e le  fiere  crudeli,  fino  alio  sterminio,  e passeggeranno  per  le  tue 
strade  la  pestilenza  e la  strage,  e le  -pade  farò  piombar  sopra  di  te.  Tre- 
mende punizioni  ! Eppure  è così.  Voi  non  volete  che  le  chiese  sieno  la  vo- 
stra salute,  la  vostra  consolazione,  la  vostra  forza  in  questo  mondo,  ebbene 
saranno  in  cambio  la  vostra  ruina.  E i tanti  mali,  onde  le  presenti  genera- 
zioni sono  bersagliate  e spargono  sì  amare  lagrime,  non  potrebb’ essere  un 
castigo  appunto  del  nessun  rispetto,  che  oggigiorno  si  ha  per  queste 
abitazioni  di  Dio  e dei  suoi  santi  ? Quel  Cristo  che  cacciò  via  a furia-  di 
staffilate  i profanatori  Ebrei,  vive  ancora  ed  è ancor  geloso  dell’onor  di  sua 
magione.  Oh  i miei  figliuoli,  io  no,  mai  più  vi  piglierò  a botte,  ma  se  non 
lo  farò  io,  certo  non  isfuggirete  la  vendetta  da  parte  di  Dio.  E c’è  giudi- 
zio? c’è  testa?  Aver  qui  una  fonte  delle  più  belle  benedizioni,  e voler  in 
cambio  che  vi  sia  d'immense  miserie!  0 uomo,  o donna,  ah!  mi  fate  dav- 
vero fremere. 

Venite  dunque,  o miei  dilettissimi,  venite  in  queste  sagre  mura,  venite 
alla  chiesa.  Questa  è quella  famosa  città  al  di  sopra  de’monti,  a tutti  conta 
pe’  suoi  segnalati  conquisti  e trofei;  venite;  qui  scorre  il  sangue  incorrut- 
tibile dell'Uomo  Dio,  qui  son  le  sedi  de’  suoi  santi  e de’ suoi  guerrieri; 
venite,  adorate  e pregate:  venite,  adoremus.  Voi,  o donne  travagliate, 
voi  o uomini  perseguitati  dall'  avversa  fortuna,  voi  tutti  che  siete  nell’af- 
flizione e nel  cordoglio,  vepite  qui , e v’assicuro  che  innanzi  a quel  Croci- 
fisso, a quel  tabernacolo,  all’  ombra  di  tanti  campioni  di  nostra  santa  re- 
ligione, troverete  refrigerio  e conforto.  Oh  l’uomo  che  viene  in  questi 
sagri  recinti,  equi  nella  decenza  degli  abiti,  e dogli  ornamenti,  ginocchione 
colle  mani  giunte,  cogli  occhi  volti  a quegli  altari,  o a quelle  imagini  dei 
servi  del  Signore,  nell’umiltà  e sincerità  del  cuore  innalza  nna  preghiera 
all'Altissimo,  come  si  sente  tutto  inondato  di  celestiali  consolazioni  ! 

Vouperò,  o profanatori,-  guardatevi  bene  dal  venire,  che  questa  è una 
terra  per  voi  che  scota.  No,,  non  correrete  il  pericolo,  che  corsero  gli  Ebrei; 
ma  certo  da  qui  si  fulmina  la  vostra  riprovazione.  Dna  volta  l’angelo  del- 
l'Apocalisse dicea  a Giovanni:  Fuori  i cani,  e i venefici,  e gli  impudichi, 
, e gli  omicidi,  e gli  idolatri  e chiunque  ama  e pratica  la  menzogna.  Lo  stesso 
ripeto  io  adesso  a voi:  Fuori  i profanatori,  che  sono  peggiori  di  simili  sog- 
getti: foras  canes.  Il  pane  dell’  albero  della  vita  non  è per  voi,  per  voi 
non  è quell’  acqua  viva,  limpida  come  il  cristallo  e perenne  che  scorre 
dal  trono  del  Verbo,  i cui  Zampilli  chi  ne  assapora,  non  muore  in  eterno; 
per  voi  non  è quello  splendore  di  Dio  che  illumina  tutta  la  creazione, 
quella  gran  lampana  che  è l'Agnello.  Fuori,  oh!  fuori  icani,  e tali  altri  di 
simil  genere,  fuori  i profanatori  del  tempio  del  Signore. 
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DOMENICA  DECIMA  DOPO  PENTECOSTE 


L’  ubbrlachczza. 

Comedo,  bibe,  opulare. 

Mangia,  o anima  mia,  beri,  e datti 
bai  tempo. 

S.  Luca,  XII,  i». 

Io  stamattina  vi  voglio  parlare  d'un' vizio,  che  sembra  dovrebbe  essere  in 
modo  particolare  proprio  dei  signori,  e dei  benestanti,  perchè  per  mantenerlo 
bisogna  spender  molto,  al  che  non  valgono  che  i ricchi.  Eppure  quest’or- 
dine di  persone  non  l’ha,  salvo  poche  eccezioni;  e chi  vi  si  dà  in  braccio 
sono  in  modo  particolare  i poveri.  È nn  vizio  proprio  quasi  esclusivo 
dei  contadini,  dei  giornalieri , degli  artigiani,  dei  canottieri,  e di  sif- 
fatta altra  gente,  che  vive  delle  sue  fatiche,  e che  più  d’ogni  altra  dovria 
tener  da  conto.  E il  vizio  indovinatelo  un  po'  qual’  è ? Àncora  voi  l’ a- 
vrete  già  capita,  voler  io  accennare  al  vizio  dell' ubbriachezza.  È lungo 
tempo  ch'io  sto  alle  vedette,  sperando  sempre  che  nn  simile  disordine  sa- 
ria scomparso  da  miei  parrocchiani  ; ma  vedendo  che  le  mie  speranze 
vanno  ognora  dileguandosi,  e che  una  simile  turpitudine  in  luogo  di  scom- 
parire, va  ognora  pigliando  maggior  piede,  e lo  veggo  ne' giovani,  negli 
adulti,  ne' vecchi  e perfino  nelle  donne,  è necessario  che  dia  iiato  alla  tromba 
e mettere  sulle  guardie  i miei  soldati.  E guai  che  un  cotal  vizio  s'impos- 
sessi d’  un  uomo,  d'  una  donna,  guai  ; sono  di  quelli  che  non  si  lasciano 
mai  e più  mai;  tremerà  in  mano  il  bicchiere  per  vecchiezza,  ma  si  vuol 
bere  fin  quando  ne  tremano  anche  le  gambe.  Per  impedir  dunque  che  un 
tal  vizio  pianti  del  tutto  le  sue  radici  e si  dilati  maggiormente  nel  vostro 
paese,  non  posso  a meno  che  di  alzar  forte  la  mia  voce  contro  di  esso.  E la 
alzerò  e vi  farò  vedere,  che  il  vizio  dell'ubbriachezza,  non  è già  una  cosa 
da  poco  o da  nulla,  come  forse  s' imagi  nano  la  maggior  parte  di  voi;  ma 
che  è una  cosa  grave , e sommamente  dannosa  all'  anima  ed  al  corpo. 
Ubbriachi,  se  qui  siete,  state  in  ascolto  e vedrete  quanto  sia  da  compian- 
gersi la  vostra  condotta,  c come  metta  conto  il  cangiarla  subito  subito. 
Che  se  non  vi  fossero  ubbriaconi  qui  presenti , le  mie  parole  non  torne- 
ranno del  pari  inutili,  perocché  impegnerà  voi  a guardarvi  da  un  siffatto 
disordine,  e lo  potrete  predicare  a quelli  di  vostra  famiglia;  e ciò  che  non 
potrà  ottenere  la  mia  voce,  lo  otterrà  la  vostra.  Io  dunque  in  quest’  oggi 
in  nome  di  Dio  vi  grido:  o ubbriachi,  deli  lasciate  un  sì  brutto  vizio  la- 
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-sciatelo , se  volete  risparmiare  fatali  conseguenze  sia  in  riguardo  ai  beni 
del  corpo  come  dell'  anima.  Ed  ecco  1’  argomento  della  breve  popolare 
mia  istruzione  di  questa  domenica,  dovendovi  sviluppare  il  corrente  van- 
gelo: 1’  ubriachezza  è sommamente  dannosa  al  corpo,  sommamente  all'a- 
l'anima.  Faccia  il  Signore  che  le  mie  parole  abbiano  a mettervi  su  quella 
retta  strada  di  godere  di  uno  de'più  bei  doni  di  Dio  a ristoro  delle  vostre 
forze  e della  vostra  salute  senza  il  menomo  pregiudizio  deU’aniraa.  Si  beva 
non  il  veleno,  ma  la  vita. 

Già  1'  argomento  che  ho  per  le  mani  non  viene  direttamente  dallo  spi- 
rito dell’  odierno  vangelo,  il  cui  scopo  principale  è di  mettere  in  sull'  av- 
vertenza gli  uomini  a staccare  il  cuore  dalle  ricchezze  e dai  beni  di  que- 
sto mondo.  Eranvi  due  fratelli  che  stavano  in  lite  tra  di  loro  per  l'eredità 
paterna,  non  volendo  l’uno  dare  la  sua  parte  all'altro.  L’olfeso  ne'suoi  di- 
ritti ereditarii  si  presentava  a Gesù  Cristo,  pregandolo  d'interessarsi  presso 
suo  fratello  onde  gli  desse  il  fatto  suo.  Il  divin  Maestro  in  risposta  di  que- 
sta interpellanza  propose  la  seguente  parabola.  (Racconto  evangelico). 

Ancora  voi  vedete,  o miei  cari,  che  qui  Gesù  Cristo  non  condanna  di 
proposito  1’ ubriachezza  ; ma  non  V esclude  neppure;  anzi  in  massima  la 
viene  perseguitando  de’suoi  anatemi.  Perchè  era  stolto  quell'uomo?  perchè 
pensava  porre  in  serbo  le  sue  immense  dovizie  per  godere  poi  negli  stravizi, 
fra  i quali  teneva  il  principal  posto  il  bere.  Oh!  in  allora  dirò  all’  a- 
nima  mia*:  mangia,  bevi.  Sentite?  bevi,  datti  bel  tempo,  comede,  bibe  epur 
lare.  Se  il  bere  di  questo  ricco  fosse  stata  una  roba  buona,  certamente  non 
l’avria  chiamato  uno  stolto,  perocché  eziandio  nel  cas,o  di  una  vicina  morte 
non  è già  uninsensato  chi  propone  di  fare  delle  cose  buone.  Dunque  Gesù 
Cristo  riprova  altamente  il  bere  di  quel  signore,  che  perciò  non  poteva  es- 
sere che  un  bere  disordinato,  e conseguentemente  condanna  il  vizio  dell’ub- 
briachezza.  A me  pare  che  è come  se  avesse  detto  così  : 0 ricco,  sappi  che 
l’ubbriachezza  è un  gran  male,  epperò  giocondandosi  in  quella,  sei  un  gran 
stolido,  perchè  questa  notte  devi  morire,  e chi  muore  col  pensiero  unica- 
mente nel  mangiare,  nel  bere,  nel  far  tempone,  per  la  verità  non  si  salva: 
stalle,  hac  nocte  viorierù.  La  condanna  poi  di  stolto  ad  un  bevitore  si 
scioglie  alla  line  nella  suddetta  mia  proposizione,  che  l’nbbriachezza  è dan- 
nosa al  corpo,  dannosa  all'anima.  Vediamolo.  <. 

E in  prima  di  tutto  io  non  intendo  già  d*  condannare  tutti  coloro  che 
beono  vino  ; nient'  affatto,  che  eziandio  S.  Paolo  raccomandava  al  suo  di- 
scepolo Timoteo  di  bere  un  po'  di  buon  vecchione  per  rinforzare  il  suo 
stomaco,  propler  stomacum.  Bevete,  bevete  pure  in  nome  di  Dio  ; lavorate 
tutto  il  giorno,  lavorate  le  notti,  è pur  giusto  che,  potendo,  lo  beviate  un 
po’  di  vino  onde  conservarvi  in  forza  a riprendere  gli  incalzanti  travagli. 
Per  ubbriaconi,  anatemizzati  pure  dal  vangelo  d'oggi,  io  intendo  coloro  che 
si  pongon  là  nell'osteria,  e via  il  boccale  e qui  la  pinta,  via  la  pinta,  qua 
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il  boccale,  che  fan  della  gola  una  pevera  e berrebbero  una  vendemmia  e 
non  smettano  mai  sin  che  toccano  il  vino  colle  dita,  oppure  si.  button  là 
nelle  bettole,  negli  acquavitai  e giù  bicchierini  di  grappa  e giù,  tanto  che 
il  fiato,  il  qual  esce  dalla  lor  bocca,  sembra  un  fiato  di  fuoco,  in  guisa 
tale  che  alla  fine  gli  uni  e gli  altri  perdono  la  ragione  e non  sanno  piu 
cosa  si  fanno.  Questi  sono  gli  ubbriaconi  di  che  parlo  io,  c che  mandano 
alla  malora  gli  interessi  del  corpo  e dell'anima. 

Ruinano  gli  interessi  del  corpo.  Chi  ama  il  vino  ed  i bocconi  non  ar- 
ricchirà fProv.  9,  10).  0 bevitori,  bevitori,  se  vi  pensaste  appena  un  po' 
seriamente,  vi  vergognereste  di  una  si  turpe  passione.  Guardate;  voi  lavo- 
rate tutta  la  settimana  col  cavallo,  co'buoi,  alla  fornace,  a Milano,  di  qua, 
di  là  nelle  fabbriche,  negli  opilìzi,  per  tirarvi  appresso  quei  quindici,  venti 
franchi,  e poi  in  un  sol  dopo  pranzo  d'una  festa  sfogarli  tutti  in  tante  ca- 
raffe di  vino!  Uomini,  giovani,  capicasa,  ditemi,  c’è  coscienza  per  amor  di 
Dio,  c’  è coscienza  ! Non  è egli  vero  che  a capo  dell’  anno  voi  potreste  ri- 
sparmiare e appressare  un'avanzo  di  una  bella  sommetla,  colla  quale 
provvedere  ai  numerosi  bisogni  della  famiglia?  Vi  lamentate  che  siete 
poveri,  non  avete  di  che  dar  passo  aile  giornaliere  esigenze:  vero;  ma 
la  colpa  principale  di  chi  è?  Vostra , tutta  vostra , che  così  sbadatamente 
buttate  via  i denari.  Mettete  le  mani  sulla  coscienza,  e poi  mi  dovete 
confessare  che  il  danneggiamento  degli  interessi  è proprio  tutto  vostro,  sì 
proprio  vostro.  La  pigliate  colla  moglie,  co'ligliuoli,  con  quei  di*casa;  ma 
cosa  ha  da  fare  questa  povera  gente,  se  voi  siete  uno  sciocco,  uno  spen- 
sierato, clie  beverestg  su  anche  il  mare  se  fosse  possibile?  Insensati!  voi 
tenete  in  piedi  tutte  le  osterie,  e lasciate  penuriare  nell’estrema  miseria 
la  vostra  famiglia:  voi  bevete  su  l'oro  col  bicchiere,  e lasciate  ehe  vi  gri- 
dano d'  attorno  molti  creditori.  Bevoni,  bevoni,  è egli  questo  nn  accudire 
ai  vostri  materiali  interessi?  Non  è forse  l'ubbriachezza  quella  che  vi  spinge 
all’  ultima  ruina?  Notate  che  col  continuo  ber  troppo  anche  la  salute  ne 
risente  immensamente,  e tanti  guai  corporali  s'hanno  a ripetere  dall'abuso 
del  vino.  Ad  ogni  modo  già  il  giorno  dopo  la  ciocca,  siete  balordi , strac- 
chi e senza  forza,  e per  conseguenza  per  lo  meno  quella  giornata  è buttata 
via;  per  cui  in  un  anno  quante  ne  gittate!  Oh  ubbriaconi,  un  po’di  testa, 
un  po’  di  riflessione  su  quello  che  fate.  Ricordavi  che  i denari  che  guada- 
gnate, sebben  frutto  delle  vostre  braccia,  delle  vostre  fatiche,  non  sono  vo- 
stri, sono  della  vostra  moglie,  de’ligliuoli,  della  famiglia,  a cui  vi  legano  i 
piu  sacrosanti  doveri  di  natura,  di  procurarne  la  maggior  floridezza  possibile. 

L'ubbriaco  perde  pure  il  pubblico  credito,  così  necessario  per  un  povero, 
il  quale  non  ha  sempre  alla  mano  i denari  da  pagare.  Se  è un  tale  che 
.non  batte  le  osterié,  tutti  i bottegai  gli  fanno  a credito;  ma  quando  corre 
voce  che  la  sua  vita  è tra  le  tazze  ed  i bicchieri,  difficilmente  gli  danno 
a respiro.  Quello  là  è un  bevono,  un  crapulone;  cosa  ha  da' adoperare  per 
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pagare  che  consuma  tutto  in  vino?  E vedete  che  danno  si  porta,  a che 
punto  si  riduce,  a non  trovare  nemmeno  il  credito  d una  mica.  Nelle  gravi 
strettezze  andrà  la  moglie  a cercar  soccorso  qua  e colà;  ma  la  poverina, 
per  quanto  prega  e piange,  si  sentirà  sempre  rispondere:  Ma  vostro  ma- 
rito è un  bevone,  per  voi  c'è  niente,  comincia  a tener  da  conto.  E vedete 
che  danni,  li  vedete? 

Il  peggio  però  è la  figura  che  fate  quando  siete  rimpinzati  di  vino  o di  ac- 
quavita.  A considerarla,  vedete,  fa  una  gran  brutta  figura  un  ubbriaco;  perde 
ogni  stima,  riputazione,  onore.  Già  lo  sapete;  quando  si  vuol  metter  in  disi- 
stima una  persona,  si  dice:  Oh,  quello  là  è un  crapulone!  E per  verità  simile 
genìa  di  gente  non  merita  considerazione  alcuna,  anzi  il  massimo  disprezzo. 
Miratelo  là  sull’osteria:  voi  il  vedete  rosso  come  un  pollone,  gli  occhi  di  bra- 
gia, le  labbra  livide,  il  vino  gli  vien  fuori  dalla  bocca,  i capelli  gli  si  alzano 
dalla  testa,  gli  tremano  le  mani,  le  gambe,  parla  e non  sa  cosa,  e fa 
mille  matti  giocolamenti , per  cui  chi  Io  ruzza  di  qua,  chi  lo  ruzza  di 
là,  chi  gli  dice  addietro  una  cosa,  chi  un'altra,  è il  zimbello,  la. commedia 
di  tutta  la  compagnia.  Che  piq?  tante-volte,  quando  i vapori  del  vino  hanno 
riscaldata  la  testa,  vuol  allungare  la  lingua,  e quindi  risse  e litigi;  pugni 
e schiaffi  e calci  corrono  senza  misericordia,  ed  egli  è sempre  quegli  che 
paga  per  tutti.  Alla  fine  l’oste,  stanco  di  tollerarlo  nell'osteria  per  non  dan- 
neggiare il  suo  interesse  e disgustare  gli  altri  avventori,  ne  lo  scaccia  fuori. 
E bello  viene  il  vederlo  andar  a casa  questo  ubbriaco;  è proprio  uno 
spettacolo  di  tutto  suo  genere.  Per  un  toccbetlo  di  strada  va  anche  bene, 
poi  comincia  a barcollare,  dondola  di  qua,  dondola  di  là,  un  po'  è in  mezzo, 
un  po'  sur  un  marciapiede,  un  po’  sull'altro,  va  proprio  come  le  biscie. 
Quei  che  lo  incontrano,  al  vederlo  così  vacillante,  gittar  braccia,  gambe, 
testa  da  tutte  le  parti , si  fermano  a ridere,  e gli  dicono:  Ehi  là,  mes- 
sere , andate  ritto , guardate  dallo  cascar  giù.  Ah  io  mi  son  franco,  ho 
paura  di  nessuno,  se  l'ho  chiappata,  l'ho  anche  pagata:  e lì  si  mette 
ad  arringare  in  tutte  le  lingue  del  mondo  senz’  averne  studiata  una. 
E avanti  sempre  brontolando  da  per  sè,  e facendo  gli  evviva  al  vino. 
Ma  la  strada  per  andare  a casa  è un  po’  lunghettina,  le  gambe  non  val- 
gono più  a portarlo,  e scappuccia  da  una  banda,  e scappuccia  dall'altra: 
finalmente  eccolo  stramazzare  per  terra,  fracassato  il  naso,  la  testa  e per- 
dente sangue;  si  dimena  un  pochettino,  poi,  arrampicandosi  colle  mani  per 
terra , barcollando  si  alza , e riprende  la  via.  E questa  musica  continua 
fin  quando  più  morto  che  vivo  arriva  finalmente  a casa  ad  ora  già  tarda, 
e dove  la  moglie,  la  famiglia  lo  stavano  attendendo  già  da  parecchie  ore. 
Un  giusto  sdegno  invade  i parenti,  ma  è inutile;  egli,  quell'uhbriaco,  è come 
una  bestia , e non  capisce  ragione , e per  lo  più  spiccio  lo  si  trascina  in 
letto,  dove,  dopo  aver  pagato  il  solito  tributo  degli  ubbriaconi , s’  addor- 
menta come  un  ceppo  per  svegliarsi  poi  alla  mattina  col  dolor  di  testa  e 
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balordo  come  un  asino.  Che  brutta  figura,  miei  cari,  che  brutta  figura! 
Ubbriaconi,  se  l'aveste  avanti  gli  occhi,  oh  no,  che  non  vi  lascereste  così 
facilmente  pigliare  dal  vino.  Io  talvolta  nelle  mie  passeggiate  ne  ho  incon- 
trati di  questi  poverini,  e al  veder  uomini  di  quaranta,  cinquant'  anni, 
bianchi  di  capegli,  far  di  si  brutti  versi,  veniva  io  rosso  per  loro,  e mi 
sdegnava  fortemente.  Possibile,  diceva  fra  me  e me,  che  vi  sieno  padri, 
capicasa  così  senza  giudizio,  spudorati?  Ma  cosa  sono  mai  questi  esseri 
in  società?  Eglino  non  han  piu  nè  stima,  nè  riputazione.  È cosi,  o miei 
dilettissimi  parrocchiani;  chi  si  abbandona  al  vizio  del  bere,  ruina  da  capo 
a fondo  i suoi  interessi  corporali;  il  che  vedete  da  voi  stessi  co'vostri  occhi 
medesimi  nè  v'W  bisogno  di  ulteriori  prove. 

Eppure  questo  saria  ancora  un  minor  male,  quando  almeno  fossero  salvi 
gli  interessi  dell'anima.  Pazienza  il  corpo,  pazienza;  mà  il  peggio  è che 
va  di  mezzo  anche  l' eterna  salvezza.  L'  ubbriaco , come  ben  sapete , 
perde  la  ragione,  e siccome  la  ragione  è quella  che  caratterizza  I’  uomo, 
così  colla  di  lei  perdita,  si  cangia  in  un  animale.  Voi  vedete  i porci  che 
godono  nell'  avvolgersi  nelle  sozzure;  ebbene, uno  ubbriaco  si  fa  simile  ad 
essi.  0 bevoni,  bevoni,  sappiatelo,  voi  quando  siete  gonfi  di  vino,  per  nulla 
differite  in  quc' momenti  da  siffatti  brutti  animali;  perdonatemi  la  parola, 
siete  veri  porci.  E se  è grave  delitto  che  un  uomo  si  vesta  da  donna , o 
viceversa,  qual  peccato  sarà  mai  quello  di  cangiarsi  in  una  bestia?  Santo 
cielo!  L'opera  la  più  bella  della  creazione  deturparla  in  una  si  orribile 
guisa!  Farsi  bestie,  mentre  siamo  creati  per  i cieli,  per  la  compagnia  degli 
angioli,  de' santi,  di  Dio  medesimo!  Tanto  è ciò  vero,  che  se  noi  aves- 
simo a morire  in  quello  stato,  siamo  privati  degli  onori  che  la  Chiesa 
rende  a suoi  ligli  estinti,  de’gaudi  del  paradiso.  Quando  comparirete  innanzi 
al  divin  supremo  tribunale,  vi  si  dirà:  Ma  voi  non  siete  uomini,  non  avete  più 
la  ragione;  ebbene  andate  dove  vanno  tutte  le  bestie  vostre  pari,  andate 
tra  que’  grugniti  dell’  inferno. 

Che  dirò  poi  di  tutti  gli  altri  peccati  onde  vi  fate  rei?  Nel  vino,  dice 
l’Ecclesiastico,  ogni  male.  Ed  infatti  lorchè  uno  è ubbriaco  ne  dice  su 
di  cotte  e di  crude,  la  sua  bocca  è una  bocca  da  demonio,  scandolez- 
zando  tutti  coloro  che  lo  sentono;  la  passione  carnale  la  si  sviluppa 
in  modo  particolare,  perchè  il  vino  è come  un  zolfanello  che  accende  il 
fuoco;  quindi  motteggi,  scherzi  i più  inverecondi,  turpitudini  veramente 
che  fanno  schifo.  E le  feste?  addio  santificazione,  addio;  la  più  orribile 
profanazione.  Se  poi  son  padri  di  famiglia , sono  capi , che  scandali , 
mio  Dio,  che  scandali  ai  figliuoli,  ai  subalterni!  Cn  figlio  vedersi  il 
proprio  genitore  in  uno  stato  così  indecente  e ridicolo!  Veder  far  matte 
giocolerie  colui  che  colla  sodezza  e col  buon  esempio  dovria  essere  lo 
specchio  in  cui  rimiransi  tutti  'gli  altri  ! Quindi  mormorazioni , odii , 
quindi  male  faccie , brutti  visacci,  e quella  casa  che  potrebb'  essere  la 
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casa  del  Signore,  è la  casa  del  demonio.  0 Signore,  quanti  delitti!  Si- 
gnore quanti  delitti!  Poveri  uomini  che  hanno  il  vizio  dell’  ubbriachezza  ! 
Eppure  ve  ne  sono,  e principalmente  nella  classe  dei  poveri;  son  dessi 
che  fan  fracasso  all’  osteria , son  dessi  che  fan  correre  i pestoni , son 
dessi  che  vuotano  i vaselli.  Miseria , sopra  miseria , ma  tutte  le  insegne 
sono  da  loro  visitate,  e (in  quando  si  ha  un  soldo  in  saccoccia,  si  vuol 
tracannare.  Miserabili  che  sono!  Che  godono  alla  line?  Sino  ad  un  certo' 
punto  si  sente  il  gusto  del  vino;  ma  poi  non  si  conosce  più  niente,  non 
si  conosce  se  è bianco  o nero,  se  è dolce  o amaro,  se  inacquato  o puro; 
quello  che  si  conosce  dopo,  è di  avere  il  borsellino  vuoto,  e tanti  impegni 
cui  dar  passo,  il  che  vi  cambia  in  tanto  tossico  quel  tantino  di  gusto  che 
provaste  nell’ abbeverarvi  a guisa  di  buoi.  Il  ricco  del  vangelo  d’oggi 
nell’ebbrezza  delle  sue  dovizie  senti  quelle  spaventevoli  voci:  0 stolto, 
tu  in  questa  nfltte  morrai,  stilile  hac  noele  morieris.  E non  potrebb’essere 
così  di  voi  ? Non  potria  darsi  che  il  Signore  in  nna  qualche  notte,  che 
ritornate  a casa  ubbriachi,  faccia  risuonare  per  la  vostra  camera  quell’or- 
rende  grida?  Ed  allora  cosa  sarà  degli  stravizi  di  che  vi  satollaste  e di 
che  avete  in  cuore  di  satollarvi? 

E voi,  o venditori  di  vini,  un  ricordo  anche  per  voi.  Quando  vedete  che 
quel  tal  uomo,  quel  tal  giovane  sta  già  mo’  bene,  e comincia  a tartagliare, 
non  date  più  vino,  non  più;  cercate  di  persuaderlo  a ritirarsi  a casa,  e se 
non  vuole,  e vuol  anzi  bere  ancora,  dategli  dell’acqua  avvinata.  Ricordavi 
che  I’  ubbriachezza  è un  grave  peccato,  e che  voi  in  coscienza  non  potete 
in  nessuna  maniera  cooperarvi , anzi  dovete  far  di  tutto  per  impedirlo, 
e se  non  lo  fate,  il  male  sarà  anche  vostro.  Oh  se  gli  osti  facessero  il  lor 
mestiere  come  si  deve!  no  no  che  tanti  inconvenienti  non  si  vedrebbero 
nelle  osterie.  Via  ogni  riguardo,  fate  il  vostro  dovere;  è meglio  guadagnar 
poco  con  giustizia,  che  molto  iniquamente,  perocché  il  poco  si  moltipli- 
cherà a cento  doppi,  e il  molto  alla  lunga  dileguerà  come  la  neve  al  sole. 
Io  reggo  infatti  che  il  Signore  benedice  e prospera  eziandio  su  questa  terra 
l’ onestà  ed  il  cristianesimo  degli  uomini  di  traffico.  Osti,  fate  adunque  il 
vostro  dovere!  fatelo  voi  pure,  o bettoglicri!  lo  faccian  tutti  coloro  che  ven- 
dono sostanze  inebbrianti!  E voi  del  pari  che  siete  lì  compagni  nell’osteria, 
perchè  voler  dar  da  bere  ad  ano  eh’ è già  zeppo  di  vino?  Che  gusto  da 
matto  è mai  quello  di  far  andar  più  in  cimberli  un  povero  diavolo  senza 
giudizio?  Ancora  voi  siete  obbligati  ad  impedire  siffatte  intemperanze,  e 
però  in  cambio  di  incoraggiarlo,  tenetelo  indietro;  non  solamente  non 
dargli  da  bere  voi,  ma  impedire  che  beva  egli  stesso. 

Miei  cari , io  ho  questa  mattina  gridato  contro  I'  ubbriachezza , e forse 
tra  voi  non  ve  ne  sono  o ben  pochi  di  quelli  che  se  la  pigliano.  E vo- 
lesse il  cielo  che  fosse  cosi,  die  avessi  preso  a perseguitare  un  vizio  che 
tra  questi  miei  parrocchiani  non  esista;  vuol  dire  che  lo  stato  così  com- 
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passionevole  di  un  ubbriaco,  avendolo  ognora  avanti  gli  occhi,  servirà  a 
farvela  ognora  abborrire  e pregiare  sempre  più  la  bella  e santa  temperanza. 
Del  resto  in  paese  non  mancano  per  mala  disgrazia  dei  crapuloni;  ve  ne 
sono  anzi  parecchi,  e gli  ho  visto  io.  Non  potendo  parlare  a loro,  torna 
d'assai  opportuno  l'aver  parlato  a voi , che,  stomacati  di  un  tanto  vizio, 
farete  di  tutto  insieme  con  me  per  isradicarlo  da  questo  paese  principal- 
mente pregando  il  Signore  che  illumini  il  loro  intelletto  onde  conoscano 
l’abisso  in  che  si  trovano,  c gli  tocchi  il  cuore  affinché  ne  sbalzino  tanto- 
sto fuori. 

Clementissimo  Iddio  ! qui,  è vero,  per  la  vostra  grazia  non  vi  sono  degli 
ubbriaconi;  sonvi  perù  in  paese,  e quindi  noi  ti  preghiamo  per  essi.  Ti 
preghiamo  per  quell’uomo,  che,  sebhen  carico  di  famiglia,  e aggravato  da 
mille  pesi,  pure  tutte  le  feste  vuol  satollarsi  di  vino,  ti  preghiamo  per 
que’ giovani,  i quali  pure  tutte  le  feste  vogliono  sbeverc,*con  tanto  lor 
danno  ed  in  si  gravi  bisogni  di  tener  da  conto.  Ascolta,  o Signore,  i pianti 
di  tante  povere  mogli  e di  tante  povere  famiglie.  Quando  vediamo  attorno 
questi  briaconi  per  le  strade,  per  le  osterie  far  tanti  modacci , noi  ar- 
rossiamo per  loro,  arrossiamo  nel  mirar  un  uomo  cangiatosi  in  una  bestia. 
Signore,  togli  simili  scandali  da  qui.  Tu  ci  hai  creati  tutti  uomini,  tue  ima- 
gini  e tali  possiamo  conservarci  insino  alla  morte,  per  poi  di  colà  rinascere 
alla  gloria  dell’Uom-Dio.  Così  sia. 


PER  SANTA  MARIA  MADDALENA 


Panegirico. 

Rcmitlunlur  ei  peccata  multa , quoniam  dilcxit  multum . 

* S.  Luca  VII,  47. 


La  è pur  bella,  o signori,  la  è pur  felice  ventura  Tesser  noi  sotto  il 
giogo  di  un  Dio,  che  sebbene  per  essenza  ' santissimo  abborrisca  del  pec- 
cato fin  l'ombra,  ciò  nullameno  a que'miseri  che  ne  hanno  percorse  le  vie, 
non  toglie  mai  la  speranza  di  redenzione  e perdono.  Ma  ciò  che  più  an- 
cora ci  deve  tornar  di  conforto  è il  sapere  che  il  medesimo  Dio,  come 
Quegli  cui  sta  nulla  più  a cuore  che  di  far  salvo  Israello,  suole  spesse 
volte  persino  più  largheggiare  di  grazia,  ove  più  abbonda  la  colpa.  Co’suoi 
oracoli  infatti  che  altro  c’insegna  il  Vangelo?  ed  ove  dice  che  Cristo  è sulla 
terra  disceso  per  salvare  ciò  eh'  era  perito,  ed  ove  annuncia  che  Egli  ai 
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sani  non  già,  ma  reca  salate  agl’infermi,  e quando  al  buon  padre  il  simi- 
glia che  tiene  aperte  le  braccia  per  accogliere  i prodighi  figli,  e quando 
l’agguaglia  al  pastore  che,  lasciato  il  gregge  nel  campo,  va  a rintracciar 
qileH’agneUa  che  si  smarrì  tra  le  balze.  E che  altro  ci  van  dimostrando 
quegli  ammirevoli  tratti,  per  cui  lo  si  vede,  o con  soavità  disponendo,  od 
eseguendo  con  forza,  qui  mistiche  cifre  delinear  nella  polvere  a salvazion 
d'un’ adultera,  là  presso  il  pozzo  di  Sichar  rendere  acque  di  vita  perenne 
a donna  infedel  di  Samaria,  ove  dall'  alto  di  un  albero  a sè  chiamar  li 
Zacchei,  ove  i Mattei  dal  telonio?....  Se  non  che  non  ne  porge  Egli  forse  una 
più  che  splendida  prova  nella  conversion  di  colei , cui  la  Chiesa  consacra 
gli  onori  di  questo  giorno  solenne,  di  quella  Maria,  vo’dire,  che  dal  nome 
della  terra  nativa,  suolsi  chiamar  Maddalena?  Gran  Dio!  Evvi  chi  ignori 
qual  fosse?  Ahi!  notte  da  atre  nubi  offuscata,  come  quella  maledetta  da 
Giobbe,  colomba  di  Efrem  fatta  preda  d’immondi  sparvieri,  fonte  da  sor- 
dido limo  corrotta  potrebbero  trarsi  ad  immagini  del  deplorevole  stato,  in 
cui  versava  la  misera.  Buon  per  lei  tuttavolta  che  appena  sentì  della  gra- 
zia il  primo  benefico  tocco,  tosto  rientrò  in  sè  medesima,  e le  proprie  ver- 
gogne avvisando,  amaramente  ne  pianse.  Buon  per  lei  che  in  quel  punto 
sollevar  seppe  il  cuor  suo  tanto  alle  cose  del  cielo,  quanto  acclimato  lo 
aveva  nelle  voluttà  della  terra.  Vergini  figlie  di  Sion,  che  ne  lamentaste 
gli  scandali , or  fate  plauso  all’  emenda.  Ecco  all'  orrida  notte  subentra 
giorno  sereno,  ecco  siede  al  suo  nido  la  malcapitata  colomba,  ecco  alla  pu- 
trida fonte  torna  limpido  il  cristallo  dell’ acque.  Nè  havvi  dubbio,  poiché 
già  Maria  ai  piè  di  Cristo  prostrandosi,  colla  eloquenza  de'  gemiti  così  ne 
espugnò  la  bontà,  che  commosso  a lei  rivolgendosi,  Ei  già  pronunciò  quella 
sillaba,  che  tutte  macchie  cancella:  ttemittuntur  ei  peccata  multa,  quo- 
niam  dilejcit  multum.  Da  qffi  è che  chiamato  ad  intessere  le  di  lei  lodi 
quest’oggi,  oso,  o signori,  premettervi,  che  a meglio  adempirne  l'incarico, 

10  non  ad  «altro  m’  attengo,  che  a queste  stesse  parole  deli'  incarnata  Sa- 
pienza, come  quelle  in  cui  tutta  riscontrasi  la  gravità  del  subbietto.  Con 
tale  appoggio  pertanto  io  credo  di  mal  non  appormi,  se  divisai  dimostrarvi, 
che  come  a prò  di  Maria  grande  fu  la  virtù  della  grazia,  di  Maria  così 
non  men  grande  nel  cooperarvi  fu  il  merito.  Ciò  posto,  iò  mi  spingo  nel 
tema,  facendo  voli  in  me  stesso,  che  mentre  i pregi  rammentansi  della 
ravveduta  eroina,  possa  il  cuor  nostro  eccitarsi  non  ad  ammirarla  soltanto, 
ma  ben  anche  a seguirne,  per  quanto  è dato,  gli  esempli. 

' I.  Come  gli  è vero,  uditori,  che  clementissimo  Iddio  degli  uomini  tutti 
volendo  e la  salvezza  e la  vita,  niega  a niuno  perciò  della  sua  grazia  i 
favori,  vero  è altresì  che  ove  d'ordinario  più  pronta  riscontri,  più  generosa 
e costante  corrispondenza  in  un'anima,  si  accresce  di  quella  la  forza,  sicché 

11  merito  anche  di  questa  più  luminoso  risulta.  Ciò  essendo,  chi  creder  non 
deve  che  la  castellana  di  Maddalo  abbia  in  tal  guisa  risposto  alla  superna 
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chiamata,  se  da  vaso  qual  era  d’  obbrobrio,  vaso  divenne  in  un  subito  di 
segnalata  elezione?  E per  veder  sulle  prime  la  risoluta  prontezza,  con  che 
Ella  rispose  alla  grazia,  la  quale  o voce  si  chiami,  e di  solito  passaggiera 
risuona,  o lampo  si  dica,  e in  breve  istante  dileguasi,  è mestieri  rivocarci 
alla  mente  tino  a qual  grado  erasi  ornai  resa  schiava  delle  malnate  pas- 
sioni. Deli!  soffri  che  per  poco,  o beata,  tolgasi  il  velo  a’  tuoi  falli,  sendo 
a te  pur  non  ignoto,  che  come  luce  di  fiaccola  meglio  apparisce  ncll'ombre, 
così  meglio  per  essi  apparisce  di  tua  emenda  la  gloria. 

Sciolta  Maria,  per  la  morte  de’proprii  parenti,  da  quella  gelosa  custodia 
che  tcneane  a freno  la  bizzarra  vivezza  dell'indole,  brillante  di  tutti  quei 
doni,  di  che  possono  esser  cortesi  e la  natura  e la  sorte,  sul  primo  aprile 
degli  anni,  lasciata  di  sè  stessa  in  balìa,  trovossi  ad  uit  tratto  d'innanzi  a 
quell’apparato  fosforico  di  lusinghiere  attrattive,  con  cui  il  mondo  suol  de- 
gl’incàuti ed  abbagliare  gli  sguardi,  e guadagnarsi  gli  affetti.  Quindi  da  lei 
che  può  attendersi?  Ahi!  tenera  ancora  di  senno,  dalle  illusioni  sorpresa, 
di  mille  brame  fervente,  come  quella  che  delle  cose  non  giudica  quali  in 
realtà  esse  sono,  ma  quali  crede  che  sieno,  già  vagheggia  una  nuova  esi- 
stenza tutta  cosparsa  di  rose,  tutta  tessuta  di  gaudii.  Non  è a stupire  per- 
ciò se  ansiosa  di  tutte  assaporarne  ad  un  tempo  le  mal  conosciute  dolcezze, 
ella  pone  tosto  in  non  cale  que' venerandi  ricordi,  clic  saggezza  le  aveva 
istillati,  e dato  libero  varco  ad  ogni  prava  tendenza,  impetuosa  trascorre, 
quale  sbrigliata  puledra,  ove  più  voluttà  la  sospinge.  Or  voi  potete  imma- 
ginar di  leggieri  come  vanità  da  principio,  in  seguito  fastosa  ambizione, 
infine  lasciva  mollezza  ne  abbiano,  sarei  per  dire,  del  tutto  e pervertito  il 
cuore,  e depravato  il  costume.  E ciò  pur  troppo  è sì  vero,  che  ormai,  la- 
sciando a parte  que’titoli  ond'era  da  prima  onorata,  e qual  suora  di  Marta 
e di  Lazzaro,  e qual  nobile  signora  di  Madddfo,  ciascun  segnandola  a dito, 
palesemente  la  chiama  la  traviala.  Erat  in  civitate  peccalrix. 

Nè  potrebbe  altrimenti  chiamarsi , poiché  la  si  vede,  o signori,  tutta  or- 
nata di  vezzi  c di  gemme,  colle  trecce  scendenti  in  anelta,  altiera  nella 
fronte,  lubrica  nel  guardo,  nel  portamento  cascante,  non  d'altro  prendersi 
cura  che  di  far  mostra  di  sè,  ed  ove  più  l’orgia  gavazza,  ed  ove  più  fot-, 
leggia  la  danzà.  La  si  vede  perfino  sulle  stesse  pubbliche  vie,  la  sfronta- 
tezza emulando  deU'impura  donna  di  fiabel,  qual  venne  descritta  dall'ispi- 
rato di  Patmos , invitare  col  facil  sarriso  ad  inebbriarsi  a quel  calice,  ebe 
ha  gli  orli  aspersi  di  miele,  ed  ha  nel  fondo  la  morte.  Tanto  infin  la  si 
vede  imbaldanzir  nella  colpa,  che  nè  lo  splendor  de’natali,  nè  il  decoro  del  - 
sesso,  nè  il  lagno  degli  afflitti  congiunti,  nè  l'ammonizione  de' buoni,  nè 
gl'incéssanti  reclami  della  ferita  coscienza,  nè  il  terribile  pensierdel  futuro 
più  a rattenerla  non  giovano.  Anzi  ove  accade,  che  ella  senta  dirigersi  o 
reprensioni  o minaccie,  volge  dispettosa  le  spalle,  e incontanente  £ invola, 
simile  a belva,  che  ove  scorgasi  dal  cacciatore  inseguita,  più  spingesi  a 
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rapida  fuga,  e più  nei  folto  s’imbosca.  Ah!  sì,  duopo  è ripeterlo,  tale  si  è 
resa  Maria,  che  ornai  da  qualcuno  per  pietà  si  compiange,  da  molti  con 
orrore  sì  guata,  da  tutti  si  dice  perduta.  E forse  quegli  Angeli  stessi  alla 
tutela  dei  quali  era  l'anima  di  lei  affidata,  per  raccapriccio  ritraggonsi.  Oh  ! 
che  mai  dunque,  che  mai  di  lei  avverrà?  Umani  giudizii,  tacete.  Havvi 
un’eterna  bontà,  che  allo  stesso  putrido  fango  lo  spirito  può  dar  della  vita. 

Soletta  un  (giorno  trovandosi  nel  suo  palagio  Maria,  io  dirvi  ben  non 
saprei,  se  per  estro  suo  proprio,  od  altrui  savio  consiglio,  sentesi  ve- 
nir desiderio  di  vedere  una  volta,  e di  udire  anch’essa  quel  Cristo,  di  cui 
in  Palestina  ammiravansi  le  sovrumane  dottrine,  c gli  strepitosi  prodigi. 
Nè  sterile  fu  un  tal  desiderio.  Esce  ella  all’istante,  e ora  l'ano  interrogando, 
ora  l'altro,  in  qual  parte  rinvenir  lo  potesse,  sollecita  move,  nè  più  tregua 
si  dà  intino  a che  lo  raggiunge?  Oh!  ben  tosto  la  scòrse  il  Bedentor  fra 
la  turba,  c n’esultò  nel  cuor  suo,  che  anima  cotanto  sbandata  gli  venisse 
spontanea,  per  così  dir,  fra  le  braccia,  E qui  o fosse  che  a lei  una  volgesse 
di  quelle  tenere  occhiate,  che  cercano  il  cuore  e il  commovono,  o facesse 
a lei  pervenire  quella  voce  di  virtù  e di  forza,  che  piega  i cedri  del  Li- 
bano, e scuote  il  deserto  di  Cade$,  o di  quella  e di  questa  siasi  ad  uu 
tempo  giovato,  fatto  è che  Maria  e per  l’emozione  che  mostra,  e pei  sospiri 
che  manda  fa  ad  evidenza  conoscere,  che  in  lei  ha  operato  la  grazia. 

Ma  saprà  ella  poi  corrisponderle?  Il  potrà  ella,  o signori?  Ah!  di  noi 
ognun  sa  quanto  il  tramite,  che  or  le  si  addita  da  correre  diverso  sia  da 
quello  ch’cssa  ha  tinora  calcato.  Ah  ! di  noi  ognun  sa  quanto  da  quella  di 
Beliat  sia  discorde  la  scuola  di  Cristo.  Dissimularlo  che  vale?  Maria  è in 
un  arduo  cimento.  Vero  è ch’essa,  reduce  al  suo  avito  castello,  fra  i silcn- 
zii  si  chiude  di  umile  cella  appartata,  e che  quivi  meditando  i disordini, 
in  cui  si  era  ravvolta,  tal  ne  sente  rossore  e tristezza  che  tutta  si  scioglie 
in  lagrime.  Ma  ohimè!  gli  è certo  del  pari,  che  in  questo  punto  medesimo 
corrucciandosi  il  mondo  gli  abbia  a fuggir  tanta  preda,  con  tutte  Parti  si 
accinge  a disputarla  con  Dio.  Maria,  le  grida  il  cielo,  guarda  che  già  la  mi- 
sura de’tuoi  eccessi  è ricolma:  orsù,  spezza  una  volta  le  abbominose  catene 
onde  aggravata  tu  vivi:  ascolta  il  buon  Dio  che  a sè  ti  chiama,  e t'aspetta: 
ah!  se  più  tardi  ad  arrenderti,  Maria,  di  te  che  sarà?  Ma  qui  pure  il  mondo 
non  tace,  e con  pungente  ripiglio:  tu  dunque,  o Maria,  le  va  susurrando 
nel  cuore,  e alla  dignità  del  casato,  e allo  sfarzo  degli  agi,  e alle  gioie 
d'  un'  età  così  verde,  e alle  brame  di  tanti  amatori  rinuncerai  per  quel 
Cristo,  il  quale  non  consente  a’suoi  servi  che  povertà,  che  disagi,  il  quale 
nuli’  altro  comanda  che  penitenze,  che  croci?  Oh!  che  dirà  Maddalo,  che 
dirà  la  lìetania,  che  dirà  di  tc  Gerosoliuia?  Quinci  e quindi  così  combattuta, 
ohimè!  che  risolve?  che  fa?  No,  io  non  niego  uditori,  che  dal  tumulto  sor- 
presa dei  due  affetti  contrarii  essa  trepidando  per  poco,  ora  vuole,  or  di- 
svuole, ora  cade,  or  risorge,  ed  eccitata  e respinta  sembra  nave  ondeggiante 
in  mezzo  a torbido  mare. 
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Si,  ebb’ella  a lottare  con  sè,  ma  breve  è stata  la  lotta,  e quanto  fu  breve 
altrettanto  bella  riuscì  la  vittoria,  che  ha  sovra  di  sè  ora  riportato  Maria. 
Poiché  alle  voci  del  cielo  arrendendosi,  respinse  animosa  ogni  suggestione 
della  carne,  e con  pronto  non  meno  che  con  magnanimo  slancio  si  è di- 
chiarata per  Cristo.  Ed  olri  del  generoso  proposito  qual  inclita  prova  non 
offre?  Osservate  di  fatti.  Essa  accesa  da  santo  furore  già  si  scompiglia  le 
chiome,  strappasi  i veli  ed  i nastri,  getta  a terra  maniglie  e collane,  e 
quanti  mai  le  si  affacciano  strumenti  di  mollezza  e di  lusso,  calamistri, 
alabastri,  cristalli  infrange,  calpesta,  annienta.  Nè  qui  già  riStassi.  Essa 
accesa  ben  anche  dall'ansia  di  gettarsi  a'piedi  di  Cristo  per  impetrare  per- 
dono, si  copre  di  un  umile  sajo,  e sfidando  ogni  umano  riguardo,  nel  più 
lucente  meriggio,  e per  quelle  strade  medesime,  che  più  aveva  seminato 
di  scandali,  va  tosto  in  traccia  di  Lui,  siccome  cerva  assetata , che  va  in 
cerca  del  rivo  dell'acque. 

Ma  oserà  poi  Maria  colà  penetrare  dov’Egli  appunto  ritrovasi?  Oserà  ella 
entrar  nella  casa  di  quel  Fariseo,  dov’Egli  fu  invitato?  Oserà  ella  esporsi 
alle  beffe  di  quanti  ivi  sono  ora  seduti  a banchetto?  Oh!  qual  ritegno  od  osta- 
colo esser  vi  può  per  un'anima,  cui  la  mistica  vampa  dell’amor  santo  rac- 
cende? Tutto  ha  affrontato  Maria.  Ed  è pur  commovente  spettacolo  il  ve- 
derla ai  piedi  di  Cristo,  scarmigliata,  piangente,  sopraffatta  da  tale  un 
dolore,  che  perfino  sul  labbro  le  fa  morir  la  parola.  Ma  se  tace  il  labbro, 
parla  abbastanza  per  lei,  esclama  quivi  Gregorio,  parla  abbastanza  per  lei 
il 'cuore  col  tributo  di  caldi  sospiri.  E chi  in  vero  ciò  non  direbbe  in  veg- 
gendola  abbracciare  que'  piedi,  irrigarli  di  lagrime,  fervorosa  le  più  volte 
baciarli,  spargerli  d'unguenti  e di  balsami?  Chi  ciò  non  direbbe?  Mache? 
Maria  ancor  palpita  e teme,  e sol  osa  fra  treccia  e treccia  levar  talora  lo 
sguardo,  esplorando  se  il  suo  sacrifìcio  torna  a Lui  accettevole,  nella  guisa 
che  la  Sposa  de'Cantici  esplorava  dai  chiusi  cancelli  la  venuta  del  suo  di- 
letto. Ma  bando  ai  timori,  o avventurata,  e confortati,  chè  profeta,  al  pari 
di  te  peccatore,  al  pari  di  te  ravveduto,'  ha  sulla  cetra  annunziato  a tutta 
quanta  la  terra,  che  l’olocaurto  d un  cuore  umiliato  e contrito  non  è mai 
rejelto  da  Dio. 

E infatti  cosi  è,  uditori.  Poiché  già  Cristo  commosso  da  quel  cosi  pronto 
e generoso  consenso,  ch'ella  prestò  a'  suoi  richiami,  le  si  rivolge  benigno, 
e a confusion  degli  astanti,  tutti  intesi  a mordaci  censure,  pronuncia  la  pa- 
rola di  grazia,  dichiarando,  che  a lei  benché  molti  veniano  rimessi  i pec- 
cati, perchè  aveva  amato  anche  molto.  liemittuntur  et  peccala  multa,  quo- 
ti iam  dilexit  mullum. 

il.  Cofùechè  pero,  o signori,  or  vada  assolta  Maria,  non  crediate  voi  già 
ch’ella  ignori,  non  serbarsi  la  corona  de'santi  a chi  di  virtù  solo  incomin- 
cia 1'  aringo,  ma  a quello  sibbenc  che  in  esso  sino  alla  line  persevera. 
Quindi  è che  se  in  lei  abbiamo  a ragione  ammirato  il  pronto  c magnanimo 
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slancio,  ond'ha  fecondata  la  grazia,  or  ben  anche  ammirar  noi  dovremo 
quella  ferma  ed  invitta  costanza,  con  che  gli  ha  posto  suggello.  E potrebbe 
da  lei  forse  aspettarsi  di  meno,  da  lei,  il  cui  cuore  oramai  tutto  ardente 
di  mistica  fiamma  non  ad  altro  anela  che  al  Cielo?  Ah  ! di  ciò  come  pro- 
dromi io  ben  segnar  vi  potrei  quei  rigori,  onde  studiasi  di  tanto  umiliar 

la  sua  carne,  quanto  con  blandizie  da  prima  ne  aveva  fomentato  I'  orgo- 

glio. Ben  io  segnar  vi  potrei  il  vivo  ardore,  onde  va  tuttogiorno  avanzan- 
dosi nella  perfezion  dello  spirito,  sicché  i pensieri  e gli  affetti  già  tanto 
dal  mondo  usurpati,  apertamente  ora  veggonsi  assoggettati  in  ossequio  alla 
legge  dell’unico  Vero.  Ma  ben  altre  spettabili  cose  esibisconsi  al  nostro  ri- 
flesso, per  le  quali  possiamo  andar  certi  che  la  carità  di  Maria  nè  per  vol- 
ger di  tempi,  nè  per  variare  di  casi  nulla  mai  perderà  di  sua  forza. 

Ah!  s),  ne  lo  dice  il  coraggio,  onde  alla  scuola  si  dedica  di  quel  divino 
Maestro,  in  cui  dell'eterna  salute  ella  riconosce  la  via.  Ne  lo  dice  la  sol- 
lecita cura,  per  la  quale,  ovunque  Ei  dirigasi,  indefessa  lo  segue  onde  ascol- 
tarne gli  oracoli.  Evvi  infatti,  uditori,  scabrosità  di  cammino,  bollor  di  ca- 
nicola, imperversar  di  bufera,  sterilità  di  deserto,  che  ne  rattenga  le  mosse? 
Ah!  la  sacra  sposa  de’  Cantici,  quando  nella  valle  o sul  colle,  e quando 
tra  i gigli  e la  mirra  il  suo  diletto  accompagna,  non  mi  dà  che  una  pal- 
lida immagine  della  carità  di  Maria  seguente  I’  orme  di  Cristo.’  No,  non 
v’ha  luogo,  in  cui  Egli  vada  annunziando  il  nuovo  regno  di  Dio,  dov’essa 
pur  non  accorra,  dov’essa  pure  non  sia.  Qual  meraviglia  impertanto  se 
Maddalo  e Naim,  se  Bethel  e Batzar,  se  Nazareth  e Betlemme,  se  Geroso- 
lima  stessa  or  l'ammirano  fatta  modello  d'una  severa  virtù,  quant’era  per 
lo  innanzi  tristo  argomento  di  scandalo? 

Nè  si  abbia  pensiero,  o signori,  che  Maria  segua  l' orme  di  Cristo  ecci- 
tata dagli  osanna  festosi,  ond’  è salutato  dovunque,  e pei  ciechi  cui  diede 
la  vista,  e pei  muti  cui  sciolse  la  lingua,  e per  gli  infermi  sanati,  e pei 
richiamati  alla  vita  quattriduani  defunti.  Oli!  è già  sullo  scocco  l’ora  fu- 
nesta dei  triboli,  in  cui  i prodigi  medesimi  da  Essolui  operati  diventeranno 
motivi  per  dichiarargli  la  guerra.  Di  già  i mitrati  ed  i satrapi , sia  per 
invidia  o per  odio,  stretti  in  congiura  il  denunziano,  e giudici  ini- 
qui, ammettendo  accuse  mendaci,  ne  han  firmata  già  la  sentenza,  ed  è sen- 
tenza di  morte.  Ed  a chi  nota  non  è la  spaventosa  catastrofe,  per  cui  l’in- 
colpabile, il  giusto,  il  santo  carico  d’un  tronco  di  croce’venne  strascinato 

sul  Golgota,  e reso  alle  genti  spettacolo  di  maledizione  e di  sangue? 

Ah!  s’ewi  istante  in  cui  la  fede  e I’  amore  di  quelli  che  gli  eran  seguaci 
dovrebbero  sopra  tutto  spiegarsi,  chi  non  lo  vede?  gli  è questo.  Pure  ahimè! 
stanno  nascosti  gli  Apostoli,  si  son  dati  alla  fuga  i discepoli,  e colti  da  vile 
temenza  i beneficati  medesimi  non  osano  più  proferire  perfino  il  nome  di  Cri- 
sto. E la  Maddalena  dov'è?  Ah!  non  già  essa  disparve,  ma  sorretta  dalla  co- 
stanza dei  forti,  non  sa  staccarsi  da  Lui,  e come  già  Inseguì  nelle  vietumul- 
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luose  di  Solima,  malgrado  gli  urti  della  folla  ivi  acayrente,  malgrado  gli 
scherni  de'militi,  or  lo  segue  sull’orribile  vetta  del  monte  de’malfattori.  Ah! 
vedetela  infatti,  uditori,  vedetela  a piè  della  croce,  su  cui  è confitto  Gesù, 
e giacché  non  l’è  dato  di  dividere  seco  Lui  su  quel  tronco  i patiménti  e la 
morte,  stare  ivi  col  cuore  dall’ambascia  serrato,  -risoluta  di  udirne  almeno 
le  estreme  parole,  di  raccoglierne  gli  estremi  sospiri.  Ma  ormai  Cristo  spirò. 
E ben  ce  lo  annuncia  natura,  che  fremendo  pel  gran  Deicidio,  d'improvviso 
ed  in  cielo  ed  in  terra  tali  sconcerti  mostrò,  che  tutti  atterriti  e confusi  si 
danno  a sollecita  fuga.  Da  qui  solo  la  Maddalena  non  muovesi,  e qual 
vite  all'olmo  sta  abbracciando  la  croce,  divenuta  per  lei  il  trono,  divenuta 
l’ altare  di  Dio.  E invero  con  ciò  tale  m’offre  un  esempio  di  perseveranza 
mirifica  la  di  lei  carità  in  questo  punto,  che  quand'  anche  troncassi  l'elo- 
gio, io  credo  che  ognuno  potrebbe  dire;  ciò  basta. 

E chi  mai  non  trova  ragion  di  desumere,  che  come,  cioè,  alla  grazia  la 
corrispondenza  di  lei  è stata  pronta  e magnanima,  la  è stata  pur  anche  in 
ispecial  modo  costante?  Sebbene  quante  altre  in  conferma  di  ciò  non  pre- 
séntansi  incontestabili  prove?  Potrei  dirvi  le  cure  affannose,  ch'ella  si  as- 
sunse perchè  avesse  onorato  sepolcro  1’  esanime  salma  di  Cristo.  Potrei 
mostrarvi  la  profonda  mestizia,  in  cui  fu  immersa  allorquando  vide  che 
Cristo  totnato  ancora  fra  i vivi  trionfator  della  morte,  risaliva  alla  destra 
del  Padre,  di  cui  aveva  compiuto  sovra  la  terra  il  mandato.  Porvi  sott’ occhio 
potrei  quel  tenor  di  vita,  che  in  seguito  ha  sempre  serbato,  con  penitenza 
si  rigida  che  non  ammette  confronti.  Pur  se  bramate  averne  almeno  una 
idea,  andate  sulle  traccia  di  lei,  e vedrete  quanto  quel  Dio,  che  ama  ren- 
dersi ne'santi  suoi  ammirabile,  ha  voluto  in  Maria  di  Maddalo  magnificar 
le  sue  glorie.  Sì  andatene  pur  sulle  tracce,  ma  non  cercatela  già  entro  città 
o castella,  non  cercatela  in  parte  qualunque  ove  siavi  umano  consorzio,  chè 
essa  tutto  ha  abbandonato,  si  è segregata  da  tutti.  Ah!  se  trovarla  volete 
salite  montana  boscaglia,  entrate  in  orrido  speco,  ove  raggio  di  luce  non 
penetra,  ove  altro  arredo  non  vedesi,  se  non  se  un  legno  formato  a guisa 
di  croce,  e un  nudo  teschio  umano.  Eccovi  di  Maddalena  la  stanza,  eccovi 
di  Maddalena  l’altare.  Qui  è dove  sul  teschio  la  pena  meditò  del  peccato,  qui 
è dove  nella  croce  l’albero  venerò  delia  vita,  qui  è infine  che  dopo  trent'anni 
di  fervidi  preghi,  di  macerazioni,  e di  lagrime  esalando  l’anima  ardente  di 
ricongiungersi  a Cristo,  lasciava  alla  terra  una  perenne  memoria,  che  se  a 
prò  di  lei  grande  fu  la  virtù  della  grazia,  di  lei  non  men  grande  nel  coope- 
rarvi fu  il  merito,  lì emiltuntur  ei  peccala  multa,  quoniam  dilexit  mullutn. 

0 Maria,  se  dal  seggio  superno,  ove  ti  sei  elevata,  accogli  benigna  1’  o- 
maggio,  che  oggi  per  noi  si  presenta,  deh!  volgi  uno  sguardo  a questa  mi- 
sera valle  e da  Dio  intercedi,  che  noi  pur  sul  tuo  esempio  aderendo  della 
grazia  agl’  impulsi,  piangiamo  i postri  peccati  si  da  renderci  degni  di  en- 
trar teco  in  quelle  porte  celesti,  ove  il  dì  non  ha  mai  tramonto,  ove  non 
ha  fine  la  gloria.  Diceva.  Ab.  prof.  D.  Pietro  Medici.  ' 
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Atene,  T,  — Jn  segato  a.d  una  esplosione,  f avvenuto  un 
incendio  sul  vapora  l 'Anfiirile  che  era  in  viaggio  per  Trieste. 
Parecchie  persone  rimasero  uccise. 

Berlino,  7.  — Il  Reichstag  approvò  il  Codice  penale  militare 
secondo  le  proposte  della  Commissione. 

Bukarest,  7.  — li  Giornale  ufficiale  pubblica  lo  Statuto  delta- 
medaglia  del  Merito  militare  da  conferirsi  dal  principe. 

IVeuna,  7j  — Il  Reiehsralh  accordò  al  ministero  un  credilo 
fino  ad  un  milione  di  fiorini  per  soccorrere  gli  abitanti  della 
Boemia  che  hanno  sofferto  dall'  inondazione.  Accordò  pure  un 
credito  illimitato  per  dare  delle  anticipazioni  senza  interessi  alle 
vittime  del  disastro. 

Versailles,  7.  — Seduta  dell’  Assemblea  nazionale.  — Con- 
tinua la  discussione  det  progetto  sulla  legge  militare.  Ducrol  e 
Chanzy  sostengono  il  servizio  di  5 anni.  Thiers,  interrompendo 
un  discorso  di  Baudot,  dice  che  egli  np|  1868  aveva  sostenuto 
che  le  riserve  erano  inutili  e che  era  meglid  di  organizzare 
fortemente  un  esercito  in  piede  di  pace  da  500  a 600  mila  uo- 
mini. Soggiunge:  « Se  avessimo  avuto  300  mila  uomini  intorno 
a Melai;  le  cose  sarebbero  andate  altrimenti,  lo  credo  ancora  eh» 
con  750  mila  uomini  perfettamente  organizzati  noi  potremmo 
provvedere  meglio  alle  presenti  necessità,  lo  proverò  che  la 
Germania  non  ebbe  nell'ultima  guerra  piò  di  900  mila  uomini.  » 
Dopo  il  discorso  di  Baudot,  avendo  Thiers  espresso  il  desiderio 
di  parlare  domani,  l'Assemblea  rinvia  la  discussione  a domani. 

Madrid,  7. — Dispaccio  ufficiale  — Dne  colonne  di  truppe 
sconfissero  le  bande  riunite  nella  provincia  di  Saragozza  ucci- 
dendo 16  insorti  e ferendone  parecchi.  I.a  banda  della  pro- 
vincia di  Valenza  fu  sciolta. 

Versailles,  5.  — Thiers  dichiarò  alla  Commissione  di  Finanza 
che  la  pronta  approvazione  del  bilancio  avrebbe  giovalo  alle 
tralfative  iniziate  colla  Germania. 

La  Commissione  incaricata  di  studiare  le  condizioni  degli 
operai  si  riunirà  sabbato  a Parigi.  La  sinistra  repubblicana  no- 
minò presidente  del  Club  Alberto  Grévy,  fratello  del  presidente 
dell’Assemblea  Nazionale. 


Ti  eriino,  6.  — Il  principe  ereditario,  co!  principe  Umberto  e-  - 
la  principessa  Margherita  hanno  oggi  assistito  per  lungo  tempo 
dalla  tribuna  di  corte  alla  seduta  del  Reichstag. 

Londra,  7.  — Alla  Camera  dei  comuni,  Bury  ritirò  la  sua 

mozione  che  era  eguale  a quella  di  Russai. 

flora  York , 7.  — Una  terribile  burrasca  sulle  coste  della 

Nuova  Inghilterra  fece  naufragare  molle  navi. 

— Gli  scioperi,  coi  quali  gli  operai  domandano  8 ore  di  la- 
voro al  giorno  e un  aumento  del  salario  del  20  per  cento  si 
estendono  dappertutto.  I padroni  sono  custoditi  dalla  polizia.  Av- 
vennero alcune  tumultuose  dimostrazioni  in  parecchie  citta.  Di-  . 
cesi  che  l'Internazionale  incoraggisca  questi  scioperi. 

BACOLOGIA. 

Carissimo  Signore ! 

Per  ora  ecco  che  le  posso  dire  sull’  andamento  de’  bachi  di 
quest’  anno.  — L’  inclemenza  della  stagione  mette  in  continuo 
pericolo  la  buona  riuscita  dell’allevamento  del  baco  da  seta,  della 
massima  importanza  perla  nostra  provincia;  ed  anche  quest  anno 
la  nascita  incompleta  del  seme  di  importazione  giapponese  ci 
fa  pensare  seriamente  al  modo  di  svincolarci  dal  gravoso  tributo 
che  paghiamo  a quelle  lontane  regioni.  Gli  allevamenti  del  seme 
prodotto  col  sistema  cellulare  ha  dato  risultali  discordi  in  causa 
principalmente  dei  continui  sbalzi  di  temperatura,  fomiti  di  lu- 
cidezza, malattia  che  sembra  destinala  a raccogliere  la  Insta  ere- 
dità della  pebrina  fino  a elio  la  scienza  non  ci  abbia  additali  . 
mezzi  facili  e sicuri  per  combatterla.  — Negli  scorsi  giorni  vi- 
sitammo una  delle  dette  baclierie  più  importanti  ove  si  fanno 
sludii  per  la  riproduzione  di  buon  seme  nostrale  e di  razza 
giapponese,  vogliamo  dire  la  bacherin  dell’  Ing.  Guido  Susam 
a Rancate.  — Disposte  ad  allevamenti  piccoli  ed  anche  cellu- 
lari wi  ammirammo  una  quarantina  di  partite  di  bachi  di  raz*e 
gialle  nostrali,  e riprodotte  giapponesi  che  stavano  tulli  chiu- 
dendosi in  bozzoli  di  rara  bellezza.  Ivi  erano  scrupolosamente  ; 

osservali  i metodi  di  educazione  indicali  dai  migRori  bacologi.  ; 
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Anno  li. 

Il  Periodico  si  pubblica  una  volta  al  mese  in  fascicoli  di  pagine  SO  cadauno,  for- 
manti in  tutto  un  volume  di  600  pagine  all'anno. 

Ogni  Fascicolo  contiene  l’occorrente  da  predicarsi  nel  mese. 

Si  daranno  le  spiegazioni  si  del  Rito  Ambroiiano,  come  Romano. 

Sulla  coperta  del  fascicolo  si  darà  una  breve  cronaca  di  notizie  religiose  e politiche. 

Sono  cinque  corsi  da  pubblicarsi  in  cinquo  anni. 

L’Associazione  non  è obbligatoria  che  per  un  anno  cioè  dall’  Ottobre  1871  all'Ot- 
tobre 187S.  « 

Rivolgersi  esclusivamente  alla  libreria  religiosa  di  Serafino  Majocchi,  Milano,  Via 
del  Becchetto  N.  3,  alle  seguenti  condizioni: 

Per  l’interno  dello  Stato  L.  5 — all  auno. 

Per  la  Svizzera  . . . > S SO  > 

Per  l'Austria  .....  » 6 — » 

Per  la  Francia  ....  > 6 50  > 

Mediante  Vaglia  Postale  anticipato,  oppure  in  viglietlì  di  banca  nazionale  in  lettera 
raccomandata. 

Tutto  ciò  che  riguarda  la  compilazione,  dirìgersi  franco  di  porto  al  M-R>  Don  Giu- 
seppe Zerboni,  Parroco  di  Greco  Milanese. 


Indice  delle  Materie  contenute  nel  presente  Fascicolo. 
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DELLA 


BEATA  VERGINE  DEL  CARMINE 


Col  1.°  Loglio  il  librajo  editore  Serafino  Majocchi  ha  pubblicalo  lina 
pregevolissima  incisione  eseguita  sul  rame  dal  valcnto  belino  del  signor 
Cavaliere  Gandini. 

Il  lavoro  riuscì  egregiamente  sia  per  la  maestà  c ia  purezza  del  disegno, 
sia  per  la  nitidezza  e morbidezza  dello  stile.  La  dimcnsion"  è di  cent;  50 
per  15,  al  prezzo  di  L.  1 al  cónto  compreso  l'atTraucazionc  postale. 

Dirigere  le  domande  alla  libreria  di  Mera  ti  do  Majocchi;,  Mi  fono. 
Via  Bocchello  ,V.  3. 
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DOMENICA  UNDECIMA  DOPO  PENTECOSTE 


Cosa  dobblam  fare  perchè  le  Chiese  sleno  fonti  di  grazie. 

K(  publuanui  a longe  ita  ni,  nohbat  nit 
oeuloi  ad  cctlum  livori. 

Ma  il  pahblicano  stanilo  da  lungi.  non  »o- 
l»va  nemmeno  aliar  gli  occhi  al  cielo. 

S.  Luca  <8,  SI. 

Al  tempio  situato  sol  monte  di  Sion  avea  promesso  il  Signore,  che,  pre- 
gando il  popolo,  saria  sfato  esaudito  ne'suoi  voti.  E colà  infatti  si  raggia- 
vano le  turbe  giudaiche  pe'loro  bisogni  e dell'anima  e del  corpo,  a scon- 
giurare quelle  tremende  sciaore,  dalle  quali  tratto  tratto  erano  visitate  a 
motivo  delle  iniquità,  onde  sovente  si  contaminavano.  La  qual  cosa  s'era  a 
predicarsi  di  quell'antico  tempio,  nel  quale  alla  fine  altro  non  iscorreva  che 
il  sangue  degli  animali,  che  non  dovremo  dire  di  queste  nostre  chiese  ove 
in  modo  particolare  abita  la  Divinità,  ed  ove  su  quegli  altari  scorre  ogni 
giorno  non  già  il  sangue  di  stupide  ed  irragionevoli  creature,  ma  di  un 
Dio  medesimo,  di  quel  Gesù,  che  con  gemiti  inenarrabili  intercede  con- 
tinuo presso  l’eterno  divin  Padre  a favore  della  misera  umanità?  Le  popola- 
zioni cristiane,  qua  accorrendo,  ogni  cosa,  si  ogni  cosa,  denno  sperare  dalle 
loro  preghiere.  Sono  mali  particolari,  mali  pubblici  che  ci  affliggono,  e pe- 
gli  uni  e pegli  altri  noi  possiamo  qui  trovare  il  piu  potente  rimedio.  Quando 
due  o tre  saranno  congregati  nei  mio  nome,  io,  dice  il  Signore,  io  sarò 
in  mezzo  di  loro;  e quando  egli  il  Signore  è con  noi,  di  che  non  deggiamo 
star  fidenti  ? 

Tutta  volta  come  va  la  bisogna?  I popoli  vengono  in  questi  sacri  recinti, 
vengono  ne'  di  di  festa , vengono  ne’  dì  di  lavoro , vengono  la  mattina , 
la  sera,  e quasi  sempre  sen  partono  colle  mani  vuote.  A malgrado  del 
lor  venire  alla  chiesa,  i peccatori  sono  tuttora  peccatori,  gli  ammalati  Inf- 
iora ammalati,  gli  infelici  tuttora  infelici  ; il  secco,  la  grandine,  le  cala- 
mità continuano  a funestare  gli  infelici  abitatori  dì  questo  vero  csiglio. 

Ma  donde  mai  ciò?  forse  che  Dio  non  è fedele  alle, sue  promesse?  forse 
che  non  è più  il  Dio  di  misericordia  d' una  volta  ? forse  che  non  sente 
più  le  grida  di  pietà , di  dolore,  che  da  ogni  parte  dell'  orbe  cristiano  si 
levano  a lui?  Mainò,  miei  cari,  mainò;  il  pensare  ciò  di  Dio  saria  una 
Zerboni,  Vangeli.  Anno  li.  “28 
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vera  bestemmia  : egli  è immutabile,  nè  può  fallare  alla  sua  parola  : passe- 
ranno i cieli,  la  terra,  a generazioni  succederanno  generazioni,  mondi 
a mondi;  ma  la  parola  divina  sta  qual' è in  eterno.  Quest’ è ciò  che 
lo  distingue  dall'uomo,  il  non  essere  soggetto  a veruna  mutabilità.  Quindi 
ne  viene  che  se  i fedeli , raccolti  in  questi  sacri  asili , non  ottengono 
tutte  quelle  grazie,  quei  favori , che  avriano  ogni  ragione  d’  aspettarsi , 
devono  imputarlo  a propria  colpa.  Pur  troppo  se  questi  sacri  templi  non 
sono  sorgenti  di  copiose  benedizioni,  noi  medesimi  dobbiamo  accagionarne, 
come  vi  verrò  mostrando  nella  spiegazione  dell'odierno  vangelo.  Oh  che  il 
Signore  è pur  buono,  è pur  misericordioso  ognora  colle  sue  creature!  Noi 
siamo  i veri  malvagi,  noi  i tristi  che  impediamo  colla  nostra  condotta  alla 
divina  clemenza  di  spandere  sulla  terra  quelle  benedizioni,  che  valgono' a 
renderla  un  quasi  anticipalo  paradiso.  0 uomini,  o uomini,  e quando  òche 
agirete  come  vuole  quella  ragione  onde  tanto  andate  orgogliosi?  Attenti 
dunque,  o figliuoli  in  Cristo  a me  carissimi,  per  conoscere  le  vostre  man- 
canze e a darvi  subito  mano  alla  riparazione. 

Due  persone,  dice  il  vangelo,  salirono  al  tempio  per  far  orazione,  un  fa- 
riseo ed  un  pubblicano.  Entrambi  vi  ascesero  per  impetrar  dal  Signore  delle 
grazie  ond’erano  in  bisogno;  l'un  più  che  l'altro  alzava  le  sue  preghiereal" 
cielo:  anzi  a sentire  il  fariseo,  voi  l'avreste  detto  un  santo.  Ma  che?  questo 
gran  santo  d'apparenza  non  fu  ascoltato  da  Diq,  ed  il  solo  pubblicano  esci 
dal  tempio  giustilìcato:  descendet  hic  juslificalus.  E donde  mai  ciò?  Da  que- 
sto che  il  fariseo  pregava  sì,  ma  non  nella  debita  maniera,  mentre  il  povero 
pubblicano  faceva  risuonar  le  volte  della-divina  magione  di  quelle  umili  voci, 
di  que'sospiri  del  cuore,  di  que’teneri  affetti  di  compunzione,  che  penetrano 
i cicli  e ne  propiziano  la  divina  Maestà,  per  cui  prima  di  escire  da  questi 
sacri  luoghi  le  anime  nostre  sono  di  già  inondate  di  grazie  divine.  Messosi 
là  in  fondo  del  tempio  in  un  cantuccio  quasi  a tutti  invisibile,  cogli  occhi 
ognora  rivolti  alla  terra,  percuotendosi  tratto  tratto  il  petto,  nella  più  gran 
compunzione  dell'animo  suo  andava  gridando:  Oh  Signore!  mio  buon  Dio!  ah 
ch’io  sono  un  gran  peccatore!  deh  per  carità  perdonami,  abbi  pietà  di  me, 
di  me  abbi  misericordia!  propitius  està  mihi  peccatori.  Bel  contegno  del 
pubblicano!  bella  preghiera  ! Ecco  perchè  la  sua  salita  al  tempio  fu  sorgente 
de'più  preziosi  favori.  E se  il  nostro  contegno  qui  in  chiesa-  fosse  simile  a 
quello  di  questo  pubblicano,  certamente  non  saremmo  costretti  a piangere 
su  tante  disgrazie  e d'anima  e di  corpo,  che  ognora  ci  travagliano,  non 
ostante  le  molte  nostre  orazioni  qui  innalzate  per  scongiurarle.  Se  noi  ci 
inginocchiassimo  devoti  dinanzi  a quei  venerabili  altari,  se  le  nostre  pre- 
ghiere fossero  tìglio  d'  un  cuor  umile  c sincero  sì  certo  che  questi  tempi 
sarebbero  eziandio  per  noi  quelle,  che  realmente  ha  proclamato  d essere 
il  Signore,  tende  di  sicurezza  per  ogni  uomo  che  pellegrina  nell’ inospite 
deserto  del  mondo.  Ma  chi  di  voi,  imita  il  pubblicano?  chi  di  voi,  venendo 
in  chiesa,  vi  sta  come  si  deve,  e come  si  deve  prega  l'Altissimo! 
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Il  pubblicano  era  cosi  penetrato  della  grandezza  e della  santità  del  luogo 
santo,  che  non  osava  farsi  avanti,  e 1)  sulla  porta  si  giltò  in  un  can- 
tone, pieno  di  rispetto  per  quel  Dio,  che  sentiva  ed  adorava.  Voi  avete 
questi  sentimenti,  lorchè  venite  alla  chiesa?  la  maestà  di  questi  vene- 
randi santuarii  vi  atterrisce?  vi  sta  avanti  gli  occhi  la  presenza  di  un  Dio? 
vi  sovviene  che  in  que'  santi  tabernacoli  tien  sua  perpetua  dimora  quel 
Gesù,  che  ama  esser  l’agnello  che  toglie  i peccati  del  mondo,  ma  clic  po- 
tria  anche  divenir  quel  leone  di  Giuda,  i cui  solo  terribili  ruggiti  spaven- 
tano anche  gli  animi  i più  forti?  Io  vi  miro  i piu  sbadati  che  mai; 
venite  qui  cum'  anelereste  sur  una  piazza  a veder  a far  giuocar  la  seynia 
e far  danzar  I’  orso,  vi  veggo  entrare  senza  giacchetta,  corsetto,  in  ma- 
nica di  camicia,  co'  capegli  da  parer  tante  streghe  e stregoni , colla  faccia 
e collo  mani  cosi  sporche  da  non  riconoscersi  più  la  pelle,  in  maniera  tale 
che  date  a divedere  die  nulla  siete  commossi  della  venerabilità  del  luogo 
del  quale  premete  le  soglie.  Vi  osservo  bene  passar  da  quelle  pile,  piene  di 
acqua  benedetta,  colla  quale  puriiicandoci,  mostriamo  l’indegnità  nostra  di 
sedere  ne* santi  tabernacoli  dell'Altissimo,  e ne  domandiamo  la  grazia  di 
renderci  meritevoli;  ma  sono  tuttavia  molti  coloro  ebe  stendono  la  inano  a 
pigliarla?  Non  ve  ne  son  forse  di  quelli  che  si  ridono  di  siffatte  pratiche 
cattoliche,  come  di  superstizioni  ed  imposture?  Nc  veggo  parecchi  in  fondo 
là  sulla  porta  od  anche  fuori,  ne' cantucci  ,a  guisa  del  pubblicano;  ma  non 
per  quel  rispetto,  per  quella  profonda  umiltà,  onde  costui  era  animato.  Voi 
vi  cacciate  colà  per  vostra  comodità , perchè  avete  vergogna  ad  apparir 
cristiani,  per  star  lunge  dal  fumo  di  quelle  candele,  il  cui  odore  vi  va  alla 
testa,  tanto  per  dire,  sono  stato  a messa,  sono  stato  in  chiesa.  E con  simili 
disposizioni  come  sperare  che  queste  sedi  di  grazie  e di  favori  possano 
essere  tali  per  voi?  La  fede  è assolutamente  indispensabile  per  conseguire 
le  misericordie  del  Signore,  e voi,  venendo  così  alla  chiesa,  ne  mo- 
strate voi?  Nessuna,  nessuna  allatto,  e quindi  via  ogni  lusinga.  E poi  la- 
mentarvi che,  malgrado  il  rostro  salire  qui,  le  tentazioni  durano,  i malanni 
continuano,  le  disgrazie  non  cessano!  Imitate  il  superbo  fariseo,  c la  sorte 
del  fariseo  è ben  giusto  che  vi  tocchi.  Gran  cosa  ! quando  abbisogniamo 
degli  uomini  del  mondo,  vi  ci  arrechiamo  in  un  contegno  il  più  ri- 
spettoso, il  più  devoto,  il  più  accaparrante,  ed  innanzi  a Dio  ci  avanzeremo 
in  una  maniera  superba  e dispettosa?  Farisei,  e da  farisei  siamo  trattati. 

In  secondo  luogo  il  pubblicano  noi  lo  miriamo  là  ucl  tempio  sì  compreso 
della  Maestà  di  Dio  e sì  penetrato  di  profondo  rispetto  che  non  ardiva 
neppure  alzare  gli  occhi  da  terra:  nolebat  nec  oculos  ad  caelum  levare. 
Chino  il  capo  e tutto  raccolto  in  sé,  s'annientava  pensando  all'  immensa 
sua  miseria.  Andavano  innanzi  e indietro  le  genti;  ma  ei  non  mai  la  mi- 
nima distrazione.  Che  raccoglimento,  miei  cari,  che  esemplare  modestia  t 
Voi  però,  quando  siete  qui,  fate  voi  così?  Siete  raccolti,  attenti  ai  divini 
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misteri,  alle  auguste  funzioni,  che  si  celebrano?  1 vostri  occhi  si  levano 
forse  al  cielo  per  implorar  pieni  di  speranza  i soccorsi  di  che  abbisognate? 
li  tenete  forse  abbassati  a terra  per  dimostrar  l'umiltà  ed  il  rispetto  di  che 
siete  accompagnati  nella  casa  del  Signore?  Oh  Dio,  che  dissipazione,  che 
divagamento!  I vostri  occhi  sono  mai  fermi,  ora  li  gittate  qua,  ora  colà  a 
guardare  chi  va,  chi  viene.  Per  voi  dipinti  più  belli,  imagini  più  venera- 
bili, crociiissi  più  rispettabili  sono  quelle  creature,  quelle  bellezze  terrene, 
che  pure  son  fango  e sterco.  Ha  un  bel  celebrare  il  ministro  le  piu 
auguste  ed  imponenti  cerimonie,  que'  misteri  veramente  grandi  e sublimi 
da  commuovere  ogni  senso,  che  i vostri  lumi  sono  per  nulla  attratti.  Un'a- 
limento ad  una  vana  curiosità,  ad  una  profonda  malizia,  ad  un  cnor  guasto 
e disonesto,  ecco  che  cercano  di  continuo  i vostri  occhi.  E se  si  doman- 
dasse a taluni  di  che  abili  era  vestito  il  sacerdote,  come  parati  gli  altari, 
la  chiesa,  non  ve  lo  saprebbero  dire,  mentre  vi  descriverebbero  appuntino 
com’erano  addobbati  i tali  e tali  altri,  questi  e quello.  Il  pubblicano  per  la 
gran  modestia  non  sapeva  alzar  gli  sguardi  da  terra,  voi  in  cambio  li  levate 
con  tale  un'audacia  che  offenderla  anche  un  semplice  mortale.  Miserabili 
uomini  ! oh  come  siete  irragionevoli  t Avrà  egli  il  Signore  a spandere 
sopra  di  voi  le  sue  benedizioni,  quando  voi  pensate  per  nulla  a lui? 
volgere  sopra  voi  i suoi  benigni  sguardi , mentre  voi  volgete  i vostri 
sopra  oggetti  pericolosi  e che  trascinano  al  male,  all'  offesa  di  Dio  stesso? 
E ove  a voi  toccasse  ognora  il  destino  del  fariseo,  con  chi  muovere 
lamenti,  in  fuori  di  voi  medesimi?  Ci  vuol  altro  che  dire:  vengo  alla 
chiesa,  non  fallo  mai  alle  sante  funzioni:  se  mancate  del  dovuto  rac- 
coglimento,  difettate  della  base  sopra  la  quale  la  divina  bontà  s'appoggia 
per  diffondere  i suoi  benefizi.  Anzi  è gran  cosa  che  il  Signore  vi  sopporti, 
e non  aggiunga  alla  privazione  de'  suoi  favori,  eziandio  i suoi  castighi, 
come  ben  meritate. 

Da  ultimo  il  pubblicano  stava  là  nel  tempio  colle  mani  battendosi  il 
petto,  e nell'amarezza  somma  del  suo  cuore  addimandando  pietà  e miseri- 
cordia de'suoi  peccati.  Oh  se  ancor  noi  facessimo  cosi,  quando  ci  troviamo 
in  questa  santa  casa  di  Diol  oli  quanti  favori  conseguiressimo  ! oh  dessa 
saria  proprio  quella  casa  di  benedizioni,  che  ci  feliceterebbero  in  questa  e 
più  nell'altra  vital  Se  voi  quando  siete  qui,  vi  buttaste  là  in  ginocchio  da- 
vanti a quegli  altari  e colle  mani  in  orazione  domandaste  perdono,  indul- 
genza, diceste  al  Signore:  Signore,  noi  ti  vogliamo  bene,  ci  troviamo  pro- 
prio malcontenti  delle  continue  offese,  che  andiamoli  facendo,  ti  giuriamo 
sui  santi  vangeli  di  non  peccare  mai  più  a costo  di  qualunque  sacrifizio^ 
certo,  oh  certo!  uscirete  pur  voi  da  questi  sacri  tempii  giustificati  come  il 
pubblicano  del  vangelo  d'oggi! 

Ma  quanti  sono  ben  lungi  dal  così  fare?  quanti  di  voi  non  fanno  tutto  il 
contrario?  Io  vi  osservo,  ma  per  quanto  vi  osservo,  non  scorgovi  mai  colla 
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mani  giunte,  mai  tenenti  sot'o  gli  occhi  un  qualche  libro  di  preghiere,  mai 
colla  corona  del  santo  rosario.  E quante  volte  uscite  di  chiesa,  senza  aver 
neppure  indirizzato  un  accento  al  Signore?  Risnonano  degli  organi  le  volte 
del  santuario,  risuonano  decantici  de'leviti,  risuonano  delle  lodi  d'alruni  no- 
stri confratelli  e divoti,  ma  le  vostre  labbra  non  risuonano  mai  d’  un  so- 
spiro : voi  siete  ognora  mutoli,  come  lo  sono  quelle  statue.  E se  parlate,  non 
le  son  già  parole  di  pietà,  di  religione,  d'amore  che  indirizzate  &l  Signore, 
ma  sono  chiacchere , discorsi  cento  volte  peggiori  della  stessa  tacitur- 
nità. É nn  vero  orrore,  una  vera  miseria,  una  cosa  che  sanguina  il  cuore; 
molti  e molti  fanno  della  chiesa  una  vera  piazza,  una  vera  staila.  Mia  cara 
gente,  com’ è possibile  che,  così  diportandovi,  possa  esservi  questo  luogo, 
un  luogo  di  propiziazione,  di  misericordia,  di  grazia?  Fortunati  che  vi- 
viamo sotto  un  Dio  pieno  di  carità  e di  tenerezza  per  le  sue  creature;  al- 
trimenti gli  angioli,  che  siedono  custodi  di  questi  santi  padiglioni,  sapreb- 
bero ben  eglino  rivendicare  l'onore,  sguainando  quelle  loro  tremende  spade, 
che,  sfoderate  altre  volte  per  simili  occasioni,  tutto  riempirono  di  pianti  e 
di  lai. 

Altri  tagliano  più  corto  ancora  , e non  lasciansi  mai  qui  vedere  per 
nessuna  funzione  e principalmente  per  la  dottrina  cristiana.  Parlo  di  voi, 
o giovani,  che  pochi,  ma  pochi  assai  vi  miro  usare  alla  chiesa.  Un  cencin- 
quanta  saranno  i giovani  del  paese;  ma  io  più  d'un  tre  o quattro  dozzine 
ho  mai  potuto  contarne  raccolti  in  queste  sacre  pareti.  E dove  stanno  cote- 
storo?  Lo  dirò  io;  nel  tempo  delie  sacre  funzioni  bazzicano  nelle  osterie, 
nelle  bettole,  ne’prati,  sotto  l’ombre  de’pioppi  a giuocare,  insolentiree  bestem- 
miare. É vero  che  non  ho  diritto  di  pretendere  colla  forza  che  venghiate  alla 
chiesa,  potendo  solo  pregarvi,  come  lo  faccio  adesso  in  nome  di  Cristo,  per 
la  salvezza  dell’  anima  vostra,  e farò  sempre  finché  vi  vedrò  condotti  sul  . 
cammino  retto;  posso  però  esigere  che  stiate  ritirati  nelle  vostre  case  anche 
in  forza  delle  leggi  politiche.  Padri,  madri,  capicasa,  io  vi  avverto  che  tanti 
de’  vostri  figli  non  vengono  alle  sacre  funzioni,  e principalmente  alla  dot- 
trina cristiana,  e'coH’avvcrtirvi  ogni  responsabilità  io  scarico  sulle  anime  vo- 
stre, per  cui  innanzi  al  tremendo  tribunale  del  Signore,  non  io,  ma  voi  avrete 
a render  conto  delle  anime  de'  vostri  figliuoli.  Quant'  io  faccio  quel  poco 
che  posso,  e nell’ invigilarli,  e nel  raccomandare  ai  betlolieri  di  non  ricet- 
tare Rimili  giovinastri  e di  tener  chiusi  i loro  negozii  ; ma  non  posso , nè 
devo  far  il  gendarme  ed  usare  violenza.  0 gioventù,  gioventù,  vorrei 
dirle  se  fosse  qui  ad  ascoltarmi,  perchè  fuggi  dilla  chiesa?  Oh  vieni,  e 
vi  troverai  un  caro  piacere,  nn  vero  divertimento,  un  mezzo  il  più  santo 
per  passare  le  ore!  Qui  cantici,  qni  v’è  l’organo,  qui  v’è  la  parola  di  Dio, 
qui  si  narrano  tanti  bei  fatti  di  storia,  tanti  bei  proverbi,  che  davvero  ricreano 
ed  allettano  l’anima  nostra,  meglio  che  gli  stessi  teatri,  le  stesse  profane 
allegrie.  Quante  volte  le  viscere  nostre  a certi  pezzi  di  musica  così  belli 


Digitized  by  Google 


— 438  — 

e patetici,  a certe  cantate  così  melodiose,  a certi  racconti  e prediche  si  toc- 
canti e teneri,  si  scuotono  e piangiamo  or  di  tenerezza,  or  di  compunzione! 

Hi  trovavo  io  una  volta  in  una  chiesa  nel  momento  del  santo  sacrifizio 
dell’altare  insieme  ad  un  drappello  di  giovani  protestanti.  Eglino  non  aveano 
mai  vedute  funzioni  cattoliche.  Ebbene  alla  vista  di  que'splendidi  addobbi, 
di  que'  candidi  cerei,  al  cantico  degli  inni,  al  suon  dell'organo,  alla  voce 
divina  d$l  sacerdote,  alla  maestà  delle  sagre  cerimonie,  all'aspetto  di  tutta 
quella  pompa,  che  la  Chiesa  sa  spiegar  sì  solenne  ne’  suoi  bei  dì,  restarono 
come  trasportati  in  un  altro  mondo,  piangevano  di  tenerezza  e non  sape- 
vano persuadere  sè  stessi  dell’alta  emozioni,  ond’erano  presi  i lor  cuori,  e 
non  potevano  che  compassionare  con  vero  duolo  la  lor  religione,  la  quale 
non  sa  dare  un'ombra  di  simili  scene.  Oli  se  li  aveste  visti  que' giovani! 
Bisognava  lagrimar  con  loro.  Tanto  son  potenti  questi  sagri  luoghi. 

Sia  dunque , o mici  cari  parrocchiani , sia  una  nobile  gara  tra  noi  di 
salire  alla  chiesa;  veniamo  e per  la  messa,  e per  gli  uffici,  e pel  vangelo 
e per  La  dottrina , e per  le  benedizioni.  La  condotta  da  tenersi  sia  quella 
del  pubblicano.  Egli  era  così  divoto,  cosi  attento  in  un  tempio,  che  non  pre- 
sentava altro  che  il  meraviglioso  della  fabbrica;  che  dovressimo  far  noi, 
che,  oltre  a ciò,  l’ imagine  di  tanti  santi,  di  tanti  eroi  cristiani,  quel  cro- 
cefisso, que'tabcrnacoli,  conservatori  del  sangue  incorruttibile  deH’Domo  Dio, 
que’ sepolcri  dove  dormono  i nostri  avi,  ci  consigliano  il  più  alto  rispetto, 
la  più  profonda  venerazione?  Ma  almeno  imitiamo  quel  pubblicano.  Bene- 
detti voi,  tre  volte  benedetti:  quell’ebreo  uscì  dal  tempio  giustificato;  così 
avverrà  di  voi  pure:  la  chiesa  sarà  veramente  quell’  asilo  di  sicurezza, 
quella  vela  sicura,  che  di  mezzo  alle  tempeste  ed  agli  urapni  di  questo 
inondo  ne  salvi  per  la  gloria  de’ cieli:  noi  sulle  ossa  qua  e là  sparse  di 
parecchi  poveri  nostri  fratelli,  soccombuti  miseramente  sui  campi  della  mi- 
schia, canteremo  l’inno  della  vittoria.  Così  sia. 


C5*- 


s 


Digitlzed  by  Google 


— 439  — 


DOMENICA  DODICESIMA  DOPO  PENTECOSTE 


La  mornao  razione. 

JBjfo  aulrm  dico  votiti  : qui*  omnù  qtti  iratcitur 
fratti  tuo,  re  ut  erti  judieio. 

Ma  io  vi  dico  che  chiunque  l'adirerì  contro  del 
soo  fratello,  sari  reo  io  giu  litio. 

S.  Maffeo  S,  *«. 

Voi  forse  mi  terrete  alquanto  il  broncio  perchè  non  cesso  mai  di 
martellarvi  ora  per  una  cosa,  ora  per  un'  altra;  una  domenica  vi  sgrido 
per  un  vizio,  un'altra  per  un  altro  disordine,  e così  via  vìa,  e le  vo- 
stre orecchie  risuonano  ognora  del  mio  allarme,  delle  mie  profezie  di 
sventure  e di  guai  che  vi  sovrastano.  E però  siete  quasi  tentati  ad  imitar 
quel  re  d’Israello,  il  quale  cercava  tutti  i mezzi  per  perseguitare  c man- 
dare alla  morte  il  profeta  Elia  , per  liberarsi  d'  una  voce , che  non  avea 
altro  che  seiaurc  da  predirgli.  Miei  cari,  se  da  una  parte  avete  ragione,  dal- 
l'altra non  dovete  tuttavia  farmi  mal  viso,  anzi  ascoltarmi  con  piacere  e 
con  riconoscenza.  1 miei  son  rimproveri  d'  un  padre  che  vi  ama  svisce- 
ratamente, c che  vi  sgrida  non  già  pel  piacere  di  recarvi  dispetto  e 
rabbia;  ma  nell’unico  scopo  di  rendervi  degni  di  quel  premio  eterno  che 
il  Signore  vi  tien  preparato  lassù  nel  regno  della  sua  gloria.  E non  sarebbe 
un  povero  tiglio  colui  il  quale  si  indispettisse  col  proprio  genitore,  perchè 
lo  corregge  quando  isbaglia  e corre  le  vie  che  lo  menano  a fatali  conse- 
guenze? Ascoltatemi  dunque  di  buona  voglia  e con  docilità;  sono  i vo- 
stri più  vitali  interessi  che  si  agitauo  da  queste  tribune , sono  i vostri 
immutabili  destini. 

Oltre  a ciò  io  sono  destinato  dalla  divina  provvidenza  a vostra  custodia, 
perchè  vi  sorvegli  e vi  guidi  ai  sani  pascoli,  perchè  respinga  a costo  an- 
che della  vita  i lupi  rapaci  che  cercano  di  far  strage  di  quest'ovile.  E po- 
vero a me  se  mi  stessi  in  silenzio,  fossi  un  cane  che  non  abbaja  1 Innanzi 
al  tremendo  tribunale  di  Dio  dovrei  render  conto  delle  anime  vostre,  ri- 
spondere di  tutti  i peccati  ebe  commettete.  Tu  hai  taciuto,  mi  dirà  il  divin 
giudice , e quell'anima  continuò  a farii  mate;  ebbene  all'eterna  perdizione 
tu  insieme  con  lei!  (I  perchè  fin  quando  avrò  fiato  in  gola,  griderò  da 
questo  pulpito,  e con  le  buoue  e con  le  cattive  cercherò  di  rallenervi  sulla 
buona  strada  se  lo  siete  di  già,  e di  ricondurvi,  quando  sgraziatamente 
aveste  deviato.  Ma  lo  ripeto , in  mezzo  a tutto  qaesto  nei  mentre  io  paja 
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sia  arrabbiato  con  voi,  vi  sono  affezionatissimo,  e mi  siete  d'assai  cari; 
si  cari  quantunque  vi  veda  che  non  vi  diportate  bene.  E però  abbiate  pa- 
zienza nell' ascoltar  le  mie  grida:  se  vedete  che  desse  non  s’affanno  a 
voi  perchè  giusti,  beneditene  il  Signore;  se  vedete  che  le  meritate,  mette- 
tevi subito  all'opera  per  divenir  migliori.  Ad  ogni  modo  poi  dite:  Oh  che 
il  uostro  Curato  abbaja,  ma  abbaja  perchè  ci  ama,  abbsja  perchè  gli  preme 
il  nostro  bene  dell'anima  e del  corpo  1 
Ho  creduto  di  preporre  questa  dichiarazione,  perchè  eziandio  in  questa 
mattina  sono  per  alzar  forte  la  voce  da  questa  cattedra  di  verità.  Un  vizio 
serpeggia  tra  voi,  il  quale  per  la  sua  generalità  e per  le  sue  terribili  con- 
seguenze non  posso  a meno  che  fulminarlo  co'  piu  tremendi  anatemi.  Il 
vizio  è la  mormorazione.  Vedremo  dunque  stamane  dietro  la  scorta  del  cor- 
rente vangelo  che  la  mormorazione  è un  gravissimo  male,  un  disordine  che 
accumula  sul  capo  de'  mormoratori  i più  fatali  disastri.  0 voi,  la  cui  lin- 
gua maledica  va  di  continuo  nel  parlar  male  dei  vostri  fratelli,  ascoltate, 
e sentite  i tremendi  giudizi  che  io  sono  a pronunziare  in  nome  del  Dio 
del  tuono  e delle  saette  contro  di  voi. 

tl  vangelo  di  quest’oggi  non  ci  presenta  come  di  solito  alcun  fatto  o pa- 
rabola, ma  memorande  sentenze.  • Guardatevi,  dicea  Gesù  Cristo  a suoi  apo- 
stoli, guardatevi  dalFiiuitar  la  giustizia  degli  scribi  è dei  farisei,  perocché 
cou  essa  non  arriverete  più  mai  al  regno  de'  cieli.  Eglino  vanno  paghi  dello 
schivare  i gran  delitti,  l'omicidio,  l'adulterio  e simili,  niente  curandosi  delie 
parole,  ma  io  vi  dico  che  bisogna  guardarsi  anche  di  esse,  se  volete  entrare 
nella  mia  gloria.  Sappiate  che  chi  si  adirerà  contro  del  suo  fratello,  sarà  reo 
in  giudizio,  chi  avrà  detto  al  suo  fratello  vaca  sarà  reo  del  consesso  e chi 
avrà  detto  slollo,  sarà  reo  del  fuoco  dell'inferno.  Guardatevi  dunque  d'ogni 
parola  ingiuriosa  contro  del  vostro  prossimo,  e se  l'aveste  mai  detta,  non  ope- 
rare che  il  Signore  riceva  benigno  le  vostre  preghiere,  i sàcritizi  che  venite 
a lare  nel  suo  tempio,  senza  aver  prima  procurato  di  rimediare  all’affronto 
fatto  al  vostro  fratello.  > E non  sono  qui  pronunziati  i più  spaventevoli  giudizii 
contro  de'  mormoratori?  Sentitene  le  spiegazioni  o voi  cbè  siete  del  conti- 
nuo sul  mormorare,  e non  tremate  se  io  potrete  da  capo  a piedi;  sentite  e 
non  potrete  a meno  dal  farmi  ragione  se  grido:  Oh  sciaurati  mormoratori! 
o gente  del  demonio!  Via  via  a qualunque  costo  la  mormorazione! 

Il  vangelo  dice  : chi  dirà  al  proprio  fratello  raca,  sarà  reo  in  giudizio. 
E cosa  vuole  cou  ciò  signiiicarci  Gesù  Cristo?  Guardatevi,  vuol  darci  ad 
intendere,  guardatevi  dal  pronunziare  una  parola  non  troppo  rispettosa  con- 
tro del  vostro  prossimo,  dal  gettargli  in  faccia  anche  una  piccola  ingiuria, 
come  saria  quella  di  dirgli:  sei  un  leggiero,  un  uomo  da  poco,  di  nessuna 
slima,  uu  vanarello,  perchè  vi  rendereste  degni  di  una  grave  colpa  agli 
occhi  della  divina  Maestà.  L’ adulterio,  l'omicidio  sou  gravi  delitti,  che 
si  portano  innanzi  al  tribunale  del  gran  sinedrio,  il  primo  tribunale  della 
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nazione,  e dove  si  pronunziano  le  sentenze  capitali:  ebbene  così  fatti  in- 
sulti camminano  a pari  passo  coll'adulterio  e coll'assassinio,  e sono  sotto- 
messi alle  medesime  giudicature.  Voleva  dire  : gli  scribi  ed  i farisei  si  ac- 
contentano di  schivare  i peccati  d'  opera , e nulla  si  curano  delle  parole; 
io  invece  vi  prego  di  por  mente  anche  ai  detti , perchè  non  passeranno 
inosservati  dall’Eterno  mio  padre,  il  quale  terrà  calcolo  persino  d’una  parola 
oziosa  ed  inutile. 

Chi  poi  dirà:  sei  uno  stolto,  un  fatuo!  colui  sarà  reo  del  fuoco  dell'inferno. 
Certe  parole  si  demanderanno  alla  processura  per  vedere  se  meritano  un  più 

0 men  grosso  castigo;  ma  per  tali  altre  il  processo  è già  fatto,  I’ .inferno.  — 
Remerii  gehenniB  ignis.  Guardatevi  dal  dire  al  vostro  fratello:  sei  un  insen- 
sato, un  imbecille,  uno  stupido,  una  testa  di  legno,  perocché  la  vendetta  di  Dio 
piomberà  eterna  sul  vostro  capo,  le  fiamme  dell'inferno  abiureranno  quella 
sgraziata  lingua  che  ha  proferito  di  simili  ingiurie.  Così  decide,  così  sen* 
tenzia  Gesù  Cristo,  il  sovrano  giudice  dell'universo,  i cui  giudizi  sono  irre- 
fragabili e non  cadranno  giammai  a terra;  passeranno  i cieli,  passeranno 

1 mondi,  ma  le  sentenze  di  un  Dio  passeranno  mai.  Cristo  quest'oggi  pro- 
nunzia l' inferno  contro  que'  cristiani,  che  per  malevolenza  diranno  parole 
di  disprezzo  contro  de' propri  simili,  e l'inferno  gli  inabisserà  senz'altro. 
Reut  est  gehenrue  ignis. 

E se  ciò  è vero,  come  non  può  essere  diversamente,  perchè  il  vangelo 
non  inganna,  non  ho  io  ragione  di  compassionare  i mormoratori  ? Se  con- 
siderassero il  vangelo  d’oggi,  come  non  tremare,  non  gemere  nel  più  prò* 
fondo  del  cuore?  Ob  cielo,  oh  cielo!  Una  sola  parola  ingiuriosa  sarà  punita 
col  fuoco  deU’inferno!  Che  iìa  poi  della  mormorazione?  Mormoratori,  voi 
ne  dite  delle  mille  e mille  di  parole  ingiuriose,  quindi  rei  di  mille  e mille 
inferni.  La  qual  cosa  meditando  io,  mi  sentiva  riempiere  il  cuore  della  più 
grande  amarezza,  della  più  straziante  afflizione.  Io  diceva  fra  me  e me:  se 
è così,  chi  si  salverà  de'  mìei  parocchiani?  11  vizio  della  mormorazione 
non  è forse  un  vizio  di  che  son  tutti  imbrattati?  Si  mormora  nelle  case, 
nelle  stalle,  nelle  campagne,  sulle  piazze,  nelle  osterie,  nelle  bettole  e per- 
sino nel  santuario  stesso  di  Dio;  si  mormora  dagli  uomini,  dalle  donne,  dai 
giovani,  dalle  giovani,  e quelle  persone  medesime,  che  fan  anche  in  modo 
particolare  profession  di  una  vita  divota,  non  sono  esenti  da  questo  brutto 
vizio;  tra  i Pater  e le  Avemmarie  vi  ficcano  delle  mormorazioni;  dall’un 
canto  e l’altro  del  paese  non  risuonano  che  parole  infamatorie,  che  accenti 
disonoranti  dei  nostro  prossimo.  S'incomincia  dai  preti.  Oh!  il  nostro  Curato 
fa  questo,  quest’altro,  non  dovria  operar  così  e così,  fa  parte  e volontà  ; già 
anche  i preti  non  sono  giusti,  fanno  come  vogliono;  predicano  a noi  e poi 
fanno  peggio  essi;  e lì  t’infilzano  una  folla  d'ingiurie  e di  falsità,  che  pare 
incredibile  come  ponno  venire  in  mente;  e persino  le  azioni  le  più  giu- 
ste, le  più  innocenti  e volute  dal  ministero  sono  malmenate  e segnate  a 
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colpa.  Poi  dei  padroni,  e degli  altri  superiori  in  paese.  Oh!  son  tiranni, 
birbanti,  ingiusti,  ladri,  Fan  come  vogliono,  lascian  patire  la  povera  gente, 
son  persone  da  forca,  e via  di  simili  bei  regali.  Poi  delle  famiglie:  Oh!  la 
tal  famiglia  è cattiva,  é una  peste,  gente  d'inferno;  la  vuol  far  andare  nel 
mangiare,  nel  vestire,  ed  è piena  di  debiti,  paga  mai  nessuno,  ha  l'osso 
nella  schiena,  è un  massajo  che  se  ne  intende  di  nulla,  sol  buono  di 
menar  la  lingua,  ruina  tutti  i terreni,  è un  povero  padrone  quello  che  lo 
tiene  sotto.  Infine  si  sparla  di  quell'uomo,  di  quella  donna,  di  quel  giovane 
e di  quella  giovane.  Ed  oli!  quanti  spropositi  si  vomitano  fuori  da  quella 
bocca!  si  sentono  parole  da  far  sprofondare  la  terra,  e che  i demonii  stessi 
dell'inferno  non  le  direbbero.  E sguancia,  e bagascione,  e porco,  e animale 
e santoccia,  e beatone,  son  giojelli  sulla  lingua  di  tanti  di  voi;  il  resto  non 
mi  regge  l'animo  di  dirlo,  chè  un'anima  appena  un  po'  pudibonda  resteria 
scandolezzata. 

Miei  dilettissimi,  potete  voi  negare  che  tale  sia  il  fare  di  molti  di  voi  ? 
E dov'è  quella  lingua  che  è scevra  d’ogni  mormorazione,  dov'è?  Avanti. 
Dunque  voi  tutti  siete  rei  della  geenna  eterna  del  fuoco  dell'  inferno,  reus 
esl  gehennae  ignis;  e non  dovrò  alzare  la  voce,  non  dovrò  sgridarvi?  Ve- 
drò i miei  figli  sull'orlo  del  precipizio,  que'  figli  che  costarono  il  sangue 
di  un  Dio,  e li  lascerò  tombolar  dentro?  Io  ho  giurato  di  custodire  il  de- 
posito che  mi  veniva  affidato  eziandio  coH'efTusion  del  sangue,  nè  av- 
verrà mai  che  per  mia  negligenza  perisca.  E via  le  mormorazioni,  grido 
adesso,  e griderò  finché  vedrolle  in  uso  nel  paese,  via  le  mormorazioni,  pe- 
rocché i mormoratori  sono  tizzoni  di  fuoco  per  l’inferno  ; reus  est  gehennae 
ignis.  Che  se  poi  non  mi  date  ascolto,  io  piangerò  sempre  innanzi  al  Si- 
gnore la  vostra  sciaura  ; ma  se  v'incolgono  gli  eterni  guai,  non  dovrete  la- 
mentarvi che  di  voi  medesimi. 

Se  non  che  direte  voi  ; possibile  che  una  parola,  un  detto,  sia  un  cosi 
grave  delitto,  sia  tutto  questo  grosso  male  che  dite  voi?  alla  fin  fine  non 
si  ammazza  nessuno.  Cosi  è,  miei  cari;  è Gesù  Cristo  medesimo  che  dice 
nel  vangelo  d'  oggi,  come  colui  il  quale  avrà  detto  una  parola  ingiuriosa 
contro  del  suo  fratello,  sarà  reo  del  fuoco  dell'  inferno;  reus  erit  gehenna 
ignis.  Del  resto  la  mormorazione  ha  origine  da  un  fondo  di  grande  catti- 
veria: è un  odio  il  più  accanito,  una  sanguinosa  vendetta  che  ci  spinge  a 
dir  male  del  nostro  prossimo,  è una  gelosia,  un'invidia  che  si  ha  del  suo 
bene.  E l’odio,  la  vendetta,  la  gelosia,  l'invidia  non  sono  forse  de’  più  gravi 
peccati  contro  la  carità  ? La  carità,  non  è forse  la  prima  virtù  d'  un  cri- 
stiano, senza  della  qnale  tutte  le  altre  son  niente?  Prima  virtù  è la  carità; 
dunque  nn  màssimo  delitto  il  peccare  contro  di  essa;  dnnque  i mormora- 
tori, che  violano  direttamente  la  rarità,  sono  i primi  peccatori;  e ai  primi 
peccatori  qual  posto  s’addice  in  fuori  dell'inferno?  La  mormorazione  as- 
sale l'uomo,  che  è la  più  bella  imagifle  di  Dio,  die  fu  redento  còl  sangue 
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di  Cristo,  insignito  de'  più  augusti  caratteri,  che  è tempio  viro  dello  Spi- 
rito Santo,  ette  è un  futuro  cittadino  del  paradiso;  la  mormorazione  quindi 
fa  guerra  all'Altissimo  stesso,  dà  la  scalata  al  cielo;  ed  è per  questo  che 
l'apostolo  grida  che  i mormoratori  sono  in  odio  a Dio:  sussurrone*  sunt 
odibilts  Deo.  SI,  Cristo  condanna  alle  pene  eterne  i mormoratori;  ma  con 
tutta  ragione,  perchè,  come  vedete,  vanno  annoverati  fra  i primi  peccatori. 

Che  dirò  poi  delle  fatali  conseguenze  della  mormorazione?  Ponete  mente; 
voi  dite  male  dei  ministri  di  Dio;  ed  ecco  la  loro  parola  non  aver  più  veruna 
efficacia,  il  lor  ministero  tornar  vano;  ecco  che  molte  c molte  anime  ruinano 
a perdizione,  che  altrimenti  si  sarebbero  salvate.  Ora  chi  deve  rispondere 
per  esse?  Voi,  o mormoratori,  che  foste  la  prima  causa.  Quella  famiglia  per 
la  vostra  mala  lingua  perde  l'avviamento,  non  trova  di  andar  a posto,  di  ac- 
conciare i suoi  interessi,  è pregiudicata  nella  società.  Ora  chi  è risponsale  di 
tutti  questi  danni?  Voi,  o mormoratori.  Quel  giovane,  quella  fanciulla  non  val- 
gono a conseguire  quel  collocamento,  che  gli  avrebbe  fatti  felici  tutta  la  vita, 
perchè  la  mormorazione  lor  tolse  ogni  credito,  ogni  onore.  Ebbene  chi  deve 
render  conto?  Voi,  o mormoratori.  Sulla  vostra  coscienza  stanno  i litigi,  le  que- 
stioni, gli  odii  tra  vicini,  e vicini,  tra  corte  e corte,  tra  parenti  e parenti,  fra 
padroni  e servitori,  tra  compagnie  e compagnie  , tra  pastori  e pecore.  La 
mormorazione  un  mal  da  poco,  che  dessa  sola  basta  a mettere  all’aria  un 
paese,  una  città,  un  regno!  0 mormorazione,  mormorazione  fatale!  o spet- 
tro maledetto  uscito  appunto  dall'  inferno  per  seminar  guai  e disordini  nel 
mondo!  tn  sei  brutto  com'è  brutto  lucifero  delle  grandi  corna  di  cui  sei 
un  emissario!  Sulle  vostre  coscienze  pesano  pure,  o mormoratori,  le  opere 
di  pietà  e di  religione,  che  que'  cristiani  tralasciano  dietro  le  vostre  di- 
cerie. E sarà  un  male  da  poco  la  mormorazione,  che  accumula  sopra 
di  sè  tanti  peccati  e tanti  danni  de'  nostri  fratelli,  la  mormorazione  che 
è la  ruina  di  persone,  di  famiglie,  d' un'  infinità  d'anime?  un  peccato  di 
inferno.  Adesso  forse  ci  parrà  un'  esagerazione , ma  qualche,  giorno,  nel 
rendiconto  finale  lo  sentirete  dalla  bocca  stessa  di  Dio:  sentirete  il  nu- 
mero e la  gravezza  de'  peccati , che  le  mormorazioni  han  fatto  registrare 
sulla  vostra  partita,  li  sentirete  e direte:  Signore  è giusto  il  vostro  giu- 
dizio; poveri  a noi,  poveri  a noi!  Un  po’  di  misericordia  voi  dimanderete, 
ma  le  voci  di  quelli  contro  de'  quali  avrete  mormorato  vi  si  leveranno 
terribili  contro.  Allora  questi  hanno  mormorato  alle  nostre  spalle,  e noi 
abbiam  taciuto;  adesso  noi  insorgiamo  contro  dì  loro;  Signore,  vendica  il 
nostro  onore,  i nostri  danni.  E quel  castigo  che  minacciava  Gesù  Cristo 
quand'era  su  questa  terra  contro  i mormoratori,  realmente  lo  infliggerà  ad 
essi:  rei  del  fuoco  dell’  inferno  li  denunziava,  e nelle  fiamme  di  esso  li 
travolgerà  irremissibilmente:  reua  est  gehennoe  ignis. 

Cosa  serve,  o miei  cari,  la  mormorazione  è un  grave  delitto,  e bisogna 
esser  ben  ciechi  per  non  vederlo.  Però  in  cambio  di  cercar  pretesti  e discolpe 
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è meglio  pensiate  ad  emendarvene.  Sì  date  ascolto,  o miei  cari,  date  ascolto 
alle  nre  voci,  io  non  voglio  altro  che  il  vostro  bene  in  questa  terra  e nel- 
l’altra vita.  Via  dunque  le  mormorazioni,  via  ; fate  a mio  modo,  qualche 
giorno  vi  troverete  cotenti.  E diesi  guadagna  alla  fine  colle  mormorazioni? 
Un  gusto  alla  lingua  e nulla  più,  in  bocca  non  ci  entra  Diente.  E le  con- 
seguenze le  vedete  quanto  sieno  terribili.  Non  più  dunque  mormorazioni  per 
qualsiasi  motivo.  Prima  però  di  tutto  cercate  di  rimediare  al  mal  fatto: 
avete  parlato  male  del  prossimo,  adesso  procurerete  di  dire  altrettanto  dì 
bene;  gli  avete  tolto  l’onore,  adesso  procurate  di  procacciargli  stima  e con- 
siderazione; gli  avete  cagionato  dei  danni,  adesso  adoperatevi  a procurargli 
dei  vantaggi.  Chi  ruba  è obbligato  a restituire,  così  è di  voi.  Senza  questa 
restituzione  avete  bel  pari  di  venir  alla  chiesa,  alle  funzioni,  dir  delle  ora- 
zioni, accostarvi  ai  sagraroenti,  che  nulla  profittate  per  la  vita  eterna.  È il 
vangelo  d'oggi  che  lo  dice:  Riconciliati  prima  col  tuo  fratello,  e poi  vieni 
a far  la  tua  offerta,  perocché  altrimenti  il  Signore  non  accetta  i tuoi  sagri- 
fizi,  le  tue  oblazioni:  rade  prius  reconciliari  fralri  Ino:  et  tvnc  renienx 
offeres  manus  tuum.  Mormoratori,  se  volete  davvero  provvedere  all’anima 
vostra,  torre  i motivi  di  levar  forte  la  mia  voce  contro  di  voi,  ecco  che 
dovete  fare;  cessar  subito  il  turpe  vizio,  il  vizio  abbominevolc  della  mormo- 
razione, e riparare  ai  mali  che  con  essa  avete  cagionato  al  prossimo. 

Carissimi,  il  Signore  ci  ha  creati  tutti  fratelli,  e perchè  il  nostro  amore 
sarà  un  amore  da  coltello?  Non  è già  per  sè  abhnstantemente  lagrime- 
vole  quest’esiglio,  senza  che  noi  ne  lo  rendiamo  più  tristo?  perchè  aggra- 
varci l’un  l’altro  i nostri  mali,  le  nostre  miserie,  i nostri  travagli?  Non  è 
molto  meglio  che  cerchiamo  di  alleggerirli?  Difetti  ne  abbiamo  tutti,  ne  ho 
io,  ne  avete  voi,  ne  ha  il  vostro  prossimo;  dunque  in  compatirò  voi,  voi 
compatite  me;  il  prossimo  compatirà  voi,  voi  compatite  il  prossimo;  una 
mano  lava  l’ altra  e tutte  c due  lavano  la  faccia.  Oh  se  ci  compatis- 
simo a vicenda,  se  a vicenda  ci  giovassimo  nelle  nostre  miserie , negli 
infortuni  indivisibili  di  questa  misera  vita  ! quante  spine  meno  incontre- 
ressimo  nel  viaggio  a traverso  il  deserto  di  questo  mondo!  quante  mag- 
giori gioje  e consolazioni  proveressimo  ! E sarete  proprio  ostinati  nell’ama- 
reggiare  più  oltre  la  nostra  esistenza  ? vorrete  proprio  rendere  questa  vita 
più  miseranda  di  quello  che  la  sua  natura  porta  ? Mormoratori,  sappiate 
che  noi  soffriremo  in  pace  c per  amor  del  Signore  le  vostre  mormorazioni; 
sotto  i di  lei  strali  cresceremo  forti  pel  cielo;  ma  sappiate  pure,  che  una 
terribile  sentenza  è già  fulminata  contro  di  voi,  il  fuoco  dell’  abisso-  reus 
erti  gehennee  ignis.  Così  sia.  • • • 
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PER  LA  FESTA  DELI/ ASSUNTA. 


Propuri»  un  siile,  litui,  litui  luta  olio 
itili', ut  pia  consoni but  luii. 

Por  questo  li  unse,  o Dio,  il  tuo  Dio  di  un 
unguento  di  letizia  sopra  i tuoi  consorti. 
Sili».  44,  7. 

Esule  I'  uomo  in  un  suolo  che,  maledetto  da  l)io,  gei  mina  solo  triboli 
e spine,  non  passa  ora  di  sua  esistenza  immune  da  travagli  e disgrazie. 
E gemiti,  e condoglianze,  e prolungati  lai  ascoltiamo  da  una  parte;  e am- 
bascie  e afflizioni  e spaventevoli  miserie  vediamo  dall’altra.  Piange  incon- 
solabile Giobbe  le  vicende  dell’umana  vita,  ed  a'  suoi  pianti  fan  doloroso 
eco  tutti  i secoli  e tutte  le  generazioni  del  mondo.  E voi , chi  di  voi  non 
ha  un  grido  affannoso  da  emettere  per  le  incessanti  calanuta  che  vi  piom- 
bano sul  dorso?  Volesse  il  cielo  che  ciò  non  si  verificasse  de’miei  parroc- 
chiani, perocché  il  mio  cuore  non  saria  straziato  da  continue  amarezze; 
ma  il  fatto  è che  non  posso  gittar  uno  sguardo  in  qualsiasi  canto  del  inio 
distretto  senza  veder  delle  gravi  sciaure,  non  passa  di  senza  che  ini  vegga 
ai  fianchi  delle  anime  afflitte  e sconsolate,  imploranti  il  mio  soccorso.  0 uo- 
mini, o poveri  mortali,  o infelici  e sgraziati  figli  del  tempo!  Per  questo  tut- 
tavia dovremo  abbandonarci  alla  disperazione?  dovremo  maledire  alla  vita  ed 
all’autor  della  vita  medesima?  saremo  proprio  grami  per  tutti  i giorni  del- 
l'esistenza? le  lagrime  saranno  il  nostro  quotidiano  alimento,  l'unica  nostra 
consolazione?  Questa  vuol  essere  la  sorte  sola  di  quei  forsennati,  che,  git- 
tata via  ogni  scintilla  di  fede,  di  religione,  di  moralità,  non  levano  il  lor 
pensiero  c la  lor  vista  oltre  questo  terreno  orizzonte;  ma  per  noi  credenti 
e seguaci  di  un  Dio  crocifisso,  sur  una  terra  congiurata  al  nostro  sterminio* 
circondati  da  tutte,  parli  da  mille  inforlnuii  e malanni,  dobbiam  del  pari 
sciorre  inni'  di  benedizione  e di  gloria  al  Signore,  andar  lieti  c colenti.  Im- 
perocché le  tribolazioni  di  quaggiù  hanno  le  promesse  della  vita  avvenire, 
ci  danno  nelle  mani  qnel  gran  premio  per  conseguire  il  quale  siamo  per 
l’appunto  collocati  in  questo  mondo.  Ed  una  più  bella  prova  l'abbiamo  net 
mistero,  che  siamo  invitati  a festeggiare  coll'odierna  pompa,  il  mistero  dcl- 
, l'Assunzione  al  cielo  di  Maria  Santissima.  Ella  fu  la  donna  dei  dolori  in 
•questo  misero  soggiorno;  ma  fu  pure  la  donna  maggiormente  glorificata 
in  morte  e dopo:  proplerea  unrit  te.  Deus,  Dews  luus  oleo  kelilia;  jìras 
consorlibus  tuie.  Meditiamolo  adunque  con  attenzione,  che  par  noi,  i quali 
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viviamo  di  fede,  sarà  di  gran  conforto  e consolazione  di  mezzo  alle  inevi- 
tabili traversie,  cbe  quinci  e quindi  ci  malmenano.  Amatissimi  parroc- 
chiani, si  abbiate  ognora  avanti  gli  occhi  i trionfi,  che  consegui  la  Vergine 
dopo  nna  vita  di  stenti  e di  terribili  vicende,  e le  procelle  che  furibonde 
si  scatenano  sul  mare  nel  qual  vivete,  in  cambio  di  sommergervi  nelle  sue 
onde  fortunose,  vi  guideranno  più  facilmente  al  porto  di  salvezza.  Sentite 
pertanto  le  glorie  di  Maria,  e deh!  farcia  il  cielo,  che  qualche  giorno  ab- 
biano ad  essere  pure  le  vostre!  Oh  sì,  se  i giorni  ci  corrono  tristi  ed  in- 
felici in  questo  esilio,  possano  almeno  essere  susseguiti  da  altri  giocondi 
e lieti  nella  celeste  patria;  sofferenti  come  la  Vergine,  con  la  Vergine  sia 
comune  il  trionfo. 

11  venerando  mistero  dell'Assunzion  di  Maria  ci  ricorda  dunque  e la  sua 
invidiabile  dipartita  da  questa  valle  di  lagrime  e il  glorioso  destino  deila 
sua  spoglia  mortale  e la  sorprendente  incoronazione  la  su  nel  regno  di  Dio. 

Dopo  la  morte  del  suo  Unigenito  Figliuolo,  Maria  si  ritirò  con  ti.  Gio- 
vanni Evangelista,  che  insieme  alla  Maddalena  la  condusse  nella  città  di 
Efeso,  capitale  di  tutta  l’Asia  Minore,  e che  fe'  centro  del  suo  apostolato 
in  quelle  vaste  regioni.  Compiutisi  i disegni  del  Signore  sopra  di  lei , 
vivea  ognora  affrettando  coi  più  caldi  sospiri  il  momento  di  rivedere  e 
ricongiungersi  col  suo  diletto  Gesù.  E questo  desiato  momento  alla  fin 
venne:  la  morte  è ornai  per  torla  dal  mondo.  Ecco  I'  angelo  del  Signore 
nella  sua  stanza,  che  le  annunzia  vicino  il  di  lei  trapasso.  Tal  novella 
riempie  di  gioia  il  suo  cuore  e vi  si  dispone  come  ad  una  gran  festa. 
Dona  le  sue  povere  robe  alle  sue  care,  e dà  agli  astanti,  cbe  si  strugge- 
vano in  pianto,  l'estremo  saluto.  Ornai  è sul  campo  dfella  più  tremenda 
battaglia  per  l'uomo,  ed  accapiglio  colla  morte:  ma  ella,  oh  che  spettacolo 
di  meraviglia!  che  emozioni  non  desta  nel  nostro  cuore!  quante  lagrime 
non  ci  fa  spargere  di  tenerezza  ! È sul  nero  e doloroso  letto  di  morte; 
ma  per  lei  è come  se  fosse  sulle  più  morbide  rose.  Non  uno  spasimo  ella 
sente,  non  una  convulsione,  non  un  dolore.  In  quella  guisa  che  noi  dopo 
una  lunga  fatica  stanchi  ci  gettiamo  sulle  piume  e senza  quasi  avvederci  ci 
troviamo  sopiti  in  dolce  sonno;  così  la  Vergine  passa  all’  altro  mondo,  alle 
beate  spiaggie  dell’eternità  ; l'ultima  ora  ò scoccata  ma  ella  è là  tranquilla, 
ilare,  e,  composte  a dolce  sorriso  le  labbra,  non  par  già  a presa  colla  morte 
ma  rapita  nell’estasi  la  più  soave:  il  suo  volto  è irradiato  di  un  celestiale 
splendore,  come  l'aspetto  di  un  dorato  crepuscolo  dopo  il  tramonto  del  sole. 

Ella  vede  i cieli  aperti  e la  immensa  beatitudine  che  latleude,  il  suo  di-  ' 

vin  figliuolo  nella  sua  massima  gloria;  mira  schiere  e schiere  di  angioli 
far  corona  al  suo  letto  in  atto  il  più  devoto  c riverente  e ansiosi  di  rac^ 
come  l’ultimo  sospiro  per  accompagnar  la  sua  bell'anima  ai  celesti  taber- 
nacoli. Gioje  ineffabili  inondano  il  suo  cuore.  Signore,  prorompe  nella  piena 
delle  consolazioni,  Signore,  lasciami  venire  a te!  Ed  il  Signore  ('esaudisce. 
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Maria  è già  cittadina  della  corte  celeste,  e al  mirarla  non  par  già  un’estinta, 
ma  sì  una  donna  addormentata,  dal  cui  viso  raggia  tutta  la  felicità,  nella 
quale  crasi  riposata  l'anima  sua. 0 morte  beata, o invidiabile  trapasso!  Qui 
sì  che  possiamo  cantar  con  tutta  ragione  : O morte,  o morte,  dove  sono  le 
tue  vittorie,  i tuoi  trionfi?  Tu  hai  sfidato  e slidi  e lancie  e spade,  al  tuo 
cospetto  tremano  del  più  alto  spavento  le  stesse  teste  coronate;  ma  or  sei 
vinta  da  questa  povera  donna,  che  ti  dà  la  più  memoranda  sconfitta.  E se 
le  pie  Efesine  che  accorsero  per  darle  l'estremo  addio,  per  veder  un'ultima 
volta  una  sì  cara  madre,  potessero  do  rei  il  ragguaglio  del  commovente  >pet- 
tacolo  che  videro,  ben  apparebbe  qnant’io  dica  meno  del  vero.  Oh  sì,  il 
passaggio  di  Maria  fu  un  caro,  dolce  sonno  ed  ella  si  trovo  alle  beale 
sponde  deH’eternilà  come  per  incanto:  anjcit  le  Deus,  oleo  IcetUim  piw  von- 
sorlibus. 

Saliva  la  Vergine  accompagnata  dagli  angioli  al  cielo,  saliva  la  sua  bel- 
l'anima ed  entrava  in  qnella  città  santa,  che  era  tutta  a festa  ed  in  allegria 
per  sì  fausto  avvenimento.  Ratte  le  si  facevano  intorno  le  ombre  dei  santi 
dell’antica  alleanza,  e qnelle  del  nuovo  patto,  per  darle  il  benvenuto, 
il  bacio  dell’  amore  , profonderle  i loro  ossequi,  i loro  (ripudii,  salutarla 
qual  loro  carissima  madre:  gli  angioli  e gli  arcangioli,  i troni  e le  domina- 
zioni, tutti  gli  innumerevoli  cori  de'beati  spirili  dau  di  piglio  ai  timpani, 
alle  cetre,  alle  lire,  agli  organi  e intuonano  alla  nuova  arrivata  gli  inni 
ed  i cantici  i più  festevoli  e gloriosi.  Evviva , evviva,  si  ripete  da  un 
canto  all’altro  del  paradiso,  evviva  la  gran  madre  di  Dio!  E colasse  vi 
ha  un  tripudio,  un’  esultanza,  un  gioire  che  non  vale  a concepire  umana 
fantasia,  descrivere  lingua  d'uomo.  Gesù  Cristo  alla  vista  della  sua  cara 
madre  non  lascia  favori  da  prodigarle,  il  Padre  e lo  Spirito  Santo  s'  uni- 
scono al  Figliuolo  per  rendere  più  solenni  e completi  i trionfi  e la  gloria 
di  questa  grau  donna.  O che  spettacolo  veramente  stupendo  presentano  i 
cieli  all’ingresso  della  Vergine!  O meraviglie  delle  meraviglie!  Quando 
il  re  David  trasportò  l’arca  dal  paese  di  Gabaa  tal  fa’  una  festa,  che  il 
solo  racconto  ne  stordisce.  Accorsero  i leviti  de'lor  abiti  pontificali  adorni 
e in  tutta  la  pompa  del  lor  ministero;  accorsero  cantori  e sonatori  co'  lor 
musicali  istrumenti,  accorsero  i seniori  d' Israello  ed  i capi  dell’  esercito, 
generali  e capitani  delle  loro  insigne  divise  splendenti;  il  popolo  affollava 
da  tutte  parti  colla  gioja  sul  volto  e coll’ansietà  del  cuore  : l'intiera  città 
era  in  movimento,  frenetica  e l’aria  tutto  risuonava  da  lontano  delle 
salmodie,  dei  suoni  e delle  festive  grida  della  moltitudine.  I suoni  e i 
cantici  erano  accompagnali  da  danze  acconcio  a tanta  solennità,  e Da- 
vidde  medesimo,  spoglio  de' suoi  regi  ornameoti,  e vestito  da  una  lunga 
veste  di  bisso  e di  un  efod  di  lino,  ballava  a tutta  lena  dinanzi  ail’  arca 
santa , inneggiando  la  potenza  e le  meraviglie  dell’  Altissimo.  Giubilo 
più  grande  e più  «incero  forse  non  vide  mai  l' israelita  da  che  infranse 
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i ceppi  di  Gessen,  e dopo  le  vittorie  di  Canaan.  Ebbene,  o miei  carissimi, 
tatto  questo  non  è che  un'ombra  smorta  della  festa,  del  tripudio  che  si  fa 
oggi  in  cielo  per  l'arrivo  di  Maria  santissima.  Pare  che  al  profeta  Davide 
suaccennato  siasi  manifestata  tanti  secoli  prima  una  si  maestosa  scena,  per  cui 
esciva  in  quell'  enfatiche  parole:  Sì  che  il  Signore  non  diede  a nessun 
altro  tanta  gloria  : unxit  te  Deus  prae  comortìbus  tuis.  0 trionfo,  o ono- 
ranza, o festività  straordinaria  di  Maria!  Il  mio  cuore  n'è  rapito,  la  mia 
mente  abbacinata!  Qual  uomo  non  resteria  preso  dal  più  alto  stupore?  qual 
lingua  non  griderebbe:  0 fortunata,  o le  mille  volte  fortunata  Maria!  ola 
benedetta  in  fra  tutte  le  creature! 

Mentre  queste  cose  avvenivano  in  cielo,  in  terra  si  pensava  a dar  se- 
poltura a quel  benedetto  corpo,  che  dopo  uscita  l'anima  pareva  ancora  vivo 
vivo,  niun  guasto  avendovi  portato  la  morte,  e mandava  un  odore,  un  bar- 
baglio, una  fragranza  proprio  da  paradiso;  sicché  quella  piccola  camera 
sembrava  tutta  illuminata,  profumata  d'unguenti  e balsami  i più  olezzanti. 
E a me  sembra  di  vederli  que’  primitivi  fedeli  all'annunzio  della  morte  di 
Maria  accorrere  frettolosi  a far  pianti  sull'  estinta,  mi  par  di  sentirli  ripe- 
tere il  nome,  gridare  coi  singhiozzi  : 0 Maria,  o la  nostra  cara,  ah  tu  adesso 
non  ci  sei  più!  non  più  godremo  del  tuo  volto,  non  più  saremo  allietati 
dalle  tue  parole!  0 Maria!  A me  par  pure  di  vederli  in  nobile  gara  nel 
procurar  tutto  ciò  che  poteva  rendere  glorioso  e splendido  il  sno  sepolcro. 
Gli  apostoli  stessi  accompagnarono  quella  nobile  salma,  e mentre  cantavano 
sante  canzoni,  schiere  di  angioli  aleggiavano  al  pio  stuolo,  frammischiando 
le  proprie  salmodie.  Non  era  un  corteo  mortuario,  ma  un  vero  accompa- 
gnamento trionfale.  Fu  deposto  nella  prescelta  tomba  il  santo  cadavere,  e 
coperto  con  una  pietra.  Però  in  mezzo  a tante  smanie,  a tanta  doglianza, 
que'  cristiani  di  Corinto  si  consolavano  non  poco  al  pensiero,  che,  se  non 
altro',  avevano  tra  loro  i benedetti  avanzi  della  Vergine,  quel  fortunato 
corpo,  che  fu  stanza  del  divin  Verbo,  di  Dio  medesimo.  0 Corinzii , come 
vi  illudete  voi  mai!  Il  corpo  di  Maria  soggiornare  tra  voi!  marcire  tra  gli 
orrori  del  sepolcro  ! No,  quel  corpo  non  fu  come  gli  altri  colpito  dalla  ma- 
ledizione del  primo  uomo,  non  fu  concepito  nel  delitto;  non  è pertanto 
giusto  che  ne  porti  la  pena;  sarebbe  stalo  sconveniente  che  un  corpo  cosi 
puro  ed  illibato,  dal  quale  il  Figliuol  di  Dio  prese  carne  e sangue,  fosse 
rimasto  preda  della  corruzione.  Nè  la  terra  era  degna  di  possedere  questo 
vaso  singolare  di  grazie  e di  virtù , questo  albergo  di  dolori  e di  gioje 
così  singolari , questa  donna , insomma , benedetta  fra  tutte  le  donne,  di 
una  vita  la  più  sublime,  la  più  mirabile,  la  più  santa,  che  un'anima  fem- 
minile abbia  vissa.  Oh  sì,  il  corpo  di  Lei  cotanto  esaltato  presso  tutti  i po- 
poli non  merita  altro  luogo  che  il  cielo  presso  al  suo  divin  Unigenito. 
E voi,  o fedeli  di  Efeso,  voi  potete  ben  pascervi  di  consolanti  imagina- 
zioni; ma  in  fatto  le  reliquie  di  tanta  femmina  voi  non  le  avrete;  e solo 
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jwtrete  additare  alla  pietà  de’ fedeli:  questo  è rateilo  dove  per  alcuni 
istanti  riposarono  le  auguste  membra  della  Madre  di  Dio.  E a dir  vero 
dopo  tante  predilezioni  il  suo  diletto  Gesù  volle  pure  che  quelle  carni  dalle 
quali  si  formarono  le  sue,  non  fossero  disgiunte  dalla  gloria,  a etti  volle 
sortita  l’anima  della  sua  genitrice.  E olà,  ordina  a' suoi  angeli,  olà,  andate 
in  Efeso  e mi  trasportate  qui  quelle  benedette  spoglie  della  vostra  regina. 
Disse;  e in  un  batter  d'ali  quegli  angelici  spiriti  sono  in  Efeso;  già  già 
svolazzano  attorno  al  cerco  sepolcro , già  han  levalo  il  corpo  che  si  rin- 
serra, e già  con  esso  si  sollevano  in  alto.  I cieli,  le  stelle,  i pianeti,  tutto 
il  firmamento  s'incurva  a riverenza;  e la  nobile  comitiva  entra  trionfal- 
mente per  le  spalancate  porte  del  paradiso.  Maria  è in  cielo  in  anima  e 
corpo;  la  sua  gloria  è compita:  ella  splende  anche  nel  corpo  dello  splendor 
di  Gesù  Cristo,  gode  de'  suoi  godimenti,  è divinizzata  dalia  sua  divinità. 
K se  a noi  fosse  dato  di  spingere  gli  sguardi  fin  dentro  quella  celeste  reg- 
gia, resteremmo  sbalorditi,  e non  potremmo  a meno  dallo  sdamare  coll’ac- 
cento della  più  viva  ammirazione:  0 quanto  è grande,  immensa,  indescri- 
vibile la  gloria  di  Maria  santissima!  Cantiamo,  cantiamo  pure  col  reale 
profeta  che  a nessun  mortale  toccò  sì  brillante  destino:  unxti  te  Deus 
oleo  prw  consortibus  tuis!  E come  dubitare,  che  la  santa  Vergine  e madre 
nelt'assunzion  del  suo  corpo  al  cielo,  non  abbia  ancor  indossato  un  nnovo 
abito?  Nè  par  troppo  chiaro  che  dovea  aquistare  una  bellezza  ed  nno  splen- 
dore quale  si  conveniva  alla  di  lei  anima  singolare  ed  alla  di  lei  alta  di- 
gnità tra  gli  spiriti  celesti. 

Carissimi,  voi  vedete  che  Maria  santissima  fa  fortunata  in  morte  e piu 
ancora  dopo  Ma  dovete  sapere  che  questa  grazia  non  la  consegui  così  a 
caso;  ma  seppe  meritarsela  con  una  vita  piena  di  meriti  e di  opere  sante. 
Oh  la  Vergine  visse  in  questa  terra  d’esilio  vita  veramente  d’angiolo!  Tutti 
i giorni  li  ebbe  passati  nella  preghiera,  nelle  mortificazioni,  nell'  esercizio 
d’ogni  sorta  di  carità  e benevolenze  : in  lei  non  pur  !'  ombra  della  colpa. 
Ella  splendeva  tra  la  caligine  del  suo  secolo,  come  splende  la  stella  del 
mattino  sur  un  orizzonte  sparso  di  nebbia  all'  intorno.  Che  amore  pel  suo 
Dio!  che  cuore  per  tutta  quanta  la  povera  umanità!  Oh  Maria  era  proprio  il 

giglio  delle  convalli,  la  rosa  di  Gerico.  Ma  che  dirò  poi  degli  amari  bocconi 

che  ha  dovuto  tranguggiare?  Noi  la  cantiamo  nelle  litanie  la  madre  dei 
dolori,  e sfido  a portarmi  innanzi  donna  che  sia  stata  passata  pel  cruginolo 
delle  afflizioni  come  quest’inclita  figlia  di  Sion.  Ah  che  le  scene  del  Cal- 
vario furono  pur  anco  terribili  e sanguinose!  Dilettissimi,  calcate  del  pari 
voi  le  pedate  di  Maria,  e saranno  vostri  i gaudii  ineffabili  che  toccarono 

a lei:  verrà  la  morte;  ma  sarà  quella  preziosa  che  vi  porterà  in  seno 

dell’augustissima  Triade,  tra  quel  torrente  di  piaceri  che  larghi  scorrono 
snl  santo  monte  di  Sion.  E voi  particolarmente  che  gemete  in  questa  valle 
di  lagrime  per  le  continue  disgrazie,  per  le  strazianti  miserie,  per  ogni 
Zcrdosi,  Vangeli.  Anno  II.  29 
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sorta  d'incessanti  malanni,  specchiatevi  in  Maria  e consolatevi  ; un  po’  di 
pazienza  ancora,  ancora  un  po'  di  bene,  e voi  siete  belli  e salvi  per  tutti  i 
secoli.  0 i miei  cari,  lo  dico  con  la  maggior  esultanza  del  mio  cuore,  a me 
par  di  vedervi  già  tutti  là  in  cielo  cinti  di  belle  corone,  splendenti  come 
soli,  appieno  felici  e contenti  benedire  que’ travagli,  que’ patimenti,  quelle 
miserie,  quelle  lagrime,  che  furono  la  vostra  porzione  in  questo  infelice 
soggiorno.  Uomini  e donne,  giovani  e vecchi,  fate  i bravi,  abbiate  pazienza, 
il  più  bel  destino  matura  per  voi;  la  nostra  vita  sulla  terra  è un  lampo;  ' 
ma  nello  stesso  tempo  ha  un  valore  infinito,  è una  seminagione  per  la  im- 
mortale mietitura,  e la  gloria  che  acquisteremo,  non  perirà  giammai.  Animo, 
o miei  cari,  animo  ! E che  sono  mai  i beni  tutti-  del  mondo  in  paragone 
del  momento  che  un’anima  intelligente  depone  il  suo  corpo  santo  nelle 
mani  della  morte,  in  aspettazione  della  beata  risurrezione,  ed  ella  è accolta 
fra  le  braccia  della  divina  misericordia?  Tenete  però  a mente  che  la  pietà 
inverso  la  Regina  degli  angioli  non  consiste  in  certe  pratiche  esteriori; 
come  il  recitar  alcune  orazioni,  il  portar  lo  scapolare,  il  dire  la  coroncina, 
l’intraprendere  qualche  pellegrinaggio,  sorgente  il  più  delle  volte  di  dissi- 
pazione e di  stravizzo;  ma  deve  aver  per  base  l’imitazion  delle  sue  virtù.  Imi- 
tatela pertanto  quaggiù,  e la  vostra  tomba  sarà  pur  essa  venerata  e bene- 
detta tra  gli  uomini,  la  vostra  anima  coronata  di  stelle  e assorbita  dalla 
stessa  divinità  e come  nuotante  in  un  pelago  di  delizie. 

E voi,  Vergine  Santissima , che  foste  costituita  madre  dei  peccatori  e 
degli  afflitti,  e che  come  regina  del  cielo  e della  terra  potete  ogni  cosa 
presso  del  vostro  augustissimo  Figliuolo,  deh  vi  sovvenite  ognora  di  questi 
miei  parrocchiani;  ma  in  modo  particolare  di  questo  giorno  in  cui  si  rin- 
nova la  memoria  dei  vostri  triontì.  Oh  possano  per  la  vostra  potente  in- 
tercessione aver  quelle  grazie  che  sono  indispensabili  a vivere  cristiana- 
mente tra  le  pugne  del  mondo!  possano  venire  con  voi  a godere  della  vo- 
stra gloria  ! Io,  ministro  del  vostro  carissimo  figliuolo,  ve  ne  priego  di  tutto 
cuore;  e questi  vostri  figli  s’uniscono  meco  colle  lor  calde  lagrime.  Sì;  noi 
tutti  fin  quando  saremo  raminghi  in  questo  pericoloso  deserto  e non  saremo 
con  voi  congiunti  in  cielo,  non  lasceremo  mai  passare  una  mattina,  non 
mai  una  sera  senza  ricordarci  di  voi.  Pregate  dunque,  o cara  Maria,  pre- 
gate il  Signore  per  me,  pregatelo  per  tutti  questi  miei  amatissimi  parroc- 
chiani. « Madre  di  Dio.  pregale  per  noi  peccatori,  adesso  e nell’  ora 
della  nostra  morte.  » Così  sia. 
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DOMENICA  DECIMATERZA  DOPO  PENTECOSTE 


L«  Pronldrnu. 

Jfi ter  cor  super  turbam. 

Mi  fa  compassione  qaesto  popolo. 

S.  Mareo  8,  II. 

Se  altre  volte  vi  ho  sgridato  or  per  questo,  ora  per  quello,  se  mi  sono 
alzato  a tuonar  sopra  di  voi  i tremendi  giudizi  di  Dio,  di  presente  sono 
incaricato  dal  medesimo  ad  annunziarvi  le  sue  misericordie,  a farvi  sapere 
ch'egli  vi  vuol  bene,  vi  ama  come  la  papilla  degli  occhi,  e che  non  solo 
è disposto  a provvedere  ai  vostri  bisogni  dell'anima,  ma  eziandio  a quelli 
del  corpo.  Il  vangelo  d'oggi  altro  non  spira  che  cariti,  misericordia  a ri- 
guardo delle  vostre  miserie,  delle  vostre  necessità  corporali.  Voi,  o povera 
gente , vi  lamentate  spesso  dicendo , che  la  divina  Provvidenza  pensa  sol- 
tanto pe’ricchi  e niente  per  voi:  a quelli,  soggiungete,  più  ne  hanno  e più 
gliene  dà , a noi  in  cambio  pare  si  goda  nel  lasciar  crescere  la  miseria. 
V’ha  un  secco,  è nostro,  v’ha  una  tempesta  è nostra,  v’ha  una  malattia 
nelle  bestie,  è nostra,  v'ha  una  disgrazia  qualsiasi,  è nostra.  £ dopo  tutto 
ciò,  come  dire  che  il  Signore  si  dà  pensiero  di  noi?  Non  abbiamo  forse 
tutta  quanta  la  ragione  di  lamentar  quel  proverbio,  che  sono  sempre  gli 
stracci  che  vanno  alla  folla? 

Ma  la  mia  buona  gente  no,  non  è così:  il  Signore  si  ricorda  anche  di 
voi;  tacete,  tranquillizzate  il  vostro  spirito;  la  divina  Provvidenza  veglia 
al  vostro  bene  eziandio  quando  voi  dormite  e meno  vi  pensate.  In  qualunque 
frangente,  per  quanto  doloroso,  ella  è presta  ad  asciugare  le  vostre  lagrime, 
a rimarginare  le  vostre  piaghe.  Poveri,  poveri!  in  modo  particolare  il  Crea- 
tore ha  cura  di  voi,  e n’ha  senza  dubbio  maggiore  di  quelli,  che  voi  rite- 
nete per  i suoi  prediletti,  perchè  li  vedete  nuotar  nell’abbondanza. 

Ed  infatti  di  chi  parla  il  vangelo  d’oggi?  Dei  ricchi?  Sentite  cosa  grida 
Gesù  Cristo  : Misereor  super  turbam,  io  ho  compassione  della  povera  gente. 
I poveri  adunque  sono  coloro,  de’quali  in  modo  particolare  dichiara  il  divin 
Redentore  d’  aver  riguardo  e sollecitudine,  come  vedremo  nella  narrazione 
dell’odierno  vangelo.  Ed  oh  quanto  gode  l’animo  mio,  o miei  cari,  nel  po- 
ter dire  una  parola  di  conforto,  di  consolazione  a voi,  che  appunto  perchè 
poveri  mi  siete  carissimi  e che  vorrei  vedervi  tutti  felici  e contenti  anche 
in  questa  terra!  oh  come  esulto  nel  rendervi  meno  disastroso  quel  pelle- 
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grinaggio,  nel  qual  io  son  destinato  vostro  supremo  condottiero!  Attenti 
pertanto,  o miei  dilettissimi;  e se  altre  volte  mormoraste  della  divina  Prov- 
videnza, ora,  conosciutene  le  sue  benevoli  cure  a rostro  riguardo,  indiriz- 
zatele i piu  bei  cantici  di  riconoscenza  e d’amore. 

Gesù  Cristo,  durante  la  sua  mortale  carriera,  era  solito  soggiornare  in 
Cafarnao,  luogo  di  poca  importanza  sulla  spiaggia  del  lago  di  Genezaret. 
Avendo  però  inteso  come  nella  reggia  di  Erode  si  parlasse  di  lui,  sebbene 
nella  falsa  idea  che  poteva  essere  Giovanni  Battista  resuscitato , e d’  altra 
parte  in  bisogno  di  dare  un  po'  di  riposo  a suoi  discepoli , stanchi  per  le 
continue  fatiche,  cosa  che  non  era  possibile  in  casa  dove  dimoravano  per 
essere  sempre  piena  di  gente,  pensò  portarsi  in  un  luogo  solitario,  in  cui 
non  vi  fosse  anima  vivente.  Montarono  dunque  in  barca,  e datò  di  remi, 
in  un  momento  furono  nel  lungo  deserto  di  Betsaida,  eh'è  al  di  là  del  mar 
di  Galilea,  o lago  di  Genezaret.  Credevano  essi  che  in  quella  silenziosa  so- 
litudine avriano  riposato  alcun  poco  c sarebbonsi  ristorati  dai  loro  faticosi 
travagli , ma  s*  ingannarono.  Accortosi  taluno  come  Gesù  Cristo  si  era 
imbarcato,  in  un  batter  d’occhio  se  ne  sparse  la  voce  per  tutta  la  vi- 
cina città , per  cui  una  folla  immensa  di  popolo,  uomini,  donne,  fanciulli, 
infermi,  vecchi  d'ogni  sorta,  vollero  seguirlo,  e per  fare  in  fretta  traversa- 
vano il  fiume  Giordano  alla  punta  del  lago.  Come  prima  fu  seduto  ildivin 
Maestro  sur  una  piccola  eminenza,  si  vide  tosto  costretto  a discendere  nella 
pianura  di  nuovo,  dove  quella  innumerevole  moltitudine  era  già  arrivata 
e lo  attendeva  con  impazienza  a braccia  aperte.  Vistola,  ebbe  compassione 
di  lei,  e l’andava  instniendo  intorno  alte  cose  della  vita  eterna  nel  tempo 
stesso  che  ne  guariva  le  loro  infermità,  i languori.  Ma  ormai  il  sole  era 
ul  suo  tramonto,  e la  notte  cominciava  a stendere  il  suo  tenebroso  velo, 
senza  che  tutta  quella  gente  avesse  preso  bricciol  di  cibo  nell'intiero  giorno, 
per  cui  gli  apostoli,  volgendosi  al  lor  divin  Maestro:  Maestro,  dissero,  guar- 
date che  l'ora  è già  tarda,  e siamo  in  un  deserto  dove  manca  ogni  cosa; 
lasciate  andare  la  turba  a provvedersi  del  necessario  (con  quel  che  segue 
nel  vangelo). 

0 ammirabile  Provvidenza!  0 cuor  tenerissimo  del  nostro  buon  Gesù! 
Oh  come  a sì  stupendo  prodigio  si  sente  allargare  I’  animo,  commuovere 
tutte  le  viscere  di  contentezza  ! 0 voi , che  dubitate  del  divino  soccorso , 
venite  qui,  contemplate  queste  migliajadi  persone  tutte  satolle  con  que’pochi 
pani  e pesci,  quella  corba  ancor  piena  d’  avanzi!  Che  ve  ne  pare?  Non 
basta  questo  fatto  a provarvi  che  la  divina  Provvidenza  in  modo  partico- 
lare veglia  ai  bisogni  dell'  indigente  e del  mendico?  Chi  si  sarebbe  ima- 
gìnato  che  il  Signore  in  nn  orrido  deserto  avria  pensato  ad  alimentare  piè 
di  cinquemila  persone?  C09Ì,  miei  cari,  avviene  di  noi:  quando  meno  ce 
la  aspettiamo,  la  Provvidenza  è 11  colle  sue  mani  benefiche  a spargere  wel 
nostro  seno  afflitto  e conturbato  i suoi  doni.  È vero  clic  non  farà  miracoli 
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così  appariscenti  come  questo  della  moltiplicazione  dei  pani  e dei  pesci;  ma 
alla  lnnga  non  sono  favori  meno  preziosi  e grandi.  G perchè  nessuno  potesse 
dubitare  di  queste  sue  provvidenziali  intenzioni,  ha  voluto  appunto  operare 
questo  insigne  pubblico  miracolo.  Infatti  non  avrebbe  potuto  lasciar  andare 
i discepoli  a provvedere  in  città,  far  cessar  alle  turbe  la  fame,  sinché  ar- 
rivassero alle  loro  case?  Fratelli,  sì  sì  rallegriamoci.  Oh  il  Signore  è tutta 
provvidenza  per  noi!  Lodiamo,  ringraziamo  Dio  che  appunto  perchè  povera 
gente  ali’uopo  opererà  eziandio  de’miracoli,  come  fece  quest’oggi  colle  affa- 
mate turbe  della  Galilea! 

Ciechi  mortali  ! ogni  spina  v‘  affanna , ogni  ombra  vi  spaventa.  E fin  a 
quando  sarete  giuoco  della  diffidenza,  non  nutrirete  fiducia  nel  vostro  Dio? 
Guardatevi  dal  dire:  Non  vi  ha  Provvidenza,  affinchè  non  avvenga  che  Dio, 
sdegnato  del  tuo  parlare,  tutte  distrugga  le  opere  delle  tue  mani.  (Ecl.  5,  5). 
Amatelo  e confidate  in  lui.  Scende  la  figlia  del  Monarca  egiziano  alle  rive 
del  Nilo.  Blla  non  ha  in  pensiero  che  di  lavarsi  in  quelle  onde  ; ma  il 
cielo  vi  tiene  ben  altri  disegni.  In  leggier  cestello  galcggia  sopra  que’flutti 
un  pargoletto  ebreo,  che  destina  alle  più  eroiche  imprese.  La  principessa 
ai  vagiti  di  quel  pericolante  bambino  lo  scopre,  e ne  sente  pietà  : lo  salva. 
Ignara!  ella  salva  chi  spezzerà  le  catene  del  popolo  di  Dio,  farà  libera 
la  nazione  d'  Àbramo:  salva  Mosè.  E chi  si  sarebbe  imaginato  che  da  un 
nemico  saria  venuta  la  salvezza  d’Israello?  Augusta  Provvidenza  dell’Essere 
sovrano,  soffri,  che  un  po’  di  polve  umile  ti  si  inginocchi  e't’adori! 

Se  non  che  sento  le  voci  di  quella  povera  donna,  che  colle  lagrime  agli 
occhi  mi  grida:  Oh!  ha  bel  dire  egli;  ma  se  provasse  esser  madre  di  pa- 
recchi figli,  col  marito  ammalato,  e nessuno  che  guadagna  un  soldo,  senza 
terra  e vuoto  il  granajo!  Sì,  la  mia  cara  donna,  ti  compassiono,  il  tuo 
stato  è veramente  deplorabile,  il  mio  cuore  piange  insieme  al  tuo:  ma  per 
questo  vorrai  tu  disperar  della  Provvidenza?  Sai  tu  cosa  avverrà  fanno 
venturo?  Fiducia,  o mia  cara,  fiducia,  non  piangere;  quel  Signore  che  ha 
provveduto  sin  adesso,  non  verrà  meno  anche  per  l’avvenire.  Un  po'  la  ca- 
rità dell'uno,  un  po’  la  carità  dell’altro,  or  questo,  or  quell'  inaspettato  ac- 
cidente farà  si  che  tu  ti  trovi  alla  fin  dell’anno  coll’aver  dato  passo  a tutti 
i tuoi  bisogni,  sebbene  a guisa  degli  uccelli  non  abbi  nè  seminato  nè  rac- 
colto. Sta  certo  che  il  Signore  ha  compassione  di  te  : misereor  super  tur- 
barti. Era  per  morir  di  fame  quella  vedova  di  Sarephta  col  proprio  tiglio, 
non  avendo  più  che  un  pugno  di  farina.  Piangeva  quell'infelice  sull'immi- 
nente suo  destino,  piangeva,  quand'ecco  in  mezzo  alle  sue  lagrime,  ai  suoi 
pianti  arriva  in  casa  il  profeta  Elia,  che  le  benedisce  la  farina  della  pen- 
tola e il  vaso  dell’olio,  onde  non  vennero  più  meno  lino  a quel  giorno  in 
coi  il  Signore  mandò  la  pioggia  sulla  sua  terra.  E chi  poc'anzi  era  sul 
soccombere  per  la  miseria , or  va  lieta  e gondola  nell’  abbondanza.  Quei 
padri,  quelle  madri  vogliono  disperarsi  perchè  il  Signore  è solo  generoso 
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con  foro  di  figliuoli,  e pensando  al  lor  futuro  collocamento,  non  sanno  come 
avran  da  fare.  Padri,  madri,  perchè  v’affannate  voi  per  un  tempo  che  non 
è nelle  vostre  mani!  Se  avete  figliuoli,  vi  si  daranno  anche  i mezzi  di  ali- 
mentarli e collocarli  all’uopo.  Vivete  adesso?  ebbene  avanti;  quella  Provvi- 
denza che  vi  mantiene  ora,  vi  penserà  molto  più  accresciuti  i bisogni;  la 
terra  è grande  e dà  pane  per  tutti.  Dio  fornisce  d’alimento  le  famiglie 
delle  bestie,  e vorrà  mancare  a voi,  che  si  compiace  di  chiamarvi  suoi  ca- 
rissimi tigli?  Son  già  secoli  e secoli  che  corre  il  mondo;  eppure  in  mezzo 
a tante  generazioni  sapreste  voi  indicarmi  un  giovane , una  giovane , che, 
volendo  collocarsi,  non  abbiano  potuto  per  mancanza  di  mezzi?  E quello 
che  fu , sarà.  Aquietatevi  dunque , o miei  cari,  in  seno  della  divina  Prov- 
videnza; quando  avete  da  collocare  i vostri  figliuoli,  i mezzi  li  troverete: 
saranno  le  gaiette  che  anderanno  bene,  saranno  i raccolti,  la  dote;  ma  non 
resterete  imperfetti.  Col  dubitarne,  fate  torto  al  Signore,  che  va  di  continuo 
suonandovi  all’orecchio  di  aver  tutta  la  cura  per  noi:  Misereor  super  tur- 
barti. E qui  vienmi  avanti  il  pastorello  Ebreo,  il  prediletto  del  padre,  Giu- 
seppe. L’invidia  de' fratelli  lo  condanna  a perire;  è venduto,  trascinato 
lontano  dall’amato  genitore.  Una  dura  ed  orrenda  prigione,  ceppi  e catene 
son  la  mercede  di  sua  innocenza.  Oh  quante  sciaure!  Ma  Giuseppe  riesce 
il  sostegno,  il  sollevamento  dell’  intiera  sua  famiglia.  La  cisterna,  l’  esilio, 
la  carcere,  le  calunnie  non  sono  che  i gradi,  ond’egli  sale  al  trono.  Eccolo 
al  fianco  del  monarca  egiziano,  ricevere  gli  omaggi  dei  popoli  soggetti.  Ei 
divien  viceré  dell’Egitto,  e da  quest’alto  posto  potè  stendere  una  roano  be- 
nefica su  tutta  la  sua  famiglia.  Il  padre  moriva  di  duolo  per  questo  suo 
figliuolo,  ed  ecco  eh’  è la  sua  salvezza.  Gran  conforto  per  voi,  o miei  cari. 

Tali  altri  aH’avvenir  di  quel  secco,  grandine,  disgrazia,  mortalità  di  be- 
stiame, s’affannano  al  pensiero  di  quello  che  verrà.  I miei  cari  figliuoli, 
un  po’  di  fiducia  in  Dio.  Voi  v’  inquietate  prima  del  tempo  ; forse  il  Si- 
gnore nei  suoi  profondi  consigli  ha  già  provveduto  diversamente.  Vi  darà 
quella  sanità,  susciterà  que’lavori  pubblici,  ne’ quali  voi,  occupandovi,  po- 
trete sopperire  c all’ammanco  del  raccolto,  e alla  perdita  della  bestia  ed  alla 
ruina  degli  affari.  Noi  leggiamo  nelle  storie  esservi  stati  degli  anni  nei  quali 
si  credeva  le  genti  avessero  a morir  tutte  di  fame;  e poi  la  Provvidenza 
ha  aperte  tante  vie  di  guadagno,  che  vissero  meglio  che  nei  tempi  d’  ab- 
bondanza e di  fortuna.  E non  dite  voi  stessi  parecchie  volte:  Io  non  so 
quest’  anno  dove  sieno  venuti  tanti  denari;  ho  raccolto  niente,  ho  avuto 
delle  malattie,  mi  è andato  alla  malora  la  bestia,  e malgrado  tutto  ciò  man- 
tenni tutta  la  famiglia  senza  fare  un  piccolo  debito.  Provvidenza,  che  vive  e 
regna  lassù  ne’cieli  e stende  sulla  terra  le  sue  mani  larghe  larghe  e piene 
di  beneficenze:  Misereor  super  turbarti.  Nudo  e secco  è il  macigno  finché 
tu  vuoi;  ma  se  tu  imponi  che  provveda  di  ristoro  il  popolo  di  Dio,  che  ha  sete, 
l'arida  rupe  si  cangia  in  fonte  d’acqua  perenne.  Veggo  sul  lido ^ di  Gene- 
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zaret  il  buon  Si  ino  ne,  che  lava  le  reti  usate  invano  tutta  la  notte.  Ritorna 
sopra  il  legno  con  colui,  che  finora  predicò  sulla  spiaggia,  e in  di  lui  nome  ri- 
comincia la  pesca  che  in  un  sol  tratto  di  reti  riempi vansi  due  navi  sino  a quasi 
affondarsi.  Fede  nel  Signore,  e niente  di  necessario  vi  mancherà  all’  uopo. 
E Lui  che  conduce  in  giro  sopra  l'ali  de’  venti  le  pioggie,  e le  gragnuole, 
e Lui  che  prescrive  il  cammino  alle  nubi,  lui  la  strada  al  fulmine  tonante. 
11  suo  soffio  immortale  arresta  i fiumi,  imbianca  i monti  di  neve,  sparge 
sul  piano  le  brine  e le  rugiade.  Fin  da  secoli  eterni  ha  numerati  i fiori 
che  ha  da  produrre  il  prato,  le  messi  che  han  da  maturar  i campi.  Uomini, 
buttatevi  in  braccio  della  divina  Provvidenza,  e non  resterete  delusi  nelle 
vostre  speranze! 

Miei  dilettissimi  parrocchiani,  il  vangelo  di  quest'oggi  dà  una  gran  prova 
della  Provvidenza  del  Signore  a prò  principalmente  della  povera  gente.  E 
tutti  i secoli,  tutte  le  nazioni  interrogati,  non  sono  che  un  eco  solo  a com- 
provar di  questa  verità.  In  ogni  casa,  famiglia,  individuo  vanno  accumu- 
lati monumenti,  che  di  continuo  ci  rintronano  all’orecchio:  0 quanta  è 
mai  larga  la  Provvidenza  del  Signore!  0 che  gran  torto  le  fanno  coloro 
che  diffidano  di  essa!  Fede.  Egli  ci  vuol  felici,  c a compiere  la  grand’  o- 
péra  non  ci  richiede  che  il  nostro  amore.  Amiamolo  dunque,  amiamolo;  ogni 
nostro  pensiero  sia  rivolto  a questo  scopo.  Se  noi  l’amiamo,  la  grand'opera 
è compita;  dalla  sua  bontà  infinita  ogni  bene  possiamo  aspettarci.  In  qua- 
lunque cosa  qui,  tutto  rivolgerassi  al  nostro  meglio,  che  ogni  più  acerbo 
caso  nel  suo  divin  governo  divicu  mezzo  di  salute.  Felice  l'uomo,  che  fidu- 
cioso s’  abbandona  nelle  provvide  mani  del  medico  celeste,  e docile  porge 
le  labbra  al  calice  salubre,  ch'egli  ci  appressa. 

In  mezzo  a tutto  questo  però  non  vorrei  che  una  fatale  illusione  tra- 
scini la  vostra  mente,  tradisca  il  vostro  cuore;  non  vorrei  che,  appunto 
perchè  camminiamo  sopra  una  terra  tutta  sparsa  di  ammirabili  tratti  della 
divina  misericordia,  vi  crediate  disobbligati  dal  far  dal  canto  vostro  quello 
che  potete,  e che  v’  abbia  di  venire  in  bocca  il  pane,  il  denaro  in  saccoc- 
cia collo  star  neghittosi,  le  mani  alla  cintola  o sotto  le  ascelle.  No,  mici 
cari,  no;  questa  non  sarebbe  Provvidenza,  ma  un  disordine.  Ed  è veramente 
da  ridere,  o dirò  meglio,  da  piangere  alla  vista  di  quei  meschini,  i quali  fan 
proprio  niente  tutto  il  giorno,  tutta  la  settimana,  e poi  si  lamentano  che  la 
divina  Provvidenza  non  manda  loro  in  terra  i maccheroni  belli  e cotti.  0 
stolti,  o insensati!  Lavorate  e poi  vedrete  se  non  vi  giungerà  la  Provvi- 
denza. 11  Signore  ha  fatto  il  miracolo  della  moltiplicazione  de’  pani  e dei 
pesci;  ma  perchè  le  turbe  erano  occupate  nell’ attendere  alla  sua  divina 
parola.  Ma  lame  per  lasciar  goder  a voi  il  buon  tempo,  oh!  ciò  saria 
proprio  una  sciocchezza  in  Dio.  E il  Signore  ne  può  fare?  Ajutali, 
dice  il  proverbio,  che  t’  ajuterò;  ed  è pur  troppo  giusto.  Noi  siam  nati 
pel  lavoro;  non  vogliamo  travagliare,  non  siam  neppur  degni  di  cibo.  0 
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pigro,  dice  lo  Spirito  Santo,  l'indigenza  verrà  a te  come  un  ladrone,  e la 
povertà  come  un  uomo  armato  (Prov.  6).  Il  pigro  è lapidato  con  sassi  co- 
perti di  fango;  è lapidato  collo  sterco  di  bue  (Eoli.  22,  t).  Voi  quindi  ebo 
aspettate  ebe  piovano  dal  cielo  le  miche  belle  e cotte,  ciré  vi  si  empiscano 
come  per  incantesimo  le  tasche  di  soldi,  disingannatevi,  una  siffatta  Prov- 
videnza non  esiste,  nè  esisterà  mai:  voi  morrete  di  miseria,  di  fame; 
le  miche  non  le  troverete  mai , non  mai  le  monete  per  quanto  frughiate, 
ne' calzoni  e nella  marsina.  Lavoro,  o donne,  o uomini,  lavoro;  inge- 
gnarsi a far  una  cosa,  a* far  l'altra,  andar  a giornata,  lilar  via,  cucire, 
adoperarsi  insomma  a tutta  possa;  poi  v’assicuro  io  che  il  pane  non  man- 
cherà, e ove  venissero  al  bisogno  miracoli,  come  quello  delle  turbe  di  que- 
st'oggi,  il  Signore  li  farà  : Mistrtor  super  turbar ». 

Nè  solo  dovete  prestarvi  a quello  che  potete  in  quanto  ai  lavori  del 
corpo;  bisogna  pur  far  qualcosa  per  t'anima,  servire  alla  meglio  il  Signore. 
Guardate  un  po’  le  turbe  del  vangelo  : con  che  amore,  con  ebe  attenzione 
stan  là  ascoltando  i divini  oracoli  1 Se  voi  non  vi  ricordate  mai  del  Signore, 
non  mai  lo  pregate,  non  mai  lo  visitate  in  questa  chiesa,  se  vivete  come 
gli  animali,  i quali  non  sanno  neppure  che  vi  sia  il  Signore,  la  Madonna, 
i santi,  se  molto  più  bestemmiate,  fate  delle  male  azioni,  brontolate  contro 
del  cielo  e della  terra,  come  sperare  i soccorsi  della  divina  misericordia?  È 
vero  che  parecchie  volte  il  Signore  è cosi  buono,  che  ci  ajuta  anche  contri) 
i nostri  meriti,  ma  con  qual  coraggio  sperarlo?  Viviamo  da  bravi  cristiani, 
ed  allora  iu  qualunque  bisogno  potremo  confidare  nella  divina  Provvidenza. 
Buona  condotta  da  una  parte,  travaglio  dall'altra,  ed  avremo  tutto  quanto 
può  far  piovere  sopra  di  noi  i bendici  effetti  di  quella  Provvidenza,  di  che 
oggi  in  nome  dell’  Altissimo  e per  vostra  consolazione  sono  incaricato  di 
annunziarvi  l'indubitabile  esistenza. 

Coraggio  dunque,  o miei  cari,  nelle  traversie,  nei  bisogni  di  questa  mi- 
sera vita,  che  abbiamo  in  cielo  un  padre,  il  qual  pensa  meglio  di  noi  alle 
nostre  necessità.  Tenete  ben  a mente  che  il  maggior  torto  che  potete  ar- 
recargli, è quello  di  diffidare  della  sua  bontà.  Vi  abbandoneranno  i pa- 
renti, gli  amici,  gli  stessi  fratelli,  ma  non  mai  il  Signore;  quanto  sarà 
maggiore  il  bisogno,  tanto  più  vi  sarà  davvicino.  Egli  vi  farà  tirar  grandi  i 
tigli,  vi  darà  il  bisognevole  per  collocarli,  vi  provvedere  di  pane  e minestra 
per  continuare  la  vita,  vi  assisterà  nelle  malattie  e nelle  disgrazie.  Fede, 
o mia  povera  gente,  fede.  E quando  mai  fu  che  il  Signore  non  ha  man- 
tenuto la  sua  parola?  Anzi  abbiamo  lo  stesso  miracolo  della  raoltiplica- 
zion  dei  pani,  e non  una  volta  sola,  ma  sovente  c in  varie  maniere  più 
vaste  e sorprendenti.  Voi  gittate  sulla  terra  un  grano  di  frumento,  di  se- 
gale, melgone,  miglio;  e questo  non  si  moltiplica  forse  a centinaia  a segno 
tale  di  viver  voi,  e di  avanzarne  delle  corbe  piene  da  dare  agli  altri,  ebe 
non  ne  hanno  ? E chi  opera  questa  moltiplicazione?  non  è forse  la  divina 
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Provvidenza?  Chi  ordina  alla  terra,  che  al  ricevere  di  quel  seme  tosto  sia 
centuplicato?  Domandate  un  po'  agli  uomini,  a tutti  questi  gran  talenti  del 
mondo,  ditegli,  se  son  buoni  di  un  grano  farne  soltanto  anche  due?  dovè 
quel  muso?  non  è ancor  da  nascere,  e non  nascerà  mai,  E gli  increduli, 
per  negar  la  divina  Provvidenza,  rigetteranno  questo  miracolo  di  Gesù  Cri- 
sto, mentre  ad  ogni  volger  di  stagione  ne  ammirano  sotto  i piedi  altri  più 
stupendi  ancora?  Signore,  ah!  ch’io  sono  stordito  della  vostra  ammirabile 
Provvidenza,  ed  in  ginocchio  innanzi  ad  essa  l’adoro  e grido:  popoli  tutti 
dell'universo,  unitevi  meco  a pubblicar  le  misericordie  divine,  a dir  ana- 
tema a chi  le  spregia,  a quegli  epuloni,  i quali,  perchè  nuotanti  negli  agi, 
credono  di  non  aver  bisogno  de’  doni  del  cielo,- nè  d’  esservi  in  qualcosa 
debitori!  0 buon  Dio!  Sì,  noi  abbiamo  tutta  la  speranza  nella  vostra  di- 
vina assistenza,  e attaccati  a lei  in  qualsiasi  frangente  nen  avremo  paura: 
noi  la  benediremo  sempre,  e avvegnaché  poveri  e figli  di  poveri  in  ogni 
momento  del  viver  nostro  sciameremo  col  ciglio  talvòlta  bagnato  di  la5- 
grime,  or  di  consolazione,  or  di  rassegnazione:  Sia  benedetta  la  divina 
Provvidenza! 


DOMENICA  DECIM AQUARI À DOPO  PENTECOSTE 


I sordi  e muti  spiritanti.  ■ , 

" * ■ • . • * **  V*  • »» 

Ri  a&tucunt  li  titrdum  il  mutuai. 

E gli  fu  preseniato  an  nomo  1 or  : o 
e mutolo. 

S.  Marco  7,  31. 

' . ■ , . ■ - l.i  , . : -i  i. 

Parla  il  vangelo  d’oggi  d'uno  sgraziato  sordo  e muto,  che  fu  presentato 
a Gesù  Cristo,  perchè  nella  sua  bontà  lo  guarisse  da  una  tanta  imperfe- 
zione. Ma  che  fa  a noi  di  un  simil  fatto.  La  Dio  mercè  quanti  qui  siamo 
a meraviglia  sentiamo,  a meraviglia  parliamo.  E chi  di  voi  6 sordo,  chi 
di  voi  è mutolo?  Laonde  sembra  che  l’odierno  vangelo  non  torni  oppor- 
tuno, sia  anzi  inutile.  Eppure,  o miei  cari,  ne  viene  assai  in  acconcio:  la 
Chiesa  ce  lo  propone  a meditare,  e bisogna  vi  sia  il  suo  vantaggio.  Non 
vi  sono  sordi,  non  vi  sono  mutoli  net  corpo;  ma  lo  stesso  si  può  procla- 
mare in  riguardo  all'anima?  Mio  Dio,  voi  conoscete  questi  miei  uditori,  voi 
conoscete  tutti  gfi  altri  di  questo  luogo,  e ben  sapete  come  sia  grande  il 
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namero  di  questi  infelici.  Oh  pur  troppo  che  i sordi  e i muti  nell' anima 
non  iscarseggiano  e se  n'incontrano  ad  ogni  piè  sospinto!  Vene  sono  tra 
i giovani,  ve  ne  sono  tra  i vecchi,  ve  ne  sono  tra  gli  uomini,  ve  ne  sono 
tra  le  donne.  Se  osservo  cogli  occhi  della  fede,  posso  chiamarmi  il  pastore 
dei  sordi  e muti. 

E a dir  vero  quali  sono  questi  miserabili?  Quanti  vi  hanno  peccatori, 
altrettanti  vi  hanno  sordi  e muti.  Siccome  poi  il  numero  de'  peccatori  è 
ingente  ; così  infinita  e la  moltitudine  di  coloro,  che  non  odono  e non  fa- 
vellano. E questo  sarà  il  tema  dell'odierno  nostro  intrattenimento.  Tutti 
quanti  i peccatori  sono  veri  sordi  e muti  dell'anima,  disgrazia  a cento  doppi 
più  tremenda  di  quella  dell'  uomo  del  vangelo.  Le  parole  di  Gesù  (Jristo 
ridonarono  l'udito  e la  favella  ad  un  infelice  creatura;  deh!  possano  del 
pari  le  mie  guarire  tanti  di  voi.  Apriti,  gridò  il  divin  Salvatore,  e tenne 
dietro  subito  1'  effetto  miracoloso;  apritevi,  griderò  pur  io,  o voi  tutte  po- 
tenze dell’anima  nostra;  ed  oh!  vogliano  aprirsi  subito  al  Signore,  rima- 
nendo per  sempre  chiuse  a tutto  ciò  che  è male,  a tutto  ciò  che  sa  di 
terreno. 

Innanzi  tutto  però  sentiamo  il  vangelo.  Gesù  Cristo,  uscito  dalle  frontiere 
di  Tiro,  mentre  passa  per  la  strada  che  mette  a Sidone  e quindi  per  meatzo 
alla  Decapoli,  le  turbe  di  che  era  ognora  circondato  ne'  suoi  viaggi  ed  in 
ogni  sua  pubblica  dimora,  gli  presentarono  un  uomo  sordo  e muto,  dicen- 
do: Gesù,  tu  che  sei  tanto  buono  e misericordioso,  deh!  guarda  a questo 
povero  sgraziato,  egli  non  può  parlare  nè  sentir  verbo:  oh!  mettigli  sopra 
le  tue  mani  e il  sordo  e muto  cantera  le  tue  lodi:  divin  Maestro,  fanne, 
deh!  fanne  questa  grazia,  guarisci  un  tal  disgraziato.  Gesù  a sì  insinuanti 
parole  non  sa  dir  di  no;  il  suo  cuore  tutto  viscere  di  misericordia  per  la 
languente  umanità  è tocco.  Tira  in  disparte  della  folla  il  sordo-muto,  e 
quando  erano  li  soli,  alza  le  sue  mani  e mette  le  dita  nell'orecchio  del  sordo, 
spreme  dalla  bocca  la  saliva  e con  essa  spruzza  la  di  lui  difettosa  lingua: 
poi  dice:  Apriti,  o orecchio,  sciogliti  o lingua,  e le  orecchie  si  aprono  e si 
scioglie  il  nodo  della  sua  lingua,  e quei  che  testé  non  udiva,  nè  favellava, 
in  sull'  istante  ode  e intuona  le  meraviglie  di  Dio.  Il  popolo,  visto  tornar 
a lui  quell'uomo  bello  e risanato,  era  fuori  di  sè  per  lo  stupore,  e sebben 
Gesù  Cristo  gli  facesse  severi  ordini  di  non  dir  parola  a nessuno,  non  sapeva 
restare  dal  celebrarne  i trionfi;  più  Gesù  s'opponeva,  e più  egli  gridava: 
Viva  Gesù!  Viva  Gesù!  Fio  qui  il  vangelo:  ora  andiamo  al  nostro  assunto. 

0 peccatori,  voi  siete  sordi,  voi  siete  muti , e s'era  a compassionare  e 
compiangere  quello  sfortunato  ebreo,  voi  lo  siete  di  più  senza  paragone.  E 
che  è un  sordo  e muto?  È colui,  che  eziandio  al  rimbombo  del  tuono,  nou 
sente  nulla,  è colui  che  non  può  neppur  articolar  un  accento.  E questa 
è per  l’appunto  la  condizion  de'  peccatori.  Da  tutte  parti  rumoreggiano 
le  voci  più  gagliarde,  più  spaventevoli,  più  tremende,  ma  eglino  niente 
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odono;  in  mezzo  a grida  da  cavar  sangue  dalle  orecchie,  è come  regnasse 
il  più  profondo  silenzio.  Grida  Gesù  dalla  croce;  ma  i peccatori  giudei 
lo  sentono  forse?  Lo  sentono  i mari  e vanno  tutti  sossopra;  lo  sente  la 
terra  e traballa,  lo  sente  il  sole  e nasconde  i suoi  raggi,  lo  sentono  i 
sassi  e le  pietre  e si  spezzano,  Io  sentono  gli  abissi,  e ne  balzauo  fuori 
i morti,  che  ne  racchiudono;  ma  quel  scellerato  popolo  non  sente  nulla. 
Stefano  alza  la  sua  voce  potente  dinanzi  ad  una  turba  immensa  di  gente, 
dinunziando  la  buona  novella,  il  Cristo  crocifisso  per  la  nostra  salute;  ma 
quella  folla  non  chè  udirlo,  da  di  figlio  ai  sassi,  e barbaramente  lapida 
quel  santo,  che  voleva  strapparla  dagli  artigli  de’  demoni.  Sull'esempio  di 
quel  principe  de'  martiri  tanti  e tanti  altri  apostoli  del  Signore  predica- 
rono il  regno  de'cieli;  ma  la  lor  voce  non  venne  meglio  accolta,  fu  pur  sof- 
focata nel  sangue.  I peccatori  son  sordi,  c niente  penetra  nelle  orecchie 
della  lor  anima.  E non  è cosi  forse  anche  di  voi  ? Tuono  io  i giudizi  di 
Dio  colle  più  spaventevoli  figure,  cogli  accenti  i più  caldi;  ma  mi  date 
ascolto,  o peccatori?  Vi  ripicchio  all’orecchio:  guardate  che  si  muore, 
che  dopo  morte  vi  Ita  un  giudizio,  un  inferno,  un  paradiso,  un’eternità; 
guardate  che  le  cose  del  mondo  sono  nulla,  che  trapassano  via  come  il  ba- 
leno, e che  l’avvenire  è della  somma  ed  unica  importanza.  0 figliuoli 
miei,  riflettete  a quello  che  fate,  ricordavi  che  i momenti  volano,  che  ogni 
ora  è preziosa,  come  quella  che  può  decidere  del  vostro  benessere  per  tutti 
i secoli.  E queste  voci  così  penetranti,  che  scuotono  persino  i cedri  del  Li- 
bano, non  discendono  nell’anima  de' peccatori.  In  mezzo  a questi  terrori 
noi  li  veggiamo  ridere,  scherzare,  far  tesori  di  questo  mondo,  di  cui  sono 
alla  balia,  come  nient’altro  vi  fosse  per  loro.  Sono  sordi  nell'anima,  e niun 
rumore  vi  penetra  dentro. 

Potente  è la  voce  delle  campane,  che  annunziano  o la  dipartita  di  qualche 
nostro  fratello,  o c’invitano  a pregare  per  i già  sepolti.  1 mesti  rintocchi 
c le  flebili  querimonie  spargono  la  mestizia  e lo  spavento  per  l’aria,  e par 
piangano  gli  stessi  inanimati  oggetti,  e gli  stessi  esseri  irragionevoli  ne  sem- 
brano commossi;  ma  i peccatori?  I peccatori  non  un  segno  danno  di  qualche 
impressione.  Avanti  ai  cadaveri  che  giacciono  nelle  proprie  case,  avanti  i 
sepolcri  che  rinserrano  le  ossa  di  tanti  e tanti  lor  simili,  alle  grida  che 
questi  mandano  « Ricordavi  che  pur  voi  quanto  prima  sarete  nostri  com- 
pagni, abitatori  di  questa  terra  de'  morti,  ricordavi  che  forse  domani  sarete 
polve  e-cenere,  e che  de’  più  dolorosi  piagnistei  farete  rimbombar  queste  nere 
fosse  • eglino  non  danno  il  minimo  indizio,  che  le  loro  orecchie  son  per- 
cosse: mangiano,  bevono,  gavazzano,  come  intorno  loro  non  si  levasse 
rumore  di  sorta.  Le  potenze  dell'  anima  sono  talmente  otturate,  che  ezian- 
dio il  clangor  di  una  più  forte  tromba  non  vale  a farsi  sentire:  oh!  i pec- 
catori, oh  sì  dessi  sono  sordi  a qualunque  voce.  E chi  di  voi  può  negare 
questo  fatto?  chi  può  negare  che  siete  insensibili  ad  ogni  rimostranza? 
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! peccatori  non  sentono  la  voce  di  Dio  medesimo,  quella  voce  coti  po- 
tente, che  chiamò  dal  nulla  tutte  le  cose  che  esistono,  e che  fe'  risorgere  dal 
sepolcro  i morti  già  da  quattro  giorni  sepolti.  Voci  divine  sono  quelle  disgra- 
zie, voci  divine  quelle  malattie,  voci  divine  quelle  inspirazioni,  quelle  feste, 
quelle  indulgenze,  quelle  missioni,  que'  giubilei,  e dirò  anche  voei  divine 
quelle  prosperità,  quelle  benedizioni  del  cielo,  quelle  inaspettate  fortanei 
ma  simile  genia  di  gente  è sorda  a tutto.  E i rimorsi  non  sono  per  avventura 
come  altrettante  trombe  divine  che  squillano.al  nostro  cuore?  E quanti  ne 
suscita  il  Signore?  Appena  cadiamo  in  peceato,  è subito  lì  questo  mostro  a 
straziar  l'animo  nostro.  Di  notte  si  presenta  in  forma  d'un  terribile  spettro,  e 
quando  tutto  è silenzio,  e che  i mortali  sono  in  braccio  a dolci  sonni,  con 
ispaventevole  voce  grida:  O scellerato,  o iniquo,  o inviso  al  cielo  ed  alla 
terra,  e tu  dormi  ? E non  temi  che  il  tuo  sonno  sia  quello  di  morte  ? Chi 
ti  assicura,  cheti  sveglierai  domattina?  Pietà,  pietà  de' casi  tuoi!  Di  giorno 
qual  satellite  gli  sta  ognora  a fianchi,  tempestando  alle  orecchie:  Che  hai 
fatto?  che  fai?  Oh  il  misero  che  sei!  oh  la  creatura  la  più  sgraziata  della 
terra!  0 Dio!  E non  potriano  trapassarti  le  saette  del  cielo,  incenerirti  i suoi 
fulmini?  la  terra  non  potrebbe  aprirsi  e sprofondarti  nei  suoi  abissi?  0 figlio 
del  delitto,  trema  e gela!  Cosi  in  ogni  ora  della  vita  il  rimorso  alza  la  sua  voce 
potente  contro  del  malfattore,,  parla  tra  le  ombre  nottnrne,  parla  tra  la  sfa- 
villante luce  del  giorno.  E i peccatori?  I peccatori  sono  Bordi,  e nulla  odono. 
Senza  torcere  uno  sguardo  noi  li  vediamo  proseguire  le  loro  vie  insane, 
avvoltolarsi  nelle  immondezze  e nelle  sozzure.  Come  un  soldato,  il  quale 
nel  mentre  che  tutto  il  campo  rimbomha  di  quelle  tremende  bocche,  che 
seminano  lo  spavento  e la  morte,  dorme  pacifici  sonni  nella  sua  tenda: 
così  il  peccatore,  assordato  d’ogni  intorno  de’  più  terribili  allarmi,  sta  tut- 
tora adagiato  nelle  sue  ree  abitudini;  si  gioconda  nelle  sue  orgie  nefande. 

0 peccatori,  sì  voi  siete  sordi.  Quel  del  vangelo  chi  sa  di  quanti  lai 
avrà  riempita  la  sua  casa,  cbi  sa  di  quante  lagrime  avrà  bagnato  il  suo 
letto;  chi  sa  quante  volte  avrà  gridato:  Me  infelice,  me  sgraziato!  Voi  in 
cambio  non  vi  date  il  menomo  pensiero;  colpiti  di  una  sordità  la  più  or- 
renda, siete  del  pari  allegri  e contenti.  Verrà  però,  verrà  tempo  che  gli 
orecchi  vostri  si  apriranno  e udiranno  la  voce  del  Signore.  Quando  alla 
fine  del  mondo  suonerà  quella  formidanda  tromba,  chiamante  tutti  gii  estinti 
innanzi  al  tribnnale  del  supremo  giudice  de'  vivi  e de’  morti,  i peccatori 
la  sentiranno  pur  essi,  e dovranno  obbedire.  E a me  par  di  vederti  già  là 
ritti  innanzi  al  Figlino!  di  Dio  colle  lagrime  della  massima  amarezza  di- 
mandar perdono  e misericordia.  Ma  Gesù  Cristo  dirà:  voi  avete  fatto  H 
sordo  lorche  eravate  in  vita;  adesso  faccio  il  sordo  io:  e per  quanto  alziate 
le  vostre  grida,  per  quanto  mi  indirizziate  scongiuri,  io  non  mi  muovo  a 
compassione  di  voi.  Foste  sordi  voi,  ora  lo  son  io:  e se  ho  orecchie  che 
sentono,  è solo  per  sentire  le  grida  delia  giustizia,  che  vuole  voi  puniti 
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nella  più  rigorosa  guisa.  £ sì  andate  a sentir  le  orla  de'  demonii,  o voi, 
cbe  non  voleste  udire  le  voci  della  mia  bontà  ! 

L'uomo  del  vangelo  era  anche  muto,  non  potendo  parlare,  e muti  sono 
pure  i peccatori.  Ogni  cristiano  dovria  essere  una  lira,  che  innalza  i piu 
armoniosi  concenti  alla  Divinità;  ma  i malvagi  non  sanno  dire  una  parola 
di  lode  al  lor  creatore.  S’alzano  alla  mattina  e mutoli  sen  vanno  ai  loro 
lavori,  si  coricano  alla  sera  nei  lor  letti,  e mutoli  s’  addormentano,  tra- 
vagliano luogo  lo  spazio  diurno,  ma  un  zitto  il  più  profondo  gli  accom- 
pagna. E quando  l’ è per  verità  che  noi  li  sentiamo  pregare,  ringraziare, 
lodar  Dio?  0 povere  imagini,  o poveri  altari  1 se  voi  aspettate  di  vedervi 
innanzi  in  ginocchio  a sciogliere  inni  e cantici  di  divozione  questa  misera- 
bile gente,  siete  pare  ingannati)  Una  parola  potrebbe  consolar  molti  afflitti, 
metter  la  pace  nelle  famiglie,  sopir  od ii  c vendette,  scansare  e riparare  a mille 
disordini,  a mille  scandali,  ma  la  parola  non  la  dicono  mai;  mutoli, 
sempre  mutoli  quando  si  deve  far  il  bene.  La  loro  lingua  si  scioglie 
unicamente  quando  trattasi  di  maledire  agli  uomini,  a sè  stessi,  al  cielo, 
alla  terra,  a Dio.  Vi  ha  un  momento  nella  vita  nostra,  che  ò proprio  tre- 
mendo e da  spaventare  un  petto  di  bronzo,  il  momento  della  morte.  E non 
è egli  vero  cbe  in  quell’ore  estreme  si  mettono  sulla  bilancia  i nostri  fatnri 
eterni  destini?  non  sono  elleno  ore  della  più  fatale  decisione?  Mio  Dio!  un 
chiuder  d'occhio,  cd  un  abisso  di  miserie  e di  guai  per  tutta  l’eternità  ! 11 
parlare  in  quegli  istanti  ci  salva  dal  più  funesto  caso;  ma  i peccatori 
eziandio  in  tai  sì  spaventevoli  occasioni  parlano  forse?  E quanti  muo- 
iono senza  confessione?  Confessatevi,  prega  il  ministro,  fatele  vostre  cose, 
ed  eglino  mutoli;  guardate  che  state  male,  che  avete  poco  tempo,  ed  eglino 
rantoli;  guardate  che  si  tratta  dell’anima,  dell’eternità,  ed  eglino  mutoli; 
muojono  nella  lor  mutezza,  e carichi  d’enormi  delitti  si  presentano  all'i- 
nesorabile giustizia  divina.  Allora  ai  sciorrà  la  lingua  a magnificare  la  bontà, 
l’amor  di  Dio;  ma  saranno  lodi  e ringraziamenti  inntilì,  che  non  li  sal- 
veranno dall’orrenda  catastrofe,  riserbata  a tutti  i malfacenti.  Oh!  i figli  di 
satana  non  han  lingua  pel  Signore. 

E da  qui  la  gran  difficoltà  della  loro  guarigione;  da  qui  l’ impenitenza 
finale  della  maggior  parte  de'  peccatori;  da  qni  la  loro  eterna  mina.  Non 
sentendo  altro  cbe  le  voci  dei  mondo,  nient’allro  allietandoli  che  i suoi  in- 
canti, per  lui  solo  vivono  e sagrificano  i palpiti  del  loro  cuore.  Però  quan- 
d’ io  penso  alla  lor  miseranda  condizione,  mi  sento  commuovere  tutte  le 
viscere,  con  me  piangono  tutti  i buoni,  e la  Chiesa  lor  tenerissima  madre 
è sommamente  afflitta.  Oh  la  misera  gente  che  sono  mai!  Sì  dessi  sono  i 
sóli  seiaurati  su  questa  terra,  chè  tutte  le  altre  miserie  che  inondano  sono 
un’ombra  al  paragone  delle  miserie  del  peccatore.  Il  sordo-muto  del  vangelo 
alle  preghiere  del  popolo  ottenne  da  Gesù  Cristo  la  guarigione,  gli  si  apri- 
rono le  orecchie,  si  sciolse  il  nodo  della  sua  lingua  e udiva  o parlava  distinta- 
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mente.  Ebbene,  o Signore,  pur  io  prego  pei  sordi  e muti  nell'anima  di  que- 
sta mia  parrocchia,  e voi  operate  il  medesimo  prodigio.  Io  prego  quanto 
so  e posso,  o mio  buon  Dio,  e voi  deh!  pronunziate  quella  consolante  pa- 
rola: apriti!  Ed  in  quella  guisa  che  il  popolo  giudaico  vide  quell'uomo  ri- 
tornare a Gesù  Cristo  tutt’altro  da  quel  di  prima,  e perfettamente  guarito;  . 
così  sarà  di  me,  tripudiante  di  gioia  vedrò  tutti  i peccatori,  che  sgraziata- 
mente qni  vi  sono,  far  ritorno  al  seno  del  lor  Padre,  belli  e guariti  d'ognf 
spirituale  infermità.  0 Signore,  ditela  questa  benedetta  parola,  e i miei  di- 
verranno tutti  santi  per  conservarsi  tali  sino  agli  estremi  momenti.  Apriti, 
dite  a quel  giovane,  e il  giovane  farà  giudizio,  dando  un  addio  perpetuo  alle 
turpitudini,  che  rendono  sì  abbominanda  la  sua  gioventù  ; apriti,  dite  a quella 
giovane,  e la  fanciulla  si  scuoterà,  e stomacata  dalle  proprie  vergogne,  aspi- 
rerà a quei  fiori,  a quelle  rose,  che  formano  il  più  bell'  ornamento  della 
sua  età’;  apriti,  dite  a quegli  uomini,  e quegli  uomini  inorriditi  da  mostruosi 
delitti,  che  tiranneggiano  il  lor  cuore,  se  ne  libereranno  per  vivere’  all'om- 
bra delle  virtù;  apriti,  dite  a quelle  donne,  e le  donne  piangeranno  tante 
loro  infamie,  tanti  lor  scandali  e cattivezze,  ponendo  ogni  compiacenza  nel 
timor  santo  di  Dio.  Apriti,  dite  a tutti  i peccatori,  e questo  paese  presen- 
terà l'imagine  delia  santa  Gerusalemme,  dove  que’  fortunati  abitatori  non- 
fanno  altro  che  lodare  e benedire  il  Signore.  0 Gesù,  o mio  buon  Gesù, 
pietà,  deb!  pietà  dei  sordi  muti  di  questo  paese,  e guariteli  tutti.  Che  bella 
consolazione  di  parlare  ed  essere  intesi  da  tutti  e da  tutti  corrisposto! 

I miei  cari,  fate  qualcosa  «anche  voi,  e le  speranze  d’un  miglior  avvenire  non 
cadranno  vuote;  sollevate  gli  occhi  verso  il  cielo,  donde  bannosi  ad  aspettare 
i soccorsi,  piangete,  gemete,  sospirate  insieme  a me,  alla  Chiesa  e a tutti  i 
giusti  e saremo  esauditi.  Santo  cielo!  E sarete  indifferenti  con  tanto  male  che 
avete  addosso?  Volete  proprio  che  le  vostre  orecchie  abbiano  ad  aprirsi  solo 
al  dì  del  giudizio,  allora  sciogliersi  la  vostra  lingua,  per  sentire  la  tremenda 
sentenza  che  sarà  fulminata  contro  di  voi,  per  maledirla  eternamente  ? Io 
non  voglio  questa  grande  sciaura  su  voi,  e al  solo  pensiero  mi  sento  con- 
turbare fin  dall’  imo  del  cuore;  se  la  volete  voi,  io  non  ve  la  posso  allon- 
tanare, e vi  piomberà  sul  capo.  O uomini,  o donne,  o giovani,  o vecchi,  io 
quest’oggi  vi  offro  lo  specifico  a risanare  dalla  vostra  sordità  e mutdaggine, 
non  volete  approfittarne,  peggio  per  voi.  Vuol  dire  che  qualche  giorno  chi 
è causa  de'  suoi  mali,  piangerà  sè  stesso.  Peccatori,  una  parola  ancora  e 
poi  finisco.  0 su  di  voi  si  pronunzia  quella  consolante  parola  — Apriti  — 
e allora  sarete  avventurati  per  sempre;  se  no,  si  scaglierà  contro  di  voi 
quelle  altre:  Andate,  o maledetti  al  fuoco  eterno!  e per  sempre  sarete  immen- 
samente sciaurati.  A voi  tocca  il  tirar  fuori  dalla  bocca  dei  Signore  piuttosto 
l'una  che  le  altre.  Pensatevi,  però,  pensatevi!  E a che  i pianti  e le  lagrime, 
a che  i duoli  e i pentimenti,  quando  non  siamo  più  in  tempo?  E non  è il 
massimo  delle  ambascie  il  dover  dire:  Potevo  salvarmi  ed  invece  mi  sono 
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dannato  ? Pensatevi  evi  rimediate  adunque,  postoche  si  offre  l'occasione.  O 
Gesù,  o Gesù,  al  guariscano  tutti  questi  miei  cari,  e tutti  sieno  salvi  con  te  t 
Una  volta  il  Signore  mena  in  ispirilo  il  profeta  Ezechiello  in  mezzo  di 
un  campo  che  era  tutto  sparso  di  ossa.  Poi  gli  dice:  Ora  profetizza  sopra 
di  esse.  Proferiva  i suoi  vaticini  il.  veggente  e nello  stesso  tempo  al  suon 
delle  sue  parole  s'  udiva  udo  strepito,  nn  movimento,  un  cozzar  orribile. 
Erano  le  ossa  che  si  univano  alle  ossa,  sopra  le  quali  vi  venivano  su  gli 
nervi,  le  carni,  la  pelle.  Vi  soffia  poscia  lo  spirito  vitale  dentro  di  esse,  e 
n'ebbero  la  vita,  e si  levarono  sulle  proprie  piante.  Que  miserandi  avanzi 
umani  agli  accenti  del  profeta  divennero  tante  belle  figure  d’  uomini.  Noi 
siamo  aride  ossa  di  gente  morta  nello  spirito  : o Signore,  parlavi  sopra  le 
tue  onnipotenti  parole,  infondivi  il  tuo  spirito  vitale,  e risorgeranno  tutti 
vivi  templi  del  Santo  Spirito.  Così  sia. 

» * , ‘ * * \ 
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DOMENICA  QUATTORDICESIMA  00P0  PENTECOSTE 

( Rito  romano).  ' 


I dar  padroni. 

Neme  potei  duo* ni  domimi  iirviri- 
Nessuno  pai  sortire  due  padroni. 

S.  Hot  t,  U. 

Un  fatale  inganno  travolge  un  gran  nnmero  d’  uomini.  Come  cristiani 
vorrieno  corrispondere  ai  doveri  che  impone  nna  tal  professione;  quali 
cittadini  di  questo  mondo  partecipare  ai  di  lui  piaceri.  Il  mondo  lor  si  para 
innanzi  con  tutto  il  corredo  delle  terrene  delizie,  delle  umane  grandezze, 
de’ sensuali  incanti,  e con  nn  linguaggio  il  più  lusinghiero,  cosi  viengli  di- 
cendo per  allettarli.  Venite,  venite  da  me,  se  v’  aggrada  vivere  felici:  io 
riempierovvi  di  gloria  e vi  sazierò  di  piaceri.  Dall’  altro  canto  Iddio,  che 
è il  sommo  e vero  bene  e d’ogni  altro  la  sorgente,  ad  alta  voce  c’intnona : 
0 voi  tutti  che  siete  dalle  fatiche  e dalle  angustie  oppressi  correte  da  me, 
ed. io  vi  ristorerò:  sottomettete  gli  omeri  al  mio  giogo  e troverete  il  riposo 
per  le  vostre  anime;  camminate  dietro  le  mie  orme  e vi  rinverrete  ,una 
soda,  interna  e vera  pace.  Son  due  padroni  tra  sè  opposti,  ognuno  de’quali 
anela  al  possesso  del  nostro  cuore,  per  esercitarvi  la  suprema  autorità.  E 
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l'aomo  cosa  fa  ? L'uomo  crede  di  operar  saviamente  col  dar  ascolto  all'imo 
e all'altro;  però  mentre  scioglie  inni  e cantici  di  lode  al  Signore,  offre  io 
pari  tempo  abominevoli  incensi  all’idolo  del  mondo;  cerca  di  servire  tut- 
tadue  questi  signori  st  accaniti  nemici  tra  di  loro,  lusingandosi  d'  andare 
poi  egualmente  salvo  dopo  la  morte. 

Miei  dilettissimi,  questo  ò uno  scoglio  tremendo,  contro  cui  vanno  a sfra- 
cassarsi il  più  de’ miseri  mortali;  c gli  spaventosi  abissi  della  perdizione 
sono  appunto  pieni  di  questa  gente,  servi  di  due  padroni,  di  un  po’ di  bene 
e di  un  po'di  male.  Qui  non  vi  ha  di  mezzo:  o servir  Dio  e dar  di  spalle 
al  mondo,  o servir  il  mondo  c rigettar  Dio.  È il  vangelo  di  quest'oggi  cbe 
ci  annunzia  una  simile  verità,  e contro  il  vangelo  chi  sarà  oso  di  oppor 
parola?  Voi  pertanto,  o cristiani  tutti,  che  camminate  su  questa  doppia  via, 
ricordavi  che  i vostri  passi  conducono  agli  eterni  precipizii , avvegnaché 
chi  profonde  le  sue  affezioni  al  mondo,  è un  nemico  dichiarato  di  Dio.  0 
uomini,  o donne,  come  siete  voi  mai  ingannati!  Stare  a speranze  d’un  fe- 
lice avvenire,  perchè  mormorate  qualche  preghiera,  esercitate  qualche  pia 
opera,  salite  volta  a volta  in  questi  sagri  luoghi,  e non  arrossire  contem- 
• porancamente  dal  piegar  le  ginocchia,  dall'effondere  il  vostro  cuore  agli  dei 
della  terra?  0 solo  Iddio  padrone  di  voi,  o solo  il  mondo,  entrambi  è una 
vera  contraddizione,  come  il  mettere  insieme  luce  e tenebre.  Attenti  e vi 
farò  toccar  con  mano  questa  gran  verità,  e l'crror  contrario,  ch’ò  quello  che 
domina  principalmente  in  giornata,  e che  miete  tante  anime  per  la  perdizione, 
anime  che  aspettano  le  misericordie  divine.  0 Signore,  sì,  sgannate  questi 
miserabili,  e diventino  davvero  vostre  amiche,  quelle  serve  fedeli,  che  farete 
alla  lor  volta  entrar  nel*  gaudio  eterno. 

Gesù  Cristo  in  quel  famoso  discorso  della  montagna,  che  sarà  sempre  un 
capo  lavoro  della  mente  divina,  avea  pronunziato  delle  grandi  e sublimi  ve- 
rità; proclamate  massime,  che  orecchio  umano  non  avea  mai  intese  di  simili. 
E quelle,  onde  parla  il  vangelo  testé  lettovi,  fanno  parte  di  quel  prodigio 
di  sapienza.  — Nessuuo  può  servirea  due  padroni;  — imperocché  od  odierà 
l'uno  e amerà  l'altro,  o sarà  affezionato  al  primo  e disprezzerà  il  secondo. 
Non  potete  servire  a Dio  e alle  ricchezze.  Oh  lasciate  le  ricchezze,  cercate 
primamente  il  regno  di  Dio  e la  sua  giustizia,  e avrete  di  soprappiù  tutte 
cotali  cose.  E che  dubitate?  Il  Padre  vostro  che  pasce  gli  uccelli  dell'aria, 
non  avrà  ad  alimentar  voj?  Egli  che  fa  crescere  i gigli  del  -campo»  sì  belli, 
che  oggi  sono  e domani  son  erbe  da  fuoco,  non  penserà  a rivestir  voi  ? 0 
gente  di  poca  fede!  Servite  il  Signore,  e avrete  ogni  cosa. 

Colle  quali  parotecosa  voleva  insegnare  il  nostro  divin  Salvatore?  Circon- 
dato tutto  intorno  da  gente,  che,  nel  mentre  si  facevano  scrupolo  del  mosche- 
rino,  del  piatto  non  pulito,  del  mangiar  senz'aver  prima  lavate  ternani,  del 
pagar  la  decima  della  menta,  dell'aneto  e del  cumino,  e di  mill'  altre  pic- 
colezze legali,  non  si  facevano  coscienza  dal  trascurar  l'essenzial  della  legge. 
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1»  giustizia,  la  misericordia,  la  fede,  spregiando  i piò  inviolabili  giuramenti, 
divorando  le  sostanze  delle  vedove,  facendo  de’  figli  dcH’inferno  ; da  gente 
che  nel  mentre  nell'esteriore  apparivano  gran  santi , in  fondo  non  erano 

che  sepolcri  imbiancati,  belli  al  di  fuori,  ma  di  dentro  pieni  di  ossa  di 

morti  e d'ogni  sporchizia;  da  gente  ch’era  tutta  intesa  ad  accumular  tesori 
sopra  la  terra,  senza  darsi  verun  pensiero  dei  beni  unicamente  importanti 
dell’altra  vita,  e che  costituiscono  quella  sorte,  cui  solo  denno  rivolgersi  le 
umane  aspirazioni;  voleva  far  veder  a quelle  turbe,  a que’gran  dottori  della 
legge,  com’egli  no  erano  tutti  in  una  falsa  posizione,  correvano  una  via 
d'assai  fatale.  Ecco  ch’era  il  sunto  del  pensiero  divino.  Voi  volete  nel  me- 
desimo tempo  farvi  un  tesoro  sulla  terra  e un  altro  nel  cielo;  servire  in- 
sieme Dio  e il  mondo;  esser  felici  qua  e poi  anche  al  di  là;  goder  du- 

rante questa  vita  dei  beni  di  questo  mondo , e nella  vita  futura  dei  beni 
dell’altro,  in  una  parola  servir  due  padroni  opposti  ; il  che  come  fare  ? Im- 
perocché la  diversità  dei  caratteri  degli  nomini  fa  che  spesso  un  servo  non 
possa  soddisfare  a molti  padroni,  che  desiderano  cose  tra  loro  contrarie. 
Quindi  nasce  naturalmente  l’odio  dell’uno  e l’amor  dell’altro,  o per  lo  meno 
tra  i due  un  solo  ne  riconosce  per  suo  signore , non  dandosi  verun  pen- 
siero dell’altro,  se  non  prova  anche  del  disprezzo.  I miei  cari,  no,  non  si 
può  servire  a Dio  e alle  ricchezze,  ai  beni  del  mondo,  perocché  questi  due 
padroni  esigono  cose  che  non  si  possono  dividere  tra  loro.  L’abbandonarsi 
alle  sostanze  di  questa  terra  è lo  stesso  che  dar  di  spalle  all’Altissimo,  il 
dichiararsi  nemico  di  lui. 

Miei  amati  figliuoli,  l’avete  capita?  Chi  attacca  il  cuore  alle  apparenze  di 
quaggiù,  non  è più  del  Signore,  ma  un  servo  del  demonio,  e però  un  mi- 
serabile che  leva  bandiera  contro  il  suo  legittimo  sovrano.  0 voi,  che  cor- 
rete a briglie  sciolte  dietro  i piaceri,  gli  onori,  gli  agi,  le  dovizie,  le  con- 
cupiscenze terrene,  ed  in  queste  cose  immergete  tutto  il  vostro  cuore, 
voi  no,  non  amate  Dio,  nè  potete  sperare  la  sua  gloria;  voi  gli  siete  un 
vero  nemico.  L’amor  del  mondo,  dice  l’apostolo  Giacomo  (4,  4),  è un’int- 
micizia  contro  Dio  di  guisa  che,  chiunque  vuol  essere  amico  del  mondo, 
si  dichiara  tantosto  nemico  di  Dio.  Ed  infatti  cosa  vuol  dire  esser  ne- 
mico di  Dio?I  nemici  di  Dio  son  coloro,  che  disprezzano  i suoi  precetti, 
le  sue  leggi,  le  sue  massime , i suoi  oracoli,  il  suo  vangelo.  E può  farsi 
maggior  affronto  alla  Divinità  di  quello  di  mettere  sotto  i piedi  i suoi  vo- 
leri? Noi  medesimi  non  ci  sentiam  forse  ribollir  il  sangue  nelle  vene, 
quando  un  nostro  subalterno  calpesta  i nostri  comandi?  Or  che  fanno  i 
servitori  del  mondo?  Appunto  tutto  il  contrario  di  ciò  che  vuole  il  Signore. 
Ei  comanda  l’umiltà,  lo  sprezzo  di  noi  medesimi  e di  tutte  le  umane  gran- 
dezze, e i mondani  in  cambio  procedono  con  fasto,  con  ambizione,  e fan 
tremare  sotto  i piò  la  terra  per  la  smisurata  loro  superbia.  Il  Signore  vuole 
la  mortificazione,  i digiuni,  e gli  amatori  del  moado  non  pensano  che  a 
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mangiare,  a bere,  ad  accontentar  ogni  lor  appetito,  ad  ingrassarsi  a guisa 
di  buoi,  mettendo  in  nessun  cale  le  venerabili  leggi  della  Chiesa  su  questo 
rapporto,  cui  coprono  di  derisione  e di  fango.  Il  Signore  ingiugne  che  si  per- 
donino di  cuore  le  ingiurie,  i maltrattamenti,  le  vessazioni,  portando  amore 
ai  nemici,  facendo  del  bene  a chi  ci  odia,  e pregando  persino  pe’  nostri  per- 
secutori; e i satelliti  del  mondo  vogliono  lavarsi  ternani  nel  sangue  de'lor 
fratelli,  e discendono  nel  sepolcro  coll'ira  ne' petti,  e spiranti  minaccie  dagli 
disdegnosi  volti.  Al  Signore  stanno  sommamente  a cuore  i poveri,  e ci  vuole 
pietosi  e compassionevoli  con  esso  loro;  ma  la  cupidigia  delle  terrene  dovizie 
ci  rende  crudeli  ed  inumani  con  queste  membra  di  Cristo,  spingendoci 
a succhiarne  il  sangue  a guisa  di  vampiri.  La  sovrana  maestà  raccomanda 
con  peculiari  parole  la  mondezza  de'uostri  corpi,  che  son  destinati  alla  gloriosa 
risnrrezione,  volendo  che  non  camminino  che  tra  gigli  e viole;  e gli  uomini 
della  terra  non  pensano  che  a pascersi  di  sfoghi,  di  spnrchizie,  d'immondi 
piaceri;  non  veggono  che  carne,  che  passioni,  che  sozzure,  entro  le  quali 
s’imbrodolano  insino  alla  gola.  Iddio  comanda  che  ogni  nostro  pensiero  sia 
rivolto  ai  veri  beni,  alle  delizie  future,  agli  eterni  gaudii;  i mondani  in 
cambio  si  dilettano  delle  cose  presenti,  delle  momentanee  c fugaci  gioje.  rin- 
negando persino  resistenza  di  quelle  regioni,  che  vi  hanno  al  di  là  de’se- 
polcri,  a premio  o a castigo  della  creatura  intelligente.  In  una  parola  Egli 
l'Altissimo  dichiara  di  voler  sì  c sì,  e il  mondo  fa  tutto  un'opposto;  e noi 
si  darà  il  suo  più  giurato  nemico?  0 dilettissimi,  voi  quando  vi  date  alla  ba- 
lia delle  sostanze  terrene,  sì  che  impegnate  una  vera  battaglia  contro  del  cielo, 
vi  denunziate  per  i più  aperti  nemici  del  Signore.  Ecco  la  vostra  precisa 
posizione.  Voi  volete  amare  il  Creatore  c la  creatura,  il  cielo  e la  terra, 
la  vita  presente  c la  vita  futura,  la  virtù  e il  vizio,  la  carità  e la  cupi- 
digia; volete  nel  medesimo  tempo  deliziarsi  in  Dio,  e deliziarsi  nel  mondo. 
E non  è questa  una  somma  contraddizione  T Lo  sappiamo  per  nostra 
propria  esperienza  che  non  si  può  amar  l’uno  senza  odiar  l’altro;  bisogna 
necessariamente  abbandonare  queste  per  attaccarsi  a quello.  È inutile; 
Gesù  Cristo  l'ha  detto,  che  non  si  può  servire  a due  padroni  senza  odiar 
o l'uno  o l’altro,  e la  parola  di  lui  non  inganna.  Amatori  dei  piaceri,  delle 
ricchezze,  degli  onori,  degli  incanti  del  mondo,  oh  ! voi  non  siete  fra  gli 
amici  di  Dio. 

Se  non  che  taluni  si  lusingano  di  non  essere  esclusi  da  questo  bel  nu- 
mero, e però  stanno  in  aspettazione  d'una  beatitudine  eterna,  perchè  me- 
nano una  certa  vita  cristiana,  fanno  delle  opere,  non  trascurano  alcune 
prescrizioni  della  Chiesa.  Ma  costoro  sono  poveri  illusi,  poveri  ingannali. 
Santo  cielo!  Come  unire  insieme  frequenza  di  sagraraenli  e de'  peccati, 
visite  ai  tempj  ed  alle  osterie,  preghiere  ai  santi  e famigliarità  con  persone 
geniali  e viziose,  cantici  sagri,  inni  devoti  e discorsi  nefandi  e sanguinose 
jnormorazioni,  spergiuri  e atti  di  fede,  carità  e limosino,  frodi,  oppressioni 
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e ingiustizie;  tenerezza  pe’  fratelli  e insensibilità  dei  lor  bisogni;  pianti 
e risa?  Chi  non  fa  meraviglia  al  veder  i cristiani  oggi  correre  alle  pre- 
diche, al  vangelo,  alla  dottrina,  alle  novene,  e domani  alle  danze,  agli 
spettacoli,  ai  teatri,  tutti  luoghi  di  scandali  e di  pericoli;  adesso  digiuni, 
discipline,  macerazioni,  e poi  intemperanze  d’ogni  sorta,  gusti  e piaceri  i 
più  infami  e bestiali?  Mio  Dio!  e non  è questo  un  voler  combinar  insieme 
le  massime  del  vangelo  con  quelle  del  secolo?  E quanti  ve  ne  sono  di 
siffatti  miserabili?  La  maggior  parte  di  voi  non  tien  forse  una  tale  condotta? 
Sappiate  però  che,  malgrado  le  vostre  tante  operp  buone,  non  siete  ben  vo- 
luti dal  Signore.  Non  son  peccati  queste  opere  buone;  ma  non  ascendono 
amiche  al  trono  di  Dio,  né  vi  giovano  pel  conseguimento  deliavita  eterna, 
avvegnaché  siano  azioni  morte.  Viaggiando  un  di  il  divin  Redentore  vide 
una  pianta,  che  al  primo  aspetto  incantava  per  la  bellezza  delle  sue  foglie 
e pompeggiava  come  la  reina  delle  piante;  ma  tuttavolta  questa  sua  flo- 
ridezza non  valse  a risparmiarle  la  maledizione  divina,  che  la  disseccò  in 
sull'istante;  similmente  è di  voi:  in  mezzo  a tutto  il  vostro  apparato  d’opere 
buone,  non  iscanserete  gli  anatemi  del  cielo.  Voi  battete  due  strade  tra 
loro  opposte,  e io  Spirito  Santo  ne  vibra  fulmìnee  parole  contro  del  vostro 
operare.  Guai  al  cor  dojtpio  e al  peccatore  che  per  due  strade  cammina 
sopra  la  terra  (Eccl.  2).  Il  che  vuol  dire:  Guai  a quelli  che  han  due  cuori 
l'uno  per  Dio  e l'altro  pel  mondo.  Camminar  per  due  vie  è batter  la 
strada  del  vangelo  in  apparenza  e secondo  il  mondo  nell'  intimo  delia 
coscienza.  E però  non  siete  a capello  rappresentati  voi?  e se  orrendi 
guai  vi  minaccia  il  Signore  come  si  potrà  dire  che  siete  suoi  amici? 
Non  è egli  chiaro  I’  abbominazion  sua  a vostro  riguardo?  0 cristiani  di 
doppi  paesi,  voi  vivete  nella  lusinga  clic  quel  po’  di  bene,  che  fate,  debba 
assicurarvi  un  posto  lassù  in  paradiso;  ma  siete  in  un  grand’inganno. 
Nemici  di  Dio,  come  sperare  de'  suoi  favori  ? Non  son  forse  i suoi  nemici 
destinati  pel  fuoco  eterno?  0 voi,  che  tenete  il  piede  in  dae  scarpe,  disin- 
gannatevi: bisogna  decidervi,  o solo  per  Dio,  o solo  pel  demonio.  No,  non 
vi  ha  di  mezzo. 

E qui  non  posso  dispensarmi  dal  levar  forte  la  mia  voce  contro  certi  cri-  ■ 
stiatii  in  particolare  dei  tempi  moderni.  Oh  potessi  scuoterli,  aprir  loro  gli 
occhi,  e cavarli  dalle  profonde  tenebre  in  che  si  ravvolgono!  Potessi  met- 
terli sul  vero  cammino  che,  ci  è traccialo  dal  Vangelo!  Eglino  credono  di 
percorrere  il  sentiero  della  giustizia,  i calli  della  virtù,  ed  in  cambio  bat- 
tono una  viu  pericolosa.  Parlo  di  coloro  che  fan  bella  mostra  di  pietà  e 
divozione,  vengono  frequenti  alle  sagre  funzioni,  si  dilettano  del  pane  de- 
gli angioli,  han  viscere  di  misericordia  pe’  poverelli,  digiunano,  pregano, 
menano  una  vita  sotto  questo  lato  veramente  cristiana.  E poi?  E poi  gi- 
nocchiano  innanzi  la  rivoluzione,  ai  dettami  di  una  falsa  scienza,  ad  una 
politica  bugiarda  ed  infume,  facendo  voti  che  la  religione  abbia  ad  unirsi 
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in  connubio  con  un  ordine  di  cose  al  tutto  contrarie  alle  sue  massime. 
Poi  alzano  bandiera  contro  il  sommo  Pontefice,  malmenandone  i buoi  con-, 
sigli,  i suoi  decreti,  i suoi  oracoli,  e facendo  Ini  responsabile  di  tatti  i guai 
che  straziano  la  moderna  società.  Riempiono  i cieli  di  lai  perchè  il  Papa 
non  disceude  dal  6UO  trono  ad  offrir  I'  olivo  di  pace  a suoi  più  accaniti 
nemici,  e a sanzionare  colla  sua  imponente  autorità  le  più  ributtanti  ver- 
gogne. Ma  che  gente  siete  voi  mai  ? E non  sapete  ehi  è il  Papa?  E se  lo  sapete 
come  pretendere  d'insegnare  a lui  il  da  farsi,  a lui  che  è il  maestro  e dottore 
infallibile  in  Israello?  Non  è egli  chiaro  che,  disprezzando  le  sue  parole; 
voi  oltraggiate  Cristo  medesimo,  di  cui  egli  è rappresentante  su  questa  terra? 
Non  è lo  stesso  come  il  dire:  Signore  voi  dovete  fare  sì  e si,  e non  operate 
bene  l’agir  diversamente?  In  una  parola  voi  che  siete  contrari  al  sommo 
Gerarca,  siete  contrari  a Dio  medesimo.  E però  non  è un  anomalia  la  vo- 
stra condotta?  non  è anzi  una  mostruosità,  una  contraddizione  enorme? 
Ponete  mente:  voi  da  una  parte  onorate  Dio,  dall’altra  parte  gli  date  po- 
tenti schiaffi:  voi  volete  che  facciano  tra  loro  comunella  luce  e tenebre, 
satana  e Cristo;  la  qual  cosa  chi  non  avvisa  assurda,  impossibile?  Miei  .cari, 
avete  bel  pregare  innanzi  la  vergine  e i santi,  distribuire  elemosine,  far 
risuonare  questi  tempi  degli  inni  del  Signore,  che  l'anima  vostra  non  si 
arricchirà  mai  di  quelle  virtù,  che  salgono  gradite  a)  cospetto  della  divina 
Maestà;  tutte  queste  vostre  non  saran  altro  che  ombre  di  bene,  che  scom- 
pariranno nell'  universa!  giudicatura.  Voi  siete  contrari  al  Papa,  e chi  è 
contrario  al  Papa,  è nemico  di  Dio,  ed  un  nemico  di  Dio  ha  da  operar  anr 
che  miracoli,  ma  non  sarà  mai  tra  suoi  eletti,  fia  ognora  uno  degno  delle 
sue  maledizioni.  È inutile  a due  padroni  non  si  può  servire,  o solo  a Dio 
o solo  al  mondo.  Ed  io  vedete  quando  vi  penso,  sentomi  preso  dal  più 
amaro  cordoglio.  Ecco  lì,  dico  fra  me  e me,  ecco  11  tanta  gente  che  opera 
anche  del  buono,  e che  però  si  crede  di  salvarsi,  ed  in  cambio  s'iuganna 
di  grosso,  e ben  diffìcilmente  si  salverà,  perchè  le  sue  azioni  mancano 
della  base  per  innalzarsi  sino  al  cielo,  qual’ è la  pietra  angolare  dell’edi- 
fizio  cristiano,  il  sommo  Pontefice.  Figliuoli  mici,  chi  non  è coi  Papa  non 
è cattolico,  e fuori  di  questa  barca  uod  v’ha  che  naufragio.  Per  essere  con 
lui  fa  mestieri  ritenere  tutto  ciò  ch'egli  ritiene;  voi  ne  rigettate  una  parte, 
dunque  siete  divisi,  e però  come  salvarvi  dalla  perdizione?  Oli!  rettificate 
le  idee;  e giacché  servite  il  Signore  in  una  gran  parte,  servitelo  anche  nel 
resto.  Date  un  calcio  al  mondo  e ginocchiate  innanzi  ai  Vicario  di  Cristo 
per  dirgli  : Santo  Padre,  io  sono  con  voi,  e quello  che  voi  volete,  io  voglio, 
quello  che  voi  rigettate,  io  pure  rigetto.  Così  servirete  ad  un  padrone  il 
quale  saprà  ben  egli  ricompensarvi  a cento  cotanti  dei  servigi  che  gli  pre- 
state. Lo  torno  a ripetere,  voi  che  nel  mentre  spiegate  divozione,  amore 
pel  Signore,  volete  dar  pareri  al  suo  Rappresentante  in  terra,  ne  trascurate 
le  sue  decisioni,  ne  biasimate  il  suo.  operare,  fate  il  contràrio  di  quanto  et 


Digitized  by  Google 


— 169  — 

prescrive,  voi  siete  di  quei  domestici  di  cui  favella  il  vangelo  d'oggi,  che 
vogliono  servire  a due  padroni,  cosa  che  nessuno  può  operare,  senza  odiare 
o l’nno  o l'altro.  Ed  è da  qui  che  fra  l'innumerevole  moltitudine  de’  santi 
che  trionfano  ne'  cieli,  neppur  uno  ve  n’  ha  che  con  abbia  professata  la 
massima  devozione  ai  Vieari  di  Cristo;  anzi  ricordo  d’aver  letto  di  Ulani 
che  riceveano  le  loro  decisioni,  i loro  insegnamenti  a testa  scoperta,  e stam- 
pandoli di  baci.  , ..  ., 

Trovavansi  una  volta  i figliuoli  d'Israele  raunati  per  ordine  dell’empio 
.tcabbo,  di  cui  seguivano  i mali  esempi.  Elia,  perseguitato  da  quel  sciau- 
rato monarca,  s'appressò  allora  a tutto  il  popolo,  che  nel  mentre  adorava 
il  vero  Dio,  sagrilicava  nel  medesimo  tempo  agli  idoli,  e gli  disse:  Fino  a 
quando  zoppicate  voi  da  due  lati?  Se  il  Dio  d' Israele  è il  vero  Dio,  datevi 
adunque  unicamente  al  suo  servigio,  se  Baal  t lui  il  vero  Dio,  lasciate  il 
Dio  d’Israele  per  seguir  lui.  Il  Dio  di  Mosè  uon  soffre  che  si  amino  altri 
falsi  dei , ed  i falsi  dei  non  permettono  neppur  essi  che  si  adori  il  vero 
Dio.  Scegliete  per  tanto  qual  più  vi  aggrada  di  questi  due  partiti,  senza 
pretendere  d’unir  insieme  ciò  che  non  è possibile. 

Raccolti  voi  pure  innanzi  a me,  vi  dico  come  quel  gran  profeta:  Olà  ! 
Fin  quando  camminerete  per  due  strade?  ha  quando  sarete  idolatri  del 
mondo  e di  voi  medesimi,  dando  a Dio  l'esteriore  e l'apparenza,  e consa- 
crando al  demonio  del  secolo  l’amor  del  vostro  cuore?  Fin  quando  sarete 
cristiani  per  metà?  Fin  quando  correrete  dietro  alla  mammona  d'iniquità  e 
insieniemcnte  alle  pratiche  di  religione?  fin  quando  sagri ficherete  incensi 
sull' altare  d una  sfrenata  libertà,  d’un  empia  e satanica  rivoluzione,  e vi 
aforzerete  pure  di  brillar  fra  i fedeli  come  divoti  e pii?  I miei  cari,  un  po' 
di  bene  e un  po'  di  male  no  non  vi  salverà  nel  dì  deli'  ira  di  Dio,  che 
il  poco  di  male  vi  divora  tutto  il  bene  e sopravvive  sopra  le  sue  ruine 
a guisa  di  quelle  vacche  viste  già  da  Faraone,  che  sebben  macilente  divo- 
rarono le  altre  belle  e grasse,  e delle  epiche  sottili  e bruciacchiate  che  con- 
sumarono le  altre  assai  turgide.  Innanzi  tutto  cercate,  o miei  fratelli,  il  regno 
di  Dio,  come  ci  ingiunge  l'odierno  vangelo,  e a questo  scopo  subordinate 
latte  le  altre  cose  del  mondo.  Oh!  cscite  una  volta  da  un  bivio  fatale.  In- 
tendete d'essere  veri  segnaci  di  Cristo?  siatelo  in  tutta  la  sua  estensione. 
Elia,  quando  scongiurava  i figlinoli  d’Israele  a smettere  la  lor  doppiezza, 
non  ebbe  Dessnna  risposta,  che  tutti  stettero  mutoli;  e voi  che  rispondete 
a me?  serberete  pur  voi  un  tanto  silenzio,  che  equivale  ad  una  dichiara- 
zione di  segnitare  nell'intra preso  pericoloso  cammino? 

0 Signore,  sì  tutte  le  nostre  mire,  tutti  i nostri  pensieri  per  l'avvenire 
si  rivolgeranno  verso  il  cielo,  verso  quelle  benedette  spiagge,  dove  torrenti 
d'ineffabili  piaceri  soddisfano  pienamente  gli  umani  desideri.  11  cielo,  ecco  ciò 
che  formerà  ognora  il  nostro  tesoro,  e dove  sarà  rivolto  il  nostro  cnore.  Per 
mezzo  di  buone  opere,  pure  e sante  sotto  ogni  lato  e non  frammiste  da 
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terrene  sozzure,  ei  arricchiremo  per  la  vera  ed  eterna  patria,  per  quegli 
ameni  e ridenti  colli,  che  si  alzano  nelle  regioni  vostre  avventurate,  o buon 
Dio.  Due  padroni  incompatibili  non  signoreggeranno  nel  nostro  cuore:  non 
( più  staremo  sospesi  tra  due;  ma  voi,  o Signore,  voi  solo  sarete  l'oggetto 
del  nostro  amore,  finché  saremo  pellegrini  quaggiù,  per  continuare  poi  ad 
amarvi  in  quelle  terre  al  di  là,  che  voi  avete  formate  per  la  nostra  eterna 
e beata  dimora.  Cosi  sia. 


PER  LA  FESTA  DI  S.  GIULIO 


31  Gennajo. 


Umilino  tnim  ntful  me  mutui  fe- 
dite a mugnit  Apoilolil. 

Io  però  mi  penso  di  nulla  aver  fatto 
di  meno  de'grandi  Apostoli. 

S.  Paolo  ai  Cor.  J,  li,  5. 

Queste  parole,  che  il  grand'  Apostolo  indirizzava  alla  chiesa  di  Corinto, 
cui  egli  avea  avuto  la  gloria  di  fondare,  il  Santo  ond’oggi  siamo  qui  con- 
gregati ad  onorare  la  memoria  e celebrare  i fasti,  sembra  possa  per  eguale 
ragione  ripeterle  a noi,  o miei  cari  fratelli.  A me  pare  di  contemplar  l'om- 
bra gloriosa  di  Giulio  aggirarsi  per  entro  alle  volte  di  questi  sacri  recinti 
e con  una  voce  maestosa  gridarci:  0 popoli,  vedete  le  tante  chiese  qua  età 
sparse  per  l’italico  suolo?  Ebbene  quelle  son  frutto  delle  mie  apostoliche 
fatiche.  Io  fui  che  colia  divina  grazia  atterrai  i tempi  sacri  alle  vergognose 
divinità  pagane,  io  fui  che  purgai  dagli  avanzi  dell'  idolatria  queste  belle 
contrade.  Vada  pur  altri  superbo  di  aver  incivilita  l’ Italia  con  le  leggi, 
d’averle  ottenuto  il  primato  nelle  scienze  c nelle  arti,  abbiasi  pur  altri  la 
gloria  d’averla  resa  guerriera,  terra  feconda  d’eroi  e venerata  presso  tutte 
le  nazioni  del  mondo.  Di  Giulio  sarà  sempre  il  vanto  maggiore,  d'  aver 
cooperato  grandemente  a strapparla  dall’  idolatria,  e consacrarla  a Dio  per 
essere  una  porzione  della  stirpe  eletta,  di  quella  santa  nazione,  cui  Dio  ha 
destinato  un  regno  immortale  : di  Giulio  sarà  sempre  il  vanto  maggiore 
d’aver  disseminato  il  germe  di  quelle  soprannaturali  e divine  virtù,  che  gi- 
ganteggiarono poi  in  questa  terra  siffattamente  da  meritarle  il  nome  di  ma- 
dre dei  santi. 

Se  la  missione  degli  apostoli  fu  quella  d'adoperarsi  a stabilire  il  regno 
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de!  cielo  sulla  terra,  il  regno  di  Dio  sopra  tutti  gii  uomini,  della  verità 
sopra  gli  errori,  delle  virtù  sopra  i vizi,  di  predicare  ai  popoli,  ai  re,  ai 
doti  ed  agli  iguoranti  un  Dio  crocifisso,  d'accendere  la  guerra  tra  gli  spi- 
riti delie  tenebre  per  Spogliarli  di  quel  vasto  impero,  che  avevano  innal- 
zato tra  noi,  chi  non  enumererà  il  nostro  Giulio  fra  questo  bel  numero? 
Chi  non  ravviserà  nelle  suaccennate  parole  1'  elogio  che  gli  si  compete? 
Tale  è l’obbietto  della  festa  che  da  tanti  secoli  celebrasi  in  onore  di  San 
Giulio,  e tale  fia  pure  la  materia  del  suo  encomio  onde  in  poche  parole 
vi  espongo  il  disegno.  Egli  ha  fondato  molte  chiese  in  questa  nostra  peni- 
sola e con  ciò  va  associato  alla  gloria  degli  apostoli,  per  cui  ben  a diritto 
può  sciamare  con  S.  Paolo:  Existiino  enim  nihil  me  minus  fecisse  a ma- 
gnis  apostolis.  L’apostolato  dunque  di  Giulio  saranno  le  eroiche  gesta  che 
noi  celebreremo  da  questa  cattedra  evangelica  nella  solennità  ch<j  ci  ha 
qui  radunati. 

Miei  fratelli,  se  i mondani  godono  tanto  nel  sentirsi  ripetere  i nomi  di 
coloro,  che  hanno  corrotto  ed  oppressi  gli  uomini,  atterrati  i templi,  deva- 
state le  contrade,  innondandole  di  sangue  e di  lagrime,  con  quanta  maggiore 
gioja  non  dovrete  udir  voi  pubblicare  le  laudi  di  un  eroe,  che  ha  piantata 
la  vera  felicità  tra  noi,  illuminata  la  terra,  rialzati  gli  altari  del  Signore, 
e sparsi  a piene  mani  i frutti  dell'amore  e della  beneficenza?  Pregovi  dun- 
que dell’attenzione  vostra,  che,  senza  più  altro,  passo  a narrarvi  gli  aposto- 
lici fasti  del  vostro  glorioso  patrono. 

Se  l’isola  d'Egina  ove  ebbe  i natali  S.  Giulio  noi  potessimo  costringere 
a ridirci  qual  ne  sia  stata  la  vita  durante  il  suo  soggiorno  fra  quelle  spiagge, 
sentiremmo  con  vera  esultanza,  che  già  fin  da  giovinetto  apostolo  era  Giulio. 
Le  sue  peregrine  virtù  attiravano  gli  sguardi  di  tutti  ; ci  era  quel  cande- 
labro fiammeggiante,  che  rischiara  le  tenebre  della  notte.  E quanti  all'esem- 
pio della  sua  pietà,  della  sua  divozione  furono  o sospinti,  o animati  sullo 
spinoso  calle  della  difficile  virtù  ? quanti  devono  la  loro  salvezza  agli  sti- 
moli di  questo  benedetto  giovane?  Oh!  Egina  benedirà  sempre  la  dimora 
di  Giulio,  rimpiangerà  ognora  come  una  grave  disgrazia  la  sua  partenza  t 
Insignito  dell'ordine  sacerdotale  per  le  sue  eminenti  prerogative,  pensa  a 
non  lasciar  sterili  i doni  dell'  Altissimo.  Addottrinato  come  Mosè  in  tutte 
le  scienze  dell’Egitto,  e in  pari  tempo  in  quelle  de' santi,  gli  pare  di  sen- 
tire dal  fondo  del  suo  interno  una  voce,  che  lo  spinge  come  quell' illustre 
servo  di  Dio  ad  essere  il  liberatore  di  tante  belle  anime,  vittime  miserande 
de’  demoni).  Gli  apostoli  han  operato  sì  grandi  meraviglie  per  la  salvezza 
delle  anime,  e a Lui  basterà  il  meditarle,  il  renderne  gloria  a Dio?  0 non 
piuttosto  vorrà  calcarne  le  eroiche  vestigia?  S'infiamma  Giulio  di  nobile 
emulazione,  gira  gli  occhi  intorno  alle  circostanti- nazioni,  e cerca  se  mai 
quivi  potesse  spiegare  il  suo  zelo  santo,  impiegar  le  sue  fatiche. 

«<  Ma  veduto  come  il  furore  delle  ariane  persecuzioni,  che  l’imperatore  Va- 
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lente  a tutto  potere  promoveva,  se  gli  avrebbe  guadagnata  la  corona  del 
martirio,  avria  forse  pur  anco  troppo  presto  tarpate  l'ali  al  suo  ardore,  pensò' 
ripiegarle  altrove,  e drizzarle  verso  1'  Occidente.  Qui  è vero,  l’ impero  ro- 
mano, dopo  fatto  per  tre  secoli  un  quasi  mai  interrotto  macello  di  cristia- 
ni, erasi  ornai  dichiarato  vinto  ed  inchinate  le  sue  aquile  innanzi  al  Cro- 
cifìsso, ora  l'adorava  qual  Dio:  qui,  è vero,  di  mezzo  ad  una  orrenda  ed 
inutile  carnifìcina,  la  greggia  di  Gesù  Cristo  era  andata  moltiplicando,  » 
la  cattolica  religione,  sebbene  marchiata  in  fronte  di  proscrizione,  colla  ra- 
pidità dell'incendio,  s'era  divulgata  da  provincia  in  provincia,  da  regno  in 
regno,  conquistando  e assimilando  dovunque  passasse;  ma  il  fondo  era  an- 
cor pagano,  e parecchi  tempi  gentili  ancor  torreggiavano  fastosi  in  ogni 
angolo  di  queste  contrade.  Là  pertanto  Giulio  fissa  il  campo  del  suo  apo- 
stolato. Vi  pare  egli  vasto,  immenso  questo  campo?  Non  temete,  o miei 
cari,  che  vasta,  immensa  è pure  la  forza  dell’intelligenza  e di  volontà  del- 
l'agricoltore. 

Fermo  questo  disegno  nel  cuore,  il  nostro  santo  va  da  suo  fratello  il 
diacono  Giuliano,  e gli  dice  con  nna  voce  commossa  a un  tempo  e franca, 
come  quella  di  chi  accenna  a qualche  grande  risoluzione:  andiamo  al  mare. 
Ma  a che  fare?  Andiamo  al  mare.  A si  decisivi  accenti  il  buon  germano 
non  osa  cercar  altro,  e,  andiamo,  soggiunse  subito,  andiamo.  Ed  eccoli  giu- 
sta gli  insegnamenti  di  Cristo  e sull'esempio  degli  Apostoli  senza  oro,  nè 
argento,  nè  vesti,  nè  calzature,  accompagnati  solo  dalle  lagrime  de’loro  iso- 
lani, solo  col  Crocifisso  al  collo,  avviarsi  al  porto.  Visto  un  naviglio  in  punto 
di  salpare,  vi  salgono,  abbandonando  nelle  mani  della  Provvidenza  la  lor 
sorte.  Non  erano  molto  discosti  dalla  riva,  che  già  il  terribile  elemento  co- 
mincia a infuriare,  spaventosamente  mugghiano  i venti,  mentre  le  onde 
sbattute  e spumanti  or  si  sospingono  verso  il  cielo,  or  s'  avallano  verso 
gli  abissi.  Pareva  che  i demonii,  presaghi  delle  campali  battaglie  che  quei 
due  eroi  avrebbero  lor  mosse,  volessero  disfrenate  le  procelle,  seppellire 
nei  vortici  essi  in  un  coi  loro  grandiosi  disegni.  Infatti  quella  fu  la  più 
minacciosa  tempesta  che  mai  ruppe  sui  mari.  1 nostri  naviganti  non 
si  sgomentano:  anzi  fra  1'  orrore  dei  marosi  e le  paure  del  naufragio 
cominciano  il  loro  apostolato;  si  volgono  ai  compagni  e lor  parlando 
di  Dio,  di  speranza,  di  pazienza  li  rendono  rassegnati  ai  divini  voleri. 
Intanto  rallentaci  gli  aquiloni,  calmansi  i flutti,  e sani  e salvi  giungono 
alla  riva.  Ginocchioni  sul  suolo,  tese  le  palme  al  cielo,  levate  le  pu- 
pille, sciolgono  i due  fratelli  inni  di  ringraziamento  al  Signore,  e lo  pre- 
gano a dirigere  i loro  passi  incerti  e vaganti.  Ed  il  Signore  che  non  ab- 
bandona mai  i suoi  servi,  e che  usa  ordinariamente  di  mezzi,  che  sembrano 
i più  contrari  allo  scopo,  per  far  poi  splendere  viemaggiormente  la  sua 
gloria  e potenza , li  guidò  là  dove  volevano,  da  Teodosio  imperator  d’  oc- 
cidente. Questi,  piissimo  e tutta  tenerezza  pei  cattolici , al  mirar  Giulio  e 
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Giuliano  in  arnesi  da  fuga,  crede  si  fossero  scampali  dalle  feroci  sevizie  del- 
I' ariano  Valente,  e lor  offre  generosamente  oro  ed  argento,  e che  mai 
altro  avessero  bisogno.  Sire,  soggiunse  in  allora  Giulio,  Sire!  noi  ti  siam 
grati  delle  tue  regali  profferte , esse  ne  riprovano  quello  che  la  tua  fama 
suona  dovunque;  se  la  Maestà  tua  degna  di  permettere  una  domanda,  noi 
col  più  profondo  rispetto,  ma  col  massimo  calore,  ti  supplichiamo  di  darci 
un  permesso  di  poter  liberamente  in  tutte  le  vaste  provinole  del  tuo  im- 
pero predicare  il  nome  di  Gesù  Cristo , atterrare  i tempi  degli  idoli,  riz- 
zandovi sopra  quelli  del  vero  nostro  Dio.  Sire!  la  maggior  dilatazione  di 
quel  regno  spirituale,  cui  tu  poni  fra  le  prime  tue  glorie  il  difendere,  è 
l'unica  cosa  che  dalla  tua  clemenza  supplichiamo.  Meraviglia  Teodosio,  e. 
fervente  principe  cattolico,  in  sull'atto  spicca  dal  suo  trono  ampi  ordini  a 
singoli  proconsoli  delle  varie  provincie  de’  suoi  Stati  di  giovare  in  tutto  e 
per  tutto  i grechi  fratelli  Giulio  e Giuliano,  pena  la  morte. 

Ottenuti  questi  favorevoli  imperiali  rescritti,  ebbri  di  gioia  i nostri  pellegrini 
dan  le  spalle  a Costantinopoli,  incamminandosi  alla  volta  d’Italia.  0 Italia, 
Italia,  (erra  d’incanto,  terra  invidiata  da  remotissimi  lidi!  a te  viene  il  viag- 
giatore per  bearsi  nella  contemplazione  della  vera  bellezza,  a te  da  bellicose 
contrade  il  guerriero  per  cingersi  la  corona  del  mondo,  a te  il  messaggero  di 
Dio  coi  sacri  vasi  del  vero,  perché  tu  sei  la  regina  delle  nazioni.  Coll'ansia  d’un 
cuore,  che  ferve  per  grandi  disegni,  ben  presto  i due  santi  toccano  l’italo 
suolo.  Ed  eccoli  già  poco  lungi  di  Roma,  eccoli  alla  acque  Salvie.  Qui  fanno 
sosta.  Giulio  animato  da  quello  spirito  apostolico,  che  tanto  lo  agitava  là 
nell'isola,  pensa  come  tradurlo  in  azione,  e,  simile  ad  un  conquistatore,  gi- 
rando lo  sguardo  sopra  il  circostante  orizzonte,  ne  misura  e ne  segna  i 
paesi  che  vuol  sommettere  al  giogo  soave  della  fede.  Persuaso  però  che 
prima  di  provarsi  a tai  cimenti  fosse  bene  prepararne  le  armi,  quell’ armi 
proprie  a batlaglieri  di  Cristo,  vi  si  applica  con  tutto  l’ ardore.  Onde  am- 
miratelo aggiungere  digiuni  a digiuni,  veglie  a veglie,  preghiere  a pre- 
ghiere. Oh  quante  lagrime  egli  sparge  innanzi  al  Signore  per  la  buona  riu- 
scita della  sua  impresa!  Oh  come  palpitano  le  sue  viscere!  Oh  che  slanci 
d'amore!  Comincia  a predicare  segretamente  la  parola  di  salute,  e per  la  virtù 
divina  della  croce  opera  subito  meraviglie  ne'cuori.  A poco  a poco  se  ne  divulga 
la  fama,  che  da  qualche  miracolo  accompagnata  si  fa  in  breve  tempo  gigante. 
Le  popolazioni  tutte  de’dintorni  sono  commosse,  traggono  curiose  a vedere 
cb»  fosse  quel  prodigioso  uomo  tra  loro  comparso.  N'approlittò  egli  per  an- 
nunciar con  tutta  la  pubblicità  i nuovi  dommi  del  Crocifisso,  e quelle 
moltitudini  attonite  e sbalordite  alla  celeste  eloquenza,  che  scorreva  dalle 
di  lui  labbra,  si  dichiararono  vinte.  Come  già  Paolo  nell’isola  di  Malta  al 
miracolo  della  serpe  venne  da  quegli  isolani  gridato  un  Dio  ; così  que- 
ste genti  agli  inauditi  portenti  di  Giulio  van  esclamando:  egli  è questi 
uno  spirito  disceso  dai  cielo  sotto  sembianza  umana.  Gli  Iddii,  che  ado- 
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rano,  infrangono  sui  due  piedi;  atterrano  i bugiardi  tempii,  e sulle  ior  t 
macerie  ne  sollevano  di  piu  maestosi  al  vero  Dio;  già  tutto  addita  esser 
da  queste  parti  in  gran  pericolo  l'impero  di  Satana,  già  già  il  suo  trono  , 
crolla  e minaccia  intiera  rovina. 

Gii  abitanti  di  quelle  terre  avrebbero  voluto  che  il  nostro  eroe  si  fosse 
fermato  perpetuamente  tra  loro;  ma  egli  non  può  far  paghi  i loro  voti; 
di  lassù  era  chiamato  altrove.  L’ombra  della  vicina  Roma,  tinta  dal  san- 
gue de'  martiri,  bagnata  dal  pianto  de'  confessori,  tomba  di  quei  due  famosi 
apostoli,  sulle  cui  ceneri  posano  irremovibili  le  fondamenta  del  nuovo  impero 
spirituale,  gli  sta  ognora  avanti  agli  occhi,  e ne  lo  sprona  a compier  l'opera, 
che  quegli  atleti  del  Vangelo  non  poterono,  impediti  dalla  morte.  Dà  il 
bacio  dctla  fratellanza  a que'  che  aveva  nuovamente  rigenerati  nel  san- 
gue di  Cristo,  c muove  i suoi  passi  per  la  terra  del  Lazio.  Seguitiamolo, 
o miei  fratelli,  e vedremo  quanto  feconde  sieno  Torme  stampate  da  coloro, 
che  evangelizzano  la  pace,  i beni  eterni.  Ei  parla,  e nelle  popolazioni  si 
desta  subito  un  tremito,  un  movimento  generale,  gli  spiriti  sono  scossi 
dalle  più  salutari  impressioni.  Al  veder  un  uomo  sì  dolce,  sì  paziente,  sì 
umile,  sì  innocente  ed  austero  di  vita,  sì  alieno  dalle  cose  terrene  e sì 
ardente  di  carità  pel  bene  degli  altri,  operator  di  miracoli,  le  fantasie 
di  quegli  idolatri  sono  rapite.  E chi  è , si  dicono  T un  T altro , dii  è mai 
costai?  Chi  è mai  costui  che  comanda  agli  elementi,  ha  impero  sulle 
infermità,  dà  legge  alla  morte?  Qual  motivo  potò  mai  averlo  condotto  da 
sì  lontane  contrade,  a fargli  sfidare  tanti  pericoli,  sostenere  tante  fatiche  e 
tanti  disagi?  Oh  certo  questi  vuol  essere  un  inviato  dal  cielo.  E uomini  e 
donne,  grandi  c piccoli  affollansi  ai  piedi  di  Giulio,  abbracciano  la  di  Ini 
fede  c un  sol  grido  echeggia:  battesimo,  l’acqua  che  ci  salva,  a terra  i no- 
stri Dei  che  noi  sono,  a terra  i loro  templi.  Ed  ohi  spettacolo  veramente 
magnifico  ed  affettuoso  ! Ove  prima  ti  s’  affacciavano  superbi  edifizi  innal- 
zati in  onor  dei  demonii,  ora  nc  miri  sacrati  alla  maestà  del  Dio  tre  volte 
santo;  ove  prima  scorreva  il  sangue  degli  animali  trucidati,  che  imprecava 
di  continuo  la  maledizione  del  cielo,  ora  è sparso  il  mistico  sangue  del- 
l'agnello clic  toglie  i peccati  dei  mondo,  e chiama  le  benedizioni  celesti 
sopra  la  terra;  ove  prima  non  s’udivano  che  canti  profani  ed  osceni,  ora 
risuona  la  santa  armonia  degli  inni  i più  puri,  inspirati  dal  divin  amore: 
le  lascive  danze  e le  orgie  ributtanti  fecero  luogo  alle  venerande  cerimonie, 
ai  teneri  riti  della  nostra  santa  e celeste  religione.  Giulio  si  mostra  e i po- 
poli sono  convertiti:  Giulio  compare  e le  chiese  s'innalzano  magnifiche:  Giulio 
fa  veder  la  sua  ombra  e i demonii  fuggono  frementi.  Che  gii  manca  dunque 
per  essere  associato  alla  gloria  degli  apostoli?  Chi  non  lo  metterà  a pari  con 
loro?  0 tìgli,  figli  generosi  di  questa  parte  d'Italia,  dimentichereste  voi  mai 
in  alcun  tempo  i segnalati  beneficii,  ohde  andate  debitori  a quest'  uomo 
straordinario,  e che  lasciò  patria,  sostanza,  tutto  per  venir  sopra  una  terra.- 
straniera  a schiudervi  le  porte  del  cielo? 
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Su  tanta  messa,  su  tanti  trionfi  ben  poteva  riposar  tranquillo  il  nostro 
Giulio,  che  l'aureola  di  grand'apostolo  non  gli  saria  mai  strappata  dalla  fronte. 
Ma  tale  non  è il  costume  degli  eroi  del  Vangelo:  di  una  carità  che  non 
ravvisa  confini,  d’  uno  zelo  che  li  divora,  l’universo  vorriano  veder  tutto 
a piè  della  croce,  e da  un  luogo  all'altro,  da  questa  a quella  provincia  vo- 
lano, non  ristando  mai  sinché  spira  in  loro  un  anelito  di  vita.  Però,  di- 
sposte le  cose  religiose  di  que'  neofiti  in  maniera  di  assicurarne  in  per- 
petuo il  buon  andamento,  benedicendoli  e frammischiando  alle  loro  lagrime 
le  proprie,  se  ne  piglia  commiato.  Viene  a Genova,  e quindi  di  terra  in  terra 
insegnando  dovnnque  e predicando  il  sacro  codice,  sanando  languori  e ma- 
lattie, a guisa  di  quel  Grande  che  passò  beneficando,  arriva  a Gozzano, 
paese  a poche  miglia  da  Novara.  Vi  si  ferma,  e come  nella  Romagna,  come 
a Genova,  instancabile  attende  all'opera  sua  di  santa  civilizzazione.  Qual-  * 
che  granello  dell’  evangelica  semente  qua  e là  era  già  stato  sparso , ma 
ben  poco  aveva  fruttificato;  spettava  all'attività  ed  all' amore  di  Giulio 
di  trarne  copiosa  messe.  E che  ci  dicono  quei  carri,  quei  cavalli,  quei  buoi, 
che  vanno  e vengono?  Che  queH'adaceendarsi  d’uomini  c di  donne?  Che 
quel  tempio  che  già  sorge  maestoso?  Sì,  il  paese  è convertito,  e lascian- 
done a Giuliano,  suo  degnissimo  fratello,  la  direzione,  egli  si  spinge  più 
in  su  sino  alla  riviera  d’  Orto,  eh'  ei  elegge  a centro  delle  ultime  sue  fa- 
tiche, poiché  ornai  sfinito  e logoro  da  tanti  travagli  e lunghe  pellegrina- 
zioni ben  pochi  giorni  può  contare  di  vita.  0 voi  dolci  pendici,  che  fate 
corona  alla  riviera,  o voi  alture  che  ridenti  sorgete  rcine  dell’isola,  oh  nar- 
rateci voi,  testimoni  fedeli,  le  estreme  fatiche  di  questo  grand'  Apostolo  di 
Dio!  Voi  raccontateci  gli  stupendi  suoi  prodigi,  le  inaudite  sue  meraviglie! 
Passeggia  egli  un  giorno  lungo  la  sponda  del  piccol  lago,  c,  vistovi  in 
mezzo  un’isola,  ci  vuole  andare  a costruirvi  la  centesima  delle  Chiese.  Ma 
come  Giulio  varrà  a traghettar  colà  se  mancano  le  barche?  Non  sa  l’ardito 
che  l’isoletta  è tutta  piena  di  velenosi  serpenti,  i cui  spaventevoli  fischi  han 
finallora  tenuto  lungi  ogni  piè  umano  anche  il  più  audace?  Non  temete, 
o miei  fratelli,  gli  uomini  di  fede  han  padronanza  pur  sopra  gli  elementi, 
camminano  spediti  sull'aspide  e sul  basilisco  e calpestano  sotto  le  piante  i 
leoni  e i dragoni.  Giulio  si  gittò  ginocchioni  sulla  cocente  sabbia,  alza  le 
palme  egli  occhi  al  cielo,  prega  l’Altissimo  della  sua  assistenza,  c,  steso  il 
suo  mantello  sulle  onde,  veleggia  sopra  esso  sicuro  all'isola  portentosa.  Al 
suo  presentarsi  que’  rettili  restano  come  incantati,  e man  mano  ch’egli  s’i- 
noltra, dispajono  dinanzi  al  suo  volto.  Padrone  dell'isola,  si  dà  subito  con 
tutta  l'energia  a popolarla,  donandola  al  Signore,  come  l’ultimo  olocausto  della 
sua  vita.  0 meraviglie  dell'uomo  veramente  divino!  Dove  già  non  udivasi 
che  i sibili  spaventevoli  di  schifose  bestie,  ora  passeggia  tranquillo  l’nomo, 
cantando  le  misericordie  celesti;  dove  già  non  si  miravano  che  nude  rocce, 
arse  dal  sole,  adesso  sorge  già  un  bel  tempio  in  onore  de’ dodici  Apostoli:' 
l'orrida  solitudine  s’è  tramutata  in  delizioso  giardino. 
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In  mezzo  a tanto  affaccendarsi  non  si  scorda  del  suo  Giuliano,  e muove 
a trovarlo  in  Gozzano.  Scambiatisi  i baci  dell’ amor  fraterno,  van  di  con*-' 
serva  a vedere  i lavori  fatti-  Tatto  va  bene,  gli  dice  Giulio,  tutto  va  bene, 
e nesieno  laudi  grandi  alla  divina  bontà;  ma,  mio  caro  fratello,  vi  manca 
una  cosa  d’assai  importanza.  E che  T II  luogo  di  riposo  alle  fredde  tue  ossa 
fintantoché  aspetteranno  la  finale  risurrezione.  Fa  tosto,  fa  tosto  che  l’ora 
fatale  è sullo  scocco.  Noi  a tal  crudele  annunzio  saremmo  svenuti  di  crepa- 
cuore; ma  il  santo  levita  con  quella  ilarità  ond'altri  fabbricherebbe  un  pa- 
lagio si  accinge  a costruire  la  propria  tomba.  O come  è vero  che  ai  giu- 
sti è un  vero  guadagno  la  morte!  Il  nostro  buon  Giulio  facea  pressa,  ed 
aveva  ragione,  che,  appena  terminato  il  sepolcro,  Giuliano  sen  muore,  e 
l’amato  fratello  gli  chiude  gli  occhi,  lo  adagia  nell’  avello,  e gli  implora 
dal  cielo  la  requie  eterna.  Che  scena  di  commozione,  miei  cari,  che  qua- 
dro d’  affetti  ! Chi  non  piangerebbe  di  tenerezza , chi  non  sarebbe  tocco 
insino  alle  viscere  a tanta  carità  fraterna?  Un  fratello  che  dispone  a mo- 
rire un  fratello,  un  fratello  che  seppellisce  un  fratello  ! Ma  leviamo  il  pen- 
siero da  oggetti,  che  troppo  ci  inteneriscono,  e seguiamo  Giulio,  che,  dato 
l'estremo  vale  alle  fredde  ceneri  del  santo  diacono,  fa  ritorno  a quell'isola, 
dalla  quale  non  uscirà  più,  se  non  in  brani,  che,  legati  in  oro  ed  argento 
verranno  esposti  in  sn  pubblici  altari,  qual  cosa  la  più  preziosa  dei  popoli. 
È tutta  per  Giulio  la  piccola  Orta;  presago  d’aver  pur  egli  quanto  prima 
a deporvi  le  sue  spoglie  mortali,  tutto  effonde  la  propria  carità  a prò  di  que- 
gli avventurati  isolani.  Ed  oh  come  è bello  il  vederlo  correre  di  casa  in 
casa  a portar  le  consolazioni  divine,  i divini  misteri!  oh  quanto  ci  dilet- 
tano gli  orecchi  le  benedizioni  di  tanti  infermi  cui  rende  la  sanità,  di  tanti 
ciechi  cui  ridona  la  vista , di  tanti  muti  cui  scioglie  la  lingua,  di  tanti 
zoppi  cui  fa  camminare  riti  sulle  proprie  piante  ! Se  poi,  reduce  da  que- 
st’opere  veramente  apostoliche,  il  mirate  chiuso  nella  propria  cella,  qual 
altro  sorprendente  spettacolo!  No,  non  un  uomo  contemplate,  sibbene  un 
serafino  rapito  in  estasi  d'  amore  pel  suo  Signore.  E se  i terrieri  d'  Orta 
son  lieti  d’aver  nel  lor  gremio  non  solo  un  gran  santo,  ma  ancora  un 
grand'apostolo,  ben  n’ han  donde.  Poiché  cosa  egli  poteva  far  di  più  per 
meritarsi  un  tal  nome? 

Ma  oh  sventura  ! Ginlio  non  è più.  Dopo  tante  fatiche,  tanti  stenti,  tante 
vigilie,  compiuta  l'opera  cui  era  stato  divinamente  sortito,  Dio  lo  chiama 
a ricevere  il  ben  dovutogli  guiderdone.  E i pianti  onde  risuona  risola,  i fle- 
bili lamenti,  che,  ripercossi  dalle  valli,  fan  eco  lungo  il  piccolo  lago,  ben 
sono  una  troppo  amara  testimonianza.  Egli  è entrato  nel  gaudio  del  Si- 
gnore, e glorioso  si  asside  sui  troni  apostolici,  beandosi  alle  sergenti  di 
quella  vita,  che  non  essiccherà  giammai.  Egli  ha  abbandonati  i suoi  prediletti 
isolani  ; ma  lasciò  tra  loro  le  sue  ceneri,  che  quasi  fossero  animale  di  con- 
tinua vita,  pei  segnalati  benefìzi,  le  distinte  grazie  si  sovente  per  esse  ot- 
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tenute,  fanno  che  la  tomba  di  Gialio  sia  pur  sempre  in  onore,  e quell'isola 
una  delle  piu  care  alla  «ligio#  fantasia  del  lombardo. 

£ voi  pure  fortunati,  che  vivete  sotto  1' ombra  di  tanto  patrono;  i suoi 
favori  si  moltiplicheranno  eziandio  sotto  i vostri  passi.  Una  cosa  sola  dovete 
fare,  imitare  possibilmente  te  sue  virtù.  Egli  ha  compiuto  l'opera  sua,  com- 
pite voi  la  vostra;  ei  fu  apostolo  anche  degli  altri,  voi  lo  siate  almeno  di 
voi  stessi.  Sopportate  con  rassegnazione  i patimenti,  i travagli,  le  miserie, 
che  abitualmente  la  vostra  vita  circondano,  e voi  gli  renderete  le  più  gra- 
dite onoranze,  lo  impegnerete  nella  più  potente  guisa  ad  ottenervi  le  divine 
grazie. 

Gran  santo!  deht  intanto  accogliete  propizio  i voti  e le  supplicazioni, 
ette  vi  indirizziamo  tra  i globi  e i profumi  degl’  incensi.  Voi  ben  sapete 
correre  per  la  Chiesa  tempi  d'  errori,  d’  empietà,  di  licenza  e di  delirio: 
oh!  fate  che  i suoi  sacerdoti  vi  somiglino,  sappiano  resistere  al  torrente 
che  trascina,  c valgano  co' loro  esempi  e virtù  a stringerci  tutti  nella  più 
inviolabile  fedeltà  a Dio,  onde  raccolti  intorno  ai  sacri  vessilli  dell'amore, 
della  religione  e della  fede,  godiamo  una  vita  tranquilla  in  questa  terra,  e 
ne  meritiamo  un’altra  senza  paragone  più  gioconda  con  voi  ne'tabemacoli 
eterni.  Così  sia. 


PER  LA  FESTA  DEL  SS.  CROCIFISSO 


Panegirico. 

Et  ego,  lì  exaltatue  farro  e terra,  omnia 
traham  ad  me  ipttm. 

la.  eap.  U. 

Cristo  Gesù,  quale  sulla  croce  presentasi,  tutto  ricoperto  d'obbrobrii,  tutto 
da  strazj  sfinito,  egli  è uno  spettacolo,  chea  primo  tratto,  o signori,  esigere 
parrebbe  tributo,  e cbi  può  negarlo?  più  assai  di  condolenza  e di  pianto, 
die  non  il  festivo  tripudio,  onde  qui  in  oggi  si  onora.  Evvi  infatti  argo- 
mento più  degno  della  nostra  pietà,  conscii  essendo  per  fede,  che  Egli  ge- 
nerato ab  eterno  nello  splendore  de’  Santi,  Egli  Yerbo  del  Padre,  Egli  Lume 
del  Lume,  Egli  Dio  vero  di  Dio  vero,  fattosi  uomo  quaggiù,  si  è deguato 
per  noi  miseri  figli  dell'ira,  ostia  offerirsi  di  piacazione  in  tal  guisa  alla 
giustizia  de' Cieli?  TuUarolla  quando  ben  si  consideri  che  le  abiezioni  e 
le  pene,  di  che  fu  il  bersaglio  e la  vittima,  ed  esser  doveano,  e sono  stale 
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la  causa  dell'esaltazione  solenne  die  è ad  Essolui  derivata,  e che  è derivata 
a noi  tutti,  ragion  vuole  sia  altresì  giusta  co»,  che  innanzi  a Cristo  Gesù,  ben- 
ché veggasi  l'uom  dei  dolori,  abbia  a schiudersi  il  cuore  a religiosa  esultanza. 
E ciò  senza  meno.  Sendochè  appunto  Gesù  mal  conosciuto  dagli  uomini  in 
tutto  il  tempo  che  visse,  non  nelle  dottrine,  sebbene  infallibili  e sante,  e 
neppar  ne’  prodigii,  sebben  stupendi,  e molteplici,  conseguì  in  realtà  snlla 
croce  il  propostosi  gaudio  di  far  conoscere  al  mondo  la  sua  essenza  divina 
e di  recare  a noi  tutti  la  risurrezione  e la  vita.  E che  siasi  ciò  avverato, 
uopo  non  è per  comprenderlo,  allo  sfarzo  ricorrere  di  studiati  concetti 
mentre  nullo  evvi,  a mio  credere,  d’intelligenza  si  torbida,  che  non  lo  scorga 
e noi  senta.  E quand'  è in  verità  che  venne  Gesù  conosciuto  per  Quello 
ch'Egli  era,  pel  pronunciato  Emmanuello,  per  l’aspettato  dai  secoli,  pel  Fi- 
gliuol  dell’Altissimo  riparante  gli  umani  destini,  se  non  nell’anelito  estremo 
ch’Egli  mandò  sulla  croce?  E d’onde  se  non  dalla  croce  per  noi  scaturì,  uditori, 
quell’abbondanza  di  grazie,  per  cui  dallo  stato  di  morte,  in  cui  pur  ci  avea 
precipitati  la  colpa,  ci  vediamo  riammessi  ne’privilegi  perduti,  e fatti  persino 
partecipi  di  quell’ eterno  retaggio,  che  sta  preparalo  ne’ cieli?  Oh!  noné 
quindi  a stupire,  se  dovendo  tenervi  parola  del  Crocifisso  Uom-Dio,  anziché 
estendermi  in  oggi  sopra  il  lugubre  mistero  di  sua  acerba  passione,  io  m'av- 
visi all’  invece  ridirne  il  segnalato  trionfo.  E ben  a ragione,  perocché  a 
vero  dir  sulla  croce,  benché  da  Giudei  e da  Gentili  ritenuta  fosse  stru- 
mento d’abbominazione,  di  scandalo,  seppe  Cristo  con  portento  mirifico  al- 
l'universo far  nota  la  sua  sovrana  virtù,  sé  stesso  esaltando,  ed  esaltando 
noi  tutti.  Bramoso  pertanto  di  associarmi  ancor  io  a festeggiare  con  voi  Cristo 
Gesù  Crpcilìsso,  non  altro  prendo  a mostrarvi,  se  non  nna  tal  verità,  fidente 
di  addurvene,  ove  la  vostra  attenzion  ini  sorregga,  le  più  certe  ad  un  tempo 
c le  più  splendide  prove. 

I.11  Comecché  Iddio,  o signori,  faccia  chiaramente  risplendere  la  sua  sa- 
pienza in  ogni  opra,  non  mai  tuttavolta  appalesasi  più  grande,  possente  e 
magnifico,  clic  quando  tragge  una  cosa  da  quelle  fonti  medesime,  che  più 
da  noi  riconosconsi  al  di  lei  principio  contrarie.  E chi  non  confesserà,  scia- 
ma Giobbe,  esser  Dio  sopra  modo  ammirevole,  come  quegli  che  nella  crea- 
zione dei  mondi,  la  opposizione  sormontando,  che  passa  tra  1’  essere,  e il 
nulla,  fece  sì  che  il  nulla  servisse  alla  produzione  dell’essere,  dal  seno  di  lui 
suscitando  il  cielo  e la  terra  e quante  in  cielo  e in  terra  vi  sono  e cose  visibili  ed 
invisibili  cose?  Ciò  posto,  senza  che  io  disponga  l’animo  vostro  da  lungo, 
ciascuno  può  veder  di  leggieri,  che  io  mal  non  m’apposi  asserendo  che  Cri- 
sto Gesù  sulla  croce  ha  clariGcato  sé  stesso,  facendo  conoscere  la  sua  es- 
senza divina.  E come  no,  se  dall'istante  medesimo,  nel  quale  mandò  il  suo 
estremo  sospiro,  non  solo  evacuò  quel  patibolo  d’ogni  vitupero  ed  infamia, 
ma  se  lo  rese  finanche  uno  strumento  di  gloria  ? 

E ciò  ben  comprendasi,  quando  da  noi  si  rifletta,  cìie  non  paghi  i Giudei 
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di  eradicarlo  dai  vivi,  coaie  fosse  pestifero  loglio  o velenosa  cicuta,  lo  cro- 
cifissero in  mezzo  di  due  scellerati  ladroni,  affinchè  non  distinguendosi  punto 
diversitade  di  colpa,  ov’era  una  sola  la  pena,  restasse  il  nome  di  lui  per- 
petuamente esecrato.  Ma  la  malizia  dell’  uomo  rimane  pur  sempre  delusa, 
lorchè  tende  insidie  a quel  Dio,  che  sa  con  un  cenno  cangiar  in  luce  le 
tenebre,  che  sa  con  un  soffio  disperdere  i fili  delle  tram*  più  astruse?  Poi- 
ché, chi  noi  sa?  fu  qui  appunto  che  Cristo  manifestò  sé  medesimo  per  quel 
Dio],  ch’Egli  è,  massimo  Signor  d'ogni  cosa,  traendo  per  sè  benedizione  ed 
onore  da  ciò  che  recar  non  doveagli  se  non  se  vilipendio  ed  obbrobrio. 

In  prova  del  vero,  quando  mai  Cristo,  o signori,  finché  visse  fra  noi  sulla 
terra,  quando  mai  ha  voluta  o permessa  la  esaltazion  di  sè  stesso,  se  non  al- 
lorché in  mezzo  agli  orrori  del  Golgota  suggellava  col  sangue  il  mandato,  che 
aveva  ricevuto  dal  Padre?  Riandate  pur  col  pensiero  il  di  lui  corso  di  vita,  e 
voi  stessi,  cred'io,  eco  farete  al  mio  dire.  Ecco  è giunta  la  pienezza  dc’tempi,  nei 
quali  adempiendosi  i vaticinii  inspirati,  le  nubi  piovvero  il  Giusto,  la  terra 
germogliò  il  Salvatore,  e la  deserta  Betleme  superò  in  onoranza  le  città  tutte 
di  Giuda,  in  sè  producendo  quella  mistica  verga  di  Jesse,  da  cui  doveva  di- 
rigersi il  rinnovato  Israello.  Qui  veggo,  uditori,  noi  niego,  veggo  il  Figliuol 
di  Maria,  riconosciuto,  onorato  in  quello  stesso  presepe,  ove  manda  i primi 
vagiti.  Risultami  ciò  e dall’  insolita  stella,  che  nei  firmamenti  rifulge,  ciò 
dai  soavi  concenti,  onde  le  sfere  risuonano,  ciò  dal  canto  degli  Angeli  an- 
nuncienti gloria  nell’Alto,  e pace  agli  uomini  del  buon  volere  sulla  terra, 
ciò  infine  dagli  omaggi  risultami,  che  vanno  a gara  offerendogli  e rozzi  pa- 
stori e porporati  monarchi. 

Chi  potrà  dir  nullameno,  che  Egli  pienamente  sia  stato  riconosciuto  dal 
mondo  per  Quello  ch’Egii  è,  se  questa  gloria  sfumò,  rapida  siccome  meteora, 
che  solca  i campi  dell'aria  con  una  striscia  di  luce,  e in  un  istante  spa- 
risce? Anzi  a chi  noto  non  è,  che  sovra  il  capo  di  Lui  ancora'  tenero  in- 
fante già  pende  sguainata  la  spada  d’ingelosito  tiranno,  sicché  viene  astretto 
a cercarsi  in  estranea  provincia  un  asilo,  onde  sottrarsi  a que’  giorni,  a quei 
terribili  giorni,  in  cui  Rama  echeggiò  d’ululati,  e la  desolata  Rachele  chiose 
il  cuore  ad  ogni  conforto  pei  trucidati  suoi  tigli? 

E può  credersi  forse,  che  riconosciuto  Ei  venisse,  quando  alla  morte  di 
Erode,  reduce  dalla  terra  d’Egitto  alla  nativa  Giudea,  giovinetto  poco  più 
che  bilustre  spiegò  nel  tempio  di  Solima  tesori  di  tanta  sapienza,  che 
quanti  mai  ivi  trovavansi  dottori  della  legge  ed  interpreti  rimasero  più  che 
stupefatti,  confusi?  Ahimè:  egli  è appunto  da  qui,  che  si  svegliò  contro 
Lui  quell’  irrequieto  livore , che  coll’  armi  della  calunnia,  in  seguito  tentò 
ogni  mezzo  per  denigrarlo  ed  opprimerlo. 

Neppur  v’aspettate,  o signori,  di  vederlo  esaltato  nell'epoca,  in  cui  uscendo 
Egli  dall’officina  di  Nazareth,  comparirà  fra  le  genti,  in  quell’epoca,  io  dico,  in 
cui  non  curando  fatiche  andrà  per  città,  per  castella,  andrà  per  valli  e per  monti 
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annunciando  la  legge  di  grazia,  proclamando  il  regno  di  Dio.  Vero  è che  spar- 
gendo gli  oracoli  di  sua  celeste  dottrina,  eccita  Cristo  dovunque  l'ammira- 
zione di  guisa,  che  per  udirlo  le  turbe  non  solo  abbandonano  le  loro  so- 
ciali faccende,  ma  scordansi  persino  delle  naturali  esigenze  quali  sono  il 
riposo  ed  il  cibo.  Eccita  Cristo,  lo  so,  I'  ammirazione  dovunque  coi  varii 
ch'Egli  opera,  non  mai  oditi  portenti,  e quando  cangia  l’umor  delle  fonti 
in  improvvisa  vendemmia,  emula  di  quella  d'Engaddi,  e quando  pochi  pani 
moltiplica  sino  a nutrir  moltitudini,  che  non  avevano  numero,  e quando  con 
un  cenno  abbonaccia  le  furie  de'  venti  e dell’onde,  e quando  rende  solida 
al  piede  la  superfìcie  dell'acqua,  e infine  quando  obbliga  morte  a restituire 
dalle  tombe  i quattriduani  defunti.  Ma  che  ? Vien  forse  riconosciuto  Gesù, 
ha  fors’Egli  conseguita  la  gloria  che  ottenne  poi  sulla  croce?  Ah!  non  più 

10  sento  echeggiare,  se  non  se  qualche  osanna  al  Figlinol  di  Daviddetahl 
veggo  poco  più  di  settanta,  i quali  sto  per  dire,  a tentone  lo  eleggono  per 
loro  maestro,  e se  gli  fanno  seguaci.  In  Gerusalemme  frattanto,  in  quella 
città  sconoscente,  quanto  da  Lui  favorita,  che  mai  succede,  uditori?  Il  re, 
i mitrati,  ed  i satrapi  contro  di  Lui  congiurando,  già  il  dichiarano  un  ne- 
mico di  Cesare,  un  perturbatore  di  popoli,  un  sacrilego,  un  empio,  nn  col- 
legato di  Satana,  già  studiano  il  modo  di  poterlo  aver  nelle  mani,  già  ne 
hanno  stabilita  la  perdita. 

Che  se  vuoisi  prova  maggiore  di  quanto  asserisco,  uditori,  portate  meco 
per  poco  la  vostra  mente  sul  vertice  di  due  alpestri  montagne.  Sono  esse 

11  Taborre  ed  il  Golgota.  Ecco  sn  quello  trasfigurandosi  Cristo,  de- 
pone quanto  sa  di  terreno,  e tutto  sfolgorante  di  luce,  si  appalesa  qual  è 
Dio  di  grandezza  e di  gloria,  innanzi  a cui  tutte  inchinandosi  le  ce- 
lestiali Virtù  ricopronsi  il  volto  per  riverenza  coll’  ali.  Sovra  di  questo 
all’  invece  ahi  ! non  presentasi  Cristo , se  non  qual  figlio  dell’  uomo,  co- 
ronato di  spine,  trafitto  da  chiodi,  lacero  in  tutte  le  membra,  fatto  insomuta 
miserando  spettacolo  di  abbominazione  e di  sangue.  A tal  vista  chi  mai 
non  direbbe  aver  Dio  eterificato  il  suo  Verbo  più  sulle  alture  del  Tabor, 
che  non  su  quelle  del  Golgota?  E ciò  tanto  più,  perchè  su  quello  Egli 
stesso  fe’  dall’  alto  sentir  la  sna  voce,  dichiarandolo  il  Figlio,  in  cui  tutta 
ha  riposta  la  sua  special  compiacenza,  laddove  al  contrario  su  questo  odesi 
il  Figlio  medesimo  con  voce  morente  lagnarsi  del  paterno  abbandono?  Ep- 
pure assai  più  che  sul  monte  di  sua  transfigurazione,  clarificato  Ei  veniva 
sul  monte  ove  fu  crocifisso,  poiché  sovra  quello  fu  passaggiera  la  gloria, 
e non  nota  che  a Mosè,  ad  Elia  ed  a tre  soli  discepoli,  mentre  su  questo 
viene  come  Dio  esaltato  da  tutto  quanto  il  creato. 

Ma  esausto  di  forze  Cristo  in  croce  già  langue,  già  spira...  E questa  glo- 
ria dov'è?  E che?  Dovrei  io  forse  mostrarla,  mentre  nella  morte  di  Lui 
apertamente  la  mostra  coi  suoi  sconcerti  natura?  Si,  il  cielo  la  mostra  co- 
prendosi di  nere  caligini,  la  mostra  la  terra  che  traballando  sui  cardini 
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Cariss.  Curalo  di  Cassino. 

In  quanto  iiU’aumento  di  Congrua  per  que’parrochi  che  non 
toccano  le  lire  800  di  soldo,  ecco  che  rispose  l'Amministrazione 
del  fondo  per  il  Cullo  con  sua  Nota  14  giugno  1812. 

Ora  il  soli,  prega  il  Signor  Sindaco  di  restituir  l'istapza 

all'interessato  e manifestargli  insieme,  che  quest' Amministrazione 
è ben  lungi  ancora  dal  poter  divenire  alla  invocata  applica- 
zione pel  motivo  che  le  relative  rendite  sono  e saranno  per 
mollo  tempo  ancora  assorbite  dall' adempimento  degli  oneri  di 
precedenza  imposto  con  detto  articolo  28,  legge  7 luglio  1860. 

il  perchè  voi  ben  vedete  che,  malgrado  tutte  le  (asse  e quote 
di  concorso  e simili,  se  a-vete  bisogno  di  vivere , avete  un 
bell’ aspettare.:  s.  ;';  ti ioq  sanate  «b 
E delle  visite  de'  Subeconomi , che  volete  vi  dica  ? Vi  dirò 
ch’io  sono  al  lutto  contrario.  Tutti  gli  anni  noi  diamo  i conti  al 
governo,  e non  basta  ciò?  dei  resto  desse  sono  di  spettanza  all'au- 
torità ecclesiastica  tanto  più  l’ispezion  deU'effemeridi  delle  Messe. 

Ma  ciò  che  non  si  sa  concepire  è la  tassa  per  la  rivista  degli 
annuali  Consuntivi.  In  nessuna  amministrazione  del  moudo  si 
paga  per  far  rivedere  i propri  conti.  Non  i Comuni,  non  i Luoghi 
Pii,  non  le  pubbliche  Casse;  e perchè  han  da  pagare  le  Chiese? 

Il  Governo  pensi  altrimenti  a compensare  i Subeconomi  com’ò 
giusto.  li*  r ir.-*  .«59®  «Mor  t i «oc 

Jeri  fu  qui  l'Ispettore  scolastico  mandamentale  per  le  visite 
delle  Scuole.  Utia  volta  si  solevano  fare  coll’  accompagnamento  . 
del  Direttore  locale.  Adesso  più.  K progresso  questo?  È creanza? 

E buona  educazione?  È forse  meglio  garantito  l'onore  e la  per- 
sona del  Signor  Soprintendente  governativo?  ....  ? 

Rapporto  poi  ai  Cartoni  vi  posso  dire  ch’io,  eoo  dieci  anni, 
che  provvedo  dal  Signor  Dell’Oro  Luigi  di  Giosuè,  Piazza  Sant’ Am- 
brogio V 12,  e ho  fatto  sempre  bene.  Io  consiglierei  in  modo 
particolare  i preti  ad  approfittar  di  questa  ditta  ; certo  che  non 
si  troveranno  malcontenti.  — Per  me  non  ho  fatto  mai  meno  di 
trenta  Kili  per  Cartone,  e fin’ anche  15.  — Io  rilppgo  che,,  si 
manterrà  sempre  eguale.  ; 

Guadagni  bacologici. 

La  casa  Durini  di  Gorla  in  quest’anno  vendeva  circa  ad  otto 
mila  onde  di  seme,  così  si  fu  detto.  Fu  venduto  a L.  13  cad.  on- 
cia. introitava  in  tutto  L.  104,000.  Dedotte  le  spese  al  sommo 
in  L.  3 per  oncia,  restano  nette  L.  80  mila.  Ci  pare  troppo.  A 
sette  franchi  l’oncia  quest’anno  era  già  un  bel  prezzo.  Fatalmente 
andarono  tutti  male. 
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mette  in  tremito  i monti  e le  valli,  pii  abissi  stessi  la  mostrami;-- {!<T 
scosse  dal  terribile  evento  escono  le  ombre  de’ morti,  spargendo  tr«Ki£j5iv' 
la  confusione  e il  terrore.  Che  più?  Non  viene  essa  pertìn  rivelata  da  quei 
nemici  medesimi,  che,  stati  dell’  orribile  scena  o testimonii  impassibili,  o 
esecutori  spietati,  ora  tutti  da  orrore  compresi,  fuggendo  giri  dal  Calvario, 
ad  alta  voce  dichiarano,  il  Crocifisso  non  essere  che  il  vero  Figlio  di  Dio? 

Se  non  che  ad  avverare  compiutamente  l’oracolo  da  Essolui  pronunciato, 
ecco  che  la  Fede,  o signori,  spiccando  rapido  volo,  ha  di  già  annunciato  a 
quanti  mai  popoli  estendonsi  dall’Orto  all’Occaso,  il  gran  mistero  di  grazia. 

Ed  ecco  che  di  già  all’  annuncio,  come  scossi  da  profondo  letargo,  tutti 
aprono  gli  occhi  all’alma  luce  del  Vero,  e riconoscono  attoniti  il  misere- 
vole stato,  in  che  illusi  versavano.  Qual  dunque  si  farà  meraviglia,  se  ad 
un  tratto  cangiatosi  il  mondo  là  dove  da  prima  inchinavasi  ai  sacrileghi 
altari  di  Melcom,  ora  innalzi  riverente  la  croce,  ed  adori  Gesù  Nazareno? 

Ah  ! si  Gesù  Crocifìsso  è riconosciuto  alla  line  per  Quello  eh’  Egli  è,  per 
quello  cioè  in  cui  tutte  si  compiono  le  figure,  ed  i detti  profetici,  per  l’Em- 
manuello  tanto  aspettato  dai  secoli,  per  l’Angelo  del  gran  Consiglio,  pel 
Principe  della  pace,  pel  vero  Figliuol  dell’Altissimo,  che  si  è costituito  ad 
un  tempo  in  sacerdote  ed  in  vittima,  onde  fra  il  cielo  e la  terra  rinnovare 
la  infranta  alleanza.  Che  se  così  è,  chi  ornai  può  impugnare  che  Cristo  ha 
invero  sulla  croce  ottenuto  quell’  esaltazione,  quella  gloria,  che,  giusta, 
l’espression  dell’Apostolo,  si  era  Egli  stesso  proposta,  che  cioè  levato  da  terra, 
a sè  attrarrebbe,  siccome  re  dal  suo  trono,  tutto  quant’è  l’universo? 

11.  Ma  se  esaltazione,  se  gloria  Cristo  a sè  procacciò  sulla  croce,  niuno 
al  certo  può  esservi  tanto  alla  fede  straniero,  che  in  pari  tempo  non  vegga 
l’esaltazione  e la  gloria  ch’Egli  ha  pure  a noi  procacciato.  A chiarirci  di  tal 
verità,  uopo  non  è,  o signori,  se  non  se  rivocarci  alla  mente  la  condizion 
lagrimevole,  in  che  l’insensata  superbia  del  primo  padre  ci  aveva  misera- 
mente travolti.  Ahimè!  spogliati  di  quella  candida  stola,  onde  la  bontà  del- 
l'Eterno ci  aveva  nell'Eden  fregiati,  decaduti  dagli  alti  diritti,  di  cui  ci  aveva 
arricchiti,  segnati  col  marchio  del  celestiale  anatema , non  altro  aspettar 
dovevarnei  dopo  una  vita  di  triboli,  che  la  perdizione  e la  morte.  Gonfio 
di  tanta  conquista  esultava  il  re  delle  tenebre,  e altiera  levando  la  fronte 
parea  dicesse  all'Eccelso:  sì,  tu  mi  vincesti,  io  non  lo  niego,  ne’  cieli,  ma 
ora  è difficile  impresa  il  vincermi  ancor  sulla  terra:  per  non  rinnovar  le 
battaglie,  dividiamei  l’impero:  ritieni  tu  i tuoi  cieli,  mio  sia  il  principato 
del  mondo.  E infatti  rifugge  la  penna  a descrivere,  sdegna  il  pensier  ram- 
mentare come  col  volger  dei  tempi,  il  genio  del  male  già  I’  avesse  esteso 
per  modo,  da  usurpare  oramai  fra  le  genti  non  vassallaggio  soltanto,  ma 
il  culto  perfino  che  al  solo  Dio  è dovuto.  Per  Io  che  chi  non  sa  che  tutta 
l’umana  progenie  nell’intelletto  offuscata,  nelle  tendenze  corrotta  era  giunta 
a cotal  cecità,  che  più  il  vero  non  sccrnendo  dal  falso,  col  vizio  confondendo 
ZenBoai,  Vangeli.  Anno  II.  3t 
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virtù,  non  altro  ornai  conosceva,  ed  altro  ornai  non  seguiva  se  non  ciò  a 
coi  più  l'attraeva  o idolatrata  menzogna,  o invereconda  licenza. 

Cosi  é.  Ed  oli!  guai  a noi,  uditori,  se  tocco  il  Verbo  da  quell' immensa 
pietà,  per  cui  fin  dai  secoli  eterni  erasi  ai  Padre  esibito  di  compensare 
Egli  stesso  i diritti  dell’offesa  Giustizia,  sceso  non  fosse  dai  Cicli,  onde  porre 
alfine  riparo  a tante  nostre  miserie.  Il  didelfo  grazia  è venuto,  e il  Verbo 
già  adempie  la  sua  antica  promessa.  E benché  conscio  Egli  sia,  che  a com- 
pensare l'oltraggio  da  noi  recato  ad  un  Dio,  ostia  divina  esigevasi,  accetta 
l'amarissimo  calice,  e tutto  lo  beve  infino  all’ultima  stilla  sopra  Esitar 
della  croce.  Ah  ! si,  l’Agnello  di  Dio  che  toglie  il  peccato  del  mondo,  voi 
E intendeste,  é svenato,  e il  prezzo  del  grande  olocausto,  le  nostre  sorti 
cangiando,  ne  ha  reso  perfino  partecipi  dell'esaltazione  medesima,  clic  Cristo 
procacciò  a sé  stesso.  Orsù  figli  della  ferra,  aprite  il  cuore  alla  gioja,  udite 
la  buona  novella,  fate  plauso  all’eccelso  mistero. 

Sebbene  a che  giova  il  mio  dire,  se  già  si  è sparsa  la  luce,  c popoli  e 
re  d’ogni  region,  d’ogni  lingua,  rovesciando  quegli  idoli,  a cui  prima  ar- 
devano incensi,  ormai  credono  nel  grande  portento,  c innanzi  alla  croce 
prostrandosi  riconoscenti  offeriscono  al  Redentore  divino  gli  osseqnii  della 
mente  e del  cuore?  E come  no,  se  maestra  del  vero  la  fede  già  a tutti  in- 
segnò che  pel  sangue  da  Cristo  versato  cancellavasi  il  tremendo  chirografo 
di  quell’etcrna  condanna  ond’era  l’uomo  colpito?  E come  no  se  la  Fede  a 
tutti  spiegò  esser  ei  reintegrato  ne'  diritti,  che  aveva  per  la  colpa  perduti? 
E come  no  finalmente,  se  si  rivelò  dalla  Fede  esser  egli  elevato  alla  dignità 
ineffabile  di  fratello  di  Cristo  medesimo,  cd  erede  con  Lui  di  quel  regno, 
ove  mai  non  ha  ccclissi  la  gloria? 

Pure  il  credereste,  uditori?  Con  tutto  ciò  Gesù  Cristo  non  ha  ancor  posto 
suggello  a quella  somma  pietà,  onde  ferve  per  noi  il  cuor  sno.  Poiché  me- 
more di  quella  fralezza,  che  è in  noi  dell’antico  peccato  e conseguenza  cd 
effetto,  fece  ancor  sì  con  testamento  d'amore,  clic  in  virtù  del  sofferto  mar- 
tirio zampillassero  per  noi  sulla  terra  fonti  perenni  di  grazia,  che  con  ac- 
que più  assai  prodigiose  di  quelle  dei  Giordano  c del  Siloc,  ci  recassero 
superni  rinforzi,  onde  in  ogni  età,  in  ogni  stato  potessimo  dall’alba  del  vi- 
vere fino  all’estremo  tramonto  tutti  acquistarci  que’  meriti  che  dan  diritto 
alla  celeste  corona. 

Ne  freme  l’autor  della  colpa,  ben  vedendo,  che  ornai  Gesù  crocifisso  spiega 
ovunque  sovrana  potenza  sicché  tutti  occupando  gli  spazii,  e tutte  a sè  at- 
traendo le  intelligenze  ed  i cuori,  strappa  a lui  di  mano  lo  scettro,  die 
già  teneva  sul  mondo;  Freme,  e per  rabbia  che  gli  debba  sfuggir  tanta 
preda,  osa  ad  altr’armi  ricorrere,  onde  a Cristo  contrastar  la  vittoria.  Su- 
scita egli  pertanto  qua  c là  pseudo-profeti  fra  popoli  per  contraddirlo 
ne'  dogmi,  empii  dottori  per  iscreditarnc  i precetti,  potentati  feroci  per 
perseguitarne  i credenti.  Ahi!  pur  troppo  nonché  la  storia,  funesta  tutl’ora 
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esperienza  nel  mostra  Ma  che  si  deve  temere?  Anzi,  dirò  meglio,  clic  mai  spe- 
rar non  si  deve?  Nulla  hassi  a temere,  perocché  ben  si  sa,  che  tornano  ognor 
vani  i conati  di  chi  vnole  disputarla  con  Dio.  Cristo  infatti  trionfa,  e già 
Ita  fondato  quel  regno,  che  non  avrà  giammai  fine.  Sperar  tutto  si  deve 
da  noi,  poiché  ad  Essolui  attenendoci,  che,  come  già  dichiarò,  è Egli  solo 
la  via,  Egli  solo  la  Verità,  Egli  solo  di  lotti  la  vita,  non  può  mai  man- 
carci la  forza  per  superare  i cimenti  della  terrena  milizia,  e assicurarci  quel 
premio  ne'cieli,  che  sarà  eterno  suggello  all’esaltazione  ch’Ei  ne  ha  procac- 
ciato qui  in  terra. 

Strana  cosa  non  tomi  impertanto,  se  da  tai  pensieri  animato,  io  alzi 
quest'oggi  la  voce,  c a te  faccia  plauso,  o mistica  figlia  di  Sion,  o vera 
madre  de’Santi,  perchè  innanzi  a Gesù  crocifisso  di  giocondità  rivestendoti, 
fi  compiaci  con  cantico  nuovo  in  Essolui  riconoscere,  in  Essolui  riverire, 
in  F.ssolui  adorare  l'unico  Re  della  gloria,  sebbene  lo  scettro  c la  porpora, 
il  diadema  ed  il  trono  non  in  altro  riscontrisi  che  nella  umiltà  d'ona  croce. 

Ab.  P.  Pietro  Medici. 


DOMENICA  TERZA  DOPO  PENTECOSTE 


(lìito  romano) 


L’iMtglne  del  vero  penitente. 

Au!  qu<r  mutier  habt'nl  deaehma»  dretm. 
Ovvero,  quale  i quali»  donna,  la  quali; 
arando  dicci  dramme. 

S.  luco  l.V,  8. 

Se  prendiamo  a considerare  gl’ uomini  dal  lato  morale,  li  troveremo  la 
fnaggior  parte  rotti  ad  ogni  vizio  e delle  più  turpi  passioni  miserando 
giuoco:  e ben  pochi  sono  coloro  che  vivono  nella  giustizia  e nella  santità. 
E tra  voi  dove  sono  quelle  anime,  cui  nulla  rimorde  la  coscienza  c ponno 
dire  nella  verità  della  parola  : Noi  siamo  col  Signore , c il  Signore  è con 
bòi?  Dì  tali  peccatori  altro  non  fanno,  che  aggiungere  scelleraggini  a 
scelleraggini  sin  che  campano  c che  in  morte  si  portano  seco  nella  tomba. 
Miserabili!  Poiché  ogni  via  m'è  tolta  per  ridurli  a migliori  consigli,  s'apra 
‘il  mio  cuore  al  più  largo  pianto  sopra  tanta  loro  sciaura.  Oli  i malaccorti* 
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gli  sconsigliati  che  sono!  Oh  la  povera  gente!  Altri  ve  ne  sono,  i quali  se- 
caddero  in  falli,  non  han  però  l’intenzione  di  perseverare  in  essi,  e tre- 
mano al  pensiero  di  morire  impenitenti.  Siam  peccatori , sentesi  sovente 
ripetere,  siamo  poveri  peccatori;  ma  speriamo  nell’intìnita  misericordia  di 
Dio  di  convertirci.  Il  Signore,  oh  sì  ce  la  farà  questa  grazia! 

Di  questo  numero  io  credo  siate  voi  tutti,  o peccatori,  che  qui  pendete 
attenti  dalle  mie  labbra.  L'umana  fragilità  vi  ha  fatti  abbandonare  il  cam- 
mino della  salute;  ma  nessuno  venne  in  quel  profondo  di  miserie  da  di- 
sprezzarlo e di  non  più  pensare  ad  esso.  Voi  desiderate  far  ritorno  nelle 
braccia  del  Signore  e basteria  l’ occasione  per  farvi  su  due  piedi  troncare 
la  fatai  tregua  nel  male.  La  quale  occasione  però,  o miei  cari,  a me  sem- 
bra vi  si  offra  di  presente,  chè  il  vangelo  d’oggi  non  è che  un  stringente 
invito  ai  peccatori  di  ravvedersi;  egli  ne  dice  nel  linguaggio  il  più  insi- 
nuante e persuasivo:  0 voi  che  operate  l'iniquità,  il  Signore  vi  aspetta;  è 
là  colle  braccia  aperte  per  accogliervi,  e non  potreste  procurargli  gaudio 
maggiore  che  quello  del  vostro  ravvedimento.  Ed  affinchè  queste  vive  brame 
del  nostro  divin  Salvatore  non  rimangano  insoddisfatte , e noi  riacqui- 
stiamo novellamente  la  sua  amicizia,  ne  suggerisce  pure  i mezzi  onde  uscire 
dallo  stato  di  colpe.  Il  che  formerà  il  tema  di  questa  mia  breve  istruzione. 
Peccatori,  voi  no,  non  volete  discendere  nel  sepolcro  così  brutti  di  piaghe 
come  siete  adesso,  ma  volete  purificarvi  prima.  Ebbene  state  attenti  alle 
mie  parole,  e da  esse  apparerete  la  maniera  di  venir  a capo  con  tutta  fa- 
cilità di  questa  grand’opera,  che  formerà  la  vostra  eterna  beatitudine.  Uo- 
mini del  male,  su  su  fate  oggi  ciò  che  volete  fare  alla  domani,  che  forse 
non  ispunterà  per  voi. 

Il  vangelo  propone  a noi  due  parabole:  l'una  è quella  del  buon  pa- 
store che  va  in  cerca  della  pecorella  smarrita  e di  questa  abbiamo  già 
tenuto  parola  nell'  anno  scorso,  l’altra  è della  dramma,  e di  cui  vi  dirò 
adesso.  Se  una  donna,  racconta  il  vangelo,  avesse  dieci  monete,  e ne  per- 
desse nna,  che  faria  ella  questa  donna?  Sen  starebbe  forse  indifferente,  o 
non  anzi  si  accorerebbe  immensamente?  Ah  che  a me  pardi  vederla  quella 
sfortunata  col  malcontento  dipinto  sul  volto,  colle  lagrime  agli  occhi,  man- 
dando profondi  sospiri  e dolorose  esclamazioni,  girar  di  qua,  di  là  per  ogni 
angolo  della  casa  in  cerca  della  perduta  dramma:  a me  par  di  vederla 
accendere  persino" la  lucerna  e scopar  diligentemente  tutta  l’abitazione, 
nè  star  più  quieta  finché  non  l’abbia  trovata.  Trovatala  poi,  chi  può  espri- 
mere la  contentezza,  la  gioja  sua?  Le  amiche,  le  vicine  non  sono  forse 
pur  elleno  invitate  a rallegrarsi?  È naturale  in  noi  di  goder  maggior- 
mente d’ una  piccola  cosa,  che  ci  troviamo  avere  ancora  dopo  perduta,  che 
delle  molle  altre  che  teniamo.  Così  quella  povera  donna  quanto  più  soffri 
nel  veder  mancar  una  dramma,  altrettanto  prova  piacere  e consolazione, 
lorchò  se  la  vide  brillar  di  nuovo  fra  le  mani. 
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Miei  cari,  questo  non  è un  fatto  avvenuto,  sebbene  non  fuori  di  possi- 
bilità, ma  un  simbolo,  ed  oli  che  caro  simbolo!  come  opportuno  al  nostro 
caso!  (ìesu  Cristo  sotto  questo  apologo  ha  adombrato  nella  più  significante  ma- 
niera ciò  che  deve  praticare  il  peccatore,  che  vuol  escire  dal  suo  stato  di  morte 
c ritornare  all’ amicizia  di  Dio.  La  dramma  perduta  è figura  della  grazia, 
della  santità,  che  l'uomo  perde  al  primo  commettere  del  male.  Esami- 
niamo dunque  partitamente  questa  consolante  parabola.  Gli  Scribi  e i Fa- 
risei, divorati  dall’invidia  ed  acciecati  dall’orgoglio,  a questi  tratti  di  somma 
boutà  di  Dio  si  scandolezzavano  e ne  traevano  pretesti  per  vieppiù  perse- 
guitare il  lor  benefattore;  ma  noi  di  un  cuor  ben  più  docile  c buono,  ne 
caveremo  le  ben  dovute  lezioni.  0 Signore,  o bontà  eterna,  parlate  pure 
che  i vostri  servi  son  qui  pronti  ad  ascoltarvi  e trar  profitto  de’vostri  mi- 
rabili insegnamenti!  0 Signore,  noi  vi  ringraziamo,  noi  vi  benediciamo! 

Quella  povera  donna,  onde  trovare  la  dramma  perduta,  accende  la  lucerna 
a fin  di  frugare  anche  i più  nascosti  ed  oscuri  nascondigli  della  casa.  Fate 
così  eziandio  voi:  prendete  nelle  mani  la  lucerna  della  legge  di  Dio  per 
vedere  in  che  avete  peccato  contro  Dio,  contro  il  prossimo,  contro  voi  me- 
desimi. Questo  lume  diraderà  le  tenebre  spaventose  dalle  quali  è involta 
la  vostra  coscienza  e ne  rileverete  intiera  la  sua  deplorabile  condizione. 
Quante  miserie,  quante  colpe,  delle  quali  eravate  ben  lungi  dal  cre- 
dervi colpevoli?  Ginocchioni  innanzi  a quegli  altari,  col  libro  della  divina 
legge  aperto  ai  vostri  occhi,  si,  voi  vi  conoscerete  per  quelli  che  realmente 
siete,  grandi  peccatori.  Vedrete  i giorni  e le  notti  passate  senza  un  pen- 
siero al  Signore,  e nella  libertà  e negli  sfoghi  i - più  abhominandi;  vedrete 
le  feste  profanate  con  ogni  sorta  di  lavori  senza  veruna  necessità,  con 
spettacoli  e divertimenti  i più  profani  e cattivi , con  ubriachezze  le  più 
ributtanti  e dispendiose;  vedrete  che  serviste  meglio  il  demouìo  che  il  vo- 
stro Creatore,  contro  del  quale  lanciaste  inoltre  delle  più  orrende  bestem- 
mie. Ah  pur  troppo  che  se  l’uomo  considera  appena  un  tantino  la  sua  con- 
dotta, non  trova  che  innumerevoli  vergogne  e confusioni!  E quanti  pur 
grandi  delitti  gli  butta  in  faccia  il  pensicr  de'suoi  simili?  Ravviserà  come 
in  uno  specchio  mormorazioni,  inimicizie,  odii,  vendette,  liti,  furti,  danni,  le- 
zioni d'immoralità  e d’irreligione,  dirette  e gagliarde  spinte  al  male,  encomi  e 
plausi  al  disordine,  biasimo  e riso  sulla  pietà  c divozione.  La  considerazione 
inlìne  sopra  voi  medesimi,  vi  farà  conoscere  non  minori  peccati.  Comprendete 
che  voi,  o capicasa,  siete  la  zizzania  della  famiglia,  la  quale  per  colpa  vostra  si 
vive  una  vita  inquieta  e dolorosa,  che  voi,  o mariti  e mogli,  il  di  cui  toro  dovria 
essere  incontaminato,  l’avete  lordo  d’ogni  sozzura  da  far  raccapriccio,  che  voi, 
o genitori,  siete  d’assai  trascurati  nell’educazion  de’vostri  figliuoli,  i quali 
crescono  nell’ignoranza  e nella  più  fina  malizia,  che  voi,  o fratelli,  sorelle,  pa- 
renti, siete  tra  di  voi  stessi  fieri  nemici  e tutti  i mezzi  cercate  di  minarvi  a vi- 
cenda; che  voi,  o cristiani  tutti  vi  date  nessun  pensiero  del  digiuno,  deU’asti^ 
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nenia,  dell’ accorrere  agli  augusti  e sacrosanti  misteri,  ad  ascoltar  la  di- 
vina parola,  di  tutte  le  altre  molteplici  pratiche  che  la  nostra  religione  ne 
prescrive.  0 miseri  figli  della  perdizione,  se  bramate  davvero  trovar  la  preziosa 
dramma  perduta,  convertirvi  sinceramente,  questa  è la  prima  cosa  che  do- 
vete praticare,  prendere  fra  le  mani  la  legge  del  Signore,  la  sola  lampana 
che  può  rischiarar  le  nostre  tenebre,  ed  innanzi  al  di  lei  infallibile  Tribu- 
nale richiamare  a rigoroso  sindacato  la  vostra  coscienza.  A questo  lume 
conoscerete  tutti  i vostri  falli  sì  gravi  come  piccoli.  La  qual  cognizione 
è della  massima  importanza.  Dio  è disposto  a perdonarci:  ma  esige  che  noi 
, medesimi  gli  facciamo  una  completa  manifestazione  di  lutti  i peccati  onde 
siamo  rei.  Davide  cadde  in  tre  enormi  delitti;  ma  quando  n'ottiene  il  per- 
dono? Quando  pronunziò  quella  gran  parola:  Peccavi,  Domine,  o Signore, 
sì  io  peccai  contro  te  di  vanagloria,  di  adulterio,  di  omicidio  : Peccavi,  Do- 
mine. G la  mancanza  di  questa  indagine  ò di  tale  conseguenza  da  impedire 
la  vera  conversione,  avvegnaché  il  peccatore  n'abbia  la  voglia.  Perciò  le  anime 
buone  non  dimenticano  mai  questa  pratica,  e ogni  sera  prima  di  andare 
a letto  fan  l’esame  della  propria  coscienza.  Oh  se  ancora  voi  imitaste  questi 
esempi!  No,  che  non  dormireste  sì  a lungo  i sonni  di  morte. 

La  donna  della  parabola,  nell’intento  di  trovar  la  moneta,  che  tanto  le 
premea,  si  mise  a scopar  tutta  la  casa.  E questa  è la  seconda  cosa,  clic  dob- 
biamo praticare  pur  noi;  nettar  l’anima  nostra  di  quanto  sa  di  peccalo,  pulire 
il  nostro  cuore  d’ ogni  affetto  cattivo.  Bollono  nel  nostro  interno  odii,  rancori, 
antipatie?  subito  uno  sfratto  a questi  malaugurati  ospiti.  Amori  osceni,  pra- 
tiche scellerate,  ree  corrispondenze  assorbiscono  la  nostra  vita?  tosto  un 
generoso  taglio.  Qualunque  occasione  che  vi  può  spingere  al  male,  voi  do- 
vete su  due  piedi  abbandonarla:  dite  a que’giuochi  licenziosi,  a quegli  spet- 
tacoli indecenti,  a quelle  cattive  compagnie,  a quelle  pitture  oscene,  a quei 
libri  pericolosi,  a que’giornali  infami:  0 voi  tutti,  addio  eternamente!  Fatevi 
un  obbligo  sacrosanto  di  piangere  il  male  che  avete  commesso,  riparar  gli 
scandali  che  avete  dato,  ripristinare  la  reputazione,  l’onore  che  avete  tolto, 
restituire  la  roba  ingiustamente  acquistata.  Un  cuor  rinnovellato  e mondo  vo- 
leva il  peccatore  profeta,  e colle  lagrime  agli  occhi  una  simile  grazia  andava 
di  continuo  supplicando  dalla  bontà  divina;  somigliantemente  sia  di  noi. 
Peccatori,  sinché  non  vi  formate  in  voi  questo  nuovo  cuore,  voi  non  brillerete 
giammai  tra  la  benedetta  schiera  de'penitenti.  E questo  è lo  scoglio  maggiore 
contro  il  quale  vanno  a naufragare  la  maggior  parte  delle  conversioni.  0 
giovani,  o uomini,  o donne,  o vecchi,  tenetevelo  ben  a mente;  se  voi  non 
vi  guardate  dai  pericoli,  aveste  anche  a campare  gli  anni  degli  antichi  pa- 
triarchi, saran  tutti  anni  di  continui  peccati,  e malgrado  il  piò  vivo  desi- 
derio di  morire  in  pace  col  Signore,  voi  scenderete  nella  tomba  suoi  giu- 
rati nemici  e bersagli  della  sua  collera  tremenda.  La  donna  se  non  iscopava 
la  casa,  non  trovava  mai  più  la  dramma;  cosi  voi  se  non  nettate  l’interno  da 
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ogni  cattiva  inclinazione,  non  conseguirete  più  mai  lo  stato  di  grazia.  La  Sa- 
maritana, da  donna  empia  e famosa  in  tutta  la  città  pei  suoi  amori  scandalosi, 
divenne  una  santa  e la  venerazion  dei  popoli;  ma  in  die  maniera?  Col  dare  un 
calcio  alle  idrie,  ossia  con  un  abbandono  assoluto  di  tutte  le  occasioni  de'suoi 
delitti.  Io  ebbi  parecchi  peccatori  nelle  mie  mani,  ma  di  quelli,  che  non  isgom- 
brarono  il  lor  cuore  da  ogni  peccaminoso  alletto,  neppur  uno  ne  vidi  che  venne 
e si  conservò  sulla  retta  via.  Tutti  mi  destavano  la  più  gran  compassione; 
era  in  loro  un  avvicendarsi  di  risorse  e di  cadute,  di  gioje  e di  lagrime. 
0 voi  che  dalla  schiavitù  del  demonio  volete  venire  alla  libertà  dei  figliuoli 
di  Dio,  dite  proprio  colla  massima  sincerità  e fermezza  di  cuore:  Gesù  mio, 
non  più  in  quelle  case,  in  que’ridotti,  con  quei  compagni;  non  più  quelle 
letture,  quegli  sguardi,  quelle  robe,  quelle  passioni  ; 1’  anima  mia  non  so- 
spirerà che  a voi,  e non  vivrà  che  di  voi.  A questa  maniera  voi  consegui- 
rete infallantemente  quella  giustificazione,  che  tanto  desiderate.  Peccatori, 
voi  andate  dicendo:  siamo  stanchi  di  questa  vita,  vogliamo  davvero  con- 
vertirci; ah!  che  l’inferno,  l’eternità  troppo  ri  spaventano!  Ebbene  se  bra- 
mate veder  compiuti  i vostri  voti,  non  avete  che  a batter  la  strada,  che  il 
vangelo  vi  traccia,  dando  retta  agli  avvisi,  die  vi  venni  mettendo  sotto  gli 
occhi.  Scopate  la  stanza  dell'anima  vostra,  e il  ritrovamento  della  dramma 
preziosa  della  grazia  sarà  il  compenso  infallibile  delle  vostre  fatiche  e delle 
vostre  sollecitudini.  Oh  se  tali  risoluzioni  fossero  veramente  prese  dai  pec- 
catori! lo  li  preconizzerei  già  tutti  santi  e futuri  cittadini  della  celeste  Ge- 
rusalemme. 

Da  ultimo  dovete  fare  una  buona  confessione.  Dopo  aver  con  • diligenza 
scandagliato  il  proprio  cuore  sul  passato  e riflesso  sull’ avvenire , pre- 
sentarsi ai  piedi  del  ministro  e con  tutta  sincerità , senza  nascondere  e 
mascherar  cosa  alcuna,  nel  massimo  cordoglio  dell’anima  dirgli:  Padre, 
io  ho  peccato  contro  del  cielo  e della  terra;  questi  sono  i miei  falli.  Io 
n’ho  un  sommo  dolore  e ho  risoluto  a qualunque  costo  di  non  più 
commetterne:  sì  morire  piuttosto  che  offendere  ancora  il  mio  buon  Dio.  E 
voi,  voi  che  lo  potete,  alzate  la  vostra  mano,  e spezzatemi  le  ferree  catene 
da  cui  sono  avvinto,  c rimettetemi  nel  numero  dei  figlinoli  di  Dio.  Padre, 
datemi  la  vostra  assoluzione!  E l’assoluzione  vi  verrà  data,  quell’assolu- 
zione che  farà  delle  anime  vostre  altrettanti  vivi  tempi  dello  Spirito  Santo, 
leggiadre  spose  di  Cristo,  elette  alla  gloria  dell’Eterno  Padre.  Sentite  con 
docilità  gli  avvisi  che  vi  verranno  impartiti,  e adempiteli  fedelmente  insieme 
alla  penitenza,  che  verravvi  ingiunta.  Ed  eccovi  belli  e convertiti,  eccovi 
anime  di  paradiso.  E quand’  io  veggo  un  uomo,  una  donna  venir  yì&  dal 
confessionale,  mi  sento  dilatare  il  cuore  di  consolazione,  consolazione  che  si 
diffonde  pur  nella  Chiesa  ed  in  tutti  i buoni,  consolazione  che  ha  pur  Gesù 
Cristo  nostro  Salvatore  e gli  Angioli  tutti  che  con  lui  regnano  in  cielo: 
mentre  leva  i suoi  gemiti  l'inferno,  le  sue  doglianze  il  mondo,  le  sue  mor- 
morazioni il  malvagio. 
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***  rvi  13  manieradl  converlirvi'’  a v°*  l approlittame*  La  donna 
de  U parabola  come  prima  s accorse  di  non  aver  piu  la  dramma  si  mise 
subito  a cercarla  con  tutto  l'impegno:  deh!  la  vogliate  ancora  voi  imitare 
Perchè  tante  titubanze,  tanti  indugi!  Volete  convertirvi?  su  su  fate  tosto* 

1 r r? , m ,,mm‘ ci,e  ,udi*  '■  ^ ns 

redenta  nii  L an'ma  nostra  è faIla  imaginedi  Dio,  da  Dio  fu 

redenta  collo  spargimento  di  tutto  il  suo  sangue,  ed  ha  per  line  l'eternità 

Anima  mia,  oh  si  che  tu  sei  bella,  sei  nobile,  sei  grande,  sei  preziosa  e 
1 uomo  non  dovria  vivere  che  per  te!  E che  v,  ha  al  mondo  di  pia  necòs- 

birè  mu^'le^lle ‘ J011  ^ qUeS‘°  1U0ÌCO  affare  che  dovrel'l,e  assor' 

~Ir;  tU,Ue  *®  S01llec“udln'  de  P°verl  mortali  ì Che  fa  dei  regni  e degli  im- 

£2'  31,1551  i,nÉfl"ot,an°.  ^gh  ingenti  cumuli  di  ricchezze,  che  la 

rugme  t la  tignuola  s.  rodono.,  degli  svariati  piaceri  ed  incanti  che  come 

d doZJ'TT  'Ìa?  C1'e  fa  dÌ  lUU°  11  mondo>  che  diverrà  un  pugno 
guadagnato.  ' ° n°‘  P°SS,ain°  mCltere  in  Salvo  rani,,,a  uestra-  tutto  è 

Un  d.  Gesù  Cristo  volle  visitar  la  casa  di  Lazzaro,  suo  amico.  Come  prima 
tro,  Marta,  tutta  giuliva,  gli  va  incontro  a riceverlo.  Fatti  i convenevoli 

LlTl  °,,n  faCCen<le  Pef  ammanir*li  i!  desinare.  Se  l'aveste  veduta 
q * onna.  era  un  ir  qua  e cola  per  tutta  l'abitazione,  un  mettere  tutto 
all  aria  per  questo,  quesfaltro.  Maria  Maddalena  in  cambio  alla  vista  del  suo 
ivtn  Maestro  gli  si  butta  ai  piedi,  e slava  là  assorta  nel  sentir  le  sue  melliflue 
parete.  U perchè  Marta  in  mezzo  a tanto  suo  affaccendarsi  e il  nessun  aiuto 
da  parte  della  sorella,  se  ne  risentì  alquanto,  e,  volgendosi  a Gesù,  gli 
disse:  Mio  Signore,  guarda;  Maria  mi  ha  lasciata  qui  sola  fra  i tanti  im- 
pegni; come  ho  da  far  io  a dar  passo  a tutto?  Di  grazia  dille,  che  mi  pre- 
sti una  mano.  Ma  il  Signore  le  rispose:  0 Marta,  o Marta,  tu  f affanni  e 
l inquieti  per  un  gran  numero  di  cose.  Oh,  la  mia  cara,  non  v’ha  bisogno 

?'  t0,  C,<! : dl  "ecessano  «oh  havvi  che  una  sola  cosa,  il  salvar  l’anima. 

La  parte  che  scelse  tua  sorella  tende  a tale  meta,  e quella  a preferenza  è 
amaiM.  i lortunati  coloro,  che  la  imitano;  eglino  ammassano  tesori 
clic  non  perderanno  giammai. 

I miei  diletti,  1’  anima,  è l'anima,  che  dovete  avere  a cuore.  Voi  adesso 
avete  perduta;  presto  presto  a ricercarla:  non  piu  sole  aspirazioni,  ma 
Ut  compiuti.  Lonfessione,  che  vi  liberi  da  ogni  peccato , e vi  rieoncilii 
con  Dio,  e vi  renda  tanti  spiriti  celesti.  Ah  che  io  non  posso  più  vedervi 
sull  orlo  de  precipizio,  e ogni  vostro  ritardo  è per  me  una  gran  spina  al 
cuore!  Risoluzioni  adunque  e subito.  È vero  l’opera  duna  sincera  penitenza 
d una  vera  conversione  vi  costerà  delle  pene  e dei  sacrifizii;  ma  che  è mai  ciò 
in  confronto  del  giubilo  ineffabile,  che  proverete  al  ritornare  sotto  le  tende 
de?  signore?  Un  anima  converga,  oh  come  godei  oh  come  è contenta  ! che 
. eie  momenti  passa  mai!  Venite  pertanto,  venite  a conversione,  o pec- 
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calori.  E non  è questa  la  vostra  intenzione?  Perchè  volete  prolungarla  sino 
a un  tempo,  che  forse  non  avrete?  Deh!  dite  francamente:  Voglio  tosto 
convertirmi,  e II  mano  all'  opera  ! E voi , amorosi  spiriti , fedeli  custodi 
delle  anime  nostre,  voi,  o santi,  che  foste  già  come  noi  peccatori,  deh!  aiu- 
tateci colle  vostre  preghiere,  affinchè,  superati  i pericoli  del  viaggio,  vinte 
le  battaglie  de'  nostri  nemici,  ghigniamo  come  voi  al  porto  tranquillo  e 
sicuro  della  beata  eternità  e tutti  insieme  lodiamo  e benediciamo  le  mi- 
sericordie del  Signore. 

S.  Giovanni,  il  figlio  delle  divine  rivelazioni,  vide  un  dì  nella  sole  tribù 
d'Israello,  dalle  quali  egli  era  oriondo,  meglio  di  centoquarantaauattro- 
mila  segnati  alla  gloria.  Erano  ebrei,  suoi  coetani,  che  tocchi  dalla  grazia, 
dallo  stato  di  morte  eran  passati  subito  a quello  della  vita  e col  lavar  le 
ior  stole  e imbiancarle  nel  sangue  dell'Agnello.  Oh  potessi  ancor  io  esser 
giocondato  da  una  somigliante  visione  ! Potessi  da  qui  in  poi  veder  tutti 
i miei  parrocchiani,  tra  quali  vivo,  purificati  nelle  onde  salutevoli  della 
penitenza,  e venir  dichiarati  degni  degli  eterni  allori.  Così  sia. 


DOMENICA  PRIMA  DOPO  LA  DECOLLAZIONE 


L'nomo  giusto  e 11  malvagio. 


• Joaixnem  tgo  decollavi. 

A Giovanni  feci  io  tagliar  la  testa. 

S.  Luca  IO,  9. 


Le  disgrazie  sono  una  gran  cosa,  proprio  una  gran  cosa;  esse  ci  turbano 
la  quiete  di  giorno,  i sonni  di  notte,  perseguitano  ogni  nostro  passo.  L'uomo 
disgraziato  ne  tocca  il  cuore  e ne  muove  a compassione , e non  possiamo 
restar  dallo  sciamare:  Oh  che  povero  uomo!  com' è sfortunato!  il  Signore 
ne  preservi  per  carità  dalla  sua  sorte!  Eppure,  o miei  cari,  in  una  casa  di 
pianti  e di  lagrime,  se  è una  casa  del  Signore,  vi  ha  maggior  consolazione 
e gioja  che  in  certe  altre,  dove  tutto  il  giorno  non  si  sentono  che  cantici 
e suoni  della  massima  esultanza.  È un  vero  inganno  il  ritenere  che  sieno 
felici  e contenti  quc’  tali,  cui  mai  niente  di  sinistro  avviene,  ma  che  non 
hanno  il  santo  timor  di  Dio,  e che  sieno  in  cambio  sciaurati  coloro,  che 
buoni,  sono  perseguitati  da  un  crudo  destino. 
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Miei  cari  parrocchiani;  le  disgrazie  sono  sempre  disgrazie  e piombano 
potentemente  al  cuore.  Io  ogni  giorno  alzo  le  mani  al  cielo  e ne  imploro 
dalla  misericordia  divina  e per  me  e per  voi  l’allontanamento.  Si,  o Signore 
buono  c pietoso,  deh  conservate  questi  miei  diletti  figliuoli  immuni  ognora  da 
ogni  infortunio!  Tuttavolta  posso  dirvi  elicsi  trova  molto  meglio  un  giusto 
di  mezzo  a mille  tribolazioni  che  non  un  malvagio  circondato  da  innumerevoli 
delizie.  Parrà  uu  paradosso  quello  ch’io  v'anuunzio;  un  godente  di  questo 
secolo  passarla  peggio  d' un  povero  chiesastro  che  vive  di  Pater  e Avem- 
marie — ma  è la  pura  verità.  Voi  credete  al  vangelo,  non  è vero?  Eb- 
bene il  vangelo  d'oggi  è quello,  che  ci  predica  questa  massima.  Tribolati, 
io  ho  compassione  delle  vostre  miserie,  piango  per  esse;  oh  potessi  strap- 
pacele via  tutte  di  un  sul  colpo!  ma  in  mezzo  a questo  date  lode  al  Si- 
gnore, che  state  meglio  di  quegli  uomini,  di  quelle  donne  che  sembrano 
imparadisati.  Anime  buone,  anime  giuste,  sì,  benedite,  benedite  ancora  il 
Signore!  Se  v’  ha  qualche  consolazione  in  questo  nostro  pellegrinaggio  la 
è per  voi. 

Racconto  storico.  Io  non  so  se  un  uomo  su  questa  terra  possa  trovarsi 
in  una  situazione  più  tremenda  e crudele  di  quella  di  Giovanni  Battista. 
Giacer  in  un’orrida  prigione,  legati  mani  c piedi,  per  aver  cercato  di  far 
del  bene!  Innocente,  vedersi  davanti  la  morte!  0 Giovanni,  ah  pur 
tioppo  che  è miserando  il  tuo  stato!  è una  roba  da  sentirsi  schiantar  il 
cuore  a profondo  dolore  e cavar  lagrime  dagli  occhi!  Sospira,  piangi,  che 
ben  n'hai  donde.  0 notti,  o giorni  terribili,  o ore  crudeli  del  Battista!  Ma 
che  dico  io  mai?  che  sogno?  Ecco  spalancate  le  porte  della  sua  dimora, 
mirate;  quegli  è Giovanni.  E non  appar  egli  felice  e contento  avvegnaché 
stretto  da  ferree  catone?  Oli  che  la  vivacità  del  volto,  il  sorriso  che  gli  scorre 
dalle  labbra,  gli  inni  ed  i cantici  onde  fa  echeggiare  quella  tetra  caverna,  ben 
cel  dimostrano  un  uomo  ricolmo  di  giojeedi  consolazione.  Così  è;  il  nostro 
santo,  tra  ceppi  e circondato  dalle  ombre  c paure  di  morte,  gode  di  una 
somma  pace  e quiete  e le  più  tenere  sensazioni  inondano  il  suo  animo.  0 
Giovanni,  sì  io  ti  veggo  tra  le  più  crudeli  ambascie;  ma,  in  luogo  di  essere 
sgomentato,  men  vado  grandemente  sorpreso  della  tua  calma  e della  tua 
ilarità.  Oh  codi’  è vero  che  il  giusto  gode  eziandio  di  mezzo  ai  piu  forti 
travagli,  e gli  vanno  al  cuore  inaspettate  allegrie! 

Or  ciò  che  avvien  di  quel  santo  accade  eziandio  di  qualunque  altro  giu- 
sto. Oppresso  dalla  sventura,  non  gli  mancano  potenti  motivi  di  conforto.  Ei 
vive  di  fede,  ed  insegnandogli  la  fede  che  tutto  viene  dalle  mani  di  Dio, 
di  leggieri  si  rassegna  alla  sua  santa  volontà  : Iddio  vuole  così  ; ebbene 
sieno  benedetti  i suoi  divini  voleri!  Gli  scapperà  qualche  lagrima,  qualche 
.parola  di  doglianza;  ma  presto  tornerà  alla  calma,  alla  rassegnazione. 
Donna,  sorpresa  dalla  più  grave  delle  disgrazie,  come  potria  essere  la  morte 
di  tuo  marito,  d’un  tuo  figlio,  unico  sostegno  della  famiglia,  il  pensiero 
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che  vi  ha  in  cielo  un  padre  amoroso  e proiettore  degli  infelici , non  vale 
forse  a rattemprare  l’ immensa  tua  amarezza?  Non  è egli  vero  che  senti 
nell’  imo  del  tuo  cuore  una  certa  dolcezza  e soavità  di  pianto , una  certa 
calma  da  non  saper  a te  stesso  far  ragione?  Uomo,  in  que’ rovesci  di  for- 
tuna, in  quegli  sbalzi  di  stato,  il  sovvenirsi  d’un  Creatore,  che  nutrisce  gli 
uccelli  dell’aria  nel  più  fitto  dell’inverno,  non  torna  a te  di  gran  conforto? 
non  ti  tranquillizza  nella  tua  miseria?  lo  voglio  il  giusto  in  qualsiasi  di- 
sastrosa posizione;  ed  egli,  se  non  andrà  esente  da  ogni  alTanno,  sarà  però 
di  molto  consolato.  Alla  fin  dei  conti  tutto  finisce  in  men  che  lo  pensiamo; 
e ricchi  e poveri,  e grandi  e piccoli,  re  e sudditi,  tutti  precipitano  da  mane 
a sera  nella  tomba;  a regni  succedono  regni,  a imperi  imperi,  e in  un  batter  di 
ciglia  tutto  è un  cumulo  d’immense  ruine.  E in  tanta  vanità  delle  cose  umane, 
l’uom  giusto,  sapendo  di  sopravvivere  ad  esse,  in  qualunque  sinistro  acci- 
dente come  non  sentirsi  consolare?  Come  non  allietarsi,  ricordando  che  un 
immenso  peso  di  gloria  l'attende  lassù  in  cielo?  Uomo  io  pure  come  voi, 
al  pari  di  voi  abitante  di  questa  vaile  di  lagrime , andai  incontro  a delle 
gravi  sventure,  ebbi  dei  tempi  assai  calamitosi.  Il  confesso,  sparsi  di  molte 
lagrime  e sentii  delle  gravi  strette  di  cuore;  ma  alla  lunga  con  uno  sguardo 
al  cielo  le  mie  ferite  provavano  un  gran  refrigerio.  0 Signore,  si  nei  dì  della 
tribolazione  vi  invocai  e voi  spargeste  nel  mio  aniino  inaspettate  ed  ineffabili 
consolazioni;  ve  ne  ringrazio.  Vi  furono  dei  momenti,  eh’  io  era  preso  da 
una  sì  cara  e soave  malinconia,  da  tali  emozioni,  che  non  saprei  come 
rappresentarvele;  mi  pareva  d'essere  in  un  altro  mondo  e piangeva  di  una- 
certa  qual  insolita  contentezza,  a guisa  dei  tre  fanciulli  ebrei  tra  le  orri- 
bili fiamme  d’un’  accesa  fornace.  Oh  certo  l’uomo  giusto,  per  quanto  ber- 
sagliato dall’umane  vicende,  rinviene  del  pari  conforti  e consolazioni  e più 
, che  i tristi,  i quali  gavazzano  nell’abbondanza  d’ogni  cosa. 

All'uom  retto  la  sua  fede  mostra  oltre  la  tomba  quella  seconda  vita,  in 
cui  si  coglie  il  frutto  del  patire  costassù,  gli  mostra  il  Redentor  deU’uman  ge- 
nere, che  là  l’attende  a braccia  aperte  per  ricompensarlo  a cento  cotanti  delle 
sue  sofferenze.  E a quest'aspetto  sì  consolante,  come  non  cader  a piedi  del 
clementissimo  Iddio  per  adorarlo  rassegnato  e contento?  Da  te,  o Signore, 
grato  e riconoscente  ho  ricevuti  i beni;  da  te  del  pari  riconoscente  e grato 
ricevo  i mali:  sempre  al  tuo  santo  nome  egualmente  sia  lode,  gloria  ed 
onore.  Questo  sarà  il  linguaggio  dell'uom  giusto,  cui  cielo  e terra  fa  plauso. 
Fu  già  tempo  che  le  prigioni  del  romano  impero  riboccavano  di  cristiani. 
Dessi  chi  spasima  disteso  sul  crudo  nervo,  chi  giace  semivivo  per  le  aperte  fe- 
rite, chi  per  le  catene  sviene  e languisce.  Parrebbe  che  in  s»  miserando  ststonon 
dovriano  questi  eroi  che  far  risuonar  di  dolorosi  lai  le  volte  di  que’  tetri  e 
neri  luoghi:  eppure  presentano  ben  altro  spettacolo:  -il  lor  solo  aspetto  fa 
subito  capire  die  anime  liete  albergano  in  que'straziati  corpi.  La  tranqaillità 
è ai  lor  fianchi,  ed  un’ignota  maestà,  che  gli  adorna,  rende  oggetto  di  ri- 
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spetto  per  tin  i loro  ceppi.  Quelle  case  d'  orrore  e di  pianti,  or  risuonano 
de’piu  bei  canti  di  letizia.  Se  poi  entriamo  ne' tribunali,  nelle  piazze,  nei 
vasti  antiteatri , che  scene  di  sangue  vediamo  mai,  che  ingombri  di  corpi 
lacerati  e tronche  membra?  Cola  la  morte  s'aggira  in  mille  aspetti  spaven- 
tevoli, orrendi;  la  crudeltà,  sua  ministra,  corre  come  invasata  per  ogni  parte 
disponendo  i supplizi.  Ma  in  mezzo  a tutto  che  di  più  crudele  seppe  trovar 
la  barbarie  umana,  che  cuori  magnanimi  non  vediamo  noi,  che  ilari  c in- 
trepidi sembianti?  Non  pare  a voi  di  veder  spose  che  vanno  a nozze,  anzi 
che  cristiani,  i quali  vanno  incontro  ai  più  terribili  martini?  Così  sono  le 
disposizioni  del  cielo;  I’  uomo  retto  eziandio  sopraffatto  dalle  più  dure  di- 
sgrazie, sarà  ognora  consolato  nel  Signore.  Ed  il  reai  profeta  cantava  sulla 
sua  cetra:  Val  più  un  sol  giorno  nella  tua  casa,  o Signore,  che  mille  al- 
trove (Sai.  83,  IO).  E il  suo  tìglio  fra  i piaceri  e le  seduzioni  della  più 
magnifica  reggia  ripeteva  : E meglio  andar  nella  casa  dove  si  fa  duolo  che 
nella  casa  dove  si  fa  banchetto  (Eccl.  7,  31). 

Se  ci  ha  mortale,  che  dovea  essere  contento,  era  Erode.  Egli  re,  egli 
soddisfatto  in  tutte  le  sue  brame,  egli  tra  le  ebbrezze  e lo  splendore  d’un 
trono.  Ma  Erode  è pago?  gode  degli  incanti,  che  offregli  una  magnifica 
corte?  Vedetelo  là  nel  suo  palazzo  tale  da  far  compassione.  Lorde  le 
mani  del  sangue  di  Giovanni,  reo  d’un  enorme  misfatto,  trae  un'esistenza 
la  piu  miseranda.  Non  ha  quiete  di  giorno,  non  ha  quiete  di  notte,  non  ha 
quiete  in  nessun  momento,  in  nessun  luogo.  L'ombra  sanguinante  del  Batti- 
sta gli  sta  ognora  avanti  gli  occhi  e lo  agita  come  una  furia:  a lui  par  sem- 
pre di  sentire  nna  voce,  che  gli  grida  : Sciaurato,  o sciaurato,  che  hai  fatto 
coll’ uccidere  un  uomo  si  caro  al  popolo  ed  a Dio?  0 sangue  innocente 
di  Giovanni!  o Giovanni!  1 suoi  ministri,  amici,  confidenti  cercano  di  di- 
strarlo, di  acquietarlo;  ma  tutto  vano;  egli  tra  l’allegria  d’una  reggia  è come 
si  trovasse  all’inferno.  Povero  re!  tu  sei  colpevole  innanzi  al  cielo  ed  alla 
terra,  però,  sebben  di  nulla  mancante,  le  amhascie  ti  divorano,  e sei  l'uomo 
il  piu  infelice  del  tuo  regno.  Povero  Erode  ! 

Dilettissimi  parrocchiani , le  cose  vanno  proprio  di  questa  guisa.  Gode 
piu  pace  un  uomo  giusto  carico  anche  da  travagli,  che  non  un  malvivente 
tra  piaceri,  sollazzi  e liete  avventure.  Il  malvagio  è tormentato  dalla  pro- 
pria coscienza,  che  gli  rimprovera  ognora  le  proprie  ribalderie,  e lo  martella 
orrendamente;  ha  paura  della  morte,  che  da  un  momento  all'altro  gli  può 
cangiar  la  scena.  Ha  ad  essere  quanto  si  vuole  forte  di  spirito,  che  la  consape- 
volezza d'aver  fatto  del  male,  e l’idea  innata  che  ogni  cattiva  azione  merita 
un  castigo,  devono  spargere  d'amarezza  eziandio  i più  bei  sogni.  L'è  una 
gran  cosa,  vedete,  il  rimirar  il  cielo,  e il  dover  dire:  questo  è un  giurato 
al  mio  sterminio  ! Del  resto  a voi  m’ appello,  o godenti  di  questo  secolo, 
ma  cattivi;  ditemi:  in  mezzo  a tutti  i vostri  comodi,  qual' è quel  giorno 
che  passate  propriamente  tranquillo?  0 uomo,  o donna,  che  avete  peccato 
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sulla  coscienza , non  è egli  vero  che  l'ombra  delie  vostre  iniquità  vi  sta 
ognora  avanti  agli  occhi  e vi  tribola  grandemente?  non  è egli  vero  che  ad 
ogni  tratto  vi  grida:  0 uomo,  o donna,  che  avete  voi  fatto?  non  è egli 
vero  che  sentite  dentro  di  voi  un  certo  malessere  che  amareggia  ogni  cosa, 
e che  non  potete  in  nessun  modo  allontanare?  Sn,  dite:  siete  voi  contenti 
con  tutta  la  vostra  roba,  con  tuttala  vostra  allegria?  Che  significano  quelle 
parole  di  maledizione,  di  disperazione?  Sciaurati  peccatori!  eglino  credono 
di  gonfiarsi  dei  beni  di  questa  terra,  ma  questi  beni  gli  si  convertono  in 
altrettanti  miserabili  carnefici.  Oh  ingannati  quegli  uomini,  che  si  buttano 
sulla  via  dei  delitti,  in  braccio  alle  larve  di  questa  vaile  di  lagrime!  Essi 
s'imaginano  di  passarla  tiene;  ma  in  cambio  le  più  pungenti  spine  si  mol- 
tiplicano sotto  i loro  infelici  passi.  Erode  il  scellerato  trema  seduto  sopra 
un  trono  e dispera;  e voi  tristi,  seduti  sulle  vostre  ricche  fortune,  non 
pace,  non  quiete  parimenti.  Gente  della  mia  parrocchia,  che  state  bene, 
ma  che  vivete  nei  peccati,  no,  voi  non  siete  pienamente  contenti;  crudeli 
dispiaceri  sanguinano  il  vostro  cuore,  ombre  spaventevoli  atterriscono  i 
vostri  occhi,  gemiti  e pianti  vi  seguono  dovunque. 

Quant'io  già  non  posso  scacciar  il  fiero  pensiero,  che  mi  spiega  innanzi 
agli  sguardi  un'avvenir  eterno  e tremendo.  Lo  veggo  dipinto  nell'ampiezza 
del  cielo  e nella  di  lui  magnificenza  e immobilità.  Questi  formidabili  ac- 
centi fan  eco  nell’animo  mio:  Dunque  per  me  fra  poco  finirà  il  tempo,  e 
m'accoglierà  nel  suo  seno  l’eternità  ! dunque  fra  brevi  istanti  lìa  decisa  la 
mia  sorte!  un  eterno  naufragio  in  un  mare  di  mali  per  non  più  uscirne! 
Spaventevoli  ombre!  Per  verità  a tal  apparato  fugge  da  me  lontano  il  sonno, 
le  consolazioni  m’abbandonano,  amare  lagrime  mi  sgorgano  dagli  occhi; 
io  tremo  e agghiaccio;  e 1’  anima  vien  meno  e cade  sotto  il  peso  d’  una 
nera  tristezza.  Che  vita,  grido,  che  vita  infelice  è mai  la  mia!  — Gente  di 
colpe,  comunque  adagiate  su  le  più  morbide  piume,  siete  ai  banchi  incal- 
zati da  una  spada,  che  vi  procura  ognora  le  più  terribili  angoscie. 

Le  quali  cose  se  sono  vere,  come  voi  stessi  ne  potete  rendere  testimo- 
nianza, quale  ne  dobbiamo  cavar  conseguenza?  Ad  accettar  di  buonavoglia 
le  tribolazioni,  che  Dio  ci  manda,  mentre  tornano  sempre  a grande  vantaggio 
dell’anima  nostra.  Sì,  o miei  cari,  anzi  più  cari  ancora  appunto  perchè  tri- 
bolati, continuate  nella  vostra  giustizia  e rassegnatevi  volentieri  alle  divine 
disposizioni,  facendo  conto  che  state  molto  più  bene  voi  carichi  di  travagli 
e di  pesi,  che  non  tanti  altri  vostri  fratelli  col  vento  in  poppa,  ma  d una 
coscienza  macchiata  di  colpe.  E voi  tra  il  baglior  delle  mondane  delizie 
persuadetevi  che,  non  sarete  mai  proprio  contenti,  se  non  vi  nettiate  da  ogni 
colpa.  Oh  se  vivessimo  nel  santo  timor  di  Diol  oh  come  ci  troveremmo 
lieti  e tranquilli  in  qualunque  circostanza!  Se  non  canteremo  come  Gio- 
vanni Battista  là  nelle  carceri,  carico  di  pesanti  catene,  inni  di  esultanza 
al  Signore;  certo  non  saremo  soffocati  dai  crepacuori.  Ad  ogni  modo  se 
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avessimo  anche  a patir  qui  c mandar  giù  bocconi  amari,  un  qualche  giorno 
saremo  a mille  tanti  ricompensati.  In  questo  momento  mi  si  spalancano  i 
cieli,  e veggo  Giovanni,  tutto  raggiante  di  gloria , nuotar  in  un  torrente 
d'ineffabili  piaceri.  0 Giovanni,  o Giovanni,  che  fa  adesso  a te  della  spada 
che  ti  troncò  la  testa,  della  prigione,  delle  catene,  che  per  parecchi  mesi 
ti  afflissero?  Tu  benedici  quest'istromenti  del  tuo  martirio,  come  quelli  che 
ti  fecero  assidere  su  un  trono  di  gloria.  Via  dunque,  o miei  cari,  nella 
giustizia  e nella  santità,  e vi  troverete  contenti  durante  questo  misero  pel- 
legrinaggio, c molto  più  contenti  ancora  al  termine  della  vita.  0 uomini, 
o s'onnc,  siate  ricchi,  siate  poveri,  per  carità  state  lungi  dal  mal  fare,  se  no 
preparatevi  a gravi  guai  qui,  e molti  più  gravi  senza  paragone  nell' altra 
vita.  Erode  ululava  di  spavento  e di  dolore  in  mezzo  alle  vaste  dorate 
sale  del  suo  palazzo;  ulula  e urlerà  per  tutto  l'interminabile  giro  de’ secoli, 
straziato  da  immense  doglie,  laggiù  nell'inferno.  Amiamo  dunque  la  giustizia, 
e la  giustizia  ci  tara  possibilmente  beati  in  questa  vita,  ed  appieno  felici 
nel  gran  paese  dove  i suoi  abitatori  non  muojono  mai.  Cosi  sia. 


DOMENICA  QUINDICESIMA  DOPO  PENTECOSTE 

(Rito  romano) 


Ite  ni  pensasse  alla  morte! 


Din<  ilti:  Sali  (Ime. 

Le  disti,  (donni)  non  piangerò. 

S Luta  7,  13. 

Il  mondo  è diviso  in  due  grandi  categorie;  l'ima  è di  quegli  uomini  che 
nuotano  nei  beni  di  fortuna,  e se  la  rampano  divinamente  mangiando,  be- 
vendo e gavazzando  nei  piaceri;  l'altra  di  quelli  diesi  trascinano  la  vita 
nella  miseria,  negli  stenti  e nella  privazion  d'ogni  cosa.  Le  case  dei  primi 
risuonano  di  cantici,  di  tripudio,  d’allegria,  vi  ha  nna  baldoria  clic  arriva 
sino  alla  mattezza;  quella  dei  secondi  è un  vero  sepolcro,  orrori,  pianti,  lai 
e disperazioni.  È piccolo  il  nostro  paese;  ma  tuttavolta  vediamo  co’proprii 
nostri  occhi  questi  due  quadri  cosi  opposti  fra  loro:  qui  una  gran  moltitudine 
di  gente  che  piange,  là  un  piccol  gruppo  di  tali  dalle  cui  labbra  scorre 
perpetuo  il  riso.  Cosi  va  la  cosa,  perchè  noi,  immemori  de'  nostri  sublimi 
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destini,  non  veggiamo  che  terra,  che  materia,  che  tieni  carnali;  ove  però 
avessimo  a compagna  la  fede  e ci  alzassimo  al  disopra  delle  nuvole  che 
s’ addensano  sul  nostro  capo,  considerassimo  gli  oggetti  sotto  il  lor  punto 
giusto  di  vista , la  scena  presenterebbe  ben  diversi  colori.  Vedremmo  quei 
che  ridono  andar  dimessi  il  capo  c gonfi  gli  occhi  del  continuo  pianto,  c 
quei  che  piangono  ilari  c contenti  come  una  pasqua.  Sì  piangete,  piangete 
voi,  o godenti  del  secolo,  e voi,  o anime  afflitte  ed  addolorate,  aprite  i vostri 
cuori  alla  consolazione. 

Carissimi , ecco  l' annunzio  clic  vi  porto  stamattina,  annunzio  terrì- 
bile per  alcuni  pochi , festivo  per  la  maggior  parte.  Veggo  che  a quei  tor- 
neranno amare  c dispiacevoli  le  mie  parole:  ma  e per  questo  avrò  io  a ta- 
cere? lo  voglio  bene  anche  ad  essi,  perchè  eziandio  ci  furono  compri  col 
sangue  di  un  Dio;  e l’amore  può  stare  indifferente  alle  sciaure  tremende 
che  presagisce  imminenti  sul  capo  della  persona  amata  ? non  fa  forse  di 
tutto  per  scongiurarle?  0 ricchi,  o benestanti,  o godenti  in  questo  mondo, 
voi  siete  coloro  ch’io  chiamo  ora  a piangere;  e volesse  il  cielo  che 
le  mie  parole  scendessero  sì  formidabili  nel  vostro  cuore  da  farvi  cambiare 
le  allegrie  in  lagrime;  benedirci  il  Signore  cento  volte  e cento,  perocché 
saria  allontanato  il  pericolo  che  mi  fa  ora  tremar  così  tanto  sul  vostro  conto. 
Ascoltatemi  adunque  e gli  uni  c gli  altri  con  attenzione,  c vedrete  se  io  non 
ho  una  santa  ragione  di  dire  che  quei  che  ridono  adesso,  devono  pian- 
gere, e quei  che  piangono,  star  in  allegrezza.  Oh  potessimo  passare  tutti  i 
giorni  della  breve  nostra  vita  in  questa  terra  di  condanna  c d’esilio  nel  pianto 
c nelle  lagrime,  che  almeno  così  saremmo  sicuri  di  gioire  in  perpetuo  nella 
celeste  patria  tra  i cori  degli  angioli  c le  schiere  innumerevoli  de’  santi! 

Io  una  cittadella,  chiamata  Naim,  dice  il  corrente  vangelo,  vivea  una  si- 
gnora, madre  di  un  grazioso  giovinetto,  ch’ella  amava  d’un  amore  il  più 
tenero  e sviscerato,  mentre,  mortale  il  marito,  era  l’unica  sua  consolazione 
nei  tristi  giorni  di  sua  vedovanza:  il  baciava  c ribaciava  questo  suo  figliuolo, 
parendole  di  baciare  iu  pari  tempo  il  volto  del  suo  carissimo  sposo.  Ma 
oh  fatalità  delle  cose  umane!  Questo  frutto  del  suo  dolore  e delle  suegiojc, 
mentre  cresceva  hello  e dava  le  più  dolci  speranze  di  un  lungo  avvenire, 
cade  ammalato  c muore.  Se  I’  aveste  vista  allora  quell’  infelice  vedova  a 
piangere  e strillare!  era  cosa  rhe  stracciava  le  viscere,  e bisognava 
pur  noi  dar  in  pianti.  Ma  le  lagrime  non  valgono  a tornare  in  vita  chi  è 
morto , c fa  mestieri  portarlo  al  sepolcro.  Una  folla  di  parenti,  amici, 
congiunti,  cittadini,  vestiti  a nero  c immersi  nel  duolo  e nell'  afflizione, 
ne  accompagnano  il  feretro;  nc  lo  segue  pure  la  desolata  genitrice,  scom- 
pigliati i capegli,  cadaverica  in  faccia,  piagnolente  c gridante:  Ah  il  mio 
tiglio,  ah  clic  non  lo  veggo  più!  Inteneriva  tutti  i cuori,  c tutti  lagri- 
mavano alle  sue  lagrime.  J!  funebre  convoglio  era  ornai  vicino  alla  porta 
della  città  che  metteva  al  luogo  della  seppcllitura,  quando  per  quella 
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medesima  entra  Gesù  Cristo  accompagnato  da  suoi  discepoli  e da  una 
turba  immensa  di  popolo  solita  a seguirlo  ne'  suoi  viaggi.  Vista  questa 
lugubre  pompa,  vista  quella  femmina  più  morta  che  viva  'pel  gran  do- 
lore, fu  tocco  dalla  più  viva  compassione,  ed  avvicinandosi  le  dice:  0 donna 
perchè  piangi  tu?  Dimmi,  perchè  piangi?  Ah  la  mia  cara,  cessa,  deli! 
cessa  i tuoi  pianti,  noli  fiere.  Poi  s’  avvicina  al  cataletto,  dove  si  rinser- 
rava l’infelice  giovane,  il  tocca,  e grida:  0 giovane,  alzati,  fuori  fuori.  Disse, 
e il  figlio  s’  alza  subito,  parla,  e vivo  vivo  ne  lo  consegna  fra  le  braccia 
della  sua  genitrice.  Alle  più  flebili  querimonie  succedono  le  grida  della  più 
viva  gioja,  e quella  madre,  che  testé  era  lì  per  ispirar  di  dolore,  ora 
sembra  venir  meno  per  la  troppa  contentezza.  Eccovi  il  racconto  cilene  da 
il  vangelo  d'oggi;  ora  veniamo  ai  proposti  riflessi,  meditiamo  i casi  nostri. 

Dilettissimi,  voi  vedete  qui  un  giovane,  figlio  unico,  sul  fior  degli  auni, 
allevato  nel  mondo,  nei  piaceri,  nei  comodi,  nelle  ricchezze,  nelle  più  ful- 
gide speranze,  colpito  dalla  morte,  e trasportato  alla  tomba  in  mezzo  ad 
un  generale  compianto  di  tutti  i suoi  conoscenti.  E quello  che  avvenne  di 
costui,  non  avverrà  forse  anche  di  voi,  o godenti  del  secolo?  Voi,  impara- 
disati di  questo  mondo,  vivete  come  gente  che  crede  di  non  dover  mai  mo- 
rire, oppure  che  ritiene  la  morte  lontana  lontana  le  mille  miglia;  ma  è una 
pura  fatale  illusione;  siete  mortali  e morrete.  La  può  andare  ad  anni,  ma 
potete  anche  morire  da  qui  ad  un  mese,  ad  un  giorno,  prima  d’uscire  di 
chiesa,  in  questo  momento  stesso  che  sentite  da  me  sì  fatale  annunzio,  vec- 
chio quanto  l'origine  dell’uomo,  ma  per  voi  sempre  nuovo:  potrete  morir  ca- 
denti e divorati  dagli  anni,  ma  lo  potreste  pure  nella  freschezza  della  vita, 
come  quel  giovane  della  signora  di  Naim.  Sui  veroni  delle  vostre  case,  dei 
vostri  palazzi  siede  la  morte  fulminea  negli  sguardi,  minacciosa  negli  atti, 
terribile  nell’aspetto;  un  passo  ed  è bella  e dentro  nella  vostra  stanza,  e voi 
strangolati  dalle  sue  nere  mani.  Credete  voi  forse  perchè  siete  signori,  d’es- 
sere rispettati  da  questo  inesorabile  nemico  del  genere  umano?  Le  vostre 
ricchezze,  le  vostre  splendide  vesti,  i vostri  bei  volti  potranno  incantare  gli 
uomini,  ma  non  giammai  la  morte,  la  quale  incanta  tutti  ed  è da  nes- 
suno incantata.  Sì  voi,  o buontemponi  del  mondo,  sì  morrete  e forse 
tosto.  Morrete,  gridano  le  ombre  de' vostri  antenati,  che  meste  e geme- 
bonde s'aggirano  per  quelle  camere  medesime  che  voi  abitate  e che  prima 
abitarono  essi,  quasi  a scuotervi  dalla  fatale  sonnolenza  in  che  siete  sopiti  e 
di  cui  eglino  pure  a lor  malcosto  si  lasciarouo  sorprendere.  Il  giovinetto 
della  vedova  di  Naim  per  un  inaspettato  miracolo  potè  ancora  sfuggire  dagli 
artigli  della  morte;  ma  voi,  morti  una  volta,  non  tornerete  più  mai  a novella 
vita;  e quando  all'orrido  squillo  della  tinaie  tromba  risorgerete,  sarà  una 
risurrezione  che  sarebbe  meglio  non  avvenisse  mai. 

Ora  in  tanto  pericolo  della  morte,  non  ho  io  ragione  d'invitare  al  pianto, 
a un  largo  pianto  quelli  che  ora  riduno?  La  fede,  la  ragione,  il  senso  comune 
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ci  dicono  che  coloro  che  godono  qui,  non  ponno  godere  al  di  là  de'  sepol- 
cri: voi  godete  qui,  dunque  aldi  là  strazii,  martini,  inferno;  dunque  voi, 
potendo  morire  da  un  momento  all’  altro , pendete  sull’  orlo  d’  un’  eternità 
d’ indicibili  mali , voi  passeggiate  con  un  pesante  piede  sul  coperchio  vi- 
treo di  uno  sterminato  abisso,  nel  quale  chi  piomba,  è anima  disperata.  E 
non  sarà  lagrimanda  una  si  spaventevole  situazione’  I vostri  funerali,  come 
quelli  del  giovinetto  di  Naim,  saranno  solenni  e pomposi;  le  compagnie  de- 
gli uomini,  le  compagnie  delle  donne,  amici,  parenti , con  alla  testa  un 
numeroso  drappello  di  leviti  accompagneranno  il  vostro  feretro;  vi  saranno 
lagrime,  vi  saranno  preghiere  per  la  pace  dell’anima,  ma  che?  Sentite  un 
fatto  che  vero  onon  vero  leggesi  nelle  storie,  e che  molto  fa  al  nostro  pro- 
posito. Era  morta  una  persona  stimata  da  tutti  di  una  santa  vita,  e,  com'é 
di  pratica,  fu  portata  alla  chiesa,  seguitandola  un  immensa  folla  di  po- 
polo. Sedevano  i sacerdoti  intorno  alla  bara,  recitando  il  solito  ufficio  pei 
morti.  Finito  il  primo  nottnrno,  uno  di  essi  si  alza  a leggere  quella  lezione 
che  incomincia:  Parce  mihi  Domine.  A queste  parole  vedesi  come  una 
specie  di  movimento  nella  cassa,  poi  una  testa  avvolta  in  uno  straccio.  È 
il  morto  che,  levatosi  dal  cataletto,  con  voce  furibonda  e disperata  grida: 
No,  per  me  non  vi  ha  più  perdono;  son  già  giudicato  e condannato.  Dette 
queste  terribili  parole  ripiega  il  capo  e s’acquieta  nel  cofano.  Lascio  a voi  l’i- 
maginare  lo  spavento  di  tutti  gli  astanti;  fatto  è che  troncarono  su  subito  la 
funzione  e tornarono  a casa  che  non  avevano  quasi  più  fiato  da  parlare.  Go- 
denti del  secolo,  io  non  voglio  già  dire  che  voi  pure  vi  alzerete  dalla  bara  per  far 
conoscere  la  vostra  disperazione  alla  gente  accorsa  pei  funerali;  dico  però  che 
in  mezzo  a tante  preci  che  vi  supplicheranno’  dal  ciclo  la  pace,  il  riposo 
eterno,  voi  dal  profondo  dell’ inferno  risponderete:  Che  pace,  che  riposo! 
fuoco,  fuoco  eterno  ! E nella  certezza  di  toccarvi  una  si  dcploranda  sorte,  e 
forse  la  domani,  oggi,  lo  ripeto,  chi  non  può  veder  giusto  il  mio  procla- 
ma ? Piangete,  o crapuloni  del  mondo,  o voi  che  ridete , sì  piangete , la- 
grimate.  E di  che  altro  volete  far  duolo?  Avete  bel  fare,  bel  dire;  ma 
morire,  bisogna  morire,  e se  morite  tra  i godimenti,  non  ha  dubbio,  voi 
siete  dannati  per  tutta  l'eternità.  Meditate  un  po'  questa  verità,  e certo 
le  lagrime  vi  scorreranno  abbondanti  dal  ciglio.  E come  ridere  un  con- 
dannato a morte  alla  vista  del  patibolo?  Per  me  già  ogni  qualvolta  consi- 
dero la  miseranda  vostra  condizione,  mi  sento  agghiacciare  il  sangue  nelle 
vene,  e non  posso  a meno  dal  prorompere  nell'amarezza  del  cuore:  Oh 
cielo!  ed  è possibile  che  un  uomo,  il  quale  abbia  appena  tior  di  ragione, 
possa  baloccare,  star  allegro,  mentre  gli  traballa  sotto  i piedi  la  terra  ed  è 
Il  lì  per  aprirsi  e travolgerlo  in  quegli  immensi  e spaventevoli  abissi  d’ogni 
dolore?  Uomini,  donne,  che  vivete  alla  balia  dei  piaceri,  dei  divertimenti 
mondani,  tenete  volti  gli  sguardi  a quei  cimiteri , a que’  sepolcri,  ultimo 
ricovero  dei  miseri  figli  di  Èva , abbiate  ognora  presente  1’  eternità  che 
Zuboxi,  Vangeli.  Anno  II.  32 


Digitlzed  by  Google 


— 498  — 

minacciosa  s’avanza  ad  ogni  passo  che  date,  ed  oh  come  care,  sì  care  ri 
torneranno  le  lagrime! 

Altri  invece  che  piangono,  dovrebbero  far  giubilo.  Non  piangere,  noli  (lere, 
disse  Gesù  Cristo  alla  vedova , e non  piangere  dico  pur  io  a voi , o plo- 
ranti in  questo  mondo.  Piange  quella  madre,  perchè  ha  tanti  figli,  e non 
ha  di  che  sostentarli,  piange  quell'uomo,  perchè  la  sua  casa  è continua- 
mente  visitata  da  disgrazie  e I’  una  più  grave  dell’altra,  piange  quel  tale, 
perchè  è ognora  perseguitato  da  malattie,  quel  tal  altro  dalle  cattiverie 
degli  uomini.  Lai  e querele  si  sentono  da  queste  parti,  lai  e querele  da 
queU'altra;  a tendervi  le  orecchie  è un  vero  strazio  del  cuore.  0 quanti  pia- 
gnoloni  vi  sono  nel  mondo!  Stetti  per  dire  che  non  ci  ha  casa,  le  cui  soglie  non 
sieno  bagnate  da  lagrime.  Ebbene  perchè  piangete  voi?  Oh  via,  via  il 
pianto,  aprite  le  labbra  al  riso:  noli  /lere.  Donne,  uomini,  giovani,  vecchi,  la 
vostra  posizione  è delle  più  consolanti  che  ci  sieno.  Beati  quelli  che  pian- 
gono, grida  Gesù  Cristo  nel  suo  vangelo,  perchè  di  loro  è il  regno  delle 
consolazioni,  il  paradiso.  Il  cielo  è vostro,  o miei  cari,  il  cielo  è vostro; 
eppefò  qual  massima  ragione  di  tripudiare  e stare  allegri,  di  buttar  lungi  da 
voi  ogni  cordoglio,  ogni  amarezza  ? Il  giovane  della  vedova  di  Naim  giacque 
per  un  momento  nel  catelletto,  così  sarà  di  voi;  starete  momentaneamente 
nella  tomba  delle  afflizioni  di  questa  terra  de’morti,  per  risorgere  tantosto 
trionfanti  alla  gloria.  Gli  anni  passati  non  si  contano  più  e I'  avvenire  si 
tocca  colle  mani.  E cosa  sono  dieci,  vent'anni,  che  al  più  al  più  potete 
campare?  Dn  soffio:  e dopo  questo  soffio  un  eterno  gioire!  È vero  che  i 
vostri  funerali  non  saranno  così  splendidi  e pomposi  come  quelli  dei  ricchi 
e dei  godenti  di  questo  mondo,  saranno  una  piccolissima  cosa.  Un  legger 
suono  dell'  ultima  campana , pochi  rintocchi  chiameranno  un  po’  di  brava 
gente  e qualche  sacerdote  ad  accompagnarvi  alla  tomba , a mormorar 
qualche  prece  per  l’anima  vostra:  ma  vi  supplirà  il  cielo.  A me  par  di 
veder  gli  angioli  discendere  dall’alto  a pigliar  le  anime  vostre  e presen- 
tarle innanzi  al  trono  di  Dio,  e dirgli:  Signore,  dà  pace,  dà  riposo  a qucsli 
tuoi  servi  fedeli.  E il  Signore  risponderà  : la  pace,  il  riposo  sia  la  porzion 
loro  per  tutti  i secoli  de’  secoli.  E pace  e riposo  eterno  risuonerà  dall’  un 
canto  all’altro  di  quella  beata  dimora,  e voi  splenderete  come  soli  in  quel 
luogo  d’ogni  delizia,  e sarete  appieno  felici.  E non  è una  bella  sorte  que- 
sta? una  fortuna  maggiore  d’ogni  fortuna?  Che  può  mai  aspettarsi  di  me- 
glio un  uomo,  che  il  conseguimento  de’beni  eternali?  non  sono  dessi  l'unica 
meta  delle  nostre  aspirazioni , quel  centro  a cui  tendono  irresistibilmente 
i cuori  umani  ? Che  più?  La  vostra  sepoltura  sarà  pur  qualcosa  di  commo- 
vente anche  quaggiù,  poiché  si  vedranno  scorrere  preziose  lagrime  inlorno 
a voi,  si  udiranno  le  lodi  prodigate  al  vostro  bel  cuore,  alla  vostra  esimia 
virtù,  alla  vostra  beneficenza  , si  sentiranno  le  preghiere  della  gratitudine 
c le  benedizioni  sparse  sulla  vostra  tomba,  e si  vedrà  onorata  coll’  accor- 
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renza  il  vostro  sepolcro.  Oh  la  grande  avventura  ! E conseguirla  voi,  o po- 
veri, voi  o travagliati,  voi  che  piangete!  Oh  fortunati,  o le  mille  volte  fortunati 
voi!  Poter  dire,  se  muojo  adesso,  vado  dritto  a salvamento!  Però  invitandovi 
io  al  giubilo,  non  ho  forse  tutta  la  ragione  di  farlo!  Se  la  speranza  di  rac- 
cogliere un  po’  di  formento,  di  melgone,  d’uva  vi  rende  soavi,  dolci  tante 
fatiche,  tante  notti  vigilate,  tanti  sonni  perduti,  che  vuol  essere  della  cer- 
tezza del  conseguimento  di  tesori,  che  non  hanno  nè  prezzo,  nè  valore, 
i soli  preziosi!  Oh  sì  ridete,  esultate,  voi  che  piangete.  Donne,  di  sotto  ai 
vostri  cenci,  benedite  il  Signore,  voi  beneditelo,  o nomini,  di  mezzo  ai 
vostri  fastidj  ed  imbrogli  di  famiglia,  tutti  lo  benedicono  coloro  che  sono 
bersaglio  dcll’umane  vicende  e oppressi  dal  peso  delle  umane  miserie;  le 
lagrime  del  cordoglio  e dell’amarezza  si  convertano  in  lagrime  di  consola- 
zione e di  gioja.  La  morte  è inevitabile,  e forse  domani  vi  avrà  tagliata  via 
la  testa  colla  sua  terribile  falce;  ma  i cieli  son  là  aperti  per  accogliervi, 
la  gloria  di  Dio  per  investirvi  e farvi  beati  per  tutta  l’eternità.  Levatevi, 
o mici  cari , dall'  avvilimento  in  cui  siete,  alzate  pure  la  fronte;  voi  siete 
grandi,  siete  figli  dell’Altissimo;  il  cammino  che  percorrete,  è un  cammino 
di  gloria  e di  trionfo.  I figli  del  secolo,  quando  v'incontrano,  vi  compian- 
gono, ma  ben  eglino  son  degni  di  condoglianza,  che  hanno  l’inferno  che 
mugge  sotto  i piedi  ; non  abbiate  invidia  no  dei  figli  del  piacere  ; oggi 
sono  vivi,  domani  nel  sepolcro;  ed  ecco  finito  tutto,  ed  al  di  là  poi  staranno 
come  staranno,  ne  pagheranno  un  orrendo  fio. 

Miei  amatissimi  parrocchiani,  il  vangelo  d’oggi  ci  mette  sott'occh io  il  pen- 
siero della  morte,  perchè,  mentre  abbiamo  tempo,  ne  approfittiamo  per  iscan- 
sare  le  di  lei  terribili  conseguenze;  ma  vi  penserete  voi  una  volta  dav- 
vero! Per  ischi  varie,  bisogna  passare  la  vita  nel  pianto:  e voi,  o godenti 
del  mondo,  darete  un  addio  ai  piaceri,  ai  divertimenti,  alle  insane  e pec- 
caminose allegrie!  Voi,  o travagliati,  soffrirete  in  pace  le  traversie  colle 
quali  il  Signore  vi  visita  ! Tanto  fia  se  il  pensiero  della  morte  non  vi 
cadrà  mai  dì  mente.  Ricordati  della  morte,  dice  lo  Spirito  Santo,  e non 
peccherai  in  eterno.  Ma  fin  quando  lo  cacciate  via  questo  funereo  pensiero, 
fin  quando  vi  danno  fastidio  i funerei  squilli  de'  sacri  bronzi,  fin  quando 
non  potete  vedere  un  cimitero,  una  croce,  non  vivrete  più  mai  da  ischivare 
un  tanto  formidabile  avvenire.  Oh  duolo!  in  sì  solenne  trionfo  della  morte, 
gli  acciecati  mortali  vivere  come  la  morte  non  vi  fosse  ! Morrai , risuonò 
all’orecchio  del  primo  uomo,  e morrai  ha  da  risuonare  alle  orecchie  di 
tutti  i suoi  posteri,  alle  mie,  alle  vostre,  e saremo  indifTerenti  ! Giovani, 
uomini,  donne,  la  morte  è già  nella  vostra  casa,  nella  vostra  stanza,  lì 
sul  letto,  alzata  la  mano,  e voi  ven  ridete!  Ah  piangete  piangete,  se  non 
volete  piangere  eternamente  da  qui  a poche  ore.  Con  lei,  vedete,  non  si 
scherza,  l’è  ricco,  l’è  povero,  tutti  li  porta  via,  e li  butta  là  in  quelle  fosse 
in  quella  guisa  che  noi  gettiamo  via  una  immondizia.  Quando  si  muore 
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qualcheduno  de'nostri,  noi  sogliamo  spargere  molte  lagrime,  ci  percuotiamo 
il  petto,  ci  strappiamo  i capegli,  nè  sappiamo  darci  pace,  e se  non  fosse  il 
tempo  che  attutisce  ogni  cosa,  noi  scenderessimo  mesti  e dolorosi  con  esso  loro 
nella  tomba.  Ma  quanto  fia  meglio  l’approfittar  di  quell’occasione  per  volgere 
gli  sguardi  sopra  noi  medesimi  e dire:  E se  fossi  morto  io?  Non  sarei  fors'io 
più  degno  di  pianto?  L’anima  mia  non  sarebbe  di  già  piombata  all’inferno? 
0 Signore,  voi  toccaste  la  bara  del  giovanetto  di  Naira,  articolaste  una  pa- 
rola, ed  il  defunto  tornò  a novella  vita  : toccate  il  nostro  intelletto,  toccate 
il  nostro  cuore,  proferite  un  accento  e noi  pure  risorgeremo  ad  una  vita 
tutta  spirituale,  a quella  vita,  cui  terrà  dietro  un  trapasso  da  paradiso.  Oh 
quanto  sarei  contento,  se,  chiamato  ad  assistervi  negli  ultimi  periodi  di  vita, 
potessi  dire,  come  Gesù  Cristo  alla  povera  vedova:  Mio  caro,  non  piangere: 
abbastanza  hai  sparso  di  lagrime  nel  tuo  pellegrinaggio;  or  sali  alla  gloria. 
Così  sia. 


SECONDA  DOMENICA  DOPO  LA  DECOLLAZIONE 


Per  la  Fenta  della  Natività  di  Maria  SS. 


Qua  e«<  ilio  qua  progreditur  quoti  aurora 
eonturginl ? 

Chi  i costei,  che  esce  fuori  come  an'iorora 
sorgente? 

• Cani.  Cani.  6,  7. 

0 giorno  ognora  memorando  ne’fasti  cattolici,  giorno  che  non  mai  cadrà 
nell’oblio  dovunque  spiega  sue  tende  l’eletto  popolo  di  Dio!  Desso  è uno 
de’  più  giulivi  e festeggiati  lassù  tra  i cori  degli  angeli  c le  schiere  dei 
santi,  uno  dei  più  grandi  e solenni  nella  Chiesa  militante.  E a qual  ra- 
gione? Perchè  in  quest’oggi  venne  al  mondo  l’alma  genitrice  di  Dio,  Ma- 
ria Santissima.  Questo  fausto  avvenimento  fu  già  visto  in  ispirilo  da  Sa- 
lomone, or  fanno  parecchi  secoli,  e,  rapito  da  meraviglia,  andava  estatico 
ripetendo  queirenfatiche  parole:  quee  est  ista  quat  progreditur  quasi  aurora 
consurgens*  Dopo  lunghe  e tenebrose  notti,  dopo  giorni  caliginosi  c tetri,  allo 
spuntar  d’una  bell’aurora  sull'orizzonte,  noi  ci  sentiam  presi  dalla  più  viva 
gioja,  e salutiamo  quello  spettacolo  coi  più  ilari  accenti,  colle  più  festose 
acclamazioni.  La  di  lei  comparsa  è nunzio  di  un  ameno  giorno,  genera 
quella  rugiada  sì  utile  ai  nostri  campi,  dissipa  quelle  tenebre,  tra  le  quali  si 
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celano  tante  insidie  e persino  la  morte.  Or  quello  che  è l’aurora  a riguardo 
deH'orilin  fìsico,  è Maria  in  rapporto  dell’ordin  morale.  Il  suo  apparir  sul- 
l'orizzonte arreca  il  vero  giorno  al  mondo,  fa  stillar  quella  rugiada  celeste, 
che  irrora  i nostri  campi  spirituali  e li  feconda  con  ogni  sorta  di  virtuose 
piantagioni,  dissipa  quella  fitta  tenebria,  che  intiera  involve  la  terra,  tutti 
disperde  quei  mostri  si  fatali  alla  nostra  eterna  salvezza.  Come  presso  i 
figliuoli  d’ Israello  era  giorno  grande , giorno  sovra  ogni  altro  memorabile 
quello  che  escirono  dalla  servitù  d’  Egitto  quasi  da  un  carcere  tenebroso 
per  diventare  una  libera  nazione  e prender  possesso  della  terra  ai  padri 
loro  promessa;  così  appo  i cristiani  vuol  tornar  giorno  di  gran  festa,  solenne, 
il  corrente,  come  quello  che  commemora  la  prima  giovinezza  del  mondo,  la 
libepazione  dell’  intiero  uman  genere,  I’  uscita  dal  sepolcro  e dalle  tenebre 
della  morte  e la  chiamata  di  tutti  gli  uomini  alla  libertà  di  Dio  nella  terra 
promessa  del  cielo.  Questo  è il  dì , questo  è il  momento , che  da  secoli 
prima  aspettavano  con  tanti  sospiri  i nostri  primi  genitori  Adamo  ed  Èva 
per  veder  finalmente  la  riparazione  del  loro  fallo.  Sì,  intuoniamo  stamane 
ginocchioni  innanzi  a que’  venerandi  altari  inni  di  ringraziamento  all’Altis- 
simo;  cantiamo  cantici  d'onore  c di  gloria  alla  nostra  cara  Madre  Maria 
Santissima  ; tanto  vogliono  i sacrosanti  misteri,  a solennizzare  i quali  siamo 
qui  raccolti.  Ed  ecco  in  breve  il  piano  de!  presente  mio  discorso.  La  Na- 
tività di  questa  Vergine  beata  è l’aurora  del  vero  giorno,  ossia  della  re- 
denzione, e quindi  dobbiamo  onorarla,  venerarla;  è l’aurora  della  grazia, 
ossia  il  canale  mercè  del  quale  ci  si  trasmettono  gli  ajuti  per  operare  la 
nostra  salvezza,  e quindi  dobbiamo  amarla:  qtice  esl  ista  quw  progreditur 
quasi  aurora  consurgens  ? 

Giusta  una  pia  tradizione,  venuta  d’Oriente  e diffusa  per  tutte  le  Chiese, 
Dio  diede  Maria  per  miracolo  a suo  padre  Gioachino,  e ad  Anna  sua  madre, 
ch’era  sterile  e già  di  molto  avanzata  negli  anni.  Miei  fratelli,  questo  fatto 
straordinario  accenna  già  a qualche  cosa  di  più  straordinario  ancora.  Oh 
sì,  Salomone  paragona  il  nascimento  della  beata  Vergine  all'  aurora,  che 
spunta  sull’orizzonte  per  portare  un  bellissimo  giorno;  e così  è di  quest’in- 
clita  donna:  Ella  viene  al  mondo  per  tornare  alla  vita  coloro,  che  giace- 
vano nelle  ombre  spaventevoli  di  morte. 

Ci  hanno  varie  sorti  di  vita.  Vi  ha  quella  delle  piante,  e detta  vegetale, 
consistendo  nel  crescere,  metter  foglie,  gemme  e frutti;  ma  quanto  è ignava 
e morta  questa  vita!  Ve  ne  ha  un’altra,  che  è riposta  nel  vedere,  gustare 
sentire,  qua  e colà  vagando  a norma  de’  propni  capricci;  ma  ancor  questa 
oh  quanto  animalesca,  bruta,  insipida!  La  vera  vita  sta  nell' intendere , 
conoscere;  conoscere  sè  stesso,  conoscere  Dio,  volerlo,  amarlo,  voler  esser 
beato  in  Lui,  essalo  col  godimento  di  Lui  stesso.  Or  bene  colla  natività 
di  Maria  comincia  per  gli  uomini  questa  vera  vita,  quello  splendor  vitale, 
che  sfolgora  lassù  ne’cieli  sui  santi,  sugli  spiriti  sublimi,  sugli  Angioli.  Ri- 
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chiamate  al  pensiero,  o carissimi,  la  caduta  de' nostri  primi  padri,  e le  fatali 
conseguenze  che  ne  vennero  a tutta  quanta  la  sua  posterità.  Che  disgrazia! 
che  calamità  orrenda!  Pel  lor  peccato  noi  insieme  con  essi  scademmo  dal 
diritto  di  veder  Dio  nell’essenza  sua,  fummo  posti  nell'  impossibilità  di  ri- 
salire da  noi  al  luogo  donde  siamo  caduti;  noi  eravamo  in  un  vero  stato 
di  morte,  perchè  privi  della  grazia  che  congiunge  a Dio  e costituisce  la 
vera  vita;  e quindi  S.  Giovanni  dice,  che  il  diavolo  fu  omicida  fin  da  prin- 
cipio. Dio  avea  detto  ad  Adamo  ed  Èva:  guardatevi  bene  dal  mangiare  del- 
l’albero del  bene  e del  male,  altrimenti  morrete:  essi  mangiarono,  e la  morte 
gli  ha  inesorabilmente  colpiti.  E siffatto  tremendo  anatema,  che  primo  rim- 
bombò per  le  vie  dell’  Eden,  è pur  fulminato  sull’  intiera  miseranda  uma- 
nità. A te,  o uomo,  altro  non  resta  ora  che  assiderti  sulle  fumanti  ruine 
della  scomparsa  grandezza  e piangere  con  torrenti  di  lagrime  l’infelice  tua 
condizione:  i gemiti  e la  desolazione  vogliono  essere  il  tuo  solo  retaggio 
su  questa  terra  di  morte  per  continuarli  poi  interminabilmente  nell’  altra 
de’viventi. 

Ma  che  diss’io  mai?  No;  non  fia  così.  Uomo,  cessa  il  tuo  pianto,  rasserena 
il  tuo  volto.  Alza  gli  occhi,  vedi  quell'aurora,  che  spunta  sì  bella  e sfol- 
gorante sull'orizzonte?  Ebbene  quella,  quella  è rimedio  a tutti  i tuoi  guai! 
Si,  o amatissimi  fratelli,  facciamo  festa,  tripudiamo,  la  nascita  di  Maria  è 
la  nostra  salvezza,  con  lei  comincia  la  nostra  risurrezione  spirituale:  da 
Èva  ne  venne  la  morte,  da  Maria  la  vita.  Oh  come  la  provvidenza  è am- 
mirabile ne'suoi  consigli!  come  son  stupende  le  sue  vie!  L’opera  della  no- 
stra corruzione  ha  principio  da  Èva,  l’opera  della  riparazione  da  Maria: 
con  lei  tutto  ciò  che  fu  cagione  di  nostra  perdizione  si  cangia  in  meglio, 
tutto  ciò  che  è infausto  è mutato  in  fausto:  con  lei  un  nuovo  albero,  che 
sarà  quello  della  croce,  con  un  nuovo  frutto,  che  distruggerà  tutto  il  male 
cagionato  già  dal  frutto  vecchio.  Io  porrò  inimicizia  tra  te  e la  donna,  disse 
già  il  Signore,  tra  il  seme  tuo  e il  seme  di  lei.  Ella  schiacccrà  la  tua  testa, 
e tu  tenderai  insidie  al  calcagno  di  lei.  Ed  ecco  Maria  destinata  dall’  Al- 
tissimo sin  da  primordi  del  mondo  a schiacciar  la  testa  del  serpente  ma- 
ledetto ed  a liberarci  dal  costui  potere.  La  neonata  nuova  madre  dei  vi- 
venti è colei  che  debella  il  regno  del  principe  de’morti,  dell’omicida  Satana, 
del  drago  divoratore,  e impianta  glorioso  e trionfante  quello  della  vita,  del 
Figliuol  di  Dio.  Maria,  serbandosi  ognora  vergine,  ci  porge  il  frutto  della 
vita,  dà  alla  luce  il  redentor  del  mondo.  Ella  ha  gran  parte  alla  vivifica- 
zione dell’uman  lignaggio,  al  risorgimento  di  que’  morti,  che,  a guisa  di  quelli 
visti  già  dal  profeta  Ezechiello,  trovansi  sparsi  sui  quattro  venti  della  terra, 
perchè  genera  temporalmente  il  ligliuol  di  Dio , per  cui  questo  figliuol  di 
Dio  è veramente  suo  figliuolo,  ed  ella  è veramente  sua  madre.  Dessa  è 
quel  germe  della  radice  di  Jesse,  dal  quale  spunta  quel  fiore,  che  è bal- 
samo di  vita  all'intero  universo,  quel  fiore  al  di  cui  aromatico  sapore  gua- 
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risrono  gli  ammalati,  alla  di  cui  meravigliosa  fragranza  rivivono  le  aride 
ossa.  Fu  dietro  il  suo  assenso,  clic  si  effettuò  l'incarnazione  del  divin  Verbo 
e la  redenzione  generale  degli  uomini.  0 vergine,  esclamiamo  pieni  di  entu- 
siasmo, e di  ammirazione,  o vergine  degna  d’ogni  onore  e venerazione!  o 
donna  sopra  ogni  altra  donna  meritevole  di  lodi  e di  cantici!  Sii  la  bene- 
detta, o grande  riparatrice  dc'nostri  mali,  o fonte  della  nostra  salvezza! 

Miei  fratelli,  che  ne  dite?  Non  pajono  a voi  proprie  queste  mie  effu- 
sioni di  laudi  alla  Vergine  in  quest'  occasione  della  sua  natività  ? Al  ri- 
correre di  qualche  lor  fausto  avvenimento,  sogliono  le  nazioni  festeggiarlo 
con  ogni  sorta  di  allegria  e spettacoli;  e noi  tigli  del  cristiauesimo  faremo 
da  meno,  trattandosi  di  un  fatto,  al  cui  paragone  dileguano  tutte  quelle  am- 
mirate gesta,  così  decantate  negli  annali  delle  vicende  umane?  Che  se 
ci  avesse  tra  voi  qualche  traviato,  il  quale  si  scandolezzasse  della  mia  divo- 
zione verso  Maria,  che  ardisse  dirmi  di  onorarla  troppo,  cieco!  gli  direi: 
chi  fu  tra  noi  primo  a darne  l’esempio?  Gli  è un  angiolo  dell’Altissimo, 
uno  dei  possenti  capitani  della  milizia  celeste  e principe  della  corte  del 
re  dei  re,  è 1'  angelo  Gabriele,  che  in  nome  di  tutti  gli  angioli  ed  arcan- 
geli, in  nome  di  tutti  i troni,  di  tutte  le  dominazioni,  in  nome  di  tutti  i 
Cherubini  e Serafini,  di  tutti  gli  abitanti  del  cielo  saluta  colla  maggior  ri- 
verenza questa  Vergine  d’Israele.  È il  Padre  stesso,  che  l'onora,  mentre  co- 
munica alla  Vergine  l’incomunicabile  prerogativa  di  generare  temporalmente 
il  suo  figliuolo;  è lo  Spirito  Santo  che  l’onora  col  scendere  in  lei,  inon- 
darla delle  sue  grazie  e farsi  di  lei  sposo;  è questo  Figliuolo  che  l’onora 
col  prendere  carne,  sangue,  anima  dalla  Vergine.  Oh  sì  rendansi  pur 
laudi,  cantinsi  inni,  cclebrinsi  feste,  che  con  tutto  ciò,  non  eccederemo 
mai  nell' onorar  Maria,  non  mai  l’onoreremo  come  l' Altissimo,  come 
l’onorarono  gli  angeli  e i santi.  Se  noi  potessimo  slanciare  gli  occhi  per 
entro  ai  celesti  tabernacoli,  vedremmo  spettacolo  il  più  commovente, 
scena  la  più  toccante;  vedremmo  i nostri  primogenitori  Adamo  ed  Èva, 
tutti  raggianti  di  gloria,  ginocchioni  innanzi  alla  Vergine  Santissima  in  atto 
della  più  profonda  venerazione  e cantanti  inni  di  trionfo  e di  giubilo.  Eredi 
noi  delle  loro  disgrazie,  lo  vogliamo  pur  essere  nel  rispetto  e nella  divo- 
zione. Celebriamo  con  schietta  gioja  e con  cuor  retto  le  feste,  le  novene,  i 
giorni  sacri  all’  onor  di  Maria  ; diffondiamo  il  di  lei  culto  e confondiamo 
quegli  empi , che  lo  bestemmiano , deridono  i suoi  divoti  come  idolatri 
e pagani.  E voi  in  modo  particolare,  o donne,  lodate  Maria  inquesho  avven- 
turato giorno,  lodatela  per  tutto  il  tempo  della  vostra  vita.  Voi  orsi  siete  gli 
idoli  del  mondo,  l'anima  della  società,  la  dolcezza  degli  uomini,  la  lor  più 
cara  compagnia;  ma  prima  che  la  Vergine  venisse  al  mondo,  eh’ eravate 
voi?  Voi  gemevate  in  una  specie  di  schiavitù,  ai  cenni  di  un  austero  pa- 
drone, che  la  gelosia  rendeva  tiranno,  le  passioni  una  furia  icitollcranda. 
Ed  anche  al  di  d’oggi  le  donne,  ove  non  è venerata  ed  invocata.  Maria,  pre- 


Digitized  by  Google 


— 504  — 

sentano  il  più  straziante  spettacolo,  son  nulla  meglio  d'una  mandra  di  be- 
stie, di  cui  il  rigido  signore  dispone  a capriccio,  e che  vende  e scanna 
come  più  gli  talenta.  A Maria,  si  a Maria  è dovuto,  se  ricuperaste  la  pri- 
miera dignità  e grandezza.  Uomini  e donne,  uniamoci  dunque  come  un 
cuor  solo  a festeggiare  i natali  di  quest’inclila  figliuola  di  Sion;  pigliamo 
a prestanza  le  parole  dell’Arcangelo  Gabriele  per  dirle  con  tutta  l’espansion 
dell’anima:  Salve,  o eccelsa  donna,  tutta  piena  di  ineriti,  salve! 

L’aurora  collo  spuntar  sull’orizzonte  genera  quella  rugiada,  che  è sì  be- 
nefica alle  biade  ed  alle  piante,  che  crescono  ne’campi  e ne’bosciii ; così 
pure  di  Maria  ; col  suo  ingresso  in  questo  mondo  ne  reca  quelle  grazie  e 
quegli  ajuti,  che  sono  così  .necessarii  a compiere  felicemente  questo  nostro 
pellegrinaggio,  a toccare  quella  meta,  alla  quale  ci  ha  sortiti  la  divina 
Provvidenza. 

Colla  caduta  de’nostri  primi  padri  noi  scademmo  pure  dallo  stato  sopran- 
naturale della  grazia,  fummo  resi  impotenti  a veder  Dio  nella  sua  essenza, 
a meritarlo,  a risalire  da  noi  al  luogo  donde  eravamo  caduti.  Lesi  nelle 
nostre  perfezioni  naturali,  la  nostra  mente  oscurossi,  la  volontà  inclinò  al 
male,  il  corpo  ribeliossi  contro  dell’anima  e gli  muove  ognora  la  più  fiera 
guerra.  Onde  per  rialzarsi,  per  sanar  la  mente  e la  volontà,  per  meritar 
la  vita  eterna  era  d'uopo  d’un  ajuto  soprannaturale.  Come  queirinfelice,  as- 
sassinato lungo  la  via  di  Gerico,  non  mai  avrebbe  potuto  compiere  il  suo  viag- 
gio se  una  mano  pietosa  non  avesse  medicatele  sue  ferite;  così  noi,  minati 
nelle  nostre  forze  naturali,  non  mai  avremmo  conseguito  il  nostro  line 
senza  i divini  ajuti.  Infermi  e deboli,  collocati  in  un  campo  di  tremende 
battaglie  senz’armi  a difesa,  noi  saremmo  stati  miserande  vittime  de’  nostri 
più  accaniti  nemici;  onde,  dopo  un  cammino  più  o meno  lungo,  tutto  sparso 
di  guai  e di  miserie  e bagnato  di  pianti,  saremmo  stati  balzati  in  quei  sot- 
terranei abissi  d’ogni  male. 

Ora  Maria  è la  mistica  aurora,  che  piove  quella  balsamica  rugiada,  risto- 
ratrice dell’  umana  natura.  E non  minimo  suo  vanto,  se  noi  sulle  sparse 
macerie  della  nostra  caduta  vagliamo  ad  erigere  questo  spirituale  edilizio, 
che  serva  di  scala  agli  eterni  tabernacoli.  Se  in  quest’oggi  non  fosse  ve- 
nuta al  mondo  la  vergine,  noi  certamente  saremmo  stati  privi  di  molti  be- 
nefizi, di  molte  e molte  benedizioni.  Gli  è vero  eh'  ogni  grazia,  ogni  per- 
fetto dono  viene  dall’alto,  ma  passando  per  le  mani  di  Maria,  come  per 
un  canale  di  trasmissione.  L’Eterno  divin  Padre  ogni  favore  dispensa  in 
vista  del  suo  divin  Figliuolo,  questo  Figliuolo  in  vista  dei  meriti  della  sua 
santa  Madre.  Quegli  angeli  datici  dall’Altissimo  per  custodirci  in  tutte  le 
nostre  vie,  per  recarci  anche  in  braccio  per  paura  che  inciampiamo,  fan 
presenti  i bisogni  degli  uomini  alla  loro  e nostra  regina,  che  n’ottiene  dal- 
l’adorabile sno  Unigenito  tutte  quelle  grazie,  che  ci  sono  indispensabili  al 
conseguimento  della  beata  dimora.  Vergine  meravigliosa!  sì,  sono  i tuoi 
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natali,  dice  il  Villanova,  che  hanno  sparso  la  luce  della  grazia  in  tutto  il 
mondo,  messo  il  terrore  e lo  spavento  fra  i demoni,  sono  i tuoi  natali,  che 
han  sollevato  l’ errante  umanità  dalla  profonda  sua  miseria,  formano 
la  consolazione  della  terra,  la  gioja  del  cielo.  Che  il  divin  Verbo  si  facesse 
uomo  e redentore,  è dipenduto  dal  di  Lei  concorso;  dupque  eziandio  dob- 
biamo saper  grado  a lei  delle  grazie,  che  illuminano  la  nostra  mente,  toc- 
cano il  nostro  cuore  e muovono  la  nostra  volontà.  E se  fra  gli  spiriti  ru- 
beiti  dell'abisso  oggi  si  sente  un  fremito,  un  ruggito  da  leone,  un  cozzar 
di  battaglia,  è appunto  perchè  veggono  nella  Vergine  nata  a Nazareth  quel 
vessillo,  sotto  il  quale  si  raccorrano  come  in  un  asilo  di  salvezza  tutte 
quante  le  umane  generazioni.  Colla  caduta  de’nostri  primogenitori  si  erano 
persuasi  che  ogni  ombra  di  virtù  sarebbe  scomparsa  dalla  terra,  onde  tutti 
i posteri  avrebbero  finito  per  esser  vittima  del  lor  furore.  Nascendo  Maria 
immune  del  contagio  universale,  esente  dalle  fatali  conseguenze  di  quel- 
l'ira che  fin  dalla  nostra  origine  ci  persegue,  inondata  dallo  Spirito  Santo 
d’ogni  sorta  di  grazie  e di  doni,  una  vera  meraviglia  di  santità,  avvisano 
deluse  le  loro  speranze,  falliti  i loro  voti.  Veggono  che  dovunque  s’ invo- 
cherà il  nome  di  quest'eccelsa  Signora,  nasceranno  fiori  pel  cielo;  veggono 
e questa  vista  desta  fra  loro  il  costemamento  e la  maledizione. 

Dissi  che  colla  natività  di  Maria  il  mondo  cominciò  a produrre  ogni 
frutto  di  più  belle  virtù.  Ed  in  fatti  mentre  prima  le  figliuole  di  Sion  sul 
timore  di  restar  vergini  furon  viste  pel  gran  duolo  empire  i monti  e lo 
valli  de’più  flebili  lamenti,  ora  sull’esempio  di  Maria  infinite  schiere  di  donne 
fanno  a gara  neU’ofTerire  al  lor  celeste  sposo  un  cuor  puro  ed  immacolato; 
mentre  nel  mondo  antico  si  logorava  la  vita  tra  i più  sozzi  piaceri,  tra  le 
orgie  le  più  nefande,  adesso  sull’  esempio  di  Maria  si  popolano  i deserti 
e le  solitudini  d'uomini,  la  cui  parola  d'ordine  è:  penitenza,  mortifica- 
zione; mentre  un  tempo  il  sangue  che  scorreva  d*  in  su  gii  altari  era  un 
grido  di  vendetta,  ora  è quel  pacifico  di  Abele,  che  attira  benedizioni  dal 
cielo;  mentre  la  terra  fu  già  tutta  piena  di  triboli  e spina,  al  presente  per 
la  nascita  di  Maria  è sparsa  dovunque  di  vermiglie  rose  e di  gigli  i più  begli 
e i più  candidi.  Se,  non  ha  guari,  non  salirono  al  cielo  che  abbominazioni  e 
delitti,  dal  nascimento  della  Vergine  in  poi,  non  s'alzano  che  profumi  d'odo- 
rosi incensi,  fragranze  di  scelti  aromi.  O fortunta  la  terra,  che  vi  diè  i natali, 
o Maria!  Essa  vivrà  immortale  e benedetta  nella  memoria  degli  uomini! 

E dopo  tutto  questo  chi  non  amerà  Maria!  0 la  mia  cara  madre!  oh  si 
che  io  ti  amo!  oh  si  che  il  mio  cuore  arde  per  te!  Oh  potessi  questo  mio 
fuoco  d'amore  appiccarlo  in  ogni  angolo  della  terra!  potessi  mettere  in 
combustione  tutti  quanti  i popoli!  Voi  però  l'amate,  voiT  Piacesse  al  cielo  • 
che  questa  fosse  la  verità  ! ma  quanti  al  contrario  l’insultano,  la  dileggiano, 
ne  bestemmiano  il  suo  venerando  nome!  quanti  non  ci  fanno  persino  rira- 
procci  di  testimoniarle  troppo  amore!  1 miei  cari!  guardate  il  Figliuol 
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di  Dio.  E poteva  egli  mostrarle  un  più  sviscerato  amore?  Qual  nome  da- 
vate egli?  Non  forse  un  noma  tutto  amore,  il  dolce  nome  di  madre?  Lasua 
suggezione  come  il  più  tenero  de’iigliuoli  per  tutti  i trent'  anni  della  sua 
vita  nascosta,  non  vi  predica  forse  un  grand’amore?  0 miei  fratelli,  amiamo, 
amiamo  questa  nostra  benefattrice,  che  per  quanto  ('ameremo,  noi  faremo 
ruai  come  vogliono  i suoi  benefizi,  l’amor  suo  verso  di  noi,  l’esempio  dello 
stesso  divin  Maestro. 

Cristiani,  meditiamo  con  fede  ciò  che  il  mistero  di  quest'oggi  c'  insegna 
della  santa  Vergine,  e non  che  scandolezzarci  della  divozione  verso  di  Lei, 
ci  daremo  tutta  quanta  la  premura  di  solennizzare  con  gioja  e pietà  tutti 
gli  avvenimenti  della  sua  vita.  Lodiamola,  benediciamola  con  tutte  le  gene- 
razioni. Rallegriamoci  con  Adamo  ed  Èva,  ed  alle  loro  uniamo  le  nostre 
festose  acclamazioni.  I cieli  oggi  non  risuonano  che  di  inni  in  onore  della 
Vergine,  e noi  del  pari  inginocchiamoci  tosto  davanti  a quel  venerando 
simulacro  e intuoniamole  i medesimi  cantici;  la  terra  tutta  è piena  dei  fa- 
vori di  Maria,  e tutta  la  terra  sia  un  eco  solo  delle  sue  laudi.  Maria,  mia 
cara  madre,  oh  si  che  io  vi  amo,  e spero  d'amarvi  per  sempre.  0 mio  cuore, 
loda,  loda  Maria.  Così  sia. 


TERZA  DOMENICA  DOPO  LA  DECOLLAZIONE 


Per  la  festa  del  nome  di  Maria. 

El  nomcn  virginù  eral  SI aria. 

E il  nome  della  vergine  era  Daria. 

S.  Luca  1,  ti. 

Oh  che  dolce  argomento  ho  io  per  le  mani  stamattina , un  argomento 
proprio  caro  e prediletto  del  mio  cuore!  È del  nome  dj  Maria  che  deggio 
parlarvi,  di  quel  nome,  che  ai  sol  proferirlo  mi  sento  scuotere  tutte  le 
libbre,  nome  amabile  più  d’ogni  amabile  cosa,  e la  cui  dolcezza  vince  quella 
del  miele.  Però  tutti  i petti  de’ cristiani  dovrebbero  sentire  le  medesime  emo- 
zioni, palpitare  delle  più  sincere  gioje.  Si  vi  furono  tempi  in  cui  questo 
venerando  nome  era  l’idolo  d'ogni  credente,  e a lui  s' innalzavano  inni  e 
cantici  i più  festosi  e lieti;  era  una  gara  nel  celebrarlo  co'  più  splendidi 
apparati,  colle  più  strepitose  ovazioni.  E tante  famose  cattedrali,  tanti  ma- 
gnifici santuarii,  che  miriamo  storditi  slanciar  le  lor  guglie,  i lor  campanili 
inverso  i cieli,  che  sono  mai,  se  non  una  parlante  espressione  dei  senti-; 
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menti,  che  generosi  fervevano  in  que’ nostri  maggiori?  Chi  può  guardarli 
e non  esclamare  nello  stesso  tempo:  0 tenerezza  de' nostri  padri  pel  santo 
nome  di  Maria! 

Ma  querelici  tempi,  que' tempi  di  gran  fede  sono  andati,  e lo  spettacolo 
che  presentano  parecchi  figli  delle  presenti  generazioni  a riguardo  di  questa 
pratica  di  divozione,  ohimè!  quanto  è straziante!  lo  non  so  se  vi  sia  nome 
contro  del  quale  si  cova  tanta  rabbia,  come  quello  venerabile  e caro  di 
Maria.  Pazienza  ancora  di  pronunziarlo  a sfogo  di  collera , come  si  fa  da 
tanti  cristiani;  è una  cosa  abbominevole,  ma  tanto  e tanto  io  si  può  com- 
patire: il  peggio  è di  veder  a sangue  freddo  migliaja  di  cristiani  affilar  le 
lor  diaboliche  lingue  contro  il  nome  di  Maria,  gittarlo  nel  fango  e volerlo 
a qualunque  costo  espunto  dall’umano  linguaggio.  S'inneggia  ai  nomi  i piu 
profani  e ahbominandi,  nomi  che  ricordano  tirannia  e schiavitù , strazio 
d'ogni  legge  divina  ed  umana,  e non  si  vuol  piu  sentir  parlare  del  meli- 
tluo  nome. della  Vergine,  si  deridono  e si  scherzano  quegli  avanzi  di 
buona  fede  che  tutt’ora  s’  inginocchiano  davanti  all'  imagine  di  sì  eccelsa 
donna. 

Eppure  il  nome  di  Maria  dovrebbe  esser  quello  che  più  frequente  suoni 
sulla  bocca  d'ogni  anima  fedele,  proprio  la  parola  d'ordine  del  cristiano,  di 
chiunque  serba  ancora  una  scintilla  di  fede  al  vangelo  di  Cristo.  Come  un 
fanciullo  alla  minima  paura  grida:  mamma,  mamma!  e corre  a rifuggi  arsi 
nel  di  lei  seno,  e la  mamma  l’accoglie  festosa  nelle  sue  braccia  e gli  stampa 
cento  baci  sul  volto  e gli  ridona  la  sua  naturai  gajezza;  così  dovremmo 
far  noi:  perseguitati  da  mille  timori,  versanti  in  continui  pericoli,  sopra- 
fatti da  innumerevoli  disgrazie,  il  nostro  grido  vuol  essere:  Maria,  Maria!  e 
buttarsi  nelle  sue  mani,  certi  d’essere  soccorsi,  d’aver  quella  pace  e quella 
tranquillità  d’animo,  che  invano  anderessimo  altrove  cercando.  Figli,  o figli 
del  dolore,  del  qual  numero  sono  tutti  quanti  gli  uomini , volete  qualche 
refrigerio,  qualche  conforto  di  mezzo  ai  vostri  mali?  invocate  il  nome  di 
Maria.  Sì,  questo  nome  manterrà  la  gioja  nel  vostro  cuore,  la  serenità  sul 
vostro  volto,  la  lena  a compiere  pieni  di  meriti  il  pellegrinaggio  della  pre- 
sente vita,  c a conquistar  l’altra,  che  sarà  eternamente  beata.  Carissimi, 
invocare,  oh  bisogna  invocare  frequente  questo  santo  ed  amabil  nome! 

Io  credo  che  nessuno  potrà  rifiutarsi  al  mio  invito  d’ invocar  Maria , se 
ella  può  soccorrerci  ne’  bisogni  che  da  tutte  parti  stringono  d’  attorno  la 
pellegrinante  umanità.  Vi  ha  persona  in  questo  mondo,  che  può  e fa  del 
bene?  la  gente  s’ affolla  a’ di  lei  piedi,  nè  le  si  lascia  un  momento  di  quiete; 
suppliche  e preghiere  s’alTastcllano  nelle  sue  mani,  il  suo  nome  è ognora 
sulla  lingua  di  tutti.  È fatto  che  dove  va  un  potente  benefico,  colà  volge 
supplichevole  il  bisognoso.  Ebbene  Maria  è quella  gran  donna,  la  cuf  po- 
tenza non  riconosce  limite  veruno,  e però  ad  ogni  circostanza  presta  una 
mano  sollevatrice:  come  il  sole  riscalda  co’ suoi  raggi  i monti  e le  valli,  i 
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colli  e le  pianure,  dovunque  fa  sentire  i suoi  benefici  influssi;  cosi  Maria 
de-  suoi  favori  allaga  l’intiero  universo , favori  che  riguardano  qualsiasi 
bisogno  dell’iiomo.  Ella  giova  nelle  malattie,  negli  infortuni,  nelle  miserie, 
nelle  tentazioni,  nei  pericoli,  nelle  cadute:  come  Èva  fu  la  causa  della 
morte  dell'anima  e del  corpo;  così  Maria,  la  novella  Èva,  è la  vita  dell’una 
e dell’altro:  per  lei  quel  nembo  terribile  d’ogni  male,  che  minaccia  tratto 
tratto  scaricarsi  e si  scarica  sopra  di  noi  miseri,  in  un  attimo  si  dissipa  e 
si  converte  in  benefica  pioggia  e rugiada.  Assisa  sur  un  trono  di  grazia  e 
misericordia  accanto  al  suo  Figliuolo,  non  ha  che  mostrargli  il  desiderio 
per  essere  in  ogni  cosa  esaudita:  ella  è potente  della  potenza  medesima 
deU'augustissima  Trinità,  di  cui  è cara  sposa,  il  credente  che  guarda  a Ma- 
ria, che  invoca  la  reina  della  corte  celeste,  non  può  a meno  che  predicarla 
per  una  donna  d'infiniti  poteri.  0 Maria,  io  ti  veggo  lassù  ne'cieli,  veggo 
le  meraviglie  del  tuo  braccio,  ne  son  rapito  e m'è  caro  il  gridare:  0 Virgo 
polens,  o Vergine  potente! 

Il  nome  poi  stesso  di  Maria  accenna  a queste  ammirabili  prerogative. 
Maria  vuol  dire  stella  del  mare.  E come  tale  stella  è quella  che  serve  di 
guida  ai  nocchieri,  onde  non  ismarrirsi  sugli  immensi  e procellosi  oceani, 
che  hanno  a percorrere,  quella  che  scorge  il  naviglio  al  sospirato  porto 
di  salvezza;  così  torna  Maria  a nostro  riguardo.  Guardate,  vuol  dirci  il  nome 
di  Maria,  guardate:  voi  siete  lanciati  in  questo  mondo,  che  è un  pelago  senza 
fondo  e senza  rive,  e dove  imperversano  continuamente  le  più  furibonde  e 
spaventevoli  tempeste;  voi  correte  ad  ogni  ora  pericolo  d’essere  inabhissati 
dalle  onde  mugghianti;  ma  io  ne  sarò  il  piloto,  che  sani  e salvi  vi  farà  per- 
correre questo  gran  viaggio,  io,  io  guiderò  il  vostro  naviglio,  e sopra  i marosi 
d’un  arrabbiato  pelago  lieti  perverrete  al  lido  delle  comuni  speranze.  Ed  in 
una  maniera  più  chiara  e semplice:  Maria  vuol  dire,  che  è l’aiuto  ne’  no- 
stri bisogni.  Siccome  poi  si  ritiene  che  questo  nome  fu  imposto  alla  Ver- 
gine dietro  divina  inspirazione;  così  ne  consegue  che  Dio  stesso  ha  fatto 
conoscere  alle  sue  creature  di  ravvisare  nella  donna  del  fabbro  il  lor  prin- 
cipe) sostegno  in  questa  travagliosa  dimora.  Maria,  o cara  Maria,  oh  per 
me  sei  proprio  I’  unico  appoggio  finché  vivo  in  questa  prigione  del  corpo: 
sì,  tu  sei  l'astro  della  mia  salvezza  in  questa  fitta  notte. 

E di  voi  chi  non  è in  gravi  bisogni?  Ah  che  se  io  tendo  gli  orecchi, 
sento  lamenti  e piagnistei  da  ogni  parte,  ed  il  mio  cuore  è grandemente 
straziato.  Ora  sono  le  miserie,  ora  sono  gli  infortuni,  ora  sono  le  malattie, 
ora  le  persecuzioni  de’fratelli,  ora  le  morti;  fatto  è che  non  spunta  mai  il 
giorno,  non  tramonta  mai  il  sole  senza  che  siate  visitati  da  travagli;  nes- 
suno vi  ha,  proprio  nessuno,  il  quale  non  abbia  la  sua  croce  da  portare, 
non  vi  ha  una  casa,  ebe  non  sia  bagnata  dalle  lagrime  del  dolore.  Pochi 
sono  i giorni  dell'uomo;  ma  molte  e grandi  le  disgrazie,  le  traversie  che  in- 
cessantemente lo  malmenano.  Che  diremo  poi  delle  afflizioni  di  spirito,  dei 
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mali  dell'anima,  delle  tentazioni,  degli  agguati,  che  si  tendono  ad  ogni  no- 
stro passo?  Vi  hanno  zuffe  più  crudeli  e sanguinose  di  quelle  che  noi 
dobbiam  dorare  coi  demonii  dell’abisso,  coi  gcnii  della  maledizione,  ago- 
gnanti alla  nostra  mina , come  un  leone  affamato  agogna  alla  preda?  Ali 
pur  troppo  che  noi  siamo  miseri,  siamo  sciaurati,  ed  in  cento  bisogne. 

Poste  le  quali  cose,  chi  non  converrà  meco  della  necessità  di  far  ricorso 
alla  Vergine?  di  invocarne  il  suo  nome?  Noi  siamo  in  mille  necessità,  ella 
sola  può  giovarci  immensamente,  e non  dovremo  ricorrere  a lei?  Non  saria 
questa  una  massiccia  stoltezza?  Si  levino  pure  i tigli  del  tango  e delle  alibo- 
minazioni  a biasimarci  dell'implorar  l'assistenza  della  Vergine,  ma  noi  da 
bravi  cristiani  facciamocene  anzi  un  vanto  e benediciamo  alla  provvidenza 
d'  averci  dato  un  sì  potente  mezzo  per  uscire  da  tanti  guai.  Io  vorrei  che 
foss'anche  un'  illusione:  ma  che  fa  a me,  se  ella  porta  la  quiete,  la  pace 
nell'anima  mia;  se  ne  piu  terribili  frangenti  della  vita  arreca  sollievo  e ri- 
storo: per  me  è un’illusione  dolce  e cara.  Voi  non  la  volete?  buoni  padroni; 
ma  intanto  dovete  tranguggiarvi  le  più  crudeli  pene,  i più  amari  bocconi, 
dovete  assorbire  sino  all'ultima  goccia  il  calice  de’  dispiaceri,  ond'è  inon- 
data questa  terra.  Del  resto  Iddio  medesimo  non  ci  diede  egli  pel  primo 
I'  esempio  di  ricorrere  a Maria?  Quando  trattossi  della  redenzion  generale 
degli  uomini,  non  implorò  fors’egli,  per  così  dire,  il  consenso  della  Vergine 
di  Nazaret?  E se  il  cielo  attese  l'adesione  dell’umiltà  sua,  con  qual  fiducia 
la  terra  non  dovrà  ricorrere  alla  possente  intercessione  della  sua  carità? 
E il  nome  di  madre  degli  uomini,  che  dal  patibolo  le  fu  dato  da  Cristo 
medesimo,  non  è forse  un  nuovo  titolo  alla  nostra  fiducia?  A me  pare  che 
• da  quella  croce  il  divin  Salvatore  volesse  dire:  0 figli  del  mio  sangue  e 
della  mia  morte,  nelle  incalzanti  miserie  della  vita  ricorrete  a Maria,  ch'io 
vi  do  per  vostra  protettrice;  perocché  non  so  concepire  I'  idea  di  madre 
senza  che  nello  stesso  tempo  mi  corrono  al  pensiero  ogni  sorta  di  tenerezze 
c riguardi  a favore  de’suoi  figli  bisognosi.  La  parola  mamma,  oh  che  dolci 
sensazioni  desta  nell'  animo!  Mamma  nostra  la  volle  il  Signore,  la  volle 
quindi  nostra  avvocata,  e che  a lei  ricorriamo  e nel  suo  seno  deposi- 
tiamo le  nostre  ambascie.  Ah  che  invocare,  bisogna  invocare  Maria.  Si  me- 
diti appena  con  po'  di  fede,  con  po’  d’amore  ciò  che  la  religione  c’insegna 
della  santa  Vergine , e più  non  sarà  chi  si  prenda  scandalo  e c’  imprechi 
per  la  nostra  divozione  verso  di  lei  ; anzi  da  ogni  lingua  si  griderà  con 
entusiasmo:  Invochiamo,  invochiamo  Maria!  il  nome  di  Maria  risuoni  ognora 
sulle  nostre  labbra,  l'accento  più  comune  d’ogni  fedele  sia  Maria  I 

Carissimi , i nostri  padri  di  santa  memoria  invocarono  Maria  nei  tempi 
della  tribolazione,  nè  mai  restarono  delusi  nelle  loro  speranze;  furono  di- 
voti del  nome  di  Maria,  e questa  potente  reina  li  salvò  da  mille  pericoli 
e li  prosperò  di  benedizioni.  Invocarono  Maria  e le  pesti  cessarono,  cessa- 
rono le  pubbliche  calamità;  invocarono  Maria  e le  benefiche  pioggie  fe- 
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conciarono  le  terre  d’  ogni  specie  di  ricolto;  invocarono  Maria  e nelle  più 
terribili  catastrofi  trovarono  uno  scampo.  Al  nome  di  Maria  fuggono  spa- 
ventati i demonii,  cadono  le  eresie,  spariscono  gli  errori,  e la  verità  e la 
giustizia  compiscono  la  lor  marcia  trionfale  sulla  mina  dei  vizii  e dei  di- 
sordini. Nel  nome  di  Maria , moribondi  alle  prese  con  la  morte,  vinsero  i 
dolori  dell'agonia,  la  battaglia  dell'inferno  e col  sorriso  sulle  labbra  vola- 
rono in  seno  dell’eternità. 

E noi,  non  possiamo  noi  medesimi  raccontar  dei  benefizi  ricevuti  dalfin- 
vocazion  di  Maria?  Oh  sì:  e questa  solennità  n’  è una  ricordanza.  A questi 
giorni,  or  fa  qualche  anno,  voi  ben  vi  sovvenite  o miei  cari,  in  quale  spaven- 
tevole situazione  eravamo  noi.  Circondati  tutto  d'intorno  dalle  paure  di  mor- 
te, funestati  ad  ogni  ora  dal  grido:  è sotterrato  il  tale,  il  tal’altro;  minacciati 
pur  noi  ad  ogni  istante  d'essere  vittima  del  terribile  morbo,  menavamo 
una  vita,  oh  quanto  affannosa  ed  inquietai  Fuggita  era  la  voglia  di  man- 
giare, di  bere,  di  star  allegri,  d'interessi,  di  lavori;  fuggito  il  sonno  dalle 
palpebre,  temendo  in  esso  il  sonno  eterno;  noi  passavamo  le  ore  della  gior- 
nata, come  le  passano  gli  agonizzanti  sul  letto  dell’ultima  requie.  0 giorni, 
o giorni  fatali  ch'erano  mai  quelli  ! Orbene  chi  ne  accorciò  la  durata  ? chi 
li  rese  meno  calamitosi?  chi  risparmiò  maggiori  vittime?  Fu  appunto  il 
'nome  augustissimo  di  Maria,  lo,  ministro  del  Dio  Vivente  e vostro  rappre- 
sentante, la  invocai  in  quel  doloroso  momento,  colla  promessa  di  farne 
ricordo  di  gratitudine  ogni  anno;  e la  mia  invocazione  ebbe  il  suo  ef- 
fetto; d'  allora  in  poi  il  male  andò  subito  scemando  sinché  scomparve. 
Ed  in  questo  giorno  scioglievamo  inni  di  ringraziamenti  alla  Yergine  per 
la  ridonata  salubrità  a tutto  il  paese.  Lodi  ne  dicevamo  allora,  e lodi  * 
ripetiamone  quest’  oggi.  0 nome,  o caro  nome  di  Maria,  sl^  sii  benedetto, 
lodato  adesso  e per  sempre  da  noi  e da  tutti  i popoli  della  terra  ! Tu  asciu- 
gasti le  nostre  lagrime,  tu  mitigasti  i nostri  dolori,  tu  fosti  la  nostra  sal- 
vezza. Viva,  viva  il  tuo  nome,  viva  Maria!  Queste  conclamazioni  facciamole 
di  presente,  queste  conclamazioni  le  faranno  i nostri  posteri,  perchè  ad  essi 
tramanderemo  i portenti  del  tuo  braccio  eccelso.  Viva  Maria! 

A marcio  dispetto  dunque  dei  nemici  del  nome  di  àiaria , consoliamoci 
in  esso  ed  invochiamolo  di  tutto  cuore.  Giovani,  fanciulle,  insorgono  i venti 
delle  tentazioni,  la  vostra  castità  corre  pericolo  di  naufragio,  il  demonio 
dell’  impurità  vi  assale  di  giorno  c di  notte?  guardate  a Maria,  invocatene 
il  suo  nome.  Uomini,  donne,  siete  quinci  e quindi  agitati  dalle  onde  della 
superbia,  dell'ambizione,  dell'  avarizia,  della  vendetta,  della  malevolenza, 
della  collera  e d’ogni  altra  passione  trista  e peccaminosa?  a Maria  guardate, 
invocate  Maria.  E l'accidia  nel  bene  ebe  vi  padroneggia,  è la  concupiscenza 
del  male  che  vi  perseguita?  guardate  Maria,  Slaria  invocate.  1 tigli,  i mariti, 
la  famiglia  vi  sono  dolori  di  testa?  ricorrete  a Maria.  Siete  spaventati  dal- 
l’enormezza  de’ vostri  delitti,  dalla  turpitudine  di  vostra  coscienza,  I’  orror 
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d’un  giudizio  avvenire,  I’  abisso , che  minaccia  ingoiarvi , vi  sospinge  alla 
disperazione?  gli  occhi  a Maria,  invocate  Maria.  Sono  la  povertà,  le  ma- 
lattie, i travagli,  i sudori  del  campo,  le  veglie  della  notte,  i rovesci  di 
fortuna,  quegl'innumerevoli  mali  ond’è  coperta  la  terra,  che  ingrossano  le 
le  lagrime  sul  vostro  ciglio , e amareggiano  tutti  i giorni  del  già  infelice 
nostro  pellegrinaggio?  armatevi  contro  tutto  ciò  del  nome  di  Maria.  A 
questa  stella  del  mare  teniamo  fissi  gli  sguardi,  che  per  quanto  furibonde 
si  scateneranno  le  tempeste,  vogheremo  trionfanti  al  porto  di  salvamento. 
Invochiamo  Maria  e proveremo  per  esperienza  quanto  sia  giusto  quel  detto: 
« E il  nome  della  vergine  era  Maria  ».  In  quella  guisa  che  un  angelo  portò 
a lei  il  messaggio  divino  per  la  redenzione  del  genere  umano  ; così  il  no- 
stro angelo  s’affretta  di  portar  le  nostre  preghiere  alla  loro  e nostra  regina, 
affinchè  ella  aggiunga  le  sue , e otteniamo  dal  divin  suo  figliuolo  tutte 
quelle  grazie  che  ci  occorrono  per  l'anima  e pel  corpo.  Sì  invochiamo  Ma- 
ria, e dalla  sua  invocazione  ogni  favore  aspettiamoci.  Gioventù,  fiducia  in 
quest’  augusta  donna,  e tu  ti  alzerai  la  mattina  bella  com’è  bella  l’ aurora 
che  spunta  sull'orizzonte,  ti  coricherai  alla  sera  splendente  come  splendono 
le  stelle  del  firmamento:  uomini,  fiducia  in  lei,  fiducia  voi,  o donne,  e le 
più  luminose  vittorie  coroneranno  la  vostra  fronte.  Questa  è terra  di  triboli  e 
spina  ; ma  nel  nome  di  Maria  gigli  e rose  ricreeranno  i nostri  sguardi.  Ma- 
ria sia  sulla  vostra  liqgua,  Maria  sia  nel  vostro  cuore,  e il  mondo  per  voi 
sarà  una  specie  di  paradiso  terrestre.  Èva  convertì  questa  nostra  dimora 
in  una  sciaurata  prigione,  Maria,  l’Èva  novella,  vi  riprodurrà  le  primitive 
delizie  dell’Eden  ; quella  vi  portò  la  morte,  questa  la  vita.  0 nome,  o nome 
di  salute  e di  gaudio  a tutte  le  umane  generazioni!  Oh  insensati  coloro,  che 
ti  maledicono  e ti  vorrebbero  cancellato  dall’umano  linguaggio!  Vogliono 
essere  infelici,  e tal  sia  di  loro!  Verrà  tempo  però  che  l’invocheranno;  ma  in 
allora  non  sarà  più  un  nome  di  conforto,  di  salute;  ma  di  spavento  e dì 
condanna.  Maria,  grideranno,  Maria  ajutateci;  ma  Maria  non  più  Maria,  ri- 
sponderà: alla  malora,  alla  malora  ! Oempi,  al  tribunale  di  Dio  vi  aspetto; 
là  conoscerete  e confesserete  a vostra  somma  confusione  chi  è Maria,  l’a- 
dorabile suo  nome. 

Noi  intanto,  persuasi  non  darsi  sulla  terra  altro  nome,  in  cui’sperare  una  mano 
per  operare  la  nostra  eterna  salute,  un  sollievo  negli  ingenti  mali,  che  trava- 
gliano la  misera  umanità,  dopo  quella  di  Cristo,  buttiamoci  innanzi  alla  sua 
veneranda  imagine  e diciamole  col  cuore  d’un  figlio  tenero  e di  lei  amante: 
0 Maria,  noi  siamo  tutti  tuoi,  il  tuo  nome  sarà  ognora  sulle  nostre  lingue, 
te  loderemo  quest’oggi  in  modo  particolare  sacro  al  tuo  onore,  te  loderemo 
per  tutti  i giorni  della  nostra  vita:  lodate  Maria  ci  predicano  i rintocchi 
della  campana  alla  mattina,  lodate  Maria  i rintocchi  del  mezzogiorno , lo- 
date Maria  i rintocchi  della  sera  ; e noi  daremo  ascolto  a questo  invito,  e 
acclameremo  noi  pure:  lode  al  nome  di  Maria!  Gli  angeli,  i santi  lodano 
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e benedicono  a te,  e non  lo  faremo  noi  ? Lodarono  c benedirono  te,  quand'eri 
ancora  pellegrina  sn  questa  terra,  e non  lo  faremo  noi  adesso  che  sei  nel 
massimo  della  gloria,  come  divinizzata?  Maria,  si, noi  ti  promettiamo,  che 
tutta  la  nostra  vita  sarà  un  inno  solo  di  gloria  e di  onoranza  a te.  E tu, 
o inclita  reina  del  cielo,  prega  per  noi;  prega  onde  non  soccombiamo  nelle 
pugne  cogli  spiriti  delle  tenebre,  prega  per  la  liberazione  ed  alleviamento 
degli  infiniti  mali , che  funestano  la  nostra  esistenza.  Maria , deh  ottienci 
quell' ultima  e più  importante  grazia,  che,  morti,  abbiamo  a salire  in  co- 
deste stanze  della  beata  immortalità , per  quivi  inneggiare,  pienamente 
contenti,  al  nome  tuo  e al  nome  del  tuo  figliuolo  per  tutti  i secoli  de’  se- 
coli. Maria,  prega,  prega  per  noi.  Sancia  Maria,  ora  prò  nobis.  E voi,  o 
sagramentato  Gesù,  che  siete  lì  esposto  su  quegli  altari  solo  pel  nostro 
bene,  e che  noi  v’adoriamo  colla  più  viva  fede  e profonda  umiltà,  deh!  date 
pieno  ascolto  alle  preghiere  della  vostra  diletta  genitrice,  e sieno  realmente 
compiti  i nostri  voti  col  possesso  della  vostra  beatitudine.  Cosi  sia. 


DOMENICA  QUARTA  DOPO  LA  DECOLLAZIONE 


Amen  dito  Boba,  li  habuerilie  /idem  el  no» 
luetitaverilii , non  lo/um  de  /iculnea  fa- 
cieli i ; ted  el  li  monti  huic  dixerilit  : Tolte 
et  jaeta  te  in  mare,  gii. 

In  variti  rt  dico  eh»  n avrete  feda,  • non 
vacillerete,  farete  non  solo  quello  ch’i  stalo 
di  questo  fico  ; ma  ancora  te  direte  a questo 
■onte:  Togliti  di  li  e giltati  nel  mare, 
sari  fatto. 

S.  Mal.  11,  IO. 

Nel  viaggio  che  noi  facciamo  attraverso  al  tempo  sul  pelago  burrascoso 
di  questo  mondo  per  gìugnere  nel  porto  dell' eternità  beata,  incontriamo 
venti,  tempeste  e mostri  marini;  i venti  scatenati  dalle  umane  passioni,  le 
tempeste  suscitate  dall’inferno;  poi  scismi,  eresie,  scandali,  guerre,  rivolu- 
zioni, pubbliche  e private  calamità,  che,  come  i flutti  del  mare,  agitano  e 
rovesciano  le  nazioni  e sconvolgono  il  genere  umano  fin  entro  gli  abissi. 
Quinci  i poveri  viaggiatori  vacillano  come  briachi,  l'animo  loro  si  consuma 
d'  affanni , parendo  loro  ad  ogni  istante  di  restar  miserabili  vittime  delle 
onde  mugghianti,  e seppelliti  sotto  ai  monti  ed  alle  voraggini  delle  acque 
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in  tempesta.  Tendiamo  gli  orecchi  ed  i rimpianti  che  da  ogni  parte  sen- 
tiremo sollevarsi,  hen  ci  persuaderanno  delle  inlinite  ambascie  onde  sono 
travagliati  gli  uomini. 

Ma  se  ciò  è naturale  in  coloro,  che,  a guisa  degli  stupidi  animali,  non 
alzano  mai  gli  occhi  al  ciclo,  lenendoli  ognor  fissi  a questa  terra,  non  io  è 
del  pari  giusto  per  un  cristiano,  il  quale  imbarcato  nella  nave  della  Chiesa 
cattolica,  ha  tale  un  naviglio  da  sfidare  i più  terribili  flutti  di  tutti  quanti 
gli  oceani.  E questo  potente  naviglio  è la  sua  fede.  Oh  se  avessimo  fedel 
se  l'avessimo!  No,  i vostri  volti  non  sariano  cosi  squallidi,  i vostri  cuori 
si  sanguinanti  di  dolori,  tutto  il  vostro  vivere  così  incerto  ed  affannoso. 
In  mezzo  ai  continui  disastri,  in  mezzo  alle  miserie,  iu  mezzo  alle  malattie, 
ai  sudori  che  bagnano  giorno  e notte  la  vostra  fronte,  tra  le  più  forti  ten- 
tazioni, tra  pericoli  di  morte  che  stringonvi  tutto  d'attorno,  voi  marcereste 
con  pie'  fermo  e colla  massima  rassegnazione  e contentezza,  a foggia  dei  tre 
giovanetti  Ebrei,  che  di  mezzo  alle  vampe  d'una  fornace  di  fuoco  benedi- 
cevano al  Signore,  come  di  Daniello,  che  nella  fossa  dei  leoni  arrabbiati 
di  fame  cauiava  le  lodi  dell’Altissimo.  E il  perchè?  Il  perché  la  fede  è un 
gran  balsamo  a tutti  i guai  inevitabili  nella  presente  vita.  Ed  ecco  il  tema  su 
che  richiamo  la  vostra  meditazione,  dovendovi  spiegare  il  vangelo  della  cor- 
rente domenica.  Ponete  mente:  la  fede  è il  massimo  conforto,  che  noi  pos- 
siamo avere  nel  pellegrinaggio  di  ritorno  all’eternità,  per  la  quale  siamo 
siati  creali.  0 santa  fede,  fede  santa!  deh  ti  ravviva  nei  petti  di  questi  di- 
lettissimi miei  figli!  0 quanto  li  faresti  beati  durante  la  lor  mortai  car- 
riera! quanto  più  felici  ancora  lorchè,  balzati  per  man  di  morte  nel  sepolcro, 
compariranno  dinanzi  al  supremo  giudice!  Svegliali  pertanlo  potente  den- 
tro di  loro,  nè  gli  abbandonare  più  mai! 

La  fede  dunque  èeci  di  gran  conforto  e sollievo  in  questa  travagliosa 
vita  del  tempo.  Ma  cosa  è poi  questa  fede?  Dcssa,  presa  nel  suo  senso 
generale,  è quella  virtù  mercè  della  quale  crediamo  fermamente  tutte  le 
verità  che  da  Dio  furono  rivelate  agli  uomini  e date  in  custodia  alla  sua 
Chiesa,  lo  però  per  il  momento  piglio  solo  quella  che  riguarda  alla  cre- 
denza viva  e ferma  di  alcuni  domini  particolari,  come  quelli  che  più  diret- 
tamente ponno  influire  sul  rendere  meno  disastrosa  la  nostra  pellegrina- 
zione. intanto  sentiamo  il  vangelo. 

Era  Lunedì  quando  Gesù  Cristo  di  buon  mattino  partiva  da  Befania  coi 
suoi  discepoli,  ripigliando  il  cammino  verso  la  città  di  Gerusalemme.  Viaggio 
facendo,  ebbe  fame,  per  cui  visto  lungo  la  strada  una  pianta  di  fico,  vi 
si  accostò  per  coglierne  qualche  frutto,  onde  saziare  la  fame.  Guarda  e ri- 
guarda, ma  non  vi  trova  frutto  di  sorta;  era  solo  ricca  di  bellissime  foglie. 
Allora  il  divin  Maestro,  sdegnato  contro  quella  pianta,  senz'altro  pronunziò 
quella  terribile  sentenza:  Mai  più,  mai  più  nasca  da  te  alcun  frutto.  Disse, 
e in  un  batter  di  ciglio  sparisce  da  quelle  foglie  il  verde,  abbassasi  l'alt* 
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cima,  s’impiccolisce  la  fronda,  s'increspa,  rasciugasi  t’umor  della  pianta,  re- 
stringenti i tubi,  raggrinzasi  la  pelle,  si  contraggono  le  libbre,  e le  ra- 
dici, il  tronco,  i rami,  da  vivi  e verdeggianti,  disseccaci.  Restano  stu- 
pefatti gli  apostoli,  e van  tra  loro  ripetendo  per  la  gran  meraviglia  onde 
erano  compresi:  Come  questo  fico  è disseccato  in  un  momento?  E Gesù 
Cristo  soggiunse  loro:  Ebbene,  se  avrete  fede,  non  solo  opererete  il  pro- 
digio della  ficaja;  ma  ne  farete  di  mollo  e molto  maggiori  ancora.  Direte 
ai  monti  di  levarsi  e gittarsi  nel  mare,  ed  i monti  si  alzeranno  e si  butte- 
ranno nel  mare.  Fede,  ed  ogni  cosa  fia  obbediente  a' vostri  cenni. 

E non  è qui  chiara,  o miei  carissimi,  quella  verità,  che  v‘  annunziava, 
la  fede  essere  di  gran  conforto  nei  mali,  che  quaggiù  vi  tribolano?  In  due 
categorie  si  spartisce  quell  immensa  coorte  di  miserie  che  piombarono  sulla 
terra,  dopo  quella  prima  fatai  colpa;  miserie  corporali  e miserie  di  spi- 
rito. La  fede  mitiga  le  une  e le  altre  non  solo,  ma  ci  fa  tripudiare 
eziandio  di  mezzo  ad  esse,  benedire  al  cielo  che  ci  percuote.  Guardate,  vuol 
dirci  il  vangelo:  in  quella  guisa  che  gli  apostoli  aventi  fede  avriano  rin- 
novato il  prodigio  delia  ficaja,  spostate  le  montagne,  affondandole  nelle  acque; 
cosi  voi,  o cristiani,  pieni  della  medesima  convinzione,  farete  disseccare  le  in- 
fermità della  carne,  raffigurate  nel  fico,  seppellirete  nel  fondo  del  vostro 
cuore  le  passioni  dell’animo,  simboleggiate  nei  monti  che  cadono  ne'mari. 
Ogni  cosa  avrebbero  conseguito  gli  apostoli  colla  fede,  e voi  pure , forniti 
di  essa,  in  qualsiasi  terribile  frangente  troverete  ognora  nn  gran  sollievo: 
camminerete  incolumi  sull’aspide  e sul  basilisco,  schiaccerete  la  lesta  dei 
draghi  e dei  leoni.  Veniamo  a nozioni  più  dettagliate  e pratiche. 

Qual  cosa  più  straziante,  dolorosa,  e nel  tempo  più  comune  della  povertà 
e delle  malattie?  Buona  parte  degli  uomini  non  son  forse  tormentati  da 
questi  tremende  arpie?  Ebbene  togliete  la  fede,  e voi  li  vedrete  perpe- 
tuamente inconsolabili,  gemebondi,  battersi  il  petto,  mordersi  la  lingua, 
maledir  sè  stessi  e gli  altri,  preda  ad  una  certa  qual  disperazione.  Cir- 
coscritti i loro  pensieri,  le  loro  convinzioni  all’orizzonte  che  li  attornia,  al 
veder  gli  altri  di  carne  ed  ossa  come  loro,  fiorenti  di  salute  e gavazzar  in 
ogni  sorta  di  piaceri,  non  ponno  a meno  dal  sentirsi  straziar  le  viscere  ed 
essere  tentati  a far  man  bassa  de’suoi  fratelli,  dalla  fortuna  ben  voluti. 
Miseri  a noi!  ecco  le  loro  lamentele,  miseri  a noi!  che  vita  da  galera 
è mai  la  nostra!  che  vita  d’inferno!  e piangono  e strillano  e disperano.  E 
se  non  vi  fosse  la  forza  pubblica,  chi  sa  in  quali  orribili  abissi  sarebbe  tra- 
volta la  società!  Assida  a’Ioro  fianchi  la  fede,  e la  scena  si  cangia  in  su 
due  piedi,  al  pianto  subentra  il  riso,  alla  disperazione  la  gioja  d'una  santa 
rassegnazione.  Caro  mio  figlio,  perchè  t’affliggi  tu?  perchè  t’affanni?  Duro 
è vero  il  lottar  contro  la  miseria;  ma  alza  gli  occhi,  guarda  al  cielo;  vedi 
quelle  beate  sedi?  quelle  son  tue,  beati  pavpercs  quoniam  ipsorum  est 
vegnum  ca-lorum.  Tu  non  sei  creata  per  i beni  di  questa  terra , ma  per 
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que'  dell'  altra  vita.  Bn  esule,  lungi  dalla  patria,  non  è mai  che  attacchi 
il  suo  cuore  agli  oggetti,  anche  incantevoli  d’uu  suolo  straniero;  un'inco- 
gnita forza  ne  Io  spinge  incessantemente  ai  domestici  focolari , ed  il  suo 
animo  non  è quieto  e tranquillo  se  non  alla  vista  di  quel  campanile,  di 
quella  chiesa  dove  fu  battezzato,  fece  la  prima  comunione,  di  quel  cimitero 
dove  riposano  le  ossa  de’ suoi  padri,  di  quei  suoi  camerata  co' quali  passò 
i primi  anni  di  vita,  e si  levano  quelle  nere  croci,  sotto  cui  dormono 
tanti  suoi  cari.  Pellegrino  le  pure,  o mio  diletto,  in  questo  mondo,  il 
pensier  tuo  dev'  essere  ognora  rivolto  alla  vera  patria , e soffrir  volen- 
tieri le  privazioni  dell’esilio,  mentre  esse  guidano  infallantemente  a quel 
beato  lido,  cui  anela  senza  posa  il  nostro  spirito.  » E chi  è quell’uomo,  quella 
donna,  per  quanto  malmenati  dalle  miserie,  che  a simili  generose  profferte 
non  si  senta  allargare  le  viscere  e sospingere  avanli  rassegnati  tra  i sudori 
del  campo,  lo  imperversar  delle  annate,  le  mancanze  de’  guadagni?  Per 
un  po'  d'oro,  e d’argento  meno,  conseguire  immensi  e non  mai  perituri 
tesori!  oro  ed  argento  che  alla  lunga  od  alla  corta  bisogna  lasciarlo  qui 
tutto,  mentre  le  ricchezze  celesti,  conseguite  una  volta,  non  si  perderanno 
più  mai!  Oh  sì  che  gli  occhi  al  cielo  sraorzan  in  noi  quella  bramosia  delle 
cose  terrene,  che,  a guisa  di  verme  tormentoso,  ne  rosica  crudelmente  le 
viscere!  sì  che  eziandio  poveri  saremmo  riconoscenti  e grati  al  Signore! 
Questa  rimembranza  dell’avvenire  fu  cosi  potente  sul  cuore  di  tanti  ricchi, 
che,  in  cambio  di  mangiare,  bere,  godersela,  come  potevano,  vollero  distri- 
buire tutte  te  loro  sostanze  ai  mendichi,  ed  eglino  ritirarsi  in  miseri  tuguri 
a vivere  da  poverissimi  in  aspettazione  delle  future  dovizie.  Era  S.  Paola, 
per  citarne  una  in  le  mille,  fra  le  più  illustri  e brillanti  matrone  romane. 
Ma  ora?  Venduta  ogni  cosa,  d’ogni  dovizie  spogliatasi,  eccola  là  in  un  mi- 
sero abitacolo  della  santa  città  di  Gerusalemme  passar  tra  gli  stenti  e le 
macerazioni  i giorni  di  sua  vita.  Ed  anche  in  giornata  sono  forse  pochi 
coloro  che  rinunziano  alle  presenti  ricchezze  per  assicurarsi  quelle  dell'altra 
vita?  Tutte  quelle  opere  di  beneficenza  che  giganteggiono  nel  nostro  se- 
colo, non  son  forse  l’effetto  di  questa  viva  fede?  Il  Signore,  dice  nel  van- 
gelo d’oggi,  che  in  virtù  della  fede  si  potranno  smuovere  persino  le  mon- 
tagne, e gittarle  in  mare,  cd  in  fatti  in  forza  di  esse  i monti  d'  oro  son 
sbalzati  a riempiere  il  mare  delle  umane  miserie. 

Siamo  ammalati?  La  fede  ci  viene  appresso,  ci  stampa  dei  baci  sulla 
fronte,  ci  careggia  nella  più  dolce  guisa  ed  amorosa  ne  piglia  per  la  mano. 
Povere  creature  ! veggo  i vostri  dolori,  i vostri  corucci:  quel  voltolarsi 
giorno  e notte  in  un  letto  senza  mai  chiuder  palpebre  tra  continui  spasimi, 
è una  gran  miserabile  vita:  o mie  dilette,  pazienza!  Oggi,  domani,  da  qui 
ad  un  mese  potranno  finire  i vostri  tormenti,  e per  si  poco  tempo  di  sof- 
ferenze, ecco  che  un  eterno  gioire  vi  si  spiega  a vostri  sguardi.  Ed  a si- 
mili esibizioni  qual  è quell'ammalato  che  non  si  senta  come  torre  d'addosso 
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tulli  i suoi  malori,  rinforzato  di  lena  a proseguire  l’aspro  cammino?  Se  ò 
nella  natura  dell'  uomo  il  sobbarcarsi  alle  piu  dure  prove  nella  sola  spe- 
ranza d'un  qualche  vantaggio,  clic  non  farà  quando  .si  tratti  di  guadagnare 
un  premio  certo  e d’un  pregio  infinito  ? Gesù  Cristo  stesso  sostenne  i do- 
lori del  Golgota  in  vista  delle  future  glorie.  E S.  Agostino  perché  sfidava 
tutti  i malanni  della  presente  vita  ? Non  era  forse  per  la  fede  della  beata 
immortalità?  Se  quegli  uomini  sani  c robusti  di  proprio  talento  si  sotto- 
pongono a digiuni,  a veglie,  sino  a flagellarsi  tutto  a sangue,  e divenir  ca- 
daveri ambulanti,  non  lo  fan  forse  in  forza  della  lorfcdc?Se  Giobbe,  cinto 
dai  dolori  di  morte,  spettacolo  al  cielo  ed  alla  terra  di  compassione,  cauta 
le  meraviglie  della  provvidenza,  non  è forse  animato  dal  pensiero  profonda- 
mente scolpito  nel  suo  cuore,  che  vive  in  cielo  un  Dio,  il  quale  lo  ricom- 
penserà a cento  doppi  di  tutti  i suoi  martiri?  0 fede,  o santa  fede,  quanto 
sei  tu  potente  nel  cuor  di  colui  che  ti  alberga!  Oh  che  salutar  medicina, 
oh  che  balsamo  prezioso!  E quello  che  dico  di  questi  due  mali  corporali, 
ditelo  pure  di  tutti  gli  altri,  che  in  un  numero  infinito  serpeggiano  tra  gli 
abitatori  di  questa  misera  terra  di  condanna.  Con  avanti  gli  occhi  questa 
consolante  verità  dell’  avvenire,  per  quanto  possiate  essere  bersagliali  dal- 
l'umane  vicende,  troverete  ognor  refrigerio  c pace. 

Fede,  e non  minor  conforto  ritrarrete  ne’mali  dello  spirilo,  clic  sono  più 
terribili  e più  spaventevoli  di  quelli  del  corpo.  Le  passioni  si  levono  forli 
dentro  di  voi,  il  sangue  vi  bolle  nelle  vene,  le  libbre  tutte  sono  agitate  e 
scosse,  la  lotta  è impegnata  tremenda,  un  momento  c poi  siete  belli  evinti: 
ma  ceco  la  fede,  e con  quest’arnia  ristorale  la  mischia,  che  finisce  col  pieno 
trionfo  dc'vostri  nemici.  Tutto  quel  grand’apparecchio  di  battaglia  si  scioglie 
in  un'aura  leggera  e soave  che  moloc  i vostri  cuori,  in  una  brezza  di  pri- 
mavera clic  consola  c ricrea.  Sono  le  tentazioni  clic  vi  molestano  giorno  e 
notte,  in  casa  e fuori,  in  chiesa  c nelle  private  orazioni?  Ebbene  fermi  nel 
pensiero,  che,  se  avrete  legittimamente  combattuto,  una  bella  corona  immor- 
tale di  gloria  cingerà  le  vostre  tempia,  c la  difiicil  prova  vi  tornerà  agevole 
e fonte  di  consolazioni.  Sono  i doveri  di  pietà  c di  religione,  il  confessarvi, 
il  comunicarvi  e simili,  che  vi  mettono  il  mal  umore?  Un'occhiata  al  cielo 
c basterà  per  renderceli  cari  ed  amabili.  E di  chi  sono  quegli  accenti  di 
gioja,  quegli  inni  di  tripudio,  clic  dall’  uno  all'  altro  continente,  da  questa 
a quella  sponda  del  mare,  sono  ripercossi  a vicenda,  c risuonano  per  le 
volle  di  quelle  prigioni  volontarie,  clic  ingemmano  ogni  parte  del  mondo? 
Sono  per  l'appunto  di  uomini,  che,  involti  nelle  maggiori  afflizioni  di  spi- 
rito, vivevano  di  gran  fede,  d’uomini  che,  nell' intima  persuasione  d' una 
seconda  vita,  videro  balenar  gli  acciari  sopra  le  loro  teste  ,c  ne  rimasero 
inoffesi. 

Siete  caduti  in  qualche  peccato,  per  cui  i rimorsi  di  coscienza  non  vi 
lasciano  un  momento  di  calma,  e la  loro  imagine  spaventevole  vi  turba 
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persino  i sonni  di  notte  e converte  in  noje  gli  stessi  innocenti  sollievi? 

Aggranfiatevi  alla  fede,  ed  in  un  batter  di  ciglio  si  dileguano  queste  nu- 

vole piene  di  tempeste,  ricomparendo  l’iride  della  pace.  Ella  vi  conduce  da 
un  ministro  di  Dio,  e là  ginocchioni  vi  fa  fare  una  sincera  e dolorosa  con- 
fessione delle  vostre  colpe,  e poi  vi  rimanda  belli  e riconciliati  con  Dio,  con 
voi  stessi,  col  mondo,  e quindi  colle  gioje  e colle  contentezze  d’ un  anima 

pura  e diletta  dal  cielo.  Peccatori,  fede,  ed  alle  lagrime  del  crepacuore, 

subentreranno  quelle  della  consolazione , alle  ombre  fatali  di  morte  terran 
dietro  i raggi  d'una  luce  la  più  bella,  la  più  splendida,  ad  un  orizzonte 
tenebroso  e profondamente  cupo,  una  vera  magnifica  aurora. 

Ricchi,  è il  pensier  della  morte  clic  sparge  d‘  amarezza  1'  anima  vostra, 
che  vi  turba?  Ebbene  animati  da  viva  fede,  quest’ apprensioni  si  dissec- 
cheranno, come  si  disseccarono  le  foglie  del  fico  alla  maledizione  del 
Signore,  e da  questa  stessa  piaga  ritrarrete  forza  di  guarigione.  Profon- 
damente persuasi  che  colle  ricchezze  terrene  si  ponno  comperare  le  eterne 
qual  ansia  neli’abhandonarle,  se  noi  non  le  perdiamo , ma  le  cangiamo  in 
meglio?  Qual  consolazione  per  un  uomo  ricco  il  poter  dire:  devo  morire,  ma 
al  di  là  della  tomba  mi  seguiranno  pure  i miei  beni  di  fortuna!  Se  i si- 
gnori avessero  questa  fede,  ed  agissero  dietro  i dettami  di  essa,  soccor- 
rendo i poveri  e procurando  il  culto  e l’onor  di  Dio,  proverebbero  soavità  e 
dolcezze  di  paradiso.  0 ricchi,  fede,  e la  memoria  dell'ultima  dipartita  non 
vi  sarà  no  amara 

È l’incredulità  moderna,  la  falsa  sapienza  che  prevale  nel  governo  de'po- 
poli,  sono  i sovrani  cattolici  dell’universo  in  urto  col  capo  della  Chiesa,  di 
cui  dovriano  essere  i bracci  difensori,  gli  stati  generali  del  mondo,  che  pare 
recansi  a gloria  di  tribolare  i cattolici  per  favorire  gli  eretici,  gli  scandali 
degli  stessi  ministri  del  santuario,  le  nequizie  d’ogni  sorta  che  si  commet- 
tono aH’ombra  stessa  della  Chiesa,  che  vi  fanno  star  ansiosi  e trepidanti, 
quasi  che  le  porte  dell’  inferno  siano  ornai  per  prevalere  contro  di  essa, 
abbandonata  da  tutti  e ben  anco  da  tutti  assalita?  Stendete  una  mano 
alla  fede , ed  i vostri  affannosi  timori  si  scioglieranno  come  la  neve 
al  sole:  ella- vi  farà  vedere  che  tutto  questo  è anzi  per  la  gloria  e pel 
trionfo  di  Dio  e della  sua  Chiesa.  Quando  vediamo  in  mezzo  ad  ogni  genere 
di  morti,  la  Chiesa  del  Dio  vivente  sopravviver  ad  essi,  anzi  dalle  loro  sparse 
ossa  cementarsi  più  forte  e gigante  chi  può  dubitare  della  stia  finale  vittoria 
nella  crisi  spaventevole  e tremenda  dalla  quale  è oggigiorno  soprapresa? 
Quel  Dio  che  operò  in  allora  sì  eccelse  meraviglie,  non  è quegli  stesso  che  ora 
vive  e regna  lassù  ne’cieli?  Si  sarà  forse  abbreviato  l’onnipotente  suo  braccio? 
Lorchè  vedo  l'impero  romano  dar  di  cozzo  colla  Chiesa  di  Cristo,  e,  ad  onta 
delle  sue  innumerevoli  legioni , de'  suoi  onnipossenti  Cesari,  morire  igno- 
miniosamente,  e dalle  sue  mine,  dalle  sparse  sue  ceneri  formarsi  dei  regni 
cristiani  e.  viventi,  1'  impero  anticristiano  di  Maometto  ognora  armato  di 
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sciabola  per  uccidere  la  Chiesa,  e dopo  un  battagliar  di  dodici  secoli,  ornai 
sull'orlo  della  tomba,  ed  i suoi  quattro  seppellitori,  i re  d'Europa,  assai 
imbarazzati  per  Spartirne  il  lurido  cadavere  ; l’empia  rivoluzione  di  Lutero 
e di  Calvino,  seguita  da  quella  di  Francia  sul  declinar  del  secolo  passato, 
minacciante  di  far  della  Chiesa  e de'  suoi  figli  un  mucchio  di  ruine,  un  mare 
di  sangue,  c poi  la  Chiesa  sopravvivere  a tutto  anzi  sorgere  dai  suoi  con- 
flitti piu  gagliardi  difensori,  io,  io  cristiano  cattolico  a sì  maestoso  quadro, 
mi  sento  piangere  il  cuore  di  consolazione  ed  attaccarmi  viemaggiormente 
ad  essa  Chiesa  e pieno  di  sant'entusiasmo  grido  con  compiacenza:  Quello 
che  fu,  sarà.  L'Italia  nostra  è vero,  ha  oggigiorno  un  cielo  solcato  di  nubi, 
e vi  spesseggiano  lampi  c tuoni;  ma  tuttavia  sarà  sempre  un  paradiso 
terrestre,  una  terra  che  germoglia  i più  bei  fiori,  i più  cari  frutti  pel  tempo 
e per  l'eternità. 

Miei  cari  parrocchiani , fede,  fede  viva,  ed  in  qualunque  traversia  di 
questo  mortai  soggiorno,  rinverrete  un  gran  lenimento.  Oh  l'uomo  di 
Dio  che  crede  un  inferno , un  paradiso , un  Essere  punitor  de’  cattivi 
e premiator  de'  buoni!  sia  pur  povero,  ammalato,  comunque  afflitto, 
che  non  si  dispererà  mai;  seduto  sulla  sua  miseria,  rassegnato  se.n  sta 
aspettando  la  sua  beata  immutazione.  — Soffro,  è vero,  ma  so  che  que- 
ste sofferenze  mi  partoriranno  godimenti  ineffabili;  m’addoloro,  ma  soche 
questi  dolori  saranno  ricompensati  pur  da  gaudi  eterni.  Sì,  Signore,  sia 
pur  fatta  la  vostra  volonlà!  Le  quali  espressioni,  oh  quanto  dicono!  Via 
la  fede,  domando  io,  che  spaventevole  desolazione  non  deve  regnare 
nel  nostro  intorno?  Qual  rifrigerio  può  ornai  trovar  l’incredulo,  tranne 
quello  d' appagar  la  propria  bocca,  il  proprio  cuore  col  vomitare  tutte 
quelle  maledizioni , quegli  anatemi , quegli  spropositi , quelle  bestemmie 
di  un’anima  disperata?  Quel  credersi  creato  per  questo  mondo,  pe’ suoi 
piaceri,  incanti,  e non  poter  goder  niente;  anzi  essere  sopraffatto  da  mille 
malori,  è tale  una  cosa  che  ne  divora  d'amarezza  c ne  ammazza  prima  del 
tempo.  Nell'esercizio  del  mio  apostolico  ministero  io  vidi  di  quelli  che  vi- 
vevano di  fede,  e di  quelli  che  non  ne  avevano  punto.  Ma  qual  diffe- 
renza? Nc’ primi  in  mezzo  ai  più  fieri  colpi  dell’avversa  fortuna,  tal  domi- 
nava una  calma,  una  quietitudine,  clic  ben  era  da  meravigliarsi;  ne’secondi 
si  miravano  vere  furie  d'inferno,  clic  facevano  paura.  Fede  dunque,  o miei 
cari,  fede!  Allora  di  mezzo  alla  vostra  povertà,  ai  vostri  lavori,  ai  tra- 
vagli di  spirito,  alle  infermità  del  corpo,  vi  passeranno  calmi  ed  anche 
soavi  i giorni  della  presente  vita  e sarà  simbolo,  sebbene  in  ombra  del- 
l'avvenire. Così  sia. 
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PER  LA  FESTA  DELLA  SS.  V.  MARIA  ADDOLORATA 


Panegirico. 


Allentiti/,  et  ridete  et  etl  dolor 
Hcut  dolor  meue. 

H-erem.  I.  It. 

Gli  acerbi  dolori,  onde  a varie  riprese  nell'anima  venne  trafitta  Maria, 
la  Vergine  Madre  del  crocifisso  Uom-Dio,  sono  per  me  un  argomento,  che 
a dir  vero,  o signori,  più  assai  m’invita  al  compianto,  di  quello  che  m'ec- 
citi a ragionarne  la  lena.  Nè  deve  strana  cosa  sembrarvi.  Poiché  se  quanto 
più  forti  scntonsi  nel  cuore  gli  affetti,  meno  d’ordinario  ad  esprimerli  vale 
la  potenza  del  labbro  , chi  non  temerebbe  a por  bocca  nella  piena  di  sì 
gravi  afflizioni,  che,  oltre  l'uman  senso  sorprendere,  rendono  inetto  perfino 
a concepirle  il  pensiero?  E di  tal  tempera  appunto  quelle  forse  non  sono, 
a cui  soggiacque  Maria,  ove  bene  riflettasi  e allo  speciale  carattere,  eh’ Ella 
presentava  di  Madre,  c a pregi  speciali  del  Figlio,  che  a Lei  crudcl  morte 
rapiva?  Grande  è,  chi  noi  sa?  sulla  terra,  grande  è l’amore  materno,  poiché 
per  esso  ogni  donna  i parti  suoi  riguardando  come  porzion  del  suo  sauguc, 
così  sempre  agli  affetti  conformasi,  onde  li  vede  compresi,  che  DeH’affanno 
c nel  gaudio  più  sembra  vivere  in  loro  di  quel  che  viva  in  sé  stessa.  Ma 
quanto  più  intenso  Maria  doveva  sentir  quest’amore,  siccome  Colei,  che 
umile  ancella  di  Nazareth  stata  era  dall'Alto  prescelta  fra  tutte  le  figlie 
di  Sion  per  essere  madre  all’ Emmanuel?  Quanto  più  intenso  sentirlo,  sic- 
come Colei,  che  adombrata  dalla  virtù  dell'Eterno  e lo  aveva  concetto,  c lo 
aveva  dato  alla  luce,  intatti  i gigli  serbando  del  suo  verginale  candore? 
Quanto  infine  sentirlo  più  intenso,  siccome  Colei,  cui  la  natura,  la  grazia, 
cui  l'inclinazione,  il  dovere,  cui  il  cielo  é la  terra  con  accordo  solenne  ìm- 
poncano  di  non  sol  riguardarlo  qual  frutto  delle  sagrate  sue  viscere,  ma 
di  riconoscerlo  ancora  quale  sposo,  qual  padre,  qual  creatore,  qual  Dio? 
Ora  se  suol  dall'amore  prendere  misura  il  dolore,  chi  può  que'crucci  com- 
prendere, ch’Ella  ebbe  a provare  in  cuor  suo,  Ella  conscia  già  per  pre-  t 
scienza  aver  Egli  assunte  quaggiù  le  nostre  spoglie  mortali,  onde  col  sacri- 
fizio di  sé  placar  la  giustizia  de’cieli,  e togliere  il  peccato  del  mondo?  Chi  può 
anzi,  io  dico,  immaginar  quali  angoscie  abbiano  il  di  lei  cuore  innondalo^ 
lorchè  cogli  occhi  suoi  proprii,  ahi  misera!  il  vide,  mentre  recava  agli  uomini 
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la  benedizione  e la  vita,  aver  da  essi  in  ricambio  la  persecuzione  e la  morte, 
e tal  morte  chè  dir  non  saprebbesi  se  più  obbrobriosa o più  barbara?  Ali!  da 
qui  è che  dovendo  sui  di  Lei  dolori  parlarvi,  io  altro  non  farò,  o miei  cari, 
per  isdcbilarmi  alla  meglio  del  malagevole  incarco,  se  non  se  l’acerbezza  de- 
sumerne dalla  stessa  di  Lei  diguità.  Perciò  dico,  se  Cristo  suo  tiglio  tanto 
pati  per  la  salute  del  mondo,  da  essere  a ragione  acclamato  il  vero  re  dei 
dolori,  dubbio  alcuno  non  v’è  die  pur  Ella  qual'antantissima  Madre  tanto  ebbe 
a patire  nell'anima  da  poter  dichiararsi  vera  regina  de’martiri,  ed  a buon 
dritto  ripetere  in  faccia  alla  terra  le  note  del  gemente,  profeta:  guardate 
se  fuvvi,  se  liavvi  dolore  che  star  possa  al  confronto  del  mio:  Attendile,  et. 
ridete  si  est  dolor  similis , siati  dolor  meus.  Ciò  posto,  io  m’accingo  ad 
isvolgere,  per  quanto  sta  in  me,  questo  punto,  nutrendo  fiducia  che  basti 
per  farvi  abbastanza  conoscere,  come  sieno  dovuti  a Maria  quegli  ossequii 
pietosi,  che  le  offerite  in  tributo. 

I.  Il  dolore,  o signori,  entrò  col  peccato  nel  mondo.  Dacché  non  fu  più 
innocente,  1’  uomo  divenne  infelice.  Questa  pronunziava  l’Eccelso  terribile 
si,  ma  pur  troppo  giusta  sentenza,  allorché  in  lui  di  sé  stesso  avvisando 
deturpata  l’immagine,  lo  discacciava  dall'Eden,  esulta  terra  inviava  i tri- 
boli, il  lutto,  la  morte. 

Ma  se  conseguenza  ed  effetto  è della  colpa  il  dolore,  se  la  miseria  di 
quante  mai  furonvi  generazioni,  e.  di  quante  mai  ne  verranno,  è necessità 
indispensabile  dell’origine  loro  viziata,  chi  non  crederebbe  dover  essere  di 
questa  legge  funesta  un’eccezione  Maria,  sì  Essa  che  eletta  ab  eterno  per 
produrre  al  sospiro  de’secoli  il  Divin  Verbo  umanato,  essa  che,  santificata 
dall’epoca  in  cui  veniva  concetta,  tal  dall’alvo  materno  era  uscita,  clic  sola 
per  privilegio  ineffabile  andar  non  doveva  unqua  soggetta  a peccato? 

Producendo  il  Verbo  però,  di  chi  era  dessa  la  Madre?  Ali!  lo  era  di  un 
Dio,  che  i padiglioni  abbandonando  del  cielo,  ove  dai  secoli  eterni  aveva 
formato  la  compiacenza  del  Padre,  scendeva  una  carne  ad  assumere,  cui 
sopponeva  Egli  stesso  a tutte  virende,  che  sono  all’umana  natura  inerenti: 
di  un  Dio  che  scendeva  non  già  come  una  volta  sul  Sinai,  coll’apparato 
di  una  maestà  formidabile,  ma  che  per  l’unione  ipostatica  col  corpo,  na- 
scosta tenendo  la  sua  essenza  divina , veniva  fra  gli  uomini  col  carattere 
semplice  e solo  di  mediatore  di  pace:  di  un  Dio  sul  cui  dorso  tutte  pesare 
dovevano  le  iniquità  della  terra:  di  un  Dio,  a dir  breve,  che  dopo  aver 
predicato,  doveva  consumar  l’olocausto,  e dopo  aver  fiata  la  legge,  doveva 
suggellarla  col  sangue. 

Ed  ecco  conte  si  può  da  noi  entrar  nel  mistero  delle  fierissime  pene 
ch'ebbe  Maria  a soffrire.  Se  la  gloria  di  Lei  proveniva  dall’  essere  Madre 
del  Verbo,  come  tale  Ella  esser  dovea  delle  di  Lui  sorti  partecipe,  anzi 
dirò  dalle  sorti  di  Lui  indivisibile:  se  la  missione  di  Esso  era  una  mis- 
sion  di  dolore,  tal  doveva  quella  essere  pur  della  Madre:  se  infine  la  morte 
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di  (tristo  ora  elei  nostro  riscatto  un  elemento,  una  esscnzial  condizione,  ad 
un  tale  elemento,  ad  una  tal  condizione  pur  doveva  in  analogo  modo  as- 
soggettarsi Maria. 

Ciò  posto,  onde  farci  un’idea  della  carriera  di  triboli,  ch’Ella  passato  ha 
quaggiù,  e del  calice  che  bever  dovette  pieno  d’assenzio  e di  mirra,  duopo 
non  è,  o signori,  che  consultare  per  poco  la  testimonianza  infallibile  del- 
l’evangelica storia. 

Questa  ne  richiama  alla  niente  l'angustia  inattesa,  onde  fu  colta  Maria, 
lorchè  nei  dintorni  di  Betlem,  ormai  al  parto  vicina,  trovato  a stento  un 
rifugio  entro  d’oscuro  tugurio,  fu  astretta  a posar  il  suo  nato  quasi  nudo 
sovra  un  pugno  di  strame  infra  i rigori  del  verno.  Questa  ne  richiama 
alla  mente  l’infausto  annunzio  del  santo  veglio  di  Solima,  onde  apprese 
quale  pei  casi  del  Figlio,  spada  d’acuto  dolore  doveva  Lei  pure  trafiggere. 
Questa  ne  richiama  alla  mente  l’angoscia,  ch’Ella  provò  quando  udì  inti- 
marsi la  più  sollecita  fuga,  per  sottrarlo  alle  furie  dell’ingclosito  monarca, 
che  volendo  sradicarlo  dai  vivi,  suscitò  que’giorui  tremendi,  ne’ quali  re- 
clamò in  Rama  una  voce,  l'ululato  ed  il  pianto  vagò,  e la  costernata  Ra- 
chele rinunziò  ad  ogni  conforto  sovra  i perduti  suoi  tigli.  Ivi  a noi  si  ram- 
menta la  vita  travagliata  e meschina,  che  tradusse  nella  terra  d’Egitto, 
terra  per  Lei  straniera,  c segnata  d’antico  anatema:  e l’incomodo  quindi  e 
pauroso  ritorno,  che  dopo  la  morte  di  Erode,  Ella  fece  nella  nativa  città: 
e la  perdita  momentanea  si,  ma  pur  crueiantc  del  Figlio,  che  uscito  ap- 
pena d’infanzia  preponeva  agli  affetti  domestici  la  gloria  del  Padre  celeste: 
e l’amaro  cordoglio,  eh’  Ella  in  appresso  sentì , quando  morte  le  tolse  il 
casto  suo  sposo  Giuseppe.  Ivi  a noi  si  rammenta  il  continuo  di  Lei  affan- 
narsi seguendo  Torme  di  Cristo  predicante  la  legge  novella,  proclamante 
il  novello  reame,  e i non  interrotti  palpiti  sui  pericoliche  ogni  dì  più  mi- 
nacciavano la  di  Lui  preziosa  esistenza,  sulle  contraddizioni  che  ovunque 
contro  Lui  sollevavansi,  e sulla  guerra  ingiustissima  che  contro  Lui  si  mo- 
veva. Ivi  infine  rammentasi  la  grave  tristezza  che  tutta  conturbar  la  do- 
veva, conscia  qual’era  di  queirinique  congiure,  che  contro  Lui  si  tessevano 
dai  Farisei,  dagli  Scribi,  e dai  Mitrati  di  Giuda,  che  da  odio  c livore  ecci- 
tati dichiarandolo  un  sacrilego,  un  empio,  un  perturbatore  di  popoli  ne  vo- 
levano ad  ogni  costo  la  perdita. 

Tutto  ciò,  uditori,  non  può  negarsi,  è già  molto,  perchè  senz’altro  in  Maria 
si  ravvisi  la  donna  dei  triboli.  Pure  ohimè!  debbo  dirvi  ciò  non  essere  per 
Lei  più  che  nulla.  E in  verità  tutto  ciò  che  è mai  in  confronto  dell’esito, 
che  coronò  la  grand’opera?  Che  è mai  in  confronto  dell'nltima  prova,  che 
era  a Lei  riservata?  In  confronto,  vo’dire,  di  quell’avvenimento,  i cui  primordj 
datati  da  una  mistica  cena,  c da  una  notte  funerea  andarono  a mano  a 
mano  orribilmente  spiegandosi  e negli  atrj  del  re,  e nel  sinedrio  di  Caifa, 
e nell'auto  del  Preside  Ponzio,  ed  in  Gerosolima  tutta,  sino  a che  le  roccie 
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dpi  Golgota  videro  impaurite  alzarsi  quel  tronco  di  croce,  su  cui  pendeva 
rUom-Dio,  ed  a'di  Lui  piedi  la  madre,  che  coll'anima  dalfangoscie  serrata 
ne  raccoglieva  le  voci  ed  i sospiri  supremi? 

Triste  scena  la  c questa,  anzi  la  è tale  che  ha  già  di  per  sè  quanto  basta 
per  commoverci  il  cuore,  c comandarci  pietà.  £ dove  in  Maria  di  fatti  con- 
siderar non  volessimo  se  non  se  una  povera  donna  per  una  fatale  combi- 
nazione costretta  a veder  sul  patibolo  un  amatissimo  figlio,  comecché  scevro 
di  colpa,  noi  dovremmo  porla  di  certo  nel  novero  delle  più  sventurate,  che 
apparvero  sotto  il  raggio  del  sole,  non  potremmo  dire  però  che  l'unica  fosse 

0 la  prima. 

Ah!  ben  altre  madri  prima  di  Lei  si  riscontrano,  cui  un  simile  caso  fece 
deplorare  quel  giorno,  nel  quale  ebbero  a dire:  ho  partorito.  — Èva  im- 
mobile sulla  esanime  salma  di  Abele,  in  cui  empia  man  fratricida  tracciati 
.avea  i solchi  delle  piu  profonde  ferite.  — L’Ebrea  che  vedeva  il  suo  frutto 
appena  sprigionato  dal  seno,  gettarsi,  qual  vile  materia,  nelle  acque  fangose 
del  Nilo  che  gli  affogava  in  un  col  lamento  la  vita.  — La  madre  de’ Mac- 
cabei sotto  i cui  occhi  per  dispietato  decreto  ben  sette  figli  l'un  dopo  l'altro 
uccidevansi  con  isvariali  c sempre  atroci  tormenti.  Ah!  si  questi  ed  altri 
esempli  siffatti  narrati  a voi  dalle  sacre  e dalle  carte  profane,  senza  dubbio 
vi  avranuo  piu  volte  c scossi  nel  cuore,  ed  anche  strappata  dal  ciglio  in- 
volontaria una  lagrima.  - 

Ma  che?  Ah!  tra  quelle  infelici  c Maria  ovvi  gran  differenza,  signori.  Ed 
è che  ov’ esse  per  naturai  sentimento  commiscrare  dovevano  l’uomo  in- 
nocente vittima  d’iuiquo  destino,  Maria  all’in vece  siccome  Colei,  che,  oltre 
la  voce  della  commossa  natura,  pur  quella  sente  in  cuor  suo  della  rivela- 
zione, commiscrar  deve  esposto  agli  ohhrobrii  e agli  strazii  non  solo  l'uomo 
innocente,  non  solo  il  suo  tiglio  il  più  hello,  il  più  perfetto,  il  più  ama- 
bile che  mai  sia  nato  da  donna,  ma  lo  stesso  Figliuol  dell'Eterno,  il  Sauto 
de’Santi,  il  sommo  Re  della  gloria.  Ciò  essendo,  chi  mai  non  dirà  dover 
Essa  per  queste  voci  accoppiate,  tali  ambasce  sentire  nell’anima  in  que’fe- 
rali  momenti,  cui  invan  tenterebbe  umana  lingua  descrivere? 

Ed  è forza  ciò  ammettere,  quando  da  noi  si  consideri,  che  di  tutti  quanti 

1 viventi,  uon  eccettuatigli  Apostoli,  c Simon  Pietro  medesimo,  che  pur  con- 
fessò esser  Cristo  vero  Figlio  del  vivente  ne’  secoli,  nessuno  comprendeva 
difatti  is  una  maniera  assoluta  la  di  Lui  essenza  divina,  tranne  la  Ver- 
gine Madre.  Quella  nebbia  che  avvolgendo  le  menti  non  consentiva  ai  mor- 
tali di  comprendere  gli  arcani  superni,  quella  nebbia  non  v è per  Maria, 
e sola  per  infusa  sapienza,  e l'indole  e gli  attributi,  le  operazioni  di  Cristo 
distintamente  conosce. 

Ali!  può  esservi  dunque  dolore,  che  pareggi  quel  di  Maria,  di  questa  mi- 
sera Madre,  lorchè  udì  uo  popolo  intiero  invocare  sovra  di  sè  e sovra  il 
capo  de’figli  la  malleveria  di  un  sangue  divino?  Lorchè  mirò  questo  popola 
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con  forsennato  tripudio  correre  sull' orme  di  Cristo,  che  coronato  di  spine 
e col  peso  della  croce  sugli  omeri,  spinto  da  sgherri  feroci,  saliva  af- 
fannoso il  monte  degli  estremi  supplizi!  ? 0 cicchi,  o insensati  ove  correte, 
che  fate?  ah!  se  volete  una  vittima  me,  me  sola  immolate,  ma  risparmiate 
mio  figlio,  nè  già  perchè  sia  mio  figlio...  ma  perchè  Egli  è l’incolpahile, 
Egli  c il  santo.  Egli  è il  vero  Dio...  Invano. 

Spenta  è per  Lui  la  pietà.  A nefanda  sentenza  ticn  dietro  in  un  subito  ese- 
cuzion  più  nefanda.  Cosi  è.  Chi  il  crederebbe?  Quel  Cristo  a cui  poco  dianzi 
ovunque  alzavausi  osanna,  quel  Cristo  sotto  i cui  piè  sternevansi  di  fiori 
le  vie,  quel  Cristo  alla  fine  a cui  si  offriva  con  ansia  il  diadema  di  re, 
fatto  ora  segno  a dileggi,  ad  imprecazioni,  a blasfemi,  pende  fra  la- 
dri confitto  su  duro  tronco  d’infamia,  c fra  i più  atroci  spasimi  versa 
nell’ estreme  agonie.  Empii,  avete  vinto,  ma  tremale  del  vostro  trionfo. 
Il  Nazareno  spirò.  Ecco  difatti  i cieli , le  (erre,  gli  abissi , scossi  pel 
gran  Deicidio  spiegano  il  loro  corruccio  con  sì  spaventosi  sconcerti,  che 
tutti  confusi,  atterriti  e spettatori  e carnefici  fuggono,  ascondonsi  tementi 
il  crollo  dei  mondi.  Ma  intanto  Maria  dov’è?  Ah!  non  mel  chiedete,  udi- 
tori. Anche  in  mezzo  a si  tetra  c sì  funesta  catastrofe  non  sa  Ella,  e non 
può  unqua  staccarsi  dal  figlio  che  è l'unico  oggetto  delle  sne  più  care  af- 
fezioni. Maria  tutto  udì,  tulio  vide,  e fiancheggiando  la  croce,  assorbì,  di- 
rei quasi,  tutti  quc’barbari  strazii,  di  che  Egli  fu  il  bersagline  la  vittima. 
Anzi  quella  lancia  medesima  che  a Lui  già  estinto  recar  non  poteva  do- 
lore. quando  gli  aperse  il  costato,  recò  ad  Essa  senz'altro  tanto  più  cruda 
quanto  inattesa  ferita,  in  vedendo  perfino  oltraggiarsi  il  di  Lni  freddo  ca- 
davere. Or  come  l’occhio  volgendo  sovra  qncH’orrida  balza,  e considerando 
Maria  giacente  ai  pie’  della  croce,  da  cui  pende  Cristo  Gesù  pallido,  esan- 
gue, e sfigurato  così  che  non  ha  più  d’  uomo  I’  aspetto,  come  si  può  aver 
dubbio  dover  Ella  soffrir  tal  martirio  da  inferire,  che  se  il  Figlio  è croci- 
fisso nel  corpo,  nell’anima  crocifissa  è la  madre?  Oh!  ben  può  impertanto 
a tutto  dritto  Maria  , ricordando  quanto  costò  a Lei  pare  il  riparo  degli 
umani  destini,  mostrare  il  cuor  suo  da  tante  spade  trafitto,  ed  altamente 
sciamare  in  faccia  a tutta  la  terra  : guardate  se  fuvvi,  se  havvi  dolore  che 
stia  al  confronlo  del  mio:  attendile,  et  videte  si  est  dolor  similxs,  sieut 
dolor  nieus. 

Ah!  sì  del  patir  di  Maria  arguendo,  per  quanto  sta  in  me,  la  intensità, 
la  gravezza,  non  so  altro  credere,  che  s'  Ella  pur  non  morì , fn  solo  voler 
dell’Altissimo,  che  rattenne  nelle  fragili  spoglie  l’anima  di  Lei  fuggitiva. 

Ma  giacché  negli  alti  tuoi  fini,  tu  volesti,  o gran  Dio,  che  all'aspra  morte 
del  Figlio  sorvivere  debba  la  Madre,  deb!  pietoso  concedi,  cha  in  premio 
dell'amore  costante,  onde  seppe  magnanima  dividere  seco  le  pene,  respirare 
almen  possa  aare  più  miti  in  futuro,  e almeno  infuturo  goder  possa  qual- 
che raggio  di  pace. 


Digitized  by  Google 


— m — 

Pace,  io  diceva,  uditori?  Oh!  sì,  ben  lo  so,  dovrei)!»' Ella  gustarla  alla 
fine.  E che?  Dal  saper  Essa  che  Cristo  trionfator  della  morte,  era  ornai  ri- 
salito alla  gloria  del  Padre  celeste,  dal  saper  che  ornai  compiuto  si  era 
quaggiù  il  gran  mistero  di  grazia,  dal  saper  finalmente,  che  fermata  tra 
il  cielo  e la  terra  si  era  una  nuova  alleanza,  non  doveva  trar  forse  argo- 
menti abbastanza  valevoli  per  serenare  la  mente,  per  confortarsi  nel  cuore? 
Esser  non  dovrebbe  altrimenti.  Pure  ahimè!  a quelle  desolanti  afflizioni, 
cui  nella  vita  trascorsa  andò  soggetta  la  misera,  altre  di  presente  suben- 
trano, le  quali,  oso  dirlo,  hanno  forza  di  contrastarle  la  pace.  Nè  avvi  luogo 
a stupori.  Madre  essa  del  Cristo,  che  offrì  sè  stesso  olocausto  per  la  salute 
del  mondo,  più  viva  brama  di  certo  aver  non  può,  se  non  se  eh'  Egli  ot- 
tenga, unico  Dio,  quafè,  quelli  che  a Lui  solo  si  devono,  omaggi  solenni  d 
venerazione  e d'amore.  Madre  essa  pur  di  noi  tutti,  da  Essolui  nominata  sovra 
l'altar  della  croce,  avere  del  pari  più  viva  brama  non  può,  se  non  se  che 
grati  gli  uomini  di  essere  alfine  sottratti  ai  mortiferi  lacci  di  Bella),  stri n- 
gansi  in  un'  unica  fede  confessando,  adorando  quel  Cristo  che  solo  è di 
tutti  la  via,  la  veritade,  la  vita. 

Ma  gli  è appunto  da  ciò  che  sgorgano  nuovi  argomenti  a conturbarla, 
ad  affliggerla.  Poiché  spingendo  Maria  nell'avvenire  gli  sguardi  vede,  udi- 
tori, vede  l'orizzonte  offuscarsi,  e comparir  da  lontano  atre  nubi  minacciane 
sterminio  a quella  mistica  vigna,  che  l'Uom-Dio  aveva  quaggiù  con  sudor 
tanto  piantata,  ed  irrigata  perfino  del  suo  medesimo  sangue. 

Ah!  sì,  fu  crudele  Sionne,  ma  la  sola  non  fu  a bersagliare  il  suo  re. 
Colpita  da  superno  anatema  essa  presto  scontare  dovrà  dell'  orrendo  mi- 
sfatto la  pena,  sicché  il  sole  sorgendo  non  più  rischiarerà  co’suoi  raggi, 
che  un  mucchio  d'informi  ruine,  ove  l’augel  della  notte  farà  sentir  le 
sue  nenie. 

Ma  che?  Il  castigo  di  Solima  chiamò  forse  le  età.  susseguenti  a più  sa- 
lutari consigli?  Ahimè  a nulla  valse!  Qual  deve  perciò  sentir  affanno  Ma- 
ria, avvisando  che  nel  volger  de’  tempi  sorgeranno  tanti  falsi  profeti,  che 
gonfii  di  carnali  dottrine  tutti  spiegheranno  gli  sforzi  per  denigrare  fra 
i popoli  le  verità  del  Vangelo?  Qual  affanno  sentir  deve  Maria,  tanti  av- 
visando levarsi  qua  e là  potentati  feroci,  che  colla  spada  alla  mano  giure- 
ranno di  abolir  sulla  terra  il  nome  di  Cristo  Gesù,  e di  eradicarne  in 
ogni  parte  i credenti?  Qual  affanno  sentir  deve  alla  fine  questa  gran  Ver- 
gine Madre  quei  molti  avvisando,  ah!  chi  Pignora,  uditori?  quei  molti,  io 
dico,  che  ammessi  nella  chiesa  de’Santi,  e muniti  dei  sacri  carismi  cede- 
ranno all’impulso  delle  depravate  tendenze,  e la  strada  lasciando  del  vero, 
correranno  quel  tramite,  che  giusta  l’espression  del  profeta,  non  ad  altro 
conduce  che  alla  perdizione,  e alla  morte?  Ah!  il  vedere  tante  acque  dì 
vita  aperte  dalla  grazia  celeste  per  la  salvezza  dell’uomo,  andar  disperse 
così  tra  le  sabbie  di  aride  lande,  tornar  deve  per  Lei,  corredentrice  qual’è 
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di  tanto  cruccio,  e tristezza  da  funestar  senza  dubbio  tutti  i suoi  giorni 
di  vita.  Evvi  quindi  a stupire  se  Maria  mostrando  anche  perciò  tutto  vul- 
nerato il  cuor  suo  inviti  Israello  a compatirla,  sciamando,  guardate  se 
fuvvi,  se  havvi  dolore  che  stia  al  confronto  del  mio:  attendile,  et  videte  si 
est  dolor  similis,  sieut  dolor  meus  ? 

Oh!  bene  sta  impertanto,  ben  sta  che  nel  giorno,  cui  dalla  Chiesa  si  de- 
dica alla  Vergine  Madre  Maria  sotto  il  titolo  di  Addolorata,  noi  ci  racco- 
gliamo a'suoi  piedi,  e considerando,  uditori,  quale  pure  sia  stato  per  Lei 
il  costo  del  nostro  riscatto,  questo  La  si  preghi  di  accogliere  tributo  che  a 
Lei  viene  offerto  di  riconoscenza  e d‘  amore. 

SI,  se  dal  trono,  ove  or  risiedi  regina,  ti  degni  aggradire,  o gran  Ver- 
gine, gli  ossequii  che  t’offre  il  cuor  nostro,  deh  ! volgici  dal  Cielo  uno  sguardo, 
e memore  degl'  impegni  di  madre , che  Cristo  a te  su  noi  tutti  dalla  sua 
croce  affidava,  sostienci,  ti  prego,  fra  i triboli  di  questa  misera  valle,  e fa 
che  la  rassegnazion  nel  soffrirli,  fruttifichi  a noi  pure  quel  merito  che 
viene  premiato  lassù  con  immortale  corona.  Ho  detto. 

Ab.  prof.  Pietro  Medici. 


DOMENICA  QUINTA  DOPO  LA  DECOLLAZIONE. 


Et  qui  eecidtril  tu p«r  lapidem, 
iitam  confringetur. 

E chi  cadrà  sopra  questa  pietra 
si  fracasserà. 

3 Hat.  il,  33. 

Gesù  Cristo  avea  detto  al  principe  degli  apostoli:  Tu  sei  Pietro,  e su 
questa  pietra  io  edificherò  la  mia  Chiesa,  e le  porte  dell'Inferno  non  avranno 
forza  contro  di  essa.  Tuttavia  ne' tempi  attuali  queste  porte  sembrano  sul 
punto  di  prevalere.  L’irreligione  che  dappertutto  signoreggia  sfacciata,  le 
sette  anticattoliche,  nominate  con  un  nome  comune  protestanti,  che  alzano 
impunemente  le  teste  e cantano  vittorie  e conquiste,  i governi  del  mondo, 
che,  generati  dalla  Chiesa,  invece  di  difenderla,  le  son  di  peso  e la  guer- 
reggiano colle  loro  pericolose  e precipitate  innovazioni,  gli  scandali  orrendi 
di  taluni  sacerdoti  e religiosi,  che,  abbandonata  (a  madre,  si  gettarono 
in  braccio  alle  utopie  del  secolo,  figlio  di  Satana;  l'educazione  vera- 
mente pagana  della  gioventù,  che  invalse  in  tutti  i regni,  in  tutte  le  so- 
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cielà;  giornali  e libri  cbe  a talento  si  stampano  e quasi  per  nulla  si  ven- 
dono, pieni  di  mortale  veleno,  e cent'allre  cose,  danno  forte  argomento  di 
proclamare  imminente  il  trionfo  delle  porle  infernali.  Quindi  è che  tanti 
cristiani  alla  vista  dei  gravi  mali  e pericoli  die  stringono  la  Chiesa,  pian- 
gono amaramente  nella  solitudine  delle  loro  anime  e tremano  sul  futuro 
di  lei  destino. 

Anime  tenere,  auime  generose,  sbandite  ogni  timore,  cessale  i pianti,  e 
piangete  solo,  vi  dirò  come  Gesù  Cristo  alle  pie  doune,  sopra  voi  medesime 
e.  de'  vostri  peccati  : pregate  piuttosto  il  ciclo  clic  accorci  i giorni  della 
prova.  11  Signore  ha  bisogno  di  purilicarc  la  sua  Chiesa,  rigenerar  la  so- 
cietà ed  i popoli,  confondere  la  falsa  sapienza,  che  li  travia;  e pertanto 
lascia  fare  ai  più  tristi,  ai  più  dissennati,  volendo  che  la  sua  diletta  sposa 
soffra  novellamente  ue’suoi  tigli,  per  compiere  ciò  che  manca  alla  sua  glo- 
riosa passione. 

Ma  del  resto  saprà  ben  Egli  mantenere  la  sua  parola,  come  sempre  la 
mantenne,  e noi  viviamo  pure  tranquilli,  che  le  porte  dell'inferno  non  pre- 
varranno giammai  contro  la  santa  Chiesa  cattolica,  apostolica,  romana:  alla 
fine  il  nostro  cuore  avrà  la  dolce  compiacenza  d' intuonare  il  cantico  dei 
trionfo  e della  più  completa  vittoria.  Dirò  di  più:  dirò  cbe  tutti  coloro,  i 
quali  urteranno  contro  di  questa  pietra,  ne  anderanno  colla  testa  schiac- 
ciata. Avete  sentito?  Guardinsi  bene  gli  uomini  dal  venir  a cozzo  colla 
Chiesa,  perchè  di  certo  da  questo  conflitto  ne  esciranno  malamente  conciati. 
Ed  ecco  ciò  che  vedremo  nella  spiegazione  del  corrente  vangelo:  Chi  si  leva 
contro  la  santa  Chiesa,  iinisce  in  un  modo  lagrimevole,  sarà  stritolato  — 
si  quis  cecideril  super  lapidem  islam , confringetur.  Attenti  dunque , o 
miei  cari,  a sentir  le  meraviglie  dal  divin  Verbo  operate  a favore  della 
sua  sposa,  e gloriamoci  d’essere  tigli  d'una  madre,  che  guai  a chi  la  tocca, 
e le  cui  glorie  e trofei  cominciarono  dalla  sua  nascita,  e non  finiranno  che 
alla  consumazione  dei  secoli,  quando  tutto  sarà  splendidamente  rinnovato.  O 
madre  de'  santi,  o imagine  della  suprema  città,  oh  la  tua  fortezza  è come 
quella  del  rinoceronte!  Tu  divori  le  genti  cbe  ti  sono  nemiche  e spezzi  le 
loro  ossa  e le  trafiggi  colle  saette:  chi  ti  benedice,  è pur  egli  benedetto;  ma 
chi  ti  maledice,  è dalla  più  tremenda  maledizione  maledetto.  0 Chiesa  del 
mio  Signore,  sienti  inni  di  lode  in  eterno! 

Eravi  un  padre  di  famiglia,  dice  il  vangelo,  il  quale  piantò  una  vigna, 
la  cinse  di  siepe,  e scavò,  e vi  fece  un  fattojo.  A suo  tempo  mandò  un 
serro  ai  vignatoli,  perchè  gli  dessero  dei  fratti  della  vigna.  Ma  quelli,  pre- 
solo, lo  batterono,  e lo  mandarono  colle  mani  vuote.  Allora  ne  mandò  <m  al- 
tro c questo  pure  ferirono  e maltrattarono;  ne  mandò  un  terzo,  c questo 
l’ammazzarono,  e così  fecero  di  molti  altri.  Alla  line  mandò  lo  stesso  unico 
suo  diletto  figliuolo,  credendo  che  almeno  avrebbero  rispetto  di  lui.  Ma  i 
vignajuoli  dissero  tra  loro:  Questi  è l'erede,  suvvia  ammazziamolo  e sarà 
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nostra  l'eredità.  E presolo,  l'ammazzarono  e lo  gettarono  fuori  della  vigna. 
Or  che  farà  il  padrone  della  vigna  di  questi  contadini?  E gli  Scribi  ed  i 
Farisei  ad  nna  voce  risposero:  Manderà  in  malora  que' malvagi  e rimetterà 
la  sua  vigna  ad  altri  contadini,  i quali  gliene  renderanno  il  frutto  a suoi 
tempi.  Bene:  or  ponete  mente  a quello  che  dice  la  Sacra  Scrittura,  che  la 
pietra  rigettata  da  coloro  che  fabbricavano,  è divenuta  fondamentale  del- 
l’angolo, e chi  cadrà  sopra  questa  pietra  si  fracasserà,  e quegli  sn  di  cui 
ella  cadrà,  sarà  stritolato  — si  quis  ceciderit  super  hip  idem  islam,  con- 
fringetur ; super  quem  vero  ceciderit,  conterei  eum. 

Or  la  vigna  è figura  della  Chiesa,  che  fu  appunto  fondata,  come  dice 
S.  Paolo,  a modo  d'nna  vigna  dall'eterno  divin  Padre,  simboleggiata  nel 
padre  di  famiglia;  i vignatoli  sono  gli  uomini  chiamati  a lavorare  in  essa 
per  dare  a tempo  i debiti  frutti;  l’orrendo  anatema  pronunziato  dagli  Scribi 
e Farisei  medesimi  contro  quei  tristi  contadini,  sono  le  terribili  punizioni, 
che  incoglieranno  coloro,  i quali  si  ribellano  contro  di  questa  Chiesa.  Guar- 
date, dice  Gesù  Cristo,  quella  pietra  che  i malevoli  rigettano  dal  loro  edi- 
lizio, quella  medesima  è la  pietra  fondamentale,  e chiunque  urterà  contro 
di  essa,  si  fracasserà  le  ossa,  e quegli  su  di  cui  ella  cadrà,  sarà  stritolato. 
In  breve:  la  Chiesa  è una  pietra  di  tal  durezza,  che  ribatte  siffattamente 
ogni  colpo  da  cagionare  la  morte  ai  vibratori;  chi  leva  la  bandiera  contro 
la  Chiesa  cattolica,  sarà  frantumato  sotto  la  stessa  bandiera.  Cristo  lo  dice, 
e sillaba  divina  non  cade  a terra. 

I primi  a rivoltarsi  furono  gli  Ebrei,  facendo  morire  sur  un’infame  croce 
lo  stesso  divin  Redentore,  pietra  angolare  delPedifizio  cristiano,  speranzosi 
di  soffocare  sin  nella  culla  quel  regno  di  Dio,  che  andava  dicendo  di  esser 
venuto  a stabilire  sulla  terra.  Ma  da  quell’ora  che  il  Giusto  per  eccellenza 
fu  visto  pendere  dal  l’obbrobrioso  monte,  la  mano  divina  pesò  formidabile 
sopra  il  popolo  giudaico;  cominciò  subito  a morire  fra  le  doglie  le  più  ter- 
ribili, e visse  straziato  da  esse  e lottante  colla  morte  sino  al  memorando 
assedio  di  Gerusalemme,  in  cui  fu  distrutto  il  tempio,  smantellata  la  città, 
annegati  i cittadini  nel  proprio  sangue,  e morta  la  nazione,  essendo  dive- 
nuta una  provincia  dell’impero  romano.  Ai  malevoli,  gridarono  gli  Scribi 
ed  i Farisei  nel  vangelo  d’oggi,  piombino  addosso  seiaure,  e quello  che  profe- 
tizzarono, conseguirono  appuntino:  da  diciotto  secoli  vediamoli  ravvolti  nella 
sventura,  e ne  vedremo  le  aride  ossa  disperse  sulla  faccia  di  tutta  la  terra, 
sino  al  momento  in  cui  lo  Spirito  di  Dio  vi  soffierà  di  nuovo  la  vita  alla 
fine  del  mondo  — si  quis  ceciderit  super  lapidem  islam,  con  fringetur. 

Dalle  umili  provincie  della  Palestina  la  Chiesa  di  Cristo  s'avanza  ricca 
di  vittorie  e nell'oriente  e nell’occidente.  Re,  principi,  filosofi,  letterati,  po- 
poli e nazioni  si  raunano  insieme  per  disputarle  i trionfi  e farla  perire  fin 
da’snoi  primi  vagiti.  Legioni  e legioni  di  martiri  furono  sagri ficati  a questo 
barbaro  intendimento;  fiumi  di  sangue  cristiano  hanno  percorso  quasi  l'intiero 
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universo;  ma  alia  line?  Alla  fine  questi  tracotanti  nemici  della  Chiesa 
furo»  stritolati  da  quella  pietra  contro  la  quale  hanno  voluto  cozzare,  e 
famosi  sono  negli  annali  del  mondo  i castighi  che  straziarono  i persecu- 
tori della  Chiesa,  e grideranno  ognora  ai  quattro  venti  della  terra:  guai  a 
chi  la  tocca!  Che  più?  Do|>o  secoli  di  gigantesche  battaglie  contro  di  lei, 
l'impero  romano,  l' impero  persiano,  i due  più  potenti  del  globo,  sono  tal- 
mente colpiti  dal  braccio  di  Dio,  che  eziandio  in  giornata  mandano  pianti 
c lamenti  sulle  loro  immense  sciagure.  Dal  fondo  dell'Asia  la  divina  giu- 
stizia chiama  sciami  di  popoli  e dice  loro:  andate,  fate  sanguinosa  ven- 
detta del  Romano  c del  Perso;  quegli  imperi  non  vogliono  quello  della 
mia  Chiesa;  ma  la  di  lei  bandiera  deve  sventolar  gloriosa  sulle  loro  ma- 
cerie. E dal  seUcntrionc  al  mezzogiorno , dal  mezzogiorno  al  settentrione 
s'avanzano  nelle  loro  terribili  invasioni  quc’barbari,  rompono,  stritolano  c 
l’impero  romano  c l’impero  dc’pcrsiani,  i quali  spariscono  dalla  terra,  for- 
mandosi un  nuovo  mondo  con  nuovi  regni  e governi.  Urtarono  contro  la 
pietra,  c la  pietra  gli  ha  schiacciati  — si  quis  cecidcrit  super  lapide m islam, 
confringelur. 

Cessato  il  furore  delle  persecuzioni,  subentra  forse  più  tremendo  ancora 
quello  delle  eresie  e dei  scimi.  Come  i contadini  della  vigna  in  cambio  di  pre- 
sentar frutti  al  proprio  padrone,  gliene  uccidono  i servi;  così  parecchi  dei 
cristiani  contro  il  lor  mandato  lavorano  alla  distruzione,  vogliono  fabbricar 
l’edilizio  con  pietre  diverse  da  quelle  prescritte  dal  proprio  architetto.  As- 
salgono la  Chiesa  con  ogni  sorta  d’eresie  e nell'insieme  delle  verità  ch’essa 
insegna  e in  ciascuua  di  esse,  c con  gli  scismi  e le  discordie  fanno  ogni 
sforzo  per  lacerar  l'unità,  principalmente  scagliando  i loro  colpi  contro  del 
Sommo  Pontelìcc.  Ma  la  pietra  fondamentale  non  si  sposta  d’un  punto,  e 
tutti  gli  assalitori  meramente  Uniscono.  Che  ne  fu  d'Ario,  di  Lutero,  di 
Calvino  c di  ccnfallri  mostri,  che  vomitò  l'inferno  a ruina  della  Chiesa? 
Giaciuno  colpiti  dai  fulmini  celesti,  c la  storia  li  tiene  registrati  nelle  sue 
immortali  pagine,  cosicché  tutte  le  età  possono  a lor  bell’agio  contemplare 
qual  sorte  tremenda  sovrasti  a chi  s' innalbera  contro  la  sposa  di  Cristo, 
e si  vegga  coi  propri  occhi  la  verità  del  vangelo,  clic  colui,  il  qual'  dà 
di  cozzo  colla  pietra  fondamentale,  si  andrà  col  capo  rotto,  e che  i tristi 
saranno  divorati  dalle  sciagure  — si  quis  cccidciis  super  lapidari  islam , cou- 
fringetur. 

Volgente  il  secolo  passato  un  crocchio  di  pazzi  dicevano  fra  se:  Dodici 
poveri  pescatori  ignoranti  valsero  a far  adorare  un  uomo  crocilisso  e a 
fondare  una  nuova  religione,  c noi,  sapienti  come  siamo,  non  saremo  buoni 
di  distruggere  quelle  superstizioni  ch’essi  diffusero?  E si  misero  all’opera, 
avendo  a lor  disposizione,  oltre  la  sapienza,  innumerevoli  eserciti.  La  Chieda 
cattolica  è proclamata  decaduta,  il  suo  capo  trascinalo  in  esilio,  i Crocifissi 
son  fatti  a pezzi,  gli  altari  atterrati,  le  reliquie  de'sanli  colle  imagini  di- 
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La  Dio  mercè  siamo  ornai  al  termine  anche  del  secondo  anno 
del  nostro  Manuale.  Ringraziamo  i nostri  venerabili  associati, 
che  ne  furono  generosi  de’ loro  savii  consigli  e del  loro  mate- 
riale appoggio.  Nutriamo  speranza  che  non  ci  verranno  meno 
pur  nel  nuovo  anno.  Il  perchè  li  preghiamo  a farci  pervenire 
a tempo  la  rinnovazione  dell’associazione,  ond’avere  una  norma 
nella  tiratura  delle  copie.  Noi  feiamo  animali  da  un  vivo  desi- 
derio di  continuar  l’opera  nostra  anche  piu  in  là  del  limile  già 
assegnalo,  ma  l’cflclluazione  è tutta  appoggiala,  dopo  Dio,  alla 
gentilezza  c buon  cuore  de’noslri  colleghi. 

In  quest'anno  abbinili  divisalo  di  dar  maggior  numero  di  pa- 
negirici, sermoni,  discorsi  nuovi  e d’opportunità,  o di  rendere 
ognora  più  interessante  il  nostro  Manuale.  Solo  manca  che  il  pub- 
blico ci  sostenga,  c lo  vogliamo  sperare,  trattandosi  di  far  un’o- 
pera buona  e del  bene,  com’è  la  precipua  nostra  intenzione,  tanto 
più  da  parte  dei  nostri  colleglli  diocesani. 

Forse  taluno  ci  apporrà  di  tornar  troppo  frequente  sugli 
stessi  argomenti,  ira  i quali  quelli  che  riguardano  Io  miserie  e 
la  dura  condizione  ue’poveri.  È vero.  Ma  io  credo  che  vuol  es- 
sere opera  non  minima  del  nostro  ministero  il  portarmi  pc’ di 
balsamo  e rassegnazione  a questa  povera  gente,  di  che  tanto  il 
nostro  divin  Maestro  si  pigliava  pensiero.  Per  me  le  di  lei  tribo- 
lazioni mi  vanno  al  cuore,  nè  polendo  togliergliele,  cerco  almeno 
una  mitigazione.  Il  perchè  sotto  questo  lato  mi  si  perdonerà  se 
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per  avventura  riesco  talvolta  alquanto  importuno.  Mi  pare  clic  ■ 
eziandio  una  lagrima  sola  risparmiata  sia  per  noi  già  un  bel  che. 

Crediamo  superfluo  di  dichiarare  eziandio' di  presente  la  no- 
stra divozione  illimitata  e di  cuore  e d’intcliello  alla  Chiesa  ed 
ai  di  Lei  capo  il  sommo  Gerarca:  noi  ci  professiamo  cattolici 
nel  più  rigoroso  senso  della  parola,  ed  anche  un’ombra  sola 
che  possa  offuscar  tale  nostra  professione,  la  respingiamo  d’as- 
sai lungi  da  noi.  Noi  abbiam  scritto  sempre  dietro  queste  prò- 
fonde  convinzioni,  e se  in  qualcosa  fallammo,  è proprio  contro 
ogni  nostra  volontà,  c che  ritrattiamo  nella  più  ampia  maniera.  • 
In  queste  tenebre  densissime  dello  moderne  convulse  società  l’u- 
nico faro  cui  volgiamo  gli  sguardi  è alla  Chiesa  col  suo  Capo,  il 
qual  fin  dallo  scorso  marzo  infondeva  maggior  lena  nell’  animo 
nostro  col  mandarci  la  sua  apostolica  benedizione  e collaudando 
il  nostro  operato.  Gran  Pio!  lo  vostre  parole  ne  souo  ognora  po- 
tenti nel  nostro  cuore! 

Con  siffatta  dichiarazione  proseguiremo  il  nostro  faticoso  aringo, 
adoperando  quell’impegno  maggiore  che  potremo,  per  renderci 
vieppiù  aggradili  ai  nostri  buoni  lettori,  ai  quali  auguriamo  pro- 
prio di  cuore  ogni  felicitazione 

' I-'aff-  collega 

P.  Zehboni,  Parroco,  ; 


AVVISO 


Si  crede  di  avvertire  i preti  c sopralullo  i parrochi  di  guar- 
darsi bene  di  certi  calabroni  o spiriti  delle  tenebre,  i quali  gi- 
rano  sotto  un  pretesto  o l’altro,  qua  e colà  principalmente  uci 
luoghi  do’  scioperi,  battendo  alle  case  de’  curati  a preferenza, 
per  accalappiarli  nello  sciopero,  onde  constatare  che  questo 
lavorìo  è opera  clericale.  — Son  gente  senza  pudore  e venduta 
alla  pagnotta. 

Chi  scrive,  parla  per  esperienza. 


PIETRO  CR1PPA,  Gerente. 


Tip.  Serafino  Gheui. 
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alla  libreria  di  Serafino  Majocchi  che  prontamente  verrà  spe- 
dito a mezzo  postale. 

t per  pubblicarsi  il  Rituale  ad  uso  de'Sacerdoti  per  l’accet- 
tazione nelle  Compagnie  della  Madonna  del  Carmine,  del  Sacro 
Cuore  di  Gesù,  dell’Addolorata,  di  S.  Anna  e de’  Confratelli  del 
SS.  Sacramento. 

Io  credo  che  non  ve  ne  sia  altro,  e però  deve  interessar  tutti 
i Parrochi  ad  averlo,  mentre  in  un  corpo  solo  hanno  quanto  è 
necessario  e prescritto  dalia  Chiesa  a tal  uopo,  e rendere  con 
ciò  dignitosa  quella  funzione,  che  d’ordinario  si  residua  a nulla. 

Detto  Rituale  in  bel  formato  e carattere,  sarà  vendibile  dal  li- 
brajo  Serafino  Majocchi,  Via  del  Bocchello  N.  3. 
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sperse;  la  dea  ragione  sorge  inghirlandata  sugli  altari  profanati.  L'  ultima 
ora  della  nostra  Chiesa  pareva  ornai  sonata;  e già  se  ne  menava  vanto  c 
baldoria.  E poi  le  scheggie  di  questo  edilizio  piombarono  addosso  a quegli 
insensati,  e li  dispersero  e ferirono  a morte.  Da  dieci  anni  durò  la  rivo- 
luzione francese,  ed  in  questo  tempo  si  divorò  tutti  i suoi  autori,  e le 
stragi  ed  i macelli  non  cessarono,  se  non  quando  la  Chiesa  cattolica  fu  no- 
vellamente ristabilita.  Volevano  i nemici  seppellirla  sotto  le  immense  sue 
ruine,  ed  invece  contribuirono  alla  sua  maggior  gloria , al  suo  maggior 
splendore;  nè  apparve  mai  così  grande  e potente  come  appresso  le  batta- 
glie di  que’ sciaurati. 

Miei  diletti  parrocchiani,  tenete  ben  a mente,  che  un  temerario  ardire 
contro  la  Chiesa,  sarà  troppo  fatale.  Qual  più  esecrando  delitto  può  darsi 
che  d’ immergere  un  pugnale  nel  seno  della  propria  madre?  Madre 
per  tanti  tìtoli  si  è la  Chiesa,  e madre  veneranda  ed  amabile  meglio  d'o- 
gni  amabile  cosa;  quindi  chi  tenta  alla  di  lei  esistenza,  si  fa  reo  del 
piu  abbominevole  misfatto.  Ah  misero,  sì  misero  chi  tocca  la  Chiesa!  Se 
quello  scoglio,  che  sorge  famoso  nei  mari  inglesi , testimonio  degli  ultimi 
aneliti  di  quel  grande  dominatore  della  Francia,  il  quale  travagliò  cotanto 
la  Chiesa  cattolica,  potesse  parlare,  ben  comprenderemmo  ancor  più  quanto 
tornino  fatali  te  imprese  contro  di  essa. 

Per  la  grazia  di  Dio,  e ne  gode  immensamente  il  mio  cuore,  non  si 
trova  tra  di  voi  cbi  direttamente  alza  la  scellerata  sua  destra  contro  la 
sposa  di  Dio;  ma  vi  sarà  proprio  nessuno.il  quale  in  qualche  modo  le  reca 
dispetti  e cerca  di  smuoverla  e di  scomporla?  Non  vi  è nessuno  tra  voi 
che  neghi  alla  Chiesa  il  poter  di  comandare,  che  non  rispetti  le  sue  bolle,  le 
sue  encicliche,  le  sue  pastorali,  i suoi  interdetti,  le  sue  scomuniche,  c niente 
si  curi  de’suoi  digiuni , delle  sue  proibizioni , del  precetto  pasquale,  della 
messa  ne’dì  festivi,  del  divieto  di  certi  libri,  giornali  e stampe?  Non  avvi 
veruno  tra  voi  che  divide  collo  spirito  del  secolo,  spirito  le  mille  volte 
maledetto  da  Cristo,  certe  opinioni  lottanti  col  cattolicismo,  e da  lui  con- 
dannate? Non  vi  è nessuno  che,  a guisa  dei  contadini  della  parabola,  am- 
mazzi i servi  del  padrone  coll’ insultare  gli  unti  del  Signore,  collo  sprez- 
zarne i loro  avvisi,  col  suscitar  loro  contro  degli  oppositori , col  tendere 
inutile  il  loro  apostolico  ministero?  l)i  simili  nemici  della  Chiesa,  ah!  pur 
troppo  ve  ne  sono  eziandio  in  questo  paese;  e chi  sa  non  ve  ne  sieno 
de' peggiori  e più  accaniti  di  quelli,  che  con  appositi  discorsi  e insinuazioni 
si  sforzano  di  distruggerla? 

Sappiate  però  e gli  uni  e gli  altri,  che  voi  pure  capiterete  assai  male,  la 
Chiesa  passerà  sopra  voi  coi  suo  piè  terribile,  e vi  schiaccerà,  come  si 
calpesta  il  fango  in  sulle  vie.  Voi  vi  mettete  in  uno  stato  orrendo.  Qual 
risorsa  potete  sperare  voi,  che  siete  in  urto  colla  Chiesa,  nei  mali  che  ine- 
vitabilmente ci  perseguitano  in  questa  vita?  Ella  è il  canale  donde  emana 
ZuRtoiti,  Vangeli.  Anno  li.  , 34 
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agli  uomini  la  contentezza,  la  tranquillità,  la  pace,  mentre  è la  depositaria 
dei  tesori  del  cielo;  se  la  oltraggiate,  è egli  sperabile  che  sia  generosa  dei 
suoi  beni?  No,  voi  la  trattate  male,  e mali  raccoglierete.  Questa  pietra,  che 
voi  avete  in  qualsiasi  modo  cercalo  d'infrangere,  vi  cadrà  addosso  e vi  farà 
grami  c miserabili  per  tutta  la  vita.  E a me  par  di  vedervi  infelici  errar  qua 
e colà  a guisa  d'Israello  per  luoghi  arsi  e deserti,  cercando  riposo  e quiete 
senza  trovarli  mai;  a me  pare  di  vedervi  tormentali  da  un  vuoto  immenso 
del  cuore  attaccarvi  or  a questo  or  a quello  e stringere  ognora  delle  ombre; 
si  quis  ceciderit  super  lapidem  islam,  confringetur. 

Ma  il  peggio  si  è che  i nemici  della  Chiesa  non  solo  avranno  la  peggio 
in  questo  mondo;  la  avranno  pure  nell’altro:  questa  pietra  loro  cadrà  sopra 
e finirà  di  stritolarli,  ossia  Gesù  Cristo,  prima  pietra  sulla  quale  posa  in- 
crollabile l'edilizio  della  Chiesa  cattolica,  peserà  loro  sopra  con  tutta  la  sua 
onnipotenza.  Dessa  è la  sola  madre,  che  genera  tigli  al  cielo,  perché  l'unica 
sposa  del  padrone  de'cieli;  quindi  se  non  siamo  con  lei,  se  le  siamo  anzi 
contro,  coni'  ò possibile  ne  procacci  la  beata  vita?  Geloso  lo  sposo  del  di 
lei  onore,  ne  farà  la  più  spietata  vendetta;  ed  ella,  piangendo  sulla  vostra 
temeraria  tracotanza  d'aver  tocca  una  pietra  che,  rotolandovi  sopra,  vi  dovea 
dare  la  morte,  lasccrà  che  il  suo  diletto  sfoghi  la  sua  tremenda  collera, 
l'ira  sua  divorante.  0 voi  tutti  che  in  qualsiasi  modo  vi  levate  a guerra 
colla  Chiesa  o con  discorsi,  o con  opinioni,  o con  scandali,  ponete  ben 
mente;  questa  ò la  fine  che  incoglierà  voi,  line  clic  incolse  tutti  quelli  che 
fecero  come  voi;  malori  qui,  e malori  eterni  oltre  il  sepolcro:  super  quem 
vero  ceciderit,  conierei  eum.  La  Chiesa  è quella  donna , già  vista  dai  ra- 
pito di  Patmos,  vestita  di  sole,  che  ha  sotto  i piedi  la  luna,  e sulla  testa 
una  corona  di  dodici  stelle,  c con  travaglio  sì,  ma  partorisce  popoli  e na- 
zioni. Stiam  pertanto  attaccati  ad  essa,  e avanti  con  tranquillità  e buon 
animo,  sicuri  con  lui  di  sopravvivere  a qualunque  burrasca  di  questo 
mondo  c pervenire  dappoi  a quelle  beate  sponde,  cui  tutto  anela  il  pelle- 
grinaggio della  presente  vita.  Così  sia. 
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DOMENICA  PRIMA  DI  OTTOBRE 


Per  la  Madonna  del  Rosario. 


Curremui  in  odorem  vnjuoiiomm  (uortim, 

Nui  correremo  dietro  all'odor*  de'taoi  profumi. 

Cani.  I,  4. 

Avevo  fissato  di  spiegarvi  anche  quest’oggi  il  vangelo  corrente,  che  tratta 
d’una  pianta  di  fico,  alla  quale  il  Signore  già  da  tre  anni  andava  cer- 
cando frutti  senza  mai  trovarne,  e di  una  povera  donna  che,  da  diciolto 
anni  possedata  da  uno  spirito  maligno,  per  cui  soffriva  immensamente, 
fu  dal  Signore  medesimo  miracolosamente  guarita  con  grave  scandalo  del 
capo  della  sinagoga  per  essere  in  di  di  Sabbato.  Vedendo  però  che  la  Chiesa 
c’invita  a festeggiare  una  delle  più  belle  glorie  di  Maria  santissima,  e se- 
guendo gli  impulsi  del  mio  cuore,  il  quale,  quando  trattasi  della  Vergine,  non 
sa  soffocare  i palpiti,  che  forti  vi  suscita  eziandio  il  solo  nome,  devierò  dalla 
spiegazione  evangelica  per  intrattener  la  benevola  vostra  attenzione  sulla 
solennità  del  S.  Rosario , che  è appunto  il  mistero  per  celebrare  il  quale 
siamo  adesso  raccolti  in  questa  sacra  adunanza.  La  qual  cosa  credo  pia- 
cerà pur  a voi,  perocché  anche  di  voi  é madre  tenerissima  e carissima, 
madre  che  vi  tiene  ognora  sopra  gli  sguardi  per  accorrere  subito  ad  ogni 
vostro  mimmo  bisogno. 

Se  non  che  qual  sarà  l’ indirizzo  che  darò  a questo  argomento?  che  vi 
dirò  di  questa  festa  del  Rosario?  Se  avessi  a parlare  ad  esseri,  che  si  ri- 
dono di  siffatte  pratiche  divote  e le  vorriano  sepolte  nel  più  profondo 
oblio,  facile  mi  verrebbe  la  parola  per  dimostrare  quanto  sieno  sciocchi’ e 
malvagi  e degni  di  spregio;  ma,  la  Dio  mercè,  tali  no  non  siete  voi,  o 
amatissimi  parrocchiani.  Lo  dico  con  vera  esultanza  dell’animo  mio,  tranne 
ben  poche  famiglie,  dappertutto  veggo  che  si  onora  la  Vergine  colla  recita 
del  Santo  Rosario,  le  di  lei  iodi  risuonano  da  questa  a quella  corte,  dal- 
l’uno all’altro  focolare,  in  tutti  i quartieri  del  paese,  che  con  uno  spetta- 
colo di  vera  commozione  sembrano  tramutati  in  altrettanti  tempi  del  Si- 
gnore. Il  perchè,  lasciando  que’  pochi  bestemmiatori  o negligenti  di  sì  pia 
opera  nella  loro  insensatezza  e caponaggine,  a me  adesso  altro  non  riman 
che.  d'infervorirvi  a continuare  in  tal  esercizio  di  pietà,  ad  accrescerlo 
quanto  maggiormente  lo  potete.  I vostri  padri  lo  tramandarono  vivo  vivo 
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a voi,  e voi  dovete  lasciarlo  vivo  vivo  ai  vostri  nipoti,  perpetuandosi  cosi 
di  secolo  in  secolo  una  nobile  gara  nel  lodare  Maria.  Il  quale  scopo  a con- 
seguire, io  son  d'avviso  niente  meglio  giovare  che  I’  aver  ognora  presente 
agli  occhi  essere  la  recita  del  Rosario,  una  di  quelle  divozioni,  che  in  modo 
particolare  ci  procaccia  la  benevolenza  di  Maria  santissima,  come  vi  farò 
vedere  colle  poche  parole  che  ho  in  animo  di  indirizzarvi  stamattina.  0 
Vergine  santa,  si  tu  ami  e aggradisci  oltremodo  d’essere  onorata  col  Rosa- 
rio, e noi  dietro  i preziosi  favori  che  perciò  largisci  a tuoi  divoti,  più  e più, 
vi  c'impegneremo,  e la  corona  terrà  il  primo  posto  fra  i uostri  abbigliamenti 
e penderà  ognora  dalle  nostre  mani  : Cun-emus  in  odorern  unguenlomm 
luorum. 

Egli  è naturale  che  quanto  più  piace  ad  una  persona  1'  omaggio  che  le 
rendiamo,  tanto  meglio  la  si  mostra  benevole  verso  di  noi;  le  sensazioni  sono 
sempre  in  corrispondenza  dell’  oggetto  che  ve  le  desta.  Poste  le  quali  no- 
zioni che  sono  fondate  nella  pratica  di  tutti  gli  uomini,  i divoti  del  Rosa- 
rio devono  star  sienri  della  più  gran  defercuza  e tenerezza  da  parte  di 
Maria  santissima,  perocché  a lei  piacciono  infinitamente  le  lodi  del  beato  Do- 
menico. Ed  infatti  in  che  consiste  ladivozìon  del  Rosario?  Forse  nel  balbet- 
tare come  si  fa  da  alcuni  cristiani  Paternostri,  Avemmarie  e Gloria  Patri 
senza  saper  cosa  si  dicono,  nel  mormorar  delle  parole  sbadatamente,  e nien- 
t’ altro?  Mainò,  che  questi  sarebbero  gorgheggi  da  papagallo,  e non  che 
salir  graditi  alla  Vergine,  le  tornerebbero  della  massima  dispiacenza.  0 
cristiani,  se  i vostri  rosarii  fossero  così  fatti,  no  la  vostra  non  è quella 
divozione  di  che  parlo  io , quella  del  Rosario  ; è una  divozione  effimera 
che  si  sperde  nell*  aria  come  il  fumo  di  un  camino.  Ed  è di  qua  vedete 
che  in  mezzo  ad  un  tumulto  di  voci  inneggianti  la  Vergine,  tanti  e tanti 
non  s'accorgono  d’essere  da  lei  benevisi,  non  provano  mai  un  tratto  della 
sua  benevolenza.  La  vera  divozione  istà  nel  profferir  colla  massima  at- 
tenzione le  parole,  meditando  contemporaneamente  i misteri  principali  e 
più  augusti  di  nostra  religione.  Quando,  net  mentre  la  lingua  articola  di- 
stintamente ad  una  ad  una  le  parole,  la  mente  rianda  con  attenzione  le 
verità  che  ci  vengono  proposte  a meditare  in  questa  orazione,  il  cuore  ac- 
compagna fedele  ogni  nostro  atto,  allora  noi  abbiamo  la  vera  divozione  del 
rosario. 

La  qual  divozione  come  non  tornar  di  sommo  piacere  a Maria  santissi- 
ma? O carissimi,  recitate  di  tal  maniera  il  santo  rosario,  e poi  andate  pur 
lieti  d’essere  figli  i più  cari  al  suo  materno  cuore!  Voi  correte  proprio  die- 
tro all'odore  de'suoi  profumi,  voi  l’impegnate  nella  più  potente  guisa  a vo- 
lervi bene.  E do  io  forse  nel  falso  o nell’esagerato?  Sentite  e ne  resterete 
pienamente  convinti.  Recitando  come  si  deve  il  rosario,  la  nostra  lingua 
canta  il  più  bell’inno  che  si  possa  sciogliere  alla  Divinità;  le  decine  onde 
si  compone , sono  come  altrettante  strofe,  che  tutte  insieme  formano  uua 
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magnifica  e stupenda  canzone.  Facciamo  del  pari  la  più  bella  e sincera  pro- 
fessione di  fede  che  si  possa  emettere  in  questi  calamitosi  tempi,  in  cui  dessa 
e cosi  accanitamente  combattuta  dalle  passioni  degli  uomini;  protestiamo 
in  faccia  al  cielo  ed  alla  terra,  che  vi  ha  un  Dio  che  tutto  governa  e prov- 
vede alle  cose  di  questo  mondo,  punitor  de'  malvagi  e rimuneratore  dei 
buoni,  eh' è l'Eterno  Padre;  protestiamo  che  ci  ha  una  seconda  persona, 
chiamata  il  Figiiuol  di  Dio,  il  quale  si  fe'  uomo,  patì,  morì  su  di  un  in- 
fame patibolo  perla  salvezza  della  pericolante  umanità;  protestiamo  l'esi- 
stenza dello  Spirito  Santo , la  terza  persona  della  santissima  Trinità , che 
opera  la  santificazione  dell'  intiero  universo.  Emettiamo  i più  fervidi  voti, 
perchè  gli  erranti  fratelli  ritornino  alla  verità,  e le  nazioni  sedenti  nelle 
tenebre  e nelle  ombre  di  morte  sorgano  a novella  vita,  a quella  vita  cui 
chi  ha,  non  perde  mai;  vogliamo,  quanto  è da  noi, che  tutto  il  mondo  sia 
come  un  gran  tempio,  in  cui  i suoi  abitatori  si  raccolgono  e s'inginocchiano 
a lodare  e benedire  all'Altissimo , che  il  suo  nome  sia  glorificato,  santifi- 
cato, ricantato  da  un  lido  all'altro,  dall'uno  all'altro  continente.  E non 
contiene  tutto  ciò  la  breve  orazione  del  Pater  noster,  che  forma  la  parte 
principale  del  rosario,  e che  per  lo  meno  per  ben  cinquanta  volte  continue 
andiamo  ripetendo  ? Or  quest'  omaggio  che  rendiamo  alla  divina  Maestà  , 
non  sarà  egli  graditissimo  alla  Vergine?  La  gloria  dell'  Eterno  Padre,  il 
trionfo  del  suo  divin  figliuolo,  l'esaltazione  del  Santo  Spirilo  non  formano 
forse  le  più  care  delizie  di  Maria?  E di  che  altro  mai  può  ella  compia- 
cersi, ella  madre  di  un  Dio?  Se  le  ingiurie  che  si  fanno  a questo  Dio 
sono  altrettanti  colpi  di  spada,  che  si  vibrano  nel  suo  sensibilissimo  cuore, 
gli  omaggi  e gli  onori  che  vi  si  rendono,  sono  per  lei  della  più  cara  con- 
solazione. Assisa  alla  destra  dell’  augustissima  Trinità , dalla  quale  fu  cir- 
condata da  immensa  gloria,  cosa  può  rimirare  con  occhio  di  maggior  con- 
tento dell'im pegno  che  i suoi  figli  si  pigliano  neil  inviare  a questa  medesima 
santissima  Trinità  gli  attestati  i più  sinceri  d’onore,  di  rispetto  e di  divo- 
zione ! 0 santa  divozione  del  Rosario,  tu  torni  proprio  di  massima  onoranza 
al  Signore , tieni  in  certo  qual  modo  le  veci  del  sangue  che  spargevano 
per  la  fede  que’  primi  eroi  degli  antichi  tempi  di  nostra  religione,  e per 
conseguenza  sali  pur  anche  graditissima  al  trono  dì  Maria  santissima. 

Il  Rosario  è pure  una  corona  di  lodi  a Maria  stessa.  Chi  lo  recita  fa 
presso  a poco  questa  preghiera  : 0 Vergine  santa , io  ti  proclamo  per  la 
piena  di  grazia  e di  meriti  presso  l'Altissimo,  per  quella  magnanima  donna 
di  cni  non  sorse  eguale  infra  tutti  i figliuoli  dell'uomo,  per  la  vera  madre 
dì  Dio,  per  colei  che  diede  al  mondo  quel  Gesù,  eh' è la  salvezza  dell'in- 
tiero uman  genere;  io  ti  saluto  coni’  àncora  di  rifugio  in  questo  pericoloso 
mare,  che  ad  ogni  tratto  minaccia  di  sprofondarci  ne’suoi  immensi  vortici, 
come  scampo  nella  terribile  battaglia  della  morte.  Che  espansion  di  cuore  con 
quelle  Litanie,  le  quali  coronano  il  Rosario  ? che  stupendo  panegirico  della 
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Vergine?  Colà  lodi,  colà  ringraziamenti,  colà  suppliche,  colà  in  una  parola 
tutti  quegli  omaggi,  quegli  atti  di  divozione  e di  rispetto,  d'alFezione  e di 
fiducia  che  un  buon  figlio  suol  rendere  alla  sua  carissima  madre,  il  mondo 
guasto,  corrotto,  naufrago  nella  fede  e nuotante  ne'vizii  gìtta  in  faccia  della 
Vergine  ogni  sorta  d'ingiurie  ed  insulti,  e la  vorria  cacciata  nel  fango  come 
una  lurida  cosa,  e noi  colla  recita  del  rosario  diamo  il  grido  di  sfida  a 
questi  suoi  nemici,  ne  difendiamo  l'onore,  ne  proclamiamo  le  glorie  e i 
trionfi,  ne  la  compensiamo  dei  torti,  che  da’suoi  figli  ingrati  e bestiali  ri- 
ceve. Da  un  canto  abbajano  questi  spiriti  d'  inferno:  abbasso,  morte  alla 
Madonna;  e noi  dall’altro  rispondiamo:  No  no,  ma  viva  c regna  questa 
grand’eroina,  questa  donna  portentosa,  per  tutti  i secoli  de’ secoli.  E le  no- 
stre conclamazioni  hanno  la  vittoria,  e le  popolazioni  con  questo  mezzo  si 
serbano  fedeli  alla  Vergine,  c ne  innamorano  gli  avversari  suoi  a buttarsi 
nelle  di  lei  braccia,  ed  a ricoverare  sotto  al  di  lei  manto.  Se  non  si  reci- 
tasse il  rosario,  oh  quanti  vivrebbero  adatti  dimentici  della  Vergine. 

Il  perchè  non  ho  io  tutta  la  ragione  di  dire  che  il  rosario  è una  divo- 
zione che  sommamente  piace  a Maria  santissima  ? Il  rosario  equivale  alla 
massima  delle  onororanze;  ora  se  nient'  altro  desidera  la  Vergine,  non  è 
egli  chiaro  che  la  nostra  divozione,  è a lei  la  più  gradita?  0 recitanti  il 
■ rosario,  oh  sì  che  voi  prestate  a questa  gran  madre  di  Dio  i più  bei  osse- 
qui , i più  bei  omaggi!  E quando  ode  risuonar  le  vostre  case  delle  sue 
lodi,  ella  di  mezzo  agli  splendori  della  sua  gloria  si  sente  commuovere  le 
viscere,  e grida  con  vera  compiacenza:  Ecco  là  come  mi  onora  quell'uomo, 
quella  donna,  quella  famiglia,  quel  paese!  0 anima  mia  esalta  il  Signore, 
in  lui  giubili  il  mio  spirito,  perocché  da  que'  bravi  figliuoli  mi  vengono  le 
più  luminose  testimonianze  di  rispetto  e d’amore! 

Che  se  torna  cara  a Maria  la  recita  della  corona , le  denno  per  neces- 
sità tornar  cari  eziandio  coloro,  che  si  esercitano  in  questo  pio  esercizio.  E 
volete  che  aggradisca  un’azione  senza  che  in  pari  tempo  faccia  buon  viso 
a quelli  che  la  fanno?  E non  sarebbe  questa  una  contraddizione?  0 buona 
gente,  o gente  dell'antica  fede,  o voi  che  vi  compiacete  ancora  di  sì  santa 
orazione,  giubilate,  esultate,  che  gli  sguardi  beuevoli  di  Maria  santissima 
sono  in  modo  speciale  rivolti  sopra  di  voi,  voi  avete  la  di  lei  benevolenza. 
Dico  menate  giubilo  ed  esultanza  e lo  dico  di  tutto  proposito.  Ed  è egli 
un  favor  da  poco,  una  sorte  indifferente  l'aver  per  amica  una  sì  grata  Si- 
gnora? Voi  ben  sapete  che  dessa  è la  madre  di  Dio,  la  regina  degli  angeli 
e de’santi,  la  padrona  del  cielo  e della  terra,  colei  nelle  cni  mani  passano 
tutte  le  grazie  che  il  Signore  manda  tra  gli  uomini,  che  ottiene  ogni  cosa 
che  domanda  all’augustissimo  sno  Figliuolo.  Laonde  l'averci  benevola  Ma- 
ria è lo  stesso  che  tenere  a nostri  cenni  la  sua  onnipotenza  in  qualsiasi  bi- 
sogno. È per  l’intercession  di  Maria  che  i divoti  del  Rosario  ai  tempi  di 
S.  Domenico  ottengono  la  vittoria  sopra  gli  Ugonotti,  que’famosi  eretici  che 
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aveano  messo  sossopra  tutto  il  regno  di  Francia , oltre  la  guerra  di  reli- 
gione suscitando  quella  civile,  per  cui  lecoutrade  si  contaminavano  di  san- 
gue fratricida,  non  senza  pericolo  di  destar  pure  un  simile  incendio  in  tutte 
le  altre  terre  d’Europa.  É per  interccssion  di  Maria  che  i divoti  del  Rosario 
trionfano  nelle  acque  di  Lepanto  dell’immenso  naviglio  turchcsco,  salvando 
così  l’ intiera  cristianità  dall'  invasione  di  falangi  barbariche  agognanti  di 
seminar  nelle  nostre  chiese  l’avena  per  pascere  i loro  cavalli.  E voi  pure, 
o attuali  divoti  del  rosario,  all'uopo  vedrete  rinnovati  i medesimi  portenti. 
Intanto  ripromettetevi  pure  ajuti  nelle  tentazioni,  nelle  malattie , nelle  di- 
sgrazie ed  in  tutti  quegli  altri  sinistri  accidenti,  che  sono  i consueti  com- 
pagni dei  poveri  figli  della  terrena  società.  Voi  onorate  la  Vergine , e la 
Vergine  vi  ha  cari  come  la  pupilla  de’  suoi  occhi , e I’  amore  a qual  cosa 
non  provvede?  Adesso  non  possiamo  conoscere  tutti  i prodigi  operati 
da  Maria  santissima  a riguardo  dei  devoti  del  santo  rosario;  ma  qualche 
giorno  li  conosceremo  e storditi  grideremo:  0 benedette  corone,  mai  più  ci 
saressimo  imagiuati  che  foste  per  ricscire  sì  aggradevoli  a Maria,  per  cui 
ella  avesse  a profondere  con  tanta  generosità  i più  insigni  favori!  0 for- 
tunate quelle  anime  che  del  santo  rosario  fecero  uno  delle  principali  loro 
orazioni!  E se  noi  1’  avremo  trascurato,  ce  ne  dorremo  del  più  gran  do- 
lore; ma  sarà  un  inutile  rimpianto.  L'é  così;  chi  ha  famigliare  questa  pra- 
tica divota,  ogni  bene  ha  ad  aspettarsi  della  benevolenza  di  Maria,  beni 
dell'  anima,  beni  del  corpo  : a me  par  già  di  vederlo  dopo  una  vita  più  o 
meno  felice  in  questo  mondo,  ma  sempre  calmo  c rassegnato,  bearsi  nc’scm- 
piterni  gaudi  del  cielo. 

Le  quali  cose  se  vere,  come  realmente  lo  sono,  avendole  oenora  presenti 
agli  occhi,  come  non  sentirsi  vivamente  animati  a recitare  il  rosario?  chi 
non  se  ne  innamorerà  sempre  più  e più?  È nella  natura  dell'uomo  di  but- 
tarsi a tutto  corpo  a quegli  spedienti,  dai  quali  spera  qualche  vantaggio  : 
qui  abbiamo  vantaggi  e grandi  per  l'anima  e pel  corpo,  quindi  non  potremo 
a meno  che  renderci  famigliarissimo  e carissimo  un  sì  santo  esercizio,  tanto 
più  parlando  di  noi  che  abbiamo  fede,  abbiamo  religione.  Questa  divozione 
ci  interesserà  come  ci  interessano  le  fortune  di  quaggiù  e I’  acquisto  della 
celeste  beatitudine.  Quindi  fu  che  tutti  i santi  sorti  dopo  l’ instituzione 
del  rosario,  non  lasciarono  mai  passare  una  sera  senza  inginocchiarsi  per 
la  di  lui  recita,  che  si  impiantarono  compagnie  di  uomini  e di  donne,  che 
aveano  per  parola  d’  ordine  il  rosario,  e i di  cui  emblemi  splendevano  dai 
magnifici  stendardi,  che  gareggiavano  d’avere,  che  tutte  le  società  religiose 
e secolari  posero  per  una  delle  prime  loro  regole  la  pratica  di  questa  di- 
vozione, che  ogni  uomo  si  gloriasse  di  portarsi  indosso  la  corona  come  un 
prezioso  tesoro,  che  la  corona  servisse  a legare  le  mani  de’  morti  onde  fos- 
sero più  tranquilli  i sonni  del  sepolcro.  Da  qui  è che  que’  signorotti  dc'tcmpi 
passati,  que’cavalieri  dai  loro  castelli  e baluardi,  deposta  la  natia  fierezza, 
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deposti  gli  elmi  e le  spade , tacevano  echeggiare  le  circostanti  valli  delle 
tenere  glorie  di  Maria;  da  qui  è che  gli  stessi  monarchi  sfolgoreggianti 
de'più  Irei  diademi  e deile  più  insigni  vittorie  si  ritiravano  alla  sera  con 
tutta  la  famiglia  nelle  cappelle  dei  propri  palazzi  a dire  la  corona.  Tant  e, 
ogni  cristiano  che  pensa  rppena  un  po’  ai  vantaggi  che  apporta  il  rosario, 
lion  può  a meno  che  infervorirsi  di  una  sì  bella  divozione.  Riandiamo  dun- 
que questi  pregi  sovente , e allora  potremo  essere  sicuri  di  non  perdere 
più  mai  una  sì  bella  usanza;  anzi  ci  impegneremo  a recitarlo  con  atten- 
zione e col  debito  raccoglimento,  per  cui  più  si  vedranno  que’  tanti  sconci, 
cicalecci , distrazioni , che  lo  rendono  di  poco  o nessun  merito  agli  occhi 
della  grau  Regina. 

Voi  poi  della  giornata,  i quali,  perche  di  qualche  rango,  di  qualche  co- 
gnizione, degeneraste  dalla  pietà  dei  vostri  avi,  e vi  vergognate  di  contar 
sulle  dita  la  corona,  mandando  un  sì  nobile  impiego  alle  donnicciuole  ed 
ai  chiesustri,  permettetemi  che  vi  indirizza  prima  di  terminare  una  qualche 
parola.  Vi  dirò  dunque:  e di  chi  avete  vergogna?  de' buoni  no,  i quali  anzi 
vedendovi  colle  corone  nelle  mani,  faranvi  plauso, grideranno:  Oche  brava 
gente,  che  gente  del  Signore!  Dei  cattivi?  Ma  qual' è quell’uomo  di  ap- 
pena tior  di  senno,  il  quale  si  piglia  fastidio  degli  stolli?  0 signori,  o 
persone  di  qualche  levatura,  vergognatevi  piuttosto  del  fare  il  male,  del  be- 
stemmiare , del  dare  scandalo  al  prossimo  e di  cent’  altre  turpitudini.  Voi 
siete  cristiani,  c come  combinar  questa  professione  coll’arrossire  di  quelli 
atti  che  conslituiscono  essenzialmente  il  cristianesimo?  11  rosario  è una 
dimostrazione  d’  essere  cristiani , e voi  vorrete  esser  tali  e rigettar  questo 
segnale?  E non  è questa  una  somma  contraddizione?  Del  resto,  prescindendo 
dal  sentimento  religioso,  considerandola  anco  come  una  pratica  puramente 
politica,  l’usanza  del  rosario  si  deve  mantenere  in  ogni  casa.  Qual  spet- 
tacolo più  giocondo  e più  lido  dal  veder  raccolto  insieme  una  numerosa 
famiglia,  padre  e tigli,  madri  e figliuole,  cognati  e cognate,  zi»  e nipoti, 
tutti  guidati  da  un  medesimo  line,  dalle  medesime  aspirazioni?  E non  è 
questo  un  mezzo  per  sopire  gli  odii,  i rancori,  per  ravvicinare  gli  'sanimi, 
per  mantenere  la  buona  armonia  e la  pace?  Non  èqui  proclamato  là  riu- 
nione della  famiglia,  mentre  tutti  gli  individui  ne'rispeltivi  stalli  vi  staano 
attorno  al  preside?  Sia  pure  un  fantasma  il  rosario,  ma  un  fantasma  che 
pur  gioverebbe  sì  tanto  in  tutti  i focolari.  0 voi  uomini  moderni,  della  gioiV 
nata,  in  cambio  di  vergognarvi  del  rosario,  vergognatevi  di  voi  medesimi,* 
che  siete  sì  deboli,  sì  fiacchi,  che  siete  cristiani  solo  di  nome  e non  di  fatto. 
Oh  se  i vostri  maggiori  potessero  levar  là  testa  dalle  lor  tombe!  Al  ve- 
dervi così  tralignali  da’loro  insegnamenti  e dai  loro  esempi,  ben  eglino  sa- 
prebbero redarguirvi  nella  debita  maniera! 

Corriamo  dunque  tutti  dietro  all'odore  dei  profumi  della  Vergine:  Cur- 
remus  in  odorem  unguentorum  tuorum.  il  rosario  ci  rende  cari  a quella 
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nostra  buona  Madre  Maria . dalla  quale  poi  vengono  tante  grazie  e tanti 
favori,  sia  pertanto  tra  noi  una  nobile  gara  nel  recitarlo.  Se  io  dicessi  a 
voi:  Io  ho  degli  scudi:  chi  ne  vuole?  Tutti  con  quanta  voce  avreste  in 
gola  gridereste:  Uno  a .me,  uno  a me;  e vi  saria  un  urtarsi  a vicenda  un 
cozzare  terribile  per  venire  a pigliarli.  E perchè  non  faremo  la  stessa  cosa 
trattandosi  di  guadagnare  un  tesoro  a rento  doppi  più  prezioso?  V me  gri- 
date voi,  o uomini,  il  rosario,  a me  voi.  o donne,  a me  voi,  o ricchi,  a me 
voi,  o poveri;  di  quanti  qui  siamo  non  sia  che  un  grido  solo:  il  rosario, 
il  rosario!  O (iella  e santa  divozione,  noi  ti  abbiamo  sempre  avuta  cara; 
ma  adesso  ee  lo  sci  ancora  di  più , formerai  proprio  le  delizie  di  tutta  la 
nostra  vita,  non  passerà  giorno  senza  che  il  suono  delle  tue  armonie  al- 
lieti le  povere  nostre  case.  Te  ameremo  noi  miserabili  ed  ignoranti,  teme- 
ranno eziandio  i ricchi  ed  i sapienti , perchè  pur  essi  or  si  son  persuasi 
de’  tuoi  distinti  pregi.  * Vergine  santissima,  si  noi  siamo  tutti  innamorati 
delle  tue  lodi  : deb  pertanto  spargi  a larga  mano  i tuoi  doni  e sotto  l'ombra 
della  tua  protezione  cresciamo  quali  olive  lungo  le  correnti  delle  acque 
rigogliose  e carichi  di  frutti  ».  Cosi  sia. 


DOMENICA  SECONDA  DI  OTTOBRE 


!<' abuso  della  misericordia  di  Dio. 


Vaie,  et  jam  amplivi  nati  peccare. 
Vintene  e non  peccare  piti. 

S.  Cioè.  8, 1 1, 


Peccatori,  io  nell'anno  scorso  in  questa  domenica  vi  stimolava  alla  gioia, 
all'esultanza,  perchè  il  Signore  m’ incaricava  d’annunziarvi  da  parte  sua 
l’infìnite  divine  misericordie  a vostro  riguardo;  oggi  però  mi  trovo  sfor- 
zato a cangiar  linguaggio,- e con  dispiacere  immenso  deli’  animo  mio,  in 
cambio  di  tripudi  e di  feste  vi  devo  tuonare  giudizi  tremendi,  presentarvi 
agli  sguardi  paure,  ed  ombre  di  morte.  E per  fermo  qual  profitto  avete 
tratto  dalle  passate  misericordie?  non  siete  forse  que'  tristi  d una  volta? 
Anzi  potremmo  dire  che  quest'anno  fu  un  anno  di  più  d'abuso  dei  favori 
del  cielo,  e ci  siamo  cento  tanti  maggiormente  ingolfati  nel  male.  Quinci 
come  non  istar  tremanti  aul  conto  nostro?  non  è egli  naturale  cangiarsi 
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un’ insultata  pazienza  nel  più  rabbioso  furore?  Dio  è un  mar  di  bontà; 
ma  nello  stesso  tempo  è giusto , e la  giustizia  non  può  esser  per  sempre 
indifferente  alle  iniquità  degli  uomini.  Il  nostro  Dio,  non  è un  Dio  di 
legno,  nò  di  sasso,  nè  un  fantoccio;  ma  vivente  .ne’ secoli,  ma  grande, 
terribile  e geloso  della  sua  gloria.  Cento  anni  assegnava  di  misericordie  a 
quell’ insensate  generazioni  dei  tempi  di  Noè;  non  ne  approfittarono,  e il 
Signore  ruppe  i vasi  dell’ira  sua,  e le  ebbe  sepolte  nelle  onde  dell'uni- 
versale diluvio  tutte  quante.  Così  pure  avverrà  di  voi  ; alla  fine  sarete  sep- 
pelliti nel  mar  della  collera  dell'Altissimo.  Ab  miei  cari,  io  tremo,  io  gelo 
al  quadro  dei  mali  terribili,  che  pendono  sul  capo  di  coloro,  che  non  fan 
tesoro  delle  grazie  del  cielo.  Come  poco  tempo  avanti  la  distruzione  di 
Gerusalemme  un  certo  contadino  per  nome  Gesù,  (igliuol  d’Anone,  faceva 
risuonar  agli  orecchi  il  terribile  presagio  della  prossima  di  lei  sciagura, 
gridando  dì  c notte  per  le  pubbliche  vie:  guai,  guai  alla  città,  guai  al  po- 
polo, guai  al  tempio,  e guai  anche  a me  medesimo)  per  tal  guisa  io  pure 
dall’alto  di  questa  cattedra  esclamo  addoloralo:  Guai  a voi,  o uomini,  o 
donne,  guai  a voi,  o giovani,  o vecchi,  guai  a me  stesso,  se  più  oltre 
abusiamo  delle  misericordie  divine!  Gli  Ebrei , avendo  rigettato  un  Gesù 
che  annunziava  loro  la  grazia , la  misericordia,  la  vita,  Dio  vi  mandò 
un  altro  Gesù,  il  quale  non  aveva  da  predir  loro  che  mali  irrimediabili, 
l’inevitabile,  imminente  ruina;  voi  pure  rigettate  Gesù,  ebbene  questo  nome 
di  salvezza  e di  pace,  si  convertirà  in  Gesù  di  funesto  presagio.  Gesù  e 
Maria,  nomi  di  grazia  e misericordia,  di  consolazione,  di  salute,  di  felicità 
pe’cristiani  fedeli  alla  grazia  del  Signore;  son  nomi  di  terrore,  di  calamità,  di 
desolazione  pe’  beffardi.  E questi  saranno  i pensieri  che  vi  verrò  tratteg- 
giando nello  sviluppo  dcU’odierno  vangelo.  Voi  non  avete  approfittato  delle 
misericordie  che  vi  pubblicavo  in  nome  del  Signore,  ora  state  in  gran 
pensiero  sopra  la  tremenda  sua  giustizia.  Quell’ebreo  non  ottenne  dai  suoi 
concittadini  che  mali  trattamenti,  che  poi  scontarono  con  fiumi  di  sangue; 
ma  voi,  o clementissimo  Signore,  fate  che  i miei  annunzi  giungano  accet- 
tevoli  al  cuor  di  questi  miei  carissimi  figli  e valgano  a metterli  sul  cam- 
min  della  santità  e della  giustizia , che  sono  le  vere  pietre  per  edificare 
l’eterna  Gerusalemme,  e per  mettersi  al  sicuro  delle  divine  vendette. 

Era  l’ultimo  giorno  solenne  della  festa  dei  Tabernacoli,  quando  Gesù 
Cristo  sedeva  nel  tempio,  predicando  la  sua  dottrina  alle  furbesche  affollate 
lo  ascoltavano.  Gli  Scribi  ed  i Farisei , rosi  da  immensa  invidia,  avevano 
concepiti  i più  iniqui  disegni  contro  di  lui,  volevano  arrestarlo;  e forse  vi 
sarebbero  riusciti  se  Nicomede  non  avesse  fatto  nascere  con  sua  inter- 
pellanza una  gran  confusione  nell’  assemblea,  per  cui  tutti  si  ritirarono 
alle  case  loro,  lasciando  andare  il  divin  Predicatore  pe’  fatti  suoi,  il  quale 
uscì  da  Gerusalemme , e si  diresse  al  monte  degli  Olivi , ove  era  solito  a 
raccogliersi  dì  e notte  per  pregare  coi  suoi  discepoli.  Venuta  però  la  mat- 
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tina,  per  tempissimo  sali  al  tempio,  e il  popolo,  eh’  era  incantato  de’  suoi 
discorsi,  subito  gli  si  raccoglie  d’ attorno  foltissimo.  Già  era  incominciata 
la  predica,  lorcliè  si  sente  un  rumore,  un  gridio:  Olà!  fate  largo.  Sono  gli 
Scribi  e i Farisei  che  si  trascinano  una  donna  stata  allora  allora  colta  in 
adulterio;  la  pongono  nel  mezzo  dell’assemblea,  e poi  volgendosi  a Gesù  Cristo: 
Maestro,  gli  dicono,  questa  infelice  stava  or  ora  commettendo  un  adulterio. 
Mosè  aveva  comandato  die  simili  delitti  fossero  puniti  colla  lapidazione;  tu 
però  che  ne  dici?  Que' tristi  avevano  l’empio  disegno  di  perderlo,  avve- 
gnaché non  avessero  potuto  il  giorno  avanti,  e si  credevano  d’aver  nelle  mani 
una  bella  occasione.  Ma  il  Signore  confonderà  la  loro  malizia  , e darà  al 
mondo  la  più  stupenda  lezione  di  sapienza,  di  carità  e giustizia.  A tal  do- 
manda Gesù  abbassa  in  giù  il  volto,  eco. 

Ora  portiamo  i nostri  riflessi  su  questa  storia  evangelica,  e vedremo 
quanto  realmente  molti  di  noi  devono  tremare  sull'  eterna  loro  salvezza.  1 
Farisei  ed  i dottori  della  legge  alzano  la  voce  contro  ‘una  povera  donna 
da  loro  colta  sul  commettere  un  enorme  peccalo;  le  medesime  grida  non 
si  potrebbero  sollevare  contro  della  maggior  parte  di  coloro,  che  qui  pen- 
dono attenti  dalle  mie  labbra  ? Dall'  anno  scorso  in  cui  vi  annunziava  la 
misericordia  di  Dio  fino  adesso  non  avete  voi  forse  più  peccato?  Signore, 
quanl'  io  mi  confondo  e mi  vergogno;  a malgrado  de’  vostri  benefizi  sono 
tuttavia  quel  peccatore  di  prima;  ancora  freddo  nelle  opere  di  pietà,  tra- 
scurato ncU’adempiere  i miei  doveri,  un  servo  infedele,  una  lampada  estinta, 
un  pastore  anzi  di  nome  clic  di  fatto.  E voi  qual  progresso  avete  fatto  voi 
sulle  vie  della  santità?  non  sareste  per  avventura  rinculati  indietro?  I fa- 
vori dell’Altissimo  non  furono  forse  come  altrettante  margherite  gittate  in- 
nanzi ai  porci  ? Gesù  Cristo  scrivendo  in  terra,  scriveva  i peccati,  ond’erauo 
rei  gli  accusatori  della  donna  adultera , per  cui  confusi  non  furon  osi  di 
pronunziarle  contro  una  sentenza  di  condanna,  e l'uno  dopo  1'  altro  se  ne 
uscirono  dal  (empio.  Se  ancor  io  per  ispecial  illustrazione  del  santo  spirito  avessi 
a vergare  su  queste  pareti  i delitti  di  che  voi  siete  colpevoli,  non  è egli  vero 
che  quasi  solo  resterei  qui  in  chiesa?  Ma  senza  pretendere  miracoli  giriamo 
d’attorno  gli  sguardi  e da  ogni  parte  vedremo  gli  spettri,  le  ombre  fatali  delle 
nostre  iniquità.  Osservo  ed  un  puzzolente  fumo  veggo  innalzarsi  in  ogni 
quartiere  del  nostro  paese  eziandio  al  dì  d'oggi:  dappertutto  il  vizio  e l’em- 
pietà trionfa,  in  bando  la  pietà  e la  religione.  Scapestrati  erano  que'  gio- 
vinastri l'anno  passato  in  questa  seconda. domenica  d'ottobre,  e scapestrati 
sono  anche  adesso,  ganzanti  erano  quelle  giovani,  e turpi  e proibiti 
amori  continuano  a nutrire,  profanatori  de’  propri  corpi , vivi  tempi  dello 
Spirito  Santo,  erano  quegli  uomini,  e tali  non  cessano  di  essere,  che  sfoghi 
indegni,  turpi  imaginazioni,  inique  brame  sono  i cibi  di  che  si  vanno 
a guisa  de’  più  sozzi  animali  pascendo  la  fame.  Tresche,  scandali  avve- 
nivano in  quelle  case,  in  quelle  stalle,  in  quelle  campagne,  in  quei  ridotti, 
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in  quelle  compagnie,  in  quei  negozi,  in  quelle  botteghe,  in  quelle  osterie, 
e tresche  e scandali  abbominandi  vonnonsi  piangere  eziandio  in  giornata. 
Una  vita  affatto  dimentica  del  Signore,  della  Madonna,  dei  santi,  del  pa- 
radiso, dell'inferno  e ognora  in  sul  far  gran  tentpone  menavano  quei  ricchi, 
quei  potenti,  ed  una  medesima  condotta  prosegue  ad  infiorar  i loro  giorni. 
Quanta  roba  v'  ha  ancora  non  restituita,  quanti  danni  non  riparati,  quanti 
odii  non  estinti,  quanti  sacrilegi  non  purgati,  quanti  mali  vivi  vivi  tutt’ora  e 
sanguinanti!  Ali  che  ogni  pietra,  ogni  muro,  ogni  rasa,  ogni  pianta  alzano 
voci  di  condanna  : voci  di  condanna  da  oriente  ad  occidente,  da  questa  a 
quella  parte  del  paese;  voci  di  condanna  contro  i giovani  e le  giovani,  gli 
sposi  e le  spose,  i vecchi  e le  vecchie,  contro  il  popolo  tutto  e me  pel  primo, 
capo  di  esso.  0 Chiesa  santa,  madre  tenerissima  d'ogni  cristiano,  intuona 
pure  un  cantico  lugubre  e melanconico  su  questi  tuoi  figliuoli,  tingi  pure 
di  pianto  le  gote,  che  ben  n'  hai  donde.  Questo  paese  non  avendo  appro- 
fittato delle  passati  misericordie  del  Signore,  sarà  trafitto  dalla  spada  della 
sua  giustizia  ; sarà  quella  montagna  maledetta,  sulla  quale  non  cadranno 
più  le  rugiade  del  cielo  c che  dissecca.  Ritorniamo  al  vangelo. 

Checché  ne  dicano  gli  spudorati  della  corruzion  moderna,  un  orrendo 
delitto  avea  commesso  la  donna  del  vangelo.  E non  è per  fermo  tale  l'a- 
dulterio? Gii  stessi  barbari  ne  fecero  oggetto  delle  più  terribili  punizioni, 
e vi  furono  di  quelli  che  abbruciavano  viva  viva  l’adultera,  e sulle  di  lei 
ceneri  vi  piantavano  una  forca  sulla  quale  veniva  impiccato  il  compagno  del 
delitto.  O sì  che  la  disonestà  fu  e sempre  sarà  un’esecrabile  misfatto,  uno 
de'  più  abbominevoli  agli  occhi  della  divina  Maestà,  e de'  piu  terribilmente 
puniti  eziandio  in  questa  terra  ch'è  pur  terra  di  misericordia  e di  perdono. 

Tuttavolla  il  divin  Redentore  rilascia  alla  donna  un  peccato  che  gli 
stessi  suoi  profeti  chiamarono  nimis  grande,  troppo  grave.  Va  in  pace,  le 
disse  in  tuono  il  più  dolce  c il  più  amorevole,  va  in  pace;  ma  guardati 
bene  dal  peccar  nuovamente  per  l’avvenire:  vadc  in  pace  e noli  ampliti s 
peccare.  Miei  càri,  ponete  mente  a quest’ultimo  ricordo  del  Signore;  ei  vo- 
leva dire:  Donna  sul  passalo  sta  pur  tranquilla,  che  è totalmente  cancel- 
lato; guardati  però  dall'  offese  ulteriori,  perchè,  se  ora  hai  trovato  mise- 
ricordia, in  allora  proveresti  la  più  rigorosa  giustizia,  la  quale  punisce  ine- 
sorabilmente sino  all'ultimo  quadrante. 

L'  avete  capita?  Chi  abusa  della  divina  misericordia  , corre  gran  rischio 
degli  anatemi  del  Signore.  Oh  sì,  buono,  propriamente  buono  è il  nostro 
Dio,  e non  temere,  ci  va  di  continuo  gridando,  non  temere,  o anima  pec- 
catrice, che  appunto  per  la  tua  salvezza  Cristo  è morto  sulla  croce;  ma 
nello  stesso  tempo  è giusto,  e la  giustizia  non  può  essere  indifferente  con 
un  uomo  che  moltiplica  sotto  i passi  le  sue  iniquità  : tace  alla  lunga , 
longoni inis,  ma  non  tacerà  per  sempre:  numquid  semper  lacebo ? L'essere 
ognora  mutolo  e insensibile  è proprio  degli  dei  dì  legno  c di  pietra,  non 
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del  nostro  Iddio,  cbe  vive  e regna  da  tatti  i secoli.  Anche  ai  Paralitico, 
che  da  trent’otto  anni  giaceva  infermo  in  un  letto,  Gesù  Cristo  guarendolo, 
disse:  Ecco  io  ti  do  la  salute,  ma  guardati  dal  peccare  in  avvenire,  accioc- 
ché non  ti  succeda  di  peggio.  Il  che  si  risolve  in  questi  sentimenti  : per 
carità  all'erta  coi  peccati,  poiché  i mali  che  ti  sovrastano  son  ben  più  ter- 
ribili della  dolorosa  infermità  cbe  finora  ti  ha  afflitto. 

A voi,  è un  anno,  cbe  il  Signore  annunziava  per  mezzo  mio  le  sue  mise- 
ricordie, ma  in  tutto  quest'anno  non  faceste  cbe  vieppiù  ingrossare  il  numero 
delle  vostre  iniquità,  per  cui  a questa  pèzza  non  potete  che  aspettarvi  i 
colpi  fatali  della  divina  giustizia.  Perdono  vi  pubblicava  io  nell'ottobre 
ultimo  scorso,  e pieno  perdono  di  tutte  le  vostre  colpe,  ma  sulla  parola 
d’  onore  cbe  non  avreste  peccato  più  mai.  La  tradiste;  ed  egli  l’Altissimo 
mette  pur  da  banda  la  sua  bontà  per  imbrandir  la  spada  della  sua  collera, 
à tutta  ragione  inviperito  da  un  animo  sì  crudele  e duro,  com'è  il  vostro. 
Olà,  gridano  l’aria,  il  cielo,  la  terra,  e tutti  gli  elementi,  olà;  è ornai  tempo 
di  farla  finita  con  que'  sciaurati  cbe  si  pascono  di  delitti , e si  ridono 
della  vostra  bontà.  Per  quaranta  giorni  perdonavate  ai  Niniviti  le  loro 
scelleranze,  c poi  sterminio  ed  eccidio;  ed  ecco  già  un  anno  che  soffrite 
questi  perversi  cristiani  senza  che  diano  il  minimo  indizio  di  ravvedi- 
mento, e li  comporterete  piu  oltre?  Ed  è per  ciò  ch’io,  quando  veggo  quel- 
l'uomo, quella  donna,  quel  giovine,  quel  vecchio,  mettere  in  dimenticanza 
le  grazie  del  Signore  e continuare  da  folli  nelle  loro  tresche,  nei  loro 
scandali,  nelle  loro  disonestà,  bestemmie,  ladroneggi  con  mill'attre  diavole- 
rie, al  pensiero  della  loro  tremenda  situazione,  mi  sento  congelar  il  sangue 
nelle  vene,  e arricciare  i capegli  in  testa.  Dico  fra  me  e me:  Infelici  che 
sono!  sciaurati!  E non  potria  avvenir  loro  quello  cbe  di  Sisara,  gene- 
rale dei  Cananei  ? Sentite , sentite.  Visti  quel  superbo  infranti  i cocchi , 
ammazzati  i cavalli , tutta  la  pianura  del  Taborre  coperta  dai  cadaveri 
de' suoi  soldati,  la  battaglia  definitivamente  perduta,  e il  prode  Barrac,  ca- 
pitano delle  milizie  ebree,  che  lo  incalzava  colla  spada  vittoriosa  alia  mano, 
balza  da  cavallo,  e cerca  lo  scampo  con  una  precipitosa  fuga  nel  sangue  e 
sulle  spoglie  de'suoi.  Nel  fuggire  vede  la  tenda  di  Gioele,  moglie  di  Habir 
Cineo,  entra.  Quivi  si  nasconde,  c credendosi  al  sicuro  degli  inseguenti  ne- 
mici, si  distende  per  terra  e stanco  della  fatica,  s'addormenta.  Ei  sognava 
forse  ancora  vittoria  e trionfo , quando  quella  donna , preso  nella  sinistra 
mano  un  chiodo  ben  lungo,  impugnato  colla  destra  un  pesante  martello, 
s’avanza  pian  piano  nel  padiglione  di  Sisara,  e,  cheta  a Ini  avvicinandosi, 
iiccogli  a forti  colpi  l'acuta  punta  nella  testa,  gli  schizzò  fuori  le  cervella, 
e Io  spinse  in  un  momento  tra  le  ombre  de’  morti.  Lo  stesso  veggo  succe- 
dere di  coloro  che  abusano  della  divina  misericordia;  come  Sisara  trova  la 
morte  là  dove  credeva  di  mettersi  in  sicuro  dai  di  lei  strali  ; così  voi 
quella  stessa  bontà,  a cui  raccomandate  la  vita,  uccide,  e spensierati 
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vi  colpisce  dell'  eterna  morte.  Piacesse  al  cielo  la  fosse  una  esagerazione, 
ma  i continui  fatti  che  succedono,  sono  una  prova  troppo  parlante  di 
questa  tremenda  e spaventevole  verità.  Il  mondo  tace;  ma  se  volesse  dir 
quello  che  è,  sapremmo  come  tanti  restarono  inchiodati  coll’  infame  pra- 
tica accanto,  freddi  cadaveri  su  quel  letto  ove  cni  si  adagiavano  per  Sfo- 
gare le  proprie  malnate  voglie,  a guisa  di  Onam;  sapremmo  che  il  fumo 
delle  loro  iniquità  saliva  verso  il  cielo,  quando  furono  colpiti  dalla  morte, 
balzati  nel  sepolcro.  0 spaventevole  giustizia  divina!  o quanto  gli  uomini 
devono  temerti,  lorehè  hanno  abusato  della  divina  misericordia!  0 giorni 
fatali  per  noi  che  abbiamo  tutta  la  vita  seminata  di  colpe  nel  mentre  che 
il  Signore  I'  ha  tutta  sparsa  delle  sue  più  elette  benedizioni  ! 

Forse  camperemo  a lungo  ancora,  ma  questa  protratta  esistenza  fìa 
peggio  ancora  d'una  precipitata  morte,  perchè  non  sarà  che  nna  lunga  se- 
quela di.  peccati  che  ci  procureranno  maggiori  tormenti  nel  luogo  delle  ven- 
dette del  Signore.  Egli  ritirerà  i suoi  favori,  le  sue  grazie:  c che  fare  di 
buono  senza  di  ciò?  che  agire  noi  che  a proprie  forze  non  vagliamo  nep- 
pure a concepire  un  buon  pensiero?  Senza  la  grazia  dello  Spirito  Santo 
noi  siamo  campi  assetati,  terra  arida,  ove  nulla  prospera,  ove  tutto  langne 
e dissecca,  un  suolo  pieno  di  sozzure,  un  cuor  di  pietra,  insensibile  e freddo 
come  le  tavole  di  pietra  su  cui  era  impressa  la  legge  di  Mosè;  siamo 
statue  che  hanno  occhi  e non  vedano,  che  hanno  orecchie  e non  sentano, 
che  hanno  piedi  e non  camminano , che  hanno  mani  e non  operano.  Più 
non  ci  daran  fastidio  i rimorsi,  più  colpo  ci  faranno  le  verità  più  ferrifere 
della  nostra  religione;  le  disgrazie,  le  malattie,  le  morti  stesse,  che  tanto 
valgono  ad  ammollire  il  cuore  e a ricondurlo  a Dio,  ci  riesciranno  indifferenti  ; 
indifferente  la  pietà,  la  divozione,  il  confessarsi,  il  comunicarsi,  le  più  belle  ed 
attraenti  funzioni  della  Chiesa.  E che  fare  allora?  Dimentichi  di  Dio,  non  vi- 
vremo che  per  la  terra,  altro  non  cercando  che  sanità,  fortune,  danari,  sfoghi 
di  passioni,  piaceri,  divertimenti.  Saremo  sotto  la  mano  di  Dio,  come  un  in- 
vecchiato bue  sotto  le  mani  d’un  contadino,  il  quale  lo  lascia  in  ozio  ed  in 
riposo,  lo  alimenta  col  miglior  fieno  e colle  migliori  bevande,  fa  di  tutto 
per  ingrassarlo  bene,  onde  poi  condurlo  al  macello,  deducavi  eos  quasi 
agnos  ad  vidimarti.  Verranno  anche  certe  occasioni  straordinarie’,  ma  su 
noi  non  avranno  forza  veruna.  Simili  appunto  all’incudine,  che,  per  quanto 
battuto  da  robusto  braccio,  mai  si  piega,  s'  ammollisce,  si  sfibra,  anzi  egli 
diventa  più  duro , quanto  più  è percosso.  Questa  è l’ ordinaria  vicenda  di 
chi  abusa  delle  misericordie  del  Signore;  alla  lunga  perde  la  fede,  e,  di- 
venuto figlio  unico  del  mondo,  non  vive  che  per  il  mondo,  quel  mondo  le 
migliaja  di  volte  maledetto  da  Gesù  Cristo. 

Voi  dunque,  o miei  dilettissimi,  che  già  da  anni  ed  anni  abusate  delle 
grazie  divine,  tremate  e tremate  davvero,  seppure  avete  tutt’ora  un  ombra 
di  fede  : voi  tenete  sospesa  sopra  il  vostro  capo  una  spada , che  può  spic- 
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carvelo  da  un  momento  all’altro.  Io  vi  perdono,  ci  gridava  il  Signore,  sino 
dall'anno  scorso,  io  vi  perdono  ogni  fallo;  ma  a patto  di  una  istantanea  e du- 
revole conversione,  come  fu  della  donna  adultera.  E voi  in  cambio  dormire 
sui  delitti , ai  vecchi  aggiungendone  dei  nuovi , quasi  sfidando  la  divina 
bontà!  Si  può  dare  protervia,  insensatezza  maggiore?  0 uomo,  o uomo, 
pensa  un  po'  una  volta  alla  tua  eterna  salute  si  gravemente  compromessa! 
Ma  perchè  sempre  così  duro,  così  insensìbile  ai  benefìzi  del  cielo?  Miei 
cari,  vi  cale  proprio  niente  del  paradiso,  volete  proprio  andar  dannati! 
Ah  se  volete  salvarvi,  non  bisogna  procrastinar  oltre;  i giorni  del  perdono 
sono  numerati , e valichi , siete  belli  serviti.  Io  non  posso  leggere  negli 
eterni  decreti  di  D'io  ; ma  chi  sa  che  con  quest’  oggi  si  compisca  la  fatai 
misnra.  E voi,  la  volete  voi  lasciar  compiere?  Signore,  noi  sarà  giammai; 
noi  abbiamo  in  quest'anno  abusato  enormemente  della  vostra  bontà;  per 
l'avvenire  non  sarà  così , ogni  ora  che  ci  darete  di  vita , sarà  da  noi  im- 
piegata a resarcirc  i torti  che  vi  siamo  andati  facendo.  Perdonateci  in- 
tanto i nostri  affronti,  noi  ve  ne  preghiamo  con  tutta  I'  ctTusion  del  cuore, 
perdonateci.  Alla  donna  diceste:  va  in  pace;  va  in  pace,  diceste  altre  volte 
a noi;  va  in  pace,  diteci  pure  al  presente:  quella  si  convertì  e non  peccò 
più;  noi  pel  contrario  ci  scavammo  abissi  di  iniquità  sotto  i piedi,  ma 
d’ora  in  poi  saremo  fermi  nei  nostri  proponimenti  come  queirillustre  pec- 
catrice. Verrà  la  seconda  d'  ottobre  dell'  anno  venturo , e se  non  tutti , 
perchè  senza  fallo  taluni  devono  morire,  gran  parte  saremo  qui  in  questo 
luogo  sacro;  ma  ben  altra  canzone  potremo  intuonare.  Ecco,  o Signore, 
diremo,  voi  ci  avete  fatto  le  tali  e tali  altre  grazie,  e noi  vi  presentiamo 
i tai  e tali  altri  frutti.  Proferite  dunque  quelle  consolanti  parole:  andate 
in  pace  e non  vogliate  più  peccare  per  l’avvenire,  — vade  in  pace  et 
noli  amplius  peccare,  — e vi  assicuriamo  che  saremo  fedeli  alle  vostre 
misericordie  con  una  vita  continuamente  buona  e santa.  E chi  di  noi 
vorrà  tradire  ancora  la  sua  parola,  calpestare  il  sangue  della  sua  reden- 
zione? Saresti  mai  tu,  o uomo?  saresti  mai  tu,  o donna?  Ponete  mente 
perchè  que’  sassi  che  non  furon  gittati  a lapidar  l'adultera,  non  rispar- 
mierebbero voi  ; guardatevi  bene,  perchè  la  collera  di  Dio  è per  piombarvi 
sopra  e farvi  suo  orribile  pasto  per  un  tempo,  per  due  tempi,  per  tutti  i 
tempi.  Sconsigliati,  attenzione  quel  che  fate.  Così  sia. 
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DOMENICA  TERZA  DI  OTTOBRE 


Nella  dedlcasloue  della  Chieda  Maggiore 
La  Chieoa  Cattolica. 


Fatta  %>tnt  Enea' ma  m Jfrosotimus. 

Si  facevi  in  li^rn^aleinin'?  la  fasta 
«Iella  Saura. 

S.  Gwo.  ti. 

Negli  anni  scorsi  al  sorger  di  questo  giorno,  in  quest’  ora  vi  lio  par- 
lato della  riconoscenza  che  noi  dobbiamo  al  Signore  per  aver  innalzate 
queste  magnilice  case,  sedi  principali  della  sua  Maestà,  e asilo  di  sicurezza 
e di  conforto  per  la  povera  travagliata  umaua  famiglia,  uel  corrente  vi  ec- 
citerò ai  medesimi  sentimenti,  ma  per  motivo  più  nobile  e più  grande  an- 
cora. Non  sono  templi  materialidi  die  ho  tenervi  parola;  ma  tutto  spirituali; 
è lo  stabilimento  della  Chiesa  cattolica.  Se  ogni  favore  divino  importa  a noi  il 
dovere  della  gratitudine,  che  agiremo  noi  per  la  discesa  quaggiù  di  questa 
lìglia  dei  cielo?  Non  è forse  desso  il  più  cospicuo,  il  massimo  benefizio 
che  sì  poteva  fare  agli  uomini  viatori  in  questo  pellegrinaggio?  Se  il 
popolo  ebreo,  come  annunzia  il  Vangelo  d'oggi,  faceva  ogni  anno  una  festa 
di  otto  giorni  per  la  sol#  purificazione  del  suo  tempio,  profanato  dal- 
l'empio re  Antioco,  lascio  a voi  l' imagmare  il  da  farsi  da  noi.  Oli!  che 
alla  vista  dell' edilìzio  cattoliro,  il  uostro  cuore  nou  dovria  mai  cessare 
dal  dar  iodi  all'Altissimo,  essergli  riconoscente  tinche  gli  si  muove  in  petto. 

Carissimi!  e sapete  voi  cosa  sia  la  Chiesa  cattolica  per  l’intiero  uman 
genere?  Dessa  è nientemeno  che  la  sua  felicità  in  questa  e nell'altra  vita, 
poiché  è il  principio  d'  ogni  cosa,  dove  scorre  I'  abbondanza  d’ ogni  bene , 
felicità;  è bandita  l'imperversante  caterva  de' mali.  E però  non  sarà  giu- 
sto che  la  nostra  lingua  intuoni  inni  di  glorificazione,  che  il  nostro  cuore 
palpiti  d'amore?  Quanto  sono  belle  le  tue  teude,  o Israeliti,  sciamava  Ba- 
laam, ed  in  luogo  di  maledirle,  invocovvi  sopra  dal  cielo  le  più  elette  lienedi- 
ziooi;  ed  il  medesimo  cantico  deggiamo  scioglier  noi,  le  medesime  felicitazioni 
augurare  alla  Chiesa  «-attui ira.  I quali  riflessi  saranno  quelli  che  forme- 
ranno il  soggetto  di  questo  mio  breve  intrattenimento.  Ma  dirò  più  chiara- 
mente: la  Chiesa  cattolica  é la  sola  ancora  di  salvezza  in  questo  burrascoso 
mare  del  mondo,  ed  ù degna  quindi  di  tutto  il  nostro  amore  ed  attaccamento. 

0 Gesù  sagramentato,  imprendendo  io  a dir  le  lodi  e le  beneficenze 
della  Chiesa  cattolica,  uscita  dal  tuo  costato,  e liglia  a te  carissima,  deb! 
avvalori  le  mie  parole,  per  guisa  che  questi  miei  diletti  parrocchiani  ab- 
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biano  ad  afTezionarvisi  talmente  da  morire  piuttosto  che  tradirla.  Oli  poss’io 
gridar  sempre  colla  voce  c coi  fatti:  Viva  la  Chiesa  cattolica,  viva  e regna 
per  tutti  i secoli! 

Cos’è  la  Chiesa  cattolica?  La  Chiesa  cattolica  è una  società  visibilmente 
costituita,  che  abbraccia  tutta  la  terra,  tutti  i tempi,  che  parla  e si  spiega 
per  Porgano  del  suo  capo  a quella  guisa  che  l’individuo  per  la  sua  pro- 
pria bocca:  dessa  è il  genere  umano  divinamente  costituito  e conservato 
nell’unità  per  rispondere  a chi  l'interroga,  per  dirci  donde  viene  e dove  va, 
quali  sono  i disegni  di  Dio  sopra  di  lui  e sopra  di  noi  ; la  Chiesa  cattolica 
è l' alleanza  di  Dio  cogli  angeli  c cogli  uomini  che  gli  rassomigliano , 
alleanza  di  cui  Dio  è il  supremo  signore:  il  Cristo,  il  Santo  per  eccel- 
lenza; di  cui  la  legge  altro  non  è che  la  ragione  divina,  la  sapienza 
eterna  che,  dopo  creato  l'universo,  lo  governa  con  mirabile  provvidenza  e 
lo  scorge  a quel  supremo  line  che  la  sua  meute  ebbe  nel  trarlo  dal  nulla. 
Ella  comincia  eou  Adamo,  si  perfeziona  con  Cristo,  ed  avrà  la  sua  glorifi- 
cazione intiera  in  cielo  alla  line  de’  secoli,  come  un  granello  che,  gettato 
nel  terreno,  sorge  e cresce  linchè  si  fa  albero,  che  produce  i piu  delicati 
frutti. 

Dalla  quale  detinizione  noi  vediamo  subito  ebe  la  Chiesa  cattolica  è ve- 
ramente l’àncora  di  salvezza  pel  genere  umano,  che  ha  qncstn  gran  mare 
del  mondo  da  traversare.  Come  il  popolo  d’ Israello  errante  per  un  orrido 
deserto  senza  strade,  senza  indizi  e tortuoso,  era  guidato  da  uua  colonna 
di  nuvole  di  giorno,  la  notte  da  una  colonna  di  fuoco,  onde  non  ismarrirsi 
nel  suo  viaggio  alla  terra  di  promissione;  cosi  noi  pellegrinanti  in  questa 
terra  di  condanna  c'è  di  guida  la  Chiesa  cattolica,  affinchè,  compita  l'e- 
spiazione, giugniamo  alla  tanta  sospirata  patria  del  paradiso:  come  l’arca 
di  Noè  veleggiava  sulle  onde  del  diluvio  è salvava  i germi  d’  un  nuovo 
mondo;  così  la  Chiesa  cattolica  veleggia  sul  pelago  tempestoso  di  questa 
vita,  salvando  l’iutiero  limati  genere. 

Due  cose  sono  indispensabili  a raggiungere  i nostri  immortali  destini, 
la  fede  e le  opere.  L’uomo  ha  un  intelletto  e deve  onorar  Dio,  ossequian- 
dolo unicamente  alla  verità,  che  l'errore  è l’annientamento  di  Dio  medesi- 
mo; ha  una  volontà  e deve  onorar  Dio  col  far  del  bene,  che  il  male  è ciò 
che  maggiormente  gli  sanguina  il  cuore.  Dio  sommo  vero,  immensamente 
buono  e perfetto,  deve  necessariamente  esigere  dalle  sue  cieature  ragione- 
voli rispetto  ed  onore  a questi  attributi.  E nessun  mortale  non  perverrà 
mai  a salvamento,  se  non  cammina  nella  verità  c giustizia. 

Ora  chi  c'insegna  questa  verità,  chi  ci  informa  a questa  giustizia?  La 
sola  Chiesa  cattolica , e fuori  di  essa  non  vi  hanno  che  errori , super- 
stizioni , nefandezze,  disordini  e sangue.  Se  leggiamo  le  storie  delle  se- 
polte generazioni , incontriamo  un  quadro  sì  orribile  e per  riguardo  alle 
credenze  e per  riguardo  ai  costumi  da  farci  rabbrividire.  Oh  si  il  cuor  ei 
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si  stringe  aita  vista  dell’abisso  d’errori  c di  vizi  in  cui  erano  precipitati; 
e sorpresi  si  è costretto  a gridare:  E queste  sono  creature  intelligenti? 
Quelle  famosi  nazioni,  che  per  tanti  anni  signoreggiarono  la  terra,  non 
erano  che  un  mostruoso  impasto  di  turpitudini  e di  scelleratezze,  dalle 
quali  poi  furono  divorale,  ed  il  terreno  da  lor  lasciato  deserto  manda  an- 
cora un’orrenda  puzza,  ed  echeggia  continuamente  di  questo  grido:  qui 
fu  la  sede  delle  menzogne.  Qualche  genio  sorse  a rischiarar  quelle  folte 
tenebre,  ma  fu  il  favillo  del  lampo.  E noi  dobbiamo  fare  i più  dolorosi 
pianti  sur  una  ingente  moltitudine  di  creature,  che,  fate  pel  cielo,  anda- 
rono a perdizione.  La  quale  straziante  scena  avvion  pure  in  giornata  tra 
que’  popoli,  dove  non  regna  il  cattolicismo:  involti  tra  le  più  stupide  su- 
perstizioni, pasciuti  dalle  più  ributtanti  vergogne,  si  strascinano  una  vita 
peggiore  de’  bruti.  O Asia,  o Àfrica,  o lidi  oceanici,  ditemi,  non  vivete  voi 
di  lordure?  Però  non  è egli  vero  che  i vostri  tigli  incontrano  le  sciaure 
tremende  dell’altra  vita  ? 

È fatto  palmare,  innegabile,  che,  dove  la  Chiesa  cattolica  non  ha  piantato 
le  sue  tende,  colà  non  vi  ha  nulla  di  buono,  colà  traviamenti  d'  intelletto, 
di  cuore;  tali  società  sono  governate  dal  principe  delle  tenebre,  e pre- 
sentano una  certa  qual  imagine  del  suo  doloroso  regno.  E se  le  varie  sette 
religiose,  quaii  sono  i protestanti,  i calvinisti,  i luterani,  gli  evangelisti  e 
cent’altre  ponno  andar  gloriose  del  possesso  d’importanti  verità  e di  segna- 
late virtù,  ciò  non  toglie  che  vivono  in  grandi  errori  ed  illusioni:  quel 
poco  di  buono  che  hanno,  è un  avanzo  del  cattolicismo,  che  portarono  seco 
nella  loro  apostasia. 

La  Chiesa  cattolica  contiene  nel  suo  seno  tutto  ciò  che  è necessario  a 
salvarsi  : infallibile  e santa  non  permette  che  I’  errore  c 1'  immoralità  ab- 
biano a prevalere  nella  società  umana.  Da  Adamo,  primo  pontefice,  insino 
all’  attuale  Pio  nono,  ella  sedette  in  mezzo  alle  onde  e rivoluzioni  dei  po- 
poli, all' avvicendarsi  de’ secoli,  proclamando  ognora  il  retto  e l’onesto.  È 
la  Chiesa  cattolica  che  ci  conservò  le  verità  intorno  a Dio , ad  una  vita 
avvenire,  alla  necessità  d ona  redenzione,  all'incarnazione  del  Verbo,  e tutti 
quegli  altri  sublimi  e profondi  misteri,  che  il  Signore  ci  rilevò  come  in- 
dispensabili a salate;  è lei  che  ci  dice  ciò  che  è giusto  e non  giusto,  le- 
cito e illecito,  buono  e cattivo,  quello  che  dobbiam  fare  come  necessario 
pel  cielo,  e quello  che  dobbiamo  ommettere  come  degno  degli  eterni  tor- 
menti. Compare  un  orrore?  dall’alto  della  sua  tribuna  scaglia  que’  tremendi 
fulmini,  che  lo  annientano;  alza  la  fronte  il  vizio,  le  passioni?  ed  ella  vi  tuona 
contro  sinché  non  gli  abbia  sprofondati  negli  abissi,  dai  quali  sbucarono. 
Nessuna  forza  vale  a renderla  mutola,  c farle  tradir  la  verità  ; i suoi  colpi 
all'uopo  piombano  addosso  ai  grandi,  ai  principi,  ai  re,  ai  regni  ed  agli 
imperi,  non  perdonandola  a nessuno;  ella  sfida  la  spada  ed  il  sangue.  Ed 
è uno  spettacolo  veramente  di  commozione  il  vederla  da  Adamo  a noi 
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ognora  incorrotta  a malgrado  le  battaglie  di  tanti  secoli,  generando  al 
cielo  tanti  tigli  quanti  sono  le  arene  del  lido,  le  stelle  del  firmamento. 
S.  Giovanni  (t),  fra  le  altre  visioni,  vide  una  donna  vestita  di  sole,  e la  luna 
sotto  i piedi  di  lei,  e sulla  testa  di  lei  una  corona  di  dodici  stelle;  ed  es- 
sendo gravida,  gridava  pei  dolori  del  parto,  patendo  travagli  nel  partorire; 
davanti  a questa  donna  vide  pure  un  gran  dragone  rosso,  ch’era  lì  per  di- 
vorare il  suo  figliuolo,  quando  l'avesse  dato  alla  luce;  ma  il  dragone  non 
vi  riesci,  che,  combattuto  dall’Arcangelo  Michele,  fu  gettato  per  terra.  Ecco 
la  Chiesa  cattolica;  essa  sfolgoreggia  della  luce  di  Gesù  Cristo;  ha  sotto  i 
.piedi  tutte  le  luci  dubbie  e mutevoli  dell'  umana  sapienza,  e per  mezzo 
de’suoi  ministri  fa  sentire  dall'un  canto  all'altro  dell'universo  le  voci  della 
verità  e della  giustizia.  L'inferno  cerca  d’ingojarsi  la  posterità  della  Chiesa 
e di  annichilarla;  ma  ella, sebbene  tra  le  più  fiere  doglie,  trionfa  e genera 
popoli  di  santi  e rinnovella  il  genere  umano.  Oh  sì  tutto  quello  che  vi  ha 
di  buono,  di  bello,  di  retto,  di  utile,  di  santo  sulla  terra,  è merito  della 
Chiesa  cattolica:  è suo  merito,  se  noi  dopo  questo  tristo  esilio,  ci  vien  dato  di 
rivedere  la  nostra  patria  e goderne  delle  sue  ineffabili  e immanchevoli  delizie. 

Dopo  le  quali  cose,  chi  non  si  unirà  meco  nel  proclamare  la  Chiesa  cat- 
tolica, apostolica,  romana,  I’  unica  àncora  di  salvezza  per  noi  poveri  mor- 
tali, che  navighiamo  un  sì  profondo  ed  inlido  oceano?  Sì;  per  le  creature 
intelligenti  non  ci  ha  altra  società  che  questa,  in  cui  porre  ogni  presente 
e futura  speranza  : cara  e preziosa  società  in  cui  tutte  le  menti  son  unite 
nelle  medesime  verità,  tutti  i cuori  nella  medesima  carità,  tutte  le  volontà 
nelle  medesime  aspirazioni  e ricerca  dei  medesimi  beni.  Ella  sola  ci  dà  que- 
sti beni  sommi,  eterni,  immutabili;  li  dà  a tutti  indistintamente  intieri,  e 
assegnando  a tutti  quanto  importa  pel  loro  conquisto  le  stesse  regole,  la 
stessa  pietà  verso  Dio,  la  stessa  giustizia  verso  il  prossimo,  la  stessa  pu- 
rità verso  sé  stessi.  Sì  benediciamo  senza  fine  alta  infinita  bontà  di  Dio, 
che  ha  fatto  sorgere  tra  noi  poveri  mortali  il  magnifico  edilìzio  della  Chiesa 
cattolica,  che  è come  un  gran  accampamento  militare,  da  dove  i soldati 
ricevono  le  forze  e le  armi  a combattere  i nemici,  a vincere  le  battaglie, 
.a  coronarsi  di  gloria. 

Amiamo  dunque,  o carissimi,  rispettiamo  questa  Chiesa  santa,  attacchia- 
moci a lei  con  vincoli  indissolubili.  Un  affronto,  un  insulto,  un'ingiuria  non 
sarebbe  ella  una  gran  mancanza?  Lanciar  saette  nel  cuore  di  colei  ebe  è 
tutto  viscere  per  noi!  0 irragionevolezza,  o ingiustizia,  o turpissima  ingra- 
titudine! Questa  Madre  ci  dà  la  vita  eterna,  quella  vita  eterna,  che  nes- 
suno ci  può  strappar  di  mano,  come  dice  il  vangelo  d’oggi,  perchè  sposa 
diletta  di  Cristo,  che  è una  cosa  sola  coll'Eterno  Padre,  e noi  la  disonore- 
remo, la  maltratteremo?  Chi  di  voi  sarà  tanto  cattivo,  tanto  tristo,  tanto 
sciaurato?  Dn  simile  mostro  vi  sarà  tra  noi?  Per  la  pura  verità  nel  mentre 

(l)  Apocflia.  c»p,  <6. 
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il  mio  cuore  è colmo  d’amarezza  e gemo  de’più  profondi  sospiri  nel  mirar 
tanti  e tanti  figli  di  questa  Chiesa  cattolica,  apostolica,  romana,  con  incre- 
dibile ardimento  voltarsi  contro,  e a guisa  di  cani  arrabbiati,  di  furibondi 
leoni,  cercar  di  farla  a brani,  non  poco  si  sente  sollevato  in  pensando  che 
voi  gli  siete  figli  docili,  amorevoli  e rispettosi.  E continuate,  o mici  diletti 
parrocchiani,  continuate  in  questi  vostri  bei  sentimenti;  con  lei  arriverete  a 
salvezza,  guerreggianti  contro  lei  avrete  infinite  scianre.  SI,  tanto  io,  come 
questi  miei  amatissimi  figliuoli,  o Chiesa  cattolica,  apostolica,  romana,  noi  ci 
buttiamo  ginocchioni  innanzi  a quegli  altari,  agli  angeli  e santi  del  cielo, 
e ti  dichiariamo  nella  più  gran  sincerità  del  nostro  cuore,  che  non  verremo 
giammai  meno  ai  nostri  sacrosanti  doveri  verso  di  te. 

O santa  Romana  Chiesa  ! Noi  ti  amiamo  del  più  puro,  del  più  santo,  del 
più  forte  amore;  piuttosto  che  proferire  una  parola  contro  di  te,  vorremmo 
che  ci  si  strozzasse  la  parola  in  gola,  ci  si  attaccasse  la  lingua  al  palato, 
ci  si  inaridissero  tutte  le  membra:  tutte  le  nostre  facoltà  e potenze  saranno 
anzi  rivolte  nel  difenderti  dagli  assalti  de’suoi  forsennati  nemici. 

0 santa  Romana  Chiesa  ! Le  tue  glorie  saranno  le  nostre  glorie , i tuoi 
trionfi  i nostri  trionfi,  e il  nostro  cuore  non  giubilerà  mai  cotanto  ed  esul- 
terà di  santa  letizia,  come  quando  ascolterà  che  popoli  e nazioni,  imperanti 
e governati,  persuasi  de’  tuoi  benefizi,  divoti  s’inchinarono  davanti  alla  tua 
maestà  per  venerarti.  I dolori  tuoi  saranno  del  pari  i nostri  dolori,  i tnoi 
pianti , i nostri  pianti , e quanto  piu  saranno  gli  scellerati  e satanici  che 
ti  tradiranno,  tanto  maggiormente  noi  ci  stringeremo  con  atfette  e venera- 
zione al  tuo  seno.  Le  tue  piaghe  noi  copriremo  di  baci  e irrigheremo  di 
lagrime,  e donde  speriamo,  come  già  un  tempo  dal  sangne  dei  martiri, 
escirai  più  gloriosa  e ammiranda. 

0 santa  Romana  Chiesa  I Noi  siamo  nati  nel  tuo  grembo,  nel  tuo  grembo 
vogliamo  vivere,  nel  tuo  grembo  vogliamo  morire.  Questi  sono  i nostri 
sentimenti,  e niente  varrà  a farceli  cangiare:  questi  sono  i nostri  giura- 
menti e li  manterremo  a costo  del  sangue  e della  vita. 

0 santa  Romana  Chiesa!  tu  sorgi  gloriosa  e trionfante  cementata  dalle 
ossa  e dal  sangue  di  legioni  e legioni  de’tuoi  tigli , i quali  piuttosto  che 
rinnegarti  si  lasciarono  scannare  nella  più  barbara  guisa.  Persuasi  noi  pure 
di  ciò  che  dice  S.  Gerolamo,  che  sei  cresciuto  si  potente  per  le  persecuzioni, 
e pel  sangue  de’ martiri  acquistasti  te  tue  corone,  per  qualsiasi  guerra  ci  si 
possa  muovere,  non  ti  vcrrem  mai  meno;  l’intiero  nostro  sacrifizio  al- 
l’uopo è già  deciso. 

0 santa  Romana  Chiesa!  al  glorioso  spettacolo  di  vederti  padroneggiar 
tutti  i secoli  dalla  tua  esistenza  in  poi,  e quanto  piu  sei  perseguitata  e per- 
cossa da  colpi,  tanto  meglio  splendere  e giganteggiar  rigogliosa  e bella,  e 
che  in  mezzo  ad  ogni  sorta  di  battaglie  segniti  la  tua  marcia  trionfale 
•da  S.  Pietro,  instituito  da  Gesù  Cristo  principe  degli  apostoli,  $ino  ull'at- 
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luale  mirabile  Pontefice  Pio  IX , noi  siamo  presi  dalle  più  alte  meraviglie 
e consolazioni,  e,  buttati  ginocchioni  innanzi  a te,  pieni  di  cnlusiamo  gri- 
diamo: Sì,  noi  ci  recheremo  ognora  a gloria,  a trionfo  il  dichiararci  per 
tuoi  veri  tigli  ! Viva,  o santa  Romana  Chiesa!  Viva!  Siene  a te  inni  e can- 
tici di  gloria  c di  benedizione;  inni  e cantici  che  vorremmo  echeggiassero 
dall'uno  all’altro  continente,  da  questo  a quel  lido  e per  tutte  le  immense 
acque  de'  mari,  adesso  e per  tutti  i secoli  de’ secoli.  Si,  vivi,  e regni  glo- 
riosa, o santa  Romana  Chiesa,  su  questa  terra,  finché  risali  a que'  cieli, 
dai  quali  sei  discesa.  Così  sia. 


DOMENICA  PRIMA  DOPO  LA  DEDICAZIONE 
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Nonne  ergo  opertuil  ti  te  miltreri  con- 
terei lui,  litui  et  ego  lui  miserine  I umf 
Non  dovevi  dunque  anche  tu  aver  pietà 
d'  un  tuo  conservo , com'  io  ho  avuto 
pietà  df  le? 

S.  Mail.  18. 


Il  vangelo  di  quest'oggi  parla  di  due  debitori,  l'uno  verso  il  proprio  pa- 
drone, l'altro  verso  lo  stesso  servo  del  padrone,  e dopo  aver  narrate  le 
loro  vicende,  conchiude  con  queste  considerevoli  parole:  Nella  stessa  guisa 
tara  con  voi  il  inio  Padre  celeste,  cioè  vi  condannerà  eternamente,  se  di 
cuore  non  perdonerete  ciascheduno  al  proprio  fratello.  Dalle  quali  parole 
appar  chiaro  che  la  prima  lezioue  che  il  Signore  voleva  darci,  era  quella 
del  perdono  delle  offese;  con  questa  parabola  voleva  farci  capire  anche  in 
una  maniera  sensibile  che  se  noi  non  condoneremo  le  ingiurie  al  nostro 
simile,  egli  il  Signore  non  perdonerà  a noi  pure  le  nostre,  e che,  morendo 
in  collera  col  nostro  fratello,  sarebbe  come  un  morire  in  collera  con  Dio 
medesimo,  e quindi  eternamente  degni  degli  eterni  castighi , simboleggiati 
in  quc'camcfici,  cui  fu  consegnato  da  maltrattare  il  servo  malvagio. 

Malgrado  ciò  però,  io  son  dell’  avviso  che  possiamo  prendere  il  corrente 
vangelo  eziandio  nel  suo  senso  materiale  : e come  desso  parla  di  debiti 
temporali,  così  noi  pure  possiamo  parlare  di  simiglianti  debiti.  Ed  eziandio 
sotto  questo  aspetto  non  mancano  grandi  istruzioni  buone  sì  per  1’  ani- 
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ma , come  pel  corpo.  Finché  mondo  dura,  vi  saranno  sempre  debili  e de- 
bitori , mentre  viene  moralmente  impossibile  clic  tutti  gii  uomini  sieno' 
ognora  provvisti  dell’  occorrente,  e non  abbiano  un  reciproco  bisogno;  c 
siccome  tra  gli  uni  e gli  altri  vi  corrono  essenzialmente  dei  rapporti, 
così  è bene  che  noi  li  conosciamo,  affinchè  ciascheduno , osservandoli  ap- 
puntino, non  incorra  in  quella  terribile  sentenza  fulminata  da  Gesù  Cri- 
sto contro  del  servo  iniquo.  Oh  se  i creditori  osservassero  le  proprie  ob- 
bligazioni , se  le  proprie  obbligazioni  osservassero  i debitori  ! oh  quanti 
litigi  meno,  quante  minori  questioni!  quanti  scandali,  quanti  odii , quanti 
peccati  si  schiverebbero!  Come  saria  più  dolce  e soave  il  vivere!  come  meno 
pesante  e fastidiosa  la  povertà!  Nello  stesso  tempo  quanti  maggiori  affari  si 
potrebbero  promovere,  quanti  maggiori  guadagni  accumulare!  Per  conseguir 
dunque  questi  beni  e dell’anima  e del  corpo , ecco  che  ho  in  animo  di  di- 
mostrarvi stamattina:  1 doveri  dei  creditori  verso  i debitori,  ed  i doveri  dei 
debitori  verso  i creditori.  Forse  sulla  prima  parrà  a voi  strano  ch’io  venga 
a parlar  di  debiti  e d’interessi  su  questa  cattedra,  che  è fatta  per  trattare 
le  cose  dello  spirito  e del  cielo;  ma  quando  mi  avrete  sentito,  ritengo  di- 
rete, che  non  indarno  ho  speso  le  mie  parole.  Attenti  dunque,  o miei  cari, 
via  il  sonno,  onde  possiate  dopo  far  tesoro  di  quello  che  vi  predico,  tesoro 
che  vale  a comperare  questo  mondo,  tesoro  che  vale  a comperare  il  regno 
de’cieli. 

Vi  era  un  re,  dice  il  vangelo,  il  quale  andava  creditore  verso  di  un  suo 
servidore  di  dicci  mila  talenti,  somma  al  certo  rilevantissima,’  perocché 
toccava  parecchi  milioni  della  nostra  moneta.  Venuto  il  tempo  del  paga- 
mento, il  mandò  dimandare  perchè  saldasse  il  debito;  c non  avendo  il 
valsente,  quel  re  comandò  che  fosse  venduto  lui,  sua  moglie,  i figliuoli 
e quanto  avea , e gli  si  desse  a chiusa  della  partita.  Allora  quel  servo  si 
getta  in  ginocchio , e colle  lagrime  il  pregava  di  pazientare  che  col 
tempo  gli  avrebbe  pagato  tutto.  Al  duolo  di  quell’infelice  si  commuove  il 
padrone,  e non  solo  fe’  i di  lui  desideri;  ma  tirò  la  penna  attraverso  il 
libro  e rimandò  il  servitore  bello  e sciolto  da  ogni  obbligazione.  0 tratto 
di  generosità  veramente  reale!  O carità  inaudita  di  un  creditore!  Il  sol 
differire  era  già  mo’  abbastanza;  ma  il  condonar  lutto  non  era  da  aspet- 
tarsi. Viva  quel  padrone,  viva  benedetto  nella  memoria  dei  posteri  e de’ se- 
coli! 0 esempio,  o condanna  di  tanti  creditori  moderni! 

Certamente  eziandio  tra  voi  saranno  di  quelli  clic  avanzano  da’  propri» 
fratelli.  Ma  qual  è la  vostra  condotta  a loro  riguardo?  Io  sono  ben  lungi 
dal  pretendere  la  generosità  di  quel  re;  non  esigo  che  abbiate  a rilasciarli 
la  quietanza,  voglio  solo  un  jpo’  di  carità,  che  vi  mettiate  ne’ loro  panni, 
e quello  che  non  vorreste  per  voi,  non  lo  facciate  contro  di  essi.  Ma  l’avete 
voi  questa  carità?  avete  voi  un  po’  di  sofferenza  nel  pretendere  il  fatto  vostro? 
Esaminiamo  come  corrono  in  pratica  le  cose,  c vedremo  che  stanno  ben  divcr- 
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samenle  di  quello  che  porteria  il  vostro  dovere.  Non  è ancora  scaduto  il 
tempo  prefisso  alla  taritazion  del  debito,  che  un  messo  avete  di  giù  spedito 
alla  casa  del  deb  t ire  colla  più  severa  ingiunzione.  Non  viene,  gliene  man- 
date un  secondo,  e poi  un  terzo  e così  via  via,  e I’  uno  sempre  più  pres- 
sante dell'altro,  per  cui  quel  povero  uomo  alla  line,  sebbene  non  abbia  in 
pronto  il  danaro,  risolve  di  portarsi  dal  creditore,  sperando  che  in  vista 
delle  sue  critiche  circostanze  gli  vorrà  usar  riguardi  e concedergli  una  di- 
lazione. Non  è ancora  entrato  in  casa  del  creditore,  che  un  cumulo  di  vil- 
lanie e di  rimproveri  gli  piombano  addosso.  Olà!  c che  conti  facciamo? 
sapete  bene  che  è già  passato  il  tempo,  il  vaglia  è già  maturato,  ed  io 
voglio  esser  pagato  insino  all'ultimo  quattrino,  se  no  farò  quanto  mi 
danno  di  fare  le  leggi.  Il  povero  debitore  all'  infuriar  di  questo  usuraio 
trema,  e cou  dolci  parole  cerca  di  amansarlo;  ma  tutto  vano.  Che  tante 
ciancie?  pagate!  Sì  pagherò,  ma  abbiate  un  po’  di  pazienza  ancora.  Che 
pazienza?  pagale  che  è già  passato  il  tempo.  Sapete  bene  che  son  andate 
male  le  gaiette,  fallì  il  frumento,  mi  c morto  la  mucca,  il  vitello.  Clic  fa  a 
medi  queste  baje;  voi  dovete  pagarmi  e pagate.  Sì,  farò  il  possibile  di  pa- 
garvi, state' sicuro  che  i primi  denari  clic  mi  vengono  per  le  mani  saranno 
vostri,  e spero  presto;  ma  intanto  abbiate  la  carità  di  soprassedere  alquanto. 
Non  aspetto  neppure  un  giorno,  l‘  epoca  è scaduta  e basta.  Insomma  per 
amor  di  Dio,  fatemi  questo  favore,  non  perderete  niente.  Clic  Dio?  che  Ma- 
donna ? che  santi?  qui  ci  vogliono  dei  buoni  bezzi;  altrimenti  ai  tribu- 
nali. Il  servo  dell’odierno  vangelo  prendeva  per  la  gola  il  suo  debitore, 
e lo  strozzava  dicendo:  paganti  quello  che  devi,  e siccome  non  potè  sod- 
disfarlo, lo  fe’  mettere  in  prigione.  Per  simigliente  guisa  fate  voi;  alle 
preghiere,  alle  suppliche,  ai  pianti  de’  vostri  debitori , rispondete  cou  cita- 
zioni, processi  e sequestri.  E questo  si  dirà  un  imitar  il  padrone  del  van- 
gelo, il  quale  piuttosto  che  contristare  il  cuor  di  un  suo  debitore,  di  for- 
zarlo a pagare  quando  non  poteva,  gli  condonava  l'intiero  debito?  Quegli 
spiegava  la  massima  generosità,  voi  spiegate  la  più  crudele  barbarie!  0 
creditori,  voi  che  avanzate  dal  vostro  fratello,  e clic  lo  trattate  nella  ma- 
niera, che  testé  vi  andava  dipingendo,  o voi  siete  tutt’altri  che  seguaci  del 
santo  vangelo,  voi  siete  usuraj  e bestiali.  E vi  par  poco  mettere  sul  la- 
strico una  famiglia  per  non  voler  aspettare  quattro  minuti  denari,  clic  al 
presente  non  avete  di  bisogno?  Stolidi  nello  stesso  tempo,  perchè  fate  con- 
tro al  vostro  interesse  e materiale  e dell’anima. 

E per  fermo,  con  un  po’  di  pazienza,  a poco  a poco  potete  essere  intiera- 
mente soddisfatti  de’ vostri  crediti;  c così  a fuoco  e a fiamme,  non  fate 
altro  che  rimettervi  delle  spese,  far  gittar  denari  al  povero  debitore,  e pi- 
gliar quello  che  potete,  perocché  nessuno  è tenuto  all’impossibile.  E tante 
volte  si  mina  di  pianta  una  famiglia,  seuz’ailro  guadagno,  che  d’immensi 
dispiaceri,  disturbi  e rabbia.  È vero  che  molti  hanno  il  contento  di  vendere  il 
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letta,  la  paglia,  la  poca  roba  dì  quel  tale  e gettarlo  in  istrada;  ma  Dio  buono! 
che  crudele  divertimento!  0 voi  che  siete  d'un  cuore  di  sasso,  e come  le  tigri 
godete  del  sangue  de'  vostri  simili  ; ah  siete  hen  tristi  al  cospetto  del  Signore  ! 
Que’  meschini  da  voi  sì  barbaramente  malmenati  nel  lor  furore  alzano 
contro  di  voi  le  loro  maledizioni,  e queste  maledizioni,  questi  scongiuri  sal- 
gono ai  trono  dell'Altissimo,  e non  li  lascia  andar  a vuoto.  Queste  grida 
sono  come  i conservi  del  vangelo  che,  avendo  visto  la  barbarità  del  suo  com- 
pagno, le  riferirono  tosto  al  padrone,  il  quale  poi,  sdegnato,  fecelo  chiamare, 
e severamente  rimproveratolo  della  sua  condotta,  vi  proferì  contro  quella  ter- 
ribile condanna,  dalla  quale  non  si  ebbe  più  liberato.  Qualche  giorno  chia- 
merà pur  voi  innanzi  al  suo  tribunale,  come  fu  chiamato  il  servo  del  vangelo, 
e come  a lui  vi  dirà:  Servo  iniquo,  perchè  hai  trattato  così  male  con  quel 
tuo  creditore,  mentre  i denari  che  ti  deve  sono  mezzo  rubati,  sia  per  motivo 
che  prima  di  darglieli  hai  mangiato  e bevuto  su  a sue  spalle,  sia  per  gli 
esorbitanti  interessi  e sopra  interessi  ! E tu  padrone  di  casa,  perchè  ti  dipor- 
tasti così  duramente  con  quel  tuo  inquilino,  mentre  lo  sforzasti  ad  un  fitto 
esorbitante,  e gli  strappasti  la  pelle  di  lesta?  E voi  negozianti,  bottegai, 
osti,  per  quali  ragioni  foste  così  inesorabili  con  quegli  avventori,  mentre  a 
confessarlo  sinceramente,  il  vostro  credito  è quasi  tutto  imaginario  e sulla 
carta , giacché  sbirbaste  sul  peso  e sulla  misura , vendeste  una  roba  per 
un’altra,  e nel  notare  le  somme  faceste  i sei  colla  coda  aN’ingiù,  ed  i zeri 
colla  coda  all'iiisu?  mentre  nel  comperare  andate  là  a rasiere  lente  lente, 
e nel  vendere  a staj  mezzi  vuoti?  E voi  signori  de’ fondi,  perchè  così 
fieri  con  que'vostri  paesani,  mentre  i crediti  che  risultano  dai  vostri  libracci, 
son  tutti  frutti  delle  angherie  e dei  pesi  iugiusti  che  gli  accollaste?  Servi 
iniqui  e scellerati!  or  venite  ad  aggiustare  le  vostre  partile  con  me:  ve- 
nite, vedete  i debiti  enormi  che  tenete.  Guardate  : io  vi  ho  dato  un’anima, 
un  corpo,  perchè  gli  impiegaste  nell’  amare  e servire  al  Signore,  e voi  in- 
vece ne  faceste  il  più  orribile  abuso , buttandovi  alla  balia  delle  cose  di 
questo  mondo,  mangiando,  bevendo  e avvoltolandovi  nelle  sozzure  car- 
nali a guisa  dei  ciacchi  nel  fango:  io  sparsi  tutto  il  mio  sangue  per 
la  vostra  salvezza,  per  la  vostra  salvezza  morii  su  di  un  infame  patibolo, 
e voi  calpestaste  questo  sangue,  insultaste  a questa  croce;  io  instituii 
parecchi  sacramenti  onde  agevolarvi  le  vie  del  cielo,  e voi  vi  beffaste 
come  di  superstizioni  e di  cose  ridicole;  io  vi  ho  colmato  d'  ogni  sorta  di 
henelizii  e nell’anima  e nel  corpo;  e voi  corrispondeste  colla  più  nera  in- 
gratitudine , servendovi  di  questi  stessi  miei  doni  per  maltrattarmi  e far 
man  bassa  dì  me.  Oh  ! guardate,  guardate  che  fila  di  debiti  avete  contro  di 
me;  è sterminata.  Negatelo,  se  lo  potete,  negatelo.  E malgrado  ciò  avete 
avuto  il  coraggio  di  maltrattare  sì  bestialmente  i vostri  debitori  voi  che  siete 
un'ombra  a petto  mio?  Scellerati  ed  iniqui!  Ebbene  quella  misura  che, 
avete  tenuto  con  gli  altri,  io  userò  con  voi:  voi  strangolaste  i vostri  de- 
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bitori,  ed  io  strangolerò  voi.  Olà,  carnefici,  ministri  del  mio  furore,  pigliate 
questi  miei  debitori,  e fatene  di  loro  il  più  aspro  governo,  tutto  quel  male 
che  potete  fargli,  fateglielo  pure,  che  tali  sono  i miei  comandi.  Et  iratus 
Dotnmus  ejus  tradidit  eutn  torloribus,  quoadusque  redderet  untversam  de- 
butti». Creditori  di  qualsiasi  sorta  voi  siete,  mancate  de' doveri  verso  i vo- 
stri debitori,  ed  il  Signore  adopererà  questa  vostra  misura,  per  misurar  voi, 
lorchè  avrete  ad  aggiustare  con  essolui  le  partite  dell'anima. 

Sepperò  i creditori  hanno  dei  doveri  verso  i debitori,  i debitori  n'hanno 
altrettanti  verso  di  quelli.  Se  voi  pretendereste  riguardi  e poi  non  n'a- 
veste verso  de  vostri  creditori,  vi  ingannereste  a parilo.  Debitori,  dovete 
voi  pnre  dal  canto  vostro  fare  il  possibile  per  pagare  i debili  nel  tempo 
e nella  misura  che  vi  siete  obbligati.  È al  principio  dell'  anno  clic  sca- 
dano que'  vaglia,  quegli  interessi?  è a S.  Martino  che  vi  maturino  i (itti, 
il  postajo,  il  prestinaio,  il  calzolaio  da  pagare?  è a questa  e quell'  epoca 
l'appuntamento?  Ebbene,  pigliate  tempo  giù  per  l'anno,  occhio  avanti;  e 
fate  di  tutto  per  tirar  appresso  da  dar  passo  a queste  vostre  obbligazioni  ; 
un  po'  oggi , un  po'  domani , una^  lira  sta  settimana  , una  lira  I'  altra , 
voi  vi  troverete  alle  scadenze  de'  pagamenti  col  necessario  a tacitarli.  Ri- 
cordatevi, o debitori,  che  questo  è un  vostro  dovere,  e vi  siete  tenuti  an- 
che con  de’ sacrifizi.  Fate  cosi,  ed  tu  allora,  se  il  creditore  vorrà  essere  esoso, 
e tirarvi  pel  collo,  caso  per  pura  disgrazia  non  lo  possiate  pagare,  il  Si- 
gnore piglierà  la  vostra  causa,  e i vostri  creditori  saprà  ben  egli  conciarli 
di  santa  ragione. 

\oi  però,  fate  così  voi?  avete  tutta  la  premura  per  pagare  i vostri  de- 
bili ? Pagare  e morire,  si  dice,  si  è sempre  a tempo,  e come  non  si  peusa 
inai  alla  morte,  così  non  si  pensa  mai  ai  debiti,  sono  l’ultimo  de'lor  pen- 
sieri. Anzi  si  cerca  di  farne;  più  è il  trovare;  e noi  vi  veggiamo  usare 
mille  raggiri  per  ingannare  il  terzo,  il  quarto.  Sono  i padroni  che  avan- 
zano? non  che  procurar  di  pagarli,  gli  si  porterebbe  via  anche  la  (erra,  i 
chiodi  de'  muri,  se  fosse  possibile.  Sono  i bottegai  ? Hanno  bello  ad  aspet- 
tare; anzi  quando  avete  i denari  comperale  da  altri,  non  andando  là  più  a ser- 
virsi. Iniqui  e scellerati!  dopo  che  il  povero  negoziante  vi  ha  usato  la  carità 
di  soccorrervi  lutto  l'anno,  e voltar  via  perche  vi  cerca  il  fatto  suo,  e que'pochi 
guadagni  darli  ad  altri!  Non  potete  soddisfare?  almeno  continuare  ad  an- 
dar da  lui  quando  avete  i contanti.  È un  amico , che  vi  ha  fatto  quel 
prestito?  Piuttosto  che  pagarlo  a suo  tempo,  si  rompe  I'  amicizia,  la  cono- 
scenza , se  ne  scansa  rincontro,  e si  finisce  per  odiarsi  l'un  I'  altro  come 
cani.  Che  più?  non  ci  sono  forse  eziandio  di  que’debitori,  che,  essendo  il  lor 
debito  tutto  appoggiato  alia  buona  fede,  arrivano  persino  a negarlo?  Oh! 
io  so  niente,  non  mi  avete  dato  nulla,  se  avete  delle  ragioni,  mostrate 
delle  carte.  Non  ve  ne  sono  di  quelli , come  dice  il  proverbio,  che  se  la 
va  a far  giuramenti,  la  vacca  è mia?  Si  cercherà  di  mangiare,  bere,  go- 
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dersela,  dimandar  vestita  quella  ragazza  con  sciali,  guarncllini  e gingilli  al 
disopra  della  propria  condizione,  ma  pagare  i debiti,  ohibò!  Va  tristo  l'anno, 
corron  magri  gli  affari,  capitò  questo,  quest'altra  disgrazia:  tutte  scuse,  perché 
i fatti  mostrano  diverso.  L'  anderà  male  solo  per  pagare  i debiti , c non 
per  spendere  capricciosamente?  Finquando  già  fate  così,  anche  i creditori 
hanno  ragione  d’essere  inesorabili  contro  di  voi,  di  non  perdonacela:  ed 

10  mi  innalzo  a predicar  loro  la  carità,  benintesi  che  voi  dal  canto  vostro 
vi  adoperiate  a tutl'uomo  per  soddisfarli;  altrimenti  quelle  rigorose  misure 
ch'eglino  mettono  in  pratica,  io  pure  gliele  consento.  Voi  non  adempite 

11  vostro  dovere  con  quelli  che  hanno  già  fatta  una  borita  carità  col  sov- 
venirvi, ed  eglino  ponno  usare  tutti  quei  mezzi  che  vengono  all'  uopo  per 
garantire  i loro  diritti,  senza  menomamente  offendere  lo  spirito  dell’odierno 
vangelo.  Voi  vi  lamentate  di  non  trovar  credenza  nel  bisogno;  ma  è a 
torto:  voi , siete  voi  che  fate  il  male.  Oh  se  foste  galantuomini , mante- 
neste puntualmente  la  parola!  oh  no,  non  languireste  nella  miseria!  chi 
si  sia  vi  daria  una  mano.  Così,  tal  sia  di  voi.  Innanzi  al  Signore  poi  avrete 
a render  conto  come  altrettanti  ladri  empiii  che  i ladri,  i quali  se  non  al- 
tro han  arrischiata  la  vita.  Ai  debiti  degli  altri  unirà  i suoi,  per  cui  so- 
praccarichi di  enormi  somme,  dirà  ai  ministri  del  suo  furore!  Olàl  que’cre- 
ditori  sieno  tormentati  in  un  grado;  ma  questi  debitori  lo  sieno  in  cento. 
£ così  dopo  lasciato  in  questo  mondo  la  fama  di  mal  paga,  sarete  nell’altro 
più  severamente  puniti.  Alle  preghiere  del  servo  del  vangelo  il  padrone  si 
mosse  a pietà , e ritirò  I'  ordine  di  vender  lui , sua  moglie  e i figlinoli  o 
quanto  aveva:  ma  alle  vostre  il  re  dei  re  risponderà:  no,  si  venda  mogli, 
figliuoli  c lutto.  Debitori,  tenetelo  ben  a mente;  voi  che  godete  il  frutto 
degli  altrui  sudori , e bevete  le  lagrime  delle  altrui  fatiche,  col  pagar  mai 
nessuno  potendolo,  no  non  meritate  di  passarla  netta  qui,  e terribilmente 
puniti  sarete  nell’altra  vita. 

Suvvia  dunque,  o miei  dilettissimi  tigliuoli  in  Cristo,  mio  gaudio  e mia 
corona.  Siete  creditori?  Abbiate  un  po'  di  sofferenza  con  quel  vostro  debi- 
tore : mese  più,  mese  meno  per  voi  è lo  stesso,  e intanto  gli  recate  un  gran 
bene,  non  lo  ruinate  dei  tutto  ne’  suoi  interessi.  Le  sue  preghiere,  i suoi 
pianti  vi  muovauo  a pietà.  È una  gran  gioja  pel  nostro  cuore  il  poter  dire: 
là,  ho  asciugato  una  lagrima  di  un  mio  fratello  bisognoso,  gli  ho  fatto  una 
rarità.  Ricordavi  di  quello  che  dice  lo  Spirito  Santo  per  bocca  di  Salomone: 
Chi  ha  misericordia  del  povero,  dà  ad  interesse  al  .Signore,  ed  ei  gliene 
renderà  il  contraccambio:  chi  opprime  il  mendico,  fa  contumelie  al  suo 
Creatore.  Inoltre  fate  il  vostro  stesso  vantaggio,  perocché  aspettando  verrete 
ad  essere  a poco  a poco  pagalo  di  tutto,  che  altrimenti  ci  perderete  ogni 
cosa,  il  tatto  diluviando  le  spese.  E voi , o debitori,  ingegnatevi  d'essere 
pronti  nei  debiti  tempi:  economizzate  da  una  parte,  risparmiate  dall'altra; 
ma  dimostratevi  premurosi,  che  così  impegnerete  maggiormente  la  misericordia 
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de’vostri  creditori.  Siate  onesti,  siate  galantuomini;  quello  che  è,  è;  non 
negate  a nessuno  il  fatto  suo.  Oh  se  gli  uomini  fossero  veramente  galan- 
tuomini! dappertutto  troverebbero  appoggi  ed  ajuti.  Per  tal  guisa  men  pe- 
sante e dolorosa  ci  saria  la  vita,  e con  maggior  tranquillità  d’animo  potremmo 
attendere  al  servizio  del  Signore.  Soccorriamoci  dunque  a vicenda,  e a vicenda 
rispettiamo  i reciproci  diritti.  Possiamo  non  solo  colla  bocca  ma  più  col 
cuore  cantare  quel  cantico  di  Davidde:  0 quanto  è bello  e giocondo  Tabi- 
tare  insieme  i fratelli  come  fossero  un’  anima  sola  : Qui  il  Signore  spar- 
gerà le  sue  più  elette  benedizioni , le  quali  saranno  coronate  della  vita 
eterna.  Così  sia. 


PER  LA  FESTA  DELL'  OGNISSANTI 


La  Mansuetudine. 


Beati  tnitei,  quaniam  «pii  poisutebunl 
terrum. 

Beali  i mansueti,  perché  questi  possede- 
ranno la  terra. 

S.  Afal.  8,  S. 

Se  per  non  so  quale  insolito  prodigio  scendesse  dall’alto  la  santa  città, 
la  nuova  Gerusalemme,  quel  cielo  nuovo,  quella  nuova  terra,  che  con  sì 
ammirabili  e stupendi  tratti  ci  descrive  il  rapito  di  Patmos  in  quelle  sue 
famose  visioni,  noi  vedremmo  che  le  delizie,  cui  colà  godono  i suoi  abita- 
tori, sono  molteplici  e di  diverso  genere.  Que’  fortunati  nuotano  in  un 
mare  di  cari  e santi  piaceri,  d’innocenti  e dolci  diletti,  l'uno  differente 
dall'altro,  che  tutti  insieme  poi  costituiscono  la  così  detta  gloria  del  para- 
diso. La  qual  cosa  significa  pure  che  varie  vonno  essere  le  virtù,  che 
danno  diritto  a queireccelsa  soprannaturale  beatitudine.  E Gesù  Cristo  in- 
fatti in  quel  suo  rinomato  sermone  sul  monte,  che  è come  il  compendio 
di  tutta  la  dottrina  cristiana,  fa  sentire  a suoi  apostoli,  che,  se  desiavano 
essere  beati,  lor  tornava  indispensabile  l’arricchir  l’anima  di  più  e più  virtù, 
e gliele  vien  raccomandando.  Della  prima,  che  è la  povertà,  abbiamo  fa- 
vellato l’anno  scorso;  ora  vien  dietro  la  mansuetudine:  beati,  beati  i man- 
sueti, poiché  possederanno  la  terra;  Beati  mites,  quoniam  rpsi  possidebuni 
ferrarti. 
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E que’  santi,  di  cui  oggi  celebriamo  giulivi  e festosi  la  memoria,  ebbero 
questa  virtù  in  un  grado  il  più  perfetto.  Gioiscono  in  quella  superna  reggia 
d’ineffabili  gaudi,  formano  la  compiacenza  degli  angioli,  dell’augustissima 
Triade;  ma  lo  è in  premio  della  mitezza  che  infiorava  il  lor  bell’animo  per 
tutto  il  tempo,  die  pellegrinarono  in  questa  nostra  miserabile  ed  infelice 
dimora.  Dalle  sponde  del  mar  eritreo  in  grosse  falangi  muovevano  i loro 
passi  gli  Ebrei  alla  conquista  della  terra  di  Canaan,  di  quella  benedetta 
terra,  dove  i rivi  di  miele  e latte  scorrevano  gonfi  c ondosi;  ma  chi 
potè  assidersi  su  quelle  rive  amene,  su  que’  colli  deliziosi?  Solo  que’  po- 
chi che  furono  mansueti  di  cuore  e pazienti.  Similmente  i santi,  se  ora 
sono  al  possesso  di  quel  luogo,  dove  sorge  la  sede  di  Dio  e dell'Agnello, 
e s’innalzano  alberi  che  portano  frutti  mese  per  mese,  e le  cui  foglie  stesse 
sono  pur  medicine  delle  nazioni,  la  è perchè  vissero  mansueti  e umili  di 
cuore. 

Anime  avventurate,  anime,  degne  d'una  santa  invidia!  Voi  adesso  bevete 
al  torrente  delle  voluttà,  che  largo  scorre  sull'  incantato  monte  di  Sion, 
non  avete  che  tenerezze,  che  predilezioni;  ma  è un  giusto  compenso  a 
quella  mansuetudine,  di  che  tanto  vi  segnalaste  vivendo.  Voi  cantate  sulle 
vostre  arpe,  sui  vostri  timpani:  Oh  quanto  siamo  beati  e contenti  ! Ed  an- 
gelici cori  rispondono:  Oli!  a mansueti  ben  s’avviene  questa  avventura!  E 
questo  fia  ciò  che  verovvi  dimostrando  stamattina  invitali  a celebrare  i 
trionfi  e le  glorie  di  que’  grandi,  di  quegli  eroi  degni  d’eterna  memoria, 
e che  formano  lo  splendore  e il  più  bel  vanto  di  nostra  religione.  I santi 
che  ora  sono  tra  ineffabili  gaudii  lassù  ne’  cieli,  hanno  in  terra  fatto  pur 
tesoro  della  preclara  virtù  della  mansuetudine.  E noi,  se  bramiamo  aver  parte 
del  lor  glorioso  destino,  dobbiamo  impegnarci  ad  imitarli  eziandio  in  que- 
sta nobilissima  dote.  Miei  dilettissimi,  siamo  mansueti  come  lo  furono  tutti 
i santi,  e con  tutti  i santi  qualche  volta  saremo  pienamente  beati:  Beati 
mite s. 

La  mansuetudine  è quella  virtù,  che  ha  i suoi  germogli  nell’amore,  nel 
dispregio  di  sè  ed  in  una  viva  fede.  Il  perchè  i mansueti  sono  quelle  care 
ed  amabili  persone,  che  neH'aria  del  volto,  nei  gesti,  nelle  parole,  nel  tuoi) 
della  voce,  in  ogni  lor  atto  mostransi  piacevoli,  affabili,  calmi,  tolleranti, 
sono  quelle  care  gioie  d’uomini  che,  al  vederli,  al  trattarli,  ne  innamorano, 
ne  tirano  i nostri  più  cordiali  baci.  E di  questa  si  bella  e preziosa  prero- 
gativa vanno  per  l’appunto  altamente  gloriosi  quegli  incliti  personaggi,  a 
quali  sono  sacri  gli  onori  e i tripudi  della  corrente  solennità;  fra  le  loro 
innumerevoli  schiere  non  un  solo  vi  ha,  che  non  abbia  posseduto  un  cuor 
umile  e mansueto;  godono  deU'inneffabili  delizie  celesti,  ma  perchè  vissero 
di  quello  spirito  pacifico,  cui  è promesso  il  regno  c la  qualità  dei  figliuoli 
di  Dio;  siedono  sui  troni  di  gloria  accanto  a Cristo,  ma  perchè  come  Cristo 
furono  umili  e miti  di  cuore,  possedettero  in  pace  le  anime  loro,  sbandea- 
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dovi,  l'inquietudine,  e soffocandovi  la  prepotenza  e l'orgoglio.  Oh!  se  ci  fosse 
dato  trattar  con  quelle  anime!  Ombre  sante,  scendete,  scendete  un  mo- 
mento dai  vostri  aurei  seggi  per  farvi  vedere  a questi  miei  diletti  par- 
rocchiani! Oh  come  vi  correrebbero  dietro  allettati  dai  vostri  modi  gentili 
e cortesi,  da  una  certa  qual  fragranza  di  bonarietà,  che  spira  tutto  d'in- 
torno a voi  ! Oh  quanti  baci  vi  darebbero,  quante  strette  di  mano  ! 

Se  non  chè  qual  havvi  bisogno  di  far  discendere  i santi  da  quelle  su- 
perne vette  per  conoscere  se  il  loro  animo  splende  pur  anco  per  la  virtù 
della  mansuetudine  ? Non  abbiamo  forse  qui  in  terra  prove  le  più  indubi- 
tate, persuasive?  0 monumenti  destinati  ad  eternare  le  gloriose  gesta  della 
militante  umanità,  ditemi,  i santi  furono  mansueti?  Mansuetissimi,  ne  ri- 
spondono ad  una  voce;  i secoli  depositarono  a noi  questi  fatti,  e noi  ge- 
nuini li  tramandiamo  alle  generazioni  insino  all'innabissamento  dei  secoli 
medesimi.  (ìesù  Cristo  ripeteva  ai  suoi  uditori  : 0 voi  volete  essere  dei 
miei?  siate  miti  ed  umili  di  cuore,  come  lo  sono  io;  distile  a me,  quia 
milis  sitm  et  humilis  corde.  E i santi  clic  in  modo  peculiare  aveano  tra- 
scelto di  imitare  il  divin  Redentore,  volete,  non  t'abbiano  imitato  nelle  sue 
virtù?  volete  non  sicno  stati  mansueti,  mentre  tra  primi  articoli  della 
società  con  Cristo,  è quello  della  mansuetudine?  Il  dichiararsi  discepoli 
del  figliuolo  di  Din  e il  professar  la  mansuetudine,  mi  par  suoni  una 
medesima  cosa.  Chi  grida  : io  voglio  esser  della  sequela  di  Cristo,  deve  in 
pari  tempo  dire:  io  voglio  essere  mansueto.  Infatti  chi  più  trattabile,  in- 
sinuante, paziente,  umile  degli  apostoli?  Dalla  discesa  dello  Spirito  Santo 
in  poi  non  corse  giammai  altra  gara  tra  loro,  ette  quella  della  salvezza 
delle  anime.  Oh  com'era  bello  il  vederli  raccolti  tutti  insieme  in  una  santa 
e perfetta  armonia,  come  fossero  d’un  sol  cuore,  d’ un' anima  sola!  Come 
edificante  il  mirarli  nell'esercizio  del  proprio  apostolato,  in  giro  per  annun- 
ziar i divini  misteri  e per  battezzar  le  nazioni  ! Dalle  lor  bocche  non  usci- 
vano che  parole  di  conforto,  di  pace  e di  consolazione;  erano  deboli  coi 
deboli,  ammalati  cogli  ammalati,  piangenti  con  quei  che  piangevano.  Insul- 
tati, derisi,  maltrattati  dagli  uomini,  non  una  parola  di  dispetto,  d’ira,  di  ven- 
detta, non  il  più  piccolo  rancore;  anzi  si  sentivano  più  e piu  impegnati  a far 
lor  del  bene,  ed  in  tutte  le  preghiere,  che  innalzavano  all'Altissimo,  erano  i 
primi  che  raccomandavano.  Chi  non  si  commove  di  tenerezza  al  contemplar 
quella  candidar  bell'anima  di  S.  Giovanni  evangelista,  il  quale  non  sapeva 
terminare  la  sua  vita  decrepita,  che  ripetendo  a suoi  curi  discepoli  gli  ac- 
centi della  più  amabile  mansuetudine.  • Amatevi,  miei  diletti  figliuoli,  ama- 
tevi ! » Che  se  talvolta  il  grand'apostolo  par  bollente  di  sdegno  e minaccioso, 
non  è per  questo  meno  mansueto.  Era  la  carità  del  pericolante  fratello, 
che  lo  spingeva,  disposto  dopo  a gitlarsegii  ginocchione  davanti  e baciarlo 
di  consolazione  e bagnarlo  delle  sue  lagrime.  Gli  apostoli  erano  proprio 
come  altrettanti  agnelli.  E quei  cuori  feroci,  quelle  anime  disperate,  quelle 
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tigri  che  viveano  di  sangue  umano,  deposero  tanta  barbarie,  tanta  fierezza, 
tanta  inumanità,  vinti  appunto  da  quelle  maniere  dolci  e care,  che  spie- 
gavano questi  fondatori  del  cristianesimo.  Gli  eroi  del  secolo  noi  li  veg- 
giamo  avanzarsi  quai  predatori  dei  regni,  assassini  dei  popoli.  Il  terrore 
gli  precede,  corre  ai  fianchi  loro  l'uccisione,  la  morte.  Con  ferme  fronti  spin- 
gono gli  sbuffatili  destrieri  sopra  i caldi  cadaveri,  e co'  lor  piè  di  ferro 
senza  pietà  sfragellano  i visi  moribondi,  gli  occhi  già  mezzo  estinti  che 
rivolgonsi  a stento  ricercando  mercè,  e spremono  a forza  dai  petti  insan- 
guinati gli  animi  fuggitivi.  Eccoli  esultanti  mentre  lor  cade  intorno  sotto 
di  mille  spade  le  vittime  delle  loro  atrocità,  e tanto  è maggiore  la  lor  gioia 
quanto  il  numero  è più  copioso  delle  vittime  immature,  che  tolgono  dalla 
terra,  cui  rendono  infelice.  Sciaurali,  che  cercano  col  pugnale  alla  mano  ne- 
gli squarciati  fianchi,  nelle  viscere  aperte  dei  proprii  fratelli  un  sogno  di 
onore  e di  rinomanza.  Ma  questi  conquistatori  di  un  intiero  mondo,  ne 
toccano  le  viscere  per  le  dolcezze  e le  consolazioni,  clic  sparsero  nell’ im- 
piantare il  lor  mondiale  impero.  La  lor  bandiera  era  la  bandiera  delia 
mansuetudine.  Oh  quelle  benedette  e generose  alme  degli  apostoli,  già 
da  tanti  secoli  sono  in  un  mar  senza  rive  e senza  fondo  di  delizie;  ma 
lo  sono  per  la  virtù  della  mansuetudine,  nella  quale  tanto  illustrarono  i 
loro  passi  nell' evangelizzare  la  pace,  i beni  eterni;  Beati  miles,  quoniam 
ipsi  possidebunt  lerram. 

E quando  questi  santi,  clic  or  sono  nella  gloria,  erano  costretti  a vivere 
negli  antri  delle  montagne , nelle  catacombe,  scavate  profonde  nella  terra, 
gittati  nei  teatri  e nei  circoli  ai  leoni,  alle  jene,  cacciati  in  tetre  prigioni 
carichi  di  pesanti  catene , perseguitati , tormentati  co’  più  orribili  strazii , 
scannati,  crocifissi,  quando  l'impero  romano  era  un  lago  di  sangue,  un  ci- 
miterio  d’ ossa  umane , quale  virtù  in  modo  particolare  animava  que'  petti 
eroici?  La  mansuetudine.  Lungi  dal  lanciare  una  sola  parola  di  onta,  d'odio, 
di  maledizione  contro  i loro  tiranni,  baciavano  le  mani  de’ carnefici,  pre- 
gavano per  la  lor  prosperità  e la  lor  conversione.  0 spettacolo  non  mai 
visto  sin  allora  ! Mentre  da  ogni  parte  si  levavano  grida  spaventevoli  di 
morte  contro  i martiri  del  Signore,  questi  dal  fondo  de' sotterranei,  dove  si 
erano  nascosti,  offrivano  la  vittima  di  propiziazione,  perchè  fossero  bene- 
detti l'impero,  gli  imperatori,  le  legioni  ed  i popoli.  Tal  fatto  stordiva 
tanto  gli  stessi  persecutori,  che,  sebben  avessero  un  cuor  da  tigre,  s'impie- 
tosivano e si  facevano  cristiani,  ed  ora  sono  santi  da  carnefici  che  gloria- 
vansi  d’  essere  de’  santi.  E qui  vienmi  davanti  fra  le  altre  quella  famosa 
eroina  di  S.  Perpetua.  Come  non  piangere  di  consolazione  al  racconto  ch'ella 
stessa  ci  fa  de’  suoi  mali?  Che  candore,  che  pace,  che  tranquillità  tra  le 
scene  le  più  orribili,  tra  i trattamenti  i più  spietati?  Lo  stesso  custode  di 
sua  prigione  era  trasecolalo  e non  poteva  tener  le  lagrime  : tutti  erano 
commossi  quei  che  la  vedevano,  tutti  erano  agitati  quei  che  le  parlavano. 
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Esposta  nell’anfiteatro  aile  bestie  ed  ai  gladiatori,  la  serenità  del  suo  volto, 
la  calma  del  suo  spirito,  quel  sorriso  sulle  labbra,  quegli  occhi  che  sem- 
brava pregassero  pietà  c misericordia  pe'suoi  carnefici,  destava  la  più  alta 
commozione  negli  spettatori,  soliti  a vivere  dì  fierezza  e di  barbarie.  Quando 
poi  leggo  di  S.  Felicita,  il  cuore  sembra  voglia  opprimermi  di  commozione.  Era 
da  parecchi  giorni  aneh'essa  nelle  carceri  e già  incinta  da  otto  mesi.  Presa 
dalle  doglie  del  parto,  ella  addolorava  e guaiva,  per  cui  uno  de'  manigoldi  ve- 
dendola, le  disse:  Oh!  tu  guaisci  ora!  e che  farai,  lorcliè  sarai  esposta  ai 
denti  delle  fiere,  ed  alle  zanne  dei  leoni?  Ed  ella:  sta  tranquillo:  allora, 
oh  allora  per  me  patirà  il  mio  diletto  sposo,  perchè  anch’io  patirò  per  lui. 
0 risposta  proprio  degna  dei  martiri!  Ella  spira  una  dolcezza,  una  nobiltà, 
un  olezzo  di  bontà  e di  cuore , che  ne  rapisce,  ci  incanta,  e ne  cava  baci 
e lagrime.  Incliti  campioni,  noi  adesso  vi  ammiriamo  cinti  la  fronte  d’una 
corona  imperitura,  ne  invidiamo  la  vostra  beata  sorte;  ma  è un  guider- 
done ben  dovuto  alla  vostra  mansuetudine:  voi  foste  umili  c mansueti  di 
cuore,  come  il  vostro  divin  Maestro,  e con  essolui  godete  della  beata  im- 
mortalità. Beati  mite». 

Se  veniamo  avanti,  tal  spirito  di  mansuetudine,  che  informava  il  cri- 
stianesimo, quand'era  combattuto  e vivea  di  sangue  e che  ha  guadagnato 
tutto  il  mondo  alla  croce,  lo  troviamo  ognora  florido  e nel  suo  primo  vi- 
gore. Questi  secoli  di  pace  e di  tranquillità  vantano  del  pari  un’infinità  di 
santi;  ma  tutti  tutti  furono  ammirabili  pel  lor  dolce  e pacifico  carattere. 
O Ignazii,  o Franceschi,  o Filippi,  o Emiani!  Dove  troverò  io  parole  ade- 
guate a rappresentare  il  vostro  bell'animo?  E voi  altri  santi  di  quest'epoche 
non  siete  voi  pure  belli  della  virtù  della  mansuetudine?  Tanto  ci  procla- 
mano e le  scuole  da  voi  fondate  per  l'educazion  del  popolo,  e queirimmani 
moli  a ricovero  della  mendicità,  e quelle  grandi  infermerie,  dove  si  curano 
le  piaghe  umane,  c que’  sodalizi  che  si  diffondono  in  tutte  le  classi  della 
società  a portar  la  pace,  la  consolazione,  il  ristoro,  e quelle  case  che  man- 
dano apostoli  ai  quattro  venti  della  terra  a recar  l’incivilimento  a sgraziati, 
che  sono  nulla  meglio  di  stupidi  animali,  c quelle  navi  e vapori  carichi  di 
frutti  dell’amore  e della  beneficenza.  Che  più?  Tal  si  prese  vaghezza  di 
questa  virtù,  che  le  storie  ci  presentano  fatti,  i quali  hanno  fino  dell’  in- 
credibile. Movete  i vostri  passi  in  quegli  ospedali,  fermatevi  accanto  a quei 
letti  cvoi  resterete  altamente  storditi.  Miratei  santi  vegghiare  giorno  e notte 
a servizio  de’  poveri  languenti , raspare  la  marcia  colle  mani , assorbirla 
rolla  lingua  per  non  cagionarli  di  troppi  dolori.  Addolorava  pp  una  puzzo- 
lente ulcera  tma  povera  donna,  Caterina,  la  santa  di  Siena,  n’ode  i la- 
menti. Il  suo  cuore  s’intenerisce  e vuol  giovarle.  Le  si  avvicina  al  letto, 
applica  la  bocca  all’ulcera  dell’inferma,  e gliene  mitiga  i dolori  col  lambi- 
mento  della  piaga.  0 eroina!  e chi  non  ti  cadrà  ai  piedi  per  baciarteli? 
Anime  grandi  e benedette  dc’santi!  Elleno  adesso  sono  tranquille  e beate. 
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regnanti  per  secoli  de’ secoli  coll’Agnello  ne’cieli;  ma  perche  vissero  man- 
sueti di  cuore  — Beati  milett,  quoniam  ipsi  possili eb uni  terram.  La  terra 
promessa,  la  terra  della  vera  libertà,  la  terra  dei  rivi  di  latte  e di  miele 
è data  in  retaggio  ai  santi,  ma  vi  salirono  trasportati  sulle  ali  della  man- 
suetudine. 0 fortunati,  si  fortunati  que’  mortali,  che  possedono  una  si  no- 
bile, cara,  generosa,  amabile  virtù;  mille  volte  fortunati.  Beali  mites! 

Carissimi  parrocchiani!  Io  sono  persuaso  che  a tutti  voi  farà  gola  il  pa- 
radiso; anzi  mi  par  di  sentire  sciamare  : Oh  se  ancora  noi  potessimo  sa- 
lire lassù!  sarebbe  una  gran  fortuna,  una  gran  bella  sorte!  Oh  il  paradiso, 
il  paradiso!  per  andarvi,  lasceremmo  qui  ogni  cosa  e subito.  Mavì  sode- 
rete poi,  conseguirete  la  gloria  de’santi  da  noi  oggi  festeggiati?  Leggo  nella 
storia  del  popolo  di  Dio,  che  de' parecchi  milioni  di  Ebrei,  i quali  dalla  schia- 
vitù d'  Egitto  mossero  alla  conquista  dell'  incantata  terra  di  Canaan,  un 
piccolissimo  drappello  ebbe  la  fortuna  di  stanziarvi  colà,  essendo  stati  quasi 
tutti  in  quell'orrido  deserto  o passati  a (il  di  spada,  o morsi  dai  serpenti, 
o periti  nelle  battaglie,  o colpiti  dai  fulmini  celesti.  Lo  stesso  non  avverrà 
forse  di  voi?  Non  potria  darsi  che  in  luogo  di  salire  a quella  gloria,  di 
cui  godono  tanti  e tanti  de’nostri  fratelli,  non  veniste  precipitali  ne’  sem- 
piterni orrori,  tra  gli  interminabili  abissi  del  pianto?  Sarebbe  fuori  d’ogni 
probabilità  che  ai  gemiti,  allei  paure,  agli  strazi  d’un  lungo  esilio,  avessero 
a succedere  i pianti  della  disperazione  infernale!  0 pensiero,  o crudo 
pensiero  ! Miei  cari,  quando  vi  rifletto  sopra,  tremo  io  per  voi,  mi  agito. 
Per  ascendere  alla  gloria,  torna  indispensabile  la  mansuetudine;  Beati 
mites;  ma  l’avete  voi?  siete  voi  teneri,  sensibili,  dolci  indistintamente 
con  tutti  gli  uomini?  Ahimè,  ahimè  che  i fatti  depongono  contro!  Ahimè  t 
che  tutto  d'  intorno  non  mi  risuonano  che  accenti  di  fierezza  e di  cru- 
deltà ! 0 le  mie  rare  madri,  è mitezza  quell’essere  sempre  sdegnati 
co’  propri  figliuoli,  quel  maltrattarli  per  isfogo  di  rabbia  ed  essere  im- 
pazienti de’  lor  fanciulleschi  trastulli  ? Padri,  dov'é  la  mitezza , se  siete 
ognora  bruschi,  severi,  intrattabili;  ed  avete  mai  sulla  lingua  una  parola 
un  po’  dolce  e piacevole?  E que’ capegli  irti,  quegli  occhi  infuocati,  quei 
volti  fieri  non  accennano  forse  ad  una  durezza  di  cuore?  Figliuoli,  la 
mansuetudine  non  abbella  pur  l'anima  vostra,  mentre  siete  disdegnosi,  in- 
solenti, shoccati,  e cause  di  mille  dispiaceri  ai  vostri  genitori  e di  copiose 
lagrime.  Signori,  che  dirò  di  voi  che  siete  così  rigidi  co’  vostri  domestici, 
compatendoli  meno  de’ vostri  cani?  se  ogni  parola,  che  gli  indirizzate,  è un 
immeritato  lidaccio?  Che  cuor  mansueto  e pacifico  quello  di  tanti  cri- 
stiani, che  non  sanno  sopportare  un’  ingiuria,  nn  torto,  e non  hanno  che 
motti  duri  e pungenti,  c simili  alle  vipere  schizzano  veleno  da  tutte  le 
parti?  Dov'  è Io  spirito  di  mansuetudine  nelle  vostre  famiglie,  se  non  vi 
potete  vedere  gli  uni  e gli  altri , e dominano  sempre  certi  nuvoloni , che 
minacciano  ad  ogni  tratto  fulmini  e tempeste?  (>  grato  e gentil  fiore  della 
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mansuetudine,  no  tu  non  olezzi  sotto  l'orizzonte  di  questa  mia  parrocchia. 
Però  alzando  gli  occhi  al  cielo,  voi  dovete  dire:  Ecco  là  la  reggia  lieata  dei 
santi;  ma  non  è là  per  noi.  Mosò,  dopo  tanti  anni  di  duro  pellegrinaggio, 
tra  gli  orrori  d'  un  vasto  deserto,  nel  buon  di  por  piede  nella  terra  pro- 
messa, fu  dal  Signore  chiamato  sulle  vette  del  Sinai.  Di  colà  come  in  un 
ampia  tela  vedeva  la  terra  di  Canaan,  i superbi  colli,  i magnifici  vigneti, 
^grappoli  rosseggiami,  le  bionde  messi,  i tiumi  scorrenti  latte  e miele,  e 
tutte  le  delizie  di  quel  suolo  d’ incanto.  Il  suo  spirito  godeva  cd  esultava; 
quando  sente  una  voce  che  gli  dice:  Vedi  quella  beata  terra?  Salutala, per- 
chè tu  non  vi  porrai  il  piede,  e le  tue  gelide  ossa  saranno  costassù  sepolte.  E 
Mosè,  gran  servo  di  Dio  e gran  condottiero  d’Israello,  si  mori  infatti  sulla 
cima  della  montagna,  volti  gli  sguardi  a que’  luoghi,  che  sì  ansiosamente 
sospirava.  Similmente  avverrà  di  noi;  ma  in  una  maniera  più  spaventosa. 
Dopo  un  corso  più  o meno  lungo  d'anni,  saremo  chiamati  innanzi  al  tre- 
mendo tribunale  di  Dio,  il  quale  ci  dirà:  Voi  sospiraste  il  cielo;  ma  i 
gaudii  del  cielo  non  sono  vostri;  voi  foste  di  cuore  duro,  c siffatti  cuori 
saranno  ricolmi  di  sciaure:  cor  durimi  ìnule  habebit  in  novissimo. 

Fratelli,  creati  noi  pure  per  le  dolcezze  celesti,  come  que’ santi,  onde 
questo  di  celebriamo  i trionfi,  se  le  vogliamo  conseguire,  dobbiamo  nutrir 
viscere  di  misericordia  e di  carità  : Dio  F ha  detto,  e sillaba  di  Dio  non 
mai  si  cancella.  Carissimi,  mansuetudine  dunque,  mansuetudine;  correte 
sulle  orme  che  quegli  intrepidi  campioni  di  nostra  fede  ci  hanno  di  già 
stampate.  La  mansuetudine  ci  farà  contenti  eziandio  su  questa  terra,  poiché 
«lessa  padroneggia  l'intiero  universo.  E a chi  non  è cara,  piacevole,  ama- 
bile una  persona  dolce  e mite?  Chi  non  vi  corre  dietro?  chi  non  la  colma 
di  baci?  chi  non  la  benedice?  Essa  possiede  in  pace  l’anima  sua,  e nell'a- 
nima sua  il  Dio  della  pace.  0 Signore,  coni' è vero  che  voi  nel  mentre  ci 
prescrivete  la  virtù  per  l'acquisto  del  regno  de’cicli,  ci  procurate  pure  un'al- 
tro paradiso  su  questa  terra  col  praticarla! 

Santi  tutti  della  celeste  Gerusalemme,  noi  pure  aspiriamo  ardentemente 
alla  vostra  beatitudine,  d’ unirci  a voi  per  cantar  le  divine  misericordie, 
ma  nel  bisogno  d'essere  miti  ed  umili  di  cuore,  otteneteci  voi  questa  grazia 
da  quel  Dio,  di  cui  ora  formate  le  delizie  e le  compiacenze.  Se  voi  pre- 
sale, noi  diverremo  miti,  noi  saliremo  costassù  per  ripetere  in  perpetuo 
con  voi  quel  carme:  liliali  mites,  quoniam  ipsi possidebunt  lerram:  beati 
i mansueti,  perchè  questi  possederanno  la  terra,  quelle  amene  e deliziose 
regioni  del  ciclo.  Così  sia! 


Zannoii,  Vangeli.  Anno  II. 
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NEL  DI  DE1  MORTI 


In troibunt  in  inferiora  terra:,  tra  dm - 
tur  in  mantti  gladii  ; parte  * vulpium. 
erunt. 

Anseranno  in  profondo  sotterra;  saranno 
dall  a Gl  dispaila,  diverranno  par  lag- 
giù delie  volpi. 

Salmo  02. 

Per  qual  motivo,  o carissimi,  la  lugubre  campana  ri  ha  questa  mane 
chiamati  innanzi  a quegli  altari,  a quella  tomba,  che  uon  ispirano  che  me- 
stizia e dolore?  Voi  pure  vel  sapete;  è per  supplicare  dalla  bontà  di  Dio 
a liberazione  di  tanti  nostri  fratelli,  che,  lungi  dalla  celeste  patria,  interra 
straniera,  si  passano  la  vita  tra  gli  orrori  d'una  spaventevole  prigione,  in 
ogni  giorno  dell'anno  la  madre  dei  sofferenti  innalza  preghiere  per  le  anime 
del  purgatorio;  ma  questo  lo  vuole  in  modo  particolare  tutto  tutto  sacro 
al  loro  riscatto,  ed  è perciò  che  il  corrente  di  lo  si  chiama  il  di  de'  morti. 

£ se  una  viva  fede  regnasse  ne’  nostri  cuori , non  solo  saria  un  dì  di  ce- 

rimonie c di  costume;  ma  molto  più  pieno  di  opere  buone.  Oh  come  si 
correrebbe  ai  sagramcnti,  alle  messe,  ai  cimiteri!  oh  quante  largizioni  si 
farebbero  ! quante  offerte!  Adesso  siete  qui  numerosi,  è vero;  l’adunanza  è 
una  delle  più  belle  di  tutto  l'anno;  ma  qual’  è lo  spirito  che  vi  guida? 
quali  sono  i sentimenti  che  vi  animano  ? E forse  per  ispargere  lagrime  su- 
gli avanzi  dei  vostri  cari,  implorando  dalla  clemenza  divina  il  riposo  del- 
l’eterna pace?  Ombre  benedette  degli  estinti,  che  a me  par  di  vedervi  tutte 
meste  e ploranti  aggirarsi  per  entro  a questi  recinti,  ditemi,  vi  avete  voi 
qualche  refrigerio  per  la  divozione  che  sembrano  dimostrarvi  questi  miei 
parrocchiani?  Ah  che  i vostri  lamenti  ci  dinunziano  di  no.  La  maggior 
parte  dì  loro  sono  trascinati  qua  entro  dallo  spirito  d’imitazione,  di  far 
quello  che  fanno  tutti,  c scarsi  sono  i preghi  che  salgono  al  trono  di  Dio 

a sollievo  delle  purganti.  Fede,  o mici  diletti,  fede  nelle  verità  che  ci  in- 

segna la  nostra  santa  religione,  e te  vostre  viscere  si  sentiranno  altamente 
commosse  di  compassione  inverso  i sepolti,  per  cui  generose  e potenti  saranno 
le  offerte,  i doni  che  presterete  pel  loro  riscatto.  Imperocché  la  fede  vi  dice 
eh’  eglino  sono  in  un  luogo  profondo  sotterra,  introibunl  in  inferiora  teme  : 
sono  trapassati  a (il  di  spada,  tradenlur  in  ?natms  gladii;  sono  preda  delie 
volpi,  parles  vulpium  erunt.  Ed  ecco  che  vi  farò  vedere  stamattina  per 
svegliar  la  divozion  vostra  o per  accrescerla,  se  mai  già  per  buona  fortuna 
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V aveste,  inverso  que’  benedetti  spiriti,  che  immensamente  addolorano  in 
qnel  pelago  di  mali.  I.a  rondinella  all'aprirsi  d'ogni  primavera  ricompare 
sul  solito  verrone  a intuonar  la  nota  canzone , ripetendo  sempre  i mede- 
simi trilli;  così  io  ogni  anno  al  sorgere  di  questo  giorno  ricompajo  su  que- 
sto pulpito  e vi  ricanto  all'orecchio  le  consuete  nenie  de'  morti;  e voi  non 
cangiate  mai  di  pensiero.  Anche  in  quest'  anno  vi  rintuono  il  cantico  : 
Pietà,  deh  pietà  degli  estinti,  ma  quale  ne  sarà  l’ effetto?  forse  il  solito? 
Sappiate  però  che  i cuori  duri,  saranno  dalla  durezza  divorati. 

Quando  noi  per  man  di  morte  siamo  tolti  da  questo  mondo,  il  corpo 
nostro  è gittato  nel  sepolcro,  in  quella  fossa,  che  ci  è apparecchiata  là 
nel  campo  santo:  l’anima,  per  quanto  possa  capitar  bene,  è confinata  nel  pur- 
gatorio: inlroibant  in  inferiora  terne.  Non  già  che  sia  impossibile  il  volare 
addrittura  in  braccio  a Dio;  maèdiflicile  assai  atteso  le  nostre  miserie.  Per 
salire  di  slancio  al  cielo,  fa  di  bisogno  passar  all’altra  vita  senz’ombra  di  colpa 
sulla  coscienza,  poiché  nulla  di  coinquinato  entra  in  quella  beata  reggia,  dove 
tutto  e puro  e terso  come  un  bellissimo  cristallo.  Ma  dove  sei,  o anima 
fortunata,  che  in  tutto  il  tempo  di  tua  vita,  non  macchiasti  mai  neppur 
d’un  neo  la  tua  innocenza?  Ah  che  difficilmente  si  può  trovarla  ; troppi  sono 
i pericoli  che  stanno  attorno  ad  un’  anima  che  partecipò  all’infezione  d'A- 
damo, non  essendovi  giusto,  al  dir  dello  Spirito  Santo,  che  non  cada  sette 
volte  al  giorno.  Vi  sarebbe  la  penitenza  la  qual  potria  cancellare  queste  no- 
stre abituali  colpe  e tutte  le  altre  anche  grosse,  nelle  quali  pur  troppo  ca- 
diamo; ma  chi  s’adatta  a praticarla;  chi  in  questo  mondo  soddisfa  piena- 
mente ai  meritati  castighi?  Dunque  il  più  di  coloro,  i quali  partono  pei  se- 
polcri, il  meglio  che  lor  possa  avvenire,  è d’essere  sbalzato  nel  purgatorio: 
introibunt  in  inferiora  terree. 

Ora  è cosa  indifferente  il  piombiar  in  quel  luogo?  So  che  si  grida  da 
tutti':  oh  se  potessi  andar  al  purgatorio!  sarei  contento!  Certo  che  questo 
^ un  sito  dal  quale  alla  lunga  si  sale  alla  gloria  ; ma  intanto  sgraziati  e 
miseri  quelli  che  vi  cadono.  Ah  il  purgatorio  è una  prigione  la  più  tre- 
menda, la  più  terribile  che  si  possa  immaginare.  Eccone  spalancate  le  porte; 
portatevi  sull’orlo  delle  mura  che  cingono  questo  spaventevole  sotterraneo, 
cacciate  dentro  gli  occhi  e osservate.  Ahi  vista,  ahi  conoscenza,  ahi  orrori! 
Fiamme  d’un  fuoco  il  più  attivo  investono  que’  benedetti  spiriti,  nuotano 
nel  fuoco  come  se  noi  nuotassimo  in  un  mar  d*  acqua;  si  voltano  da  una 
parte  e vi  ha  fuoco,  si  voltano  dall'altra  e vi  ha  fuoco,  si  sprofondano  ne- 
gli abissi  e quivi  fuoco,  si  slanciano  in  alto  e là  pur  fuoco.  La  vostra  fer- 
vida imaginazione  si  raffiguri  pure  qualsiasi  più  crudele  tormento,  che  colà 
signoreggia  e fa  il  più  orrido  posto  di  quelle  vittime.  Passano  i giorni,  pas- 
sano le  notti,  ma  un  sollievo  anche  piccolissimo  non  hanno  mai  ; non  mai 
una  goccia  d’  acqua  a refrigerio  dell'  arsa  lidgua,  non  mai  un  chiuder  di 
palpebre  per  un  pochettino  di  sonno  e di  riposo.  E se  la  rassegnazione  im-> 
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pedisce  loro  di  abbandonarsi  ad  una  furibonda  disperazione,  non  pon no  però* 
a meno  dal  gridare:  Ah  che  casa  di  doglia  è mai  questa!  ali  che  luogo 
tremendo!  oh  quanto  peniamo!  o fratelli  di  lassù,  dateci  una  mano;  voi 
non  ve  lo  imaginate;  ma  sciagura  simile  alla  nostra  no  non  avvi  sulla  terra 
che  pur  ò terra  di  maledizione.  Questa  è la  smorta  pittura  checi  fa  la  fede 
del  luogo  del  purgatorio;  ma  però  a volerla  meditare  appena  appena  un 
po’,  io  non  saprei  se  cuor  d’uomo  possa  restare  senza  spargere  copiose  la- 
grime. Veder  degli  esseri  che  non  fanno  altro  che  addolorare,  addolorare,  o 
che  per  quanto  domandano  pietà  e misericordia,  non  sono  d’un  tantino  di- 
minuiti i loro  tormenti  ! saper  che  questi  sono  i nostri  più  cari  parenti  ed 
amici,  quelli  clic  i più  stretti  vincoli  di  religione  uniscono  a noi  e fan  con 
noi  una  cosa  sola!  (ìli  stessi  sacri  bronzi,  che  pur  sono  oggetti  materiali 
col  lor  suono  sì  triste  c melanconico,  non  par  forse  sieno  commossi  alle 
miserie  che  travagliano  le  purganti?  Quelle  meste  preci,  que’riti  lugubri, 
clic  celebriamo  in  questi  sacri  tempi,  non  son  forse  come  altrettanti  pianti 
di  commiserazione  sulla  miseranda  sitnazion  de’ poveri  trapassati?  Credenti 
voi  nelle  verità  del  vangelo  non  potete  che  convenir  meco  nel  compiangere 
lo  stato  veramente  deplorabile  delle  anime  che  penano  nel  purgatorio  e 
dovete  gridare  ; Oli  che  luogo  terribile  e spaventoso  è mai  quello!  o abissi 
da  far  gelare  il  sangue  nelle  vene  ! o mare  che  eziandio  dopo  un  fuggitivo 
sguardo,  nc  affanna  per  lungo  tempo  l’animo  ; inlroUnmt  in  inferiora  ttmp. 

In  secondo  luogo  atterrisce  la  condizion  delle  purganti,  perché  sono  tra- 
fitti a furia  di  spade:  Iradcnlur  in  manus  r/lndii.  Che  scena  d’  orrore  é 
per  noi  la  vita  d'un  meschino  che  è fatto  a pezzi  a colpi  di  sciabola?  Chi 
non  ritorce  rabbrividito  lo  sguardo?  Ma  quanto  più  è terribile  il  ferro,  con 
• lic  il  Signore  trapassa  il  cuore  di  quelle  ploranti  anime,  rinserrate  nel 
carcere  di  purgazione?  Creati  per  Dio,  a lui  sospirano  incessantemente,  e 
i minuti  gli  pajono  secoli  di  volar  nelle  di  Ini  braccia,  di  bearsi  nel  di  lui 
aspelto.  Il  sasso  tende  al  centro  della  terra;  così  elleno  tendono  al  centro 
dell’amore  che  ù Dio;  I’  esule  conta  le  ore  ed  i momenti  di  far  ritorno  al 
tetto  natole;  così  elleno,  in  bando  temporario  dal  cielo,  non  veggono  che 
l’istante  di  salirvi.  Ed  oh  quanti  sospiri  mandano!  quante  preghiere  sciol- 
gono! lo  son  d'avviso  che  quo'  bui  sotterranei  non  risuonano  che  delle  sup- 
plichevoli voci  di  questi  afflitti.  Non  ponilo  far  diversamente,  perocché  è 
insiti  ufo  della  natura,  clic  nessuna  forza  vale  a soffocare:  e siccome  la  .ca- 
rità, l'amore  inverso  il  Signore  sono  in  loro  più  perfetti;  così  più  c più  si 
sentono  trasportati  in  lui.  Ma  Dio, sebben  abbia  care  quelle  anime,  sebben 
qualche  giorno  le  porrà  sul  trono  della  beata  immortalità  assieme  agli  an- 
gioli e a tutti  i santi  ; tuttavia  per  intanto  a pianti  a strida  lor  nega 
pietà.  Ei  tiene  stille  loro  leste  sguainata  la  spada  della  giustizia,  la  quale 
inesorabile  taglia  da  dritta  a sinistra,  ed  alle  voci  innumerovoli  clic  do- 
mandano perdono  c misericordia,  da  quel  mare  immenso  di  dolori,  la  me- 


Digitized  by  Google 


— 565  — 

«desiata  giustizia  risponde:  Oh  le  mie  care,  per  ora  no,  per  ora  no;  il 
possesso  del  sommo  Bene  voi  non  1'  avrete  insino  che  non  abbiate  pa- 
gato inaino  all'  ultimo  quadrante;  rassegnatevi  a mangiar  ancora  del  pan 
delle  lagrime  e vivere  d'ambasce;  tradentur  in  manus  gladii.  E non  è 
questo  un  gran  martirio,  martìrio  più  doloroso  che  quello  del  sangue? 
Veder  un'  immensa  felicita  che  le  attende,  sentirsi  incessantemente  sospinte 
ad  essa,  ed  in  quella  vece  allogare  in  un  pelago  d’ogni  male!  Gridar  a Dio;  0 
.Signore,  noi  bruciamo  del  desiderio  di  veder  il  tuo  volto  e sentirsi  soggiun- 
gere: La  mia  faccia  voi  non  vedrete,  se  prima  la  spada  della  mia  giustizia 
non  abbiavi  trapassati  coi  più  beri  colpi  per  mesi  c per  anni  ancora  ! Oh 
che  crepacuori,  che  crepacuori  per  quelle  buone  anime!  Sono  proprio  date 
a lil  di  spade;  tradentur  in  matius  gladii.  0 spada,  che  insanguini  nel 
purgatorio,  si,  tu  insanguini  pure  il  mio  cuore  e la  più  grande  commisera- 
zione ne  desti  inverso  qucll'alTIittissime  spose  di  Cristo:  i tuoi  sonori  colpi 
ripiombano  sul  mio  petto  e vi  fanno  le  più  profonde  ferite. 

Da  ultimo  tale  stato  è deplorabile,  perchè  sono  prede  delle  volpi;  par- 
les  vulpiuin'  erunl.  Non  già,  o miei  carissimi,  che  nel  purgatorio  vi  sieno 
volpi,  animali  che  rodouo  quegli  infelici  esseri:  io  in  queste  raffiguro  quei 
cristiani,  che  si  convertono  in  vere  volpi  a riguardo  delle  povere  pur- 
ganti. Le  volpi  cercano  di  malmenare  le  altre  consimili  bestie;  del  pari 
i fedeli  sono  la  causa  principale  delle  afflizioni  c delle  pene  che  strin- 
gono tutto  d'  attorno  quelle  amabili  lìgliuol  di  Sion.  Ah  si,  elleno  penano, 
ma  penano  per  nostro  mal  talento;  partes  vulpiuin  erunl.  E di  fede  che 
ponilo  esser  sollevate  e condotte  in  cielo  prima  del  tempo  stabilito.  Se 
noi  digiuniamo  pei  loro  difetti,  questo  digiuno  vale  a scansare  i loro  de- 
biti; se  noi  facciamo  elemosina  a lor  riguardo,  questa  elemosina  inserve  a 
redimerli  dalla  prigionia;  se  noi  preghiamo,  offriamo  il  sacrosanto  sagri- 
iìzio  della  messa,  facciamo  celebrare  degli  officii,  acquistiamo  delle  indul- 
genze, tutte  queste  cose  giovano  a scioglierle  dalle  catene  onde  sono  avvinte. 
È pur  certo  che  noi  a quest'  insigni  opere  di  pietà  siamo  tenuti  e per 
giustizia  e per  religione  e per  carità  e per  gratitudine  e per  parentela  c 
per  amicizia  e per  cento  altri  titoli;  è pur  certo  che  se  manchiamo  a tal 
dovercene  dobbiamo  rendere  un  rigoroso  conto  innanzi  al  tribunale  di 
Dio,  ne  saremo  sella  medesima  misura  castigati.  Epperò  tutti  quelli , clic 
non  si  dan  pensiero  per  queste  sì  eminenti  opere  di  carità,  io  li  pongo  nel 
nomerò  delle  volpi,  della  cui  fierezza  son  preda  le  anime  del  purgatorio. 
Voi  potete  e dovete  soccorrerle;  se  fallate,  non  è egli  vero,  che  è per  vo- 
stra colpa  che  mandano  gemiti  in  qucU'orribilc  prigione?  non  è egli  vero 
che  siete  voi  che  le  tormentate?  non  è egli  vero  che  lor  siete  volpi?  Ora 
come  dire  voi  di  contribuire  quanto  potetesi  sollievo  de' fratelli  gementi? 
Non  niego  che  sienvi  fra  voi  delle  anime  buone  e sante,  che  si  dan  pensiero 
degli  estinti  e tutto  mettono  in  opera  per  agevolargli  la  gloria  del  cielo;  ma. 
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la  maggior  parte  sono  proprie  volpi.  Ed  ohi  quante  ne  potrei  contar  io  di 
queste  volpi  nella  mia  parrocchia,  che  rosicano  le  viscere  a quegli  addolo- 
ranti spiriti!  Volpi  siete  voi  figliuoli,  mariti,  spose, che  in  cambio  d’inviar 
a Dio  de’  suffragi  a prò  loro,  gli  inviate  maledizioni,  non  ne  lasciate  quiete 
neppur  le  ceneri,  andando  gridando  sulle  piazze,  ne’ crocchi,  nelle  stalle:  è- 
morto  una  volta  quel  vecchio  pieno  di  capricci,  è morto  quel  marito,  quella 
sposa,  cause  di  mille  litigi,  seminator  di  zizzanie;  oh  fossero  soccombuti  tanti 
anni  prima  !:  partes  vulpium  enint.  Volpi  que’  tali,  che  non  sentono  mai  una 
messa,  non  dicono  mai  un  rosario,  non  fanno  mai  anche  la  più  piccola  asti- 
nenza, un  bricciol  di  pane  non  si  torrebbero  di  bocca  al  riscatto  di  quelle  po- 
vere anime:  partes  vulpium  erunt.  Volpi  sono  quelli,  che,  essendo  in  grado  di 
far  celebrar  qualche  officio,  di  far  dir  qualche  messa,  sen  ridono  de’  morti, 
e a chi  lor  si  presenta  per  la  questua  van  dicendo  : Oh  che  i morti  han  di 
bisoguo  niente,  e caricano  d'  improperi  e di  brontolamenti  quei  pii  che  ne 
pigliano  interesse;  partes  vulpium  erunt.  Volpi  coloro,  che  si  sforzano  di 
distogliere  certi  fedeli,  che  vorrian  far  de’ legati,  far  celebrar  del  bene  ai  loro 
cari  estinti,  spargendo  il  ridicolo  su  questi  lor  teneri  e religiosi  sentimenti, 
chiamandoli  superstizioni  e ubie  da  lasciarsi  alle  donniccinole:  partes  vul- 
pium  erunt.  Volpi,  ma  proprio  delle  più  vecchie  que’ cotali,  i quali,  come 
dice  il  Signore,  si  vivono  a spalle  de’ sacrifizi  de’  morti;  cioè,  avendo  oflicii, 
messe  da  far  celebrare,  cercano  mille  raggiri  per  potersi  esentuare,  vomi- 
tano bestemmie  contro  chi  li  ha  lasciati,  ne  prolungano  l'adempimento  ol- 
tre il  tempo  (issato  c che  nel  dar  il  dovuto  a chi  s’aspetta  per  la  celebra- 
zione, sembra  loro  di  darlo  ai  ladri:  partes  vulpium  erunt.  Sento  i piagnistei, 
veggo  le  lagrime  che  versate  sulla  tomba  degli  estinti  vostri  parenti,  con- 
giunti, amici  ; ma  io  tuttavolta  non  vi  ho  meglio  che  altrettanti  coccodrilli. 
E che  valgono  queste  esteriorità,  se  nulla  vi  cade  delle  loro  sciagure  e sprez- 
zate periino  que’  mezzi  che  giovano  al  lor  sollievo?  Voi  siete  volpi,  e le 
purganti  son  preda  de'vostri  denti:  partes  vulpium  erunt. 

E questo  è forse  il  maggior  de’  tormenti.  È una  gran  cosa,  vedete,  una 
cosa  d’orrore.  Quei  che  dovriano  essere  tutto  cuore,  tutta  premura  nel  mi- 
tigare le  doglie  di  persone,  cui  sono  obbligatissime,  convertirsi  in  altret- 
tanti bestiaccie,  che  godono  nel  morsicarle  e dilaniarle,  far  di  loro  un  or- 
ribile pasto!  E un  gran  orrendo  grido  quel  di  rispondere:  Voi  cercate  mi- 
sericordia , e noi  non  vogliamo  proprio  usarvela  a costo  delle  più  gravi 
maledizioni  del  cielo,  della  mina  di  tutti  ì nostri  interessi.  Siete  al  purga- 
torio a penare?  penate  pure  sino  all'  ultimo  minuto!  noi  non  sappiamo 
neppure  chi  siate! 

0 stato  veramente  infelice  delle  purganti!  o vita  crudele  che  si  mena  in 
quell’  orribile  sotterraneo!  A rifletterci  sopra  è proprio  una  cosa,  che  cava 
le  lagrime.  Son  esseri  che  non  vivono  che  di  tormenti,  alla  vista  di  un 
cumulo  immenso  di  gloria,  che  sta  per  giocondarli  ; ma  che  fugge  da  loro 
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lontana  lontana,  principalmente  per  colpa  de'  fratelli,  che  sarebbero  obbli- 
gali a far  di  lutto  per  allettargliene  il  possesso.  0 anime  del  Signore,  io 
veggo  i vostri  mali,  e ne  sono  vivamente  commosso  ed  ogni  giorno  ne 
supplico  dai  cielo  la  cessazione. 

E voi,  ne  siete  voi  tocchi?  v’  interessate  per  liberarli  da  quc’  tremendi 
guai?  Non  voglio  negare  che  taluni  di  voi  si  pigliano  a cuore  lo  stato  dei 
poveri  defunti,  ed  ora  e un  oflicio  che  fanno  celebrare,  ora  una  messa,  adesso 
è un  rosario,  domani  una  comunione,  generosi  sono  nelle  questue,  nell’clar- 
gire  a poverelli,  per  cui  non  pochi  di  quegli  infelici  sono  pei  loro  suffragi 
avviati  prima  del  tempo  alla  gloria.  E a me  par  di  sentire  le  benedizioni, 
che  di  colà  mandano  a quei  pii  intercessori,  benedizioni,  che  sono  germogli 
d’ogni  bene  e sperditrici  d' ogni  male.  Ma  la  maggior  parte  non  sogna 
neanche  come  se  non  esistessero  morti.  Seduti  sulle  sostanze  ebe  gli 
hanno  lasciato,  sui  comodi;  in  mezzo  a piaceri,  a divertimenti,  uno  sguardo 
non  si  lancia  mai  oltre  il  sepolcro;  e.  povere  anime  se  aspettassero  gli  aiuti  di 
costoro,  povere  anime;  ponnostar  là  per  sempre  nel  purgatorio.  E ove  avessimo 
a mettere  l'orecchio  sulle  porte  di  quell’orrendo  e sterminato  antro,  senti- 
remmo i più  forti  lamenti  appunto  contro  di  tanti  tristi , che  un  solo  re- 
quiem non  inviano  mai  alle  anime  de'lrapassali.  0 padri,  o madri,  o tigli, 
o parenti,  o amici,  o cristiani,  sentiremmo  gridare  nel  più  doloroso  accento, 
perchè  ci  avete  cosi  abbandonati  in  queste  fiamme?  perchè  non  vi  ricor- 
date di  noi?  Con  assai  poco  voi  potete  procurarci  una  gloria  immortale, 
ed  anche  questo  poco  noi  volete  fare?  E se  la  fede  fosse  viva  in  noi,  non 
so  chi  potria  starsi  indifferente  alle  miserie  che  affliggono  quelle  sante 
anime  del  purgalorio.  Ci  vorria  un  gran  cuore,  proprio  un  cuore  di  sasso 
per  negare  un  ajuto,  che  è nelle  nostre  mani,  a persone,  le  quali  devono 
esser  a noi  carissime  per  tanti  titoli.  Il  male  è tutto  qui,  che  dopo  aver 
noi  prestati  gli  ultimi  offici  ai  nostri  cari,  data  sepoltura,  ci  cadono  del  tutto 
di  mente,  com’  esseri  che  non  esistono  più  in  nessun  luogo. 

L'uomo  tende  a vivere  anco  dopo  morte,  non  sapendo  rassegnarsi  a per- 
dere onninamente  questa  vita  mortale,  alla  quale  la  natura  lo  congiunse  con 
tanto  amore.  Perciò  tutti  i popoli  del  mondo  di  tntti  i tempi,  persino  i piu 
barbari,  aveano  cerimonie  e preghiere  per  gii  estinti,  i cui  sepolcri  sparge- 
vano d'acqua  lustrale,  di  fiori,  ed  unguenti.  È la  natura  stessa  che  suggerisce 
all'uomo  un’ulteriore  vita,  onde  non  si  disperi  della  sua  sorte  mortale,  men- 
tre, facendo  spuntare  sulla  funerea  terra  un  fiorellino,  par  che  voglia  in- 
fiorare l'estremo  velo,  cbe#  copre  l'uomo.  È da  qui  quel  commercio  d'affetti, 
di  misericordia  e di  soccorso  tra  il  mondo  vivo  e il  mondo  estinto;  sicché 
veramente  non  s'illude  chi  eziandio  dopo  l'estremo  sospiro  ritiene  non  essere 
tutto  perduto;  ma  vivere  tuttavia  l'oggetto  delle  nostre  più  dolci  affezioni. 

E chi  non  desidera  sulla  propria  sepoltura  una  croce,  che  eterni  il  no- 
stro nome,  e ne  impetri  una  preghiera.  La  religione  dei  sepolcri  educa  i 
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nostri  cuori  ai  sentimenti  più  sacri  ; da  essa  la  pietà , la  misericordia , la 
gratitudine,  l’amore  sono  provocati,  nutriti  e rinforzali.  Queste  funeree  me- 
ditazioni, che  colpi  fanno  sul  nostro  cuore?  Per  verità  io  alla  vista  d’una 
nera  croce  sulla  quale  leggo  il  nome  di  un  nostro  caro,  tal  mi  si  suscita  dentro 
di  me  una  scossa,  un  fremito,  che  mi  fermo  e vi  cado  boccone  innanzi  pa- 
rendomi d’unirroi  ancora  insieme  con  lui  in  soave  colloquio.  E m’inganno, 
ma  intanto  non  posso  a meno  dal  baciar  quelle  zolle,  dal  piegar  le  gi- 
nocchia c mormorar  una  preghiera;  deriso,  oli  si,  schernito  dell'orgogliosa 
filosofia  che  beffarda  pompeggia  sulle  teste  dei  popoli;  ma  lo  sfogo  caro 
del  mio  cuore  è aggradito  da  quell’  ombra  che  mi  par  di  veder  d’  intorno 
gli  occhi  c sorridente  di  soddisfazione. 

Ricordiamoci  dunque,  o diletti  parrocchiani,  che  vi  ha  un  purgatorio,  nel 
quale  gemono,  spasimano  quasi  tutti  coloro  che  partano  da  questo  mondo, 
e questo  ricordo  non  potrà  a meno  che  renderci  pietosi  verso  questi  infe- 
lici. Oh  se  ci  stesse  ognora  avanti  gli  occhi  la  vita  miseranda,  che  sì  mena 
in  quel  luogo  di  purga  delle  umane  colpe!  no  che  si  scarsi  non  sariano  i 
suffragi.  Solleciti  sareste  in  ogni  tempo  dell'anno;  in  questi  giorni  poi  l'in- 
tercssamente  non  avria  limiti.  E il  dì  de'  morti,  quel  dì  in  modo  partico- 
lare dedicato  al  riscatto  degli  esuli  dalla  patria  celeste  e raminghi  in 
una  terra  di  pianto.  Su  que'  catafalchi  s’  accumulerebbero  le  vostre  gene- 
rose offerte,  e le  anime  de’ vostri  cari,  che  vi  s'aggirano  d'intorno  in-camhio 
di  gridar  pietà  c misericordia,  scioglierebbero  inni  di  gioia  e di  ringrazia- 
menti. 0 Signore,  noi  tutti  ci  sentiamo  profondamente  commossi  dallo  stato 
miserando  de’ poveri  fedeli  defunti,  di  que’ prodi,  che,  sebbene  mancarono  in 
qualche  cosa,  han  però  da  bravi  combattuto  le  tue  battaglie,  c ci  uniamo  liu 
d’adesso  alla  tua  diletta  sposa,  supplicando  loro  la  pace  de’  giusti,  lo  splendor 
della  celeste  reggia.  SI,  dà  riposo,  dà  l'eterna  beatitudine  agli  estinti,  entrino 
subito  a goder  di  quella  felicità,  cui  sono  sortiti,  e cui  sospirano  con  ansia 
la  più  tormentosa.  Di  questo  ti  preghiamo  ora  innanzi  a quegli  altari  c nel 
mentre  si  sta  celebrando  il  santo  sacrifizio  della  messa  per  le  anime  loro;  di 
questo  ti  pregheremo  in  tutti  i giorni  della  nostra  vita:  quel  campo  santo  dove 
giacciono  i loro  avanzi,  sarà  per  noi  come  se  vedessimo  lo  stesso  purgatorio 
e ci  terrà  fedeli  alle  nostre  promesse.  — Anime  dei  nostri  cari,  state  tranquille; 
state  tranquilli,  o padri,  o madri,  o figli,  o parenti,  o amici,  che  dal  canto 
nostro  nulla  mancherà  perchè  siate  tantosto  sollevati  alla  gloria.  « Siate  tolti 
dai  ceppi  »,  intuonerà  fra  poco  il  ministro  del  Signore,  e siate  tolti  dai 
ceppi  sarà  la  preghiera  che  inalzeremo  noi  pure  tutti  i giorni,  sin  quando 
questo  nostro  misero  corpo  non  sia  divenuto  polve  e cenere  come  il  vo- 
stro. Requiem  alterna  dona  eis  Domine,  et  lux  perjìelua  luceat  eis.  Così  sia. 
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DOMENICA  SECONDA  DOPO  LA  DEDICAZIONE 

Le  «Ine  Autorità.  (I) 


Redditi  ergo  qua-  *uw(  Cataris , Casari; 
et  qua  sunl  Dei,  Deo. 

Rendete  adonqoe  a Osare  quel  che  è di 
Cesare,  e a Dio  quel  che  c di  Dio. 

S.  Mail.  22,  2. 

Il  mondo  oggigiorno  presenta  imo  spettacolo  pur  anco  straziante.  Come 
Israello,  egli  erra  per  luoghi  orridi  e deserti,  cercando  riposo  c quiete  senza 
trovarli  mai;  erra  senza  colonna  clic  il  guidi,  senz'arca  dell'alleanza  che 
il  raccolga;  egli  erra  senza  mela  e senza  \ia.  Tutto  partecipa  di  questa 
grand'incertezza,  i troni,  le  leggi,  i governi,  la  pace,  la  guerra,  e quello 
che  più  fermo  pare,  vacilla  c cade  al  minimo  soffio.  Pochi  uomini  s’attrup- 
pano  per  le  contrade  d’  una  città,  ed  ecco  tosto  i troni  andar  in  pezzi,  c 
lutto  il  resto  tremare.  Si  dice  ai  re:  Andate  clic  noi  non  vi  vogliamo  più; 
ed  essi  se  ne  vanno.  Dovunque  spaventose  sedizioni  e rivolte,  stragi  or- 
rende e morti.  I principi  si  dolgono  dei  popoli , i popoli  si  dolgono  dei 
principi,  e vi  ha  tra  loro  tale  un  accanimento,  un  odio  mortale:  gli  uni 
gridano  alla  ribellione,  gli  altri  alla  tirannide,  c tutti  si  credono  d’  aver 
ragione.  Si  parla,  si  scrive,  si  parlamenta;  ma  per  intendersi  meno  che  mai 
c a sfogo  di  rabbia  e di  vendette,  a fomento  delle  ire,  dei  partiti,  delle 
misure  le  più  incendiarie,  e contro  il  vero  bene  della  povera  umanità. 
L’uomo  insemina  che  dal  mezzo  del  mondo  si  alza  ad  osservar  le  moderne 
società,  non  può  che  torrcre  altrove  lo  sguardo,  spaventato  dal  lor  tristo  an- 
damento. Per  me  già  quando  rifletto  ai  grandi  mali  onde  a questa  pezza 
siamo  circondati,  mi  sento  opprimere  il  petto,  quasi  vi  pesasse  sopra  un 
grave  incubo,  c faccio  le  più  alte  meraviglie  come  la  cosa  possa  cammi- 
nare a questo  modo. 

Ma  c donde  mai  questa  miseranda  condizione  dcll'attual  sorte  degli  stati 
moderni?  Quale  è l'origine  disi  spaventevoli  disordini?  Perchè  popoli  c na- 
zioni si  scavarono  tai  profondi  abissi  sotto  a’ piedi?  Tutti  convengono  che 

(I)  Sa  di  che  noi  abbiamo  gii  dato  una  serie  d'articoli,  riportati  da  varii  giornali  re- 
ligiosi, sul  Credente  Cattolico  di  Lugano. 


Digìtized  by  Google 


— 570  — 

la  religione  è la  base  della  società  temporale:  per  conseguente  introdur  la 
ribellione , I’  anarchia  nella  religione  è un  medesimo  che  introdnrla  nella 
base  medesima  della  società.  Ora  che  fanno  re  e popoli  se  non  macchinar 
d'innestar  l’anarchia  nella  religione?  È fatto  eh’  eglino  cercano  d’  atterrar 
I’  autorità  incontrastabilmente  maggiore,  che  è la  Chiesa  cattolica,  aposto- 
lica, romana,  come  quella  che  in  sostanza  non  è clic  il  genere  umano  con- 
slituilo  da  Gesù  Cristo  nell’unità,  per  proclamar  in  sempiterno  ogni  verità 
necessaria,  per  modo  ch’essa  raccoglie  in  sé  e l’autorità  naturale  del  genere 
umano,  e l'autorità  soprannaturale  di  Dio.  Atterralo  questo  baluardo,  scom- 
pare ogni  subordinazione,  ogni  società,  ogni  diritto,  ogni  dovere;  ed  ecco 
il  quadro  orribile  delle  presenti  società , de’  governi  della  giornata.  È 
scosso  il  principio  religioso,  c per  conseguenza  anche  la  base  medesima 
della  società  universale.  Gli  stati  e i popoli  devono  star  uniti  alla  Chiesa 
di  Gesù  Cristo,  e quanto  più  saranno  stretti  i vincoli,  tanto  maggiormente 
gftdrannn  pace,  quiete,  prosperità  e floridezza:  fuori  di  questo  connubio  non 
ci  hanno  che  lagrime  e sangue  : reddile  Deo,  qua'  sunt  Dei.  Il  che  for- 
merà it  tema  della  presente  nostra  istruzione.  0 popoli,  o nazioni,  accosto 
alla  gravezza  dei  male  c'è  il  rimedio,  accosto  all’orrenda  anarchia  è il  ri- 
poso: stendete  la  vostra  mano  alla  sposa  di  Cristo,  stringetevi  in  dolce 
amplesso  con  lei , e il  vostro  cammino  verso  quell’  eterne  regioni  per  cui 
siete  creati,  lia  avventuroso  e felice. 

Gli  scribi  e farisei  erano  i più  accaniti  nemici  di  Gesù  Cristo,  e cerca- 
vano ogni  via  per  fargli  contro.  Una  volta  tenner  consiglio  per  coglierlo  in 
parole.  E,  stando  in  agguato,  mandarono  degli  emissari,  i quali  si  finges- 
sero uomini  religiosi  per  avvilupparlo.  Erano  alcuni  de’  loro  discepoli  con 
degli  erodiani , a fin  di  metterlo  nelle  mani  del  principe  e del  preside. 
Lo  interrogarono  e dissero:  Maestro,  noi  sappiamo  che  tu  parli  e insegni 
dirittamente,  e non  hai  rispetti  umani,  ma  la  via  di  Dio  dimostri  con 
verità.  Spiegaci  dunque  il  tuo  parere:  è egli  lecito  o no  di  pagare  il  tri- 
buto a Cesare?  Gesù,  conoscendo  la  lor  malizia,  disse:  Ipocriti,  perchè 
mi  tentate?  Mostratemi  la  moneta  del  tributo.  Ed  essi  gli  presentarono  un 
denaro.  E Gesù  disse  loro:  Di  chi  è questa  immagine  c questa  iscrizione? 
Gli  risposero:  Di  Cesare.  Allora  egli  ripigliò  loro:  Rendete  adunque  a Ce- 
sare quel  che  ò di  Cesare,  e a Dio  quel  che  è di  Dio.  Cosi  il  vangelo 
della  corrente  domenica. 

Nella  risposta  di  Cristo  si  vede  la  distinzione  delle  due  podestà:  la  po- 
destà secolare  o qoolla  di  Cesare , che  ha  per  iscopo  di  vigilar  sui  corpi 
per  conservarne  la  sanità  e la  sicurtà,  affinchè  l’uomo  possa  più  liberamente 
seguitar  I'  ultimo  suo  line;  la  podestà  spirituale  o quella  di  Dio,  di  Gesù 
Cristo,  della  vera  Chiesa,  la  quale  ha  di  mira  d’indirizzar  le  anime  verso 
il  fine  per  cui  il  Creatore  ha  l'uomo  creato.  SI  l’una  che  l'altra  però,  avve- 
gnaché distinte,  derivano  tuttaliata  dalla  prima  fonte,  che  6 Dio,  il  suo  Verbo, 
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pontefice  eterno  e re  dei  re  della  terra.  Nel  mentre  il  vangelo  vuol  si  renda 
a Cesare  ciò  che  da  Dio  fu  posto  nella  giurisdiziane  di  lui,  riserva  a Dio, 
o alla  sua  Chiesa  ciò  ch«  Dio  si  è riservato,  vale  a dire  la  religione  e la 
coscienza.  Il  perchè  giusto  i sensi  dell'odierno  vangelo  e della  stessa  infal- 
libile verità,  il  divin  Verbo,  alla  Chiesa  sta  il  decidere  inappellabilmente 
tutto  ciò  che  concerne  alla  religione  e alla  coscienza  e degli  individui  e 
dei  popoli,  in  ciò  che  debbono  all'  autorità  temporale.  A quel  modo  che  il 
line  per  cui  è fatto  il  corpo  è subordinato  a quello,  per  cui  è fatto  lo  spi- 
rito; cosi  le  podestà  che  indirizzano  verso  l'uno  o l'altro  di  essi  lini,  sono 
naturalmente  subordinate  1’  una  all'  altra  nella  medesima  misura.  Il  divin 
Maestro  dunque  con  quella  sua  famosa  risposta  voleva  insegnare  allora  e 
a tutte  le  generazioni,  che  il  poter  civile  è subordinato  al  religioso  in  quella 
guisa  che  il  corpo  all'  anima,  e per  conseguenza  la  necessità  di  star  uniti 
se  vogliono  sussistere,  coni' è indispensabile  l'unione  dell’anima  col  corpo 
per  vivere  l'uomo.  Veniamo  alle  prove. 

L’  idea  della  separazione  io  uu  governo  cattolico  implica  un’  assurdità, 
non  potendo  dividersi  lo  Stato  dalla  Chiesa,  nè  l'uno  far  senza  dell’altro. 
La  Chiesa  cattolica  è la  religione,  la  morale,  la  giustiziarla  verità,  le  quali 
cose  sono  ciò  che  costituiscono  la  vita,  1'  anima  della  società  temporale, 
perchè  senza  giustizia,  morale,  religione  e verità,  questo  gran  corpo  altro 
non  sarebbe  che  un  cadavere,  che  presto  andrebbe  in  putrefazione.  Separar 
dunque  lo  Stato  dalla  Chiesa,  è un  rovinar  le  basi  sulle  quali  esclusiva- 
mente s'innalza  e può  durare  la  società  civile.  S.  Tomaso,  Alessandro  Alense, 
Ugone  da  S.  Vittore,  Leone  da  Chartres,  predicano  pur  essi  la  insepara- 
bilità, mentre  fanno  l'ordine  politico  subordinato  al  religioso.  A quel  modo, 
dicon  essi , che  il  line  per  cui  è fatto  il  corpo  è subordinato  a quello  per 
cui  è fatto  lo  spirito,  così  le  podestà  che  indirizzano  verso  I’  uno  e 1’  altro 
di  essi  fini,  sono  naturalmente  l’una  all'altra  subordinate;  in  quella  guisa 
che  i sensi  esser  deggiono  soggetti  alla  ragione;  così  la  podestà  secolare 
dev’esser  soggetta  al  governo  ecclesiastico;  qual  diventa  il  corpo,  quando  non 
è più  governato  dall’  anima,  tal  diventa  la  podestà  terrestre,  quando  nou 
è più  illuminata  e guidata  dall’  insegnamento  della  Chiesa.  S.  Isidoro  da 
Pclusio  nel  quinto  secolo  e il  Nazianzeno  nel  quarto  insegnavano  pur  essi 
questa  dottrina,  i cui  germi  si  veggono  rampollare  fin  dal  primo  secolo, 
come  da  una  lettela  a Diagnete  tra  le  opere  di  S.  Giustino.  La  dipendenza 
e la  subordinazione  portano  con  sè  necessariamente  de’  legami  unitari , i > 
quali,  finché  quelli  noo  vengono  tolti,  stringono  indissolubilmente.  Laonde, 
volendosi  separar  gli  Stati  dalla  Chiesa,  bisogna  far  l'ordine  politico  distinto 
dall'ordine  morale,  e quindi  senza  giustizia,  senza  religione,  o ciò  che  torna 
lo  stesso,  i governi  atei,  non  potendosi  diversamente  evitare  la  subordina- 
zione e dipendenza  della  podestà  religiosa.  I governi  della  giornata  sono 
dii  questo  colore,  ed  è perciò  che  vanno  dì  abisso  in  abisso,  e le  società 
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sembrano  altrettanti  vulcani  più  terribili  che  quelli,  cui  nel  suo  seno  rin- 
chiude  la  terra. 

Scopo  d'ambe  le  autorità,  sebbene  distinte  l'una  dall'altra,  è di  scorgere 
la  pellegrinante  umanità  a quegli  immortali  destini,  cui  il  Creatore  le  sorti. 
Se  noi  facciamo  lo  Stato  senza  religione,  lo  facciamo  unitamente  devoto  al 
benessere  presente,  contro  l'intenzione  dell'Autore  della  società,  cui  fondava 
appunto  perchè  l'uomo  potesse  più  sicuramente  seguitar  l’ultimo  suo  line. 
I.a  podestà  dnnque  temporale,  per  divina  instituzione,  è ancella  della  spi- 
rituale; lo  Stato  dunque  deve  essenzialmente  avere  una  religione  positiva. 
0 vorremo  noi  metter  l’assurdo  d’essere  fatti  solo  per  questo  mondo?  Ne- 
gheremo noi  un’altra  vita  al  di  là  della  tomba?  Solo  in  questo  supposto  po- 
tranno gli  Stati  professare  nessuna  religione  positiva,  o,  ciò  che  torna  lo 
stesso,  essere  atei. 

Questo  principio  era  sì  profondamente  scolpito  nel  cuor  di  tutti  gli  uo- 
mini, di  tutti  i tempi,  che  è più  facile,  come  asseriva  un  famoso  orator  pa- 
gano, il  rinvenir  una  città  senza  sole,  che  una  nazione  senza  religione.  Da- 
gli estremi  confini  dell'Oriente  sino  alla  gelata  Calcedonia,  Cinesi,  Indiani, 
Giapponesi,  Persi,  Egizj,  Ebrei , Greci,  Germani,  Galli,  Romani , Brettoni, 
Americani  aveano  talmente  associato  l’ordine  politico  all’ordine  religioso, 
che  da  soli  atti  civili  si  potrebbe  tessere  il  sistema  delle  credenze  di 
ciascun  popolo.  E però  non  si  sbaglia  nel  dire  che  1'  associazione  dei  due 
poteri  è Ingiunta  dalla  stessa  natura,  c quindi  da  Dio,  autore  della  natura. 

Nè  basta  rispettare  i principi  supremi  della  verità  e della  giustizia,  come 
si  pretende  di  far  adesso,  per  evitare  la  taccia  d'  irreligione  c d'  ateismo 
sociale.  La  Chiesa  ha  il  dovere  c il  diritto  d’  insegnare  non  solo  le  verità 
naturali,  ma  ben  anche  tutte  le  rivelate,  di  che  essa  è la  depositaria:  e 
agli  Stati  corre  l'obbligo  di  positivamente  professarle  cd  uniforraarvisi.  La 
Chiesa  cattolica  altro  non  è in  sostanza,  come  già  si  è accennato , che  il 
genere  umano  constituito  da  Gesù  Cristo  nell’  unità , per  proclamare  sino 
alla  consumazione  de' secoli  ogni  verità  necessaria,  raccogliendo  in  sè  e 
l’autorità  naturale  del  genere  umano  e la  soprannaturale  di  Dio.  Col  pro- 
fessare i governi  i soli  naturali  principi  e supremi,  rigetta  I'  autorità  dot- 
trinale della  Chiesa,  la  quale,  entrata  nello  Stato,  come  l’autorità  incontra- 
stabilmente maggiore  in  argomento  di  religione , ha  diritto  di  comandare 
sotto  questo  rapporto  alla  secolare,  che,  sebhcn  emanante  pur  essa  dall'alto, 
n’è  la  minore.  Fra  governi,  in  cui  i sudditi  sono  cristiani,  l'apatia  religiosa 
sarebbe  un’aperta  ribellione  e perfidia  contro  Dio.  Siccome  si  tiene  per  in- 
dubitato che  la  religione  cattolica  è la  vera,  così  I’  autorità  civile  cattolica 
deve  impedire  )'  introduzione  d’  ogni  altra , come  vieta  qualsiasi  errore  di 
massime  naturali.  Ora  ove  si  cura  solo  de'  principii  naturali  sommi , per- 
mette qualunque  altra  credenza  non  cozzante  con  essi  principi;  permette 
quindi  il  germe  della  distruzione  delle  verità  cattoliche,  la  guerra  contro 
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Cristo.  E l'ateismo  non  è forse  1’  accamparsi  contro  l'Altissimo?  Anzi  con 
questa  dottrina  la  Chiesa  corre  pericolo  d’essere  perseguitata  dallo  Stato. 
Non  tenendo  esso  calcolo  delle  verità  soprannaturali,  divien  probabile  il 
trovarsi  in  circostanze  da  emanare  disposizioni  contrarie  alle  massime  del 
cattolicismo.  I cittadini  fedeli  alla  loro  religione  si  rifiuteranno  all’obbedienza, 
ed  ecco  le  persecuzioni,  ecco  ritornati  i tempi,  ne’quali  lo  Stato  faceva  ma- 
cello di  carne  umana  , credendo  di  esercitare  i proprìi  diritti  e di  far  os- 
servar le  proprie  leggi.  Sono  queste  massime  perniciose  che  han  messo 
in  catene  il  Vicario  di  Cristo,  cacciati  in  esilio  illustri  e venerandi  perso- 
naggi , destate  ogni  sorta  di  vessazioni , perseguitati  i più  rispettabili  cit- 
tadini. 

Quando  noi  subordiniamo  I’  autorità  politica  alia  religiosa , e facciamo 
quindi  una  necessità  dell’  unione  dei  due  poteri , ne  derivano  conseguenze 
di  gravissima  importanza,  e che  sono  l'anima,  la  pace,  la  prosperità  degli 
Stati,  dei  regni  e dei  governi.  Ne  viene  clic  la  Chiesa  ha  la  podestà  non 
solo  d'  insegnare  i dogmi  c i precetti  che  riguardano  più  direttamente  al 
culto  divino,  ma  tutto  ciò  che  interessa  la  coscienza,  tutto  ciò  che  importa 
alla  salute  dell’  anima,  e sotto  questo  rapporto  tutto  il  mondo,  nazioni  e 
individui,  sovrani  e sudditi  sono  subordinali  alla  podestà  della  Chiesa  ed 
al  suo  Capo.  Ne  viene  che  in  tutto  quello  che  interessa  la  coscienza,  la  le- 
gislazione civile  è subordinata  alla  legislazione  della  Chiesa  cattolica.  A 
questa  spetta  il  deridere,  se  un  sovrano  è legittimo  o no,  se  i sudditi  vi 
debbono  o meno  obbedienza;  a questa  se  la  tal  cosa  è di  Cesare  o di  Dio. 
se  un’  usurpazione  o un  legittimo  acquisto.  In  forza  di  tal  superiorità, 
la  Chiesa  ha  diritto  d’ispezione  sul  pubblico  insegnamento,  sul  culto  pub- 
blico, sulle  feste  ed  in  ogni  altro  affare,  dove  sono  interessale  la  religione 
e la  coscienza.  Se  lo  Stato  tollerasse,  o facesse  cose  contrarie,  il  poter  re- 
ligioso ha  diritto  di  levar  forte  la  voce  c di  usar  tutti  quc’mezzi  coercitivi 
che  sono  nelle  sue  mani.  Imperocché,  a detta  del  De-Marchi  nel  suo  libro 
della  Concordia  del  sacerdozio  e dell'impero,  le  costituzioni  de’ principi  e 
le  leggi  temporali  opposte  ai  canoni  sono  nulle  di  pieno  diritto.  I.a  legge 
di  Dio  o la  religione  è la  legge  madre,  la  regola  di  tutte  le  altre. 

Ed  ecco  intimata  una  battaglia  campale  a tutti  i vizi,  a tutte  le  passioni, 
a tutti  i disordini;  ecco  tolti  gli  scandali,  impedito  il  serpeggiar  dell’errore 
e dell’Immoralità,  garantita  la  proprietà,  la  quiete,  l’ordine,  la  tranquillità. 
Perocché  a quel  modo  che  il  regno  del  corpo  è in  pace,  quando  la  carne  più 
non  resiste  allo  spirito,  cosi  il  regno  del  mondo  governa  in  pace,  quando 
più  non  fa  di  resistere  al  regno  di  Dio  (S.  Leone  lih.  3ó).  Subordinato  lo 
Stato  alla  Chiesa  nell’ordine  politico,  fatto  un  dovere  di  coscienza  il  ri- 
spetto e l’obbedienza  anche  alle  leggi  civili,  vie»  tolto  il  germe  delle  rivo- 
luzioni, che  spaventano  i re  e conquidono  i popoli,  distrutto  il  verme  che 
rode  le  basi  della  società  e dei  regni.  E non  era  forse  un  bel  vivere  quando 
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i due  poteri  andavano  uniti  e d’  accordo  ? Non  erano  qnei  giorni  invidia- 
bili? Che  schietta  gioja,  che  cari  divertimenti,  che  cordiali  convegni,  che 
belle  feste?  0 tempi  ben  degni  del  più  amaro  rimpianto! 

Al  contrario  siccome  l'ordine  politico  è un’applicazione  esatta  e ragionata 
dei  precetti  di  Dio  medesimo  alla  società  civile;  cosi  in  fondo  non  è che 
la  religione  stessa  nel  suo  esercizio.  Per  conseguente  separato  lo  Stato  dalla 
Chiesa,  vi  togliamo  le  fondamenta  sn  cui  s’  innalza  e persiste,  mentre  la 
Chiesa  infine  non  si  risolve  che  nella  religione.  Tolte  quelle,  non  abbiamo 
che  un  mucchio  di  ruine;  ed  Asia  e Africa,  già  centri  di  vita  intellettuale 
e civile,  ed  ora  quasi  del  tutto  morte  e barbare,  ne  sono  una  troppa  trista 
prova.  Una  tremenda  prova  ne  sono  le  moderne  società  qua  e là  trabalzate 
da  contrarii  venti , e ognora  in  pericolo  di  naufragio , come  una  nave  in 
mare,  quando  rompe  terribile  la  procella.  Una  iagrimanda  conferma  I’  ab- 
biamo in  quel  gran  colosso  del  comuniSmo  e socialismo,  che  vanno  gigan- 
teggiando in  ogni  parte  della  terra,  cui  han  già  bagnato  d'  un’  infinità  di 
lagrime  e di  sangue,  e che  minacciano  di  fare  un  mucchio  di  ceneri  di 
tutti  i regni  e governi.  Messa  al  bando  la  religione,  o l'autorità  spiritnale, 
che  è il  medesimo,  subentra  tiranna  la  brntalità,  io  sguinzaglio  di  tutte  le 
passioni,  e quindi  quell’anarchia  che  ha  per  fine  la  distruzione  d’ogni  cosa. 
Le  miserande  condizioni  delle  attuali  società  non  sono  che  una  legittima 
conseguenza  de’principj,  che  oggigiorno  presero  a governare  i popoli. 

Dilettissimi  figliuoli,  diamo  dunque  a Cesare  quello  che  è di  Cesare,  ma 
a Dio  quello  che  è di  Dio.  Quai  cittadini  vogliamo  bene  all'Imperatore,  al 
re;  quai  figli  della  Chiesa  cattolica,  vogliam  bene  alla  Chiesa  cattolica.  Noi 
deggiamo  star  uniti  ai  due  poteri  di  quella  guisa  che  son  tra  loro  uniti 
anima  e corpo.  Le  dne  autorità  hanno  da  formare  come  una  cosa  sola,  salvo 
però  sempre  le  rispettive  attribuzioni.  La  Chiesa  ha  da  poter  fare  la  Chiesa, 
mentre  lo  Stato  fa  da  Stato;  tuttadue  poi  devono  cospirare  a quel  sublime 
scopo  di  procurare  agli  uomini  per  quanto  è possibile  in  questa  valle  di 
pianto  c di  miserie,  tranquilli  e lieti  giorni,  e raggiungere  dopo  la  tomba 
quel  sommo  Bene,  per  cui  noi  tutti  ci  sentiamo  fatti,  ed  il  cuor  nostro  è ir- 
requieto, come  dice  S.  Agostino,  finché  non  l’abbiamo  raggiunto.  Sì  strin- 
gansi  in  una  sincera  alleanza  i due  poteri,  conservandosi  ognuno  nella  sfera 
delle  proprie  attribuzioni  e giovandosi  a vicenda , e da  questo  connubio 
ridonderà  pace  agli  stati:  e le  sconvolte  società  ne  troveranno  immensi  van- 
taggi. Su  tal  rapporto  crediamo  di  far  nostri  i sentimenti  di  un  celebre  fran- 
cese, il  quale,  pochi  anni  fa,  con  queste  parole  si  rivolgeva  al  concitato 
universo.  « Se  i governi  non  si  uniscono  strettamente  alla  Chiesa,  non  ri- 
marrà in  piè  un  solo  trono  in  Europa;  quando  verrà  il  soffio  della  tempesta, 
di  cui  parla  lo  Spirito  di  Dio,  ei  saranno  portati  via  come  la  foglia  secca 
e come  la  polvere.  La  rivoluzione  annuncia  apertamente  la  loro  caduta,  e 
a questo  riguardo  essa  non  s’ inganna,  le  sue  previdenze  sono  giuste.  Ma 
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dove  essa  s'inganna  stupidamente  è nel  pensare  che  istituirà  altri  governi 
in  luogo  di  quelli  che  avrà  atterrati,  c che  cod  dottrine  tutte  distruttive 
creerà  qualche  cosa  di  stabile,  un  nuovo  ordine  sociale.  La  sua  creazione 
sarà  l’anarchia, e il  frutto  delle  sue  opere,  lagrime  c sangue.»  Si,  lo  Stato 
stenda  la  mano  alla  religione,  e da  simile  nesso  vivranno  felici  e pro- 
speri. Ma  io  ben  comprendo  che  predicando  ciò,  predico  una  verità  molto 
dura  pe’tempi  che  corrono,  c che  re  e governi  non  possono  intendere.  Leg- 
gendo le  storie,  si  vede  che  gli  imperatori  romani  fecero  per  tre  secoli  una 
guerra  spietata  all'Eterno  ed  al  suo  Cristo  appunto  per  respingere  il  giogo 
del  Cristo  e della  sua  Chiesa,  ma  si  vede  anco  che  il  Cristo  gli  ha  infranti, 
atterrò  il  lor  impero  e ne  disperse  gli  avanzi  sulla  faccia  della  terra,  come 
il  vento  sperde  la  polve  di  un  vaso  di  creta  frantumato.  I moderni  reggi- 
tori delia  cosa  pubblica  imitano  gli  impcradori  pagani;  guardino  però  d'in- 
contrare la  medesima  sorte.  Eglino  vogliono  separarsi  dalla  Chiesa  per 
operar  a talento,  senza  che  una  voce  autorevole  li  molesti;  si  ricordino 
che  il  Dio  di  questa  Chiesa  sdegnato  può  abbandonarli  ai  loro  vani  pen- 
samenti e seppellirli  entro  quella  fossa,  che  improvvidi  si  vanno  scavando. 
E qui  mi  cadono  le  lagrime  dagli  occhi,  in  pensando,  che  uno  depili  il- 
lustri rappresentanti  dell'  autorità  religiosa,  geme  sotto  un'  ostile  domina- 
zione, vittima  appunto  di  questo  fatale  principio.  Mio  Dio,  c quando  farete 
ispuntare  un’orizzonte  più  lieto?  quando  sarà  che  celebreremo  la  pasqua  di 
risurrezione,  il  giubileo  di  grazia?  Oh  sì,  a Cesare  quel  che  è di  Cesare; 
ma  a Dio  quel  che  è di  Dio,  il  qual  Dio  è padrone  de’Ccsari. 

Oh  se  i regnanti  fossero  veri  regnanti!  no  clic  le  società  non  presente- 
riano  l'odierno  tristo  spettacolo.  E qui  finirò  colle  parole  che  S.  Brigida 
da  parte  del  Figlino!  di  Dio  indirizzava  al  re  di  Cipro:  Sire,  Tesser  re  è 
un  gran  peso,  è un  grande  onore,  ma  eziandio  un  grandissimo  frutto.  Con- 
vien  dunque  che  il  re  sia  un  uomo  maturo,  sperimentato,  prudente,  giusto 
operoso,  più  vago  dell’autorità  altrui  che  della  sua  volontà  propria.  Perciò 
i regni  erano  anticamente  ben  governati  allora  che  si  eleggeva  re  colui 
che  voleva,  sapeva  c poteva  governar  giustamente.  Ora  i regni  non  sono 
regni,  ma  fanciullaggini,  scempiaggini,  ladronerie;  imperocché  come  il  ladro 
studia  i modi,  il  tempo  di  tessere  insidie  c pigliare  senza  che  alcuno  il 
veda,  medesimamente  i re  studiano  nuovi  modi  per  innalzaae  la  lor  fami- 
glia, empiere  la  propria  borsa,  gravare  astutamente  i loro  sudditi  ; se  essi 
rendono  giustizia , non  è per  ottenere  la  ricompensa  eterna , ma  qualche 
temporale  vantaggio.  Perciò  il  savio  ha  detto  sapientamentc:  Guai  al  re- 
gno il  cui  re  è un  fanciullo , che , vivendo  delicatamente  e avendo  fini 
adulatori,  non  si  dà  alcuna  pena  del  bene  comune  nè  del  suo  avanzamento! 
Tuttavia  questo  fanciullo  non  porterà  punto  l’iniquità  del  padre:  se  dunque 
egli  vuole  profittare  ad  adempiere  la  dignità  del  nome  di  re,  obbedisca 
egli  alle  parole,  che  ho  detto,  e non  imiti  punto  i costumi  de'  suoi  prede- 
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cessori.  Deponga  la  leggerezza  di  fanciullo , e cammini  per  la  via  reale , 
avendo  ministri  che  temano  Dio  e che  non  amino  più  i suoi  doni  del  sno 
onore  e della  salute  dell’anima  sus;  che  odiino  le  adulazioni  e non  temano 
di  dire,  di  seguire  e difendere  la  verità.  Altrimenti  nè  il  fanciullo  si  alle- 
grerà nel  suo  popolo,  nè  il  popolo  in  colui  che  ha  eletto  (I).  Così  sia. 

..  ■ oo-  x>^xxx^ 

PRIMA  VIGESIMA  TERZA  DOPO  PENTECOSTE 

(Itilo  romano) 

li»  morte  dell’  «alma. 

Domine,  filìa  n.'<i  ruo  lo  tir f noeta  est. 

Signore,  or  ora  la  mia  figliuola  è morii. 

S.  Val.  19,  18. 

lo  credo  non  vi  sia  disgrazia,  che  tanto  ci  affligga  rome  la  morte  di  qual- 
che parente,  amico,  compagno.  0 che  ore,  che  giorni,  che  notti  orribili! 
Il  dolore,  il  pianto,  la  disperazione  sono  gli  unici  cibi  di  que'  fatali  mo- 
menti. A veder  una  casa  dove  giacciono  gli  manzi  «l'un  povero  estinto,  è 
una  scena  che  tremenda  piomba  sull’anima.  E come  già  il  patriarca  Giacobbe, 
il  quale,  all’annunzio  della  morte  del  suo  prediletto  Giuseppe,  si  stracciò 
le  veslimenta,  e andava  gridando  clic  non  avria  mai  più  avuto  pace  lin- 
chè  dolente  sarebbe  disceso  nel  sepolcro;  così  òdi  noi:  alla  perdita  de’ no- 
stri cari,  non  sappiamo  trovare  conforto  che  nel  pensiero  di  discendere  con 
ossoloro  nella  fossa;  e quanti  non  valsero  a sopravvivere  a tanto  duolo? 
quanti  ne  rinserra  la  terra  nel  suo  seno,  mietuti  da  questa  spada  terribile? 
Fortuna  che  il  tempo  è un  gran  balsamo  ad  ogni  male;  altrimenti  ben  po- 
chi sarebbero  coloro  , che  varriano  a vincere  sì  tristi  casi. 

.Miei  cari,  io  non  voglio  già  farvi  un  rimprovero  per  i piagnistei  e i duoli 
de’  vostri  sangui,  de’  vostri  cari  estinti.  L’amor,  che  è pur  un  dono  di  Dio 
infuso  in  noi,  vuole  uno  sfogo  c dateglielo  pure;  anzi  a me  fa  dispetto 
quando  veggo  certuni,  clic  mangiono,  bevono,  ridono  sullo  stesso  letto  fu- 
nereo: queste  son  gente  ili  cuor  duro , e i cuori  duri  son  pur  in  odio  al 
Signore.  Vorrei  però  che  in  pari  tempo  faceste  un  po’  di  pianti,  di  duoli 
sulla  morte  dell’anima,  e che  metteste  in  opera  tutti  quei  mezzi  che  visone 
per  tornarla  a novella  vita.  E non  è dessa  a cento  doppi  più  spaventevole 
di  quella  del  corpo?  Non  vuol  dir  essa  la  priva/.ion  di  eterni  gaudii,  e la 
condanna  a perpetui  martini?  0 uomo  piangi  pure  sulle  spoglie  esangui 
de’  tuoi,  le  stampa  di  baci  come  per  rinnimni (c;  io  no  non  te  ne  faccio  un 

(I)  S.  Brigida,  /iteri,  lib.  7,  cap.  IO, 
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carico;  ma  ricordati  che  peccheresti  gravemente  contro  la  religione,  la  fede, 
la  ragione , ove  nell’  immensa  tua  amarezza  non  fosti  spinto  a rompere  i 
ceppi  della  morte  spirituale.  0 che  calamità  ! Eliche  tutte  le  lagrime  degli 
uomini  non  valgono  a farne  un  degno  compianto!  Mio  Dio,  e quante  vene 
sono  di  queste  spaventevoli  morti!  quanto  poco  vi  si  pensa!  Tra  noi  stessi 
quanti  si  noverano  estinti  alla  vita  dello  spirito,  e che  tuttavolta  se  la  cam- 
pano per  ogni  guisa?  Eppure  l’affare  è dei  più  seri  del  mondo.  Venite  per- 
tanto stamattina  meco  a meditar  un  po’  sulla  morte  dell’anima.  — Potes- 
sero le  mie  parole  farvi  piangere  e lagrimare  insieme!  potessero  a guisa  di 
quelle  del  profeta  Ezechiele , che  infusero  novella  vita  ad  un  campo  di 
aride  ossa,  far  risorgere  le  anime  vostre  al  lume  della  giustizia  e della  san- 
tità, e tornar  voi  figliuoli  dell'Altissimo  ! 

Eravi  un  signore,  racconta  il  vangalo  d’oggi,  per  nome  Giairo,  il  quale 
avea  una  figliuola  di  dodici  anni.  Avvenne  che  ammalò  e morì.  Voi  potete 
immaginare  il  dolore  di  quel  padre  a una  tanta  disgrazia.  Saputo  che  Gesù 
Cristo  trovavasi  a pranzo  in  casa  di  Matteo,  corse  ratto  da  lui,  e trovatolo,  che 
stava  disputando  con  que’  commensali,  gli  si  butta  ai  piedi  e colle  lagrime 
agli  occhi  e cogli  accenti  del  massimo  cordoglio  così  gli  dice:  0 Gesù,  deh 
vieni,  ten  priego,  vieni  con  me:  avea  una  figlia,  cara  più  dell'anima  mia, 
ed  è morta  or  ora;  deh!  t’affretta  a imporle  le  tue  mani  c me  la  ritorni  viva. 
0 Gesù,  fammi  questo  favore.  E Gesù  via  subito  con  esso,  seguito  da  gran 
folla  di  popolo  che  lo  premeva  e dagli  stessi  suoi  discepoli.  In  questo  frat- 
tempo una  donna , che  già  da  dodici  anni  soffriva  perdita  di  sangue , gli 
si  appressò  per  di  dietro  e gli  toccò  il  lembo  della  sua  veste , sperando 
con  ciò  di  guarire.  Infatti  il  divin  Salvatore,  voltatosi  e vedendola,  dis- 
sele:  Figliuola,  abbi  fiducia,  la  tua  fede  ti  ha  guarita;  va  in  pace.  E sul 
momento  fu  risanata.  Continuando  il  cammino,  giunse  finalmente  alla  casa 
del  capo  della  sinagoga,  che  tale  era  quel  signore,  e vide  colà  del  tumulto 
e gente  che  piangeva  e urlava  forte.  Vi  entra,  e dice  loro:  Perchè  vi 
rattristate  voi?  perchè  piangete?  Cosa  sono  tutti  questi  trambusti?  Fate 
animo;  abbiate  fede;  la  ragazza  non  è morta;  ma  dorme.  Ma  quegli  si  bur- 
lavano di  lui.  Allora  Gesù  comandò  che  fosse  mandata  via  tutta  quella  gente, 
e,  rimasto  solo  co'  di  lei  genitori  c que’  della  sua  sequela , entrò  nella 
stanza  dove  giaceva  la  fanciulla,  la  prende  per  una  mano,  dicendole:  Fan- 
ciulla, alzati.  Disse,  ed  ecco  là  immediatamente  camminare  spedita.  Son 
fuori  di  loro  per  lo  stupore  c per  la  gioia  il  padre  e la  madre  ; tutti  gli 
astanti  rimasero  stupefatti,  e la  fama  di  un  tanto  miracolo  scorse  tutte 
quelle  contrade. 

Due  mirabili  fatti  vediamo  in"  questo  racconto  evangelico,  la  guarigione 
istantanea  d’  una  povera  donna  e la  risurrezione  d’  una  fanciulla.  Del 
primo  favelleremo  un  altro  anno;  ora  fermiamo  i nostri  riflessi  sul  secondo. 

La  morte  di  quella  fanciulla  richiama  alla  memoria  la  morte  dell’anima 
Zirboki,  Vangeli.  Anno  II.  37 
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nostra.  E per  verità  quante  se  ne  danno  ili  simili  morti?  Se  ogni  uomo 
che  è in  percato  mortale,  è un  vero  morto,  come  insegna  la  fede,  perchè 
privo  della  grazia  divina,  che  infonde  la  vera  vita  spirituale,  lascio  a voi 
l*  imaginare  che  ingente  numero  vuol  essere  quello  di  cosiffatti  sgraziati. 
E chi  di  noi  è senza  peccati?  Per  me  già  ve  lo  confesso,  quando  do  uno 
sguardo  su  di  me  stesso,  mi  vergogno  c mi  confondo  alle  tante  brutture, 
che  deturpano  l'anima  mia,  e non  posso  che  volgermi  al  Signore,  gridando 
nella  massima  umiliazione:  0 Signore,  ah  sì  ch’io  sono  un  povero  peccatore 
che  vive  della  tua  bontà  e misericordia!  Ma  voi  potrete  affermare  d'essere 
migliori,  che  di  niun  grave  delitto  vi  rimorde  la  coscienza  ? Ah  che  il  mondo 
intiero  è qucll’iinmenso  campo  tutto  sparso  di  crani  e secche  ossa,  già  vi- 
sto nelle  sua  terribile  visione  dal  profeta  Ezechiello.  Tutti  gli  uomini,  slon- 
tanatisi da  Dio,  lor  vita  verace,  e sepolti  nelle  tenebre  e nelle  ombre  di 
morte,  sono  dispersi  per  tutta  la  terra  come  ossa  aride,  mentre  non  hanno 
nè  il  vincolo  della  carità,  nè  lo  spirito  di  Dio.  che  gli  anima  per  formare 
quel  corpo  perfetto  di  cui  parla  l’apostolo  agli  Efesi  (IV,  16)  e per  cui  si 
ponno  dire  anime  viventi  al  cospetto  divino.  È UDa  gran  fatalità;  ma  pur 
troppo  io  son  il  pastore  non  de’  vivi  ma  de'  morti.  Domo,  tu  sei  morto,  sei 
morto  tu , o donna  ; morti  voi  giovani  e zitelle,  perchè  tutti  siete  rei  di 
gravi  colpe. 

Il  padre  di  quella  sgraziata  fanciulla,  al  vederla  lì  estinta  sul  letto,  che 
più  non  si  movea,  e che  saria  per  sempre  stata  tolta  a suoi  sguardi,  c git- 
tata sotterra,  s'affannava,  piangeva,  non  sapeva  darsi  pace  c sembrava  vo- 
lesse con  essolci  discendere  nell’  avello.  Ecco  un  esempio  di  quella  santa 
inquietudine  in  cui  dobbiamo  esser  noi  riguardo  alla  morte  spirituale  delle 
anime  nostre,  la  cui  vita,  seppur  non  siamo  ingiusti  verso  noi  stessi,  ci  deve 
venir  incomparabilmente  più  cara  eh’  essere  non  dovea  a suo  padre  quel- 
l’unica  figlia  del  capo  della  sinagoga.  E v’  ha  disgrazia  più  tremenda  del- 
1’  anima?  Ma  un'  anima  morta  è un’  inimica  giurata  di  Dio,  che  non  può 
vederla,  contro  cui  grida  vendetta  la  sua  giustizia,  il  suo  sangue;  è una 
sciaurata  che  da  un  momento  all'altro  può  venir  balzata  in  quelle  spaven- 
tose contrade  deH’cternità,  dove  saravvi  un  nuovo  ordine  di  cose  e un’al- 
tro mondo;  dove  1’  ira  dell’onnipotente  rinvestirà  e l’innonderà  d'immense 
doglie.  Se  quel  signore  faceva  giusti  e alti  duoli  per  la  sua  figlia  defunta, 
ed  unica,  i peccatori  dovrebbero  mandar  grida  e urla  ben  più  accorate,  strug- 
gersi d’  ambascie,  perchè  si  tratta  della  perdita  eterna  dell’anima,  che  è 
l’unica  cosa  che  deve  premere  all’  uomo  e per  lui  importante.  0 morti  di 
spirito,  piangete,  sì  piangete  dei  più  dolorosi  pianti,  rintronate  de’  vostri  lai 
tutto  1’  acre  d’intorno,  che  per  quanta  mestizia  e dolore  spieghiate,  non 
ragguaglierete  mai  l’entità  della  vostra  sciagura,  che  ha  dell’infinito. 

Questi  forti  dispiaceri  però  devono  essere  stimoli  per  cercar  d'uscire  da 
uno  stato  sì  miserando;  come  lo  furono  per  quel  preside  della  sinagoga. 
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il  quale,  conti*  prima  vide  estinta  la  propria  figlia,  corse  tantosto  a Gesù 
per  veder  di  riaverla  ancora  viva,  come  infatti  ottenne.  Carissimi  fratelli, 
correte  ancor  voi  a questo  medico  delle  anime  nel  sagramento  della  peni' 
lenza,  c risorgerete  di  nuovo  alla  vita  della  grazia,  alla  speranza  del  cielo. 
Non  andate  aggiungendo  peccati  a peccati,  differendo  a pentirvi  e a con- 
vertirvi al  Signore,  e lasciando  putrefare  l'anima  vostra  Mano  tosto  airi- 
medio  deU'inlinita  misericordia  di  Dio;  con  animo  decisivo  lasciate  le  ini- 
quità della  passata  vita,  acciocché  nella  sua  vittoria  si  seppelliscan  le  sue 
ruine.  Non  sai  tu  forse  (cosi  l'apostolo  ai  Romani)  che  la  benignità  di  Dio 
è quella  che  t'invita  alla  penitenza?  Non  sai  tu  forse  (come  dice  il  profeta 
Ezechiele)  che  il  Signore  non  desidera  nè  vuole  la  morte  e la  distruzione 
del  peccatore,  ma  desidera  si  converta  dal  mortifero  suo  stato  c torni  alla 
vita?  E voi  con  la  durezza  del  vostro  cuore  ed  ostinata  voglia  andrete 
adunando,  e conservando  l'ira  di  Dio  pel  giorno  che  ci  manifesterà  il  giu- 
sto suo  giudizio?  Quel  signore  che  voleva  bene  all'  unica  sua  figlia  non 
frappose  indugio  per  riaverla;  così  deggiamo  far  noi,  se  pur  ci  preme  l’og- 
getto il  più  importante  su  questa  terra,  la  salvezza  dell’anima.  Non  tar- 
date a lasciar  la  mala  vita;  perciocché  se  vi  lasciate  trasportar  nel  peccare 
dalla  pessima  usanza,  non  so,  se  quando  vorrete  uscir  dai  lacci  che  il  de- 
monio con  essa  vi  ha  avvolto  al  collo  dell'anima,  lo  potrete  fare.  Voi  ben 
sapete  come  Davide,  quel  gran  servo  di  Dio,  accecato  dalla  propria  pas- 
sione, commise  non  solo  il  peccato  dell'  adulterio , ma  v’  aggiunse  ancora 
l'omicidio.  Ma  aspettò  egli  forse  a convertirsi  nella  vecchiezza?  Ah  che 
subito  conosciuto  l'error  suo,  si  diede  a penitenza,  ed  a domandar  perdono 
al  Signore  : vestito  di  sacco  c sparso  di  cenere  con  lunghi  e lagrimosi  gemiti 
castigò  la  carne  sua,  emise  in  opera  quello  ch'egli  stesso  disse  nel  salmo  (6): 
io  lavavo  con  le  lagrime  il  letto  mio,  io  mangiavo  la  cenere  in  cambio  d 
pane,  e la  mia  bevanda  mischiava  col  pianto.  Al  peccato  fe'  tener  dietro 
incontanente  la  penitenza,  c Dio  gli  condonò  subito  non  solo  il  peccato, 
ma  gli  lasciò  il  regno,  e gli  rese  il  dono  dello  Spirito  Santo,  che  è la  vera 
vita  dell’  anima.  La  meretrice  di  Magdalo  vivea  di  quotidiane  nefandezze, 
era  lo  scandalo  di  tutto  il  paese;  ma  inteso  che  ebbe  della  venuta  del 
divin  medico,  incontanente  senz’  altro  dire,  entrò  nella  casa,  dov'  ei  ritro- 
vavasi,  e colle  lagrime  d' un  sincero  pentimento  lavò  i piedi  del  Signore 
ed  asciugolli  con  i capelli  ; onde  meritò  di  udire  da  lui,  che  le  erano  per- 
donati tutti  i [leccati  suoi.  Non  si  riserbò  a far  penitenza  in  un  avvenire 
iodeterminato;  ma  mentre  che  stava  nel  fior  della  vita,  diè  retta  alle  ispi- 
razioni divine,  e fermò  in  sé  di  lasciare  le  colpe,  per  non  aver  ad  abban- 
donarle più  per  necessità  che  per  volontà.  Oh  sì,  figliuoli  carissimi,  se  per 
avventura  alcuno  di  voi,  come  suole  intervenire  agli  uomini,  per  la  fragi- 
lità umana,  la  tentazione  diabolica,  si  trovasse  avviluppato  in  qualche  or- 
rendo peccato,  e con  esso  ruinato  il  sacro  tempio  di  Dio,  ossia  l'anima  chet 
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secondo  la  sentenza  dell’apostolo,  è un  vero  santuario  ed  abitacolo  dell'Al- 
tissimo, prima  che  s’  invecchi , prenda  tosto  il  rimedio  della  penitenza,  e 
procuri  di  riconciliarsi  con  Dio  col  mezzo  del  doloree  pianto  de' suoi  pec- 
cati. E vorrete  voi  far  di  meno  per  una  vita  eterna  di  ciò,  che  operò 
quel  principe  del  vangelo  per  una  vita  mortale?  Era  ancor  da  ispirar  sua 
tiglia,  e già  tutt'affannato  volava  in  cerca  di  chi  potesse  farla  rivivere:  e voi, 
o morti  già  quatriduani  e ornai  coll'un  de’  piedi  nella  fossa  dell'inferno,  vi 
rimarrete  indifferenti?  0 uomini,  o donne,  o voi  tutti  che  menate  sì  alto  duolo, 
spargete  sì  copiose  lagrime  per  la  dipartita  de’  vostri  cari,  deh  I piangete 
piuttosto  per  la  morte  dell'anime  vostre,  di  che  nulla  di  più  prezioso  c ri- 
levante, e pensate  a venir  tosto  a savie  riseluzioni,  a procurar  que’Jarmaci  cha 
hanno  la  virtù  d'infondere  una  novella  vita.  Lagrime  di  peutimeDto  e preghiere. 

Gesù  Cristo  arrivato  alla  casa  del  capo  della  sinagoga,  che  scongiurava^ 
di  restituire  alla  figliuola  sua  la  vita , trova  la  fanciulla  morta  e circon- 
data da  una  turba  di  persone  che  tumultuavano  con  grande  rumore.  A 
tal  vista  ne  discaccia  sn  due  piè  quella  moltitudine  importuna  e inquieta 
e solo  colla  defunta  rimansi.  E questo  è ciò  che  dovete  far  voi  pure  se 
desiderate  tornar  a una  nuova  spiritual  vita,  separarvi  dagli  oggetti  delia 
vostre  passioni  e cercar  una  solitudine  ed  un  isolamento  dalle  crea- 
ture. Desso  è il  primo  passo  verso  la  risurrezione  o conversione  delle 
anime  nostre.  Alcuni  conoscono  che  il  lor  stato  è cattivo,  la  necessità  di 
una  pronta  penitenza;  ma  che?  Le  sollecitudini  delle  cose  di  questo  mondo, 
le  occupazioni,  le  visite,  i trattenimenti,  i piaceri,  i traffici,  le  speculazioni, 
un  mar  di  pensieri,  di  progetti,  di  disegni,  di  desideri,  di  mille  affari  di- 
straggono le  loro  menti,  e rapiscono  i loro  cuori , onde  non  vengono  mai 
a buone  risoluzioni.  E arte  lina  del  demonio  d' immergere  gli  uomini  iti 
diversi  oggetti  por  impedirgli  la  considerazione  del  loro  stato,  e tenerli 
ognora  tra  le  ombre  di  morte.  Via,  oh  via  tutto  questo,  come  si  andarono 
ai  comandi  di  Cristo  quelle  tumultuanti  turbe;  ritenete  solo  ciò  che  è buono, 
ciò  che  è onesto,  ciò  che  è santo;  e allora  verrete  a penitenza.  Oh  l'uomo 
che  dà  un  addio  alle  sollecitudini  esteriori  ! si  concentra  in  sè  stesso,  pensa 
alla  sua  anima , e non  può  divenir  che  un  bravo  cristiano.  La  morte  spi- 
rituale, ah  che  per  lui  è troppo  di  spavento.  Corre  dal  ministro  di  pace, 
dal  sacerdote  della  riconciliazione,  e colle  lagrime  agli  occhi  e col  cuor 
nelle  mani,  come  già  quel  signore  del  vangelo,  dimanda  lo  torni  a no- 
vella vita.  E l'uomo  di  Dio  in  nome  di  quel  Gesù,  che  colla  sua  mano  on- 
nipotente tocca  un  cadavere  e gli  rende  il  calore,  il  molo,  la  vita,  con  la 
sua  voce  penetra  i profondi  abissi,  l'impero  della  morte  ne  resta  sturbato 
ed  è costretto  a restituire  la  preda  di  cui  si  era  già  impadronito,  alza  la 
sua  mano  sopra  la  testa  del  peccatore , pronuncia  quelle  grandi  parole  — 
Risorgi  subito  — e colui , che  testò  andava  vagando  tra  gli  spettri  degli 
estinti,  c lì  hello  e risorto.  In  quella  guisa  che  nella  morta  fanciulla  tornò 
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tosto  lo  spirito  di  vita  ; cosi  ne’  poveri  peccatori  ritorna  la  grazia  della 
giustificazione  e delia  santità  per  farli  vivere  d’  una  vita  nuova,  e più  fio- 
rita d'  opere  buone  che  mai.  Risorta  la  ragazza  si  mise  a camminare  e a 
mangiare  tra  le  meraviglie  e lo  stupore  degli  astanti;  egualmente  avverrà 
dopo  che  un  infelice  mortale  si  è rimasto  sulla  strada  della  virtù.  Col  sor- 
riso sulle  labbra,  colla  contentezza  nel  cuore,  tra  le  lodi  e le  benedizioni 
al  Signore  prosegue  il  suo  pellegrinaggio  verso  quelle  grandi  contrade  del- 
l'eternità. 

A queste  cose  pensando,  o tigli  carissimi,  affatichiamoci  con  l'ajuto  di 
Dio  a riconciliarsi  con  lui,  col  mezzo  del  dolore  c pianto  de' nostri  peccati. 
E vorrete  proprio  esser  gittato  nello  stagno  de' morti?  Rinunzierete  pro- 
prio a quei  sorridenti  ed  ameni  luoghi,  che  fan  beate  le  anime  de’  giusti? 
Orari;  è la  morte  eterna  che  può  incogliervi,  e voi  non  farete  di  tutto  per 
iscansar  questo  tremendo  destino?  Su  su  alla  penitenza,  nel  che  è riposta  quella 
risurrezione  spirituale,  che  ha  per  corona  la  gloria  del  cielo.  Non  avete 
rossore  di  operarci!  male,  evi  rifiuterete  di  farne  la  penitenza,  e mostrarne 
dolore?  Ingegnatevi  con  le  buone  opere  di  ricuperar  la  imagine  vostra,  la 
quale  peccando  avete  perduto,  onde  meritiate  d’essere  riconosciuto  dal  di- 
vin  Padre  tra  i suoi  figliuoli , e non  venghiate  banditi  dalla  beatitudine 
eterna,  e balzati  nelle  tenebre  esteriori,  dov’  è stridor  di  denti  ed  eterno 
pianto;  ma  coi  rimedii  e la  medicina  della  penitenza,  della  compunzione, 
ritorniate  alla  pristina  sanità,  ed  adornati  delle  gemme  delle  opere  buone, 
meritiate  d’essere  fra  i benedetti  da  Dio.  (I  mondo,  a guisa  di  que’  del  van- 
gelo di  Cristo,  si  riderà  di  voi,  della  vostra  fede,  della  vostra  pietà,  perchè 
il  mondo  non  vede  che  questa  vita,  e crede  che  non  ve  ne  sia  altra;  ma 
voi  dategli  tanto  di  spalle,  che  le  sue  le  son  beffe  indecenti,  inginriose, 
inutili,  sciocche.  0 morti  tutti  nello  spirito,  deh!  possiate  oggi  risorgere  alla 
vera  vita,  come  risorse  quella  fanciulla  del  capo  della  Sinagoga.  E voi,  o 
Signore,  che  avete  detto  di  non  voler  la  morte  e la  dislruzion  del  pec- 
catore, ma  desiderate  che  si  converta  della  mortifera  vita  sua , e torni  alla 
vita  (Ez.  518),  deh!  profetizzate  col  vostro  spirito  e venga  e soffia  sopra 
questi  morti  della  mia  parrocchia  e risuscitino.  Entri  in  esso  lo  spirito 
di  vita,  che  vien  da  Dio,  e si  alzino  in  piedi  c meritino  di  udire  quelle 
voci  del  cielo,  che  lor  grida:  Yenite,  quassù.  Possa  io  udir  quelle  voci,  che 
udì  l'Evangelista  (I)  e che  dicevano:  Il  regno  di  questo  mondo  è diven- 
tato regno  del  Signore  nostro  e del  suo  Cristo!  Possa  io  a guisa  de’ venti- 
quattro  seniori,  prostrarmi  boccone  al  cospetto  di  Dio  e cantare:  Grazie  a 
te,  o Signore  onnipotente;  perchè  hai  fatto  uso  della  tua  gran  misericordia 
ed  hai  riacquistato  il  tuo  regno;  i miei  tìgli  son  tutti  risorti  dallo  stalo  di 
morte,  e degni  d'essere  accolti  nell'arca  del  tuo  testamento,  nel  tuo  tempia 
lassù  in  cielo.  Così  sia. 

(1)  Apoc.  u. 
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DOMENICA  TERZA  DOPO  LA  DEDICAZIONE 


!<’  ingratitudine. 


Li  goti»  manibui  et  pedibu»  ejut , tniJ> 
tele  eum  in  tenebra*  esteriore i. 

* Legatolo  per  le  mani  e pei  piedi  e gii- 

tatelo  nelle  tenebre  esteriori. 

S.  Métt.  22,  13. 

Gesù  Cristo,  dopo  la  maledizione  del  fico  sulla  strada  di  Befania  che 
mette  a Gerusalemme,  si  recò  diffilato  in  questa  città,  ed  entrato  nel  tempio, 
se  ne  stava  là  discorrendo  cogli  scribi  e farisei  ed  ammaestrando  il  po- 
polo, che  ognora  affollato  accorreva  alle  sue  prediche.  Que’ superbi  capo- 
rioni però  veggendosi  confusi  dal  divin  Maestro  e impotenti  a dirla  con 
lui,  ne  la  volevano  farla  finita  coll'ncciderlo.  Egli  conosceva  tai  loro  pravi 
e scellerati  disegni  e per  confonderli  anche  su  questo  rapporto , propose 
una  parabola.  Sentitela.  Il  regno  decidi  è simile,  ecc. 

Ecco  il  vangelo  che  la  Chiesa  ci  propone  da  meditare  nella  corrente 
Domenica.  Voi  ben  sapete,  o miei  carissimi  , che  il  vangelo  è pieno  di 
grandi  e salutevoli  ammaestramenti  per  tutti  gli  uomini  di  qualunque  con- 
dizione essi  sieno,  vuoi  ricchi , vuoi  poveri , vuoi  re , vuoi  sudditi , basta 
che  dentro  loro  viva  un'anima  ragionevole.  E tale  è pur  quello  che  ab- 
biamo fra  le  mani.  Nè  mal  per  verità  ci  apponiamo;  moltissime  sono  le 
istruzioni  che  ne  porge;  ma  quella  che  a tutta  prima  ne  salta  agli  occhi 
mi  par  essere  l’ ingratitudine  degli  uomini  inverso  di  Dio,  ed  il  rispettivo 
castigo  onde  sarà  colpita  nell’  altra  vita.  Ah  pur  troppo  che  i cristiani  si 
vivono  ingrati,  sconoscenti  delle  misericordie  divine;  ma  sappiano  che  ove 
non  si  emendino,  a suo  tempo  ne  pagheranno  un  ben  caro  tio:  Ligatis 
•manibus  et  pedibus  ejus,  mitlete  eum  in  tenebrai  exteriores.  Tutta  la  crea- 
zione non  è che  un  gran  poema  di  lodi  al  supremo  Fattore,  e l'uomo  noi 
sarà?  Povero  a lui!  com’  opera,  sarà  trattato,  et  mitlete  eum  in  tenebra s 
exteriores.  Attenti,  che  entriamo  subito  in  argomento. 
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E cosa  è l’ingratitudine?  Ingratitudine  è il  non  curarsi  dc’benefizj  rice- 
vuti, il  corrispoudere  male  per  bene.  Ingrato  è Saule  con  Davide,  perchè, 
dopo  avergli  guadagnate  parecchie  battaglie,  sostenuto  l’ onor  delle  sue 
armi,  in  compenso  cerca  tutti  i mezzi  di  ammazzarlo;  iograto  è quel  co- 
tale di  voi , che  dopo  ricevuto  varii  piaceri , trama  alia  vostra  ruina.  Ciò 
posto,  io  dirò  che  molti  de’cristiani  sono  ingrati  inverso  del  Signore.  E non 
ci  ha  egli  fatto  immensi  benelizj?  E per  parlar  esclusivamente  di  quelli 
dell'anima,  che  poteva  fare  di  più  per  salvarci?  Il  regno  de’ cieli,  dice  il 
vangelo,  è simile  a un  re,  il  quale  fece  lo  sposalizio  del  suo  iigliuolo,  e 
mandò  i suoi  servi  a chiamar  gli  invitati  alle  nozze.  Ora  chi  è questo  re, 
che  invita  alle  nozze?  chi  sono  i servi?  Il  re  è Dio,  le  nozze  è il  para- 
diso, i servi  siamo  noi  ministri  di  Dio.  Necessaria,  anzi  indispensabile  è la 
nostra  chiamata  per  entrar  nel  regno  de’  cieli.  Dio  sotto  i più  severi  giu- 
ramenti ce  l'ha  imposta  di  farvela  a qualunque  costo.  E i ministri  del  san- 
tuario fedeli  alla  loro  missione,  non  solo  tre  volte,  come  i servi  del  van- 
gelo, ma  migliaja  e migliaja  di  volte  vi  scongiurano  di  lasciar  la  terra  e 
di  attaccare  il  vostro  cuore  ai  beni  celesti.  Venite  alla  nozze  del  Figliuol 
di  Dio,  vi  diciamo  nel  vangelo  di  tutte  le  domeniche,  nelle  dottrine:  ve- 
nite alle  nozze  ne’tribunali  di  penitenza,  ne'privati  colloqui:  tutto  il  nostro 
fare,  tutto  il  nostro  dire  a questo  è rivolto  di  trascinarvi  alla  mensa  del- 
l’Agnello Immacolato;  lo  inculchiamo  non  ad  alcune,  classi  di  persone  sol- 
tanto ; ma  a tutti  indistintamente  gli  uomini  in  qualunque  siasi  parte  del 
mondo  eglino  si  trovano.  I servi  del  vangelo,  esciti  fuori  sulla  piazza,  invi- 
tano chiunque  rinvengono  e buoni  c cattivi,  zoppi  e dritti,  purché  sieno 
uomini.  Cosi  facciamo  noi.  Quando  si  tratta  di  salvar  le  vostre  anime,  noi 
siamo  disposti  a qualunque  sacrifizio  e quegli  avanzi  umani  qua  e là  sparsi 
persino  nelle  più  remote  contrade  dell’universo  sono  nna  più  palmare  prova 
della  sollecitudine  di  Dio  per  la  salvezza  degli  uomini.  E non  è questo  un 
segnalato  benefizio?  Aver  continuo  a Manchi  chi  si  prende  a cuore  gli  in- 
teressi nostri  spirituali!  chi  colie  proprie  mani  ci  solleva  ai  cieli  ! Oh  Dio, 
sì  esclamiamo,  o buon  Dio,  oh  che  voi  siete  troppo  amorevole  troppo  mise- 
ricordioso cogli  uomini  ! 

Eppure  non  s’arresta  qui:  a favori  aggiunge  favori.  Venite,  diceva  quel 
servo  nel  vangelo,  venite  alle  nozze,  il  desinare  è all'ordine,  buoi,  animali 
i meglio  ingrassati  sono  uccisi  ed  ogni  cosa  è apparecchiata,  venite:  omnia 
■parata,  venite  ad  nuptias.  E con  ciò  che  ci  viene  insinuato  dalla  para- 
bola? Questo,  che  il  gran  re,  cioè  il  Signore,  nella  sua  immensa  bene- 
licenza  ha  predisposti  tutti  i mezzi  necessari  a salvarci.  Era  necessario 
che  per  tirar  fuori  noi  dall’  inferno  Cristo  morisse?  ebbene  non  morì  egli 
forse  Gesù  Cristo  e della  morte  la  più  obbrobriosa?  Erano  necessarie 
grazie  che  ci  tenessero  franchi  sul  sentiero  della  virtù?  ebbene  quante  ve 
ne  sono  a nostra  disposizione.  Abbiano  bisogno  di  vincere  quella  mala  in- 
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diluzione,  che  ereditammo  col  peccato  originale?  ecco  il  battesimo,  che  ci 
porge  un'armatura  assai  potente  ; fa  di  mestieri  sbaragliar  nemici,  che  col 
crescere  degli  anni,  crescono  intorno  a noi?  ecco  la  cresima,  che  ci  copre 
d'uno  scudo,  contro  di  cui  si  rompe  ogni  assalto  nemico;  siamo  stracchi 
sulle  vie  del  Signore?  ecco  quel  pane  deferti,  che  ne  ristora  e ne  ridona 
la  lena;  siamo  in  lotta  colla  morte?  ecco  i santi  olii  che  ci  rinforzano  a 
quella  tremenda  pugna;  ecco  il  santo  matrimonio  per  alleggerir  i pesi 
e talvolta  enormi  che  con  sè  porta  l'union  maritale.  Cristiani  tutti , avete 
bisogno  di  correzioni,  avvisi,  lumi,  incitamenti,  consigli?  ogni  cosa  è ai 
vostri  comandi.  Sì,  o miei  fratelli,  venite,  venite  alle  nozze;  tutto  tutto  è 
all’ordine;  venite  ad  nuplias,  omuia  parala. 

Ora  qual  è la  corrispondenza  vostra  a questi  benefiziò  Gli  invitati  del 
gran  re,  risposero  al  servo,  che  non  potevano  andare  alle  nozze,  perchè 
alcuni  avevano  la  villa,  altri  la  propria  mercatanzia,  cui  attendere,  llli 
aulem  neglexerunt , et  abierunt,  alias  in  villani  suam,  alias  vero  adne- 
golialionem  suam.  Lo  stesso  avviene  di  tanti  cristiani;  ai  più  grandi 
favori  si  corrisponde  colla  più  nera  ingratitudine,  servendosene  per  diso- 
norare Dio  medesimo.  Oh  cosa  d'orrore!  oh  tratti  al  tutto  indegni  del- 
l'uomo eziandio  come  semplice  uomo  ! Voi  per  la  grazia  del  battesimo  giu- 
raste che  avreste  rinunziato  al  mondo,  alla  carne,  al  demonio,  e poi?  Questi 
tre  nemici  di  Dio  furono  quelli  che  carezzaste  in  modo  particolare.  Come 
gli  £brei,  voi  vi  siete  impinguati,  dilatati,  fatti  servi  umilissimi  del  demo- 
nio, ed  avete  dati  calci  al  vostro  Creatore,  ricalcitravU  dilectus.  Volgeste  le 
armi  contro  di  Dio  medesimo,  e da  soldati  suoi  disertaste  per  servire  nella 
milizia  degli  eserciti  terreni.  Qual  scialacquo  fate  pure  degli  augusti 
sacramenti?  Non  vi  sono  forse  di  tali  che  si  ridono  di  queste  venerande 
cose  come  di  balordaggini,  d’invenzioni  pretesche?  che  le  calpestano  col 
lor  piè  profano  ? G quei  giovanotti  che  in  tempo  di  dottrina  in  cambio 
di  raccogliersi  in  queste  sacre  mura,  si  radunano  in  quelle  corti  a gioo- 
care,  a ridere,  ad  insolentire  nel  modo  il  più  brutto,  non  son  per  av- 
ventura simili  agli  invitati  dell’odierno  vangelo?  E que'  padri,  quelle  madri 
senza  testa,  senza  giudizio,  che  vedono  il  male  e lasciano  fare,  a chi  li  para- 
goneremo noi?  Non  abusano  dei  favori  di  Dio  quelli  che  da  favori  mede- 
simi traggono  coraggio  a darla  dentro  a gonfie  vele  ne’disordini  ene’vizii? 
Che  diremo  poi  di  coloro  che,  benedetti  dalla  divina  provvidenza  nelle  (or 
campagne,  nel  lor  melgone,  nelle  loro  fatiche,  han  paura  di  non  far  a tempo 
a consumar  tutto  in  bagordi,  in  crapoie,  in  sbeveri?  Mio  Dio!  perdonate 
per  carità , perdonate  ! L’  uomo , cui  voi  levaste  a bocconi , caro  più 
che  la  pupilla  dell’occhio  destro,  è proprio  un  mostro  d'ingratitudine:  egli 
non  sa  che  farne  delle  vostre  nozze.  Perdono,  o mio  buon  Dio,  perdono! 
Agli  altri  immensi  favori  aggiungete  anche  questo;  forse  adesso  confuso  e 
vergognoso  di  sè  vi  renderà  quelle  Iodi  che  ben  meritate,  e ginocchione  sui 
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cumuli  delle  vostre  beneticenze  vi  innalzerà  quei  trofei  d'  ogni  virtù,  per 
cui,  chiamato  al  vostro  banchetto  nuziale,  potrà  accorrervi  con  onore. 

Parte  infine  degli  invitati  si  diportarono  in  una  maniera  più  iniqua 
ancora.  E si  dà  caso,  che  uno  invitato  alle  nozze,  ammazzi  l'invi- 
tante? Che  direste  voi  se  dopo  aver  pregato  un  vostro  amico  perchè  vi 
favorisca  per  la  festa  del  vostro  sposalizio,  quegli  in  compenso  vi  assalisse 
con  un  pugnale,  e vi  mettesse  lì  belli  c morti  in  terra?  Noi  chiamereste 
un  mostro  da  foresta?  Voi  tutto  gentilezze  neU’invitarlo,  ed  ei  in  contrac- 
cambio ammazzarvi?  0 cosa  appena  supponibile,  ma  al  certo  fuori  d’  ogni 
possibilità  che  possa  accadere.  Eppure  avviene  di  que’  vassalli  del  re;  essi 
ferirono  a morte  que'sgraziati  servidori,  che  s’assunsero  l’incarico  dell’invito 
per  le  nozze:  reliqui  vero  tenueruni  sen'os  ejus,  et  occiderunt. 

Fatto  orribile  è questo  per  fermo;  ma  fatto  che  si  verifica  eziandio  di  molti 
di  voi,  o cristiani.  E come  trattate  noi  ministri,  che,  quai  servi  del  gran  re 
del  cielo  e della  terra,  vi  veniamo  invitando  al  nuziale  banchetto  del  Fi- 
gliuolo di  Dio?  È vero  che  favellando  di  noi  stessi,  par  si  parli  per  nostro 
interesse;  ma  dite  quel  che  volete,  la  verità  è sempre  verità,  c la  vo’  dire 
innanzi  a chicchessia.  Tanti  de' cristiani  e principalmente  dì  voi,  son  fin 
troppo  venerabondi,  rispettosi  e docili  ai  ministri  del  Signore;  e noi  in  nome 
di  Dio  ve  ne  sappiamo  grado , e vi  auguriamo  quelle  benedizioni , die 
diede  quei  gran  re  a tutti  quelli  che  trovò  nella  sala  delle  nozze  vestiti 
come  portava  la  circostanza.  Parecchi  però  vomitano  bava,  e trattano  gli  unti 
deH’Altissimo,  come  que'cani  de’sudditi  del  re  trattarono  gli  inviati,  et  con- 
tumelia a/feclis  occiderunt.  E quando  1’  è che  aprite  bocca  senza  sparlar 
de'fatti  nostri?  Di  noi  sparlate  sulle  piazze,  in  campagna,  nelle  stalle,  nelle 
osterie,  ne’crocchi  ; par  non  possiate  non  intavolar  discorso  senza  che  il  no- 
stro nome  non  sia  pel  primo  messo  in  scena.  Contro  noi  si  lanciano  le  più  cru- 
deli ingiurie,  le  più  sanguinolente  calunnie,  i motti  più  ributtanti  ; e non  man- 
cano di  quelli  presi  da  così  furibonda  pazzia  contro  degli  inviati  di  Dio,  che 
volentieri  farebbero  un  falò  di  tutte  le  vesti  nere,  sperdendone  per  l’aria  persino 
le  ceneri,  et  contumeliit  affectis  occiderunt.  E non  è questa  un’ingratitudine 
inqualificabile  in  tutte  le  lingue  del  mondo?  11  Signore  manda  i suoi  mini- 
stri per  salvarvi , gli  obbliga  perciò  a stenti,  a fatiche,  a travagli  d’  ogni 
sorta  di  giorno  e di  notte,  e voi  in  ricambio  per  un  sì  segnalato  favore, 
congiurate  al  loro  sterminio  ! 0 profondo  abisso  di  cecità  del  cuor  del- 
l'uomo! Voi  voleste  imporci  silenzio,  acciocché  non  si  pubblichino  i be- 
nefizii  di  Dio,  e le  umane  generazioni  non  sorgano  riconoscenti  e grate  e 
degne  d'assidersi  alle  nozze  del  gran  re;  ma  v'ingannate  a partito, 
è opera  gettata  al  vento.  Per  qualsiasi  burrasca  ci  suscitate  contro , noi , 
sebben  inermi,  ci  lanciamo  impavidi  in  mezzo  di  essa.  La  nostr’  arma  è 
questo  Crocifisso,  che,  quantunque  non  faccia  sangue,  è però  terribile,  for- 
midanda  ; contr’  essa  caddero  infrante  T aste  de’  guerrieri,  si  spezzarono 
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le  corone  dei  re;  contr'essa  tornan  vane  tutte  quante  le  forze  dell'universo. 
Difesi  da  un  tal  scudo,  noi  combatteremo  dove  più  ferve  la  mischia,  nè  ci 
resteremo  insino  alla  tomba.  Si  scatenino  pure  tutte  le  furie  d' abisso 
e del  mondo  contro  di  noi,  clic  tuttavolta  continueremo  a tuonare  sul  vo- 
stro capo  i tremendi  giudizi  di  Dio,  le  spaventevoli  verità  di  nostra  reli- 
gione, le  misericordie  del  Signore.  Noi  abbiamo  giurato  ai  piedi  di  quegli 
altari  d'essere  sentinelle  fedeli  nel  campo  d'Israello,  nè  a costo  del  sangue 
vi  possiamo  mancare;  ci  fu  data  un’  arma,  e guai  se  la  gettiamo  via,  la 
lasciamo  inoperosa.  E se  cadiamo,  per  ognuno  di  noi  che  soccombe,  ne 
sorgono  mille:  il  sangue  nostro  è semenza  d'eroi. 

Temano  però,  temano  grandemente  coloro,  che  non  sanno  trar  profitto  dei 
favori  dell’Altissimo;  tremano  gli  ingrati;  un’estrema  rovina  è serbata  loro 
nel  di  dell’  ira.  All’  ultimo  invito  i servi  del  vangelo  raccolsero  sì  gran 
gente,  che  fu  empita  tutta  la  sala  di  convitati  Così  sarà  di  noi.  Distrutto 
questo  mondo  nel  gran  dì  dell'universal  giudizio,  gli  angioli  daran  fiato  alle 
lor  trombe,  invitandoci  per  l’ultima  volta  alle  nozze  dell’augusto  figlio  del  re. 
La  gran  sala,  figura  della  valle  di  Giosafatte,  sarà  zeppa  di  gente:  tutti 
spereranno  d'aver  parte  all'  allegria  del  banchetto  nuziale;  ma  la  maggior 
parte  resterà  ingannata.  Ecco  scende  dal  suo  trono  il  gran  Monarca  dei 
cielo  e della  terra , entra  nella  sala  del  convitto,  dà  un'  occhiata  tutto  al- 
l'ingiro  per  osservar  come  son  addobbati  gli  intervenuti  alla  gran  cena.  E fortu- 
nati quelli  che  sarau  vestiti  d'abiti  da  nozze,  poiché  saranno  ammessi  alla  re- 
gai mensa!  sgraziati  coloro  che  entrarono  come  si  sia,  che  verranno  puniti. 
Il  re  del  vangelo  entrato  nella  gran  sala  e visto  che  avea  la  veste  tutta 
logora,  il  rimproverò  fortemente  di  sua  baldanza  e il  cacciò  fuori  dalla 
sala,  c lo  balzò  in  un  alto  fondo  di  torre.  Amico,  come  fosti  oso  di  ve- 
nir qua  senza  la  veste  sponsalizia,  quomodo  huc  mirasti  ? Fuori,  fuori  di 
qui;  alla  prigione,  alla  prigione  incatenato  come  un  cane:  mutile  eum  in 
tetiebras  exleriores.  Tal  scena  avverrà  di  tanti  cristiani.  Come  sei  tu  entrato, 
dirà  in  allora  Gesù  Cristo,  o giovane,  colla  veste  tutta  logora  e stracciata, 
piena  di  fango?  guardati  addosso;  l’anima  tua  non  è forse  ricolma  d’ogni 
sorta  di  turpitudini?  quomodo  bue  mirasti ? Come  sei  tu  entrato,  o fan- 
ciulla, con  una  veste  tutta  rattoppata  e a brani?  osservati  d'  attorno;  non 
vedi  che  la  tua  coscienza  è sporca  d’ogni  genere  d’impurità,  nera  come  l'in- 
chiostro, simile  a quella  d'uu  demonio  dell' inferno?  quomodo  huc  mira- 
sti ? Uomo,  come  sei  tu  entrato  con  quell'abito  che  è tutto  rotto  c guasto, 
pieno  di  polvere  ed  inservibile?  un'occhiata  in  giro  a te:  non  t'accorgi  che 
il  tuo  interno  è una  sentina  di  vizii , una  cloaca  piena  di  fetide  materie? 
quomodo  huc  mirasti ? Donna , come  sei  tu  entrata  con  quel  vestito  tutto 
a brandelli  e rappezzature?  rimirati  un  po',  e ti  verran  davanti  un  mondo 
di  nefande  scelieraggini , un  mar  di  nequizie,  quomodo  huc  mirasti  f 
Sapete  però  che  per  andare  ad  un  banchetto  nuziale,  fan  di  bisogno  le 


Digitized  by  Googl 


— 587  — 

resti  di  gala;  c voi  ciò  non  ostante  aveste  la  tracotanza  di  venirvi  cosi 
cenciosi  e malconci  ? Tristi!  questo  è un  giuocarsi  di  me;  fuori  dunque, 
fuori  di  qua,  via  dalla  sala  nuziale.  Via  tu,  o giovane,  via  tu,  o fanciulla, 
via  tu,  o uomo , tu,  o donna  , via  : non  è questo  il  vostro  luogo , fuori. 
Spiriti  d’abisso,  ministri  del  mio  furore,  olì!  adesso  è il  momento 
della  vostra  preda  ; addosso  a que’  sciaurati  che  sono  senza  veste  nuziale, 
fatene  quel  macello  che  a voi  più  piace.  Catene  alle  mani,  catene  ai  piedi, 
e buttateli  giù  per  le  bolgie  infernali  : ligalit  manibm  et  pedibus,  mittete 
eum  in  tenebrai  exleriores.  Non  ascoltarono  le  voci  delle  mie  misericordie, 
sentano  adesso  quelle  della  mia  vendetta  ; non  vollero  che  il  mio  sangue 
fruttasse  la  loro  salvezza,  frutti  di  presente  la  loro  dannazione;  mi  son 
sacrificato  per  loro,  ora  eglino  saranno  orribilmente  sacrificati  per  me.  Su 
su,  o demonii,  toglieteli  da’miei  sguardi,  il  banchetto  nuziale  non  è per  loro, 
via,  mittete  eum  in  tenebrai  exteriorei  ; giù  giù  al  luogo  dove  vi  ha  guerra 
perpetua,  dove  v'ha  continuo  strider  di  denti  e pianti  interminabili;  ibi  erit 
fletta  et  ttridor  denlium.  E sulla  porta  del  lor  serraglio  vi  sarà  scritto  ad 
indelebili  caratteri  quelle  tremende  parole:  Cosi  si  pagano  coloro,  che  sono 
ingraìi  ai  favori  dell’Altissimo! 

Miei  cari,  qualche  giorno  dobbiamo  pur  noi  comparire  nella  gran  camera 
del  banchetto  nuziale,  presieduto  dal  giudice  dc’vivi  e de’morti.  Qual  è l’a- 
bito che  abbiamo  in  pronto  per  metter  su  in  allora?  sarebbe  quello  del- 
l’insensato del  vangelo?  Spingetevi  col  vostro  pensiero  a quel  gran  banchetto: 
che  figura  par  a voi  di  poter  fare?  11  Signore  finisce  il  vangelo  d’oggi 
con  questa  spaventevole  conclusione  : molti  sono  i chiamati , ma  pochi  gli 
eletti;  multi  iunt  vocali,  paucivero  electi : voi  sarete  fra  i pochi  o i molti? 
Ahimè  ! che  a me  sembra  di  sentir  la  voce  del  gran  re  gridar  contro  di  voi 
con  quelle  parole:  Amico,  come  sei  tu  qua  entrato,  senza  la  veste  nuziale? 
amico,  quomodo  huc  intraiti,  non  habens  vetlem  nuptialemT  E che  rispon- 
deremo? Che  risponderete  voi,  che  risponderò  io?  L’uomo  del  vangelo 
ammutolì,  obmutuit  : e voi  ed  io?  mutoli  pure,  mutoli! 

Miei  fratelli  e commilitoni  in  questa  pellegrinazione  inverso  le  belle 
spiagge  dell'  eternità,  ecco  con  questo  vangelo  terminato  il  corso  delle  do- 
menicali istruzioni.  Tutto  l’Iddio  buono  e misericordioso  ha  fatto  pel  nostro 
bene;  noi  tnttavolta  qual  profitto  vi  abbiamo  cavato?  Dove  sono  le  virtù, 
di  che  abbiamo  infiorata  l’anima  nostra?  quali  le  vittorie  riportate  sui 
nostri  nemici?  quali  i vizi  soggiogati?  Ricordiamoci  che  i doni  del  Signore 
sono  preziosi,  e guai  a chi  non  ne  trasse  profitto  ! La  sentenza  è giù  fulminata 
nell’odierno  vangelo:  le  tenebre  orrende  e lo  stridor  de’ denti  fra  gli  eterni 
orrori  del  baratro  infernale.  Uditori  e lettori  carissimi,  ringraziamo  Dio  dei 
favori  largitici  lungo  1*  anno  e promettiamogli  di  voler  nel  nuovo  ri- 
compensarlo delle  passate  negligenze.  — 0 Signore,  sì  noi  li  promettiamo 
di  amarti  e servirti  quinci  in  poi  a tutt’uomo;  la  nostra  vita  non  fia  che 
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un  cantico,  un  inno  di  lode  al  nome  tuo.  L'anima  nostra  esulterà  m te,  o 
Signore,  e si  rallegrerà  per  la  salute,  che  ebbe  dalle  tue  mani.  Noi  ti  con- 
fesseremo nelle  solenni  assemblee,  c ti  encomieremo  di  mezzo  alla  folla 
delle  genti.  E tu,  o nostro  buon  Dio,  prendi  l’armi  e lo  scudo  e levati  in 
nostro  ajuto;  combatti  coloro,  che  ne  combattono.  Rimangano  confasi  e 
svergognati  tutti  coloro  che  tendono  insidie  alle  nostre  vite.  Sieno  messi 
in  fuga  e in  Scompiglio  quei  che  ordissero  del  male  contro  di  noi.  Sieno 
come  polve  al  soffiar  del  vento,  c l’angelo  del  Signore  gli  incalzi  (1).  Gran 
Dio  de’padri  nostri,  deh!  possiamo  noi  tutti  mercè  tua  dall’oggi  in  avanti 
menar  una  vita  degna  degli  eterni  tuoi  tabernacoli,  possiamo  al  nostro  tra- 
passo esser  colà  accompagnati  da  tuoi  angeli  per  bearci  in  eterno  del 
tuo  bel  volto.  Così  sia. 

«)  Sai.  3i. 
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3lt  nostri  ^fittili  «««odati 
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La  Dio  mercè  siamo  ornai  al  lerminp  ,ui 

Z "“S':°  Ma",la'«’  «i"«ra2iamo  i noslri  venerab^LlT 

che  ne  furono  generosi  de’  loro  savii  consigli  o dri  il  ’ 
«••ale  appoggio.  Nutriamo  speranza  che  non°ci  v«r' 
pur  nel  nuovo  anno.  Il  perchè  li  preghiamo  a farri  n”0  meD<> 
• a tempo  la  rinnovazione  dell’associazione,  ondare  u.n'nlma 
nella  tiratura  delle  copie.  Noi  siamo  ««  «,..?!  a norma 
derio  di  continuar  l’opera  nostra  anche  più  in  *à  Zi 
assegnalo,  ma  l’effettuazione  è tutta  apporta  dono  n ò u 
gentilezza  e buon  cuore  de  nostri  colleglli^  ’ P ° ’ a,,a 
In  quest’anno  abbiam  divisalo  di  dar  maggior  numero  di  n, 
negirici,  sermoni,  discorsi  nuovi  o d’opportunità  e di  / * 

rpf  11  -- 

0|IC.»  non  minima  del  noslro  mlnislero  il  portar  un  il? 

samo  c rassegnazione  a quosla  povera  genie  d "LI!'  b“  i 
d.vin  Macslro  si  pigliava  penato™.  PerTol  ie  di  t boia 
zioni  Ile  ranno  al  cuore,  nS  polendo  logliergliclc  cerchiimo 
almeno  una  minzione.  Il  porci, È scilo  questo  lato  c?si  2 

Ci  !”"1P,r  ?V,“‘Ura  riescianl0  'al'oila  alquanto  importoni 
giàPna„rebrtecbTa"d'°  “na  ’agr™“ 

sai' I uPn°gi "da”  fnleSsio"e’  la  r«PÌ"8i»o  d’L* 

fon  in  g ■ n°L  ^ ° abbiara  scritto  sempre  dietro  queste  nrn 
convinzioni,  c so  in  qualcosa  fallammo,  è proprio  co, lira 


\*  A 


ogni  nostra  volontà,  e che  ritrattiamo  nella  più  ampia  maniera. 
In  queste  tenebre  densissime  delle  moderne  convulse  società  l’u- 
nico faro  cui  volgiamo  gli  sguardi  è alla  Chiesa  col  suo  Capo, 
il  qual  fin  dallo  scorso  marzo  infondeva  maggior  lena  nell'animo 
nostro  eoi  mandarci  la  sua  apostolica  benedizione  e collaudando 
il  nostro  operalo.  Gran  Pio!  le  vostre  parole  ne  sono  ognora 
potenti  nel  nostro  cuore! 

Con  siffatta  dichiarazione  proseguiremo  il  nostro  faticoso  aringo, 
adoperando  quell’impegno  maggiore  che  potremo,  per  renderci 
vieppiù  aggraditi  ai  nostri  buoni  lettori,  ai  quali  auguriamo  pro- 
prio di  euore  ogni  felicitazione. 

L'alt-  collega 
P.  Zehboni,  Parroco. 

NUOTA  PUBBLICAZIONE 


Finalmente  possiamo  annunciare  che  si  è pubblicato  l’operetta 
di  divozione 

IL  MANUALE  DEL  BUON  CRISTIANO 

CON  APPOSITE  ISTRUZIONI  E PREGHIERE  PEI  DIVOTI 

DELLA  MADONNA  DEL  CARMINE 

. DEL  SACRO  CUORE  DI  GESÙ,  DI  SANT’  ANNA  E DELL’  ADDOLORATA 

/ « 

aggiuntovi  la  Via  Crucis,  alcune  Meditazioni,  eoe. 


Noi  abbinm  procurato  diffondervi  tutti  quegli  affetti  di  che  è capace 
il  nostro  cuore.  Abbiam  pur  cercato  di  unire  alla  semplicità  una  certa 
qual  lindura  di  scrivere.  Vogliamo  sperare  che,  oltre  ali’aggradimento, 
tornerà,  ciò  che  più  importa,  di  vantaggio  alle  anime  pie,  le  quali  in 
queste  poche  pagine  troveranno  quanto  é necessario  per  arrivore  alla 
più  gran  perfezione,  più  che  ne’grossi  libri  pieni  di  robaccia. 

L’operetta  di  circa  230  pagine  in-32.°,  carta  fina,  sostenuta  e bella 
edizione,  si  vende  dal  librojo  Serafino  Majocchi,  Via  del  Bocohetto  N.  3, 
ai  seguenti  prezzi  fissi: 

Legato  in  brochura  . . L. — 50  Legato  in  pelle  ....  L.  1 25 


» mezza  pelle  . » — 80  » in  lusso  ...»  2 — 
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Legatore  di  ’l.ibrT' 
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